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La  I^  II  e  IV  parte  sono  impresse  nella  Tipografia  Bernardomi  ; 
la  III  parte  nella  Tipografia  Guglielmini  ;  i  due  quadri  nella  Tipografia  Rbdaelli. 
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OBDINE    nPOGRAnCO. 

La  croce  •[  significa  morto.  —  L^  asterisco  "  opera  posseduta  dalla  ditta 
editrice.  —  Il  carattere  più  rilevato  contrassegna  le  pure  denominazioni  ri- 
cavate dagli  it  Atti  »9.  —  II  carattere  più  minuto  le  notizie  aggiunte  dal  com- 
]dlatore.  —  Il  MAIUSCOLO  II  nome  e  cognome  nelP  ordine  alfabetico,  ed  il 
HAiuscoLETTo  la  patria  rispettiva;  in  corti9o  stanno  le  opere  deir autore  re- 
gistrate, e  contrassegnate  dayirgolett«  le  altre  nominate  per  incidenza,  od 
i  giornali  e  le  raccolte  ove  trovansl  suoi  articoli  e  memorie. 

L^  opera  e  divisa  in  quattro  parti:  la  paginazione  ne  è  comune  per  le 
prime  due  fra  loro;  e  così  per  le  due  ultime.  L^ ordine  alfabetico  prosegue 
sempre  regolarmente  ed  i  rimandi  ne  agevolano  la  ricerca. 


PREFAZIONE. 


J'allais  droit  mon  cfaemin  et  je  laissais  coorir  aa 
piume,  ne  me  préoccupant  guère  que  det  &its; 
dedaignant  le  beau  stjle  et  les  belles  idées. 
Gaterie  des  contemporains  illustres* 


Ai  congressi  scientifici  chi  negasse  ogni  altro  utile,  concederebbe 
pur  sempre  quello  di  avere  avvicinati  i  disgiunti  studiosi  del  bel 
paese,  d'averne  tratti  assai  d'oscurità,  spuntate  molte  antipatie,  legate 
molte  corrispondenze  impossibili  altrimenti.  E  dalla  conoscenza  per- 
sonale e  dsdla  stima  vicendevole  e  dal  consecutivo  affetto,  nacque 
curiosità  di  conoscersi  meglio  Tun  l'altro  e  saper  di  ciascuno  quanto 
abbia  operato  anche  estraneo  ai  congressi;  con  quali  titoli  acquistata 
la  comune  estimazione;  dove  e  in  qual  modo  raccolta  tanta  dottrina, 
che  vincoli  colla  società,  che  vicende  incontrate  nella  sua  carriera. 

Né  a  questo  desiderio  poteva  rispondere  altro  che  una  biografia  la 
quale  illustrasse  possibilmente  ciascuna  di  queste  parti.  Ma  in  Italia 
molti  ostacoli  s'opposero  a  far  quello  che  si  fa  comunemente  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra,  in  Francia;  e  il  più  forte  di  questi  ostacoli,  co- 
munissimo in  tant^altre  imprese,  è:  Non  doversi  più  fare  una  cosa 
perchè  mai  non  fu  fatta. 

Tali  pastoie  che  impediscono  di  andar  di  pie  libero  innanzi,  vo- 
gliono rompersi  una  volta,  se  no,  ci  ridurremo  a  trovarci  sempre  sul 
medesimo  grado.  Difficoltà  di  ben  altro  valore  è  quella  di  determi- 
nare con  giustizia  e  criterio  quali  debbano  essere  compresi ,  quali 
esclusi,  mal  potendo  con  sicurezza  trovar  quella  linea  che  sia  segnata 
dall'  esigenza  dell'amor  proprio  e  dall'esigenza  del  pubblico. 

Ma  questa  difficoltà  è  tolta  via;  i  confini  sono  determinati  non  dal 
caprìccio  d'un  individuo,  ma  da  cinque  congressi;  ed  ecco  la  norma 
positiva  con  cui  ci  siamo  regolati  nella  scelta. 

Conveniamo  che  non  tutti  gli  ascrìtti  a  queste  scientifiche  adunanze 
stanno  sullo  stesso  livello:  vi  escala  in  ogni  classe;  tanto  più  qui,  dove 
s'allarga  così,  vasto  dominio.  Alcuni  vi  vengono  con  dovizioso  corredo 
di  titoli,  di  fama  e  di  opere  ;  altri,  in  luogo  di  libri  proprii,  vi  portano 
una  testa  riboccante  di  dottrina,  da  versare  nel  tesoro  comime  ;  altri 
vi  recano  il  desiderio  d'imparare  e  la  speranza  d'avere  un  nome  fira 
poco;  ad  alcuni  impedì  di  compiere  libri  solidali,  o  l'incombenza  grave 
d'una  cattedra,  o  la  direzione  gelosa  d'un  grande  stabilimento,  o  il 
tempo  impiegato  fra  cliniche  e  spedali  in  sollievo  immediato  dell'egra 


umanità,  '  o  giovinezza  non  ancor  favorita  dal  tempo  necessario  a  com 
pier  grandi  lavori,  o  da  altri  di  quegli  accidenti  che  influiscono  tant 
sulla  carriera  degli  studiosi.  Variano  adunque  nella  celebrità  e  n( 
sapere,  come  variano  nelle  incombenze,  neiretà,  nella  patria,  neg 
avvenimenti.  Tutti  però  si  concentrano  nel  fine,  cioè  neiramore  dell 
dottrina,  e  a  questo  riguardo  tutti  diventano  uguali. 

Bastò  questo  titolo  a  collocarli  sugli  scanni  della  scienza ,  e  no: 
basterà  a  collocarli  nel  volume  di  biografìa  quale  l'abbiamo  con 
cepito?  A  dar  corpo  alla  quale  nessun  modo  parve  migliore  che  d 
domandar  le  notizie  di  là,  dove  era  più  sicura  la  fonte. 

E  alla  circolare  che  Veditore  diramava  si  prestarono,  i  più  degli  in 
vitati,  rispondendo  con  quella  gentilezza  e  quella  modestia  che  carat 
terizza  il  vero  sapere;  pochi  lasciarono  insoddisfatta  la  domanda,  noi 
certo  per  iscortesia,  che  è  bassezza  non  conosciuta  dagli  uomini  colti 
ma  per  riflessioni  individuali  che  erano  troppo  degne  di  riguardo.  1 
noi  da  quei  documenti  cavammo  quanto  giovava  alla  natura  di  que 
sto  libro  ;  dei  casi  domestici  facemmo  minor  conto  che  di  quelli  stret 
tamente  connessi  colla  scienza  ;  narrammo  senza  apologia ,  non  ne 
cessarla  dove  parlano  i  fatti.  Delle  questioni  non  anco  decise  ci  femm< 
semplici  relatori;  non  lasciando  però  di  tenere  una  parola  di  ricon 
ciliazione  dove  la  quistione  implicava  accanimenti  reciproci. 

D'alcuni  producemmo  i  soli  titoli  quali  li  presentano  gli  elenchi  degl 
atti  dei  singoli  congressi  e  sono:  1.°  tutti  gli  stranieri  dei  quali  noi 
era  nostro  assunto  occuparci;  2.^  tutti  quelli,  dei  quali  non  ci  fu  pos 
sibilo  trovar  altre  notizie;  5.°  quelli  d'uomini  illustri, dei  quali  prefe 
rimmo  tacere,  in  mancanza  di  bastevoli  documenti  per  darle  compiute 
4.^  tutti  quelli  che  ci  spedirono  le  notizie  loro  quando  già  era  chiusa 
la  lettera  a  cui  alfabeticamente  appartenevano. 

Cercammo  soprattutto  la  concisione;  di  dar  piuttosto  un  sunto,  unj 
sollecita  conclusione  di  quanto  si  sarebbe  potuto  dire  in  riguardo  allì 
gran  mole  che  ci  stava  dinanzi  :  si  trattava  d'uomini  già  illustri  senzs 
duopo  di  molti  encomii.  Cosi  conducemmo  a  termine  un'opera,  alla 
quale  nessimo  potrà  negar  pregio  di  novità  e  d'interesse,  quand'an- 
die  le  mancasse  ogni  merito  d'esecuzione. 

È  una  rassegna  di  viventi  campioni  della  scienza  e  d'  uomini  stu- 
diosi^ è  un  repertorio  d'opere  la  cui  cognizione  è  troppo  vantaggiosa 
per  non  apprezzarla ,  e  che  raccolte  in  unità  danno  maggior  vigore 
alle  dottrine  ;  è  una  rivelazione  reciproca  di  vicende  che  non  sonc 
senza  valore;  è  infine  un  volume  di  documenti  utili  a  chi  un  giorno 
tesserà  l' elogio  di  quelli  che  sopra viveranno  alla  tomba  ;  è  infine . 
ddi  che  il  voto  non  fallisca  1  un  legame  che  forse  renderà  più  sald^ 
la  stima  e  l' affezione  fra  quelli  che  la  scienza  ha  collocati  sullo  stesso 
<;ammino. 

Milano,  1**  settembre  1844. 


PARTE   PRIMA. 


ABBENE  ANGELO,  dì  Lesegno, 
socio  libero  della  r.  società  agra- 
ria, preparatore  e  ripetitore  alla 
scuola  di  chimica  nella  regia  uni- 
versilà  di  Torino,  iiieiìifaTO  della 
II  riunione. 

Di  questo  valeote  ehlmico  si  rife- 
riscono alcune  memorie  nel  *•  Calen- 
dario georgico  della  reale  società  agra- 
ria  di  Torino»»  pel  1837^  intorno  ai 
rarii  esperimenti  ed  osservaiioni sul- 
lo zucchero  estratto  dalle  barbabietole 
coltivate  in  Piemonte;  e  in  quello  del 
4858  un  Saggio  fisiologico-chimi^ 
co  siUV  influenza  della  magnesia 
nativa  (giobertite)  nella  germina^ 
zione,  vegetazione  e  fruttificazione 
delle  pianta '^  cosi  pare  le  «  Memo- 
rie» di  quella  reale  società  agraria  del 
1840^  un  Cenno  chimico  sulVodo- 
re  di  miele  che ^pandosio  i  floridi 
meliga  (zea  iiiay«);egli  «  Annali  » 
del  1842  un  Saggio  chimico  agro- 
nomico  intorno  all' acqua  de  Ilo  sta^ 
gno  di  San  turi  in  Sardegna,  ec. 

ACERBI  cav.  GIUSEPPE,  di 
Castelgoffredo  *^  (  provincia  di 
Mantova),  i.  r.  consigliere  di  go- 

I)  -  Di  M-O5T0VA  »  negli  «  AUi  •»  di  Padova 
e  ncU'  eleRGO  di  Pisa. 


v«rfX),  membro  efletiivo  dell'i,  r. 
istituto  di  Milano,  socio  di  varie 
accademie  €  membro  delia  I  e  IV 
riunione. 

Questo  illustre  viaggiatore ,  dopo 
aver  veduta  gran  parte  de)  nostro 
emisfero,  riparò  a  quiete  dimora  nel 
suo  natio  CastelgofTredo.  tomo  già 
maturo,  viaggiò  i  paesi  meridionali , 
e  oe  diede  ampie  e  minute  contezze» 
singolarmente  di  storia  naturale  e  di 
botanica;  ancor  giovine  aveva  visi- 
tato il  settentrione,  recandosi  fin  su 
su  dove  nessun  Italiano  non  era  an- 
cora stato.  Allorché  i  Francesi  inva- 
sero la  Lombardia,  riparò  inAlemagna 
col  bresciano  Bellolti.  Per  la  Germa- 
nia e  la  Danimarca  entrò  nella  Svezia 
(1798);  su  quel  paese  procurò  a  noi 
una  più  adeguata  cognizione.  Vide  poi 
la  Finlandia,  e  associatosi  col  pittor 
colonnello  Skioldebrand,  progettò  un 
viaggio  in  Laponia.  Dinanzi  all'ardore 
de'viaggiatori  eruditi  scomparvero  la 
distanza,  i  disagi,  le  burrasche,  i  fred- 
di ;  vollero  veder  la  Laponia  e  la  videro. 
Nel  luglio  del  1799  toccavano  il  Capo- 
Nord,  il  pu  nto  più  boreale  deirEuropa. 
De'  quali  viaggi  pieni  di  osservazioni 
curiose,  di  utili  indagini  e  di  incidenti 
degni  di  riguardo,  diede  minuto  rag- 
guaglio nel  suo  Viaggio  al  Capo-Nord 
per  la  Svezia,  la  Finlandia,  la  Laiìonia 
i 
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negli  anni  4798,  ITOQ*^  due  voi.  in-4 
adorni  di  tìgure  e  pubblicati  a  Londra 
nel  1802  ^).  È  onorevole  per  TAcerbi 
anche  la  dedica  che  fa  di  questo  liiiroa 
suo  padrci)  che  tante  volte  avrà  penato 
[)ci  pericoli  ai  quali  il  suo  giovine  viag- 
giatore s'era  esposto.  In  tal  lavoro 
parla  a  lungo  del  climax)  del  suolo, 
dello  stato  morale  della  Svezia;  non  vi 
mancano  punture  contro  il  clero,  la 
nobiltà  i)  le  accademie.  Incolpato  d'a- 
ver sottratto  ad  altri  questo  scritto, 
egli  rivendica  la  sua  proprietà  %  Tor- 
nato fra  noi,  contribuì  a  dirigere  la 
«lUbliotcca  italiana»'  ^),  e  ne  fu  colla- 
boratore assiduo; andato  poi  console 
generale  austriaco  ad  Alessandria  d'E- 
gitto, colse  di  quella  posizione  per  in- 
formare i  lettori  di  essa  «Biblioteca», 
delle  particolarità  di  quei  paesi  afri- 
cani. Specialmente  vuol  essere  letto 
un  articolo  intitolato  Materiali  per 
servire  ai  progressi  della  geografia 
deir  africa  centrale  (  fascicolo  di 
marzo  1840),  nel  quale  dà  notizie  del 
pari  curiose  che  nuove  sulle  regioni 
pili  misteriose  della  Nigrizia.  L^  impe- 
ratore Francesco  Igliaccordava(1831) 
il  titolo  di  i.  r.  consigliere  di  gover- 
no,  e  T  imperatore  Ferdinando  un 
posto  nelP  i.  r.  istituto  lombardo. 

1)  Travels  through  Sweden,  Finland  cuid 
Laplaiid  io  the  Nord-Cap.  —  La  traduzione 
llrancese ,  da  attribuirsi  al  medico  Petit-Radel, 
Tìde  la  luce  a  Parigi  nel  18U4  in  5  volumi 
in-8,  con  atbnte  di  28  tavole  e  una  gran  car- 
ta :  Voijage  au  Cap-Nord  par  la  Suéde^  la 
F'mlande  e  la  Laponie,  iraduH  de  Paiiglais 
et  revu  sous  lei  yeux  de  Pauleur  par  J.  LOf- 
pollée.  —  Si  noti  anche:  Fues  de  la  Suède, 
de  la  Finlaiide  et  de  la  Laponie  depais  le 
detroit  da  Sund  jusifu'aa  Cap-Nord  (Parigi, 
1803 ,  ifl-4 ,  di  24  tavole). 

2)  Correspondwice  avec  m.  Viallarl  Saint- 
Morys  à  qui  m.  La-3felhrie  et  m.  Malte' 
Jiruii  avoient  aitrWué  le  «<  ì'oijage  cui  Cap- 
Nord  »  (Milano  1816^  in-8). 

S)  Abbiamo  stampate  anche  in  separati  vo- 
lumi le  relazioni  dfegli  anni  1817, 1818, 1819; 
più  compiuta  però  è  T  ultima  col  seguente 
titolo  :  Quadro  della  letteratura  e  delie  arti 
d* Italia  neU^anno  1820,  premesso  in  forma 
di  proemio  nel  voi.  XXI  del  giornale  scien- 
tifico-letterario intitolato  **  Biblioteca  italia' 
uà  ».  (IDlaiio,  i  r.  stamperia >  issi,  io-8.) 


ACnS  PIETRO,  di  Chivasso, 
maggiore  nel  real  corpo  d*  ar- 
tiglieria, membro  della  II  riu- 
nione. 

ADAM  cav.  FEDERIGO,  di  Lon- 
DRA,  lenente  generale  al  servizio 
di  s.  m.  britannica,  membro  della 
IH  riunione. 

ADORiNODEISCHARNERScav. 
AGOSTINO  *),  deputalo  alla  V  riu- 
nione dalla  società  medica  di  emu- 
lazione, dalla  società  di  statistica 
generale  di  Parigi,  e  dall'istituto 
di  Africa. 

AGAZZI  dottor  ANTONIO,  di 
Bergamo,  direttore  dello  spedale 
di  Gandino,  membro  della  IV 
riunione. 

Questo  medico,  al  congresso  di  Pa- 
dova^ narrava  la  storia  d'ùn'asGssia  o 
mancanza  di  polsi  durata  cinque  ore, 
in  donna  robusta  di  55  anni^che  aveva 
vari  tributi  mensili  e  frequenti  coli- 
che uterine. 

AGNELLI  ab.  FRANCESCO,  di 
Milano,  segretario  di  s.  em.  il  car- 
dinale arcivescovo,  e  addetto  alla 
direzionedegliasiliinfantili,  mem- 
bro della  III  riunione. 

AGNOLOZZI  avv.  ARCANGE- 
LO, di  Poppr^\  socio  ordinario 
deiraceademia  casentinese,  mem- 
bro della  III  riunione. 

AGODINO  GIOVANNI,  pi^ofes- 
sore  d'idraulica  e  membi'o  della 
classe  di  matematica  nel  collegio 
di  scienze  e  lettere  della  r.  uni- 

1)  Negli  epiloghi  del  «  Diario  »  di  Lucca 
AD0KN0  DE  TICHAKNERS. 

2)  Piccola  città  del  granducato  di  Toscana, 
a  10  leghe  da  Firenze,  ssU'Aroo. 
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versila  di  Torino,  membro  della 
II  riunione. 

AGOSTINI  doli.  ANTONIO,  di 
Treviso,  deputato  presso  la  con- 
gregazione centrale ,  socio  ordi- 
nario dell'ateneo  di  Treviso,  cor- 
rispondente di  quello  di  Venezia 
e  della  società  aretina ,  membro 
della  IV  riunione. 

AGOSTINI  dott.  ab.  STEFANO, 
di  Enego,  nei  Sette-Comuni,  pro- 
fessore nella  facoltà  teologica  del- 
l'i.  r.  università  di  Padova,  socio 
di  più  accademie ,  deputato  per 
le  ammissioni  alla  IV  riunione. 

L'abate  Stefano  Agostini  discese  da 
Enego  in  quei  sette  comuni^  italiani  in 
tutto,  fuorché  nella  lingua,  e  dopo  i 
i-cgolari  studii  fu  chiamato  a  sedere 
su  una  delle  cattedre  più  importanti, 
perchè  quella  che  solleva  addirittura 
alla  causa  primaria  della  creazione , 
della  providenza,  di  tutto,  la  cattedra 
della  facoltà  teologica  nell'università 
di  Padova,  posto  che  occupa  anche 
oggi,  dopo  aver  già  neir università 
stessa  illustrate  le  sue  dottrine  cogli 
insegnamenti  dell' ermeneutica  bibli- 
ca, della  lingua  greca  e  delP  esegèsi. 
Delle  sue  cose  scritte  non  conoscia- 
mo  che  le  seguenti:  Orazione  detta 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Santa 
Maria  de'  servi  nel  giorno  26  mar^ 
zo  1835,  anniversario  delle  esequie 
solenni  ai  benefattori  della  pia 
casa  di  ricovero  e  d'industria  di 
Padova  (Padova,  tip.  del  Seminario, 
1835,  in-8);  Del  Progresso  neces^ 
sario  alta  letteratura  (nei  «Nuovi 
saggi  delIMmpcriale  regia  accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova», 
voi.  V,  1840.) 

ALBERI  EUGENIO,  di  Bolo- 
CNA  f  socio  di  varie  accademie , 
u^embro  della  Ili  riunione. 

£u0snia  nacque  il  1.®  uttobce  1807 


a  Padova,  dove  suo  padre  Francesco 
era  professore  di  pittura  nell'univer- 
sità. A  tre  anni  trasferito  in  Bologna 
col  padre  chiamato  professore  in  quel- 
raccademia  di  belle  arti,  ivi  rimase, 
studioso  sin  da  fanciullo,  e  più  an- 
cora quando  ebbe  attinti  i  primi  gradi 
della  facoltà  medica  e  della  legale.  Ma 
più  viva  passione  aveu  alla  matema- 
tica per  r  inclinazione  onde  era  tratto 
a  prendere  servigio  fra  Tarmi  d'una 
grande  potenza  militare.  E  delle  co- 
gnizioni strategiche  acquistate  dava 
luminosa  prova  nel  suo  libro  Guerre 
d'Italia  del  principe  Eugenio  di 
Savoia^  che  per  sollecitazione  del  ge- 
nerale Colletta  pubblicò  a  Firenze  nel 
1830 ,  subito  ristampato  a  Torino 
(1831),  causa  delle  lodi  che  il  fiotta 
scrive  delTAIbéri  in  una  sua  lettera 
a  stampa  al  conte  Marchetti  di  Bolo- 
gna. Fissatosi  poi  TAlbéri  a  Firenze 
nel  1830,  città  natale  di  sua  moglie 
baronessa  Virginia  de  Baillou,  vi  si 
diede  a  studii  vigorosi,  assai  facendo 
di  suo  e  più  illustrando  l'altrui.  Edi- 
zioni di  lavori  storici  da  esso  ordina- 
te, altre  ripurgate  messe  in  luce, 
letture  pronunziate  nelle  accademie  e 
poi  pubblicate,  storie  e  relazioni  scrit- 
te, diedero  a  lui,  sebben  giovine,  un 
bel  posto  nella  letteratura  odierna,  tra 
coloro  che  si  adoperano  a  cavar  dagli 
archivi  quei  documenti  aui  fatti  no- 
stri, ch'erano  rimasti  finora  nascosti • 
La  fiorentina  società  editrice  commise 
a  lui  la  direzione  lelteraria  di  essa,  e 
appunto  è  suo  merito  la  sagacia  co» 
cui  vengono  ordinate  quelle  pubbli- 
cazioni. All'Alberi  soprattutto  vuoisi 
attribuire  il  vanto  di  aver  attenuto 
dal  gran  duca  che  la  società  stessa 
venisse  preferita  nell'edizione  delie- 
opere  di  Galileo  Galilei.  Per  citare  al* 
cune  delle  opere  dell'avvocato  Albèriy 
nomineremo:726laztoni  degli  amba" 
sciatori  veneti  al  senato^  raccolte^ 
annotate  ed  edite  da  Eugenio  Albe* 
ria  spese  di  ima  società  firentina^ 
Firenze,  1839-1841.  Sinora  5  volu- 
mi. —  Fila  diCater ina  de'MadUk,, 
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saggio  storico.  Un  volume  con  molti 
rami.  Firenze,  1838,  per  Battelli, 
in-8.  —  Storia  degli  stati  italiani 
dalla  caduta  dell'impero  romano 
fino  all'anno  4840,  di  Enrico  Leo, 
i)ersione  dal  tedesco  di  A.  Loewe 
i  E.  Jlbéri.  Firenze,  1840,  Società 
editrice  fiorentina.  -  Orazione  letta 
nel  giorno  della  solenne  distribu- 
zione dei  premii  maggiori  neW  i. 
r.  accademia  delle  belle  arti  in  Fi- 
renze Vanno  1840.  Firenze,  1840, 
stamperiaPiatti. — VArte  e  l'artista^ 
discorso  letto  alla  pontificia  acca- 
demia di  belle  arti  in  Bologna  il 
21  maggio  1835.  Ne  furono  fatte 
diverse  edizioni.  —  Il  Tesoro  della 
prosa  italiana  dai  primi  tempi 
della  lingua  fino  ai  di  nostri,  nuo- 
vamente ordinato  da  Eugenio  Al- 
beri, volumeunico.  Firenze,  dalla  So- 
cietà editrice.  —  Annuario  storico 
universale  fondato  da  Eugenio  Al- 
beri e  compilato  da  Enrico  Mon- 
tazio.  Firenze,  1843.  Fa  parte  del 
«e  Mondo  contemporaneo  »> ,  svariata 
raccolta  di  storia ,  di  geografia  e  di 
viaggi  che  si  pubblica  per  cura  della 
medesima  società.  —  Dei  Lavori  di 
G,  Galilei  intorno  i  satelliti  di 
Giove  esistenti  nell'  f .  r.  biblioteca 
palatina  de'  Pitti,  relazione  di  Eih 
genio  Alberi  al  molto  illustre  e 
reverendo  padre  Giovanni  Inghi- 
rami,  ec.  Firenze,  1843.  —  De  Ga- 
lilei Galilea  circa  Jovis  satellites 
lucubralionibus  qucei,  et  r.  pittia- 
na  palatina  bibliotheca  adversan- 
tur,  brevis  disquisilio.  Fiorenti» 
ex  (ipis  Felicis  Le  Mounier,  1843. — 
La  pubblicazione  di  quest'opera  bilin- 
gue trasse  dietro  una  sgraziata  con- 
troversia e  perciò  la  Risposta  ad 
uno  scritto  publicato  in  Bologna 
sulla  fine  deldecembre  1843  inti- 
tolato: Lettera  dell'abate  Pietro 
Pittori  di  Firenze  al  dottor  Giulio 
Bedettidi  Bologna  sul  preteso  ri- 
trovamento delle  effemeridi  gali- 
leiane dei  satelliti  di  Giove.  Marsi- 
glia, 45  linaio  4844. 


ALBERT  G.  LUIGI,  di  Torino, 
wiaggiore  nel  corpo  r.  dello  stato 
maggiore  generale, membro  del- 
la II  riunione. 

ALBERTI  can.  ALBERTO,  di 
Lucca,  vice-direttore  di  quel  r. 
museo  di  storia  naturale,  mem- 
bro della  III  riunione. 

ALBERTI  monslg.  GIUSEPPE, 
del  Friuli,  dottore  in  sacra  teo- 
logia e  membro  del  collegio  teo- 
logico deir  i.  r.  università  di  Pa- 
dova ,  socio  corrispondente  del- 
Taleneo  di  Treviso  e  delFaccade- 
mia  agraria  dì  Udine,  rettore  e 
professore  del  seminario  vesco- 
vile di  Concordia  in  Portogruaro, 
membro  della  IV  riunione. 

ALBERTI  LUIGI,  dì  Pistoia, 
professore  neir  i.  r.  collegio  For- 
teguerri ,  e  socio  ordinario  del- 
raccademiadi  scienze,  lettere  ed 
arti  di  quella  città,  membro  della 
III  riunione. 

ALBERTI  doti.  VINCENZO,  di 
Firenze,  membro  attivo  di  quella 
società  medico-fisica,  e  della  III 
riunione. 

ALBONI  doti.  EUGENIO,dì  Bo- 
logna, capitano  sanitario  delle 
truppe  pontificie,  socio  al  bollet- 
tino medico  di  Bologna,  membro 
della  V  riunione. 

ALCI  ATI  NAPOLEONE,  d*  Asti, 
chirurgo  maggiore  in  secondo  del 
reggimento  guardie,  membro  del- 
la  II  riunione. 

ALLI  MAGCARANI  march.  OT- 
TAVIO, di  Nizza,,  maggior  gene- 
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rale  nell'armata  sarda,  membro 
della  III  riunione. 

ALLIPRANDI  AMBROGIO,  di 
Vercelli,  professore  di  ostetrìcia 
nella  r.  uni  versila  di  Torino,  mem- 
bro della  II  riunione. 

ALMANSI  doti.  GIACOMO,  di 
Firenze,  membro  attivo  di  quella 
società  medico-fisica ,  e  della  III 
riunione. 

ALVERA'  dottor  ANDREA  ,  di 
Vicenza  ,  socio  di  varie  accade- 
mie, membro  della  IV  riunione. 

Questo  dottore  inventò  uno  Siro- 
mento  per  misurare  la  durezza  del 
sangue  quagliato  fuori  dei  vasi^  e  lo 
chiamò  ematosclerometro.  Giova  ad 
aver  una  norma  costante  per  cono- 
scere la  comparativa  durezza  del  san* 
gue  e  della  sua  cotenna.  Su  questo 
suo  {strumento  lesse  una  memoria  al 
congresso  di  Padova. 

AMARETTI  GIACOMO,  di  Poi- 
RiNO  ^\dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  II  riunione. 

AMBRF  ENRICO,  di  Parma, 
professore  sostituto  alle  cattedre 
chirurgiche ,  membro  del  consi- 
glio sanitario  di  quel  ducato  e 
della  III  riunione. 

AMICI  cav.  GIAMBATTISTA, 
di  Modena,  astronomo  del  gran- 
duca di  Toscana,  professore  di 
astronomia  all'i,  r.  museo  di  sto- 
ria naturale, socio  ordinario  del- 
l'i, r.  accademia  dei  georgòfili,  de- 
putato dalla  società  italiana  delle 
scienze  residente  in  Modena  al  III 
e  IV  congresso,  ed  a  quest'  ultimo 

1)  Borgo  del  Piemonte,  6  leghe  al  sud-est 
A  Torino. 


anche  dall'  università  di  Pisa , 
membro  della  I  riunione;  nella 
III  presidente  della  sezione  di  0- 
sica ,  chimica  e  matematica  ^\ 

lì  nome  del  cav.  Giambattista  andò 
fin  tra  il  volgo  per  le  scoperte  ottiche 
e  principalmente  pei  microscopi!  che 
portano  il  suo  nome.  Ora  è  sui  60 
anni;  nato  a  Modena^  trascinato  allo 
studio  delP  ottica  dalla  lettura  cosi 
per  passatempo  delle  opere  di  Ber- 
schei.)  non  tardò  a  costruire  i  telescopi 
con  riflessione  di  sette  piedi  di  distanza 
focale  e  di  sei  pollici  d'apertnra,  che 
gli  astronomi  Orìani  e  Cesari  giudi- 
carono d'un^ eccellenza  pari  a  quelli 
di  Herschel.  Perciò  P  istituto  italiano 
gli  assegnò  il  gran  premio  della  me* 
dagtia  d'oro.  Dopo  i  quali  ne  costruì 
altri  di  più  gran  diametro  e  alcuni 
fino  di  venti  piedi  in  lunghezza.  Nel 
1812  presentò  allMslituto  italiano  un 
telescopio  di  nuova  costruzione,  com- 
posto d' uno  specchio  concavo  e  d' un 
grande  specchio  piano  forato  nel  cen- 
tro, e  d'allora  datano  i  suoi  pfimi 
microscopii  a  riflessione,  superiori  a 
tutti  quanti  fossero  fin  là  conosciuti^ 
e  che  continuano  ad  essere  stimati 
ancorpiùdiquellidiTrecourt,d'Ober* 
hauser  e  di  Carlo  Chevalier.  Le  felici 
conseguenze  delle  sue  ricerche  ave- 
vano inspirato  ai  ministri  dei  governo 
francese  V  idea  di  fargli  costruire  uno 
specchio  riflessorio  di  cinque  piedi  di 
diametro,  mettendo  a  disposizione  la 
fonderia  di  cannoni  di  Pavia  per  la  co* 
struzione  di  cosi  gigantesca  opera;  ma 
la  caduta  del  governo  napoleonico  ne 
impedi  l'esecuzione.  All'Amici  sono 
dovute  altresi  sei  specie  di  camere 
lucide  per  uso  di  disegnatori  e  per 
osservazioni  microscopiche .,  e  in- 
finiti altri  istrumenti  o  immaginati 
0  perfezionati,  fra  i  quali  vuol  es- 
sere distinto  P apparecchio  di  pela- 

1)  Il  N  Diario  »  di  Lucca  nota  rAmici  qoal 
deputato  dall'Accademia  r.  di  Modena  di  scienze, 
lettere  ed  arti  e  lo  esclude  dall'  elenco  generale 
dei  componenti  la  V  riunione. 
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rìzzazione  con  cui  si  ponno  osservare 
e  misurare  tutti  i  fenomeni  apparte- 
nenti a  questa  parte  dell'ottica  e  il 
suo  microscopio  acromatico. 

E  non  solo  costruì  gli  strumenti^ 
ma  ne  seppe  fare  il  più  grande  oso  in 
osservazioni  astronomiche  e  in  ricer« 
che  di  storia  naturale.  Abbiamo  di 
lui  alcune  osservazioni  sulle  stelle 
doppie^  sui  satelliti  di  Giove,  e  os- 
servazioni su  ir  organografia  e  la  fe- 
condazione delle  piante,  e  sugli  infu- 
soriì.  Il  cav.  Amici  come  uno  de*  sei 
fondatori  dei  congressi  italiani ,  ap- 
pare sottoscritto  alla  circolare  del  28 
marzo  1859,  con  che  invitavasi  l'Italia 
a  torre  dalla  Germania  V  esempio  di 
queste  annue  riunioni.  Egli  è  capo 
d'una  studiosa  famiglia^  trasferitasi 
da  Modena  a  Firenze,  che  si  è  data 
da  gran  tempo  allo  studio  positivo 
delle  matematiche  terrestri  ed  urani- 
che. L'Amici  fu  professore  di  mate- 
matica a  Modena  sotto  P impero;  no- 
minato prefetto  dell'istruzione  pub- 
blica dal  governo  provvisorio,  i85i, 
finalmente  mandato  dal  granduca  di 
Toscana  per  dirìgere  Posservatorìo 
di  Firenze;  né  ha  più  abbandonato 
questo  posto.  Fu  de'  primi ,  fino  dal 
i82tt,  ad  avvertire  la  straordinaria 
comparsa  di  stelle  cadenti  nel  10  ago- 
sto ,  giorno  in  cui  avviene  con  mag- 
gior frequenza  questo  accidente.  Fino 
dal  18SK1 ,  col  mezzo  d' un  suo  tele- 
scopio munito  di  micrometro  di  nuova 
eostruzione  e  separazione  d'immagi- 
ne, institnl  una  serie  di  osservazioni 
(1821-22)  dei  diametri  equatoriale  e 
polare  del  sole,  da  cui  dedusse  che  il 
diametro  polare  del  sole  supera  l'e- 
quatoriale di  878  millesimi  di  secon- 
di. Perfezionò  la  camera  lucidale  ne 
immaginò  una  affatto  nuova ,  formata 
d'un  prisma  triangolare  rettangolo 
isòscele  di  cristallo  invece  del  qua- 
drangolare di  Wallaston ,  con  assai 
chiarezza  nelle  imagini  e  notabile  e- 
stensione  nel  campo  della  vista.  In- 
ventò un  nuovo  microscopio  catadiot- 
•Irìco,  e  illustrò  poi  tant'altrì  punti  ri- 


levantissimi nella  sua  scienza;  e  li  di- 
mostrò or  dalla  cattedra,  or  nei  con- 
gressi, ora  con  memorie  da  lui  pub- 
blicate ,  or  con  letture  fatte  da  lui 
nella  società  Italiana  dei  XL  ^),  della 
quale  è  membro ,  come  è  membro  e 
corrispondente  di  tant'  altre  accade- 
mie, fra  cui  le  celebri  di  Berlino  e  di 
Londra.  Delle  molte  sue  osservazioni 
microscopiche  si  valsero  i  traduttori 
della  Storia  naturale  dei  vegetabi- 
li, di  A.  de  Candolle.)  Spach  e  De  Bre- 
bisson,  pubblicata  a  Livorno  nel  1857. 

AMICI  VALENTINO,  di  Firen- 
ZE,  dottore  in  matematiche,  mem- 
bro della  I  e  III  riunione. 

Figlio  minorenne  del  cav.  Giambat- 
tista è  suo  aiuto  nelle  scientifiche 
esperienze. 

AMICI  dotL  VINCENZO,diMo. 
DENA ,  professore  di  matematica- 
meccanica  ed  idraulica  neli'  ì.  r. 
università  di  Pisa,  membro  della 
I,  II,  III  e  IV  riunione,  segretario 
per  la  sottosezione  di  matematica 
e  astronomia  al  congresso  di  Pisa. 

Questo  primogenito  di  Giambat- 
tista si  illustrò  nelle  matematiche. 
Compose  un  *  Corso  elementare  di 
meccanica  ed  idraulica  (Firenze, 
1840,1842,  in-8),  ove  discusse  con 
molla  ampiezza  la  meccanica  teorica, 
ridraulica  e  le  applicazioni  più  utili 
di  quelle  due  scienze. 

AMIDEI  doti.  GASPERO,  socio 
corrispondente  della  società  gioe- 
nia  di  Catania,  e  deputato  dell'ac- 
cademia  dei  Sepolti  in  Volterra, 
membro  della  I  riunione. 

Patria  Volterra,  54  anni  d'età, dai 
poveri  genitori  ebbe  solo  il  nome  one- 
sto. Studiata  a  Pisa  medicina ,  fu  nel 

1)  Nel  tomo  XXI  deUe  «*  Memorie»*  di  quella 
società  :  Descrizione  di  alcuni  istrumenti  da 
misurare  gli  angoli  per  riflessione. 
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1815  ascriUo  alla  facolU  medica  di 
Parigi,  e  abilitalo  all^esercizio  in  tutf» 
to  quel  vasto  impero.  Tornata  indipen- 
dente la  Toscana,  non  fu  qui  ricono- 
sciuto  il  diploma  dell'Amidei,  se  non 
dopo  esame  sostenuto  da  lui  in  pre- 
senza di  molti  medici.  Servi  molti 
anni  medico  condotto  nella  grossa  ter* 
ra  di  Pieve  San  Stefano ,  nella  cui 
quiete,  studiando  la  rigogliosa  vege- 
tazione degli  Appennini,  concepì  motto 
affetto  per  la  botanica ,  e  sommini- 
strava non  pochi  materiali  alla  «  Flora 
italica»  del  celebre  Ber  teloni,  che  io 
più  luoghi  vico  ricordando  il  suo  de- 
bito. Nata  a  Borgo  San  Sepolcro  Tac- 
cademìa  Tiberina ,  fu  chiamato  fra  i 
4^0  soci  ordinari  e  fattone  censore.  In 
appresso  la  Gioenia  di  Catania^  la  P&* 
trarchesca  d'Arezzo,  TAteneo  italiano, 
la  Società  economica  agraria  di  Peru- 
gia Io  scrissero  nei  loro  elenchi.  Ri- 
chiamato da  dieci  anni  in  patria  me- 
dico civico  delle  prigionie  dello  spe- 
dale, fu  ascritto  ai  Sepolti  di  Volter- 
ra, creatone  censore  e  speditone  de- 
putato al  congresso  agrario  di  Meleto 
e  allo  scientifico  di  Pisa^»  dove  parlò 
sulla  Vegetazione  propria  dei  ter* 
reni  serpentinosi.  Scrisse  nel  gior- 
nale agrario  e  in  quello  di  commer- 
cio a  Firenze;  pubblicò  una  Distter" 
tazione  sull'influenza  che  ha  il 
regime  sul  fisico  e  sul  morale  del' 
l'uomo  (Pisa,  4813).  Possiede  una 
ricca  collezione  di  conchiglie  fossili, 
alcune  microscopiche,  e  avanzi  di 
smisurati  mostri  marini  petrificati  da 
lui ,  trovati  nei  terreni  Volterriani. 

ANCONAGIACOMO,diLivoRNO, 
dottore  in  medicina,  membrodella 
in  riunione. 

ANCONA  dolt.  GIACOMO,  di 
Pisa,  membro  della  I  riunione. 

Forse  lo  stesso  notato  di  Livorno 
negli  «  Atti»  della  IH  riunione.  Vedi 
anche  D'ANCONA. 

ANDREINI  FABIO,  di  Firenze, 


commesso  neHa  direzione  gene*» 
rale  delle  acque  e  strade  del  gran^ 
ducalo,  membro  della  III  riunione. 

ANDREINI  patrocinatore  GIA- 
COMO, di  LuGCJL,  socio  dell'acca- 
demia dei  Filoraati,menibro  deU 
la  V  riunione. 

ANDREINI  VINCENZO,  di  Fi- 
renze, cav.  di  S.  Giuseppe,  pro- 
fessore d'operazioni  chirurgiche, 
di  clinica  esterna  e  litotomia  nel- 
l'arcispedale di  S.  Maria  Nuova, 
deputato  per  l' i.  r.  collegio  me- 
dico-firentino  e  per  l'arcispedale 
suddetto  alia  I  riunione,  e  intera 
veniente  alla  III  e  V. 

Di  quest'  illustre  medico  abbiamo 
alle  stampe:  Prospetto  della  clinica 
chirurgica  esercitata  nello  spedale 
di  santa  Maria  Nuova  di  Firenze, 

ANGELI  dottor  MICHELE,  di 
FmzzANO,  in  Lunìgiana,  medico 
di  quell'ospedale,  membro  della 
III  e  V  riunione. 

Nato  nel  1812  e  fatti  in  patria  gU 
studii  preparatori, nel  1830  entrò  nel^ 
l'università  di  Pisa.  Laureato  in  mer 
dicina,  ne  uscì  nel  1854^  ed  ebbe  su* 
bito  dal  suo  principe  un  posto  di  gra- 
zia per  quattro  anni,  affine  di  perfe« 
zionarsi  negli  studii  medici.  Nel  1838 
pubblicò  una  nuova  edizione,  pei  tor» 
chi  di  Ranieri  Prosperi,  di  Pisa,  delle 
notìzie  storiche  e  topografiche  ddla 
Luniglana  del  conte  Luigi  Fanloni, 
fratello  del  poeta  Labindo,  e  la  corre* 
dò  di  note  e  di  aggiunte  sue,  e  di  una 
carta  topografica  e  statistica  di  quel- 
la provincia  ^>.  Non  perdendo  fra  gli 
spedali  Tamor  per  le  muse,  diede  in 
luce  varie  poesie  serie  e  facete,  fra  le 
quali  s'alza  la  risposta  alla  «LunaM 

1)  *  Arante  Lunese  Mustrato  iki  Michele 
JngelU 


del  Guadagdoli.  Fu  già  professore  dì 
jamanità  nel  ginnasio  e  ora  è  primo 
Bj^edico  di  turno  nell'ospedale  della 
sua  patria. 

ANGELINI  BERNARDINO ,  di 
Verona,  meaibro  attivo  di  quel- 
l'accademia d'agricottura,  arti  e 
commercio,  uno  dei  deputati  alla 
medesima  alUIcongresso,  sociodi 
altre  accademie  itaLjinlervenien- 
te  anche  alla  II  e  IV  riunione,  f 

Naque  il  U  luglio  1778  a  Viirim- 
penta  (Mantovano),  da  Gio.  Battista  e 
Bianca  Girelli ,  veronesi  ;  fu  prima  edu- 
cato a  Verona,  poi  a  Mantova stodìòr 
diritto  civile  elle  allora  in  quella  città 
s' insegnava.  Durante  il  governo  ita- 
lico fu  segretario  alla  regia  procura 
del  dipartimento  dell'Adige;  ma,  alle 
magistrature  preponendo  gli  stndiì 
naturali  agrarii,  peregrinò  intomo  al 
fienaco,  pel  Veronese,  pel  Vicentino 
e  pel  Tirolo;  per  tutt'ltalia,  Istria, 
Dalmazia,  Ungheria ,  Germania,  Sviz- 
isera,  Francia  e  Inghilterra.  Fu  mem- 
bro della  veronese  accademia,  socio 
di  quella  de'  Georgofilì,  de'  Gioenii  di 
Catania,  de' Lincei  di  Roma.  Aveva 
fatte  ricerche  sugli  insetti  nocivi  al- 
F  ulivo,  al  formentone,  sulla  cultura 
del  riso,  delle  api,  sulle  cure  del  vino, 
d'oggetti  d'industria  straniera,  su! 
capo-storno  delle  pecore,  della  testug- 
gine  greca ,  del  cavolo  arbòreo.  Con 
uno  scritto  storico  illustrando  V  in- 
contro  di  Leon  I con  Attila^  dà 
notizie  sul  corso  del  Mincio  a  quei 
tempi  ;  cessò  di  vivere  nel  4845. 

ANGELONIP.GAETANO,d'DR- 
BiNO,  professore  di  matematiche 
superiori,  fisiche  e  storia  naturale 
neiri.  r.  collegio  Tolomei  di  Siena, 
membro  della  III  e  V  riunione. 

ANGIOLINI  dolt.  SILVESTRO, 
di  Pareto  ^\  chirurgo  maggiore 

I)  ViUaggio  dd  Piemonte  neUa  difisione 
d'Alessandria. 
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nei  reggimenti  di  fanteria  in  To« 
scana,  membro  della  II  riunione, 
ANGIONO  LORENZO,  di  Cos- 
8AT0  ^\  dottore  in  medicina,  mem* 
bro  della  II  riunione. 

ANGIUS  padre  VITTORIO,  vice 
bibliotecario  della  r.  università  di 
Cagliari,  corrispondente  della  r. 
accademia  delle  scienze  di  Torino, 
membro  della  li  riunione. 

ANICHINI  RODOLFO,  di  Fi- 
renze, medico  astante  nell'i,  e  r. 
arcispedale  di  S.*  M.*  Nuova  di  Fi- 
renze, membro  della  V  riunione. 

ANICHINI  TOMMASO,  di  Gre- 
VE 3^,  socio  ordinario  dell'acca- 
demia valdarnese,  membro  della 
in  riunione. 

ANSELMI  GIUSEPPE,  di  Che- 
RASGO, dottore  collegiato  di  belle 
lettere ,  professore  emerito  nella 
r.  accademia  militare  di  Torino, 
membro  della  II  riunione,  f 

Ai  48  agosto  18^^  mancò  di  vita  a 
Cberasco,sua  patria ^  in  età  ottuage- 
naria. Fu  professore  per  alcuni  anni 
al  liceo  di  Casale,  poscia  alla  r.  acca- 
demia militare  delle  guardie  del  corpo 
di  s.  m.  In  diversi  tempi  ebbe  parec- 
chi speciali  incarichi  di  pubblico  inse- 
gnamento s\  a  Gasale  come  a  Torino. 
Fu  dotto  in  latinità ,  ammiratore  e 
imitatore  sovrattutto  di  Orazio.  Nelle 
italiane  lettere  molto  studiò  i  classici  : 
scrisse  un  giornale  di  educazione  e 
buon  numero  di  operette  varie,  pre- 
giabili  per  molti  rispetti  ed  attinenti 
specialmente  all'istruzione  religiosa, 
morale,  intellettuale  della  gioventù  ^). 
Se  fosse  versato  nella  lingua  francese 
lo  attesta  un*  edizione  ricompilala  del 

1)  Borgo  degli  Stati  Sardi,  posto  nella  prò- 
Tlnda  di  Bielb. 

S)  Castello  della  Toscana. 

3)  *  Compendio  della  storia  e  della  morale 
d€i  libri  saniL  Torino,  1894;  in-lft. 
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Tocabolario  d'Alberti.  Non  fu  gran- 
de ellenista,  nulladimeno  conobbe  a 
sufficienza  della  lingua  di  Pericle  e 
parecchi  ne  invogliò  e  confortò  ad  a* 
maria  e  impararla.  Lungamente  visse, 
poco  però  a  sé ,  molto  per  gli  altri , 
moltissimo  pe'  suoi.  Un  nipote,  il  me* 
dico  Anselmi ,  persona  di  bella  spe^ 
ranza,  anzi  che  a  lui  chiudere,  ebbe 
da  lui  chiusi  gli  occhi;;  perdita  ch'egli 
pianse  in  tutto  il  resto  della  sua  vita. 

ANSELMI  cav.  GIUSEPPE,  di 
MufiELLO,  mendbro  del  consiglio 
delle  miniere  a  Torino,  e  della  II 
riunione. 

ANTINORI  cav.  cemmendator 
VINCENZIO,  di  Firenze,  direttore 
di  queir  i.  r.  museo  di  fisica  e  sto- 
ria naturale,  socio  onorario  del- 
l' i.  r.  accademia  de*  georgoflli , 
membro  della  I  e  III  riunione. 

Gli  studii  fisici  di  questuili ustre Fio- 
rentino diedero  a  lui  i  titoli  che  fre- 
giano il  suo  nome,  il  posto  in  molte 
accademie  e  il  vanto  d' essere  uno  de' 
sei  fondatori  dei  congressi  scientifici 
d'Italia.  11  suo  nome  è  sottoscritto  alla 
circolare  del  23  marzo  1859.  Nel  con- 
gresso di  Pisa,  reclamando  il  perfezio- 
namento di  tutti  gli  strumenti  di  me- 
tereologìa,  ebbe  campo  a  distendersi 
sull'imperfezione  di  questa  scienza  e 
sulla  necessità  di  rendere  uniformi  gli 
strumenti,  non  che  i  modi  di  osser- 
vazione ed  il  linguaggio  da  usarsi  per 
disegnare  lo  stato  dell'atmosfera  e  del 
cielo  ;  dal  che  dedusse  il  bisogno  di 
stabilire  in  Italia  un  centro  dove  si 
riuQissero  le  osservazioni  metereolo- 
giche  di  tutta  la  penisola ,  per  ren- 
derne così  informati  d' anno  in  anno 
i  dotti  congressL  Per  centro  fu  sta- 
bilito Firenze,  e  il  commendatore  An- 
iinori  fu  fatto  direttore  di  tali  com- 
municazioniM.  Gli  studii  fisici  di  que- 

1)  Sulla  necessità  di  stabilire  un  regolare 
sistema  di  osservazioni  di  fisica  terrestre  e 
attnosf erica.  Fircnse,  1840;  in-8. 


sV  illustre  uomo  di  scienze  sono  eo« 
nosciutissimi ,  e  quello  che  egli  fece 
d' unione  con  Leopoldo  Nobili  ^),  e  per 
ripetere  nel  reale  museo  di  Firenze  gli 
esperimenti  (1852)  a  conferma  della 
formazione  delle  correnti  indicate  dal- 
l'inglese Faraday  prodotta  da  una  ca- 
lamita avvicinata  ad  una  spirale  elice» 
e  che  passa  attraverso  dell'  aqua  sa- 
lata ,  levarono  già  da  gran  tempo  in 
reputazione  il  suo  nome.  Ed  egli  lo 
venne  poi  sempre  più  ingrandendo  con 
posteriori  invenzioni  ed  esperienze  e 
colla  pubblicazione  de'  Saggi  di  na- 
turali  esperienze  fatte  nell'accade» 
mia  del  Cimento;  terza  edizione  fio- 
rentina preceduta  da  notizie  sto- 
riche  dell' (uccadeìnia  8 fe^sa  (scritte 
da  Vincenzio  Antinori)  e  seguita  da 
alcune  aggiunte.  È  consultore  anche 
nell'edizione  che  si  fa  dalla  società  edi- 
trice di  Firenze  delle  Opere  di  Go- 
lUeo  Galilei. 

ANTOLINI  FERDINANDO,  prò- 
fessore  di  clinica  medica  e  di  me- 
dicina pratica  nell'i,  r.  università 
di  Siena,  e  deputato  della  mede- 
sima alla  I  riunione. 

ANTONELLI  P.  GIOVANNI,  di 
Pistoia,  aggiunto  al  professore  di 
matematiche  e  astronomia  nel  col- 
legio di  S.Giovannino  in  Firenase, 
membro  della  III  riunione. 

ANTONINI  conte  PROSPERO, 
di  Udine  ,  presidente  dell'  acca- 
demia  agraria  di  quella  città,  mem- 
bro della  III  e  IV  riunione. 

11  nome  del  conte  Prospero  Anto- 
nini, di  Udine,  figura  nelP  industria 
odierna.P  residente  dell'accademia  udi- 
nese ,  volge  discorsi  pieni  di  senso  e 
di  idee  a  quelli  che  ne  han  più  bi- 
sogno. In  uno  di  essi  diceva:  «Fila- 

i)  Elogio  storico  del  e.  p.  L.  Nobili,  letto 
dal c.K Antinori  alla  società  Colombaria  nei' 
Paduncmza  del  xxir  gennaio  1886.  Fireaie  » 
Passio  e  sod  i886;iD-8. 
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tori  1  se  por  vi  ^  a  eaore  che  pro- 
speri la  vostra  industria,  che  i  vostri 
negozi  fioriscano ,  e  voi  pure  secóndo 
le  forze  vostre  cooperate  all'istruzione 
del  popolo  ;  procacciate  trar  profitto 
delle  scoperte  che  tuttodì  fanno  le  na- 
zioni più  illuminate  ed  industri,  né 
un  geloso  orgoglio,  un'arrogante  dif* 
fidenza,  un  timore  indefinito  di  danno 
che  Pidea  di  novità  ingenera  nelle  menti 
schiave  dell'abitudine,  respinga  da  voi 
ogni  miglioramento;  perfeziona  te  il  la- 
voro, sostituendo  un  meccanismo  alla 
mano  dell'uomo  e  profittando  delle 
nuove  macchine  a  vapore  che  rendono 
più  spedita  la  filatura;  studiate  gli  spe- 
dienti  che  Bonard,  Rodier,  Heathcoat, 
Villard,  Tabarin,  Fontanelli  e  Scotti 
vi  suggeriscono  per  minorare  l'im- 
piego delle  forze;  fate  indigena  la  mac- 
china colla  quale  non  ha  guari  En- 
rico Graf  di  Mulhausen  (Alto  Reno), 
riusci  a  concentrare  le  cinque  opera- 
zioni della  trattura  e  torcitura,  supe- 
rando gli  ostacoli  di  far  seguire  due 
opposte  incannature  ad  un  medesimo 
filo  con  semplicità  più  maravigliosa 
che  rara.  Né  rimanete  paghi  al  solo 
filare  e  torcere:  tentale  di  più.  Le  sete 
non  escano  possibilmente  dai  vostri 
^ifizi  per  passare  in  altre  Provincie  a 
ricevervi  forma  di  drappi  e  di  nastri, 
facendo  poscia  a  noi  ritomo  cresciute 
inoltre,  per  la  metamorfosi  alla  quale 
andarono  soggette ,  di  un  valore  non 
intrinseco,  ma  fittizio.  -  Guardate  ai 
Toscani,  che  le  loro  sete  non  greggie 
altrimenti,  ma  in  isplendide  manifat- 
tore tutte  trasformate ,  vendono  al- 
l'estero, ed  imitateli.  -  Fate  paghi 
una  volta  i  caldissimi  desiderii  del  Za- 
non ,  campione  forte  e  feroce  in  fa- 
vore del  suo  paese;  riunitevi  in  so- 
cietà industriali;  erigete  nuove  fab- 
briche, e  gli  ingegnosissimi  telai  alla 
Jacquard  fruttino  a  voi  dovizia  e 
mezzo  di  onorata  sussistenza  a  tanti 
vostri  concittadini  che  sparuti  e  cen- 
ciosi trascinandosi  per  le  vie  della  cit- 
tà e  di  porta  in  porta  tapinando,  pane 
con  flebile  voce  vi  chieggono ,  pane  t  » 


APORTI  abate  FERRANTE,  di 
Cremona  ,  membro  della  V  riu- 
nione. 

L'istituzione  degli  Asili,  or  cosi  dif- 
fusi in  Italia  a  vantaggio  della  povertà 
iiifontile,procurò  al  sacerdote  Ferrante 
Aporti  di  Cremona  una  delle  reputa- 
isioni  più  gloriose.  Naque  K4  anni  fa. 
Entrato  nel  sacerdozio ,  poi  scelto  a 
proseguir  gli  studii  teologici  a  Vienna^ 
ritornato  si  diede  tutto  all'  educazio- 
ne. Insegnò  e  insegna  tuttora  scien- 
ze ecclesiastiche  nel  seminario  vesco- 
vile, e  dirige  con  sollecita  ispezione 
le  regie  scuole  elementari  maggiori 
della  sua  patria,  a  Per  amore  alla  cre- 
scente umanità,  postosi  a  studiar  l'in- 
dole e  il  carattere  dei  fanciulli  che  ve- 
nivano invitati  alla  pubblica  istruzio- 
ne, notò  de*  gravissimi  errori  nella 
loro  educazione  primitiva,  e  con  quella 
filosofia  che  indaga  le  recondite  cause 
delle  umane  abitudini ,  scopri  quali 
fossero  questi  difetti.  E  trovati  que- 
sti, cercò  il  modo  dì  giovare  alla  pri- 
ma educazione  dei  fanciulli;  persuaso 
che  il  miglioramento  della  società  bi- 
sogna portarlo  appunto  alla  sua  ra- 
dice. E  subito  sperò  riuscirvi  coll'in- 
stitozione  fra  noi  delle  sale  d' asilo , 
recente  anche  in  Francia ,  per  fran- 
care non  solo  i  fanciulli  dai  pericoli, 
ma  far  che  tutto  quanto  11  circonda 
formi  anche  la  loro  educazione.  Os- 
servato che  i  fanciulli,  naturalmente 
curiosi ,  chiedono  il  nome  di  quanto 
vedono,  pensò  trar  profitto  di  questa 
curiosità  per  offerire  lorooggetti  utili, 
ed  insegnare  loro  la  lìngua  italiana , 
la  storia ,  col  metodo  segnato  dagli 
stessi  fanciulli,  cioè  figurativo.  E  gio- 
vandosi anche  della  voglia  che  hanno 
di  canticchiare,  pensò  col  canto  di  mo- 
derar la  voce,  a  pronunciar  bene,  a 
togliere  i  difetti  della  favella,  a  fer- 
mare nella  loro  mente  colle  parole  le 
idee.  Per  concretarequesta  idea  aperse 
una  scuola  pei  fanciulli  agiati,  che 
venne  concessa  a  Cremona  dall'  i.  r. 
governo  il  50  agosto  18^9,  e  vedutone 
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il  buon  esito^  attese  ad  istituirne  una 
di  carità  pei  poveri,  che,  con  azioni 
di  3  lire  austrìache  air  anno ,  fondò 
nel  marzo  del  1850,  la  quale  venne 
approvata  il  51  agosto  di  detto  anno 
dlallM.  r.  governo,  e  sussidiata  dal- 
l' istituto  elemosiniere  di  Cremona. 
Quindi  si  volse  alle  femmine,  e  fon- 
dò due  scuole  infantili,  una  per  le 
fanciulle  dei  ricchi, ed  una  di  carità 
per  quelle  dei  poveri.  L'istituto  pei 
maschi  nel  1850  aveva  54  fanciulli^ 
e  26  quello  per  le  femmine;  e  nel 
marzo  1855  quello  de'  maschi  era  già 
salito  a  92  * )  ».  Ecco  la  prima  istituzio* 
ne  di  queste  scuole  per  l' infanzia  che 
ora  sono  così  generali  in  Italia.  L'im- 
peratore d'Austria  e  il  sovrano  di 
Lucca  attestavano  la  loro  stima  al  pio 
sacerdote  fregiandolo  degli  ordini  della 
corona  ferrea  e  di  San  Lodovico; molti 
uomini  illustri  gli  dedicavano  le  loro 
opere;  Marchesi  gli  scolpiva  un  busto 
or  collocato  negli  asili  di  Treviglio  ; 
V  istitnto  scientifico  di  Milano  lo  anno* 
verava  fra  i  suoi  membri  onorarli, 
alcune  accademie  Io  ascrivevano  nei 
loro  elenchi. 

Egli  è  autore  delle  Memorie  di  sto^ 
ria  ecclesiastica  cremonese  (Cremo* 
na,Manini,  1855,  in -8). — Manuale  di 
educazione  ed  ammaes  tramento  per 
le  scuole  tn/anft7é3)(Cremona,  Mani- 
ni,lB55,  in-8).— Z>eU'  Origine  e  dello 
scopo  delle  scuole  infantili  di  carità 
e  della  loro  connessione  colle  pub' 
bliche  scuole  elementari  (Milano, 
tipografia  Brambilla,  1857,  in-18  ). — 
Metodo  per  adoperare  fruttuosa^ 
meìite  l'abbecedario  o  sillabario 
ad  uso  dell'infanzia,  e  difmizione 
delle  parole  in  esso  contenute,  ec. 
(Cremona,  tipografia  Manini,  1840, 


1)  Defendente  Sacchi  :  alla  voce  ASiu  nel- 
r  «  Enciclopedia  italiana»  che  si  stampa  a  Ve- 
nezia. Merita  essere  letta  la  minuta  e  veridica 
•  Memoria  delle  scuole  inùntili  di  Cremona  •• 
deU'  abate  Raf&ele  Lambruschini. 

8)  Veggasi  il  ragguaglio  datone  dal  •<  Rico- 
gliiore  italiano  e  straniero  »  nel  doppio  fiisd- 
colo  di  aprik-maggio  1834. 


in«8).  —  Ed  altri  scrìtti  nel  «Nuovo 
amico  della  gioventù  »  (Milano). 

APPOLONI  doti.  GAETANO,  di 
Pisa,  medico  primario  dello  sta- 
bilimento dei  bagni  di  S.  Giulia* 
no,  membro  della  I,  III  e  V  riu- 
nione. 

ARCAIS.  Veggasi  D'ARCAIS. 

ARCANGELI  dottor  CARLO,  di 
Firenze,  professore  di  fisiologia 
e  patologia  generale  neir  i.  r.  uni- 
versità di  Pisa,  membro  della  I, 
III  e  V  riunione. 

Il  dottor  Carlo  Arcangeli^  alle  fa- 
ticose cure  della  cattedra  unendo  an? 
che  la  qualità  di  scrittore^diede  fuori  lì 
Saggio  d'una  introduzione  alla  fi" 
sica  del  corpo  ugnano  (Firenze^  1839, 
in-8);  e  Delle  Infiammazioni  giU' 
sta  la  dottrina  d'Ippocrate  (Pisa 
1842,  in-8).  Nel  congresso  di  Pisa 
lesse  sùlP  economia  dell'  universo  ne* 
suoi  rapporti  colla  fisiologia. 

ARCANGELI  abate  GIOVANNI, 
di  Pistoia, socioordìnariodìquel- 
r  accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  membro  della  HI  riunione. 

L'abate  Giovanni  Arcangeli  è  uno 
di  quelli  che,  col  canonico  Silvestri  i^ 
e  con  Atto  Vannucci^conservano  il  no- 
me illustre  a  quel  collegio  Cicognini 
da  cui  uscirono  già  tanti  uomini  va- 
lenti. Vi  insegna  umane  lettere,  av- 
viando allo  studio  dei  classici  anticW 
come  convien  fare  nel  secolo  presente. 
Ancor  sul  fresco  degli  anni  si  è  fatto 
conoscere  nel  campo  delle  lettere  eoa 
poesie  proprie  e  tradotte,  con  procn^ 
rar  edizioni  accurate  di  classici  lati*» 
ni.  Di  queste  non  citeremo  che  le  prin- 
cipali,  le  quali  meritarono  al  professo- 
re Arcangeli  d'essere  affigliato  a  varie 
accademie:  Saggio  di  versioni  poe- 
tiche  dal  greco  ed  altri  versi  (PratOi 
tipografia  Aldina,  4858,  in-l<{  gr.) 
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Questi  saggi  di  versione  sono  rAjddio 
di  Ettore  ed  Andromaca,  però  troppo 
inceppato  dalle  rìme^  un  idillio  di 
Teocrito  (Tirsi  e  il  Capraio);  inni  di 
guerra  di  Calino  e  di  Tirteo  e  dal 
greco  moderno,  che  sono  le  migliori 
gemme  di  questo  libro;  alcune  tra- 
duzioni da  Pindaro, da  Anacreontee 
da  Orazio,  tutte  felici,  e  un  seguito  di 
poesie  sue  morali  e  calde  di  affetti.  -— 
Della  Fila  e  degli  studi  del  prof. 
ab.Pietro  Camici,  discorso  recitato 
nella  solenne  adunanza  dell'acca- 
demia degli  Ineguali  nell'i,  r,  col' 
legio  Cicognini  la  sera  del  di  S  de- 
cembreiS57  (Prato, tip. Aldina,  1838, 
in-8).  — Intorno  a  Virgilio  ed  alle 
sue  opere,  discorso  premesso  ad  un 
Gomento  ilaliano  delle  medesime  da 
lui  compilato  (Prato,  tip.  Aldina,  i  Bkì , 
I0-I2).  Inoltre  versioni  di  libri  asce- 
tici dal  francese.  Alcuni  suoi  scritti 
sono  nelle  «  Prose  e  poesie  di  scrittori 
Tiventi  »  pubblicate  dal  Bernabò-Silo- 
rata  ;  molti  nella  «  Biografia  degli  Ita- 
liani illustri  nelle  scienze,  lettere  ed 
arti  del  secolo  XVIII  e  de'  contempo- 
ranei »  pubblicata  per  cura  del  profes- 
sore De  Tipaldo  a  Venezia. 

ARELLA-CARNEVALE.Vegga- 
m  CARNEVALE-ARELLA. 

ARGENTERÒ  prof.  GIUSEPPE, 
di  Andorno,  luogotenente  ed  in- 
gegnere, ripetitore  di  matematica 
nella  r.  univ.  di  Torino,  mem- 
bro della  II  riunione. 

ARGENTI  doli.  FRANCESCO, 
di  Padova,  già  decano  della  fa- 
eoltà  medica  neiri.r.  università, 
6  socio  straordinario  dell' aceade- 
nia  di  scienze  lettere  ed  arti  in 
Padova,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

.  Nato  il  29  novembre  1805,  fece  in 
patria  tutti  gli  studii,  finché  pel  1830 
lisci  ilairuniversità  laureato  io  medi- 


cina e  chirurgia.  Fece  pratica  negli 
spedali  di  Padova,  poi  di  Milano,  indi 
fu  chiamato  assistente  alla  cattedra 
di  chirurgia  teorica  presso  la  patria 
università  e  vi  stette  finché  la  catte- 
dra fu  soppressa  nel  1854.  —  Eletto 
membro  decano  (1840-4-1-42)  della 
facoltà  medica  di  Padova,  non  ommise 
l'esercizio  della  sua  professione, e  in- 
tanto s'adoperò  a  farsi  conoscere  col 
mezzo  di  scritti  che  riferì  nel  »  Dizio- 
nario di  conversazione»;  negli  ce  An- 
nali universali  di  medicina»  (ottobre 
1831,  ottobre  1853,  aprile  1858,  feb- 
braio e  marzo  1845);  nei  «  Com- 
mentarii  di  medicina»  di  P.  Sporgia 
(Padova, voi.  1  e  li);  nelle  «Effeme- 
ridi delle  scienze  mediche  »  di  Milano 
(gennaio  1858);  come  un  altro  suo 
scrìtto  sulle  membrane  perineali 
leggesi  sotto  tal  voce  nell'appendice 
alla  traduzione  del  «  Dizionario  clas- 
sico di  medicina  esterna  e  interna  ». 
(Venezia,  Antonellì.)  —  1  suoi  studii 
sullo  sviluppo  del  germe  umano 
meritarono  l'attenzione  dei  fisiologi 
raccolti  al  congresso  padovano. 

ARIETTI  FELICE,  di  Brusasco, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
assistente  alla  clinica  medica  in 
yercelli,membrodellaIIriunione. 

Dalla  universi  là  di  Torino  usci  lau- 
reato in  medicina  e  chirurgia,  andò 
poi  assistente  alla  clinica  medica  di 
Vercelli  ed  ora  sostiene  le  veci  di 
professore  d'anatomia  umana  nella 
scuola  universitaria  medico-chirur- 
gica di  Vercelli. 

ARMANDI  teologo  BENEDET- 
TO, di  Asti,  professore  di  fisica 
e  di  geometrìa,  membro  del  col- 
legio dì  filosofia  nella  r.  univer- 
sità di  Torino  e  della  II  riunione. 

ARNAUD  teologoCARLO  MAR- 
CO, di  Lagnasco  *\  professore  di 

I)  Negli  Stati  Sardi,  dificione  di  Coneo. 
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filosofia,  membro  di  varie  acca- 
demie, e  delia  II  riunione. 

ARN  AUD  dolt.  GIUSEPPE,  pro- 
fessore di  geografia  a  Moncalie* 
RI,  membro  della  II  riunione. 

ARNO'  FEUCE,  di  Napoli,  ca- 
pitano di  artiglierìa  al  servizio 
dì  s.  m.  il  re  dì  Sardegna,  mem- 
bro della  II  riunione. 

ARNTZdotl.  EGIDIO  RODOLFO 
NICOLAO,  di  Bruxelles,  profes- 
sore in  quella  reale  università, 
membro  della  III  riunione. 

ARRIGHETTI  GIOVANNI,  di 
Genova,  i)rofessi)re  supplente  dì 
chirurgia  in  quella  r.  università, 
consigliere  nel  magistrato  del  pro- 
iomedicato,  presidente  nel  colle- 
gio medico  chirurgico  di  detta 
città,  membro  della  II  e  III  riu- 
nione. 

Nato  il  i9  febbraio  4794  in  Bor- 
ghetto  (provincia  di  Novi- Geno vese)) 
compiuti  in  questa  città  gli  studii  pre- 
liminari, sotto  P  abate  Mauro  Colon* 
netti  illuiiire  traduttore  d'Orazio,  e 
in  Genova  quelli  della  chirurgia,  ivi 
ottenne  la  laurea  dottorale  (1 8  i  4).  Ri- 
dotto per  domestiche  circostanze  nel- 
la piccola  patria,  attese  all'esercizio 
della  chirurgia,  indi  in  Rocca  Gri- 
malda  di  Monferrato.  Reduce  in  Gè* 
nova  (1821),  venne  eletto  a  chirurgo 
assistente  nello  spedale  di  Pammato- 
ue,  ove  compì  il  corso  assegnato  nel 
1852.  Nel  1828  era  stato  aggiunto  al 
collegio  medico -chirurgico  della  rea- 
le università,  sostenendo  in  pubblico 
tesi  a  norma  de' regolamenti.  Del  qual 
collegio  fu  nel  1855  dal  sovrano  no* 
minato  consigliere,  e  nel  1855  con- 
sigliere del  magistrato  del  protome* 
dicalo.  Finalmente  nel  1856  profes» 
sore  supplente  di  chirurgia  e  d'ano- 
tomia.  È  ^uìQre  igHii»9gneiìii  opere. 


Una  disertazione  De  ff ernia  ingui* 
nati  per  conseguire  la  laurea.  —  D€ 
larynge  et  voce;  De  eondWone  pah 
tholoyica;  Desyntesi;  Deruptum 
fibrorum  muscularium;  De  caute» 
riis,  ec.  —  Alcune  osservazioni  salii 
litotomia,  tendenti  a  dimostrare  11 
superiorità  del  taglio  laterale  in  con* 
fronto  del  retto-vescicale;  e  qualche 
discussione  sulla  litotomia  e  sulle  fa* 
scc  spalmate  di  colla  d'amido  nel  trat- 
tamento delle  fratture  sono  pure  saoi 
lavori. 

ARRIGHI  dottor  LUIGI,  pro- 
fessore sostituto  nel  r.  liceo  di 
Lucca,  socio  ordinario  della  r.  ae- 
cademiadei  filomati,  membro  del- 
la V  riunione  e  di  quell'uffizio 
per  le  ammissioni. 

ARRI  teologo  GIOVANNI  AN- 
TONIO, di  Asti,  membro  della 
r.  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino, e  della  lì  riunione. 

ARTICO  ANGELO,  di  Venezia^ 
ingegnere  in  capo  del  circonda- 
rio di  Padova,  membro  della  IV 
riunione. 

ASINARI  VITTORIO,  diToRiNO, 
luogotenente  d^rtigliera,  mem- 
bro della  II  riunione. 

ASSON  MICHELANGELO,  di 
Verona  ,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia ,  f.  f.  di  chirurgo  pri- 
mario nello  spedale  di  Venezia , 
socio  ordin.  dell'ateneo  di  quella 
città,  e  corrispondente  di  quella 
di  Treviso,  membro  della  IV  riu* 
nione. 

L' israelita  Asson  Michelangelo,  nac- 
que a  Verona  il  21  giugno  1802.  Uscito 
dal  patrio  liceo-convito,  entrò  a  stu- 
diar medicina  nell'università  di  Pa- 
dova, poi  nella  pavese,  ed  ebbe  la 
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laurea  chirurgica,  e  sei  anni  dopo  an- 
che la  medica.  Trasferito  colia  sua 
lamiglia  a  Venezia  (  4851  ),  ricercò 
clientele  e  nome  col  lavoro,  colP  in- 
gegno. Ricevette  parole  di  plauso  dalle 
labbra  imponentissime  di  Rasori.  Per 
impratichirsi  frequentò  attivamente 
le  sale  anatomiche  dello  spedale  mag- 
giore di  Venezia ,  si  esercitò  sul  ca- 
davere, indagando  con  diligenza  le 
cause  del  guasto  letale.,  e  traendo  dallo 
studio  anatomico  la  clinica  conseguen- 
za. E  quanto  più  potè  allargò  i  suoi 
studii,  nelle  incombenze  ch'ebbe  di 
medico  sussidiario  dei  colerosi  (4856), 
dì  chirurgo  praticante ,  di  medico  e 
chirurgo  secondario,  di  supplente  al 
chirurgo  primario  anziano.  Nel  civico 
spedale  di  Venezia  fu  fortunato  di 
cure  tanto  nelle  cliniche  delle  donne, 
quanto  in  quelle  degli  uomini.  E  di 
queste  cure  fece  parte  nelle  periodiche 
opere  mediche,  e  giovinissiuio  ancora 
era  già  collaboratore  del  »  Poligrafo  » 
veronese,  e-degli  «Annali  uiiiversalÌM. 
Delle  molte  sue  cose  pubblicate  ar» 
restano  di  più  quelle  che  hanno  per 
titolo:  DeWJrleriotomia, conside- 
razioni teorico-pratiche  (Venezia, 
tipografia  Tasso,  4851),  dedicate  al 
celebre  Aglietti,  ed  inserite  poi  alla 
voce  Arteriotomia  nella  traduzione 
del  «Dizionario  classico  di  medicina 
esterna  e  interna  ».  —  Cenni  in- 
torno la  cura  morale  e  psichica  , 
inserili  neiraggiunta  dello  stesso  di- 
zionario. — /wronjo  al  saggio  d'in- 
pestigazione  dell'encefalo  e  princi- 
pio cholcrico  (Padova,  4856,  in-8). 
—  Annotazioni  anatomiche,  pato- 
logiche e  pratiche  intorno  alle  chi- 
rurgiche malattie  (Venezia,  Giovan- 
ni Cecchini  e  compagno).  Questa  è 
opera  di  lena,  in  corso  di  stampa;  è 
il  succo  di  molti  fatti  e  di  molteplici 
cure  chirurgiche  da  lui  trattate.  — 
Altre  sue  cose  si  possono  leggere  nel- 
1^  Ci  Antologia  medica  »  del  professore 
Brera  (485^),  nei  «Commentarli  di 
medicina  M  del  dottore  Spongia  (Pa- 
dava,  i85ft) ,  negli  «  Annali  universali 


di  medicina»  del  dottor  Omodei  (giu- 
gno 4856),  dove  prova  contagioso  il 
colera,  e  melte  in  luce  un  fatto  ana- 
tomico, Talterazione  del  midollo  spi- 
nale, in  quella  terribile  malattia,  ar- 
gomento che  sviluppa  poi  in  largo 
nei  suddetti  «  Commentarli  »  dello 
Spongia  (maggio  e  giugno  4  856);  nel 
«Giornale  per  servire  ai  progressi  del- 
la patologia  e  della  terapeutica»  (ago- 
sto-settembre 4845).  Pel  «Memoriale 
della  medicina  contemporanea»  dei 
dottori  Farlo  e  Benvenuti  scrisse  l'in- 
troduzione col  iìioìo:  Andamento  o 
direzione  attuale  degli  studii  me- 
dici; altre  memorie  nel  voi.  I ,  pag. 
456, 200,  442;  voi.  Il,  pag.  69,247, 
2B7;vol.  IV,  pag.  4  B9, 529;  voi.  VII, 
jMig.  470,  509.  —  Scrisse  moltissimo 
nelP  «  Enciclopedia  »  del  Tasso  di  Ve- 
nezia. Al  congresso  di  Padova  leg- 
geva una  memoria  sulla  Flebite,  sun- 
to di  osservazioni  necroscopiche,  cli- 
niche; una  storia  di  sventramento 
inguino  scrotalo  incarcerato,  cura- 
to radicalmente  coir  ernia  strozzata 
(vedi  gli  «Atti»  del  congresso,  pa- 
gina 427)  pubblicata  nel  «Giornale 
per  servire  ai  progressi  della  patologia 
e  della  terapeutica  »  (  agosto  -  set- 
tembre 4842);  Considerazioni  sulla 
bottoniera  (  vedi  «  Atti  »>  del  con- 
gresso, pag.  459).  —  Fu  anche  parte 
d' una  commissione  per  appurare  la 
verità  della  cristonomia,  né  gli  man- 
carono speciali  onori  dell' accademie.» 
né  i  diplomi  degli  atenei  di  Brescia  e 
di  Venezia. 

ASTOLR  ingegn.  GIUSEPPE, 
di  Bologna,  socio  di  varie  acca- 
demie e  direttore  dell* orto  agra- 
rio di  quella  città,  membro  della 
in  riunione. 

ADDISIO  prof.  GUGLIELMO, 
di  Bha,  preside  del  convitto  ac- 
cademico di  Superga,  membro^ 
della  II  riunione. 

Gli  studii  religiosi  vengono  pro^ 
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mossi  in  ogni  modo  nei  nostri  tem» 
pi  :  uomini  di  dottrina  e  di  cuore  prov- 
vedono il  clero  e  l'universale  di  opere 
animate  di  fede  e  di  luce^  che  pro- 
muovono i  beneficii  della  credenza  e 
la  santità  delle  azioni. 

Fra  i  benemeriti  che  concorrono  a 
quest'edificazione  vuol  essere  nomi- 
nato Guglielmo  Audisio,  nato  in  Brà 
(Torinese)  il  ^9  gennaio  4802.  Paltò 
il  corso  regolare  degli  studii^  ottenne 
la  laurea  in  teologìa  neiri.r.  univer- 
sità di  Torino  (1825)^  fu  ci*ealo  regio 
professore  di  filosofia  razionale  e  po- 
sitiva. In  tale  esercizio  durò  fino  a 
che  nel  1836  fu  dal  re  CarP  Alberta 
assunto  preside  e  professore  di  teo- 
logia morale  e  di  eloquenza  sacin 
della  regia  accademia  ecclestiastica 
istituita  presso  la  basilica  di  Super- 
ga^  posto  che  occupa  anche  di  pre- 
sente. 

A  confermare  quel  ch'abbiam  detto 
deir  utilità  delle  sue  opere  ne  ripqr- 
tcremo  Pelenco.  —  La  Consolazione 
della  santa  scrittura  (Carmagnola, 
4829).  Opera  approvala  dall'eccelso 
magistrato  della  riforma  per  essere 
distribuita  in  premio  nei  reali  colle- 
gi. —  Lezioni  di  sacra  eloquenza. 
(Torino,  stamperia  reale,  1859  1841, 
3  voi.  in  8).  Opera  proposta  al  clero 
con  autentica  testimonianza  da  sua  em. 
il  cardinale  Cadolini  arcivescovo  di 
Ferrara,  adottata  da  molte  scuole 
dMlalia,  tradotta  in  francese  dalPab* 
bate  Martigny  e  stanipata  in  Lione 
nel  1844.  —  Compendio  della  pre- 
cedente opera  in  un  sol  volume  (To- 
rino, per  G.  Marietti,  1843)  —  La 
Heal  basilica  di  Super ga ,  storia  e 
desi^Tizione  della  stessa  basilica  (To- 
rino, stamperia  reale,  1842).  —  Della 
Educazione  morale  e  scientifica  del 
clero  conforme  ai  bisogni  reiigiO" 
si  e  civili  (Torino,  stamperia  reale 
1844).  —  Storia  religiosa  e  politica 
dei  pontefici  romani,  in  fogjìo  gran- 
de, coi  ritratti  di  tutti  i  papì^  dise- 
gnati dal  Gonin  (Torino,  stamperia 
sociale,  1844). 


AUDOUIlN  cav.  VITTORIO,  di 
Parigi,  membro  dell' istituto  di 
Francia,  prof,  e  amministralwe 
del  museo  di  storia  naturale  di 
Parigi,  dottore  in  medicina,  ec, 
memibro  della  I  riunione. 

AUGER  GIOVANNI  BATTISTA 
AMANDO,  di  Parigi,  dottore, 
membro  della  V  riunione. 

AUVARE.  Veggasi  D*  AUVARE. 

AVESANI  bar.  dott.  GUIDO,  di 
Verona,  consigliere  di  governo 
dell'i,  r.  magistrato  camerale  deli- 
le  Provincie  venete,  ex  ufGciale 
del  genio,  socio  già  effettivo  ed 
ora  onorario  dell'ateneo  di  Vene- 
zia e  di  altre  accademie,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

AVESANI  barone  MARINO,  di 
Verona,  ingegnere  in  capo  della 
provincia  di  Treviso  e  socio  di 
quell'ateneo,  membro  della  IV 
riunione. 

AVOGADRO  cav.  ANNIBALE, 
di  Torino,  luogotenente  nel  real 
corpo  d'artigliera,  membro  della 
II  riunione. 

AVOGADRO  DI  QUAREGNA, 
cav.  AMEDEO,  cav.  dell'ordine 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  del- 
l'ordine  civile  di  Savoja,  profes- 
sore emerito  di  fisica  sublime  nel- 
la r.  università,  uno  dei  quaranta 
della  società  italiana  delle  scienze 
residente  in  Modena,  membro 
della  commissione  superiore  di 
statistica  e  della  reale  accademia 
delle  scienze  di  Torino,  membro 
della  li  riunione. 

Questo  illustre  fisico  stabili  una 
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lègge  che  i  colori  specifici  dei  gas  com- 
posi!^ ritenuti  sotto  volarne  costante, 
compiarati  a  quelli  d'un  egual  volu* 
me  diaria  0  di  un  gaz  semplice  sotto 
la  slessa  temperatura  e  pressione, 
sono  espressi  dalla  radice  quadrata 
della  somma  de^  numeri  interi  e  fra- 
sionarii  dei  volumi  dei  gaz  semplici. 
E  questa  sua  legge  comprovò  cogli 
esempi  del  gaz  acido  carbonico,  del 
gaz  oleifico,  del  gaz  ossido  carbo- 
nico, dell'ossido  d'azoto,  del  vapor 
aqueo,  sui  quali  gaz  la  formola  dà 
de' risultamenti  conformi  alle  espe- 
rienze di  Dulong  e  di  De  la  Rive.  A 
lui  è  attribuita  altresì  la  priorità 
d'aver  annunzialo  il  principio  che  ì 
gaz  semplici  a  volumi  eguali  e  sotto 
eguali  pressioni  contengono  un  ugual 
numero  d'atomi,  principio  di  molto 
valore  per  determinare  il  peso  degli 
atomi  che  concorrono  alla  formano* 
ne  dei  gaz  e  delle  altre  sostanze,  to- 
gliendo l'incertezza  che  ancor  rimane, 
e  questo  coi  soli  dati  che  la  chimica 
fornisce.  Persuaso  quanto  importas- 
se una  teorica  che  è  cosi  stretta- 
mente collegata  coi  punti  più  si- 
gnificanti della  fisica  e  della  chimica, 
invitava  i  fisici  ad  applicarsi  al  per- 
fezionamento d'essa. 

É  autore  d'opere  di  assai  rinoman- 
za, fra  le  quali  primeggia  la  Fisica 
dei  corpi  ponderabili,  ossia  Trat- 
tato della  costituzione  generale  de' 
corpi  (Torino,  stamperia  reale,  due 
grossi  volumi  di  quasi  mille  pagi- 
ne). —  Citeremo  anche  Nouvelles  re- 
cherches  sur  le  pouvoir  neutrali- 
sant  de  quelques  corps  simples 
(«»  Memorie  della  reale  accademia  del- 
le scienze  di  Torino  »,  tomo  XXXIX); 
e  alle  stesse  «  Memorie  »  rimande- 
remo chi  voglia  altri  suoi  scritti. 

AYLA.  Veggasì  D'AYLA. 

AYMÉ.  Vedi  DU  BOIS-AYMÉ, 

AYV  ASOYSCKI  padreGABRIE- 
LE,  di  CfJWhy  rettorie  del  rollt- 


gio  armeno  di  S.  Lazzaro  in  Ve- 
nezia, membro  della  IV  riunione. 

AZEGLIO.  VeggasiTAPPAREL- 
LI  D'AZEGLIO. 

BABBAGE  CARLO,  di  Londra, 
membro  della  società  r.  di  Lon- 
dra, di  varie  società  scientifiche, 
e  della  II  e  III  riunione. 

BACCANI  cav.  GAETANO,  di 
Firenze,  professoreLarchiletto  del- 
l' i.  r.  accademia  delle  belle  arti 
di  detta  città  e  di  quella  di  Na- 
poli ,  membro  della  III  riunione. 

BACCHETTI  AGOSTINO.  Veg- 
gasi  DURER  BACCHETTI. 

BACCHETTI  dolt.  ONORATO, 
di  Pistoia,  socio  ordinario  di 
quell'accademia  di  scienze,  lette- 
re ed  arti  e  di  varie  altre,  mem- 
bro dei  congressi  scientifici  di  Pi- 
sa, di  Firenze  e  di  Lucca. 

BACCHI  ALONI  GIACUNTO,  pro- 
fessore nella  r.  università  di  To- 
rino, membro  della  II  riunione,  f 

Il  dott.  <;iacinto  Baccbialoni  fu  uno 
di  quei  valorosi  che  uscirono  dalle 
scuole  dei  professori  Boucheron  eBia- 
monti.  Anche  suo  padre  Francesco  An- 
tonio era  dato  all'istruzione,  e  da  lui 
naque  Giacinto  in  Busca  (Piemonte, 
provincia  di  Cuneo)  il  25  ottobre  1807. 
Terminato  lo  studio  filosofico  e  nel- 
l'università torinese  compiuti  i  corsi 
di  letteratura  italiana ,  latina  e  greca 
sotto  i  due  illustri  disopra  nominali, 
ottenne  a  21  anni  il  brevetto  di  pro- 
fessore dì  rettorica,  e  per  due  lustri 
la  insegnò  nei  collegi  di  Dogliani,  Vi- 
gevano e  Casal  Monferrato.  Nel  4834 
fu  aggiunto  al  collegio  di  scienze  e 
lettere  nella  re^ia  università  di  To- 
rino^ e  nel  1858  chiamato  in  quella 
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capitale  a  insegnar  grammatica  greca,) 
ma  per  poco^  poiché  nel  1845  fu  da 
violenta  malaltia  rapilo  a'  suoi  sludii 
e  alle  tenerezze  dei  fratelli  e  della 
madre. 

BACCI  P.  RODOLFO,  di  VoL- 
TERRA ,  socio  Ordinarlo  di  quel- 
r  accademia  dei  Sepolti,  membro 
della  III  riunione. 

BAER.  Veggasi  DI  BAER. 

BAFFO  FERDINANDO,  di  Pi- 
stoia ,  professore  nell'i,  e  r.  col- 
legio Forteguerri ,  socio  ordinario 
deiraceademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  dì  quella  città,  ed  uno  dei 
deputati  della  medesima  al  I  e 
III  congresso. 

BAGGIANI  ingegnere  LUIGI, 
di  Pisa,  dottore  in  scienze,  fìsica 
e  matematiche,  membro  della  III 
riunione. 

BAGNOLI  cav.  can.  PIETRO, 
di  SAxMMINIATO,  professore  di  let- 
tere greche  e  latine  nell'i,  r.  uni- 
versità di  Pisa,  accademico  resi- 
dente della  Crusca,  membro  della 
III  riunione. 

Nacque,  ormai  compiono  sedici  lu- 
stri., a  Samminiato,  in  Toscana;  il  far 
versi  da  sette  anni  con  sorprendente 
facilità  su  qualunque  soggetto  colpisse 
la  sua  giovine  immaginazione^  fu  causa 
che  i  suoi  parenti  ne  curassero  in  ogni 
modo  Teducazione.  Destinato  alla  via 
del  sacerdozio,  entrò  nel  patrio  semi- 
nario, tanto  portandosi  innanzi,  che 
da  17  anni  il  suo  vescovo  Io  scelse  se* 
gretario  e  seco  lo  condusse  al  concilio 
generale  di  Toscana,  convocato  a  Fi- 
renze (1785).  Reduce,  andò  a  studiar 
diritto  civile  e  canonico  in  Fisa ,  e 
uscito  dall'  università  addottorato  , 
scrissi!  pocmaiiidatlico  r^yr/co/^a- 


ra.  Questo  primo  saggio  stabiH  tanto 
la  sua  fama ,  cbe  il  granduca  di  Io* 
scana,  nel  1799 ,  obbligato  a  laisciar 
1  suoi  domimi  colla  famiglia,  creò  il 
Bagnoli  aio  de/  suoi  figli.  Ma  benché 
in  Germania  e  assediato  da  tante  cure, 
non  perdette  l'amore  perle  muse  ila- 
liane,  e  lavorò  molte  cose  che  furono 
accette  in  Italia.  ISel  1800  la  regina 
d'Etruria  lo  chiamò  professore  di  let- 
teratura e  di  storia  nell^università  di 
Pisa.  Ma  non  gli  lasciò  assumere  que- 
st'incarico l'imperatrice  d'Austria  cbe 
volendo  ritenere  il  Bagnoli  lo  incaricò 
delP  istruzione  del  secondogenito  del 
re  di  Napoli,  allora  teni>to  a  Vienna. 
Fu  di  quel  tempo  che  egli  pubblicò  la 
traduzione  poetica  étW Eneide,  dopo 
Ja  quale  pubblicazione  ritornato  in 
patria,  fu  nel  18 U  nominato  cano- 
nico della  cattedrale  di  Samminiato, 
membro  residente  della  Crusca  e  pro- 
fessore di  letteratura  greca  e  latina 
nell'università  di  Pisa.  11  *  Cadmo, 
poema  uscito  nel  18^1  ^),  destinalo  a 
cantare  l'origine  della  civiltà  in  eu- 
ropa, e  una  raccolta  di  Poesie  varie 
in  due  volumi,  più  volte  ristampale, 
alle  quali  ne  aggiunse  il  terzo,  Poesie 
sacre,  e  un  altro  poema  L'Orlando 
^vio  stampalo  dal  Prosperi  (  Pisa , 
1830)  e  riprodotto  al  presente  in 
Firenze  con  aggiunte  e  note  dal  Ma- 
gheri,  e  Discorsi  sulla  lingua  tosca- 
na, e  articoli  diversi,  gli  accrebbero 
nome  e  gli  aquistarono  dal  granduca 
regnante  la  croce  di  cavaliere  dell'or- 
dine di  San  Giuseppe,  come  dal  gran* 
duca  Ferdinando  gli  avevano  meritata 
la  medaglia  intitolata  m  cren  li  bus. 
Del  favore  che  godeva  nella  corte, 
il  Bagnoli  non  si  valse  che  per  invocar 
la  fondazione  nella  sua  città  natale 
d'un  liceo  per  l'istruzione  pubblica, 
e  d'un' accademia  per  promovere  le 
scienze  e  le  lettere.  Per  questo  doppio 
titolo  il  corpo  municipale  della  sua 
città  gii  spedi  una  commissione  per 
recargli  il  diploma  di  nobiltà,  ma  il 

«  )KistaTnpato  con  variazioni  e  note  nel  1837 
a  SammiDiato. 


modesto  canonico  non  seppe  accet- 
tarlo ,  dicendo  a?er  fatto  niente  più 
di  quei  che  deve  qualunque  cittadi- 
no. NuIIadimeno  la  patria  gii  fece  co- 
niare un'onorevoie  medaglia.  Appar- 
tenne a  molte  accademie,  oltre  la  ci- 
tata nei  titoli,  ed  è  presidente  perpe- 
tuo di  quella  di  San  Miniato. 

BAIZINI  ab.  GIAMBATTISTA, 
di  Bergamo,  professore,  socio  di 
varie  accademie,  membro  di  quel- 
l'ateneo ed  uno  dei  deputati  dal 
medesimo  al  congresso  di  Firen- 
ze, e  interveniente  a  quello  di 
Padova,  f 

L'abate  Gio.  Batt.  Baizini,  di  Brev- 
BATB  superiore,  terra  bergamasca,  in- 
signito appena  del  sacerdozio,  sostenne 
^e  veci  di  parroco  ;  ma  si  applicò  anche 
all'amena  letteratura,  e  in  ispecie  alla 
poesia.  Dal  comune  di  Bergamo  eletto 
professore  di  belle  lettere  nelle  pub- 
bliche scuole,  circa  dieci  anni  ne  tenne 
la  cattedra,  ma  desiderando  studiare 
airombra  del  platano  avito,  si  dimise 
da  quel  carico.  E  l)encliè  amichevoli 
istanze  di  chi  reggeva  il  collegiodi  Mar- 
llnengo  lo  ottenessero  qualche  tempo 
<iopo  a  insegnar  umane  lettere,  pre- 
sto ritornò  ai  domestici  lari.  Desiderio 
di  sempre  più  erudirsi  lo  condusse  in 
riva  al  Tevere,  glorios<k  sede  di  lettere 
ed  arti.  Per  più  mesi  vi  stette,  scrisse 
de'  versi  e  fu  ascritto  ali'  arcadica  e 
alia  tiberina.  Delle  non  poche  poesie 
di  circostanza  nomineremo  l'ode  per 
la  nascila  del  re  di  Roma  ;  e  la  ver- 
sione in  terza  rima  del  Dies  iras.  Ma 
più  talentando  ai  professore  Baizini  il 
didascalico,  pubblicò  un  poemetto  in 
due  canti,  coi  titolo  *  Eupedìa,  ossia 
La  Educazione  { Bergamo ,  1835  e 
i858,  in-8),  ricco  fii  savi  avvisa- 
menti  per  informaix)  i  giovani  alla 
società  e  allo  stato.  Che  si  piacesse 
d'erudizione  Io  attestano  due  lettere 
con  critiche  osservazioni;  nelle  quali, 
eom  mentando  Quinto  Curzio,  sostiene 
che  il  musaico  pompeiano  rappresenta 


la- 
ta battaglia  vicino  ad  Isso,  in  Siria,  tra 
Alessandro  e  Dario  Codomano ,  che 
decise  il  destino  di  quell'asiatica  mo- 
narchia {*  Due  lettere  sopra  il  mur 
saico  di  Pompei'^  Bergamo  ,  1836 , 
in-8  ).  Qual  delegato  deir  ateneo  di 
Bergamo  assistette  ai  congressi  ita- 
liani; e  presentava  a  quello  di  Padova 
alcuni  cenni  poetici  suli'  industria 
agricola ,  pubblicati  in  quella  città. 
Per  quello  di  Lucca,  preparava  un 
poemetto:  Sulla  educazione  dei  ba- 
chi da  sela*^  ma  infermato  chiuse 
gli  occhi  per  sempre  là  dove  li  aveva 
aperti,  e  fu  il  3  ottobre  1843,  set- 
tantesimosecondo dì  vita. Ottime  qua- 
lità nobilitavano  il  suo  spirito,  gene- 
roso^ benefico,  affabile  e  dolce. 

BALARDINP)  dottor  LODO- 
VICO, r.  medico  di  delegazione 
e  socio  di  più  accademie,  membro 
della  IV  riunione. 

Fra  gli  uomini  che  con  sollecitu- 
dine e  impegno  maggiore  studiarono 
il  bene  dell'umanità,  vuol  essere  an- 
noverato il  dottor  Balardini.  Naque 
a  BttENO,  popoloso  borgo  bergamasco, 
il  20  giugno  1796.  Dai  primi  studi), 
fatti  iq  patria,  passò  ai  filosofici  in 
Brescia  e  ai  medici  in  Pavia.»  e  in  Pa- 
dova., dove  ebbe  laurea  nel  1820.  Pei 
saggi  dati  di  sé  in  questa  carriera, 
fu  tra  i  primi  italiani  chiamati  all'I- 
stituto di  perfezionamento  chirurgico 
di  Vienna ,  ove  stette  tre  anni.  Tor- 
nato fra  noi,  ne' cinque  anni  che  ebbe 
la  condotta  in  patria,  si  segnalò  con 
molte  cure  chirurgiche  anche  d' una 
tremenda  malattia,  comune  in  quei 
paesi  montuosi ,  la  pietra  vescicale , 
fatte  col  nuovo  metodo  dì  litotomia 
del  celebre  Vaccà-Berlingcri.  E  i  fe- 
tici  risul lamenti  fé'  pubblici  con  una 
memoria  Della  Lilotomia  col  taglio 
mediano  e  vantaggi  di  questo  me- 
todo, stampata  a  Milano  nel  1828, 
inserita  negli  «  Annali  »  d' Omodei , 

0  Erroneamente  «  BALLARDINl  di  Bre- 
scia *•  w%n  «  AUi  duUa  quarta  riunione  ». 
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«  riprodotta  subito  nel  »Dictionnaire 
de  médecine  et  de  chirurgie  praliquewi) 
tomo  VI ^  e  in  altri  giornali  di  Fran- 
cia. Primo  in  Italia  eseguì  1^  allac- 
ciatura dell'arteria  sobclavia,  delia 
quale  rese  pur  conto  in  una  memoria  : 
Casi  di  legatura  di  grandi  arterie 
del  corpo  umano  (Milano,  presso  gli 
editori  degli  «  Annali  universali  delle 
scienze  e  dell'industria»^  1840)  e  ne 
fu  per  questo  onorato  di  medaglia  e 
di  premio  dalPaleneo  bresciano.  Per 
tali  titoli  fu  chiamato  medico  provin- 
ciale a  Sondrio  (4830);  poi  a  Como 
(1856);  poi  a  Brescia  (  1858)  ;  nella 
qual  carica  e  ciltà  vive  anche  oggi. 
Quando  il  governo  lombardo  volle 
mandar  medici  a  esaminare  il  funesto 
colèra  (1851),  Balardini  fu  messo  a 
capo  di  quella  commissione  che  visitò 
la  Gallizia .,  V  Ungheria  e  Vienna  ^  e 
le  sue  relazioni  si  ponno  leggere  negli 
«  Annali  universali  di  medicina  »  del 
decembrel851  e  gennaio  successivo. 
Di  ciascuna  delle  provincie  ove  di- 
morò fece  minuti  studi.  Ne  sono  testi- 
monio le  relazioni  Sull'  epidemia 
vaiolosa  che  regnò  nella  ^alleili' 
na,  1850-1852  (  «  Annali  »  di  Ooiodci^ 
luglio,  1852); — Sulle  fonti  minerali 
e  termali  della  ^a//e//^na  ('«Biblio- 
teca italiana  «;  1851  ),  —  \a*  Topogra- 
fia staiistico-medica  della  provin- 
cia di  Sondrio  (Milmo^  1854,  in-8  e 
negli  ff  Annali  di  medicina  »)•)  pi'imo 
lavoro  di  tal  indole  pubblicato  in  Ita- 
lia; —  *Delie  Jcque  salino  termali 
del  Masino  nella  Valtellina  (Son- 
drio, 1855),  colTaggiunla  delle  nuove 
analisi  fatte  di  quell'acque  dal  padre 
Ottavio  Ferrario  e  da  Luigi  Peregri- 
ni; —  Cenni  sulle  fonti  minerali  e 
termali  della  Faltellina  (Comò, 
Ostinelli^  1 858  ) ,  con  relazione  stati- 
stica sugli  stabitimenli  sanltarii  della 
città  e  provincia  di  Como;  —  Sulla 
torba  della  provincia  bresciana  la- 
vorata in  comune  col  dottor  Grandoni, 
opera  premiata  dall'ateneo  di  Brescia. 
È  un  trattato  amplissimo  di  questo 
utile  combustibile^  della  sua  varietà^ 


dei  modi  di  scoprirlo^  degli  usi  pra- 
tici domestici  e  meccanici.  . 

Altri  suoi  scritti  sulla  segale  cor- 
nuta per  accelerare  il  parto  e  arre- 
stare l'emorragie  consecutive  (negli 
«Annali»  di  Omodei,  aprile,  1855); 
su  d'una  gravidanza  extrauterina,  ter- 
minata felicemente  col  l'uscita  del  feto 
dalia  parte  dell'  intestino  retto  (  »  An^ 
nali  *»  citati ,  maggio  e  giugno  1835); 
sopra  un  caso  d'avvelenamento  in  do- 
dici individui  col  sugo  dell'acònito  na- 
pello, usato  per  inganno  («Memoriale 
di  medicina  contemporanea»*  di  Vene- 
zia, voi.  IV,  fase.  Ili,  1840)  ;  e  un  pen- 
siero-di  impedire  gli  spessi  avvelena- 
menti per  funghi  (««Memoriale»  citato, 
maggio,  1845).  L'ateneo  bresciano, 
visto  l'utile  di  questo  ultimo  scritto, 
assunse  per  soscrizione  di  far  dise- 
gnare e  colorire  al  naturale  i  funghi 
velenosi  e  sospetti ,  e  diramarli  gra- 
tuitamente nelle  scuole  elementari 
villereccie,  come  il  Balardini  aveva 
consigliato.  E  presto  si  avrà  altresì 
di  lui  un  lavoro  sulla  più  probabile 
causa  della  pellagra  e  sui  mezzi  per 
arrestarne  i  progressi.  La  qual  me- 
moria, di  gran  valore  per  la  Lombar- 
dia ,  sede  di  una  si  trista  malattia , 
già  fu  letta  nell'ateneo  di  Brescia,  a 
cui  il  Balardini  appartiene,  come  ap- 
partiene a  quel  di  Bergamo,  all'acca- 
demia di  Pàdova,  alle  mediche  di  Bo- 
logna e  di  Torino,  e  alla  facoltà  me- 
dica di  Pavia. 

BALBI  cav.  ADRIANO,  di  Ve- 
nezia, consigliere  di  s.  m.  T  im- 
peratore d'Austria,  oiembro  della 
1 5  III  e  V  riunione. 

La  geografia,  la  statistica  e  l'etno- 
grafia hanno  un  gran  nome  da  regi- 
strar ne'  loro  fasti.  Adriano  Balbi,  di 
patrizia  famiglia'  veneta  orionda  da 
Ravenna,  naque  in  Venezia  ai  tempi 
festosi  di  questa  città  in  di  eh'  era 
anche  più  festosa,  il  di  di  san  Marco 
178^.  I  suoi  genitori,  Rodolfo  e  con- 
tessa Maria  Bonmartini  Petris  di  Vs- 


glia  9  isola  dalmatina ,  collocatolo  a 
10  anni  nel  collegio  de'  nobili  a  Ve* 
nezia^  lo  destinavano  alla  marina.  Ma 
il  1797,  cambiata  faccia  Venezia, 
obbligò  Adriano  a  sperar  più  nella 
penna  che  nella  spada.  Onde  a  dician- 
nove anni  andò  ad  insegnar  matema- 
tica e  geografia  nel  collegio  di  San  Vi  lo 
al  Tagliamento ,  e  poco  dopo  a  pro- 
fessar geografia  e  lingua  francese  nel 
collegio  di  San  Michele  dì  Murano  , 
presso  Venezia,  il  quale  collegio  era 
unito  al  convento  de*  Camaldolesi , 
nelle  cni  povere  celle  stavano  allora 
-celati  due  insigni  uomini,  il  dottissi- 
mo Zuria,  che  poi  illustrò  la  porpora 
romana,  e  Mauro  Cappellari^che  portò 
poi  il  nome  di  Gregorio  XVI.  E  in 
quella  verdeggiante  isoletta  ^  in  quella 
studiosa  compagnia,  Balbi  compose  il 
suo  primo  lavoro  Italiano:  Prospetto 
fisico-politico  dello  statodel  globo 
^Venezia,  i  808),  primo  esempio  d'una 
geografia  a  gran  regioni  idrografiche. 

^el  liceo  di  Fermo  il  giovine  Vene- 
ziano insegnò  fisica,  ma  per  poco, 
giacché  le  vicende  del  1815,distruUi 
ì  licei  francofilaliani ,  lo  portarono 
nell'animmistrazione  dei  beni  dello 
stato  a  Venezia.  In  quel  tempo  si 
fece  conoscere  con  altri  scritti  geo- 
grafici. Fatlo  sposo  a  Carolina,  figlia 
di  Carlo  Michel  di  Meillan,  esule  Mar- 
-  sigliese,  per  vantaggi  domestici  si  por- 
tò in  Portogallo  e  vi  pubblicò  la  prima 
sua  opera  in  francese:  Tableau  pò- 
inique, statistique de  l'Europe,  ec, 
1850.  Là  pure  compose  le  Farietéa 
politicO'Statisliques  Èur  la  monar 
càie  porlugaise,  in-8 ,  e  V Essai  sta- 
iistiqiie  sur  le  royaume  de  Por- 
tuyal  et  d*Alyarv>e,  3  voi.  in-8.  Le 
quali  due  opere  di  gran  momento  trovò 
bene  pubblicarle  a  Parigi,  ore  si  recò 
nel  1821. 

Il  »  Moniteur  universel  »9  del  36 
settembre  1842  (a  questo  periodo 
parlando  di  A.  Balbi)  dice:  »Qui  co- 
mincia un  seguito  di  stenti,  di  fati- 
che, di  privazioni ,  di  patimenti,  du- 
l^ti  con  quel  nobile  orgoglio  £  quella 
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costanza  che  é  propria  degli  spiriti 
elevati.  I  suoi  editori  furono  leali ,  an« 
che  generosi ,  ma  Mautore  aveva  mal 
computate  le  difficoltà,  la  durata  del 
compito  che  stava  dei  suo  decoro  ar 
trarre  a  buon  fine.  Dieci  anni  di  con- 
tinue fatiche  produssero  le  due  o|)ere 
che  crearono  la  sua  riputazione  ". 
Frutto  di  queste  fatiche  furono  :  1* 
l'Atlante  etnografico  (1836),  prodi- 
giosa rassegna  linguistica  universale, 
che  indica ,  caratterizza  e  classifica 
più  di  800  lingue  e  di  5000  dialetti, 
al  comparir  del  quale,  giudice  com- 
petente, Malle-Brun  lo  lodò  nel  «De- 
bats»  (t""  dicembre  4836)  e  fu  l'ul- 
timo scritto  di  quel  grand'  uomo  ; 
T'\\  Compendio  di  geografie  (1853), 
libro  troppo  nolo  e  diffuso  per  fer- 
marci ad  encomii.  Chiamato  a  Vienna 
nel  1853  ad  una  carica  creala  per  lui 
di  consigliere  imperiale  per  la  geo- 
grafia e  ia  statistica ,  ebbe  pensione 
degna  del  titolo  senz'altro  obbligo  che 
di  sedere  in  Vienna.  Alla  quale  distin- 
zione unì  poi  l'altra  di  membro  effet- 
tivo dell'i,  r.  istituto  lombardo,  del 
quale  fé'  parte  dopo  il  1859,  quando 
dalla  salute  obbligato  a  cercarsi  il  cie- 
lo più  mite  d' Italia,  si  fermò  a  Mi- 
lano. Le  opere  da  quel  punto  pubbli- 
cate e  che  colle  altre  daremo  qui  per 
elenco,  attestano  che  gli  agi  e  l'età 
non  r allettarono  all'ozio. 

1808.  Prospetto-politico  geogra- 
fico dello  stalo  attuale  del  globo 
sopra  un  nuos^o  piano.  In-4. 

1817.  Compendio  di  geografia 
universale  conforme  alle  ultime  po- 
litiche transazioni  e  più  recenti 
scoperte,  corredato  di  cinque  ta- 
vole sistematiche  delle  primipali 
lingue  ed  altrettante  dissertazioni 
sulla  popolazione  delle  cinque  par- 
ti del  mondo,  Venezia  ,  in-8. 

1817.  Elementi  di  geografia  ad 
uso  dei  giovanetti.  Venezia,  in-13.  — 
Éun  ristretto  dell'opera  che  precede. 

1818.  Prospetto  fisico-politico 
dello  staio  attuale  del  globo,  Ve- 
nezia. lìQ  gran  foglio^'.  •  • 
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4819.  Elementi  di  geografìa.  Se- 
conda edizione. 

1819.  Compendio  di  geografia 
universale.Secondai  edizione  conassai 
aggiunte.  —  Molte  ristampe  di  quo* 
sie  due  opere  furono  fatte  in  Italia^ 
senza  però  che  vi  cooperasse  l'autore* 

1820.  Tableau  politico-statisti» 
^ue  de  l'Europe  en  1830-  Lisbona. 
Va  gran  foglio. 

1832.  Fqirietes  politico-statisti^ 
ques  sur  la  monarchie  portugaise. 
Parigi .  in-8. 

iS^i.  Essai  statislique  sur  le 
royaume  de  Portugal  et  d'Jlgar* 
ve,  compare  aux  autres  états'de 
l'Europe,  et  8ui9i  d'un  coup  d'osil 
sur  Vétat  des  scieuces,  des  lettres 
et  des  òeaux-arts  parmi  les  Por^^ 
tugais  des  deus  kémisphères.  Pa- 
rigi ,  due  volumi  in-8. 

1826.  Jtlas  etnographique  du 
globe,  ou  Classificationdes  peuples 
anciens  et  modernes  d'après  leurs 
langues»  Parigi^  un  voi.  in  foglio  ed 
uno  in-8. 

1827.  Essai  historique  et  statis- 
lique sur  le  royaume  de  Perse.  Pa- 
rigi, in  foglio  colla  carta  della  Per- 
sia dì  Brué. 

1828.  Balance  politique  du  globe 
à  l'usage  des  hommes  d'état,  des 
administrateurs,  de  la  jeunesse  et 
des  gens  du  monde.  Parigi,  un  gran 
foglio.  —  Questo  quadro  fu  tradotto 
in  inglese  ad  Edimburgo  e. riprodotto 
quasi  testualmente  nelle  opere  inglesi 
ed  anglo-americane ,  in  ispagnolo  a 
Madrid  I,  in  russo  a  Pietroburgo,  in 
tedesco  a  Stottgard,  ed  in  italiano  a 
Milano. 

1828.  La  Monarchie  francaise 
comparée  aux  principaux  élais  du 
monde.  Parigi .,  un  gran  foglio. 

1829.  Statistiqtie  comparée  des 
crimes  et  de  l'instructionenFran- 
ce.  Publiée  avec  m.  Guerry.  Parigi^ 
nn  gran  foglio. 

1829.  L'Empire  russe  compare 
aìix  principaux  états  dù  monde. 
Parigi y. un  gran  foglio. 


1830.  The  ìForldcomparedìoith 
the  British  Empire,  Parigi^  un  gran 
foglio. 

1850.  Le  Monde  compare  apec 
l'Empire  Britannique»  Parigi,  un 
gran  foglio.  Traduzione  dell'  antece- 
dente. 

1851.  Essai  historique,  geogra- 
phique  et  statislique  sur  le  royau^  ' 
me  des  Pays-Bas.  Parigi ,  un  gran 
foglio.  —  La  parte  isterica  fu  redatta 
dal  signor  De  la  Roquette. 

1851.  abregé  de  géographie  uni-  . 
verselUs  physique,  historique  et 
politique  ancienne  et  moderne,  par 
Malte-Brun.  Parigi ,  in-8.  —  Morto 
quest'illustre  geografo, l'opera  citata 
fu  eseguita  sulle  norme  di  lui  da  La- 
renaudiére  per  la  parte  storica  ed  an- 
tica, da  Balbi  pei  principii  generali 
di  questa  scienza,  e  da  Huot.per  la* 
geografìa  descrittiva, 

1835.  Abregé  de  géographie.  ^^ 
Prima  edizione  pubblicata  il  2tf  otto- 
bre 1852.  Vedi  l'edizione  del  1858. 

1855.  *Bilancia  politica  del  glo- 
bo^  ossia  Quadro  statistico  della 
terra.  Padova,  in-8. 

1834.  *  Abregé  de  géographie.  Se- 
cond  tirage  augmenté  d'une  table 
generale  alphabétique.  Parigi,  in-8. 
—  Con  importanti  rettificazioni . 

1834.  *Compendio  di  geografia, 
compilato  su  di  un  nuovo  piano. 
Prima  edizione  italiana  con  annota*, 
zioni.  Xorino,  due  voi.  in-8. 

1855.  Essai  statislique  sur  les 
bibliothèques  de  bienne,  précède  de 
lastatistique  delabibliothèqueirhr 
periate  comparée  aux  plus  grande 
établissemens  de  ce  genre,  anciens 
et  modernes  et  suivi  d'une  Appen- 
dice 0 (frani  la  statislique  des  ar- 
chiv^s  de  Denise,  celle  de  l'empire 
d'Autriche,  eie,  Vienna  ^^  in-8. 

1858,  *  Abregé  de  géographie, 
redige  sur  un  nouveau  pian,  d'a* 
près  les  derniers  traités  de  paix 
et  les  decouvertes  les  plus  recen- 
tes^  eie.  Troisième  édition  revue  et, 
oonsidérablement  augmentée  par 
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t'auteur  et  aecampagnee  (/c24  car- 
tes  et  plains.  Parigi^  iiy-8.^) 

1840.  Compendio  di  geografìa. 
Seconda  edizione  dopo  la  (erza  edi- 
zione francese  I)  con  molle  aggiunte 
dell'auto  re  perritaliaerimperod'Att- 
«tria.  Torino,  2  voi.  in-8. 

4841.  Delle  Forze  militari  delle 
primarie  potenze,  V*arte  prima. 

184i*42v  Scritti  geografici  sta* 
tistici  e  vari,  ec.  Torino ,  5  volumi 
ìn-18. —  Questa  è  una  raccoUa  quasi 
compiuta  di  arlieoli  pubblicati^  dopo 
lì  1820,  da  Adriano  Balbi  in  diversi 
glornaU  di  Fraricia ,  di  Germania  e 
d^  Italia  raccolti  ed  ordinati  dal  figlio 
dell'aHtore  Eugenio  Balbi. 

1845.  Élémens  de  geographie  gè- 
nérale,  Parigi,  in-12. 

iSf^f^.Jbrégéde  geographie.  Nou- 
veau  tirage,  avec  d'importante»  ad* 
ditions  et  recti  fica  tionn  éxécutces 
$ous  lesu^KX  de  Vauteur,  Parigi. 
-  1844,  Elementi  di  geografia  gè- 
fwra (e. Torino.  —  Prima  versione  ita- 
liana, con  rettificazioni. 
'  A  compenso  di  tante  fatiche  KltaUa 
ascriveva  il  suo  nome  agli  atenei  di 
Brescia,  dì  Venezia  e  di  Treviso,  alle 
accademie  di  Rovigo,  di  Rovereto,  di 
Pistoia,  di  San  Sepolcro,  d'Arezzo, 
di  Perugia,  alla  Pontaniana  ed  alla 
reale  di  Napoli;  la  Francia  \o  chiamava 
a  far  parte  della  società  di  statistica, 
della  società  francese  di  statistica  uni- 
versale ,  di  etnologia  e  di  geografìa , 
ed  all'istituto  storico  sedente  in  Pa- 
rigi ;  cosi  pure  alle  reali  accademie 
di  Bordeaux,  di  Metz,  di  Evreux  e 
di  Marsiglia;  la- Germania  lo  aggiun- 
geva alla  società  naturalista  di  Nassau; 
ed  alla  geografica  di  Berlino;  VlnghiF- 
lerra  alle  due  reali  società,  la  geogra- 
fica e  P  asiatica  di  Londra.  La  società 
francese  di  statìsiica  universale,  oltre 
farlo  sue  socio,  vft  W  ottobre  1 855  vo- 
lava una  medaglia  jn  suo  onore. 

^*)ì>i  quest'opera  uscirono  varie  contrafBt- 
liòni  a  Napoli ,  Livorno  da  tre  traduzioni  te- 
desche ,  tre  tn  greco,  una  in  bo^mo,  una  in- 
sième a  LiMidMi'  làd  m»  tompendlata  a  BosCon. 


Altre  attestazioni  gÌì«mandafarìo  i 
sovrani  quando  sua  santità,  P impe- 
ratore d'Austria,  ed  i  re  delle  Due  Si- 
cilie, d'Olanda  e  dì  Sardegna  lo  do- 
navano  di  medaglie  d'oro,  il  redi 
Portogallo  d' una  ricca  tabacchiera 
brillantata^  l'imperatore  Alesssandro 
d'un  ricchissimo  anello,  e  più  anco- 
ra quando  appendevano  al  suo  petta 
le  croci  equestri  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  di  s.  Anna,  del  Leone  neer- 
landese,  di  s.  Lodovico  di  Lucca,  di 
S.  Gre^^orio  magno,  e  del  SS.  Salvatore. 
Reteatosi  nel  1842  a  Parigi  per  curar 
la  stampa  delP ultimo^  suo  scritto, 
Élétnens  de  geographie,  da  poca 
tradotta  e  pubblicata  a  Torino,  era 
presentato  d'una  medaglia  fattagli  co^ 
iriare  in  comttntda  molti  sapienti^  B 
l'illustre  ingegnere  idrografo  Vineen* 
don  Dumoulin,  compagno  di  viaggia 
del  ci»lcbre  d'Urvilk;^  fntponeva  il 
nome  di  Balbi  al  p»nla  ealminante 
delPAiistralia. 

BALBO  conte  CESARE,  di  To- 
rino, cavaliere  dell'ordine  civile 
di  Savoja,  colonnello  nei  regi  eser- 
citi, membro  della  r.  accademia 
delle  scienze  dì  Torino,  e  della 
II  riunione. 

Il  bisogno  degli  studii  storici,  sen- 
tito ogni  dì  più,  in  tanti  modi  diviene 
soddisfatto.  E  così  andianto  mano'  ma- 
no acquistando  de' lavori  .^  che  talora 
compendiano  la  stona  ^troppo  sparsa, 
dell'universo,  pey  trarne  sommarli  e 
prospetti:  talora  ingrandendo  le  an- 
guste vìosnde  d'un  periodo,  le  ridu- 
cono a  proporzioni  più  sviluppate 
Sfcudìt  tali  sano  oggi  tanto  più^  uti4i^ 
perchè  mm  intesi  piùi,  come  «n  tempo,, 
a  distrugger  P  edificio  della  rivela- 
zione ,  a  travoiger.  le  leggi  morali  e 
le  sociali.  Gli  storici  sono,  o  almeno 
si  fanno  credere,  uomini  di  profonde 
convinzioni ,  che  dai  fango  dei  vizio 
sceverano  l'oro  della  verità; che  op- 
pongono la  ragione  allo  sfrontato  pa* 
radosso,  ed  al  aofisitia^  che  riuegano 
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gli  enciclopedisti  e  chì^  scimiotlan- 
dolì^  negò  e  distrusse  ;  che  assunsero 
a  far  che  la  loro  posterità  riceva  in 
buon  essere  il  deposito  della  fede,  e 
deponga  sulla  loro  tomba  quella  la* 
grima  di  riconoscenza  che  è  serbata 
a  chi  agli  errori  ha  sostituito  il  vero, 
a  chi  ha  resa  P  umanità  più  savia  e 
più  felice. 

Tra  storici  sifTalti  vuol  uno  de'pri« 
mi  posti  in  Italia  il  conte  Cesare  Bal- 
bo di  Torino,  primogenito  dei  tre  li- 
gli  d'Enrichetta  di  Langasco  e  d'altro 
uomo  illustre,  Prospero  Balbo.  Tutti 
i  suoi  lavori  tendono  a  far  della  fede 
e  della  morale  il  fondo  su  cui  si  edili* 
chi  la  storia  e  la  letteratura;  o  egli  dia 
letture  giovanili,  o  investighi  i  prò* 
fondi  misteri  della  più  poetica  delle 
menti,  o  discorra  le  vicende  della  no- 
stra penisola ,  o  &i  raccolga  a  medi- 
tare le  intime  ricchezze  della  storia, 
sempre  tende  a  quest'unità  di  scopo, 
considerando  la  storia  da  un  punto 
elevato  e  religioso,  sviluppando  i  con- 
cetti e  le  idee  sbozzate  dall'immenso 
Bossuet. 

Le  sue  opere  più  conosciute  sono  : 
*^  Quattro  nocelle  narrate  da  un 
maestro  di  scuola  (anonimo),  scrit- 
te con  uno  stile  non  scevro  di  modi 
forse  antiquati,  ma  addatte ,  scaltre , 
a  tener  viva  Tattenzione  di  chi  leg- 
ge e  a  formarne  la  mente  ed  il  cuo* 
re.  Perciò  le  vediamo  riprodotte  in 
varie  raccolttv  di  educazione  e  di  no- 
vellieri. —  Imelda,  nosella  quinta 
dì  un  maestro  disciàpla.  È  del  genere 
delle  antecedenti ,  ed  è  la  storia  co- 
nosciuta di  imelda  de'  Lambertazzi , 
l)olognpse.  —  Storia  d* Italia,  (Tori- 
no, 1850,  2  voi.  in-8).  Tutta  scritta  in 
senso  eminentemente  religioso  e  pa- 
pale. Va  da  Odoacre  ai  Longobardi 
(476-784).—  Dello  Stato  delle  co- 
gnizioni  in.  Italia,  dincorso  del  con- 
te Cario  Fidua,  edizione  seconda 
con  alcune  note  di  Cesare  Halbo,  To- 
rino, presso  Giuseppe  Pomba,  i 834.  — 
Lettere delconte  Carlo  ndua,pub^ 
I^Ucate  da  Cesare  Balbo,  Torino.^ 


1854.—  appunti  per  la  storia  del' 
le  città  italiane  fino  all'istituzione 
dei  comuni  e  dei  consoli,  Torino, 
4858.  Fa  parte  degli  a  Opuscoli  per 
servire  alla  storia  delle  città  e  dei  co- 
muni d' Italia  raccolti  da  Cesare  Bal- 
bo »>.—  nta  di  Dante,  che  non  du- 
bitiamo di  chiamare  il  commento  più 
intima  del  sommo  poeta.  Fu  pubbli- 
cata a  Torino  in  due  diverse  edizioni 
nel  1859  da  Giuseppe  Pomba  e  e, 
e  riprodotta  a  Napoli  con  note  di  E. 
Rocco.  —  Meditazioni  storielle,  in 
corso  di  stampa.  In  quest'opera  profes- 
sa di  mettersi  con  Manzoni,  itosmini , 
(jioberti,  e  specialmente,  con  Cesare 
Cantù  nell'esaminare  la  storia.  Cove 
un  gran  dolore  colpì  Cesare  Balbo  alla 
morte  del  suo  insigne  genitore,  cosi 
lo  aveva  colpito  nel  fior  de'suoi  anni, 
quando  il  fratello  Ferdinando,  giovine 
d'alte  speranze,  mori  nella  disastrosa 
campagna  di  Russia. 

BALDACCI  dolt.  G.,di  Massa, 
socio  ordinario  della  r.  accade- 
mia scìentìfico-letierariadìMassa, 
membro  della  V  riunioae. 

BALDACCONI  abate  FRANGE- 
SCO,  di  Siena,  direttore  e  con- 
servaWe  degli  i.  e  r.  musei  di 
quella  città,  membro  della  IH  riu- 
nione. 

BALDASSERONI  GIUSEPPE,  di 
Firenze,  commesso  aggiunto  nella 
direzione  generale  delle  acque  e 
strade  dèi  granducato,  membro 
della  III  riunione. 

BALDASSLXI  march.  FRANCE- 
SCO, di  Pesaro,  socio  corrispon- 
dente della  regia  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  membro  della 
in  riunione. 

Il  nome  di  questo  illustre  Pesarese 
è  attaccato  ad  opere  piji  altrui  che 
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nostre,  e  cbe  egli  ha  saputo  far  non 
sólo  italiane,  ma  coadiuvare  colla  sua 
immensa  dottrina  a  segno  di  renderle 
assai  più  preziose  che  non  siano  nel- 
i'  originale  esistenza.  Eccone  alcune. 

Storia  naturale  degli  animali 
invertebrati,  del  cav.  de  Lamarck, 
compendiata  ed  arricchita  di  note, 
Pesaro,  ÌB5^. 

*  Elementi  di  conchiologia  Hn- 
neana.  Milano,  i828,  poi  4856.  B 
opera  del  signor  E.  I.  Burrow,  mem- 
bro della  società  linneana,  ec.  Il  Sal- 
dassi ni  la  volgarizzò  dalP  inglese ,  e 
r  arricchì  di  copiose  annotazioni. 

Le  «(Esercitazioni  delP accademia 
a|l*aria  di  Pesaro  »  contengono  pure 
vari!  scritti  del  marchese  Baldassini. 

BALDELLI.  Veggasi  BARTO- 
LINI  BALDELLI. 

BALDRACCO  CANDIDO,  inge- 
gnere delle  miniere  pel  circon- 
dario di  Genova ,  inembro  della 
giunta  provinciale  di  srtaiistica  in 
Genova,  socio  corrispondente  del- 
l'accademia  labronica  di  scienze, 
lettere  ed  arti ,  membro  della  I 
e  II  riunione. 

Nativo  (4797)  di  Mouticélli,  pro- 
vincia d'Alha  piemontese,  studiò  a 
Torino;  nel  1816  fu  dichiarato  inge- 
gnere civile.  Applicatosi  al  real  corpa 
dei  ponti  e  strade,  ebbe  dal  governo 
(Ì82I-22)  molte  missioni  nei  Grigioni. 
Entrato  (1825)  nella  r.  commissione 
incaricata  del  vasto  progetto  d^  argi- 
natura dell'lsero,  se  ne  dimise  (1824) 
per  farsi  allievo  interno  della  scuola 
delle  miniere  a  Montiers  in  Savoja. 
Uscitone  premiato,  fu  assunto  aspi- 
rante, poi  ingegnere  nel  regio  corpo 
delle  miniere  di  servizio  nel  circon- 
dario di  Genova  dove  è  tuttora.  I  di- 
sastri cagionati  dal  terremuoto  nella 
provincia  di  San  Remo  (divisione  di 
Nizza),  d'ordine  governativo  lo  chia* 
marono  colà  (Ì85f  ),  e  la  relazione 
Slesa  dà  liii  sui  fenomeni  cela  nolatt 


e  spedita  al  ministero ,  fu  da  ques  to 
diramata»  e  il  barone  Nota  ne  cita  gran 
parte  nella  memoria  che  scrisse  su 
quell'avvenimento.  Avendo  egli  pro- 
posto nella  regia  accademia  scientifica 
di  Torino  di  usar  la  forza  ascensiva 
del  gaz  idrogeno  per  agevolare  il  tras> 
porto  di  masse  d' ogni  specie ,  in  In- 
ghilterra ne  fu  fatto  una  proficua  ap- 
plicazione; e  ne  parla  la  «  Gazzetta  di 
Piemonte  v  n.  470  del  1836,  la  quale 
al  numero  176  del  183H  riporta  anche 
Tapplicazione  del  metodo  da  lui  pro- 
posto alla  Società  d' incoraggiamento 
delP industria  di  Francia,  di  adoperar 
cioè  r  oscillazione  di  una  colemia  di 
mercurio  comunicante  per  mezzo  di 
un  sifone ,  colle  caldaie ,  per  evitare 
eolia  forza  esteriore,  per  tal  modo  ot- 
tenutasi ,  una  temperatura  eccessiva 
nelle  macchine  a  vapore.  Cosi  il  «Bles* 
sager  Torinese  "(n.  36  del  1838)  facea 
ragione  delle  sperienze  istituite  dal  si- 
gnor Baldracco  nelle  ferriere  di  Ronco 
(Genovese),  per  servirsi  a  quelPuso 
ebe  parrebbe  migliore,  della  forza 
con  cui  precipita  la  colonna  d'aria 
nelle  trombe  eoliche,  senza  perciò  al- 
terarne P ordinario  effetto, per  cui  a 
un  doppio  uso  si  potrebbe  destinare  un 
tal  artifizio.  Aveva  anche  ideato  d'in- 
trodurre nella  costrozione  delle  stufe 
a  temperatura  costante ,  V  uso  della 
forza  che  nasce  dalla  dilatazione  del 
mercurio  posto  in  una  specie  di  grosso 
termometro,  esposto  inferiormente  ai- 
dazione  del  calorico  ed  in  contatto 
esteriormente  col  l'atmosfera.  Scoper- 
se parecchi  filoni  auriferi  negli  Apen- 
ninì  liguri,  constatati  nelle  forme  re- 
golari dal  governo  piemontese.  Di  que- 
ste scoperte  e^i  leggeva  la  relazione 
nel  congresso  di  Pisa;  giunse  a  otte- 
nere la  riduzione  immediata  del  ferro 
ossidulato,  fondendo  pura  rena  nella 
proporzione  di  Vs  in  polvere  e^/j  in 
grana  e  ricavando  il  55  per  100  dì 
fì?rro  di  ottima  qualità,  e  di  questi 
suoi  esperimenti  informò  pure  il  con- 
gresso' medesimo.  Altre  letture  fatte 
ai  congressi  scenUfiei  mostrano  con 
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quanto  zelo  egli  t' adoperi  alP  utile 
delle  scienze  che  professa.  Pel  qual 
titolo  raccadeniia.agraria  di  Torino  lo 
nominava  suo  membro  corrispondente. 

BALESTRA  GIUSEPPE,  di  To- 
KiMO ,  dottore  in  chirurgia ,  chi- 
rurgo degli  ospizii  delie  Rosine  e 
delle  vedove  nobili, membro  della 
II  riunione. 

BALL  GIOVANNI,  di  Dublino, 
socio  della  reale  accademia  delle 
scienze  d'Irlanda,  membro  della 
li  riunione. 

BALLOCCO  VITTORIO,  di  Ver- 
celli, luogotenente  nel  r.  corpo 
d'artiglieria,  membro  della  II  riu- 
nione. 

BALOCCHI  VINCENZO,  d'A- 
HEZZO ,  socio  ordinario  di  quel- 
r  i.  r.  accademia  del  Petrarca , 
membro  della  IH  riunione. 

BALSAxMO-CRI VELLI  GIUSEP- 
PE ,  professore  di  storia  naturale 
a  Milano  ,  corrisponcfente  della 
r.  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino, membro  della  II  riunione. 

Giovane  ancM'a ,  il  medico  Balsa- 
mo, di  patrizia  famiglia  milanese, 
era  chiamato  a  insegnare  le  scienze 
naturali  nei  due  licei  di  Milano,  e  an- 
dava a  occupare  uno  de^  seggi  dell'im- 
ponente Istituto  lombardo' e  dell'ae- 
cademia  delle  scienze  di  Torino.  Il  suo 
sapere  è  adoperato  in  molte  commis- 
sioni tecniche  e  scientifiche,  è  uno  dei 
conservatori  del  museo  civico^  fece 
parte  della  commissione  nella  società 
per  la  ricerca  dei  combustibili  fossili 
nel  regno  Lombardo- Veneto.  La  sua 
vita  ritirata  è  tutta  dedita  al  gabi- 
netto ,  donde  dà  fuori  e  labori  suoi 
e  lavori  di  stranieri  che  egli  riduce 
nel  nostro  lingnaggio  arricchendoli  dì 
•ne  aggiunte.  Ne  citeremo  alcuni. 


*  Compendio  d'ornitologia  o  di 
storia  naturale  degli  uccelli,  ec.» 
preceduto  da  un'introduzione  sto* 
riea  (Milano,  4835).  Quest' opera  di 
Drapiez  fu  tradotta  dal  Balsamo  per 
dare  allMtalia  in  un  modesto  volnme 
quanto  è  più  necessario  a  sapersi  circa 
i  caratteri,  l'anatomia,  la  fisiologia, 
i  costumi,  la  geografia,  i  fossili  e  la 
storia  delle  famiglie  e  dei  generi  de- 
gli uccelli. 

*  Compendio  d'erpetologia  o  d'i» 
storia  naturale  dei  rettili  del  co- 
lonnello Bory  S,  Vincent.  Tradu- 
zione con  aggiunte  del  dott,  GiU" 
seppe  Balsamo.  (Milano,  Stella,  4 83tf, 
in-32).  Quest'opera  come  la  precedente 
fa  parte  dell^  «Enciclopedia  portatile 
ossia  Collezione  completa  di  compen- 
dii separati  sulle  scienze ,  lettere  ed 
arti,  compilata  da  una  società  di  dotti 
sotto  la  direzione  di  C.  Bailly.  » 

Sulla  giacitura  del  carbon  foS' 
site  in  Europa,  ossia  della  località 
ove  riscontrare  si  può  con  certezza 
questo  combustibile;  memoria  del 
signor  G,  Colegno  segretario  per 
l'estero  della,  società  geologica  di 
Par?^/.  Quest'opera,  tradotta  dal  prò* 
fessore  Balsamo,  fu  da  lui  arricciata 
di  molte  annotazioni  e  pubblicata  a 
Milano  nel  1838. 

Pubblicò  di  concerto  col  signor  De 
Notaris  di  Torino:  Piante  crittoga- 
miche nuove  per  l'Italia  setlentrio- 
naie;  centuria  le  IL  Nella  ««Biblio- 
teca italiana*',  tomo,  LXIV,  LXX, 
183^.  —  Synopsis  muscorum  in 
agro  medio lanensi  hucusque  letto* 
rum.  Milano,  4833,  in-8,  tipografia 
Rusconi.  —  Musei  mediolanenses 
collecti  et  editi  Milano,  4833,  tipo- 
grafia Rusconi,  in-8.  —  Prodramus 
bryologicB  medio lanensis,  Milano, 
4834^,  in-8,  tipografia  Rusconi.  E  U 
primo  saggio  di  iconografia  della  fa- 
miglia de'  muschi  comparsi  in  Lom- 
bardia.—  Pugillus  muscorum  Ita- 
lice  novorum  vel  minus  cognitorum 
nei  voi.  XL  degli  «  Atti  dell'accade- 
mia dèlie  scienze  di  Torino**  (4858). 
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BAMBAGINI  GALLETTI  cav. 
PIETRO,  di  Siena,  socio  ordina- 
rio di  queir  i.  r.  accademia  dèi 
fisiocrilici,  membro  della  ifl  e  V 
riunione.  . 

BANCALARI  doU.  STEFANO, 
di  Chiavari,  deputato  alla  V  riu- 
nione della  società  economica  di 
Chiavari,  prefello  della  classe  dei 
(ilomati,  e  interveniente  alla  III 
riunione. 

Di  questo  cultore  delParle  medica 
conosciamo  una  Memoria  chirurgi- 
ca riguardante  la  malattia  del 
chiarissimo  medico  Delpinij  in  ri- 
sposta ad  iin  cenno  storico  a  lui 
diretto.  (Chiavari,  i839,  in-8.) 

BANCHELLI  doli.  PIETRO,  di 
Firenze  ,  medico  aggregato  del- 
l'i.  e  r.  corte,  membro  attivo 
della  società  medico-fisica  fioren- 
tina ,  membro  della  III  riunione. 

Alle  incombenze  della  sua  profes- 
sioni uni  anche  quella  dì  scrittore. 
A'  lui  per  tanto  appartiene  il  volga- 
Hzsamento  deWJnatomia  paiolo- 
gicti  del  corpo  umano  di  F,  Cru- 
veilhier,  pubblicata  a  Firenze  nel 
1858.  È  una  descrizione  del  corpo 
umkno ,  rappresentante  con  figure  in 
litografia  le  diverse  alterazioni  mor- 
bose a  cui  va  soggetto. 

BANCHIERI  LUIGI,  ingegnere 
delle  miniere  pel  circondario  di 
Vercelli  ,  membro  della  II  riu- 
nione. 

BANDETTINI  ANDREA, di  Luc- 
ca, professore  emerito  al  regio 
liceo,  membro  della  V  riunione. 

BANDETTINI  dottor  FRANCE- 
SCO, professore  di  medicina  legale 
dèi  r.  liceo  di  Lucca,  chirurgo 
di  temerà  (li  s.  ^  r,  il  duca^  mera-. 


br-o  della  V  riunione  e  di  quel- 
l'uffizio per  le  ammissioni;  e  in- 
terveniente alla  IH. 

BANDINI  POLICARPO,  di  Sie- 
na, socio  ordinario  di  qnellM.  r. 
accademia  de' fisiocrilici,  mem- 
bro della  III  riunione. 

L'accademia  Tegea  a  Siena  ha 
da  qualche  tempo  rivolte  le  cure  a 
promovere  la  istruzione  tecnica  a  van- 
taggio de' manifatlu rieri.  Tiene  delle 
scuole,  accorda  Aq'  premii,  propone 
de'concorsì.  A  proveder  meglio  al  bi- 
sogno fa  scrivere  dei  libri  analoghi 
alla  sua  istruzione,  uno  de' quali  por- 
ta questo  titolo:  Geometria  e  mec- 
cànica applicate  alle  arti  e  me* 
alieri,  del  doti.  Enrico  Montucci, 
e  Discorsi  di  chimica  applicata 
alle  arti  e  mestieri ,  di  Policarpo 
Bandini.  (Siena,  1842  in  avanti). 

BANKHEAD  dottor  CARLO,  di 
LoiNDRA»  membro  di  quella  r.  ac- 
cademia e  dell'altra  di  Edimbur- 
go ;  della  III  riuirione. 

BÀNTI  can.  dgtt.  RINALDO, 
di  S.  Minuto,  socio  ordinario  di 
queir  acoiìdemia  degli  Euteleti , 
membro  dei  congressi  di  Firenze 
e  di  Lucca  (III  e  V  riunione). 

BARALDI  PIETRO,  dottore  in 
filosofia ,  supplente  di  fisica  nel 
liceo  di  Verona ,  membro  della 
IV  riunione. 

BARBACCUNI  FEDELI  audi- 
tor  RANIERI,  d'ARBzao,  socio  or- 
dinario deirbccademia  della  Valle 
Tiberina ,  membro  della  III  riu- 
nione. 

BARBIERI  abate  GIUSEPPE, 
^i  Bassano,  accademico  della  cru- 
sca e  dei^eorjgofilì  di  Firenze, 
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f)rt)fessot'e  eliierito  dell'I;  !•»  ùni- 
versilà  di  Padova,  membro  della 
IV  riunioneé 

La  recente  pnbblicasione  del  qua- 
resimale del  Barbieii  fu  causa  di 
vivi  contrasti.  Opuscoli  e  giornali  ri» 
boccarono  di  lodi  e  di  «trapazzi^  chi 
esaltava  l'evangelica  carità^  chi  n'ac- 
cusava P  eloquenza  tutta  profana.  In 
tanti  contrasti,  alcuni  assunsero  modi 
più  circospetti  per  non  gettar  là  Hoa 
lode  che  il  tempo  potrebbe  smentire, 
o  non  fulminar^  che  è  peggio,  un  ana- 
tema contro  un  sacro  oratore. 

Giuseppe  Barbieri  nato  a  Bassana 
il  natale  4774,  gioTinissimo  ancora 
provò  l'amarezza  d'abbandonare  la 
sua  famiglia  per  chiudersi  nel  semi- 
nario di  Padova.  Fu  però  fortunato  di 
un  buon  maestro,  che  ai  dofoi  modi 
unendo  vasta  dottrina,  gli  infiorò  le 
spine  dei  primi  stndii,  l'innamorò  di 
quella  lingua  del  Lazio  cb^^era  il  fon- 
do dellMslruzione  di  quel  seminario, 
semenzaio  di  tanti  insigni  latinisti.  Di 
là  trasferito  nel  collegio  dei  nobili  dr 
Treviso,  alle  scuole  d'iMuanità  e  di 
rettorica  diede  tali  saggi  di  sé,  che  fu 
ammesso  agli  onori  del  premio. 

Soccorso  già  di  assai  cognizioni^ 
entrò  a  studiar  legge  neH*^ università 
di  Padova ,,  che  a  quel  tempi  floriva 
d'illustri  maestri:  Morgagni/ Poloni, 
Slellini, Cesarotti  e  Sibitìato. 

L'ermeneutica  sacra  apprese  dal 
padre  Pajati,  tenerissimo  della  gio- 
ventù, al  quale  si  strinse  con  afTezio- 
ne  quasi  figliale.  I  discorsi  e  la  vita 
di  questo  ottimo  prete  persuasero 
al  Barbieri  di  ritirarsi  neNbenedettini 
di  Fraglia,  e  cosi  consacrarsi  all'oscu- 
rità  della  vita  claustrale.  E  in  quel 
collegio:,  varcato  di  poco  il  quinto 
lustro,  fu  dai  superiori  scelto  ad  in- 
segnare umanità  e  rettorica.  (lol  qual 
mezzo  entrato  in  qualche  pratica  col 
mondo,  e  con  uomini  di  fama  stabi- 
lita, venne  da  nobile  famiglia  veneta 
invitato  a  recitare  il  penegirico  della 
madre' di  Dio,  in  una  sagra  coiita- 


dìnesca  nei  colli  eugànei.  E  aBbit» 
la  fama  dell'oratore  destò  nel  conta*' 
dini  desiderio  d'averlo  di  nuovo;  fe^ 
cero  ressa  ai  superiori  del  collegio 
perchè  Barbieri  predicasse  la  quare-* . 
sima,  due  volte  la  settimana,  nell» 
chiesa  di  Tramonte,  figliale  di  quel!» 
di  Fraglia,  Ciò  fece,  e  sebbene  le  le- 
zioni, di  umaniià  gì'  impedissero  gH 
stiìdii dell'eloquenza, pure  U  suo  in* 
gegno  si  distingueva  in  quelle  predi* 
cazioni  fatte  cosi  all' improvviso  piui<* 
tosto  che  a  studio. 

Sebbene  la  relazione  del  Barbieri 
con  Cesarotti  fosse  già  fin  d'allora 
eomfinciata,  pure  si  strinse  più  inti- 
mamente quando  ritiratosi  il  vecchio 
poeta  nel  collegio  di  Fraglia,  prese 
in  molla  atfezione  il  Barbieri,  e  gli. 
fu  liberale  di  tante  Iodi ,  che  lo  in- 
coraggiò a  scrìvere  cose  da  più  che 
non  occasionali,  come  aveva  fòtto  isif» 
allora,  liscivano  quindi  di  mano  io: 
mano  i  poemetti,  il  Bassano,  le^to- 
gioni  ^) ,  i  Colli  euganeA^  la  Sala 
di  fmicaydìQ  lo  introdussero  socio  di 
alcune  accademie  d'Italia, tra  le  quali^^ 
ed  egli  se  ne  piacque  maggi  or  menleij 
inquelià  di  scienze,  lettere  ed  arti- 
di  Fadova,  di  cui  era  segretario  il 
Cesarotti. 

Ma  questo  Cesarotti  giunto  ai  70 
anni  di  una  vita  logorata  fra  gli  stu« 
dii  e  decorata  41  onori  e  di  ricom- 
pense, cercò  d' essere  messo  in  ripo» 
so;;  e  volle  dapprima  ottenere  che 
Barbieri  gli  succedesse  nella  cattedra» 
portando  cosi  il  giovane  amico  sa 
d'una  carriera  luminosa. 

Ma  i  pesi  e  le  noie  dell'  istruaone 
poco  si  attagliavano  al  suo  genia  as* 
sai  più  vago  della  libertà  dei  campi 
che  delle  angustie  d'una  scuola.  Fer- 
questo  non  gli  riuscì  molt»  amar». 

l)Le  Stagioni^  poema j PadoTa,  ì 843,  Ìit-B  ; 
Cfnora.  1826,  in-le. —  *  Sermóni  j  epistole  t 
prose  diverse,  ec.;  seconda  edìAiotie,  Mila* 
no.  Silvestri,  1887;  in-tG.  —  Lo  slesso  volu- 
me coli' aggiunta  delle  Siagioni^  sotto  U  tito- 
lo; Opere  scelte  deW abate  Qiuseppe  Bar- 
pilori  di  Basswto.  '     '•■      • 
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la  nnora  disposizione,  di  Bbnaparle , 
che ,  isUtttendo  le  scuole  ed  i  licei , 
scemava  di  molte  cattedre  le  uni* 
Tersità^  e  in  conseguenza  rimandava 
licenziato  il  Barl)ieri.  Il  quale  eres- 
se un  monumento  al  suo  Cesarotti , 
colP  orazione  funebre  e  le  memorie 
e  l'elogio  che  ne  pubblicò  in,  questo 
giro  dr  tempO)  a  cui  fé  seguire  altri 
scritti  di  critica  letteraria  e  di  poe» 
sia  che  dimostrano  un  pensiero  non 
ancor  fisso  ad  una  speciale  classe  di 
stndii.  Parendogli  poi  più  consenta- 
nei alla  dignità  del  suo  ministero  i 
soggetti  di  sacra  letteratura ,  si  ac- 
costò alle  bibliche  fonti  per  attingervi 
sopra  tutto  quella  grandiosità  di  sti- 
le^ che  innalza  i  profeti  al  di  sopra 
di  tutti  i  poeti  mondani.  E  quanto 
ne  profittasse  lo  provano  una  predi* 
sione  orientale  pubblicata  in  occasio- 
ne di  illustre  nascimento ,  e  alcuni 
cantici  ed  inni  religiosi.  Contempo- 
raneamente cercò  formarsi  allo  stile 
del  trecento. 

AVquali  studii  dava  agio  il  suo  vi- 
vere ritiratissimo,  non  composto  che 
di  libri  e  d'agricoltura.  Ma  dalla  so- 
titndine  lo  cavò  il  sacerdote  Ermanno 
Barbara,  che,  visto  il  vantaggio  che 
avrebbe  d'aggiungere  un  tal  uomo 
al  collegio  convitto  ,da  lai  raccolto 
nel  già  convento  di  Santa  Giustina  a 
Padova,  non  ommise  pratica  per  aver- 
lo a  prefetto  degli  studii  ed  insieme 
a  professore  di  rettorica.  E  questo  fu 
gradino  alla  cattedra  di  diritto  natu- 
rale e  sociale  nella  università  e  di  se- 
gretario deir accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  carico  fati- 
coso, che  l'obbligava  a  tener  conto  di 
tutte  le  operazioni  di  quelP  illustre 
consesso,  e  a  scriverhe  le  relazioni 
«M»idemiche  dal  1814  al  1820,  che 
furono  pubblicate. 

Intanto  nuovi  sconvolgimenti  lo  cac- 
ciarono d'una  in  l'altra  cattedra,  dal 
diritto  naturale  al  diritto  pubblico  e 
delle  genti,  poi  al  diritto  crimtnale, 
«Ila  filologia  gr<eca  e  latina,  poscia  al- 
l'estetica,  finché  poi  venne  ringra- 


ziato e  rimesso  in  libertà.  B  di  nuovo 
riparò  alla  quiete  domestica,  ritornò 
agli  studi  della  poesia  che  sotto  varie 
forme  uscirono  poi  dai  torchi  di  Pa- 
dova ,  di  Firenze  e  di  Milano. 

Alla  sacra  eloquenza  lo  invitò  di 
nuovo  la  pia  casa  di  ricovero  e  d' in- 
dustria istituita  a  Padova,  chiaman- 
dolo per  due  anni  consecutivi  ad  ono- 
rar la  memoria  dei  benefattori  di  quel 
pietoso  istituto.  Il  felice  esito  di  que- 
ste.due  orazioni  l'invogliò  allo  stu- 
dio della  morale  religiosa  e  della  sa- 
cra eloquenza, alla  quale  pospose  ogni 
altra  letteraria  occupazione. 

Né  tardò  a  presentarsi  al  pubblico 
di  Venezia,  predicando  un  settenario 
nella  chiesa  di  San  Salvatore,  tornan- 
done confortato  dalla  buona  riuscita. 
Sulle  rive  dell'Arno  disse  la  prima 
volta  il  suo  qpar^imale,  e  vi  lasciò 
molta  benevola  ricordanza.  Il  voto 
d' un  pubblico  si  severo  nelP  arte  del- 
la parola  aggiunse  coraggio  al  nuovo 
oratore,  che,  secondo  il  parere  degli 
amici  e  i  consigli  dei  dotti,  ripurgando 
e  ritoccando  le  sue  prediche,  le  portò 
a  tal  grado,  che  tanti  applausi  riscos* 
sero  anche  a  Venezia,  a  Montagnana, 
a  Padova,. a  Trieste,  a  Milano,  indi 
per  tutta  Italia  quando  donarono  al 
pubblico  un'opera  che  segnò  epo- 
ca negli  annali  della  predicazione; 
cioè  le  sue  H  Orazioni  quaresimali 
ed  altre  nuo^e  opere,  edite  a  Milano 
dal  Vallardi  neri857  e  1858  in  dop- 
pia edizione;  adesse  fece  poi  succe- 
dere, ^re<?i  esereizii  di  pietà  (1859) 
e  le  Nuove  orazioni  quaresimali, 
pubblicate  dallo  stesso  editore  e  nel- 
lo stesso  {ormato  delle  antecedenti 
(184.4).  Dell'ordine  e  natura  di  que- 
sta edizione  si  potrà  trovare  minuto 
ragguaglio  nei  fascicoli  della  «  Biblio- 
grafia italiana»  del  luglio  1857,  mag- 
gio 1858  e  settembre.  1841. 

BARBIERI  abate  GIUSEPPE, 
di  Vero^9  dottore  in  aiedieina, 
membro  della  IV  riunione. 

Nato  a  Verona, conta  oggi  69  anni; 
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da  che  fu  laureato  a  Pado?a  (1792) 
esercitò  sempre  la  stia  professione  in 
patria.  Sostenne  pubbliciie  incombenti 
ze  nei  primi  anni  del  secolo.  L'ate* 
nco  di  Treviso  lo  ha  fra  i  suoi  cor^ 
rispondenti.  Pubblicò: 

I.  Dell'Uso  dei  solfato  di  chini'» 
fia,  disseriazione*  Verona,  Tommasi^ 
1824.  —  Qui,  col  riferire  prove  di 
fatto,  incoraggia  a  giovarsi  di  queslo 
farmaco  per  trionfare  anche  delle  feb- 
bri renitenti  per  quanto  gravissime» 
perchè  a  quel  tempo  si  reslringea 
Puso  di  questo  recente  specifico  alle 
sole  perioidiche  semplici  e  jniti. 

II.  De' Feti  animali  mostruosi, 
memoria.  Verona,  Tommasi,  1827.— 
Questo  scritto  espone  la  teoria  colla 
quale  spiegansi  tutte,  senza  eccezione, 
le  mostruosità  o  aberrazioni  ne'  pro- 
dotti organici  della  natura. 

141.  Sulla  generalità  delie  pustU' 
lazióni  migliariy  lettera.  Verona , 
Tommasi,  1852.  —  In  questa  lettera 
è  sostenuto  che  P esantema  migliare, 
non  necessario  (n  malattia  alcuna, 
possibile  però  sempre  quando  abbiavi 
deruiite,  ossia  esaltamento  di  orga- 
nica aziono  cutanea,  non  è  alla  iin 
fine  altra  cosa  che,  fra  i  quattro  esiti 
dell'  intìammazione,  quello  risolutivo 
la  congestione  delle  ghiandoline  cu- 
tanee, mediante  lo  sputacchiamento 
uiigliario  dagli  apici  de' follicoli  mu- 
cosi. 

IV.  Dell'  Al glassi-loquìo  comu- 
nemente detto  ventriloquio,  ragiO' 
namento  accademico.  Verona,  An- 
tonelli,  1855.  —  È  la  teoria  di  quel 
bizzarro  artificio  con  qualche  cenno 
intorno  all'abuso  che  n'è  stato  fatto. 

V.  Della  Stazione  e  della  età  del- 
Vesantema  migliarlo,  discorso.  Ve- 
rona, Antonelli,  1856.  —  Questo  di- 
scorso intende  a  confutar  non  poche 
delle  molte  erronee  credenze  e  tra- 
dizioni in  proposito,  ad  illustrare  e 
a  confermar  la  teorìa  qui  sopra  ac- 
cennata al  numero  111. 

VI.  Sopra  il  caso  d'una  febbre 
.  reniientfii  suOintranie,,  cholerica, 


ragionaìnento.  Verona,  Antonelli^ 
4856.  —  Da  questo  caso  accaduto  e 
pubblicato  nel  dicembre,  che  prece- 
dette la  epidemia  cholerica,  l'autore 
prende  le  mosse  per  annunciare  so- 
spettar egli  ragionevolmente  che  i  casi 
dicholéra  fulminante  non  si  costitui- 
scano già  da  un  primo  accesso  del 
male,  ma  invece  che  giungano  a  tanta 
pernicie  perchè  non  avvertite  e  com- 
battute Ono  a  tanto  che  erano  ma- 
scherati sotto  minori  accessioni  di 
febbre  più  o  meno  palesi,  la  quale 
appartiene  ogni  volta  alla  specie  delle 
subintranti. 

BARBONI  dottor  PIETRO,  di 
MoD IGUANA  ^\  socio  Ordinario 
dell'accademia  di  quella  città, 
membro  della  III  riunione. 

BARCHI  avvocato  DOMENICO, 
d'ÀREZZo,  socio  ordinariodi  quel- 
l'i, r.  accademia  del  Petrarca, 
membro  della  III  riunione. 

BARO  cav.  GIUSEPPE,  di BON- 
NA,  corrispondente  storico  del 
.ministro  della  pubblica  istruzio- 
ne, membro  della  V  riunione. 

BARDI.  Veggasi  DE  BARDI. 

BARDINI canonico  FLAMINIO, 
di  San  Sepolcro,  professore  di  teo- 
logia morale  nell'i. r.  università 
di  Pisa,  membro  della  III  riu- 
nione. 

BARDINI  cav.  GIUSEPPE,  di 
Volterra,  socioordinariodiguel- 
l'accademia  dei  Sepolti,  deputato 
per  ia  medesima  alla  I  prima  riu- 
nione;,, e  inlerveniente  alla  III. 

BARELLI  dottor  GIUSEPPE,  di 
TiRENZE,  medico  dell'i,  r.  cor- 

I  )  Città  e  casleUo  munito  deUa  Toscana*  te 
leghe  al  nordiesl  di  Firei^,fn  colUaseraoBtL 
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te,  membro  attivo  della  società 
medico-Qsica  fiorentina  e  della 
III  riunione. 

BARELLI  VLXCENZO,  di  To- 
rino, capo-divisione  dell' ammi- 
nistrazione generale  deirinterno, 
e  consigliere  di  quella  delle  mi- 
niere, membro  della  reale  società 
agraria  e  della  I,  IT,  ili  e  IV  riu- 
nione*, f 

Nacque  in  Cuneo,  slato  sardo,  il  20 
luglio  1781  dai  coniugi  Gallo  e  Ma- 
rianna Giardini,  e  morì  in  Torino  il 
49  giugno  18<t3.  Sua  terra  paterna 
e  avita  era  Fona  inferiore  nella  Vaile 
Intelvi,  comasco.  Ma  ii  padre  dimo- 
rava il  più  dell'  anno  in  Piemonte 
esercitando  la  pittura,  ereditaria  da 
secoli  nella  sua  famiglia.  E  di  che 
valor  ibsse  sono  prova  gli  ornati  della 
magniGca  chiesa  dei  Domenicani  in 
Aacconigi.  Da  luì  imparò  Vincenzo! 
rudimenti  della  pittura;  e  che  appli- 
candovi di  proposito,  avrebbe  fatti  non 
comuni  progressi,  lo  fa  credere  la 
veduta  degli  stabilimenti  metallurgici 
di  Vinadiodalui  disegnata  e  litogra- 
fata ,  la  quale  va  unita  alla  sua  sta- 
tistica mineralogica.  Bastò  quel  primo 
indirizzo  ad  affezionarlo  per  sempre 
alle  belle  arti  e  ai  loro  cultori , 
come  Palagi,  Hayez,  Mazzola,  i  due 
Monti,  i  Manfredini,  Anderloni,  Van- 
tini  e  Migtiara,  con  cui  godeva  in- 
trinsichezza tale  che  in  interessi  di 
momento  ricorrevano  spesso  al  vicen- 
devole consiglio.  Da  Migliara  rice- 
vette una  scatola  grande  miniata  rap- 
presentante l' interno  de)  duomo  di 
Milaho;e  la  teneva  carissima  non  tan- 
to perchè  di  dilicato  lavoro,  quanto 
perchè  memoria  d'  un'  amicizia  più 
che  fraterna. 

Dovette  più  a  sé  che  agli  studii 
fatti  in  Cuneo  la  sua  col  tura. 'Morto  il 
padre,  tornò  colla  madre  alla  patria 

1)  Ne^K  «  Atti  della  qaarta  riunione  »  fu 
—•"•*-  BARETTI  per  errore. 


vaile,  poi  a  Milano  per  esercitar  Par- 
te patema;  ma,  prevalendo  in  lui 
l'amore  alle  scienze  ed  aMe  lettere, 
Sì  pose  sugP  impieghi  civili ,  e  colle 
varie  cognizioni  e  col  pronto  ingegno 
progredì  tanto,  che  dal  1806 ailBift 
fu  successivamente  segretario  delle 
piazze  del  foro  dì  Milano,  cancel- 
liere del  consiglio  permanente  di  re- 
visione, sotto-segretario  nella  dire- 
zione generale  di  pubblica  istruzione, 
commesso  di  lodasse  negli  uffìcii  d'or- 
dine, cancelliere  del  2.^  congresso  per- 
manente di  guerra ,  cancelliere  dele- 
gato alla  commissione  d^  inchiesta. 

Nel  4814.)  invitato  da  amici,  si  recò 
a  Torino,  e  per  opera  specialmente 
del  conte  Caccia,  allora  segretario  di 
stato  e  capo  dell'azienda  generale 
delP  interno^  che  già  in  Milano  P ave- 
va apprezzato ,  fu  promosso  a  segre- 
tario dell'azienda  generale  economica 
dell'  interno  per  ciò  che  concerne  i 
boschi  e  le  miniere,  quindi  a  capo 
sezione  e  finalmente  a  capo  divisione 
dell'azienda  stessa. 

Ed  eccolo  in  età  già  matura  inca- 
ricato di  commissioni  estranee  alla 
sua  antecedente  carriera,  e  a  chi  di 
boschi  e  miniere  sapeva  quel  solo 
che  s'addice  ad  ogni  colta  persona. 
Ma  vi  si  applTcò  di  cuore  incomincian- 
do dai  primi  elementi  della  scien- 
za; frequentò  le  scuole  mineralogi- 
che nella  università  di  Torino  qual 
semplice  alunno  ,  e  vi  si  perfezionò 
a  segno  di  diventar  fra  i  primi  cul- 
tori e  rendere  per  essa  utili  servigi 
allo  stato. 

Mancava  al  Piemonte  una  raccolta 
mineralogica  del  regno,  e  a  così  fa- 
ticoso lavoro  si  accinse  il  Barelli  e  lo 
condusse  quasi  a  perfezione;  ma  con 
sacrificio  di  cure,  danaro  e  salute. 
V'aggiunse  una  raccolta  di  tutte  le 
conchiglie  fossili  degli  stati  di  terra- 
ferma ,  raccolta  indi6{>ensabile  allo 
studio  di  geologia,  e  una  collezione 
di  tutti  gli  alberi  e  arbusti  esistenti 
negli  stati  suddetti;  prima  raccolta 
che  sopra  una  si  grande  scala  siasi 
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fermata  in  Italia.  Fu  anche  membro 
della  commissione  torinese  per  la  di- 
stribuzione dei  premii  dMndustria 
patria^  della  giunta  legislativa  sulle 
miniere  ;  membro  e  segretario  del 
consiglio  delle  miniere  ^  socio  ordi- 
nario e  corrispondente  delle  accade- 
mie agrarie  di  Torino  ^  di  Chiavari  e 
di  Cagliari^  di  Firenze,  d'Arezzo, 
ài  Catania,  ec,  ec.  Pensò  assicurarsi 
j^Ioria  anche  postuma,  pubblicando: 
Della  Classificazione  degli  al- 
beri e  degli  arbusti  esistenti  nei 
boschi  e  selve  dei  regi  stati  di  ter- 
raferma ^  inserita  nel  voi.  Ili  delle 
circotari  sull'^amministrazione  dei  bo- 
schi a  pag.  ^19. 

Osservazioni  sulla  memoria  pub- 
blicata  d'ordine  della  società  agra- 
ria di  Torino  che  porta  per  tito- 
lo: Della  Torba  e  della  sua  impor- 
tanza, ec. 

Memorie  sopra  una  macchina  da 
dirompere  e  macciuljare  la  canape; 
sulla  ulilttà  della  coltura  del  cellis 
australis:su\h  necessità  d'istituire 
scuole  speciali  di  mineralogia  e  me- 
tallurgia in  Italia,  specialmente  nei 
paesi  sul  dosso  delle  Alpi  a  degli 
Apennini. 

Final iTiente  Cenni  di  statistica 
mineralogica  degli  stati  di  s.  m. 
il  re  di  Sardegna,  ovvero  Catalogò 
ragionato  della  raccolta  forma- 
tasi presso  l'azienda  generale  del- 
l' interno  (Torino,  tip.  Giuseppe  Fo- 
dratti,  1835,  volume  unico,  in>8,  di 
oltre  700  pagine). 

Questa  è  P  opera  sua  pia  volumi- 
nosa, più  utile  di  cui  parlarono  la 
«Biblioteca  Italiana  »  (1855,  n.  233), 
il  t<  Progresso  *>  di  Napoli  (n.  22,  an- 
no 1855;  il«  F*oligrafo»  (tomo II,  fa- 
scicolo V  e  VI  inaggio  e  giugno  1836); 
il  «Telegrafo»  (n.  72);  il  «  Journal  de 
Savoie»  (n.  19);  i1  «Repertorio  me- 
dico-chirurgico del  Piemonte»  (n.65); 
il  «Repertorio  d'agricoltura  e  di  scien- 
xe  economiche  »  di  Torino  (n.  5,  an- 
no 1835);  la  «Gazzetta  di  Milano*» 
(12  luglio  1835). 


BARINETTI  prof.  PIETRO,  di 
Milano,  membro  della  III  riu- 
nione. 

BARONI  GAETANO,  dì  Firen- 
ze, socio  orninario  dell'i,  r.  ac- 
cademia dei  georgolili,  membro 
della  III  e  V  riunione. 

Alcune  sue  memorie  si  leggono 
negli  «  Alti  »  dei  georgofili  di  Firenze, 
fra  le  quali  una  assai  pregevole  Del" 
l'  Utilità  della  myrica  cerifera  e 
della  myricacarolinensis  o  alberi 
della  cera  (  «  Continuazione  » ,  vo- 
lume X.XII,anno  1844).  Egli  vorreb- 
be che  si  arricchisse  la  toscana  di 
queste  piante  portate  in  Europa  nel 
10()9  e  1750,  ma  finora  relegate  ai 
soli  orti  botanici.  Dalla  loro  diffusioiui 
spererebbe  il  doppio  vantaggio  una 
produzione  ricca  al  paese,  e  un  sen- 
sibile miglioramento  all'aria  delle  ma- 
remme. 

,  BARSANTl  doti.  PIETRO,  foti- 
datore  della  società  medica  li- 
vornese^ chirurgo  pnorario  degli 
spedali  di  Livorno,  luembro  della 
I  riunione. 

BARSANTl  dolt.  POMPEO,  di 
Lucca,  metnbro  del  comitato  di 
sanità  e  della  V  riunione. 

BARSOCCHINI  ab.  DOMENICO, 
di  Lucca,  socio  ordinario  della  r. 
accademia  lucchese,  membro  del- 
la V  riunione. 

È  raccoglitore  delle  carte  che  com- 
pongono il  quinto  volume  delle  Me- 
morie e  documenti  per  servire  ni- 
t'istoria  di  Lwcca.  Le  carte  raccolte 
da  lui  sono  antiche,  dal  novecento  al 
mille,  alcune  di  mollo  valore, estratle 
da  patrii  archivi.  Di  suo  vi  pose  gli 
avvertimenti,  il  riscontro  de' nomi 
moderni  coi  nomi  antichi,  un  ragio- 
namento cronologico  intorno  ai  re  ed 


imperatori  che  rcsseroIUlìa  dal  set- 
tecento al  Olii  le  ^  e  un  Dizionario 
delle  voci  italiane  vi  uso  avanti 
il  mille  0  in  quel  tomo  e  nelle 
airte  lucchesi. 

BARSOTTI  ANTONIO,  di  Fi- 
renze, avvocalo  e  accademico  le- 
gèo,  membro  della  V  riunione. 

BARSOTTI  GIOVANNI,  di  Luc- 
€A,  professore  di  calcolo  sublime, 
meccanica  e  idraulica  nel  r.  liceo 
di  Lucca,  socio  ordinario  della 
r.  accademia  lucchese,  membro 
della  V  riunione,  di  quell'uffizio 
per  le  ammissioni  e  di  quella 
commissione  dei  preparativi;  uno 
dei  componenti  la  deputazione  in- 
viata al  III  congresso  da  s.  a.  r. 
il  duca  dì  Lucca;  e  interveniente 
al  I. 

Pubblicò  quattro  memorie  mate- 
matiche: I  Sulle  frazioni  coefficet}" 
ti\  —  Il  Sulla  determinazione  del 
centro  di  gravità  di  un  arco  qua- 
lunque appartenente  a  qualsiasi 
delle  principali  linee  piane  uni- 
formemente pesanti  riferite  a  due 
assi  ortogonali^  —  IH  Sugli  sforzi 
de'  punti  di  sostegno  di  una  porta 
in  equilibrio,  qualunque  ne  sia  il 
numero  e  la  posizione;  —  IV  Sul 
problema  dell'equilibrio  della  tra- 
ve inclinata.  —  Scrisse  anche  Sul 
teorema  del  d'Jlembert,  relativo 
alle  quantità  immaginarie;—  Sul- 
la ricerca  del  centro  di  gravità  o 
d'inerzia  di  alcune  linee  piane;— 
Teoria  elementare  delle  frazioni 
coefficienti;  —  Nelle  esequie  fatte 
al  profess.  Pietro  Franchini  dalla 
studiosa  gioventù  nella  chiesa  dei 
cherici  regolari  della  madre  di  Dio 
il  di  ih  aprile  1837;  discorso;  — 
Lettera  al  signor  Enrico  Mayer  re- 
lativa al  giovinetto  Pugliesi. 

BABTHELEMY  CRISTOFQRO, 


di  Marsiolia,  direttore  di  quel 
inuseo  di  storia  naturale,  deputa- 
to al  ni  congresso  dell'accademia 
reale  dalla  società  di  statistica  e 
dal  consiglio  municipale  di  della 
dita. 

BARTOLI  ANTONIO,  di  Firen- 
ze, dottore  in  medicina^  socio 
filoiatrico ,  membro  della  I  e  III 
riunione. 

BARTOLI  abate  LUIGI,  d'A- 
REZZO ,  socio  ordinario  di  quel- 
r  i.  e  r.  accademia  del  Petrarca , 
membro  della  III  riunione. 

BARTOLI  dottor  PIETRO,  di 
Lamporecchio,  medico  primario 
dello  spedale  di  Grosseto,  mem- 
bro della  III  riunione. 

BARTOLINI  doti.  ANTONIO,  di 
PRATO,medico  attivo  dellasocietà 
medico-fisica  fiorentina,  profes- 
sore di  medicina  pubblica  nel- 
ri.  r.  università  di  scienze,  ec., 
deputato  della  medesima  alla  V 
riunione,  e  interveniente  alla  I 
e  alla  III. 

BARTOLINI  ANTONIO,  di 
Stia  *\  socio  ordinario  dell'ac- 
cademia casentìnese^  membro 
della  III  riunione. 

BARTOLINI  BALDELLI  mar- 
chese BARTOLOMEO,  di  Firenze, 
socio  ordinario  e  tesoriere  dell'  i. 
e  r.  accad.  dei  georgofili,  mem- 
bro della  III  riunione. 

BARTOLINI  cav.  LORENZO,  di 
Firenze,  professore  in  attività  di 

I)  Piccob  città  del  granducato  di  Toscana 
provincia  di  Siena. 
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queir  i.  e  r.  accademia  dì  belle 
arti,  membro  della  ni  riunloDe. 
La  scoltura  ranla  fra  i  suoi  più  il* 
lustri  campioni  il  ca?.  Bartolini  di 
Carrara.  Anche  a  Milano  furono  es- 
poste spesse  volte  opere  sue,  e  tutti 
ricordano  ancora  la  grazia  e  la  soa- 
vità con  che  fu  immaginata  e  esegui- 
ta quella  sua  Confidenza  in  Dio. 
Come  artisti ,  pochi  uomini  si  solle- 
vano al  livello  di  lui^e  poche  scuole 
furono  cosi  fortunate  nelle  loro  con- 
seguenze come  quella  dell'  illustre 
«omo  di  cui  parliamo.  E  mentre  il 
suo  scalpello  converte  in  prodigi  gli 
informi  massi  che  escono  dalle  cave 
carraresi,  attende  anche  a  far  co- 
noscere i  capo-lavori  dei  sommi  an- 
tichi, poiché I)  d'accordo  col  pittore 
Bezzuoli  e  coir  incisore  Jesi,  dirige 
l'Imperiale  e  reale  galleria  di  Fi» 
renze,  che  viene  illustrata  da  Ferdi- 
nando Ranalli  e  stampata  da  Battelli 
e  e.  a  Firenze. 

BÀRTOLOMEIS,  veggasi  DE 
BARTOLOMEIS. 

BARUCCHI  prof.  FRANCESCO, 
di  Briga,  preside  del  collegio  di 
scienze  e  lettere  nella  r.  univer- 
sità di  Torino,  membro  della  n 
riunione. 

BARUCHELLI  CARLO,  di  Bre- 
scu,  socio  ordinario  di  queir a« 
teneo,  membro  della  IV  riunione. 

BARUCHELU  dottor  PAOLO, 
di  Brescia,  avv.  e  socio  dell'ate- 
neo di  Brescia,  membro  della  Y 
riunione. 

BARUCHELLO  dottor  GIOV. 
BATTISTA,  di  Rovigo,  professore 
nel  seminario  di  detta  città,  mem- 
bro della  y  riunione. 

BARUFFI  doti.  GIUSEPPE,  di 


Crespino  ,  socio  attivo  e  segre- 
tario dell'accademia  dei  Concor- 
di, medico  primario  dell'ospe- 
dale di  Rovigo,  membro  della 
IV  riunione '\ 

Non  è  questo  il  solo  medico  che 
troviamo  coltivare  anche  le  lettere  e^ 
che  è  più^  la  poesia.  Ma  de^  suoi  versi 
non  converrà  occuparci ,  perchè  sa« 
rebbe  svigorir  l'indole  di  questo  li* 
brOi;  chi  dovesse ,  trattando  di  scien- 
ziati ^  badare  ad  elegie,  ad  epitalamii. 
Il  dottor  Baruffi  naque  da  Giovanni 
e  Domenica  Medici, civile  famigliala 
Crispino  (46  febbraio  1811).  Ebbe 
prima  educazione  a  Ferrara, il  resto 
a  Padova  e  laurea  medica  nel  185 i. 
Fermatosi  poi  in  Rovigo,  nell'  840 
diventò  marito  d'una  figlia  del  regio 
delegato  di  quella  provincia  e  medico 
primario  di  quel  civico  ospedale.  Ven- 
ne eletto  membro  della  facoltà  me- 
dica di  Padova;  appartiene  agli  atenei 
di  Treviso  e  Venezia ,  alle  accademie 
mediche  di  Ferrara  e  di  Bologna,  ed 
alle  letterarie  scientifiche  di  Lucca, 
di  Rovereto,  di  Arezzo, di  Bovolenta 
e  in  quella  di  Rovigo  è  anche  segre- 
tario, come  è  professore  supplente  di 
meccanica,  e  fisica  in  quel  seminario 
vescovile. 

Scrisse  sul  «  Giornale  delle  scienze 
medico-chirurgiche  >»  di  Pavia,  giu- 
gno 1841,  sul  a  Giornale  per  servire 
ai  progressi  della  patologia  >' ,  ec^ 
novembre  -  dicembre  ,  1842  ;  sul 
«  Memoriale  della  medicina  contem- 
poranea», gennaio  1845,  negli  «An- 
nali universali  di  medicina»,  primo 
trimestre  del  corrente  anno.  Di  sue 
cose  separate  abbiamo  :  Animadver- 
siones  de  febribus  generatim  et 
prceclpue  de  periodicis  quas  ad  me- 
dicam  laureata,  ec.  (Padova,  Mi- 
nerva, 1854,  in-8);  —  Elogio  in 
onore  di  8.  Gaetano  Thiene  prò* 

ì)  Veniva  dqtutato  alb  V  riunione  dall'ac- 
cademia  sdenUfica  letteraria  de*Concordi  di  Ro- 
figo,  missione  che  per  circostanze  improVrlM 
BM  potè  poi  sostenere 
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tettare  dell'  accademia  dei  Con" 
cordi  diRo9igo  (Rovigo^  tipografia 
Minelli,  1840,  in-8);  —  Orazione 
laudaloria  in  onore  di  Luigi  Giro 
rodigino  (  Rovigo  ^  tipografia  Minelli, 
1845,  in-8),  il  qua!  Giro  fu  largo 
donatore  di  libri  e  di  oggetti  natara- 
listici  all'  accademia  de'  Concordi» 

BARUFFI  abate  GIUSEPPE  FI- 
UPPO,  di  MoNDOvi,  professore 
straordinario  di  filosofia  positiva 
nella  regia  università  di  Torino, 
prefetto  del  collegio  di  S.  Fran- 
<$eseo  di  Paola  nella  stessa  città, 
membro  di  varie  accademie,  de- 
putato al  II  congresso  dalla  so- 
cietà agraria  di  Torino,  e  mem- 
bro del  IV. 

Il  professore  Baraffi  da  quindici 
anni  in  qua  fa  miracoli  delle  sue  ferie 
autunnali:  visita  tutta  P Europa  da 
Pietroburgo  a  Costantinopoli  ;  visita 
l'Asia,  r^itto;  tien  noia  delle  cose 
vedute ,  poi  trova  ancor  tempo  d' inter- 
venire ai  congressi  e  prender  parte  alle 
discussioni»  Co^  gran  profitto  fa  del 
resto  deiranno:  T  incombenza  di  pro- 
fessore straordinario  di  filosofia  po- 
sitiva (fisica  e  matematica  elemen- 
tare) nella  r .  università  torinese,  di  pro- 
fessore ordinario  delle  stesse  facoltà 
nel  seminario  arcivescovile,  e  di  pre- 
fetto degli  studii  nel  collegiodi  latinità 
presso  San  Francesco  da  Faola^  non  gli 
impedisce  d'aggiungere  una  mano  alla 
società  direttrice  delle  scuole  insti- 
li, all'Associazione  agraria,  alla  reda- 
sionedelP utile  giornale  popolare  che 
SI  pubblica  a  Torino  col  titolo  «  Let- 
ture di  famiglia  M,  e  alla  cooperazione 
di  molti  giornali  italiani  e  a  varie  so- 
cietà patrie  ed  estere  ;  che  più?  mem« 
bro  della  r.  accademia  d'agricoltura 
torinese  fondò  cogli  auspicii  diessa  un 
corso  pubblico  e  gratuito  di  fisica  agra- 
ria ,  che  è  frequentato  da  numeroso 
uditorio.  I  suoi  viaggi  furona  raccolti 
tèi  titolo  :  Pellegrinazioni  oiiftM- 


nali  ed  opuscoli  di  G.  F.  Baruffi 
(Torino,  4844-1843,  4  voi.  in-8X 
Avendo  egli  descritte  le  cose  e  le  per- 
sone presenti  dei  luoghi  visitati,  que- 
sta sua  opera  può  consultarsi  util- 
mente dagli  Italiani  che  amano  cono- 
scere quei  paesi.  Della  sua  scienza 
astronomica  è  prova  un  libretto  inti- 
tolato *  Dell' Imminente  apparizione 
della  gran  cometa  di  Halley  (Tori- 
no, 485»,  in  8). 

BARLELLOTTI  dott.  GASPE- 
RO,  di  Firenze,  medico  curante 
nel  r.  arcispedale  di  s.  Maria  Nuo- 
va, socio  deiraccademia  medico- 
chirurgica di  Berlino,  deputato 
della  società  medico-fisica  fioren- 
tina alla  I  e  III  riunione  e  inter- 
venuto alla  y. 

BARZELLOTTI  cav.  GIAClOxMO, 
prof,  di  med.  pratica  neir  i.  e  r. 
università  di  Pisa,  socio  di  molte 
accademie  nazionali  e  straniere, 
membro  della  I  riunione,  f 

11  medico  Barzelletti  era  nato  V  4  4 
novembre  del  4768;giovinissimo  an- 
cora, avea  mostrata  tanta  felicità  d'in- 
gegno ,  che  prima  di  fregiarsi  della 
Uurea  dottorale  aveva  già  presentate 
all'accademia  fisiocritica  di  Siena  due 
memorie  lodate  e  premiate  sulla  com- 
posiuone  e  ricomposiuone  dell'acqua 
e  sulla  contraaLione  muscolare.  Con- 
dottosi quindi  a  praticar  medicina  nel 
villaggio  natale,  non  vi  fu  utile  stu- 
dio che  egli  non  abbracciasse:  com- 
pilò una  statistica  del  monte  Amiata 
che  lasciò  inedita ,  ed  una  memoria 
che  stampò  sopra  un  genere  di  morte 
elettiva  dei  Romani.  Compenso  di  que- 
ste fatiche  fu  la  cattedra  d' istituzione 
chirurgica  neiruniversitàdiSiena,sul- 
la  quale  mostrò  tal  corredo  di  scienza^ 
che  nell'unione  dell'università  sanese 
colla  pisana  (4 840)  venne  destinato  a 
leggere,  oltre  le  dottrine  già  dette  ^ 
mdie  m(ediokia1eg^ 
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Da  questo  periodo  data  appunto  la 
celebrità  del  professore  toscano,  e  sin- 
goiarmente  colla  pubblicazione  della 
Medicina  legale  (Pisa,  1819,9  volu- 
mi in-8) ,  opera  accolta  con  plauso  da 
tutta  Italia^esuccessivamente  ristam- 
pata a  Milano,  Napoli  e  Bologna.  E  avea 
già  fatto  assai  per  la  sua  scienza  pubbli- 
cando quest'opera;  nulladimeno  egli, 
non  ancor  soddisfatto ,  compì  il  suo 
argomento  colle  Questioni  di  medi- 
cina legale,  messe  a  slampa  in  Fisa, 
nel  1855,  tre  volumi  che  l'Italia  può 
con  orgoglio  opporre  a  chi  insulta  al 
suo  sapere.  Né  qui  è  tutto  :  medico 
intrepido ,  poco  mancò  che  non  re- 
stasse vittima  dello  zelo  nello  studiare 
la  febbre  petecchiale  del  1817;  fece 
che  in  modo  condegno  fosse  pubbli- 
cata la  grande  anatomia  del  suo  mae- 
stro Mascagni  ;  a  provedere  ai  biso- 
gni dei  paesi  pubblicò  un  trattato  di 
medicina  ad  uso  de'  parrochi:  insom- 
ma nulla  omise  per  giovare  quanto 
più  potè  al  bene  de'  suoi  simili.  Cosi 
uscita  la  sua  riputazione  dall'Italia  era 
da  Ottone,  re  della  Grecia,  compen- 
sato coil'ordine  di  San  Salvatore  ;  e 
sedendo  nel  congresso  memorabile  di 
Pisa,  vi  accolse  ogni  specie  di  ammi- 
razione e  riverenza.  Ma  questo  era  il 
tuo  ultimo  trionfo,  poiché,  rimesso 
appena  sulla  cattedra, cessava  di  vi- 
vere il  gioi-no  9  di  novembre  1859. 

Noteremo  ancora:  Acque  termali  e 
mineralidi  CAianda/io(Siena,1815, 
Jo-4); — *  Epitome  di  medicina  pra- 
tica razionale  (Napoli ,  1820, 3  tomi 
in-8  )  ; — *  Epitome  delle  istituzioni 
di  chirurgia  (Pisa,  1824,  3  tomi 
ln-8  );  —  */<  Parroco  istruito  nella 
medicina {PìSà^  1825;  Milano,  1825 
e  1828,  2  volumi);  — */i  Parroco 
illuminato  sulla  medicina  di  Le 
Moy  (Pisa,  1825,  in-8 );  —  *5opro 
i  dipersi  pareri  intorno  al  soffia- 
mento dell'aria  nei  polmimi  degli 
asfitici  come  mezzo  per  richiamar- 
li in  vita  (Pisa,  1829,  ìn-8);—  ^- 
forismi  sanitativi  tratti  recente» 
mente  dalla  polizia  di  emnità  per 


evitare  i  contagi  e  distruggerli, 
conservare  la  vita,  ec.  (Pisa,  1851, 
in  12);  —  Delle  Simulazioni  e  delle 
dissimulazioni  nelle  formeesterio^ 
ri  delle  malattie  e  della  necessità 
di  scuoprirle  per  determinarne  il 
carattere  e  instituirne  una  retta 
cura,  esposizione  comparativa  pra- 
tico-clinica (Pisa,  1855,  in  18). 

BASEGGIO  nob.  GIAMBATTE- 
STA,  di  Bassìino,  socio  di  più  ac- 
cademie, membro  della  IV  riu- 
nione. 

si  può  dire  il  più  operoso  fra  i 
collaboratori  della  u  Biografia  degli 
Italiani  illustri»  pubblicata  per  cura 
del  professore  De  Tipaldo. 

BASEVI  ABRAMO,  di  Livorno, 
dott.  in  medicina,  membro  della 
y  riunione. 

Nato  in  Livorno  nel  1818 ,  stu- 
diò nell'università  pisana,  e  (1858) 
vi  ottenne  la  laurea  in  medicina. 
Prese  parte  col  professore  Civtnini 
alle  quistionì  ed  esperienze  sulle  co- 
municazioni dei  vasi  placentali  ed 
uterini.  Cultore  dell'armonia,  neL 
1840  fece  rappresentare  con  buon 
successo  un  suo  spartito  in  musica 
{Romilda  ed  Ezzelino)  nel  teatro 
Alfieri  di  Firenze.  Ma  dedito  special- 
mente agli  studi  filosofici,  pubblicò 
nel  1842,  coi  tipi  del  Vannini  di  Li- 
vorno, il  Trattato  della  certezza. 

BASEVI  dott.EMMANUELE,di 
Pisa  ,  socio  di  varie  accademie , 
membro  attivo  della  società  me- 
dica di  Livorno,  ed  uno  dei  depu- 
tati dalla  medesima  alla  III  e  V 
riunione ,  e  membro  deUa  L 

L'israelita  Basevi  Emanuello^nata 
in  Pisa  nel  1799,  coltivò  le  scienze  fi- 
siche per  essere  ammesso  alla  Scuola 
normale  stabilita  in  Pisa  dal  domi- 
nio francese;  cessata  questa,  prosegui 
gli  stodiì  in  quell'ooiversità»  e  nel 
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1817  si  addottorò  in  medicina.  Era 
uno  dei  più  attivi  collaboratori  del- 
l' <(  Antologia  »  di  Firenze.  I  suoi  ar- 
ticoli erano  assai  accreditati,  i  suoi 
giudizi  assai  valutati,  e  da  medici 
valenti  (Buffalini,  Bergonzi,  Valen- 
tin, ec.)  citali  come  autorità;  spe- 
cialmente le  sue  Lettere  critiche 
sulla  dottrina  eccitabilistica  del 
controstimolo. 

Nel  1825  pubblicò  un  *  Discorso 
sulla  conducibilità  della  paglia  e  sui 
paragrandini,  ristampato  con  anno- 
tazioni in  Milano  dal  Molossi.  V  im- 
portanza del  soggetto ,  le  belle  espe- 
rienze che  fece  gli  procurarono  la 
corrispondenza  coi  georgofili  e  T  ag- 
gregazione air  accademia  labronica , 
ed  alla  società  medica  di  Strasburgo, 
di  Firenze  e  di  Livorno ,  di  cui  fu 
uno  dei  fondatori.  Nel  ìS'ì^  pubblicò 
in  patria  coi  tipi  di  Glauco  Masi, 
in  2  volumi^  V Esposizione  della 
medicina  fisiologica  di  Broussais, 
corredata  di  note  importantissime, 
cbe  in  poco  tempo  ebbe  due  edizioni. 
Die  fuori  poi  i  Cenni  sulla  medicina 
fisiologica  confrontata  colla  dot- 
trina medica  italiana,  che  ebbe  va- 
rie edizioni,  e  fu  tradotta  in  francese 
dal  P.  Goupìl.  —  Sugli  uffici  del 
medico  (Milano,  1826).  —  Sul  ma- 
gnetismo  animale  (Firenze,  1828). 
—  Sulla  conducibilità  elettrica  del 
9etro  ridotto  in  fili  o  lamine  (Pisa, 
1841). 

Posto  dal  granduca  di  Toscana 
(1825),  col  titolo  di  cancelliere,  alla 
testa  della  notevole  corporazione  is- 
raelitica di  Livorno,  impedito  di  con- 
sacrarsi con  attività  alla  parte  scien- 
tifica, se  ne  rivendica  collo  zelo  nel 
promovere  i  miglioramenti  ammini- 
strativi e  sociali. 

BASI  canonico  professore  CA- 
SIMIRO, di  Firenze,  accademico 
residente  della  crusca  e  segre- 
tario deir  i.  e  r.  ateneo  italiano, 
membro  della  in  riunione. 


BASILI  avv.  ab.  FRANCESCO, 
di  Firenze,  deputato  al  IV  con- 
gresso deiraccademia  casentinese 
del  Buonarotti. 

BASILI  cavalier  GIUSEPPE,  di 
Stia,  socio  ordinario  deiraccade- 
mia valdarnese,  membro  della  III 
riunione. 

BASILI  cav.  FRANCESCO,  di 
Stia,  dei  marcii.^  Bartolini  Salim- 
beni,  patrizio  fiorentino,  mem- 
bro della  V  riunione. 

BASSI  nob.  CARLO,  di  Milano, 
conservatore  del  civico  museo  di 
questa  città,  socio  di  varie  acca- 
demie, vicepresidente  alla  V  riu- 
nione e  segretario  alla  IH  nella  se- 
zione di  zoologia,  anatomia  com- 
parata e  fisiologia;  membro  della 
I,IIe  IV. 

Non  è  facile  trovare  chi  in  giovine 
età  posseda  tante  cognizioni  natura- 
listiche quante  questo  patrizio  mila- 
nese. Onde  varie  accademie  scienti- 
fiche s'affrettano  a  nominarlo  loro 
membro  ;  al  congresso  di  Firenze  il 
celebre  Gene  lo  preferisce  a  suo  se- 
gretario della  sezione  di  zoologia  e 
anatomia  comparata;  in  quel  lo  di  Luc- 
ca, il  principe  Bonapartelo  colloca  nel 
seggio  di  vicepresidente  nella  stessa 
sezione;  e  per  tutto  è  chiamato  a  far 
parte  di  commissioni,  d'esplorazioni, 
a  malgrado  che  la  troppa  modestia  di 
sé  gli  faccia  parer  troppo  onorevoli 
quelle  incombenze.  Pronto  nella  paro- 
la, discute  assai  bene  sugli  argomenti 
della  sua  scienza  prediletta.  La  sua 
patria  lo  vede  adoperarsi  in  moltiplici 
incombenze;  nel  consiglio  municipale, 
siede  fra  i  sessanta  che  rappresen- 
tano il  corpo  universale  de'  cittadini; 
e  mentre  la  sua  dottrina  naturalistica 
lo  annovera  fra  i  conservatori  del  re- 
cente Museo  civico,  il.suo  zelo  da  fi- 
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lantropo  lo  pone  amministratore  e  di- 
rettore del  pio  albergo  delle  nobili  ve- 
dove fondato  da  Federigo  Borromeo 
Fanno  dopo  della  tremenda  pestilenza 
che  porla  il  suo  nome.  Finalmente  egli 
viene  scello  a  segretario  generale  del 
congresso  scientifìco  che  sarà  tenuto 
a  Milano. 

BATTAGLIA  dolt.  DARIO,  dì 
Palermo,  socio  di  varie  accade- 
mie, mennbro  della  III  riunione. 

Da  famiglia  di  Mezzojuso  (sicilia- 
no) nacque  a  Palermo  neir  aprile 
4815;  colà  studiò  medicina^  si  per- 
fezionò a  Firenze  sotto  il  Buffalini 
nella  clinica  di  Santa  Maria  Nuova^  e 
nel  1841  scrisse  Alcune  riflessioni 
sulla  secrezione  della  bile,  che  gli  a- 
persero  l'adito  a  divenir  socio  dei  fìsio- 
medici  di  Firenze;  indi  una  memo- 
ria relativa  alle  aggiunte  e  modifica- 
zioni fatte  allo  stetoscopio  ,  unitavi 
una  tavola  rappresentante  queste  mo- 
dificazioni da  lui  eseguite  (1841)  e 
che  furono  dair  accademia  de'fisio- 
medici  suddetta  considerate  utili  pel 
bene  delPumanità.  II  cavalier  Punta^ 
archiatro  di  s.  a.  il  granduca  di  To- 
scana^ in  una  sua  del  24^  dicem- 
bre 184^2<)  notificandogli  d'aver  con* 
frontato  Io  stetoscopio  da  lui  modi- 
ficato, con  quello  del  Piorry^  notava 
ie  seguenti  differenze  :  «La  difl'eren- 
za  (sono  parole  testuali)  tra  quello 
di  Piorry  ed  il  suo  stetoscopio  mi 
parve  che  stesse  nel  rendere  questo 
più  chiari  e  più  distinti  alcuni  suoni 
cardiaci  e  specialmente  nell'endocar- 
dite nel  principio  de'  restringimenti 
degli  oritìzii  cardiaci  e  nell'  incomin- 
ciamento  degli  esperimenti  valvola- 
ri t.  Di  questa  memoria  in  Firenze 
(4845)  si  è  fatta  una  seconda  edi- 
zione; e  dallo  strumento  surriferito 
si  fanno  all'autore  ricerche^  intanto 
che  a  compenso  di  quella  perfezio- 
nata invenzione ,  varie  accademie  lo 
chiamarono  a  loro  socio. 

Nel  484^5  pubblicò  un  Avviso  alla 
studiosa  gioventù  medica ,  in  cui 


s' accingeva  a  provare  con  fatti  la  ne- 
cessità dello  studio  dell'auscultazione 
mediata  ed  immediata^  e  ciò  contro 
tulli  que' medici  che  gridavano  la 
croce  contro  tale  studio.  E  perchè 
nessuno  de'  medici  Siciliani^  neppure 
i  professori  di  clinica^  era  persuaso 
di  questo  insegnamento^  cosi  dovette 
egli  dettar  lezioni  particolari  teoreti- 
che d'auscultazione  che  al  caso  pra« 
lieo  mano  mano  andava  applicando. 
Un  altro  suo  lavoro  pubblicato 
tratta:  Della  Piagosi  degli  organi 
del  respiro, 

BATTALIA  LUIGI,  di  Torino, 
dottor  collegiato  in  medicina,  me- 
dico di  s.  m.  e  della  real  famiglia, 
membro  della  II  riunione. 

BAUDl  DI  VESMEcav.  Carlo, 
membro  della  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino  e  della  II  riu- 
nione. 

La  reale  accademia  di  Torino  do- 
mandava una  dissertazione  sulle  vi- 
cende della  proprietà  in  Italia  dalla 
caduta  dell'impero  romano  fino  allo 
stabilimento  de'  feudi.  Ardua  que- 
stione che  conduceva  ad  esaminare  i 
varii  governi,  sotto  cui  passarono  le 
condizioni  italiane,  per  appurare  in 
qual  modo,  dopo  essere  stati  con- 
quista de'  barbari,  agl'antichi  Italiani 
fossero  ancor  rimasti  de'possedimenti. 
A  rispondere  al  quesito  unirono  le  loro 
forze  due  persone  di  merito  non  con- 
troverso, Carlo  Bandi  di  Vesme  e 
Spirito  Fossati,  e  ne  ottennero  il  pre- 
mio. Giovane  ancora,  il  di  Vesme,  del 
quale  qui  parliamo,  era  già  membro 
della  deputazione  instituita  dal  re 
Carlo  Alberto  per  proraovere  gli  stu- 
dii  di  storia  patria  frugando  quegli 
archivii  del  Piemonte,  che  la  gelosia 
aveva  tenuti  chiusi  airaecuratissimo 
Muratori.  Per  quanto  alcuni  punti  di 
questa  dotta  memoria*)  discordino 

t)  Vicende  della  proprietà  in  Italia^  dcUla 
caduta  dell'impero  romano  fino  allo  stabili' 
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dalle  idee  sostenute  da  chiaro*  veg- 
genti che  godono  maggior  celebrità 
in  istadii  siffatti,  pure  attestano  sem- 
pre acutezza  di  criterio  e  ricchezza 
di  dottrina.  Se  i  due  valorosi  Pie- 
montesi avessero  saputo  conciliarvi 
un  po'  più  di  quel  diletto,  che  condi- 
sce le  pagine  astruse,  avrebbero  fatto 
un  libro  da  leggersi,  invece  d'un  li- 
bro riservato  alla  sola  meditazione  di 
pochi  che  cercano  astrazione  e  se- 
vero raziocinio.  Con  altre  memorie  il 
signor  di  Vesme  avvalorò  la  fama  da 
lui  meri tamenteaquistata  con  quel  suo 
lavoro,  ma  con  nessuno  s' illustrò  di 
più  che  coir  edizione  del  Corpus  ju- 
ris  romani  codex  theodoslanus, 
che  egli, co' vigorosi  sussidii  del  cri- 
terio e  della  storia  accrebbe  ed  emen- 
dò sopra  codici  manoscritti  e  vecchie 
edizioni.  Colla  illuminata  pazienza, 
unica  diremo,  anzi  che  rara,queiril- 
lustratore  dottissimo  corregge  errori 
tanto  più  perniciosi  ora  perchè  invi- 
goriti e  inveterati,  e  tanto  più  vi- 
tali quanto  di  maggior  momento  è  l'o- 
pera in  cui  si  ritrovano.  Il  di  Vesme 
è  ancora  nella  floridezza  se  non  della 
salute,  degli  anni. 

BAYER.  Veggasi  DE  BAYER. 

BAY  GAETANO,  ingegn.  idrau- 
lieo  in  ToKiNO,  membro  della  II 
riunione. 

BAZZINI  doti.  CARLO  AUGD- 
STO,  dì  Pavu,  rettore  magnifleo 
dell'i,  r.  università  di  Padova, 
prof,  in  essa  di  statistica  degli 
stati  europei,  membro  di  parec- 
chie università  scientifiche  e  let- 
terarie ,  e  della  I ,  IV  e  V  riu- 
nione. 

mento  dei  feudi;  del  cav.  Carlo  Baudi  di 
Vesme,  membro  della  deputazione  sopra  gli 
ttudii  di  storia  patria,  e  di  Spirito  Fossati; 
lavoro  premiato  dalla  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino.  Torino  stamperìa  reale, 
l8M;Jn-4. 


BAZZONI  CARLO,  di  Milano, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
membro  della  II  riunione. 

Questo  giovine  medico  assumeva 
la  laurea  nel  marzo  1837  dissertando 
latinamente  De  vocis  humanw  in- 
strumento,  opuscolo  stampato  da 
Fusi  e  Comp.  di  Pavia  in  quell'anno. 

BEARZI  VINCENZO,  di  Udine, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
fu  chirurgo  ispettore  dell'ospe- 
dale dei  pazzi  in  Milano,  ora  me- 
dico dell' ospedale  e  delle  carceri 
di  Pordenone,  ec.;  membro  della 
IV  riunione. 

Il  dottor  Vincenzo  Bearzi  naqne 
a  Udine  (21-  settembre  I805)i)  ove 
ebbe  anche  la  prima  educazione;  poi, 
colla  mira  di  farlo  prete^  i  suoi  ge- 
nitori lo  posero  nel  seminario  vesco- 
vile. Da  ragazzo^  inclinato  alla  poesia, 
ne  die'  un  primo  saggio  al  liceo  udi* 
nese ,  in  morte  d'  un  suo  condisce- 
polo^ e  a  questo  molti  e  molli  altrf 
fé*  succedere  e  stampò.  Ma  conosciuto 
che  i  nostri  tempi  preferiscono  il  po- 
sitivo, attese  alla  storia  naturale  sot« 
to  il  celebre  Aprilis^al  quale  poi  diede 
un  tributo  di  riconoscenza  coir  elo- 
gio che  lesse  sul  suo  feretro.  Lau- 
reato nelle  scienze  mediche  nel  1827 
airuniversìtà  padovana,  lesse  per  tesi 
suW  ottalmia  blenorroica,  stampa- 
to coi  tipi  della  Minerva  di  Padova. 
Venuto  per  perfezionarsi  nelPospitale 
maggiore  di  Milano ,  e  destinato  me- 
dico-chirurgo e  ispettore  al  Manico- 
mio della  Senavra ,  scrisse  una  rela- 
zione medico-critica  sui  pazzi  di  L.om- 
bardia.  Ma  cessando  il  dottor  Duca 
dalle  sue  Incombenze  di  direttore 
degli  ospedali  di  Milano,  il  signor 
Bearzi ,  che  a  quel  medico  aveva  vo- 
tata una  di  quelle  amicizie  che  si  at- 
taccano alla  persona,  non  alla  fortu- 
na, abbandonò  la  Lombardia,  e  andò 
medico  comunale  a  Pordenone.  E  là 
s'adoperò  neirepidemievaiolose(l830 


—  5«i— 


e  4833)  e  nella  strage  del  clioléra^ 
e  ne  scrisse  anche  minute  relaxioni. 
Sostenne  con  impegno  gran  numero 
d'altre  incumbenze,  a  cui  quella  città 
di  tanto  in  tanto  lo  venne  chiaman- 
dcK,  e  qneste  appunto  gli  impedirono 
finora  di  confidare  il  suo  nome  ad 
opere  che  diano  a  lui  fama,  alla  scien- 
sa  vantaggio. 

BEAUMONT  CARLO  GIACO- 
MO, di  FÉCAMP  *\  medico  della  fa- 
coltà di  Parigi  e  membro  della  III 
riunione. 

BECHELLI  doli.  GIOVANNI,  di 
Pistoia,  supplente  alla  cattedra  di 
anatomia  neir  università  di  Pisa, 
deputato  alla  V  riunione  dall'ac- 
cademia pistoiese  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  e  interveniente  alla 
I  e  ilf. 

BECHI  cav.  ALESSIO ,  di  Li- 
vorno ,  maggior  comandante  il 
real  corpo  d'artiglieria  toscana, 
membro  della  III  riunione. 

BECKER  M.,  di  Carlsruhe,  in- 
gegnere  e  professore  delle  scuo- 
le politecniche,  membro  della  IV 
riunione. 

BEFFA  NEGRINI  conte  FRAN- 
CESCO, di  Mantova,  ex  capitano 
di  artiglieria,  allievo  della  scuoia 
del  genio  di  Modena ,  membro 
della  IV  riunione. 

BEGGIATO  SECONDO,  di  Pa- 
DOVA,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  già  assistente  alla  catte- 
dra di  botanica  neiri.r.  univer- 
sità di  Padova,  socio  di  più  ac- 
cademie, membro  della  IV  riu- 
nione. 

I)  auà  e  porto  deUa  Francia  suUa  Manica. 


REGNI  ANTONIO,  di  Firenze, 
primo  infermiere  chirurgo  nel  r. 
arcispedale  di  Santa  Maria  Nuo- 
va, membro  della  III  riunione. 

BELLANI  canon.  ANGELO,  di 
Monza,  membro  deirì.  r.  istituto 
iouibardo,  uno  dei  XL  della  so- 
cietà italiana,  socio  di  varie  ac- 
cademie, ed  uno  dei  deputati  dal- 
l'ateneo  dì  Bergamo  alla  IV  riu- 
nione; interveniente  aJla  I,  II 
e  ilL 

Il  canonico  Bellani  (nato  a  Monza 
nel  1776)  attacca  il  suo  nome  a  molte 
invenzioni  fisiche, «  a  molte  memorie 
ed  opere  pubblicate.  Studiò  dapprima 
nel  collegio  di  MeratCì  allora  de'So- 
maschi  ^  poi ,  uscito  di  rettorica,  pro- 
segui colla  filosofia  nel  collegio  di  Mon- 
za, tenuto  da  ex  gesuiti^  finalmen- 
te colla  teologia  nel  seminario  di  Mi- 
lano d'onde  uscì  sacerdote.  Nomi- 
nato dal  governo  per  grazia  speciale 
canonico  onorario  della  basilica  mon* 
zesci)  la  sua  predilezione  agli  studii  lo 
indusse  a  rinunziare  poco  dopo  alla 
prebenda  canonicale  e  fermarsi  di 
quasi  stabile  dimora  in  Milano.  E  gio- 
vane ancora  (1804)  fe'conoscere  i  suoi 
studii  nel  tomo  I  della  <«  Nuova  scelta 
d'opuscoli  interessanti  »  che  si  stam- 
pavano a  Milano  dall'abate  Amoretti; 
e  d'allora  in  poi  prosegui  sempre  a 
dare  scritti  fisici,  chimici  ed  agrari 
ai  vari  giornali  scientifici  e  special- 
mente al  «  Giornale  di  fisica  »  che  si 
pubblicava  a  Pavia. 

Oa  qualche  tempo  in  poi  fu  al  suo 
sapere  principalmente  commessa  la 
cooperazione  della  parte  scientifica  nel 
«Giornale agrario  lombardo-veneto  ». 
Molte  sono  le  questioni  che  l'illustre 
canonico  sostenne  nel  campo  della 
sua  scienza;  una  che  gli  aquistò  cele- 
brità è  quella  che  sostenne  con  Volta 
contro  la  famosa  teoria  di  quel  prin- 
cipe dell'elettricità  sulla  formazione 
della  grandine.  Bellaoi  oppose  non  pò- 
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tersi  ripetere  la  prima  congelazione 
di  un  nugolo  procelloso  dal  calore 
dei  raggi  del  sole^  perchè  se  questi 
provocano  gagliardamente  V  evapora- 
zione della  superficie  superiore,  anzi 
che  cagionar  ralTreddamenlo,  alze- 
ranno nella  massa  totale  la  tempera- 
tura, e  adducevala  prova  di  due  ter- 
mometri cinti  da  una  tela  inumidita 
d'aqua  e  collocati  Puno  al  sole  l'al- 
tro air  ombra.  Sebbene  nel  primo 
P  evaporazione  sia  pronta  e  abbon- 
dante, ha  nulladimeno  luogo  nella  co- 
lonna mercuriale  un  innalzamento 
maggiore  che  nel  secondo.  Se  poi  il 
primo  congelamento  d'un  nugolo  pro- 
celloso provenisse  dal  calor  del  scicche 
provoca  energicamente  l'evaporazio- 
ne, come  mai  nel  luglio  1806  un  gran 
temporale  versò  una  grossa  e  copiosa 
grandine  prima  del  levare  del  sole 
senza  che  nel  giorno  avanti  sì  vedesse 
in  tutto  r orizzonte  il  minimo  nugo- 
lo? Come  mai  nell'America,  a  quanto 
dice  Humbold,  i  maggiori  temporali 
succedono  sulla  mezzanotte?  Dichiarò 
quindi  più  speciosa  che  vera  P  espe- 
rienza della  danza  de'  corpicelli  tra 
due  piatti  metallici  contrariamente 
elettrizzati  per  poter  deviare  l'ingros- 
samento della  grandine,  e  conchiuse 
che  se  i  nugoloni  procellosi  valessero 
a  far  saltellare  per  ore  intere  pallot- 
tole di  ghiaccie  del  peso  anche  di 
otto  0  dieci  onde,  dovrebbero  del  pari 
elevare  dalla  superficie  del  suolo  1 
leggieri  co»rpiceHi,  la  polvere,  i  fran- 
tumi de'  corpi  e  i  ciottoli,  in  guisa 
che  Paria  diverrebbe  ben  presto  non 
solamente  irrespirabile  ma  anche  col 
lasciar  cadere  questi  corpi,  produr- 
rebbe danni  tanto  terribili  quanto 
quelli  della  grandine. 

Ci  siamo  fermati  su  tale  questione 
perchè  le  ragioni  del  fisico  Beilani 
sono  di  gran  peso,  e  perchè  involge 
dentro  di  sé  un  nome  famoso  come 
quello  di  Volta.  Ora  citeremo  quelle 
sue  opere  di  cui  ci  fu  dato  trovare 
il  titolo. 

Riflessioni  intorno  ad  alcune  re- 


centi opinioni  rigisardanti  il  fosfo- 
ro ^  ec.  Favia,  1814,  in-4r 

Revisione  di  alcuni  supposti  as- 
siomi fisiologici  intorno  l' assor- 
bimento e  l' evaporazione  o  l'in- 
spirazione e  la  traspirazione  delle 
foglie  nelle  piante.  Milano,  1837. 

ì^iste  economiche  sui  bachi  di 
seta  e  sulla  foglia  del  gelso.  Pesa- 
ro, tip.  Nobili,  1836. 

Della  Mal  aria  vicina  ai  fonta- 
nili d' irrigazione.  Modena,  1842. 

Gli  atti  e  i  diarii  dei  congressi 
sono  pieni  del  suo  nome;  egli  leg- 
ge, discute,  fa  parte  di  commissio- 
ni; ciò  che  fa  pure  nelP  istituto  di 
Milano.  Che  la  scienza  fisica  non  gli 
impedisse  altri  studii,  sono  prova  la 
sua  memoria  apologetica  su  La  Co- 
rona ferrea  del  regno  d'Italia  con- 
siderata 1°  come  monumento  d'ar- 
te, SK**  come  monumento  storico, 
3°  come  monumento  sacro  (Milano, 
1819,  in-4)  e  una  dissertazione  sulla 
Indefinibile  durabilità  della  vita 
delle  bestie,  con  un'appendice  sulla 
longevità  delle  piante  (Milano^  1836, 
in-8).  Oltre  i  titoli  sovra  esposti  altri 
gliene  accordarono  altre  accademie  e 
atenei,  ma  in  uomini  che  hanno  titoli 
più  sodi,  questi  tornano  di  troppo 
poco  conto. 

BELLARDI  GRANELLI  GIU- 
LIO, di  Pavia,  professore  in  quel- 
Pi.  r.  università  ed  ispettore  pro- 
vinciale delle  scuole  elementari, 
membro  della  III  riunione. 

Trenta  tré  anni  di  indefessa  istru- 
zione tennero  occupatissimo  quest'  il- 
lustre cattedratico  pavese,  il  quale, 
più  che  colle  stampe,  pensò  a  giovare 
colla  potenza  della  voce.  Nel  1811  era 
eletto  professore  di  diritto  e  proce- 
dura penale  nella  patria  università. 
Nel  18t8,instituitasi  in  quelPuniver- 
sità  la  cattedra  delle  scienze  politi- 
che, egli  primo  fu  incaricato  di  darne 
il  corso.  L'anno  dopo  essendosi  uniti 
su  d'una  sola  cattedra  gPinsegnamen- 
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ti  già  distinti  di  diritta  naturate^  di 
diritto  pubblico^  di  diritto  criminale 
colla  aggiunta  dell'  introduzione  en- 
ciclopedica allo  studio  giuridico  po- 
litico, fu  pure  il  primo  a  coprir  que- 
sta cattedra  complessiva.  Nel  4820 
fu  rettor  magnifico;  nel  i840  an- 
che chiamato  a  ispettor  provinciale 
delle  scuole  elementari,  posto  che  Iut- 
iera accoppia  alla  cattedra  comples- 
siva già  detta. 

BELLARDI  LUIGI,  di  Torino, 
membro  di  varie  società  soienli- 
iiclìe  e  della  II  riunione. 

Di  questo  naturalista  si  trovano 
diversi  scritti  nelle  «  Memorie  della 
r.  accademia  delle  scienze  di  Torino  », 
della  quale  fa  parte. 

BELLAVITIS  GIUSTO,  di  Bas- 
SANO,  professore  di  matematica, 
neiri.  r.  liceo  di  Vicenza,  mem- 
bro dell'i,  r.  istituto  veneto  e 
della  IV  riunione. 

Ad  un  professore  che  ascenda  la 
cattedra  la  scolaresca  non  domanda  i 
diplomi,  né  le  esattissime  attestazioni 
accademiche,  ma  domanda  fama  e 
dottrina.  De^  laureati  n'è  pieno  il  mon- 
do ,  ma  d' uomini  celebri ,  d' uomini 
che  abbiano  raccomandato  il  loro  no- 
me a  opere  reputate,  è  sempre  scar- 
sissimo il  numero;  di  questi  appunto 
deve  andare  in  traccia  una  savia  le- 
gislazione per  servirsi  neir  ammae- 
strar gli  altri.  Cosi  fece  il  governo 
deir  Austria  quando  collocò  Giusto 
Bellavitis  sulla  cattedra  di  matema- 
tica nel  liceo  dì  Vicenza,  quantunque 
non  proveduto  di  tutti  quei  gradi  ac- 
cademici che  erano  dagli  statuti  ri- 
chiesti. 

Giusto  Bellavitis  naque  a  Bassano 
nel  4805;  studiò  le  matematiche  in 
patria  e  da  sé  solo.  Già  ascritto  come 
corrispondente  air  ateneo  di  Venezia, 
all'accademia  di  Padova  ed  alIMsti- 
toto  di  Bologna,  fu  nel  1840  nomi- 
nalo a  membro  effettivo  e  cor  pen- 


sione dell'i,  r.  istituto  veneto.  Due 
anni  dopo,  fu  sollevato  da  un  im  piegò 
municipale  che  teneva  in  patria  alla 
cattedra  di  matematica  nell'i,  r.  liceo 
di  Vicenza  quantunque  mancasse,  co- 
me abbiam  detto,  de'gradi  accademi- 
ci ,  per  regola  necessari  a  tale  conse- 
guimento. 

Fra  le  memorie  da  lui  pubblicate 
indicheremo:  Jlcune  annotazioni 
alla  meccanica  del  professore  P'en- 
turoli  («Giornale  dell'italiana  lette- 
ratura»», 6°  bimestre  4826,  Padova), 
dove  rettifica  alcune  inesattezze  sfug- 
gite  al  chiarissimo  autore  nei  §348, 
349, 558, 564, 567,  578.  —  Note  sul 
calcolo  sublime  e  sulle  sue  appli- 
cazioni (w  Giornale  >j  predetto,  5°  bi- 
mestre 4828  ed  .'«Annali  delle  scien* 
ze»  Padova,  5**  bimestre  4854),  dove, 
accennate  le  difficoltà  che  tutt'ora  si 
incontrano  nel  dimostrare  i  teoremi 
fondamentali  del  calcolo  sublime, 
espone  giusta  quali  principii  egli  ri- 
tiene debba  esporsi  la  rettificazione 
delle  curve  e  la  quadratura  delle  su- 
|)erficie,  e  indica,  con  principii  più 
generali  dei  comunemente  adottati, 
'^oggetto  del  calcolo  sublime,  e  le 
classi  delle  questioni  in  esso  trattate; 
facendo  altresì  obbiezioni  al  calcolo 
delle  differenze  finite  ed  a  qualche 
sua  applicazione. 

Nel  4°  bimestre  4832  e  nel  5°  bi- 
mestre i854  degli  «Annali»,  il  Bel- 
lavitis in  breve  dimostra  molti  pro- 
blemi relativi  ai  poligoni  e  ai  polie- 
dri, e  in  particolare  alcuni  molto  im- 
portanti, sul  prodotto  delle  aree  di 
due  poligoni  e  dei  volumi  di  due  po- 
liedri ,  conoscendo  le  distante  dei  loro 
vertici. 

La  memoria  nel  4°  bimestre  4854 
degli  «  Annali  >'  contiene  parecchie 
formolo  e  serie  infinite  relative  ai  fat- 
toriali, ai  numeri  bernoulliani  ed  agli 
integrali  euleriani;  vi  si  osserva  una 
serie,  che  cangia  di  valore  secondo 
che  essa  è  convergente  oppur  semi- 
convergente. 
Do  sao  breve  discorso  inseritone! 
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M  Puìlgrafo  >9 di  Verona  (i 836)contiene 
alcune  essenziali  obbiezioni  contro  il 
teorema  della  teoria  delle  probabi- 
lità^ conosciuto  sotto  il  nome  di  Gia- 
como Bernoulli. 

Lememorieintitolate:5a^0tod'ap- 
pUcazioni  del  calcolo  delle  equi- 
pollenze («  Annali  *»^  4835)^  Teoria 
delle  figure  tnp6r«6(((Annalii>,  1836), 
Metodo  delle  equipollenze  (  «  An- 
nali "^  4837),  Soluzioni  grafiche  di 
problemi  geometrici (tt  Memorie  del- 
l'i.  r. istituto  veneto»,  voi.  1),  mi- 
rano ad  esporre  i  principii  con  alcune 
applicazioni  di  un  nuovo  metodo  di 
geometria  analitica,  col  quale  adope- 
rando un  particolare  algoritmo,  cbe 
esprime  nello  stesso  tempo  la  gran- 
dezza e  la  posizione  delle  rette,  l'au- 
tore gignge  per  via  facile  e  diretta 
alla  soluzione  di  molti  problemi  e  al 
ritrovamento  di  variatissimi  teoremi. 

H  Saggio  di  geometria  derivata, 
inserito  nel  voi.  IV  dei  nuovi  saggi 
dell'accademia  di  Padova,  non  pre- 
senta tanta  novità,  quanta  il  metodo 
delle  equipollenze^  poicbè  la  mag- 
gior parte  delle  dottrine  che  vi  sono 
esposte  furono  insegnate  dai  geome- 
tri del  presente  secolo;  ma  vi  si  può 
notare  la  generalità  dei  principii,  cbe 
permise  all' autore  di  esporre  in  bre- 
ve memoria  i  fondamenti  di  tanto 
estese  teorie  rischiarandoli  con  op- 
portuni esempi. 

BELLEUMOISÈ,  dì  Corfù, 
socio  deiraccademia  valdarnese 
del  Poggio,  Qiembro  della  V  riu- 
nione. 

BELLI  GIOVANNI,  di  Calasca, 
(Pallanza),ìngegnerecivile,n)em- 
bro  della  I  e  H  riunione. 

BELLI  dottor  GIUSEPPE,  di 
Calasca  (Pallanza),  membro  pen- 
sionato deir  i.  r.  istituto  lombardo 
e  dallo  stesso  deputato  alla  V  riu- 
nione, profess.  di  fisica  nell'i,  r. 


liceo  in  Porta  Nuova  in  Milana, 
poi  nell'i,  r.  università  di  Padova 
ed  or  di  Pavia,  uno  dei  XL  della 
società  italiana ,  socio  di  parec- 
chie accademie  nazionali  e  stra- 
niere, deputato  per  le  ammis* 
sioni  al  IV  congresso;  membro 
del  I  e  segretario  nel  II  per  la 
sezione  di  fisica  e  scienze  mate- 
matiche. 

Pochi  uomini  al  pari  del  professore 
Belli  adornaiìo  con  tanta  modestia 
una  suppellettile  così  ricca  di  scienza 
e  una  penetrazione  così  acuta  d'inge- 
gno. Egli  naque  il  25  novembre  4704 
a  Calasca,  in  ValPAnzasca,  una  delle 
valli  secondarie  dell'Ossola  in  Pie- 
monte. Dopo  i  primi  insegnamenti 
avuti  in  patria,  nel  4803  venne  a  Pa- 
via condottovi  dal  proprio  padre,  che 
ivi  attendeva  a  un  piccolo  traffico,  e 
quivi  continuò  e  compiè  i  suoi  sta- 
dii,  conseguita  la  laurea  dottorale  di 
fisica  matematica  r44  giugno  4843. 

Nei  nove  anni  successivi  badò  a 
compiere  privatamente  la  sua  educa- 
zione scientifica,  attendendo  alterna* 
tivamente  a  cose  or  matematicbe,  or 
naturali,  or  letterarie,  in  ciascuna  svi- 
luppando la  forza  d' un  intelletto  cbe 
s'adattava  a  più  maniere  dì  studio. 
Dopo  sospesa  la  pratica  d' ingegnere 
alla  quale  non  si  sentiva  inclinato  » 
invece  aspirò  e  ottenne  d' essere  as- 
sistente alla  cattedra  di  fisica  e  ma- 
tematica nell'università  ticinese.  Ma 
la  sua  dottrina  lo  portava  in  breve 
(1831)  sulla  cattedra  di  fisica  presso 
Vi.  r.  liceo  di  Porta  Nuova  in  Mila- 
no; ove  per  diciannove  anni  continuò 
a  insegnare  questa  scienza  con  lode 
pienezza  di  dottrina  e  con  tanto  zelo 
che  fu  nel  4840  innalzato  alla  cattedra 
di  tìsica  nell'università  di  Padova^ 
e  due  anni  dopo  fu  trovato  degno  di 
sedere  su  quella  di  Pavia,  già  tanto 
illustrata  dal  Volta. 

Come  il  liceo  di  Ponta  Nuova  a  ali* 
lano  ebbe  riordinato  da  lui  e  accre* 


—  45  — 


seiuto  il  suo  gabinetto  fisico,  così  lo 
furono  quelli  di  Padova  e  di  Pavia 
intanto  che  con  ingegnose  invenzioni 
e  colla  facilità  tutta  sua  di  impadro- 
nirsi dei  problemi  altrui^  scioglierli, 
sottometterli  al  P  azione  d'analisi  ope- 
ratrice e  vivificante^  e  dì  convalidarli 
colla  praticai)  ha  portato  sempre  più 
innanzi  l'istruzione  e  ha  insegnato  te- 
ner calcolo  anche  di  tutte  le  più  re- 
centi scoperte. 

Pubblicò  in  varii  tempi  diverse 
memorie  nel  «<  Giornale  di  fisica  »  di 
Pavia  dal  1814  al  ÌS^7^  cioè  fino  alla 
morte  di  quel  giornale:;  negli  «  An- 
nali delle  scienze  del  regno  Lombardo- 
Veneto»  diretti  dal  dottor  Fusinieri, 
nel  4851  e  1853; negli  <c Opuscoli  ma- 
tematici e  fisici  di  diversi  autori» 
già  pubblicati  inMilano  da  Paolo  Emi- 
lio Giusti,  voi.  I,  48551;  nella  «Bi- 
blioteca italiana*»;  nelle  «Memorie 
della  società  italiana  >»,  tomo  X  e  XII, 
parte  fisica.  S^  assicurò  poi  fama  du- 
revole con  un  Corso  elementare  di 
fisica  sperimentale,  di  cui  pubblicò 
tre  volumi  nel  4850,  51,  58. 

Abbiamo  di  lui  moltissime  spiega- 
zioni scientifiche  e  ingegnose,  come 
quella  delP elettricità  negativa  delle 
cascate  d'aqua  e  dei  conduttori  acuti 
per  induzione,  delPelettricità  positiva 
dell'atmosfera,  come  pure  una  assai 
stimata  sulla  formazione  della  gran- 
dine. 

BELLINGERI  dottor  CARLO 
FRANCESCO,  di  S.  Agata,  cava- 
liere dell'ordine  civile  di  Savoia, 
medico  di  corte,  membro  e  con- 
sigliere dei  collegio  dì  medicina 
nella  r.  università  di  Torino,  me- 
dico ordinario  dell'ospedale  mag- 
giore dell'ordine  equestre  de* 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  membro 
della  reale  accademia  delle  scien- 
ze di  Torino,  e  della  II  e  III  riu- 
nione. 

Una  delle  più  terribili  malattie,  la 


encefalitide,  diventò  epidemica  a  To» 
rino  nel  4824.  Un  giovine  medico  vi 
consumò  attorno  tutta  Ih  sua  attività 
e  le  sue  cognizioni,  il  dottor  Carlo 
Bellingeri,  e  dopo  aver  esaminato 
quel  male  per  minuto ,  e  in  tutte  le 
sue  fasi ,  pubblicò  la  ^Storia  delle 
encefalitidi  che  furono  epidemicht 
in  Torino  nell'anno  4824,  con  con- 
siderazioni sopra  di  esse  e  sulla 
encefalidite  in  generale  (Torino, 
4825,  in-8). 

E  quest'  opera  levò  subito  in  fama 
Fautore,  il  quale  confermò  poi  la  sua 
riputazione  e  l'andò  sempre  più  in- 
grandendo con  iscritti  posteriori  dei 
quali  ecconc  alcuni. 

Nelle  M  Memorie  sul  clioléra  mor- 
bus», pubblicate  a  Bologna,  i85fi, 
vi  è  una  sua  analoga  memoria. 

Sulla  struttura  e  sposizione  de- 
gli  organi  dell'udito  e  della  \^ista 
nei  principali  generi  dei  mammi- 
feri, riflessioni  fisiologiche,  inse- 
rite nelle  «  Memorie  della  r.  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino»,  voi.  I 
della  seconda  serie 

Della  Fecondità  e  della  propor- 
zione de'  sessi  nelle  nascite  degli 
animali  vertebrati^  e  mastologia, 
con  considerazioni  anatomico-fi- 
siologiche sul  numero  e  posizio» 
ne  delle  mammelle  (Torino,  4840, 
in  4). 

BELLINI  BERNARDO,  di  Como, 
professore  nell'i,  r.  liceo  di  Cre- 
mona, membro  della  III  riunione. 

Se  questi  volumi  di  biografia  por- 
tassero con  sé  il  carattere  della  cri- 
tica, allora  noi  potremmo  valerci  del- 
l'uomo  illustre  del  quale  entriamo 
a  parlare  per  metterci  in  qualche  con- 
trasto con  lui,  però  contrasto  d'opi^ 
nìoni  e  nulla  più.  Egli  ha  voluto  se- 
guitare una  scuola,  di  cui  già  furono 
chiuse  le  porte,  dal  momento  che  si 
fé'  sentire  fra  noi  il  bisogno  di  tentar 
qualche  cosa  di  nuovo,  ola  vergogna 
di  non  mostrarsi  buoni  che  a  rifar« 
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Il  già  fatto  ^  0  il  consenso  della  po- 
lente scossa  data  dalla  Germania.  Con- 
cediamo che  col  pretesto  della  novità 
furono  giustiOcate  molte  stranezze , 
che  alle  muse  furono  talvolta  sosti- 
tuiti i  lemuri  e  le  streghe,  che  su- 
bentrarono forme  grette  e  ruvide  alla 
virginale  eleganza  con  che  erasi  tanto 
abbellito  il  verso  fino  a'  nostri  tem- 
pi; che  la  poesia^  da  donna  mirabile 
e  di  splendido  manto  addobbata^,  fu  ri- 
dotta a  femminella  del  volgo  in  la- 
cero guarnello;  ma  chi  cosi  adoperò 
furono  i  meschini^  né  essi  fan  legge, 
mentre  gli  uomini  dì  genio  seppero 
trovar  novità  senza  riéorrere  alle  stra- 
vaganze; dare  alla  poesia  un  carattere 
più  affettuosOi,  alla  lingua  una  disin- 
voltura che^  senza  perdere  della  na- 
zionale purezza^  s'adatta  meglio  ai 
tempi,  diviene  più  contemporanea.  Il 
signor  Bellini,  dallo  studio  assiduo 
dei  Greci  succhiò  quell'amore  per 
l'antico,  che  lo  portò  a  non  trovare 
bellezza  fuori  di  esso.  Questa  sua  av- 
versione a  quanto  sa  di  nuovo  è  giu- 
stificata in  lui  senza  dubbio  dall'aver 
voluto  tener  conto  più  degli  errori 
che  dei  meriti  di  questa  riforma  let- 
teraria, e  noi  potremmo  mostrarlo; 
ma  invece  di  dilungarci  su  tale  ar- 
gomento, verremo  coi  fatti  e  provare 
la  rara  operosità  dell'uomo  di  cui 
trattiamo. 

Carlo  Antonio,  suo  padre,  gli  ave- 
va già  dato  un  esempio  domestico  di 
valente  poliglotta  e  poeta  in  tempi 
però  che  si  richiedevano  per  esserlo 
meno  doli  che  adesso.  Da  lui  dun- 
que e  da  Anna  Caligari  naque  Ber- 
nardo in  Como  nel  1792,  e  a  quattro 
anni  restò  senza  padre;  studiò  nel 
patrio  collegio  Gallio,  con  impegno 
tutto,  con  passione  poi  il  verso  italia- 
no, e  la  lingua  greca  e  la  latina,  nelle 
quali  si  recò  a  tale  d' usarle  con  fa- 
cilità conversando.  Dal  collegio  (l  81  i) 
passò  segretario  aggiunto  nella  pre- 
fettura del  Lario  e  studente  nel  li- 
ceo, duplice  occupazione  grave,  non 
però  tale  dsi  impedirgli  d' uscir  fuori 


colla  Batracomiomachia  d'Omero 
in  sesta  rima,  con  alcuni  inni  dello 
stesso  autore  (Como,  4812,  Ostinelli, 
in-8).  L'anno  1810,  studente  in  legge 
a  Pavia,  pubblicò  un  volume  di  *A)a- 
sie  Uriche  (Pavia,  Bolzani),  ed  un 
Inno  ad  Apollo  sullo  stile  di  Calli- 
itiaco  pel  ritorno  da  un  viaggio  in 
Grecia  della  principessa  di  Galles,  fa- 
mosa per  tanti  titoli;  ed  un  altro  in- 
titolato *Gli  Amori  di  Giove  (Mi- 
lano, Pirotta,  in-8).  E  a  un  tempo  die' 
vita  ai  Dialoghi  degli  antichi  let" 
terali  agli  Elisi,  di  cui  uscirono  da 
cento  numeri,  rivista  critica  sulle  cose 
letterarie  di  allora,  e  ad  un  poema 
epico-lirico,  dodici  canti,  *Il  Triete 
anglico ,  sulla  caduta  di  Napoleone 
e  la  morte  di  Carlotta  di  Galles  (Bat- 
telli e  Panfani,  Milano,  ìn-8).  E,  la- 
boriosità prodigiosa  !  nello  stesso  an- 
no s'accinse  alla  *  Traduzione  in 
persi  italiani  dei  poeti  classici  gre- 
ci cominciando  cogli  inni  di  Callimaco 
(Como,  1816,  Ostinelli,  in-*)  seguen- 
do con  Pindaro  (1817,  Battelli  e  Fan- 
fani),  con  Teocrito,  Mosco  e  Bione 
(Cremona,  Manini,  1818-19). 

Fresco  dell'università,  viaggiò  l'Ita- 
lia; conoscendo  Angelo  Mazza,  Stroc- 
chi.  Costa,  dinanzi  al  quale  improv- 
visò nella  lingua  d'Orazio  e  di  Pinda- 
ro. La  quale  abilità,  si  poco  divulgata, 
gli  fé' strada  ad  ascendere  nel  1818 
sulla  cattedra  di  filologia  greca  e  la- 
tina nel  liceo  di  Cremona.  Circa  que- 
sto tempo  aveva  arricchita  la  sua  sup- 
pellettile letteraria  con  un  poema  di- 
dascalico latino,  Perippopcedia,  sul- 
l'educazione de'  cavalli  (  Cremona, 
Manini,  1818);  con  una  raccolta  di 
anacreontiche  greche  originali  con 
versione  latina,  per  le  nozze  del  conte 
Folchino  Schizzi  ;  colle  tragedie  ita- 
liane Callirde  (Creniona,  1818,  Dalla 
Noce);  il  Conte  Ugolino  (Manini);  e 
coi  Treni  della  Manson  sull'assassi- 
nio di  Pualdés,  cantica  in  quattro 
parti,  1818  (Cremona,  Manini.) 

Ma  da  questo  punto,  tener  addietro 
a  tutte  le  sue  pubblicazioni,  non  ista- 
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rebbe  coi  limiti  di  quest'opera;  ne 
citeremo  dunque  le  principali:  *LVii« 
tico  Naso  di  Fozlo,  diviso  in  cen- 
to fiutate  (Cremona^  Manini^  1820, 
in-l2)^  opera  critica;  il  Dizionario 
greco  dello  Scrivelio  da  lui  riformato 
(Cremona,  Demicheli,  1821);  *La 
Colombiade ,  poema  in  24  canti  in 
ottave  sulla  scoperta  dell' America 
(iS^6y^*FYancescadaìiimini,  tra- 
gedia; la  *  Pantografia  i8  lorica,  sto- 
ria universale  di  cui  stampò  74  volu- 
mi (Cremona,  1831-37), e  poesie  per 
r incoronazione  dell'imperatore  Fer- 
dinando, e  un  poema  estetico  di- 
dascalico La  Callomazia  (Milano, 
tip.  Maninì,  1841-42);eora  attende 
alla  Collezione  de'  santi  padri  gre^ 
ci  e  latini  traslatati  in  nostra  voi' 
gar  favella ,  e  già  videro  la  luce  i 
primi  fascicoli  (Casal maggiore,  tipi 
Bizzarri),  e  vìa  via  una  quantità  di 
poesie  per  occasione,  e  prose  italiane, 
latine  e  un  greche. 

Né  qui  sta  tutto  ;  ma  fu  egli  che 
introdusse  fra  noi  la  stereotipia,  in- 
vano tentata  da  altri  ;  le  prove  con- 
fermarono la  bontà  de'  suoi  tipi  fusi 
in  materia  vegetale,  e  l'istituto  di  Mi- 
lano lo  premiò  con  medaglia  d'ar- 
gento e  poi  d'oro  (1821, 1823).  Della 
sua  scoperta  si  valse  a  dare  edizioni 
economiche  di  molti  classici.  La  sua 
officina  fu  visitata  dall'  imperatore 
Francesco. 

BELLINI  dott.  FERDLNANDO, 
dì  Pisa,  medico  di  turno  degl'ii. 
e  rr.  ospedali  di  Pisa,  e  membro 
del  I  e  V  congresso. 

BELLIiNI  dott.  GIOVANNI  BAT- 
TISTA ,  di  Empoli  *\  maestro  di 
turno,  ostetrico  del  quartiere  di 
Santa  Maria  Novella,  socio  ordi- 
nario dell'i,  r.  accademia  de' geor- 
gofili,  membro  attivo  della  socie- 
tà medico-fisica  fiorentina,  e  di 

f)  -Di  Firenze»  negli  «Atti-. 


varie  accademie;  e  interveniente 
alla  III  e  V  riunione. 

Scolaro  a  Pisa  di  Lorenzo  Nannoni 
autore  del  «  Trattalo  delle  malattie 
chirurgiche  » ,  e  del  celebre  Masca- 
gni^ (ino  dal  1813esercitaliberamente 
la  medicina.  E  quasi  contemporanea- 
mente era  introdotto  anche  nel  no- 
vero degli  scrittori  dalla  sua  tradu- 
zione con  commenti  dell'opera  clas- 
sica intitolata  V.«/orta  completa  dei 
vasi  linfatici j  pubblicata  nuova- 
mente  dal  doli.  Paolo  Mascagni 
(Colle,  Facini,  1816;  e  Firenze,  tip. 
Piattì.1  1820).  Alcuni  anni  dopo  fa- 
ceva succedere  le  Lettere  cliniche 
ai  principali  professori  d'Italia  (Ro- 
vigo, tipografia  Andreola,  1827);  le 
Belazioni-clintcO'Chirurgiche  ( ivi, 
4850).  Non  erano  però  che  presenti- 
menti d'  un  altro  gran  lavoro  sulla 
metastasi  ch'egli  presentava  alla  cen- 
sura di  Venezia,  nelle  cui  provincie 
il  Bellini  trova  vasi  nel  1830;  ma  poi 
non  credendolo  bastantemente  matu- 
ro ne  ritardò  la  pubblicazione  a  tem- 
po indeterminato.  Il  concorso  ap- 
punto su  quest'argomento, proposto 
dalla  società  medico-chirurgica  di  Bo- 
logna, lo  invogliò  a  sottomettere  al 
giudizio  anche  il  suo  manoscritto^  a 
cui  intanto  era  venuto  a  procurar 
molta  maggiore  ampiezza  e  perfezio- 
ne; ma  il  premio  (18tt2)  toccò  al  De 
Maria  di  Torino  (vedi  questo  nome). 
Non  tenendosene  pago  allo  scrutinio, 
il  Bellini  or  sottomette  il  suo  la- 
voro a  un  giudìzio  più  severo,  quello 
del  pubblico n  perciò  manda  fuori  il 
trattato  delle  Metastasi,  nella  pre- 
fazione del  quale  chiarisce  quali  sie- 
no  le  sue  idee  su  questo  proposito, 
e  come  la  premiata  memoria  del  pro- 
fessore De  Maria, secondo  lui,  non  ab- 
bia detto  niente  più  in  là  di  quanto 
8^  era  detto  prima  di  esso.  Il  Bellini 
è  forse  un  medico  de'più  laboriosi  « 
di  quelli  che  raccomandarono  il  loro 
nome  a  un  maggior  numero  di  scrit- 
ti: de'quali  ben  50  sono  alle  stampe, 
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BELLISIO  METRO,  di  Torino, 
chirurgo  di  s.  m.  la  regina  Ma- 
ria Cristina  e  dell'ospedale  di 
S.  Giovanni,  membro  della  II 
riunione. 

BELTRAME  doti.  FRANCESCO, 
di  Venezia,  i.  r.  consigliere  di  go- 
verno, socio  onorario  deirateneo 
di  Treviso  e  di  altre  accademie, 
membro  della  IV  riunione. 

Nato  a  Conegliano  47  anni  fa,  edu* 
eato  fino  al  1810  dai  Barnabiti  di  Ser- 
ravalle^  laurealo  in  legge  a  Padova, 
entrò  nella  magistraturai)  e  dal  ki  in 
poi  siede  consigliere  nel  governo  di 
Venezia.  Due  suoi  volumi  di  *  Tersi 
e  pro^e  pubblicati  aVenezia  nel  4852 
in*8 1)  gli  procurarono  nome  fra  gli 
scrittori  :  contengon  due  tragedie  e  un 
ragionamento  su  Walter-Scott,  indi- 
rittoall'amicoDefendenteSacchisPub- 
blicò  anche  un'  orazione  funebre  per 
Francesco  I ,  proietta  nell'  ateneo  di 
Treviso  ^  due  discorsi  scolastici  fatti 
da  lui  come  ispettore  provinciale  delle 
scuole  elementari,  e  l'elogio  di  Gio- 
vanni Battista  Cima ,  incluso  negli 
M  Atti  delPaccademia  di  belle  arti  di 
Venezia  »,  oltre  diverse  poesie  e  prose 
d'occasione.  I  quali  scritti  gli  aprirono 
L'adito  a  consociarsi  alla  veneta  ac* 
cademia  delle  belle  arti,  a  quelle  dei 
Concordi  di  Rovigo,  de' Poliglotti  di 
Castelfranco,  e  agli  atenei  di  Treviso 
e  di  Venezia. 

BELTRAME  PIETRO,  di  Vene- 
£IA ,  socio  ordinario  dell'  ateneo 
di  Treviso  e  di  altre  accademie, 
membro  della  IV  riunione. 

Di  soli  27  anni  è  già  noto  alle  let- 
tere come  prosatore  e  poeta ,  e  alle 
magistrature  come  cancelliere  nella 
pretura  di  Céneda,  trevigiano.  Naque 
da  Francesco  anzidetto  a  Venezia, 
studiò  a  Vicenza  nel  collegio  di  San 
Marcello;  ottenne  in  Padova  la  laurea 
giuridica.  Lo  chiamarono  socio  le  ao- 


cademle  di  Castelfranco  e  di  Rovigo 
e  l'ateneo  di  Treviso,  dove  lesse  un 
saggio  sulla  poesia  drammatica.  La 
vita  del  cav.  Bellini  pose  nella  ««  Bio- 
grafia degli  Italiani  illustri  »  (volume 
secondo).  —  La  Piallata  di  Cisone 
0  Falmareno  è  una  sua  fantasia  qua- 
dripartita (Rovigo,  18it0,  in-8);  — 
il  Filippo  Gonzaga  è  un  poemetto. 
—  Si  ha  anche  un  volume  col  titolo: 
Poesie  di  Pietro  Beltrame  (Pado- 
va, 1841 ,  in-24),  e  cinque  drammi 
per  musica. 

BENCfNI  canonico  GASPARO, 
di  Firenze,  bibliotecario  deliaRie- 
cardiana  ed  accademico  residen- 
te della  Crusca,  membro  della  IH 
riunione. 

BENEDETTI  dottor  FRANCE- 
SCA), di  Biella,  medico  di  s.  m. 
Maria  Cristina ,  vedova  di  Sar- 
degna, cav.  della  legion  d'onore 
e  dell'  ordine  di  Francesco  I  di 
Napoli,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

BENEDICTI  GIUS.,  di  Niella, 
membro  del  collegio  di  scienze  e 
lettere  nella  r.  università  di  To- 
rino, e  della  II  riunione. 

BENIM  ingegnere  PIETRO,  di 
Firenze,  istruttore  del  corpo  dei 
rr.  cadetti,  membro  della  III  riu- 
nione. 

BENNARDINI  dott.  GIUSEPPE, 
di  Grosseto,  medico  primario 
dello  spedale  di  quella  città,  mem- 
bro della  III  riunione. 

BENOIT  ZOSIMO,  della  Mure, 
profess.  di  matematiche  nel  col- 
legio r.  di  Bastia,  membro  della 
lU  riunione. 
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BENVENISTI  MOISÈ,  di  Pa- 
dova, dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  socio  deli'  accademia  di 
Padova  e  di  altre  nazionali  e  stra- 
niere, membro  della  IV  riunione. 

BENVENUTI  ADOLFO,  di  Ve- 
ICEZIA,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, socio  ordinario  dell'ate- 
neo di  Venezia,  membro  della  IV 
riunione. 

BENVENUTI  cav.  commenda- 
tore PIETRO,  di  Firenze,  diret- 
tore di  quell'  i.  e  r.  accademia 
delle  belle  arti,  membro  dell'i- 
stituto reale  di  Francia  e  della 
III  riunione,  t 

Carlo  Pietro  Benvenuti,  uno  dei 
più  insigni  pittori  moderni,  naque  ad 
Arezzo  1*8  gennaio  del  4769.  Mo> 
strando  fin  da  giovinetto  gran  ten- 
denza per  le  arti,  vi  fu  posto  a  im- 
pararle. A  dodici  anni  copiava  un 
quadro  del  fiaroccio,  figurante  la  Mi- 
sericordia ,  con  tal  perfezione,  che  il 
granduca  comperò  questa  primizia 
per  metterla  nella  sua  gallerìa  di  Fi- 
renze. Roma  sarebbe  stato  il  luogo 
più  acconcio  a  un  genio  così  precoce, 
ma  suo  padre,  per  angustia  di  mezzi, 
non  potè  che  condurlo  a  Firenze.  E 
non  avrebbe  potuto  far  pur  questo 
se  il  vescovo  Marcacci  d'Arezzo,  pre* 
vedendo  i  luminosi  destini  di  questo 
giovinetto,  non  avesse  preso  da  al- 
lora ad  aiutarlo  e  ad  ottenergli  dalla 
confraternita  Aretina  un'annua  prov- 
visione per  recarsi  agli  studii  di  Fi- 
renze. Ciò  nel  1792.  Così  fu  accettato 
allievo  in  quell'accademia  di  belle 
arti,  della  quale  doveva  poi  diventar 
capo.  Vi  rimase  sette  anni  sempre 
avanzando  ;  tal  che  il  primo  quadro 
di  composizione,  la  fuga  d' Enea,  me- 
ritò che  fosse  donato  dalla  città  al  ge- 
nerale Dupont,al  tempo  dell'invasio- 
ne francese.  Recatosi  poi  a  Roma,  si 
4iccupò  specialmente  delie  opere  di 


Raffaello  e  di  Michelangelo,  e  seguì 
il  corso  d' anatomia  nello  spedale  di 
Santo  Spirito.  Né  tardò  a  segnalarsi  ; 
il  suo  studio  diventò  soggetto  di  fre- 
quenti visite:  Italiani  e  stranieri  da- 
vano commissioni  al  giovine  pittore, 
e  il  vescovo  d'Arezzo  lo  incaricò  dei 
due  gran  quadri,  il  martirio  di  s.  Do- 
nato e  il  trionfo  di  Giuditta,  che 
sono  in  quella  cattedrale,  opera  che 
trasse  ammirazione  da  Canova. 

11  pittore  dopo  tre  lustri  di  dimora 
in  Roma  tornò  a  Firenze ,  sposato  a 
Vittorina  Monti;  e  appena  reduce  si 
pose  alle  due  grandi  tele,  la  morte 
di  Priamo  e  la  morte  d' Ugolino;  e 
poco  dopo ,  per  commissione  di  Na- 
poleone, dipinse  il  giuramento  de*Sas- 
soni  dopo  la  battaglia  di  Jena. 

È  assai  lungo  il  catalogo  delle 
opere  che  da  quel  punto  uscirono  dal 
suo  pennello,  tanto  più  ove  si  com- 
putino i  ritratti  e  le  ripetizioni  de'suoi 
quadri  più  rinomati;  ma  vogliono  se- 
gnalarsi i  gran  freschi  lavorati  da  lui 
in  una  sala  del  palazzo  Pitti  di  Fi- 
renze, rappresentanti  le  fatiche  d'Er- 
cole, e  quelli  della  cupola  della  cap- 
pella Medici  nella  chiesa  fiorentina  di 
San  Lorenzo;  ai  quali  consacrò  le  sue 
ultime  fatiche.  In  tempo  nei  quali  i 
pittori  trascurano  troppo  il  disegno  e 
il  colorito,  il  Benvenuti  volle  insegnare 
a  far  l'opposto '.corretto  nel  disegno, 
elegante  nelle  forme ,  accurato  nelle 
tinte,  largo  nello  stile.  Alle  altre  virtù 
unendo  quellepiù  pregevoli  del  cuo- 
re^  non  ebbe  invidia,  incoraggiò  il 
genio  dovunque  fosse,  e  favorì  gli  ar- 
tisti che  ne  avevano  bisogno,  tanto 
più  dopo  che  fu  chiamato  a  presie* 
dere  all'accademia  delle  belle  arti  di 
Firenze.  Una  volta'^rifiutòconisdegno 
un  impiego,  perchè  n'era  stato  privo 
un  suo  vecchio  maestro.  Quest'uomo 
glorioso  cessò  di  vivere  dopo  lunga 
e  penosa  malattia  il  5  febbraio  48*** 

BERARDI  cav.  GREGORIO,  di 
Roma,  membro  della  I  riuoionft. 
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BERGAMASCHI  GIUSEPPE,  di 
Pavia, L  r.  medico  provinciale  di 
Bergamo,  deputato  di  quell'ate- 
neo alla  V  riunione. 

Il  «  DicUonnaire  des  sciences  me- 
^dicales»  (Parigi^  voi.  52),  il  «Bullelin 
des  sciences  médicaies  »>  (voi.  7)  e  al- 
tri giornali  francesi  e  tedeschi  del  1817 
parlano  di  alcune  osservazioni  sulla 
flogosi  del  midollo  dorsale^  allora 
pubblicate  da  un  medico  italiano^  il 
signor  Bergamaschi.  B  gP  incoraggia- 
menti dati  ventisette  anni  fa^,  furono 
giustificati  dalle  opere  successive  e  da- 
gli scritti  di  questo  cultore  della  più 
importante  delle  scienze.  Egli  naque 
(1787),  studiò^  si  laureò  in  medicina 
(1800),  tutto  in  Pavia.  La  pratica  d'una 
professione  cosi  laboriosa  non  gli  im- 
pedi gli  studii  botanici  e  agronomici, 
che  nelPundici  gli  meritarono  il  po- 
sto di  pubblico  ripetitore  nella  catte- 
dra ticinese  d'agraria  e  nel  venti  quel 
d'assistente  alla  cattedra  di  botanica, 
duratura  per  quattr'anni.Dopoi  quali 
(1826)  andò  medico  provinciale  a  Son- 
drio, donde  poi  (1851),  passò  nel* 
Pegual  carica  a  Bergamo ,  dove  sta 
tuttora. 

Si  hanno  di  lui  varii  scrìtti.  Ne  ci- 
teremo i  principali  :  Ossermzioni 
9ulla  infiammazione  del  midollo 
spinale  già  citate  (Padova,  1810)^ 
—  *  Sulla  mielitide  e  sul  tetano 
(Pavia,  1820,  in-12);—  Guida  sul- 
l'uso delle  acque  termali  di  San 
Pellegrino  (Bergamo,  1839);  — 
rirey,  Storia  fisica  dell' uomo  (tra- 
duzione, con  note,  dal  francese  (Pa- 
via, 1820, 5  volumi  in-8); —  Firey, 
Sui  costumi  degli  animali  (tradu- 
zione; Pavia,  1825,  in -8). 

Molte  sue  memorie  di  medicina 
pratica  e  studii  scientifici  pose  nella 
«  Gazzetta  medica  *'  di  Milano,  voi.  2 , 
o.  67  del  1845;  negli  «Annali  uni- 
versali di  medicina  >',  1826;  nei 
M  Commentarii  delP  ateneo  di  Bre- 
scia >•,  1857,  pag.  18;  1830,  pag.  98; 
nel  «  Giornale  di  fisica  *«  del  profcss. 


Brugnatelli,  1815, 1824,  1826, 1827; 
negli  «Annali  universali  di  statistica», 
1836;  nel  «Bulletlino  statistico», 
1833.;  pag.  525;  1837,  pag.  102;  nel 
«Giornale  della  società  medico-chi- 
rurgica di  Parma»,  voi.  10,  pag.  311. 
La  reputazione  aquistata  gli  meritò 
1  diplomi  degli  atenei  di  Bergamo  e 
di  Brescia  e  dell'accademia  prussiana 
di  scienze  fisiche  e  mediche  in  Bonn. 

BERLESE  ab.  LORENZO,  di 
Campo  Molino,  deputato  al  IV 
congresso  dalla  reale  società  di 
orticoltura  di  Parigi  e  vice-presi- 
dente della  sezione  di  botanica  e 
Gsiologia  vegetabile;  membro  di 
molte  società  scientifiche  stra- 
niere e  nazionali. 

Vive  da  molto  tempo  a  Parigi,  ad- 
detto ai  servigi  di  una  cappella  rea- 
le. É  autore  della  Monographie  du 
genre  camelia ,  ou  traile  compiei 
sur  sa  culture,  sa  description  et  sa 
classi fication  (  Parigi ,  Bonchard- 
Huzard,  1840,  in-8;  seconda  ediz.). 

BERNABO'-SILORATA.  Vegga- 
si  SILORATA-BERNABO*. 

BERNARDI  ab.  GIUSEPPE,  di 
LusiA ,  in  Polesine,  prefetto  del- 
l'i.  r.  gin^a^>io  e  socio  ordinario 
dell'i,  r.  accademia  di  Padova, 
deputato  per  le  ammissioni  alla 
IV  riunione,  membro  della  II. 

BERNARDI  dott.  ab.  JACOPO, 
di  Pollina,  professore  nel  semi- 
nario di  Ceneda ,  membro  delia 
IV  riunione. 

Ancora  nel  settimo  lustro  questo 
sacerdote,  nativo  di  Pollina,  terra  tri- 
vigiana,  diede  più  saggi  d'operosità 
e  d' ingegno. 

Eletto  professore  del  seminario  ve- 
scovile di  Ceneda  appena  uscitone 
alunno,  occupò  per  sei  anni  cattedra 
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di  %eHeMtere;'iodi  alzatosi  alle  Muo* 
]e'filo9oficbe,1iisiégiiòmioee88ivattMiite 
relìgioDe,  storia  antica  e  modemay  fi- 
lali^, fitosofia  teoiico*pratìca,  mate- 
maiica  pura  elementare;  fluttuazione 
d^imegnamenti  portata  da^  sistemi  dei 
seminarii  che  non  dubiteremo  chia- 
maryiziosi,  che  improvvisano  nei  loro 
professori  Pabiliià  a  molteplici  scien* 
ze,  ciascuna  delle  quali  esigerebbe  da 
sola  uno  studio  esclusivo. 

Il  Bernardi  tenne  accademie  lette- 
rarie, recitò  discorsi,  e  tra  questi 
Porazione  funebre  per  le  esequie 
dell' imperatore  Francesco  I  nella  cat- 
tedrale di  Cèneda. 

È  dottore  in  filosofia,  socio  onora- 
rio dell'accademia  del  Pantheon  di 
ROQia,  corrispondente  dell'ateneo  di 
Treviso  e  delle  accademie  dei  Con- 
cordi di  Rovigo  e  dei  Filoglotti  di 
Castelfranco. 

Diede  alle  stampe: 

Elogio  a  Giocondo  Andrei  (Cè- 
neda, 4830,  in-8). 

Falmarino  e  il  monastero  di 
Follina,  cenni  storici  (  Ceneda,  1 840). 

Illustrazione  dei  dipinti  di  Gio- 
vanni Demln  nel  palazzo  comunale 
di  Ceneda  (Ceneda,  4844). 

Manuale  eristiano,  tratto  dall'ap- 
pendice dell'opere  di  sant'Agostino 
(Venezia,  per  Sebastiano  Tondelli, 
4B42). 

La  ReliQione  e  i  sepolcri,  carme 
(Treviso,  4842);  ed  altre  poesie  in 
Ceneda  nell'anno  successivo. 

L'Esamerono,  di  s.  Basilio  Ma- 
gno, volgarizzato  (Venezia,  4844). 

Fila  del  senatore  Francesco  conte 
Mengotti. 

BEBNABDINI  abb.  dott.  RO- 
MUALDO, di  COTIGLIANO  *\  socio 

dell' accademia  pistoiese,  mem- 
bro della  y  riimione. 

BERNATI  dott.  ANTONIO,  di 

I)  Borgo  dd  granducato  di  Toscana',  prò- 
viada  di  Flrense. 


Vigenza,  professore  di  disegno 
architettonico  nel!'  i.  r.  uni vensltà  • 
di  Padova,  socio  onorario  éeiri. 
r.  accademia  di  belle  arti  di  Ve-r 
nezia  e  di  quella  dei  concordi  di 
Rovigo,  deputato  per  le  ammis- 
sioni alla  IV  riunione. 

BERNI  dott.  GIUS.  MARIA,  di 
San  Miniato,  medico  condotto 
e  fiscale  della  città,  clinico  interno- 
e  medico  capo-infermiere  degli 
spedali  della  città  stessa, deputato 
dall'accademia  degli  euteleli  alla 
I  e  V  riunione ,  e  interveniente 
alla  III. 

BEROALDI  dott.  PIETRO,  di 
Pavia,  medico  direttoredelio  spe- 
dale civile  dì  Vicenza,  membro 
della  IV  riunione. 

BERRUTI  GIOVANNI  SECON- 
DO,  d'AsTi,  professore  di  fisio- 
logia nella  r.  università  di  To- 
rino, membro  della  II  è  IH  riu- 
nione *K 

Il  signor  professore  BerruU  essendo 
stato  chiamato  membro  della  commis- 
sione sanitaria  e  medica^  e  fatto  rspet*  - 
tore  degli  spedali  pei  malati  del  con- 
tagio asiaticoi,  potè  esaminare  pratica-  • 
niente  questa  formidabile  malattia; 
perciò  nel  4839  rispose  ai  quesiti  che 
la  società  medico-chirurgica  di  Bolo- 
gna aveva  proposto  con  sua  circolare 
del  20  settembre  4835,  pubblicando 
un  volume  col  titolo:  Del  Colera /n 
Torino,  4833.  È  autore  altresì  delle 
opere  seguenti  : 

Theses  exphysiologiaexcerf>tas 
ad  usum  prcelectionum  academi'- 
carum  (Torino^  4830,  iUrS).    . 

.  i)  Negli  «  Aiti  »  di  questa ,  erroneapiente 
m  Berruti  Secondò  d*Aiìa  «  professore  di  ^ào' 
logia  neD'Lr;  uitrenitài^fi  IMaV 
H 
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^  Theses  physiologiaB  ad  usum 
praslectionum  academicarum,  edi- 
fio  iertia  (Torino,  48W,  in-8.) 

Scrìsse  anche  l'elogio  del  profess. 
Antonio  Maria  Vassalli-Eandi  nelle 
4C-  Memorie  di  matematica  e  di  fisica  >» 
della  società  italiana  delle  scienze  se« 
dente  in  Modena,  tomo  XXII. 

BERTACCHI  DA  PAULE  dott. 
POMPEO,  di  Pisa,  membro  del 
I  e  V  congresso  e  socio  di  varie 
accademie. 

BERTALAZONEav.  GIUSEPPE, 
membro  della  r.  società  agraria 
dì  Torino  e  della  II  riunione. 

Negli  «  Annali  della  reale  società 
agraria  di  Torino  »  voi.  I,  V  avvocato 
Bertalazone  ragionò  sull'educazione 
de*  bachi  da  seta  da  lui  fatta  nel 
i840. 

BERTAH  dott.  AGOSTINO,  di 
Pavia,  già  assistente  alla  clinica 
chirurgica  presso  quell'i,  r.  uni- 
versità, membro  della  III  riu- 
nione. 

BERTECCA  ANTONIO',  di  No- 
vara, dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia, chirurgo  in  capo  del  reggi- 
mento granatieri  guardie,  mem- 
bro della  II  riunione. 

BERTI  dott.  ANTONIO,  di  Fi- 
renze ,  medico  dì  turno  neir  i. 
r.  arcispedale  dì  S.  Maria  Nuova, 
membro  della  III  riunione. 

BERTI  dott.  ANTONIO,  dì  Ve- 
nezia, socio  di  più  accademie, 
ag^egato  al  comitato  per  le  aoH 
missioni  alla  IV  riunione. 

'  Giuseppe  Antonio  Berti,  nella  pa- 
dovana università  riceveva  la  laurea 


in  ambeleIeggi(i837),ndlaqoaI|3  cir- 
costanza pubblicava  oq  Discorso  del* 
l'influenza  della  filosofia  nella  te- 
gislazione  (Padova,  tipografia  della 
Minerva). 

Poco  dopo  facea  parlar  di  sé  con 
una  Lezione  d'enciclopedia  (Pado- 
va, tipografia  Minerva,  4840 ),  colla 
quale  mostrò  di  saper  vestire  d'abito 
elegante  e  di  modi  vivi  e  spiritosi  i 
concepimenti  d'una  mente  criticae  ad- 
dottrinata. Finalmente  nel  4843  andò 
a  collocarsi  fra  i  buoni  poeti  colle  sue 
Foci  del  popolo:  canti  appositamente 
scarsi  d'arte  e  ai  forme  convenzio- 
nali; ma  pieni  di  sentimento,  conformi 
ai  bisogni  dei  più,  inspirati  da  fervido 
amore  della  virtù  evangelica,  rivolti 
a  tener  vivi  negli  animi  V  affetto  pei 
sacri  riti,  a  santificar  la  pazienza,  a 
riscaldare  l'amore  materno; canti  che 
non  vivono  di  rimembranze  o  di  ire, 
ma  bensì  di  commozioni  e  di  speranza, 
che  parlano  al  cuore  più  che  alla  men- 
te, che  abbracciano  in  una  parola  pa- 
tria, religione,  divozione,  sacre  esul- 
tanze, leggende,  non  superstiziose; 
desiderii  limitati  e  moderati ,  vestiti 
di  parole  facili  senz'essere  triviali , 
armoniche  senz'  essere  rimbombanti, 
semplici  senz'essere  trascurate.  E 
perchè  in  canti  di  questa  natura  è 
bene  che  il  poeta  stia  innanzi  e  non 
a  rimorchio  del  popolo;  che  egli  sia 
maestro  e  non  adulatore ,  cosi  il  si- 
gnor Berli  ha  voluto  trovarsi  alla 
fronte  anziché  alla  coda  di  questo  po- 
polo. Perciò  quando  un  poeta,  giovine 
ancora,  prepara  delie  canzoni  morali 
che  il  popolo  potrebbe  sostituire  alle 
tante  o  scipite  o  sconcie  che  s'odono 
sulle  sue  labbra,  non  potremmo  non 
fargli  plauso  ;  e  nel  caso  ótì  signor 
Berli  ancor  più  perchè  ogni  sua  can* 
tata  volle  accompagnarla  con  qualche 
aria  trovata  dal  popolo,  e  della  quale 
dà  altresì  le  note  musicali.  Il  Berti 
scrisse  anche  molto  per  raccolte  e 
per  giornali  e  strenne,  ed  ora  è  dei 
principali  collaboratori  del  «  Giornale 
eaganeo  ». 
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BERTI  CRISANTO,  di  Prato, 
socio  deli'accademiaTegea,  meni- 
bro  della  V  riuaione. 

BERTI  dolt.  JACOPO,  di  Pa- 
dova, decano  emerito  e  membro 
colleg.  neii'  i.  e  r.  università  di 
Padova,  lettore  di  geologia,  mem- 
bro della  V  riunione. 

Sua  patria  è  Padova,  età  53  anni; 
fu  da  giovinetto  inclinato  alle  scienze 
naturali  ;  e  benché  studiasse  legge  e 
in  ambe  le  facoltà  fosse  laureato  nel 
1809 ,  pure  le  seppe  accoppiare  col 
digesto. 

Nel  181 4  entrò  patrocinatore  presso 
la  corte  di  giustizia  in  Padova ,  poi 
^gretario  della  camera  de'  patroci- 
natori^ e  dal  1815  è  avvocato  presso 
il  tribunale  padovano. 

Nel  1854  fu  ascritto  alla  facoltà  po- 
litico-legale delP università  patria,  e 
nel  39  nominato  a  decano  della  me* 
desima  facoltà. 

I  suoi  studii  geologici  e  limitrofi 
con  questi,  gli  diedero  un  posto  fra 
i  membri  della  società  geologica  di 
Francia. 

BERTLNI  dottor  BERNARDINO, 
di  Barge  '^  preside  della  facoltà 
medica  neir  i.  r.  università  di 
Torino  ,  consigliere  del  collegio 
di  medicina,  presidente  della  so- 
cietà medico-chirurgica  e  depu- 
tato dalla  medesima  e  dalla  r.  so- 
cietà agraria  al  IV  congresso;  in- 
terveniente al  I,  e  deputato  al- 
l'ufficio  di  ammissione  nel  II. 

Una  vita  operosa  nel  bene  e  nella 
scienza  conferma  la  reputazione  aqui- 
stata  da  questo  valentissimo  medico 
piemontese ,  nato  a  Barge  il  49  set- 

f  )  Negli  «  Atti  -  della  II  riunione  è  detto 
•Berlini  dottorBeroardino,  di  Barge  >r,  altrbve 
«  di  TorìBO.  • 


tembre  1780.  Fu  laureato  in  medi- 
cina nell'università  torinese  (4  mag- 
gio 1805),  aggregato  al  collegio  di 
medicina  (1816) ,  e  dì  esso  fu  presidi 
e  consigliere.  Ma  fra  i  titoli  cbe  pie 
distinguono  quest'  uomo  ò  d' essere 
stalo  fra  i  dodici  fondatori  della  so* 
cietà  mutua  per  soccorso  ai  dottori 
di  medicina  e  di  chirurgia,  savia 
istituzione  da  quel  re  approvata  il 
37  agosto  1838,  e  presidente,  e  uno 
dei  fondatori  della  società  medico- 
chirurgica di  Torino, che, colla  pub* 
blicazione  recentissima  de'  suoi  atti^ 
conferma  quanta  sia  la  sua  operosità, 
li  venerando  spedale  maggiore  del  sa* 
ero  ordine  equestre  mauriziano  lo  ha 
per  medico  anziano;  i  congressi  scien- 
tifici di  Pisa ,  Torino  e  Padova  per 
membro.  I  Francesi,  tanto  scarsi  esti- 
matori del  valor  nostro,  fecero  gra- 
zia ai  gran  meriti  del  Berlini,  onde  il 
congresso  scientifico  tenutosi  a  Lione 
nel  18^1  lo  scelse  a  vicepresidente 
della  sezione  medica ,  quello  tenuto 
a  Strasburgo  nel  18^3  a  primo  vice- 
presidente generale; quello  d'Angers 
nel  1843  ad  uno  pure  dei  vicepre- 
sidenti generali.  Anche  molte  accade- 
mie del  Belgio ,  di  Francia ,  di  Ger- 
mania, di  Svizzera,  concorrono  a  ren- 
dere tributo  di  stima  alPilluslre  Ita- 
liano, al  quale  intanto  il  suo  re  adorna 
il  pelto  della  croce  dei  santi  Maurizio 
e  Lazzaro. 

E  questi  sono  onorevoli  ma  giustis* 
simi  tributi  alle  opere  da  lui  pubbli- 
cale: \,*Idrologia  minerale,  ossia 
Storia  di  tutte  le  sorgenti  di  aqm 
minerali,  note  sinora  negli  stati 
di  s.  m.  il  re  di  Sardegna  (Torino, 
4822,  in-8;ed  iyi  nel  1832  un'ediz.  . 
aumentata  ).  —  II.  Sulla  proprietà 
accessifuga  del  peperino  (Torino, 
1824  ).  —  in.  Tre  prospetti  clinici 
del  venerando  spedale  maggiofe 
della  sacra  religione  ed  ordine  mi» 
litare  de'ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
dal  1824  a/  1831  (Torino,  1831). — 
IV.  Sulla  virtù  febrìfugd  dell'ili- 
dm  (Torino,  1833).  —  V.  Statìstica 
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nosologica  del  suddetto  spedale  dal 
4831  a  tutto  H  1832 (Torino,  1855).— 
VI.  Della  Medicimjdiopiatrica  in 
Germania  (Torino,  1858).  —  VII. 
Piaggio  medico  in  Germania  nella 
state  1857  (Torino,  1858).— Vili.  5e. 
eonda  statistica  nosologica  dello 
spedale  suddetto  dal  1855  a  tutto 
Il  4858  (Torino,  1859).  ^  IX.  Con- 
gresso  scientifico  di  Strasburgo  in 
settembre  ed  in  ottobre  1842.  — 
(Torino,  1842).  —  X.  Congresso 
scientifico  di  Lione  del  1841  (To- 
rino, 1841).— XI.  Terza  statistica 
nosologica  dello  spedale  suddetto 
per  il  biennio  1841-42  (Torino,  1845). 
—  XII.  Congresso  scientifico  di  An^ 
gers  nel  settembre  4845  (Torino, 
4844).— XIII.  Considerazioni  sulla 
statistica  medica  in  Italia  (Torino^ 
4844).  —  XIV.  Corso  di  igiene  PO' 
polare  inserito  nelle  ce  Letture  popo- 
lari »  degli  anni  1840, 41, e  nelle  «Let- 
ture di  famiglia  »  del  1842.  L' igiene 
speciale  è  in  corso  di  stampa  in  que- 
st' ultimo  periodico  dal  1845.  —  XV. 
Molti  suoi  scritti  sono  anche  nel 
M  Giornale  delle  scienze  mediche  » 
dì  Torino. 

SERIOLA  dott.  VITTORIO  FE- 
LICE, vicesegretario  della  r.  so- 
cietà agraria  di  Torino,  membro 
della  II  riunione. 

Il  nome  del  Bertolas^incontra  spesso 
negli  a  Annali  della  reale  società  agra- 
ria» di  Torino ,  e  a  ciò  oltre  le  sue 
cognitioni  gli  danno  agio  le  sue  in- 
combenze in  quella  società. 

BERTOUNI  aPRIANO,  di  Pa- 
RALLE  (Ivrea),  medico  primario 
del  r.  manicomio  in  Torino,mem- 
bro  della  II  riunione. 

•bERTOLO  marco,  di  Vene- 
zia, dottore  in  matematica,  i.  r. 
afggiunto  all'ufficio  dell'ingegnere 
in  capo ,  membro  della  IV  riu«> 
nione. 


BERTOLOTTI  cav.  DAVIDE,  di 
Torino,  membro  della  r.  accade- 
mia delle  scienze  di  quella  capi- 
tale e  della  I,  Il  e  IH  riunione. 

Bertololti  è  uno  di  quegli  uomini 
gioviali ,  non  mordaci ,  non  censori , 
^  per  questo,  salvò  sé  stesso  dai 
morsi  e  da  censure  violenti.  Né  grandi 
inforlunii  né  avventure  straordinarie 
segnalarono  la  sua  vita. 

Naque  a  Torino  ai  2  settembre  1780 
da  mercanti  ricchi  allora,  poi  scaduti. 
Finiti  gli  studi! ,  anch'  egli  entrò  in 
commercio,  v'ebbe  qualche  impiego, 
ma  dai  registri  lo  strapparono  i  clas- 
sici e  le  muse  e  i  poeti.  Visse  a  Milano 
dal  Ì8i3  al  1826,  e  in  quel  periodo, 
cosi  attivo  per  la  sua  fantasia,  pub- 
blicò :  *  Tersi  hrict  (Milano,  4813);  il 
Viaggio  al  lago  di  Como;  le  Pere- 
grinazioni; le  ^Lettere  da  Telgate; 

*  Amore  e  i  sepolcri;  La  Calata  de» 
gli  Ungheri  in  Italia-^  L'Isoletta 
dei  cipressi'^  Il  Ritorno  dalla  Mus- 
sia'^Jl  Tappeto  nero '^* Amore  e  in- 
ganno'^ *  Amore  infelice;  *La  Fa- 
miglia svizzera'^  Le  Aspv>enture  di 
Romeo  e  Giulietta'^  la  descrizione 
del  Duomo  di  Milano  (in  francese); 

*  Milano  e  la  Lombardia  nel  4818; 
e  le  tragedie  */  Crociati  a  Damas- 
co;  *Ines di  Castro-^* Irene -^  *Tan- 
eredi;  e  le  istorie  della  China,  delle 
Crociate ,  di  Portogallo  e  delta 
Svizzera ,  che  formano  parte  del 
«Compendio  M  detto  di  Segur. 

I  suoi  romanzi  scossero  sopratutto 
giovani  e  femmine;  l'autore  sali  in 
gran  fama ,  la  quale  sarebbe  proba- 
bilmente morta  a  quest'ora  se  il  si- 
gnor Bertololti  con  istudiì  robusti, 
non  se  ne  fosse  dipoi  creata  una  più 
stabile  e  più  solida.  L'accademia  di 
Torino  lo  nominò  fra  i  suoi  membri, 
il  re  Carlo  Alberto  T  insigni  cavaliere 
dell'ordine  civile  di  Savoia,  s.  m. 
l'imperatore  d'Austria  della  gran  me- 
daglia d'oro  del  merito  letterario. 

Le  opere  che  sostengono  di  più  la 
sua  riputazione  sono: 
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*Lettereda  Telgate,  ossia  Piag- 
gio da  ral  Caleppio  al  lago  d'Iseo 
e  ne'  dintorni.  Milano,  Bocca,  48SK5; 
in-12. 

J^iaggio  per  il  lago  di  Como. 
Conro,  Ostinelli,  Ì8i7;  in-12. 

*  Piaggio  nella  Liguria  marita 
Urna.  Torino,  1834,  5  tomi  in-8. 

La  Calata  degli  Ungheri  in  Ita- 
lia (romanzo).  Milano,  1830,  in-lSK. 

Isabella  Spinola,  racconto  in  ver- 
si. Milano,  1830;  in  12. 

Peregrinazione  al  lago  d'Orla, 
a  Far  allo,  a  Ginevra  pel  Sempio- 
ne.  Milano,  Società  dei  classici^  182^ 

2  voi.  ìn-16. 

*  Viaggio  in  Savoja.  Torino,  1828; 

3  voi.  in-8. 

*  Compendio  della  istoria  della 
r.  casa  diSavoja.  Torino,  1850;  2 
voi.  in-12. 

*  Gli  Arabi  in  Italia^  esercitazio- 
ne storica.  Torino,  1858;  in-8. 

*  Alcune  r/me.Torino,  Botta  (1858) 
in-8. 

La  Descrizione  di  Torino.  1840, 
per  cura  di  Giuseppe  Pomba;  ìn-8. 
Pubblicata  in  occasione  del  II  con- 
gresso scientifico. 

Ebbe  la  direzione  del  Teatro  uni- 
i^ersale  (Torino,  Magnaghi),  officio 
già  prestato  in  Milano  allo  «  Spetta- 
tore» ed  al  «Ricoglitore»'.  Ora  sap- 
piamo che  un  suo  poema  in  12  canti. 
Il  Salvatore^  sta  sotto  ai  torchi  del 
Botta  a  Torino. 

BERTOLOTTI  GIOVANNI,  di 
CoRio,  dottore  in  medicina,  me- 
dico in  capo  delFospedale  Cotto- 
iengo  in  Torino,  membro  della  II 
riwiione. 

BERTOLOZZI  can.  PAOLO,  di 
Lucca,  socio  di  varie  accademie, 
membro  della  Y  riunione. 

Nato  a  Lucca  il  26  giugno  1794  da 
Luigi, studiò  in  patria  lettere  e  mu- 
sica;diviso  dapprima  fra  le  intenzioni 
del  foro  e  quelle  del  prete;  poi  sul 


ventidue  anni  entrò  nel  convento  del 
terz' ordine  di  S.  Francesco  a  Massa  ;| 
diocesi  di  Todi,  e  vi  fé'  Panno  del  no- 
viziato, dopo  il  quale  andò  a  termi- 
nare la  teologia  nel  convento  di  S.  An* 
tonlo  di  Padova  ad  Assisi.  E  d'un 
tratto  balzò  dalle  scolastiche  panche 
alla  cattedra  a  legger  teologia.  Con- 
cepì anche  l'idea  di  farsi  eremita  a 
Monte  Corona  ;  v'  andò ,  ma  spaven* 
tato  dalla  solitudine ,  un  mese  dopo 
tornò  al  cenobio,  alia  cattedra  di  fi* 
losofia  e  teologìa,  alla  direzione  dei 
novizi!  e  delle  coscienze,  e  alla  pre- 
dicazione. Ma  la  cadente  età  di  suo 
padre  e  altre  circostanze  di  famiglia 
ottennero  a  lui  la  pontificia  conces^ 
sione  di  tornare  al  secolo  in  perpetuo; 
e  nel  1827  rimpatriato,  fu  investi- 
to canonico  nella  collegiata  dei  Santi 
Paolino  e  Donato.  Il  suo  sapere  fu 
causa  che  fosse  nel  1851  chiamato 
professore  di  teologia  dogmatica  q 
dottore  del  seminario  arcivescovile  di 
Lucca.  Si  valse  di  quella  sua  autorità 
a  ristorare  V  accademia  dei  Gemini 
IDpimonei  a  vantaggio  dei  seminaristi: 
zelo ,  dottrina  che  furono  compensati 
dalla  dignità  di  canonico  mitrato  della 
metropolitana  lucchese,  a  cui  fu  as- 
sunto il  Bertolozzi  nel  1840. 

Della  sua  scienza  teologica,  storica 
e  critica  diede  molte  prove  nella 
«  Pragmalogia  cattolica  »,  che  si  pub- 
blica a  Lucca  e  della  quale  fu  diret- 
tore nel  1858  (vedi  i  volumi  dal  1829 
in  poi  )  e  di  suo  speciale  pubblicò  : 
Lettera  al  chiarissimo  signor  don 
Antonio  Rosmini-Serbati,  e  rispo- 
sta del  medesimo  (Lucca,  per  Fran- 
cesco Baroni,  1841).  Questa  lettera 
fu  riprodotta  a  Roma ,  Torino ,  No- 
vara, e  a  Milano  in  testa  agli  opuscoli 
morali  del  Rosmini.  —  Lettera  Sulla 
risposta  al  finto  Eusebio  Cristia- 
no, del  eh.  signor  don  Antonio 
Rosmini-Serbati  (Lucca,  1841,  per 
Gius.  Giusti);  —  Peccato  originale 
e  moralità,  commentario  (Lucca, 
per  Francesco  Baroni,  1842  ). 

Uno  dei  più  bei  titoli  di  questo  eru- 
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dito  scrittore  è  la  dedica  die  Tabate 
Rosmini-Serbati  gli  fa  del  suo  scritto 
«  Le  Nozioni  di  peccato  e  di  colpa  il- 
lustrate >'^  e  quella  che  gli  fa  il  dottor 
Giovanni  Fantozzi  della  lettera  «Sul 
sistema  filosofico  del  sig.  abate  Gio* 
berti»  ( Lucca ^  1845). 

BERTON  cav.  march.  EMIUO 
DE'SAMBUY,  di  Torino,  colon- 
nello d' artiglieria ,  rappresentan- 
te l'associazione  agraria  di  Tori- 
no alla  V  riunione,  membro  della 
II  e  vice-presidente  alla  III  nella 
sezione  di  agronomia  e  tecno- 
logia. 

BERTONCELLI  GIACOMO,  di 
Verona,  assessore  anziano  del- 
l'accademia d'agricoltura,  arti  e 
commercio  di  Verona,  e  depu- 
tato al  IV  congresso  dall'accade- 
mia stessa. 

BERTONI  dottor  RANIERI,  di 
Pisa,  chirurgo  della  pia  casa  di 
misericordia  di  detta  città,  socio 
dell'i,  e  r.  accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Arezzo,  mem- 
bro della  V  riunione. 

BES  dott.  GIOVANNI  MARIA, 
di  OuLx  *\  chirurgo  maggiore  nel 
battaglione  degli  zappatori  del  ge- 
nio militare,  membro  della  II  riu- 
nione. 

BESIO  P.  GIUS.,  di  Genova, 
prof,  in  fisica  e  statica  nella  r.  ac- 
cademia militare  di  Torino,  mem- 
bro della  II  riunione 

BETTANINI  PIETRO,  di  Pado- 
va, farmacista  esaminatore  all'i, 
r.  università  ed  all'i,  r.  delega- 

I)  Borgo  del  Piemoote  neUa  provincia  di 
Shm. 


zione  dì  Padova ,  membro  della 
IV  riunione. 

Alessandro  Bettanini  e  Anna  Pala- 
dini gli  diedero  i  natali  in  Padova  il 
i5  dicembre  4795.  Nella  patria  uni- 
versi là  apprese  farmacia  e  chimica 
(1809-11)  e  ne  ebbe  il  grado  acca- 
demico^ due  anni  dopo  P abilitazione 
al  libero  esercizio.  —  E  si  mostrò 
così  subito  valente  che  P  illustre  pro- 
fessore Mandruzzalo  lo  elesse  a  suo 
assistente  nella  cattedra  di  quelle 
scienze  (1815-1815).  Una  vistosa  rac- 
colta di  uccelli^  preparata  quasi  tutta 
dal  Bettanini,  venne  aquistata  pel  ga- 
binetto di  storia  naturale  dell'uni- 
versità padovana;  e  gli  valse  d'es- 
sere chiamato  a  preparar  anche  il  ga- 
binetto patologico  (1816-18)  dispo- 
stovi dal  professore  Fanzago.  Delle 
sue  cognizioni  diede  prova  in  parec- 
chie analisi  che  fece  per  invito  de' 
tribunali,  e  in  altre  importanti  com- 
missioni. Ne)  1850  fu  nominato  esa- 
minatore dei  candidati  in  farmacia 
nella  provincia  di  Padova,  dove  con- 
tinua ad  esercitar  questa  nobile  pro- 
fessione. 

BETTI  dottor  GIUSEPPE,  di 
Firenze  ,  medico  primario  nello 
spedale  di  San  Giovanni  di  Dio, 
membro  della  III  riunione. 

BETTI  MANSUETO,  di  Lucca, 
dottore  in  legge  e  professore  di 
architettura  legale-tecnica,  mem- 
bro della  V  riunione. 

BETTI  commendatore  profes- 
sore PIETRO,  di  Mangona,  so- 
praintendente  di  sanità  medica 
interna  del  granducato  e  deirar- 
cispedale  di  Santa  Maria  Nuova 
di  Firenze,  membro  fondatore  ed 
emerito  della  società  medico-fi- 
sica fiorentina,  e  socio  ordinaria 
deiri.  r.  accademia  dei  georgo- 


—  »»  — 


fili ,  membro  della  I  e  III  riu* 
Dione. 

Il  granduca  dì  Toscana,  persuaso 
della  necessità  dì  riformare  l'alta 
istruzione  fin  a' di  nostri  tanto  vì« 
ziosa  nei  suol  stati,  fra  altri  provedi- 
roenli  creava  la  nuova  carica  di  sopra- 
intendente  generale  alla  salute  pub- 
blica dello  stato,  ossia  dì  protome- 
dico governati?o,  e  T affidava  all'il- 
lustre commendatore  Betti.  Il  quale 
subito  attivando  la  sua  opera,  presen- 
tava un  disegno  di  riforma  ne'  regola- 
menti sanilarìi  della  Toscana,  e  n'ave- 
va la  sanzione  sovrana.  Fin  allora  11 
Betti  era  stato  professore  di  semio- 
logia e  terapeutica  nelle  scuole  di 
S.  M.  Nuova.  Prese  parte  ai  congressi 
discutendo  più  che  leggendo,  ma  il 
suo  era  di  quel  discutere  che  dà  luce 
e  vita  alla  verità;  portando  nel  mezzo 
Qn  ampio  sussidio  di  fatti  proprii  e 
di  criterio  che  rapidamente  sa  sceve- 
rare r  utile  dal  dannoso,  e  il  vero  da 
ciò  che  ne  veste  solo  le  apparenze. 
In  casa  sua  raccoglie  settimanalmen- 
te colte  ed  erudite  conversazioni  a 
cui  sono  ammessi  quanti  Fiorentini 
e  forestieri  vi  vogliono  intervenire  a 
discutere  sulla  più  importante  delle 
scienze.  Abbiamo  di  lui  anche  opere 
alla  slampa,  e  fra  esse  V Istoria  delle 
principali  operazioni  di  chirurgia 
di  Curzio  Sprengel,  tradotta  dal  te- 
desco. —  (Firenze,  481B-46;  2  tomi 
in-8).  Il  Betti,  tradotta  quest^opera, 
la  corredò  di  molle  sue  note. 

BETTINI.  Veggasi  MENINI- 
BETTINI. 

BIAGETTI  dottor  ANTONIO, 
dì  Barca  ^\  direttore  dello  spe- 
dale ricovero  di  Follonica,  mem- 
bro della  III  riunione. 

BIAGGI  do».  LEOPOLDO,  di 
Padova,  membro  del  collegio  me- 

«)  Grossa  terra  della  Toscana. 


dico  nell'i,  r.  università  e  medico 
primario  dell'i,  r.  casa  di  corre* 
zione  in  Padova;  membro  della 
IV  riunione. 

BIAGI  dottor  LODOVICO,  di 
FmENZE,  professore  di  clinica  of- 
talmoiatrica  nel  r.  arcispedale  di 
santa  Maria  Nuova,  chirurgo  del- 
l'i, r.  corte,  membro  attivo  della 
società  medico-fisica  fiorentina, 
e  intervenuto  alla  III  riunione  f. 

BIAGINIab.  ANGELO,  di  Pi- 
STOIA,  rettore  di  quel  seminario, 
professore  di  matematica,  socio 
ordinario  dell'accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  di  quella  città^ 
deputato  dalla  medesima  alla  I 
e  IV  riunione,  e  interveniente 
alla  IH. 

Bl AGINI  prof.  CARLO,  di  Pisa, 
lettore  emerito  di  chirurgia  ed 
ostetricia  nel  r.  spedale  di  Pistoia, 
membro  della  I  e  III  riunione. 

Molti  scritti  di  varia  indole  appar- 
tengono  a  questo  medico  pistoiese. 
Fra  essi  citeremo  :  Su  d' un  caso  di 
lacerazione  del  perineo,  curalo  con 
lasuturaimbrigliata{P'ìsio\a^iS5S, 
in-8);  —  Cenni  sulla  vita  del  pro- 
fessore JngioloJVespoli{?ìsìoì!k^iìp. 
Bracali,  1839,  in-8);  —  Relazione 
degli  onori  parentali  renduti  a  Mi- 
chelangelo Buonarroti  nell'acca» 
demia  pistoiese  di  scienze  lettere 
ed  arlì  (Pistoia,  1859,  in-8). 

1/ accademia  di  Pistoia  da  qualche 
tempo  in  qua  si  è  volta  a  inaugurare 
de'  busti  ad  uomini  insigni,  e  die  ap- 
punto principio  con  quello  del  Buo- 
narrotL  11  Biaglni,  segretario  di  quel- 
la società,  stese  la  relazione  di  tal 
festa. 

BIAGINI  dolt.  PIETRO,  di  Pi- 
STOIA,  socio  deli'  accademia  reale 
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di  medicina  di  Bordeaux  e  di 
altre,  membro  della  I  e  HI  riu«' 
iiione. 

BIANCHESSI  ANGELO,  di  Gre- 
HA,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, chirurgo  primario  nel- 
rospedale  civile  di  Padova,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

Crema  è  patria  dì  questo  medico 
Dato  59  anni  fa;  fece  gli  studii  filo- 
sofici e  parte  dei  niedici  a  Pavia,  e 
i  due  ultimi  anni  dello  studio  medico 
a  Padova^  ove  nel  1850  ottenne  lau- 
rea. Fu  un  biennio  assistente  alla  cat- 
tedra di  clinica  chirurgica  in  Padova; 
è  da  tre  anni  membro  della  facoltà 
medica  di  quest'università^  e  da  sei 
chirurgo  primario  di  quel  civico  ospi- 
tale. Pubblicò  nel  <<  Memoriale  di  me- 
dicina contemporanea  »  che  sì  stam- 
pa a  Venezia,  due  memorie:  la  prima, 
nel  fascicolo  di  dicembre  1858,  inti- 
tolata: Nuovo  lititomo  per  eseguire 
con  sicurezza  la  cistotomia,  la  se- 
conda, nel  fascicolo  di  febbraio -mar- 
zo 1841,  sopra  un  Broncocele  feli- 
cernente  curato  colla  legatura  del- 
le arterie  tiroidee  superiori, 

BIANCHETTI  ANTONIO,  dot- 
tore  collegiate  e  professore  di 
anatomia  e  di  istituzioni  chirur- 
giche a  Vercelli,  membro  della 
II  riunione. 

BIANCHETTI  dott.  VINCENZO, 
di  Montagnana,  chirurgo  opera- 
tore, premiato  dall'i,  r.  istituto 
di  Venezia;  socio  corrispondente 
dell'accademia  di  Rovigo,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

Ebbe  culla  (180fi),  educazione,  di- 
ploma di  chirurgo  (1828)  in  Padova; 
si  professa  di  molto  debitore  alle  cu- 
re che  ebbe  di  esso  l' illustre  profes- 
sore Ruggeri.  Cominciava  il  suo  pra- 
tico esercizio  a  Conselve  (1829),  poi 


chiamato  a  Montagnana  (1835),  final- 
mente a  Fratta  nel  Polesine  (1845) 
^oveè  tutt'ora  medico  condotto.  Mei 
1842  ebbe  dall'istituto  scientifico  di 
Venezia  il  premio  dell'onorevole  men- 
zione, con  giudizio  sospeso  per  un 
premio  maggiore,  per  una  sua  pin- 
zetta vescicolare  ^>  alla  quale  ^isti- 
tuto lombardo  aggiudicò  Tenore  del- 
la medaglia  d'argento  (1843).  An- 
che il  congresso  di  Padova  se  ne  oc- 
cupò dopo  una  lettura  da  lui  fattavi, 
e  pubblicata  poi  nel  «  Bollettino  delle 
scienze  mediche  »  di  Bologna  (1843). 
Delle  sue  operazioni  chirurgiche 
fece  parte  al  <*  Giornale  »*  d' Omodei 
(1835),  al  «Memoriale  di  medicina 
contemporanea»  (1839,  1842). 

BIANCHI  dott.  ALESSANDRO, 
di  Pisa,  aiuto  alla  clinica  medica 
in  quell'imp.  e  reale  università, 
membro  della  I  e  III  riunione. 

BIANCHI  dottor  GASPERO,  di 
Siena,  socio  di  varie  accademie, 
membro  della  III  riunione. 

BIANCHI  dottor  GIOVANNI,  di 
Lucca,  medico  della  r.  casa  e  cor- 
te, deputato  alla  V  riunione  dal 
conùtato  permanente  di  sanità 
del  ducalo  di  Lucca,  ed  interve- 
niente alla  I. 

BIANCHI  GIUSEPPE,  di  Mi- 
lano, dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, membro  della  II  e  IV 
riunione. 

BIANCHI  prof.  GIUSEPPE,  di 
Modena,  direttore  dell'osserva- 
torio; deputato  alla  V  riunione 
dalla  società  italiana  delle  scien- 
ze residente  in  Modena. 

Al  congresso  di  Lucca  il  professore 

1)  Sentiamo  ora  (giugno  1844)  che  conse- 
gui dal  medesimo  istituto  la  medaglia  d'argento. 
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Bianchi  presentava  come  saggio  un 
suo  vasto  e  arduo  lavoro  sulla  rin« 
novazione  d'un  catalogo  di  stelle.  In 
quel  primo  saggio  determinava  le  po- 
sizioni medie  delle  prime  50  fra  le 
220  stelle  fondamentali  del  catalogo 
del  celebre  Piazzi  v  da  lui  osservate 
e  ridotte  per  epoca  generale  e  comu« 
ne  al  solstizio  estivo  del  4840^,  rife- 
rendole su  le  ascensioni  rette  alle  due 
di  esse  Aitai  r  e  Procione.  Ha  insti- 
tuito  su  la  ricerca  e  la  determina- 
zione dei  moti  proprii  delle  KO  indi- 
cate stelle  un  confronto  dei  luoghi 
medii  di  ciascuna  di  esse  nelle  tre 
epoche  del  Bradlez,. Piazzi  e  lui.  B 
conchiuse:  che  il  moto  proprio  di 
alcune  delle  sunnominate  stelle  non  è 
uniforme  e  forse  nemmeno  rettilineo^ 
apparendo  esso  variato  sensibilmente 
neir  intervallo  minore  d^nn  secolo. 

BIANCHI  TOMMASO,  di  Par- 
MA,  ingegnere  delle  miniere  del 
borace  e  delia  strada  ferrata  Leo- 
polda, membro  della  III  riunione. 

BIANCHI  VINCENZO.  Veggasi 
DE  BIANCHI. 

BIANCHINI  avv.  DIONIGI,  di 
Campo  *^,  corrfepondente  della  r, 
società  agraria  dì  Torino,  mem- 
bro della  H  riunione. 

BIASOLETTO  dott.  BARTOLO- 
MEO, di  DiGNANO,  direttore  del 
giardino  botanico  di  Trieste,  de- 
putato dalla  società  i.  r.  agrono- 
mica di  Vienna,  presidente  della 
sezione  di  botanica  e  fisiologia 
vegetale  alla  V  riunione  e  segre- 
tario nella  sottosezione  di  bota- 
nica alla  I;  membro  della  H,  III 
e  IV. 

Il  nome  del  dottor  Biasoletto  ci 

1)  Vflbggio  degli  Stati  Sardi  nel  ducato  di 
Genova. 


conduce  poco  meno  che  a  citar  tutti 
i  naturalisti  delPEnropa  presente: 
è  uno  di.  quegli  uomini  che  ranno- 
dano intorno  a  sé  gran  numero  di  al- 
tre corrispondenze. 

A  Dignano^  in  Istria,  nasceva  il  ^% 
aprile  1795,  da  famiglia  che  avea  già 
dati  preti  e  legali.  Studiando  in  pa* 
tria,  suppliva  coli' ingegno  alla  po« 
verta  delle  scuole;  i  suoi  parenti  lo 
volevano  sacerdote;  egli  preferi  la 
farmacia;  e  vi  si  inizi<i  (4807-1844) 
presso  un  Pasquale  Gozzetti,  e  più 
che  da  lui,  apprese  da  polverosi  vo- 
lumi, obbliati  in  un  angolo  della  spe* 
zieria,  sui  quali  il  Biasoletto  si  ab- 
bandonava tutto  voglioso  di  cavarne 
vantaggio;  ma  che  poveri  principi! 
per  rillustre  chimico  e  botanico  di 
cui  parliamo  1  Foco  dopo  entrava  pra- 
ticante in  una  spezieria  di  Fiume,  e 
un  mese  appresso  in  quella  del  signor 
Marchiz  di  Trieste.  Le  idee  più  ampie 
che  s^era  formato  della  sua  profes- 
sione, lo  chiamavano  a  studiarla  su 
campo  più  vasto  a  Vienna  (4812).  Ma 
chi  non  sapeva  motto  di  tedesco  come 
poteva  entrar  colà  in  una  farmacia? 
Sicché  dovette  pensar  prima  alla  lin- 
gua, e  quindi  potè  assistere  alle  le« 
zioni  nelP  università,  e  sostener  Pesa- 
me di  rigore  (50  agosto  4844).  Dopo 
un  anno  di  pratica  a  Wels  (  Austria 
superiore), entrava  (4845)  a  dirigere 
la  farmacia  Bidischini  di  Trieste,  fin- 
ché aquistava  (4847)  per  suo  conto 
la  già  citata  del  defunto  Marchiz,  che 
doveva  essere  il  suo  campo.  La  dot- 
trina farmaceutica  gli  insfillò  un  al- 
tro amore ,  quel  della  mineralogia , 
zoologia  e  più  ancora  delle  piante,  e 
fin  da  quando  studiava  all'università, 
consacrava  tutti  i  ritagli  al  giardino 
botanico;  e  fin  d'allora  e  quand'era 
a  Wels,  si  formò  un  embrione  d'er- 
bario, che  il  tempo  doveva  così  am- 
piamente sviluppare. 

La  fama  aquistatasi  dal  Biasoletto 
gli  procurava  l'amicizia  dell'illustre 
professore  Hoppe  nella  seconda  pe- 
regrinazione che  quel  direttore  della 
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socielà  botanica  di  Ratisbona  faceva  a 
Trieste  (1810)»  e  die  l'amò  poi  sem« 
pre ,  lo  volle  membro  di  quella  so* 
cietà  e  cooperatore  del  giornale  di 
essa  :  «  Flora,  oder  Allgemeine  bo* 
tanische  Zeitung».  Anzi  in  un  nu- 
mero di  esso  Io  stesso  Hoppe  parla 
del  Biasoletto  nei  termini  che  più 
onorino  e  attesta  come  a  lui  solo  si 
debbono  le  piante  riportatevi  dal  4822 
al  4827  («Flora»*,  anno  X^  voi.  I^ 
p.  547  e  S'tS).  Eguale  amicizia  strin- 
geva poi  con  quel  medico Scheided'As- 
sia-Cassel  che  fu  vittima  nel  Brasile  del 
suo  troppo  zelo  per  la  botanica^  e  con 
lui  (4820)  correva  il  Triestino^)  e  rac- 
coglieva molte  piante^  fra  le  quali 
un'apargia  nuova  che  Scheide  chia- 
mò più  tardi  apargia  Brumati 
dal  nome  del  primo  scopritore.  Pere- 
grinava poi  (4822)  l'Istria  fino  a  Fola 
col  dottor  Sadler,  quando  quel  pro- 
fessore di  botanica  nell'università  di 
Pesti)  d'ordine  dell'arciduca  palati- 
no^ tesorizzava  pel  gabinetto  natu- 
ralistico di  Peslb.  Edi  questo  e  d'al- 
tri viaggi  da  lui  fatti  con  illustri  bo- 
tanici, e  dei  cambi  che  egli  fece  di 
piante,  e  delle  cure  prestate  al  suo 
crescente  erbario,  parlano  ripetute  re- 
lazioni di  viaggiatori.  Ma  visto  che 
ai  titoli  si  dà  più  valore  che  alla  so- 
stanza, il  Biasoletto  si  cercò  quello  di 
dottore  in  filosofia,  e  l' ottenne,  dopo 
l'esame  di  rigore,  all'università  di 
Padova,  il  43  luglio  4825. 

I  dotti  viaggiatori  tornavano  di 
quando  in  quando  a  staccarlo  dal  suo 
laboratorio  farmaceutico  per  condur- 
lo a  preziose  ricerche.  Cosi  (4824)  il 
giovine  Vahl,  figlio  del  celebre  bota- 
nico danese,  condusse  con  sé  il  Bia- 
soletto sul  monte  Nanas  (Carniola)  a 
raccor  le  piante  preziose  di  quella 
regione  subalpina.  E  tanto  si  piaque 
di  lui,  che  per  Svizzera  e  Francia  tor- 
nato a  Copenhagen ,  facea  parte  al 
botanico  nostro  delle  piante  raccolte 
in  quel  suo  viaggio.  Nel  4826  con 
Ehrenberg  di  Berlino,  reduce  dalle  ri- 
cerche botaniche  in  Egitto ,  correva 


il  Triestino  e  seco  lai  raccoglieva  crK 
iogami,  visitava  le  grotte  di  Adelsbcrg 
celebri  perle  stalattiti  e  pel  prò  te  ns 
anguinus.  Alcuni  anni  dopo  bota- 
nizzava con  s.  e.  il  conte  di  Sternberg 
di  Praga,  gran  cultore  delle  scienze 
naturali,  che  lo  volle  per  guida  a  vi- 
sitar le  miniere,  le  terme,  i  massi 
formanti  l'ossatura  del  suolo  del- 
l'Istria, e  a  raccogliere  alghe  e  zoo- 
fiti. Insieme  rinvennero  due  specie 
nuove  di  piante,  rosa  gentil is  e 
rosa  affinis,  descritte  dallo  stesso 
Sternberg,  che  parlò  e  del  suo  viag- 
gio e  del  Biasoletto  nella  citata  ««Flo- 
ra» (4826,  voi.  I,  pag.  385).  Anche 
Fleischer  e  Mieller,  spediti  dall'Unio- 
ne itineraria  virtembergbese  nell'Istria 
e  a  Smirne,  lo  avevano  compagno  per 
l'Istria, nella  qual  circostanza  rinven- 
ne un  1  rifoglio  che  il  dottor  Stendel, 
direttore  di  queir  tnione,  chiamò 
trifolium  Biasoletti  {Flora  ci- 
tata ,  voi.  1,  p.  72  della  decima  anna- 
ta), attestando  nello  slesso  tempo  che 
le  piante  di  Trieste  e  dell'Istria  rife- 
rite nella  «  Flora  >'  sono  in  gran  parte 
scoperte  dal  Biasoletto.  Anche  il  ce- 
lebre professore  svedese  Carlo  Adolfo 
Agardh,  di  Land,  algologo  sommo, 
fatto  poi  (4835)  vescovo  di  Warme- 
land  e  Dalsland,  per  circa  un  mese 
col  Biasoletto  scorreva  l' Istria,  le  la- 
gune venete  e  fino  a  Padova,  e  am- 
mirato del  sapere  del  suo  compagno, 
gli  dedicava  Taiga  hutchinsia  bia- 
scie tt  lana,  alla  quale,  accortosi  poi 
che  questa  non  differiva  dall'  hut- 
chinsia variegata,  sostituiva  un' 
altra  (vedi  voi.  Il  delle  sue  «  Species 
algarum  >',  p.  106)  e  gli  faceva  dono 
di  molte  piante  e  alghe  del  nord. 

Né  la  botanica  allontanava  il  biaso- 
letto dal  lambicco.  Premeva  (1824) 
oliodaisemidi  euphorbia  veneta 
Willd ,  che  spontanea  cresce  fra  le 
rupi  triestine^  e  provatane  sopra  di 
sé  la  virtù  medica,  ne  mandava  un 
saggio  alla  clinica  di  Padova.  E  que- 
sto fu  motivo  che  il  cavaliere  Brera, 
professore  di  quella  clinica ,  sovento 
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ricorresse  alla  dottrina  e  ai  fornelli 
del  dottor  Biasolelto,  specialmente 
neir  opera  della  chinologia ,  come  a 
lui  pure  ricorrevano  spesso  per  ana* 
lisi  ed  esperimenti  gli  ufficii  e  i  ma- 
gistrati  triestini.  Tornò  un  grande 
aquisto  per  la  ìx)tanica  il  viaggio  che 
fece  nel  1829  nelle  isole  e  nel  conti- 
nente dalmato  ^  non  lasciando  inos- 
servalo  né  angolo  più  remoto,  né 
vetiB  più  ardua  scoprendo  molte 
piante  anche  nuove  come  la  genisia 
pulcbella,  l'artemisia  biaso- 
lettianai)  ec.;  altre  descritte  dal 
professore  De  Visiani;  biasoleltia 
tuberosa  e  bunium  divarica* 
tum,  descritta  dal  consigliere  aulico 
Rock  e  molte  alghe  descritte  dall'A- 
gardh  fra  le  «  Algae  niaris  Mediter- 
ranei et  Adriatici»  (Parigi,  4842). 

Altre  perlustrazioni  faceva  col  con- 
sigliere Tommasini,  oggi  preside  del 
magistrato  di  Trieste,  e  coi  fratelli 
Necker ,  tornando  sempre  con  ricco 
bottino  di  piante  e  di  alghe;  e  fu  in 
quelle  corse  che  trovò  quella  che  egli 
cbiamòdasya  kiitzingiana, dal  no- 
me del  suo  amico  Trangott-Ktìtzing, 
col  quale  viaggiò  dottamente  nel  1 83K, 
e  che  Io  ricambiò  dedicandogli  invece 
la  deaparnaldia  biasolettiana; 
e  Taltra  che  chiamò  hydrodyction 
granulalum  della  quale  ragionava 
il  Biasoletto  al  congresso  naturalista 
di  Balla.  Altre  peregrinazioni  fece  col 
consigliere  Link  e  col  cav.  De  Buch 
(4832)  in  occasione  che^  attraversando 
r  Istria,  si  recavano  in  Grecia,  d'onde 
poi  reduci,  alla  vista  di  Dignano,  pa- 
tria del  Biasoletto,  improvvisavano  e 
dicendo  lepidamente  d' aver  salito  il 
Parnaso  e  bevute  le  onde  Castalie^  lo 
regalavano  di  qiie'versi.  E  spesso  par- 
lano di  lui  nelle  loro  opere.  Cosi  al- 
tri, pellegrinaggi  scientifici  faceva  col 
naturalista  F.  Mayer,  col  prof.  Petter, 
coll'orittognosta  Hoffmann,con  Schutz 
e  Filippi  di  Berlino,  che  gli  dedicò 
il  trochus  Biasolettii,Nitzschdi 
Balla,  de  Lue,  Duby  di  Ginevra,  au- 
tore del  «  Botanicon  gallicum**,  col 


quale  si  ricambiavano  le  vicende» 
voli  possessioni  delle  alghe; con  Fon 
Strangways,  ora  plenipotenziario  delNi 
regina  Vittoria  a  Francoforte  sul  Me- 
no ;  con  Giorgio  Benthaw,  segretarìob 
della  società  d'orticoltura  di  Londra» 
e  (4838)  col  re  Federigo  Augusto  di 
Sassonia,  col  quale  visitò  in  senso  bo- 
tanico anche  il  Montenegro,  nelle  cui 
deserte  rupi  all'altezza  di  5,000  piedi 
al  disopra  del  livello  del  mare  trov6 
quella  nuova  pianta  che  dal  nome  del 
suo  augusto  compagno  di  viaggio  chia- 
mò sa  xi  fraga  Friderici  A  ugusti^ 
che  poi  attestava  al  Biasoletto  la  sti- 
ma col  dono  di  due  preziosi  anelli  in 
brillanti; e  con  Mikan  di  Praga  e  Presi, 
che  del  suo  nome  si  valeva  a  cbia* 
marlabiasolettia  nymphaefolia; 
Schott  e  Natterer  di  Vienna;  Jan  di 
Parma,  Visiani  di  Padova,  che  gli  dedi- 
cava l'artemisia  biasolettiana; 
Meneghini  di  Padova,  de  Bildenbrand» 
Bagen,  ed  Ebel  di  Konigsberga,  pro- 
fessore Barting  e  Griesebach  di  Got- 
tinga, Rossmàssier  sassone,  Focke  di 
Brema,  Schickowsky  di  Mosca,  Jack- 
son di  Boston ,  padre  e  figlio  Funke 
di  Gefrees  nel  Beyrath,  Grabowschy 
slesiano,  Koch,  che  nella  sua  «  Sinopsis 
florae  Germaniae  ec.,»  erige  un  nuo- 
vo genere  col  nome  di  biasolettia 
tuberosa,  Scby  slesiano,  evia  altri 
di  tale  merito;  e  tutti  poi  questi  e 
i  sunnominati  tennero  e  tengono  cor- 
rispondenza scientifica  con  lui,  come 
pure  la  tengono  e  tennero  i  natura- 
listi Nees,  Brown,  Decandolle,  PohI, 
che  gli  intitolava  la  pianta  brasiliana 
biasolettia  eliptica,  Kunster  di 
Erlangen  che  dal  suo  nome  chiamava 
l'auricola  biasolettiana,  Oken> 
deMartins,  Reicbenbach,  Fischer,  Mo- 
ris,  Greppert,  Kosteletzky,  Fslrercher, 
Scringe,  Fleurot ,  Targioni-Tozzetti , 
Savi,  De  Notaris,  Colla,  Brignoli ,  Mo- 
retti, Puccinelli,  Kunze  di  Lipsia,  che 
glidedicòla  malva  biasolettiana, 
Bortoloni  di  Bologna,  che  nella  sua 
«•Flora  italica»  chiamava  dal  nome 
di  lui  l^a  biasolettia  nodosa^come 
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ki  società  botanica  di  Ratisbona  da?a 
un  gran  tributo  di  stima  al  natura-* 
lista  italiano  dedicando  a  lui  il  se- 
condo volume  della  «  Flora  oder  All- 
gemeinebotanischeZeitung,  1857  »; 
ed  altri  assai.  E  colle  sue  molte  sco- 
perte^ e  cogli  aquisti  e  coi  cambi  e 
eoi  doni  ricevuti,  arricchì  di  guisa  il 
suo  erbario^  che  può  essere  oggi  con- 
siderato pel  più  compiuto  di  quanti 
abbia  l'Istria  e  la  Dalmazia  per  fa- 
nerogame i,  licheni  ^funghi,  alghe  ed 
altri  crittogami,  come  pure  di  con* 
chiglie  marine  e  terrestri,  che  espor- 
tò dalle  sue  peregrinazioni. 

Invitato  ai  congressi  naturalistici 
di  Germania^  intervenne  a  quelli  te- 
nuti a  Vienna  (1852)  e  a  Praga  (1856), 
e  air  uno  e  all'altro  dava  gran  prove 
della  sua  dottrina;  ma  nuova  gloria 
preparavano  al  Biasoletto  1  congressi 
italiani.  Di  tutti  fé* parte  attiva:  Pisa 
lo  vide  segretario^  Lucca  presidente 
della  sezione  botanica,  e  per  tutto  o 
capo  0  membro  o  relatore  di  com- 
missioni. Assisteva  ^  invitato ,  anche 
alla  quinta  riunione  agraria  di  Meleto. 
Istituito  dall'imperatore  Ferdinando! 
un  consiglio  comunale  in  Trieste,  i  con- 
cittadini del  Biasoletto  lo  eleggevano 
fra  i  quaranta  consiglieri  municipali. 
Lo  riconfermarono  dopo  il  quinquen- 
nio stabilito  negli  statuti  di  quella 
creazione ,  nominandolo  anche  con- 
sigliere del  monte  ci  vico-commercia- 
le. É  altresì  membro  fondatore  del 
gremio  farmaceutico  di  Trieste^  eret- 
to nel  i820i)  del  quale  per  più  anni 
fu  capo  soprastante  aggiunto^  e  dal 
4825  in  poi  presta  in  esso  gratuite 
lezioni,  le  quali  promossero  la  fon- 
dazione d'un  gabinetto  botanico ,  di 
cui  il  Biasoletto  è  promotore  e  fon- 
dator  principale,  e  dal  1851  in  poi 
direttore.  È  socio  del  gabinetto  di 
Minerva  triestino;  del  quale,  dopo  es- 
sere stalo  per  nove  anni  consultore, 
salì  a  dlrettor  censore  dopo  la  morte 
del  consigliere  Domenico  De  Rossetti 
(vedi  questa  nome).  È  inoltre  socio,  fra 
corrispondente,  onorario  e  ordinarie, 


di  una  cinquantina  di  accademie  fra 
le  quali  la  botanica  di  Ratisbona,' 
d'orticoltura  di  Vieima  e  di  Londra, 
de^Ii  scrutatori  della  natura  di  Halla 
e  di  Berlino  e  di  Lipsia,  della  medie» 
e  naturalistica  e  della  botanica  di 
Dresda,  delle  scienze  fisiche  d'Atene, 
delle  tre  economico-agrarie  di  Vien^ 
na,  della  Stiria  e  del  Tirolo  e  Voral- 
berg;  delle  scienze  utili  di  Erfurt,di 
storia  naturale  di  Norimberga,  la  me- 
dico-vvekana  di  Stokolma,dei  curiosi 
della  natura  di  Mosca,  dell'istituto 
d'Africa,  della  farmaceutica  del  nord 
della  Germania;  della  flora, botanica 
e  giardinaggio  di  Dresda. 

De'  suoi  lavori  letterarii  è  difficile 
tener  conto  esatto,  trovandosi  in  gran 
parte  disseminati  in  giornali  scienti- 
fici italiani  e  tedeschi,  e  negli  atti 
delle  accademie  a  cui  appartiene.  Ci- 
teremo dunque  solamente  le  opere 
isolate. 

Di  Alcune  alghe  microscopiche, 
con  29  tavole  incise  in  pietra  (Trie- 
ste, tipografia  Weis,  1852).  —  Fiag* 
gio  di  S,  M,  Federico  Augusto  re  di 
Sassonia  per  l'Istria,  Dalmazia 
e  Montenegro,  con  alcune  tavole  li- 
tografate (Trieste,  presso  H.  F.  Fa- 
varger,  tipografia  Weis,  4841  ),  tra- 
dotto anche  in  tedesco. 

BIECO  dottor  ALESSANDRO, 
di  Vicenza,  i.  r.  medico  provin- 
ciale, membro  della  IV  riunione. 

Anche  senza  aver  attaccato  il  pro- 
prio nomerà  nessuna  grande  scoperta 
e  a  nessuna  di  quelle  grandi  opere 
che  attraversano  il  tempo,  uno  poò 
levarsi  in  reputazione,  sedere  ai  con- 
gressi dei  dotti,  prendere  parte  alle 
loro  discussioni,  e  meritare  così  un 
titolo  anche  fra  i  teoretici  cultori 
della  scienza.  A  questi  ci  pare  ap- 
partenga il  medico  Alessandro  Biego. 

Nato  a  Vicenza  nel  1796  di  fami- 
glia antica,  dopo  la  prima  educazione 
entrò  nel  collegio  di  Murano,  e  v'eb- 
be a  maestri  l'abate  Mauro  Gapella' 
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rj^  ora  sommo  pontefice^  il  geografo 
Zurla  diventalo  uomo  celebre  e  car- 
dinale^ ed  il  padre  r^ urini  che  s'illu- 
strò nell'eloquenza  evangelica.  A  Pa- 
dova studiò  medicina^  e  i  suoi  pro^ 
gressi  fecero  di  lui^  appena  laureato, 
un  ripetitore  nella  cattedra  di  ostetri- 
cia, di  materia  medica  e  patologia^ 
poi  un  assistente  temporaneo  cliuico 
sotto  il  celebre  professore  Brera,  in- 
fine un  assistente  fisso  alla  clinica 
medica  pei  chirurghi.  E  si  tenne  in 
questo  posto  fino  a  che,  nel  1831,  fu 
chiamato  medico  provinciale  a  Rovi- 
go :  incombenza  rara  in  un  giovane 
di  26  anni.  Tre  lustri  dopo  colà  ri- 
masta, andò  (1837)  con  egual  carico 
a  stabilirsi  a  Vicenza,  e  vi  è  tuttora. 
11  giornale  padovano  dei  fratelli 
Da-Rio  contiene  alcuni  suoi  scritti; 
ma  le  troppe  cure  venutegli  poi,  e 
come  pratico  e  come  capo  d' un  uf- 
ficio laborioso,  glMmpedirono  di  con- 
fidare ad  altri  libri  il  suo  nome,  e 
fino  di  trarre  a  termine  una  topogra* 
fia  fisico-medica  della  provincia  del 
Polesine ,  di  cui  già  tiene  pronti  gli 
elementi,  non  senza  speranza  di  ri- 
prenderli quando  che  sia.  Più  città 
l'aggregarono  ai  loro  corpi  scienti- 
fici: cosi  Padova,  che  lo  educò,  alla 
sua  accademia;  Rovigo,  in  cui  stette 
46  anni,  ai  suoi  Concordi;  Treviso, 
che  lo  ha  ora  per  vicino,  al  suo  ateneo. 

BIELA.  V^ggasi  DE  BIELA. 

BIGI  dolt.  LORENZO,  medico 
del  diparUmeDto  dell'ordine  di 
S.  Stefano  di  Pisa,  membro  della 
I  riunione. 

È  uno  dei  pochi  fra  gli  scienziati 
che  abbiano  spiote  le  loro  indagini 
fuor  d'Europa.  Nel  1834  visitò  Malta, 
parte  dell'Egitto,  Candia,  Navarino; 
facendo  dappertutto  osservazioni  uti- 
li alPesercizio  dell'arte  salutare. 

Questo  medico,  or  sui  46  anni, 
naque  a  Pisa  da  Francesco  Guido,  di 
famiglia  che  dagli  stati  estensi  venuta 
Ui  Toscana  sul  i5a(^  vi  fu  ammessa 


agli  onori  della  nobiltà.  Il  dottor  Lo- 
renzo, dai  primi  studii  fatti  nel  col- 
legio di  Santa  Caterina  di  Pisa  (181S1- 
4817)  entrò  a  studiar  scienze  medi- 
che nelPuniversità,  poi  primo  giovine 
chirurgo  astante  nel  patrio  spedale 
e  assistente  alla  clinica  esterna  del 
professore  Vacca  e  suo  preparatore 
per  le  sezioni  e  dimostrazioni  sul 
cadavere,  di  medicina  operatoria.  Nel 
1836  fu  chiamato  chirurgo  aggiunto 
dei  regi  spedali  riuniti  di  Pisa,  nel 
4830  medico  del  dipartimento  del- 
l'ordine di  San  Stefano  di  Pisa,  posto 
che  occupa  anche  di  presente. 

SIGLINO  dottor  GIO.  BATTI- 
STA, d'ALBA,  professore  di  fìsi- 
ca, membro  della  III  riunione. 

BINDIab.  ENRICO,  di  Pistoia, 
professore  in  quel  seminario,  se- 
gretario, e  deputalo  al  IV  con- 
gresso dall' accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  della  stessa  città; 
intervenuto  al  III. 

BINDI  dottor  FRANCESCO,  di 
Firenze,  aiuto  alla  clinica  medica 
nel  r.  arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova,  membro  attivo  della  so- 
cietà medico-fisica  fiorentina;  in- 
tervenuto alla  III  riunione. 

BINI  dottor  FRANCESCO,  dì 
Pontedera,  aiuto  al  professore  di 
medicina  pratica  della  scuoia  di 
complemento  e  perfezionamento 
neiri.  r.  arcispedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  di  Firenze  e  segretario 
delle  corrispondenze  della  società 
medico-fisica  fiorentina,  membro 
dei  congressi  scientifici  tenuti  iu 
Pisa,  in  Firenze  ed  in  Lucca. 

Il  dottor  Francesco  Bini  è  aiuto 
clinico  delPilIustre  Bufalinì;  fece  mol- 
te esperienze  sul  sangue,  delle  quali 
parla  il  Bufalinì  stesso  con  molta  sti* 
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ma  in  un  suo  scritto  stampato  a 
Forlì  nel  18<t3  col  titolo  e  Sul!' In- 
fiammazione aggiunta  >». 

BINI  dottor  LUIGI,  di  Pisa, 
dottore  In  legge,  membro  del- 
l'accademia  palermitana  e  della 
V  riunione. 

BINI  ab.  TELESFORO,  di  Luc- 
ca, bibliotecario  e  socio  ordina- 
rio della  r.  accademia  lucchese, 
membro  della  Y  riunione. 

BIONDA  GIOVANNI  GASPA- 
RE, di  Carignano,  dottore  in  me- 
dicina, membro  della  II  riunione. 

BISCARA  GIAMBATTISTA,  di 
Nizza  a  mare  ,  professore  nella 
r.  accademia  albertina  delle  belle 
arti  di  Torino,  membro  della  1, 
n  e  lU  riunione. 

I  congressi  a  cui  intervenne  si  val- 
sero della  dottrina  artistica  di  questo 
valente  professore  torinese  per  varie 
commissioni.  Così  si  fece  a  Pisa  quan- 
do si  trattò  di  suggerire  le  provvi- 
denze da  farsi  per  impedire  gli  ul- 
teriori deterioramenti  degli  insigni 
affreschi  di  quel  camposanto.  Il  Bi- 
scara  è  socio  di  varie  accademie^  fra 
le  quali  delPi.  r.  di  belle  arti  di 
Milano. 

BISACCO  GIUSEPPE,  di  Pa- 
dova, dottore  in  matematica,  in- 
gegnere, direttore  dei  pompieri, 
membro  della  IV  riunione. 

BIZIO  dottor  BARTOLOMEO, 
di  Venezia,  uno  dei  quaranta 
(Iella  società  italiana,  membro  ef- 
fettivo e  vice  segretario  dell'i,  r. 
istituto  veneto,  prof,  di  chimica 
applicata  nelle  ì.  r.  scuole  di  Ve- 
nezia, e  deputato  alla  V  riunione 
dall'acoademiascientifico-lettera- 


ria  de'  Concordi  di  Bovolenta  e 
dall'ateneo  veneto,  membro  della 
IVe  vice  presidente  nellasotto-se- 
zione  di  chimica  alla  III  riunione. 

Bartolomeo  Bizio  naque  il  50  ot- 
tobre 1701.  Per  ragioni  domestiche 
non  usci  dal  liceo  che  nel  4816,  e 
quattro  anni  dopo  era  brevettato  mae- 
stro in  farmacia;  nel  1853  otteneva 
il  grado  di  dottore  in  filosofia. 

Della  chimica  fé'  sempre. uno  sta- 
dio prediletto,  scrivendo  nel  «Giorna- 
le di  fisica,  chimica,  storia  natura- 
le, medicina  ed  arti»,  pubblicato  in 
Pavia,  dal  1818  fino  all'estinzione  di 
quel  giornale.»  e  proseguendo  poi  ne- 
gli <t  Annali  delle  scienze  del  regno 
lombardo- veneto  »,  e  in  qualche  altra 
opera  periodica.  Le  quali  memorie 
starebbero  pur  bene  riunite  con  quel- 
le aggiunte  che  il  volger  degli  anni 
ha  rese  necessarie. 

Nella  Fisica  dello  spettacolo  dei- 
la  natura  dell'abate  Pluche  recata 
agli  odierni  lumi,  scritta  in  dialo- 
ghi, k  volumi  ìn-16,  segue  lo  stile  del 
Pluche  e  la  lingua  del l'eccel lente  ver- 
sione italiana. — Scrisseanche  l*  *£/o- 
gio  del  professore. Luigi  Brugna* 
telli  (Venezia,  1852,  in.8). 

La  questione  di  priorità  in  fatto 
di  scienze  è  sempre  viva  :  anche  oggi 
vien  negata  al  dottor  Bizio  la  sco- 
perta del  processo  della  porpora  an- 
tica che  egli  con  solide  ragioni  so- 
stiene per  sua;  e  chi  nega  è  un  altro 
de^ dotti,  il  Fusinieri,  die  la  aggiu- 
dica ad  un  vecchio,  ai  dottor  Capello. 

Le  sue  cognizioni  gli  aqoistarono 
di  far  parte  dellM.  r.  istituto  veneto, 
colPincombenza  altresì  di  vice-segre- 
tario. 11  congresso  di  Padova  lo  ebbe 
a  presidente  della  sottosezione  di  chi- 
mica; la  scuola  tecnica  veneta  lo  an- 
novera a  suo  professore  dèlia  scienza 
ch'egli  professa;  molte  accademie  lo 
contano  fraMoro  socii. 

BLAINVILLE  prof.  R.  A.,di  Pa- 
Bi6i|  membro  dell'istituto  reale 
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di  Franeia  ed  amministratore  del 
museo  di  storia  naturale  di  detta 
città,  membro  della  III  riunione. 

BLANC.  Veggasi  LE  BLANC. 

BLENGINI  DOMENICO,  di  Lan- 
Gosco,  membro  della  r.  società 
agraria  di  Torino  e  della  II  riu- 
nione. 

Delle  sue  esperienze  e  cognizioni 
agronooiiche  diede  varie  prove  nel 
«  Calendario georgìco»  e  negli  «An- 
nali della  r.  società  agragria  di  To« 
rino  »  y  alla  quale  appartiene. 

BLESSICH  BARTOLOMEO,  di 
RoviGNO,  professore  nell'i,  r.  li- 
ceo di  Mantova,  membro  della 
IV  riunione. 

L^Scienza  del  cristianesimo,  vi- 
cina a  pubblicarsi,  del  sacerdote  Bles- 
sich ,  mentre  farà  conoscere  la  dot- 
trina del  suo  autore ,  speriamo  sarà 
un  libro  di  più  aggiunto  alla  serie  di 
quelli  di  cui  va  gloriosa  la  religione. 

Diremo  intanto  il  poco  che  sappia- 
mo su  chi  lo  scrisse.  Bartolomeo  Bles- 
sìch  naque  a  Rovigno,  nell'Istria 
(1784);  sotto  l'illustre  Predonzani 
studiò  a  Firano  le  belle  lettere,  e  nel 
I80K  fu  sacerdote  e  dottore  in  legge, 
studiate  a  Padova.  Rimpatriato,  inse- 
gnò matematiche  e  nautica;  ma  nel 
4810  mutò  insegnamento  e  paese, 
ifidaudo  a  Mantova  professore  cate- 
chista nell'i,  r.  liceo,  dove  sta  tut- 
tora. 

BO  ANGELO,  professore  di  pa- 
tologia generale  nella  r.  univer- 
sità di  Genova,  membro  della  II 
riunione. 

Il  colera,  che  diede  tanto  a  fare  e 
a  scrivere  ai  medici  piemontesi,  eser- 
citò pure  V  intrepidezza  .e  la  penna  del 
dottore  Angelo  Bo,  che  diede  la  He- 
ìazion»  del  cholera  morbus  osser- 


vato negli  spedali  civili  di  Pam' 
matone  e  degli  incurabili  e  men- 
teeatti  di  Genova,  scritta  di  iuca' 
rico  della  giunta  amministrativa 
di  detti  «pedali (Genova,  i83K,ìn-8). 
—  Anche  della  peste  d'Egitto  si  è  oc- 
cupato il  dottor  Bo,  scrivendo  Sugli 
atttMili  novatori  in  fatto  di  qua^ 
rantene,  ec.  (Genova,  48H,  in-8). 

BOCK.  Veggasi  DE  BOCK. 

BOERY  GEROLAMO,  ingegne- 
re idraulico  a  Torino  ,  membro 
della  II  riunione. 

BOIS.  Vedi  DU  BOIS-AYMÉ. 

BOLAFFI  MICHELE,  di  Livor- 
no, corrispondente  della  r.  acca»- 
demia  di  Torino,  membro  della  I 
riunione  f. 

Cantore  della  corte  del  re  (così  dice 
il  M.Quérard  nella  «Liltérature  fran- 
^aise  contemporaine»)^fnembro  della 
reale  accademia  di  Torino^  ec.,  della 
società  italiana,  ec,  pubblicò  VEn- 
riade,  di  Voi  taire,  con  note  compen- 
diate, recata  in  versi  sciolti  italiani, 
col  testo  accanto;  Parigi,  Fayolle, 
1816,  in-18.  Mori  nell'anno  1842. 

BOLLA  dottor  COSTANZO;,  dì 
Vercelli,  medico  primario  delle 
carceri  di  quella  città,  membro 
della  III  riunione. 

BOLOGNA  GIOVANNI  ANTO- 
NIO, di  Agliano  d'Asti,  medico 
e  chirurgo,  membro  della  II  riu- 
nione. 

BOLOGNA  JACOPO,  dì  Schio, 
chirurgo  primario, socio  dì  varie 
accademie,  membro  della IV  riu- 
nione. 

II  dottor  Jacopo  Bologna  nacque  a 
Schio  Del  1802.  Ricevette  la  prima 
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educazione  nel  reale  liceo-con?ìUo  di 
Verona;  attese  alla  filosofia  neir uni- 
versila  di  Bologna, e  usciva  laureato 
chirurgo  dalP  università  Ticinese. 

€on  viaggi  in  Italia s^arricchì  di  mag- 
gior dottrina  e  di  corrispondenze,  d'on- 
de tornato,  aperse  la  carriera  pratica 
in  Vicenza,  fortunato  poi  di  belle  cure, 
fra  cui  più  distinta  quella,  da  altri  ri- 
fiutata, da  lui  felicemente  condotta, 
d' un'  aneurisma  a  un  braccio  ottua- 
genario. E  la  storia  di  questo  fatto 
servì  a  lui  di  dissertazione  quando 
assunse  nella  università  di  travia  an- 
che la  laurea  in  medicina.  Storia  di 
un'  aneurisma  dell'  arteria  brac- 
chiate^ eseguita  col  metodo  della 
legatura  temporaria  sopra  d'un 
uomoottuagenario.Equesio  gliage- 
volò  il  posto  di  chirurgo  municipale 
e  primario  nel  civico  ospizio  di  Rovi- 
go ,  dal  quale  tennesi  libero  quattro 
anni  dopo,  per  attendere  con  più 
tempo  alla  scienza. 

Sicché  non  tardò  a  far  succedere  le 
opere  seguenti:  Esame  anatomico 
del  braccio  di  un  operato  aneuri' 
sma  col  metodo  della  legatura  tem- 
poraria, nel  quale  combatte  le  idee 
del  francese  Pe^ot ,  di  Besangon ,  il 
quale  pretende  che  un'  arteria ,  una 
volta  legata  con  qualunque  siasi  me» 
todo ,  sempre  finisca  col  recidersi  com- 
pletamente. La  seconda,  intitolata:  MC" 
moria  sopra  la  estirpazione  di  una 
mammella  creduta  cancrosa^  nella 
quale ,  sostenitore  de'  principii  dello 
Scarpa,  dimostra  come  il  cancro,  si 
occulto  che  aperto,  è  sempre  di  sua 
natura  incurabile,  e  che  se  qualche 
operazione  in  tal  malattia  ebbe  buoiri 
successo,  devesi  a  ciò  che  la  malattia 
non  fu  primitivamente  cancherosa.  A 
questa  tenne  dietro  una  terza  intito- 
lata :  Sopra  l'idroencefalocele,  ma- 
lattia non  comune  che  diede  origine  a 
mortali  e  scandalosi  abbagli.  Nel  1844 
visitando  la  Germania  vi  pubblicò  un 
opuscolo  in  tedesco  intitolato:  Ednig 
Ludwig  90m  Baiem  und  die  KiÀn^ 
ste  unter  seiner  Regierung  (  Stut- 


gardt,  1844);  in  cui  descrive  i  capo- 
lavori nelle  arti  alemanne.  Passato  a 
Parigi  e  restatovi  cinque  mesi,  fre- 
quentò le  cliniche  del  professore  Roux 
all'Hótel-Dieu,  Lisfranc  alla  Pìtie, 
Velpeau  alla  Charité,  e  frutto  delle 
sue  osservazioni  è  un  opuscolo  inti- 
tolato: Cinq  mois  à  Paris  dans  le 
4841  (Parigi,  1841).  — Ritornato  nel 
novembre  in  Italia  visitò  di  nuovo  l'I- 
talia meridionale.  A  Roma  scrisse  un 
libretto  intitolato:  Del  Falore  delle 
dottrine  del  professore  Orfila  in 
fatto  di  chimica  e  medicina  legale, 
per  dichiarar  pericolose  le  dottrine 
del  famoso  chimico  spagnuolo.  A  Bal- 
timora, in  America,  1843,  pubblicò 
un  romanzo  storico  La  Lega  di  Cam- 
braiy  ove  campeggiano  Massimiliano, 
Giulio  II,  Luigi  XII,  la  ribellione  di 
terra  ferma,  e  il  ricuperamento  di 
questa,  e  il  risorgimento  di  Venezia. 

BOMBARDINI  nob.  GIUSEPPE, 
di Bassano, scudiere  di  s.  m., di- 
rettore del  ginnasio  di  Bassano, 
membro  di  più  accademie,  e  della 
IV  riunione. 

BONACaOLI  GIO.  BATT.,  di 
Ferrara,  socio  di  v^rie  accade* 
mie,  membro  della  III  rìimiooe. 

BONA  teologo  BARTOLOM- 
MEO ,  di  Nizza  di  Monferrato  , 
membro  del  collegio  di  scienze 
e  lettere  nella  r.  università  di 
Torino,  e  della  II  riunione. 

Naque  a  Nizza,  Monferrato  (  i9 
maggio  1810),  studiò  prima  in  Aqui, 
poi  neir  università  torinese ,  donde 
passò  a  insegnar  rettorica  nei  reali 
collegi  di  Susa,  di  Pinerolo,  di  Ca- 
sale, e  finalmente  (t845)  fu  chiamato 
professore  di  lìngua  greca  nell'  uni- 
versità di  Torino,  dove  già  era  mem- 
bro del  collegio  della  facoltà  di  scien* 
2e  e  lettere.  Ora  s'attende  da  lui  un 
lessico  latino-italiano,  che  si  predice 
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condotto  con  ordine  più  filosofico , 
ma  sulle  basi  stesse  del  Porcellini.. 

Per  le  atli?e  sue  in?estigazioni 
storiche  meritò  che  la  r.  deputazione 
sopra  gli  studii  di  storia  patria  e  la 
reale  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino gP  inviassero  i  brevetti  di  corri- 
spondente. Del  suo  ragionamento  «Stf^ 
la  statua  equestre  dedicata  a  8.  m. 
il  re  Carlo  jìilberto  dalla  città  di 
Casale  furono  già  fatte  tre  edizioni 
in  Torino  presso  Fontana. 

BONA  GIACOMO ,  doti,  in  me- 
dicioa  e  conservatore  del  vaccino 
a  Sàluzzo,  membro  della  II  riu- 
nione. 

BONACOSSA  GIOVANNI  STE- 
FANO,  di  Casalgrasso,  medico 
del  r.  manicomio  diTorino,  mem- 
bro del  collegio  medico  di  detta 
città,  di  varie  accademie  e  della 
il  e  III  riunione. 

Naqne  a  Casalgrasso  (provincia  di 
Saluzzo),  8  giugno  1804; uscito  dal 
collegio  di  Carmagnola,  ed  entrato 
nelP  università  di  Torino,  vi  studiò 
scienze  mediche  e  ne  parti  laureato 
il  24-  maggio  1834.  Sei  anni  dopo  an- 
dava medico  assistente  al  regio  ma- 
nicomio di  Torino;  nel  1830  dopo 
pubblico  esame  era  aggiunto  al  col* 
legio  di  medicina  nella  torinese  uni- . 
versità.  Gol  favore  del  re  di  Sardegna 
viaggiava  (1858)  lYancia,  Inghilter- 
ra ^  Olanda,  Belgio,  Prussia  renana, 
Assia  granducale,  Svizzera,  Lom-t 
bardia,  e  le  città  principali  d'Italia 
(1841),  visitando  i  pubblici  e  privati 
ricoveri  dei  pazzi. 

Le  cognizioni  ricevute  in  questi 
viaggi  Io  facevano  degno  d'ottenere 
(1842)  il  grado  di  medico  primario 
nel  citato  manicomio;  e  questo  posto 
tiene  tuttora. 

i  titoli  poi  di  membro  corrispon- 
dente della  società  frenologica  e  del- 
l' istituto  istorlco  di  Parigi ,  e  delle 
accademie  dì  Lione,  Gand,  Bologna, 


d!  medioD  ordinario  ddliksoeiaftà  ae* 
dico*chirurgicadi  Torino,  furono  pre- 
mio delle  opere  da  lui  pubblicate  : 
De  Cerehri  functionibus  adunerà- 
tio;DeFesaniis,ec.  (Torino,  1832&, 
in-8);  Saggio  di  statistica  del  r. 
manicomio  di  Torino  (Torino,  1857, 
in-8);  Sullo  stato  dei  mentecatti  e 
degli  ospedali  per  i  medesimi  in 
varii  paesi  d'Europa,  ec.  (Torino, 
1840,  in-8).  Stampò  inoltre  parecclri 
articoli  relativi  alle  scienze  mediche 
nel  »  Repertorio  medico  e  chirurgico, 
del  Piemonte*',  nelle  «Effemeridi  del 
colera  morbus»  nelle  «Effemeridi 
fisico-mediche»»,  e  nel  «Giornale  delle 
scienze  mediche M  di  Torino;  stampò 
pure  qualche  articolo  nel  «  Messaig- 
giere  torinese  ». 

BONAFOUS  MATTEO,  cav.del. 
r  ordine  de'  ss.  Maurizio  e  Laz- . 
zaro,e  della  legion  d'onore,  mem- 
bro corrispondente  dell'istituto 
di  Francia,  direttore  dell'  orto  bo- 
tanico della  r.  società  agraria  di 
Torino,  membro  della  II  riunione. 

Agronomo ,  letterato  e  medico  il- 
lustre, naque  a  Lione  nel  179K.  Bo- 
naparte,  dopo  il  trionfo  di  Marengo, 
avùtoa  lodarsi  del  padre  di  Matteo,  gli 
propose  una  prefettura,  e  non  volen- 
dola accettare.  Io  animò  a  legare  TI- 
talia  coir  impero  con  vie  di  commu-  > 
nicazione  stabilite,  promettendogli  il 
suo  appoggio.  Poc^opo  i  carri  e  le 
diligenze  dei  fratelli  Bonafous  face- 
vano periodiche  e  regolari  gite  attra- 
verso le  Alpi,  né  cessarono  punto  col 
cessar  del  dominio  francese,  e  conti- 
nuano anche  oggi.  Matteo,  dopo  i  pri- 
mi elementi ,  studiò  nel  coll^io  di 
Chambery,  al  collegio  di  Francia,  alla 
Sorbona,  alPorto  botanico.  E  appena 
tocchi  i  21  anno  stampò  le  Riflessioni 
filosofico-morali,  che  attestano  i 
profondi  studii  dell' anonimo  autore* 
Ma  dalle  astrazioni  gli  parve  meglio 
venire  alla  pratica,  e  specialmente  allo 
studio  delPeconomia  rustica  e  dome- 
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sticau  Al  iqiialé  proposito  dobbiamo  il 
trattato  chepabblicònel  48^1  sull'e- 
ducazione del  filugello  giusta  il  me- 
todo del  Dandolo ,  operetta  che  gli 
aperse  la  porta  delle  accademie  reali 
d'agricoltura  di  Lione  e  di  Torino, 
Con  un.' altra  memoria  sui  gelso^nel 
483^  meritò  la  medaglia  del  diparti- 
mento del  Rodano^  e  nel  48S5  la  so- 
cietà d'agricoltura,  d'istoria  naturale^ 
e  delle  arti  utili  di  Lione  pubblicò  a 
sue  spese  un-  altra  memoria  di  lui  su 
di  uà' educazione  di  bachi  da  seta. 
Nello  stesso  tempo  fu  chiamato  a  di* 
rigere  l' orto^  agrario-  di  Torino.  Da. 
quel  punto  s'adoperò  in  gran-  nu- 
mero d^ opere  di  economia,  rurale^ 
gelsi^  filugelli,  formaggi I)  maiz^  agri- 
coltura in  generale,  istituzioni  agri- 
cole ;  introdusse  negli  Stati  Sardi  le 
capre  del  Tibet^^  dono  fatto  dianzi  al- 
P  Europa  dal  francese  Ternaux;  pre- 
dicava alle  madri  piemontesi  i^  van- 
taggi del  vaccino  di  loro  propria  mano^ 
s'adoperò  alla  propagazione  delle  bie- 
tole in  Piemonte  per  estrame  zuccaro 
indigeno,  del  gelso  multicauTo,  del- 
l'educazione autunnale  dei  bachi;  e 
su  tutto  scrisse  opere  stimate  assai 
dagli  intelligenti  e  dalle  dotte  società, 
e  le  più  tradotte  anche  in  altre  lingue 
d^ Europa;  e  il  profitto  di.  esse  ver- 
sava a  proporre  premii  in  favore  del- 
FagricoUura:  per  Pintroduzìone  delia- 
canape  bolognese;  per  l'elogio>deU 
P abate  Rozier;  per  la  versione  comi- 
mentata  delle  «  Georgiche  m  di  Virgi- 
lio, per  intpodof*  nel  collegi' lo  studio 
elementare* delKàgncoltura....  E  la 
sua  attività  filantropica  doveva  essere 
compensata  poiché  Fisti tuto  reale  di 
Napoli  lo  nominala  (4828)  suo  mem- 
bro. Luigi  Filippo  (.4855)  locreava 
cavaliere  della  legion  d^  onore  ;.  il  re 
Carlo  Alberto  (1836),  dell'ordine  dei 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  la.  società 
reale  e  centrale  d'agricoItHra  di^  Pa- 
rigi e  ristitnto  di  Francia  loro  socio. 
Da  molti  viaggi  agronomici  che  fece 
in  Svìzzera,  nel  Belgio,  nelF Italia' 
rende  conto  nelle  sue  opere.  Nel  48%l 


fondò  un  giardino^  esperìmentale  a^ 
grario  per  tentarvi  i  vegetali  acconci 
a  migliorar  la  condizione  delle  valli 
alpine,  e  delle  piante  proprie  d^una 
medicina  domestica  e  veterinaria  da 
distribuirsi  gratuitamente.  Ogni  anno 
il  dottor  Mottard^  direttore  di  que- 
st'orto, ne  rende  conto  nelle  «  Memo- 
rie della  r.  società  agraria  di  Torino  «. 

Ora  daremo  l'elenco  delle  opere  di 
quest'  uomo  cosi  benemerito,  scritte 
in  italiano,  o  in  tal  lingua  tradotte  : 

im flessioni  filosofico-moralLlQ- 
rhio,  Pomba,  4816;  in-8. 

IL  Sperienze  intiìrno  all'uso  del 
seminatorio,  lettura  fatta  nell'a- 
dunanza della  reale  società  agra- 
ria di  Torino  ^^  novembre  4822. 
Milano,  Brambilla,  4825;  in-8,  di 
pag.  8  e  tavola. 

IH.  Megole  ad  uso  della  bigat- 
tiera sperimentale  della  cascina  di 
Sant'agostina  in  Jlpignano.  To- 
rino, Bianco,  4825;  un  foglio. 

IV.  Osservazioni  ed  esperienze 
opror/e.  Torino^ Pomba,  4825;  in*8, 
di  pag.  22^ 

V.  Osservazioni  intorno  ad  al- 
cune varietà  di  bachi  da  seta,  To- 
rino, Pomba,  182B;in-8,di  pag.  18. 

VI.  Cenni  sull' introduzione  del- 
le- capre  del  Tibet  nel  Piemonte, 
loro  goperno  e  loro  mescolanza 
colle  capre  indigene,  Torino,  Chirio 
e  Mina,  4827!;  in-8,  di  pag.  36. 

VII.  Sul  cloruro  di  calce  ad  uso' 
di  purificar  l'aria  nelle  bigattiere. 
Torino ,  Chirio  e  Mina,  4828;  io-8,- 
di  pag.  16. 

\ÌIL  Breve  raggitaglio  della  faè- 
bricazione  del  cacio  nel  paese  di' 
Gruyères,  Traduzione  compenditi- 
ta.  Estratto  dal  u  Calendario  geor- 
gica»,,  anno  4828.  Torino,  tip.  Chi*^ 
rio  e  Mina^  4828;  in»8,  di  pag.  16. 

IX.  Sperienze  comparative  tra  la 
foglia  del  gelso  selvatico  e  quella' 
del  gelso  innestato  pel  nutrimento 
dei  bachi  da  seta,  Torino ,  tipografia* 
Chirio  e  Mina,  1829;  in-8  di  pag.  46. 

X..  Bescriziotie  di  uw  fwcaterr» 
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meccanico.  Torino ,  Ghirio  e  Mina , 
1850;  ìn-8,di  pag.  8. 

XI.  Saggio  sui  gelseti  e  sopra 
una  nuova  specie  di  gelso,  Torino, 
Chirio  e  Mina,  4851,  in-8,  di  p.  20. 

XII.  Della  Fabbricazione  del  ca* 
do  del  monte  Cenisio  {estratto  da» 
gli  t*  Annali  universali  di  agricola 
tura»;,  ec,  settembre  ed  ottobre 
1855).  Milano,  tip.  Lampato^  1855; 
io-8,  di  pag.  16. 

XIII.  Sul  gelso  delle  Filippine 
(morus  cuculiata,  Bon,);  osserva- 
zioni lette  nell'  adunanza  della 
reale  società  agraria  di  Torino 
del  giorno  5  gennaio  1855.  Torino, 
Obi  rio  e  Mina,  1855;  ìr-8,  di  p.  10. 

XIV.  Della  Coltivazione  della 
barbabietola,  istruzione  pubbli» 
tata  d'ordine  della  r.  società  agra- 
ria. Torino,  Cfanrio  e  Mina ,  1856; 
in -8,  di  pag.  12. 

XV.  Dell'Artidi  coltivare  i  gelsi 
e  di  governare  i  bachi  da  seta  se* 
condo  il  metodo  chinese.  Sunto  di 
libri  chinesi  tradotto  in  francese 
da  Stanislao  Julien,  membro  del 
real  istituto  di  Francia,  Versione 
italiana  con  note  e  sperimenti  del 
e.  M,  Bonafous.  Torino ,  coi  tipi  di 
Gì  aseppe  Poinba  e  comp.,  1857;  in-8, 
di  pag.  208  eli  tavole. 

XVI.  Nuovo  sistema  di  ventila- 
zione applicato  alle  bigattiere,  di- 
scorso letto  nell'  adunanza  delta 
reale  società  agraria  il  i9r  febbra- 
io 1858  ,  e  pubblicato  d*  ordine 
della  medesima,  Torino,  Chirio  e 
Mina,  1858;  in-8,  di  p.  16  e  2  tavole. 

XVII.  Storia  naturale  agrono- 
mica ed  economica  del  formentone, 
di  M.  Bonafous,  Versione  dal  fran- 
cese, Milano,  da  Placido  Maria  Visaj, 
i858;  in-8,  di  pag.  272  e  atlantedi 
5  tavole  colorate. 

XVIII.  Avviso  ai  coltivatori  sui 
bachi  trevoltini  ossia  bachi  da  tre 
raccol/e. Torino,  Chirio  e  Mina,  1859> 
in-8,  di  pag.  8. 

XIX.  Sulla  crescenza  di  varH  al- 
beri osservatain  unperhdadiwnti 


anni  (Estratto  dal  secondo  volume 
degli  (*  Annali  della  reale  società 
agraria  di  Torino»),  18*1,  in-8, 
di  pag.  4. 

XX.  Notizie  georgiche  su  varie 
coltivazioni  e  sperienze  fatte  nel» 
V  orto  sperimentale  della  reale  sO' 
eietà,  lette  nell'adunanza  del  10 
maggio  18't2  {Estratto  dal  secon- 
do volume  degli  «  Annali  della 
reale  società  agraria  di  Torino»). 
1842. 

XXI.  Discorso  inaugurale  letto 
nella  riunione  generale  della  so» 
cietà  biellese  per  Vavanzamento 
delle  arti,  dei  mestieri  e  dell'agri- 
coltura, il  di  29  agosto  1842.  To- 
rino, tip.  Chirio  e  Mina,  1842; in-8, 
di  pag.  14. 

XXII.  Trattato  e  scritti  varii  in» 
torno  all'educazione  dei  bachi  da 
seta  ed  alla  coltivazione  dei  gelsi, 
Milano,  Silvestri,  1842;  in-8,  di  pag. 
vni-216.  —  Per  maggior  ragguaglio 
dì  quest'opera  veggasi  la  «  Bibliogra- 
Oa  agronomica»  pubblicata  dalla  ditta 
Stella. 

BONAINI  avv.  FRANCESCO,  di 
Livorno  ,  profess.  neir  i.  r.  uni- 
versità di  Pisa,  membro  della  r. 
deputaziane  sopra  gii  studi!  di 
storia  patria  di  Torino,  socio  del- 
l'accademia  dei  georgofili,  mem- 
bro della  I,  III  e  V  riunione. 

Frutto  delle  lunghe  ricerche  di  que- 
sto illustre  cattedratico  e  de'  suoi  re- 
plicati viaggi  fatti  nella  petiisola,  è 
P  illustrazione  storica  dcUa  statuto 
pisano  del  secolo  XUI.  È  uno  de'coo- 
peratori  del  <c  Giornale  di  scienze  mo- 
rali  »  succeduto  al  »  Giornale  de'  let- 
terati »  di  Pisa. 

BONAJUTI  dottore  EMIDIO, 
di  Cortona,  socio  ordinario  del- 
Taccademia  valdarnese ,.  mem- 
bro della  HI  riunione. 

BOfilPAJiTE  CARLO  LUGA.- 
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NO,  di  Roma,  priocipe  di  Canino 
e  di  Musignano»  socio  onorario 
dell'i,  r.  accademia  dei  georgo- 
fili ,  presidente  della  sezione  di 
zoologia  ed  anatomia  e  fisiologia 
comparata  nella  I,  II,  IV  e  Y 
riunione;  membro  della  III. 

Naque  a  Parigi  (^4  njaggio  1803) 
da  Luciano  Bonaparte  e  Alessandrina 
di  Blescbamp,  i  quali  usciti  di  Fran- 
cia per  la  troppa  signoria  di  Napo« 
leone,  recarono  questo  bambino  in 
Italia.  Fanciullo  vestì,  a  titolo  d'ono- 
re, le  insegne  di  colonnello  delle  mi- 
lizie pontificie  per  la  grazia  che  presso 
Pio  VII  s'era  meritato  Luciano,  il 
quale  si  preferiva  privato  ma  libero, 
cbe  re  soggetto.  Uscito  Luciano  d'U 
talia  appena  invasa  dai  Francesi,  e 
fatto  prigione  degli  Inglesi  in  mare 
mentre  cercava  la  libertà  in  Ameri- 
ca, Carlo  stette  col  resto  della  fami- 
glia qualche  tempo  a  Malta,  poi  in 
Inghilterra  per  più  anni  e  nella  cir- 
coscritta campagna  di  Worcester  s'in- 
namorò della  storia  naturale. 

Raccomodata  l'Europa  (1814),  Lu- 
ciano volò  ai  piedi  del  pontefice,  che 
poco  dopo  lo  pubblicava  principe  del- 
la vasta  e  ferace  castellania  di  Cani- 
no, vendutagli  dalla  camera  aposto- 
lica. Carlo,  col  resto  della  famiglia, 
presto  raggiuntolo,  progredì  in  noma 
nelle  scienze  naturali,  prima  delle 
piante,  poi  degli  insetti,  infine  degli 
animali  vertebrati ,  e  massime  degli 
uccelli.  A  ventun'  anno  (20  giugno 
1822  )  sposò  sua  cugina  Zanaide,  pri- 
mogenita di  Giuseppe  Bonaparte  già 
re  di  Napoli  e  di  Spagna  (  vedi  que- 
sto nome),  e  subito  la  condusse  in 
America  a  riabbracciare  il  genitore. 
Nei  cinque  anni  che  Carlo  stette 
nel  nuovo  mondo,  pubbUcava  parec- 
chi scritti  e  s'aquislava  nominanza 
colla  Ornitologia  americana  in  con- 
tinuazione di  quella  di  Wilson,  col 
Genera  di  quegli  uccelli  e  Sinopsi 
delle  specie,  libro  di  gran  fatica  e 
scientifica  utilità;  opere  americane. 


ma  che  lasciano  sempre  intravedere 
che  l'erudito  scrittore  si  ricorda  del- 
l'Italia. 

Venuto  a  Londra  e  ascritto  fra  i 
cinquanta  della  società  linneana  e  i 
venticinque  della  zoologica,  deside- 
rato da  tutti  perchè  ai  vanti  d'uà 
casato  così  potente  univa  quelli,  tutti 
suoi,  d'una  sì  vasta  dottrina,  fé' sua 
la  lingua  di  Darwin  e  Linneo ,  e  pa* 
reva  volesse  rimanervi  come  in  terra 
prediletta. 

Ma  Roma  lo  riebbe  nel  1828.  Seb- 
bene Flemminck  e  altri  sommi  na- 
turalisti di  Germania  e  d'Olanda,  lo 
vedessero  in  questo  ritorno  così  di 
passaggio,  subito  abbracciavano  i  suoi 
metodi  di  classificazione  e  le  sue  no- 
menclature. 

E  con  tanta  suppellettibile  recata 
dai  viaggi  fondò  quei  suo  gabinetto 
zoologico  che,  in  fatto  specialmente 
d'uccelli^  non  ha  chi  lo  pareggi  né 
privato  né  pubblico.  Dal  1830  in  poi 
cominciò  in  lui  la  fecondità  iniellet- 
tuale  con  cui  guadagnò  la  stima  di 
tutto  il  mondo  scientìfico  e  di  prelati, 
di  cardinali  e  del  regnante  pontefice. 
Eppure  interrompe  spesso  gli  sta- 
dii  per  rapidi  viaggi.  Nell'autunno 
1837    lo   credevano  ingolfato  nella 
Fauna,  e  appariva  invece  con  un  suo 
figlio  a  Londra,  per  leggere  alla  so- 
cietà linneana  l'embrione  del  suo  Sy- 
stema  9ertebratorum,  che  fu  tante 
volte  riprodotto.  Reduce  per  la  via 
di  Francia,  è  accolto  con  benignità  dal 
re  Luigi  Filippo,  con  plauso  dall'isti- 
tuto e  dal  giardino  delle  piante  ;  Arà- 
go,  i  due  Geoffroy  Sainl-Hilaire  ed 
altri  valentissimi  miscredono  la  sua 
comparsa.  Nel  1838  era  a  Livorno 
tutto  occupato  dei  pesci,  cui  già  de- 
dicavasi  fin  dal  1832  nel  Golfo  della 
Spezia;  scrive,  sul  modello  di  quella 
de'Chelonii  da  lui  pubblicata  l'anno 
ìnnsLn%i,LaTabellade'8elachii,Vuno 
e  l'altro  preludii  del  tuttora  inedito 
Sy stema  vertebratorum,  e  di  colà 
spiccasi ,  come  lampo,  per  Friburgo 
in  Brìsgovia. 
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Poiché,  lusingato  dalla  fama  aqui- 
stata  dagli  annuali  congressi  scienti- 
fici tra  quegli  oltramontani,  volle  re- 
carsi colà  col  cav.  Filippo  De  Roma- 
nia^ per  persuadersi  se  convenissero 
alF  Italia.  CoirAgazzìz  molto  disputò 
sa  questioni  di  ittologìa,  non  isde- 
gnando  quel  sommo  ingegno  piegarsi 
ad  alcuni  argomenti  del  Bonaparte; 
airOken  prestò  dovuti  onori  per  l'in- 
Iroduzione  di  quelle  assemblee  io 
Germania.  E  convinto  che  i  zoologi 
debbano  apprendere  dagli  anatomisti, 
conversò  a  lungo  coi  celeberrimi  colà 
convenuti,  fra  i  quali  Henley  di  Ber- 
lino, Valentin!,  Straus,  Turckein  di 
Strasburgo,  Tiedman,  Owerd  ed  altri; 
fermossi  alcuni  dk  a  Neufchàtel,  presso 
Agazziz  con  Stenle  e  Buckland,  occu- 
pandosi pur  di  geologia  e  palpando 
quasi  con  mano  la  nuova  teoria  di 
esso  sulle  ghiacciaie  e  sulle  roccie 
erratiche.  In  Berna,  per  visitare  il 
dottor  Otlb,  die  T  ultima  mano  alla 
Synopsis  reptiUum  europoBorum; 
di  là,  per  Losanna  e  Ginevra,  passava 
a  Lione,  accordavasi  coi  begli  studi 
del  prof.  Jourdan  e  cominciava  a  di- 
edero i  mammiferi  in  due  classi,  ed  u- 
eabili  e  ineducabili. 

TornatoaFirenze,neirottobrel858, 
espose  ai  granduca  quanto  fosse  a 
spierarsi  per  le  scienze  dair  intro- 
durre anche  fra  noi  i  congressi  scìen- 
tìùcì  sulle  norme  di  quei  di  Germa- 
nia. E  quel  sovrano,  caldo  del  l'a- 
vanzamento cosi  de'popoli,  come  delle 
dottrine,  accolse  la  parola  dell' illu- 
stre patrocinatore,  e  nel  marzo  1859 
eorieva  già  per  Italia  la  lettera  cir- 
colare che  invitava  al  congresso  di 
Pisa  per  T  autunno  di  queir  anno.  E 
tornato  il  principe  Bonaparte  da  Ro- 
ma a  Pisa  nel  luglio,  vi  trovò  già 
lutto  ad  esuberanza  disposto  per  le 
premure  di  Leopoldo  IL 

A  quel  primo  congresso  energica- 
mente adoperavasi  affinchè  l'istitu- 
zione passasse  anche  negli  altri  stati 
d'Italia,  e  ciò  perchè  le  altre  corti 
della  penisola  avessero  agio  di  favo- 


rire il  loro  prosperamento.  La  sezione 
di  zoologia  e  di  anatomia  comparata 
lo  eleggeva  a  presidente ,  e  tanto  era 
la  dottrina  dimostrata  in  quella  prima 
riunione,  che  gli  fu  replicato  quel- 
l'onore anche  nei  congressi  di  Tori- 
no ,  di  Padova  e  di  Lucca,  e  per  un 
sol  voto  non  ebbe  questa  presidenza 
anche  a  Firenze.  S' adoperò  a  far  mo- 
vere questi  congressi  giusta  un  dise- 
gno da  lui  prestabilito, e  finora  riusci- 
to sempre  bene,  e  a  scegliere  i  presi- 
denti più  acconci,  a  serbare  l' integrità 
degli  statuti,  e  giovò  ad  ottenere  a 
queste  adunanze  l'accoglienza  sovra- 
na. E  nei  suoi  viaggi  lasciava  orma 
di  sé;  a  Pavia  determinava  nel  ricco 
museo  con  vari  altri  oggetti  l'o  d  on- 
taspis  Spallanzani;  a  Roma  s'a- 
doperava che  la  celebre  accademia  de' 
Lincei,  minacciata  d'estinzione  per  la 
morte  dello  Scarpellini,  fosse  conser- 
vata e  rinvigorita.  ^ 

Tornando  ora  alle  notizie  di  fami- 
gli, don  Carlo,  spiratogli  nelle  braccia 
il  padre  Luciano  in  Viterbo,  riuniva 
in  sé  (29  giugno  1840)  il  titolo  di 
principe  di  Canino  a  quello  di  Musi- 
gnano,  pel  quale  già  da  18  anni  go- 
deva gli  onori  e  i  privilegi  dei  prin- 
cipi romani.  E  della  simpatia  aquista- 
tasi  colla  scienza,  coli' attività,  collo 
zelo  in  ogni  ottimo  assunto,  si  valse 
ad  agevolare  il  soggiorno  in  Italia  al 
suo  zio  e  suocero  Giuseppe  Napoleone, 
conte  di  Survilliers,  che,  venuto  dal- 
l'America in  Inghilterra,  grave  d'an- 
ni e  di  acciacchi,  bramava  da  tanta 
tempo  riunirsi  colla  sua  famiglia  nel 
beato  paese.  E  ottenuto  dal  re  Carle 
Alberto  che  potesse  abitare  ne'  suoi 
regi  stati,  di  volo  passò  la  Francia,  e 
tosto  per  l'Atlante  recava  il  suo  buon 
parente  a  Genova ,  su  bastimento  a 
bella  posta  noleggiato,  e  di  questo 
lungo  e  precipitoso  viaggio  traeva 
utilità  a' suoi  studii.  Poiché,  appena 
a  Marsiglia,  ove  prima  aveva  additata 
ai  Francesi  una  uno  va  lucèrtola  indi- 
gena, descrisse  due  interessanti  spe- 
cie d'uccelli, conservati  in  quel  mu* 
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seo ricco  di  tanta  suppellettile  alge* 
riana.  In  Londra  conversò  coIPOwen^ 
coi  fratelli  Gray^  col  Walerhouse^  e 
altri  di  que'  sommi^  e  in  quelle  dotte 
conversazioni  uno  era  all'altro  di 
maestro.  In  sì  buona  circostanza  per- 
fezionava la  sua  Lista  de'  generi  de' 
mammiferi y  e  altre  opere  sbozzava; 
e,  attivila  prodigiosa!  intanto  assiste- 
va a  discussioni  del  parlamento^  s'in- 
chinava alla  regina  colle  insegne  di 
colonnello  della  repubblica  di  S.  Ma- 
rino che  da  molt'anni  Io  aveva  ascrit- 
to alla  sua  nobile  cittadinanza;  e 
teneva  pubblici  discorsi  per  divulgar 
fra  gli  Inglesi  la  conoscenza  de'  con- 
gressi italiani^  discorsi  che  erano  da 
quei  giornali  riprodotti. 

Condotta  da  Roma  a  Genova  la 
moglie  e  tutta  la  figliuolanza  a  rive- 
der il  padre ,  ringraziato  il  re  Carlo 
Alberto  dell'ospizio  accordato  al  reale 
esule  e  ottenuto  poi  potesse  anche 
abitare  in  Toscana,  dimorò  qualche 
tempo  a  Genova  studiando  sui  pesci;  e 
illustrato  Io  s  q  u  a  1  i  u  s  P  a  r  e  t  i.  mos- 
se col  cavaliere  De  Romanis  al  nuovo 
congresso  scientifico  francese  tenuto 
a  Lione;  e  là  a  parecchie  sue  letture  e 
discussioni  zoologiche,  principalmen- 
te sulle  classazioni  degli  animali^  fé' 
succedere,  a  nome  del  presidente  del 
vicinissimo  congresso  fiorentino,  l'in- 
vito a' dotti  riuniti  in  Lione  d'interve- 
Dirvi.  A  Vienna  sul  Rodano,  ove  con 
tutti  i  congregati  si  recò^  ebbe  onori, 
applausi,  popolari  dimostrazioni  e  pel 
dotto  che  egli  è,  e  perchè  figlio  a  chi 
era  un  giorno  deputato  di  quel  di- 
partimento. 

Nel  congresso  di  Firenze  trattenne 
per  tre  giorni  consecutivi  i  natura- 
listi sullo  stato  attuale  della  zoologia 
in  Europa^  nozioni  che,  poste  poi  in 
luce  ^  meritarono  V  analisi  in  più 
giornali  e  la  traduzione  in  più  lingue. 

Sul  cominciar  del  iS^^  compiva 
la  laboriosissima  Fatina  iti^lica^  che 
poi  dedicava  a  s.  a.  il  granduca  di 
Toscana  qiial  fondatore  de'  congressi 
scientifici.  A  Padova^  accolto  con  mol- 


ti onori,  fu  deputato  a  ringraziar  pub- 
blicamente l'imperatore  e  la  città  di 
Padova:  quegli  per  la  proiezione^  que- 
sta per  l'ospitalità  accordata  alle  scien- 
tifiche riunioni.  Di  là  passò  a  Vene- 
zia^,  poi  a  Trieste^  poi  fu  a  Castiglione 
sulle  Stiviere  per  ammirare  il  campo 
austriaco  e  i  simulacri  di  guerra  che 
vi  erano. 

Al  congresso  di  Lucca,  oltre  le  me* 
morie  zoologiche^  prese  parte  alle  di- 
scussioni per  le  carceri  penitenziarie; 
discorse  sulle  risaie.  E  perchè  molto 
aveva  contribuito  a  dirigere  il  VII 
congresso  a  Napoli^  si  recò  in  quella 
metropoli  per  procurar  quanti  pia 
favori  si  possono  a  tali  riunioni,  e 
vi  fu  da  quel  re  e  da'  suoi  ministri 
aiccolto  assai  bene. 

Ora  in  Roma^  coli' educazione  della 
sua  numerosa  figliuolanza^  abbellisce 
i  suoi  studi  predilettii,  intesi  più  spe- 
cialmente ad  ultimare  e  stampare  va- 
rie tabelle  zoologiche^  geologiche» 
geografiche^  un  complemento  all'/- 
conografia,  al  Systema  vertebra- 
torum,  al  Manuale  d'itiologia  e 
ad  un'opera  generale  sugli  uccelli 
quanti  mai  sono.  Sarebbe  sua  inten- 
zione, con  una  serie  di  operette ,  dì 
familiarizzare  le  scienze  naturali  in 
Italia  e  dar  la  intera  fauna  di  questa 
bella  parte  del  mondo. 

Intanto  la  Francia  dava  un  gran 
tributo  di  stima  all'  illustre  natura- 
lista^ ascrivendolo  fra  i  socii  stranieri 
deiraccademia  delle  scienze  dell'isti- 
tuto^ a  preferenza  del  celebre  Mailer. 
Cosi  moltissime  altre  dotte  corpora- 
zioni lo  scrìssero  nei  loro  elenchi:  la 
società  di  storia  naturale^  la  generale 
de'  naufragi^  la  cuvieriana,  quella  di 
beneficenza  e  soccorso  de' nazionali 
uniti  di  tutti  i  paesi  e  l'istituto  di 
Africa^  tutte  parigine;  la  società  ac- 
cademica di  Falaise  in  Normandia , 
l'istituto  delle  provincie  di  Francia^, 
di  Le  Mans^  le  società  linneane  di 
Caen  e  di  Londra,  le  società  di  sto- 
ria naturale  di  Strasburgo,  di  Hall 
e  di  Barcellona;  la  Senkembergiana 
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x}i  Francoforte.)  la  -società  reale  de' 
Paesi  Bassi  a  Bruxelles^,  la  scieiUifica 
^i  Harlem ,  la  fisiografica  di  Lund  « 
la  società  reale  di  lipsala  nella  Sve* 
sia;  la  zoologica  e  la  ornitologica 
di  Londra;  qudla  di  scienze  mediche 
e  naturali  di  Bruxelles,  dei  curiosi 
della  natura  di  Jassy^  quella  di  fisica 
€  storia  naturale  di  Ginevra,  l'acca- 
demia imperiale  di  scienze  di  Pietro» 
burgo^  la  reale  di  scienze  e  belle  let- 
tere di  Bruxelles,  la  scientiGca  di  Ber* 
lino,  l'accademia  delle  scienze,  la 
società  filosofica  e  il  liceo  Macheriano 
di  Filadelfia,  l'istituto  columbianodi 
Washington,  il  collegio  e  la  società 
filosofica  della  Nuova  Cesarea  di  Prin- 
ceton, il  liceo  di  storia  naturale  e 
il  navale  di  New-Yorck,  l'accademia 
scientifica  di  Baltimora,  la  naturali- 
stica di  arti  e  scienze  di  Boston,  e  le 
italiane  di  Viterbo,  de'georgofili,  de* 
lincei,  la  gioenia  di  Catania,  labro* 
^ica  di  Livorno,  artistica  di  Perugia, 
le  scientifiche  di  Bologna  e  di  Torino, 
tiberine  di  Koma  e  di  Toscana ,  are- 
tina, medico-fisica  di  Firenze,  fisio- 
critica  di  Siena,  economico-agraria  di 
Perugia,  la  società  medica  di  Malta  e 
le  accademie  d'Udine,  Bibiena,  Mo- 
digliana,  Lucca,  Monteleone  in  Cala- 
bria, Montevarchi;  e  via  con  tante  al- 
tre di  Francia  e  d' Italia. 

Ma  più  che  l'elenco  delle  accade- 
mie importa  quello  delle  sue  opere, 
onde  lo  porgiamo  qui  tutto  di  seguito. 

i.  Memoria  intorno  a  quattro  spe- 
cie di  procellarie.  —  Pubblicata  in 
lingua  inglese  sul  principio  del  4824 
nel  giornale  dell'accademia  dellescien- 
ze  naturali  di  Filadelfia,  voi.  Ili,  par- 
te II,  pag.  227  e  segg.,  con  tavole. 
L'autore  pubblicò  di  poi  alcune  ag- 
giunte e  supplimenti  alla  detta  Me- 
moria, che  fu  ristampata  in  varii 
giornali. 

2.  Sopra  una  nuova  specie  dì  ani- 
tra anas  rufitorques.  —  Nello  stesso 
giornale,  voi.  Ili, parte  IL, p.  381, 1824. 

5.  Osservazioni  sulla  nomenclatura 
dell'ornitologia  di  Wilson.  **•  Pub- 


blicate nello  stesso  giornale,  voL  III, 
parte  11^  pag.  540  e  seg.,  e  conti- 
nuate in  altri  volumi.  Le  varie  parti 
furono  riprodotte  in  un  volume  nel 
1826  a  Filadelfia  con  alcune  aggiunte. 

4.  Descrizione  d' una  iHiova  specie 
di  JPringilla  dell'America  meridiona- 
le, fringilla  antorrhoa.  —  iNello  stes- 
so giornale ,  voi.  IV ,  parte  11^  pa- 
gina 5»0,  182». 

B.  Memorie  interno  a  dieci  specie 
di  uccelli  dell'America  meridiona- 
le.—  Nello  stesso  giornale,  voi.  IV, 
parte  II,  pag,  370  e  seg.,  1825. 

6.  Memoria  intorno  a  due  nuove 
specie  di  uccelli  del  Messico  garrulus 
ultramarinus  ecassicus  melanicterus. 
—  Aprile,  1825,  nello  stesso  gior- 
nale, voL  iV,  pag.  387. 

7.  Aggiunte  all'  ornitologia  degli 
Stati  Uniti.  —  Nello  stesso  giornale, 
182»,  voi.  V,  parte  I,  pag.  28  e  seg. 

8.  Annotazioni  alla  memoria  intor- 
no a  dieci  specie  di  uccelli  dell'Ame- 
rica meridionale.  —  Nello  stesso  gior- 
nale, voi.  V,.  parte  I,  pag.  137. 

9.  Sulla  distinzione  di  due  specie 
di  ittarus  finora  confuse  sotto  il  no- 
me specifico  di  icleroceplialus.  — 
Nello  stesso  giornale,  voi.  V,  parte  I, 
pag.  222,.  1820. 

10.  Ornitologia  americana,  ossia 
Storia  naturale  degli  uccelli  degli  Sta- 
ti (Jniti,  non  dati  da  Wilson*  —  Fi- 
ladelfia. In  foglio,  con  rami  colorati; 
il  voi.  I  nel  1825^  il  secondo  e  il 
terzo  nel  1828.,  il  quarto  nel  1833; 
in  lingua  inglese.  Di  q^iest'opera,  che 
Paulore  ha  intenzione  di  compiere  to- 
stochè  le  circostanze  glielo  permet- 
tano, si  lianno  parecchie  edizioni,  una 
delle  quali  per  cura  del  celebre  pro- 
fessore Tameson  d'Edimburgo  nel 
1831,  un'altra  del  dotto  ornitologo 
Tardine,  Londra»  4832. 

il.  Genera  degli  uccelli  dell'Ame- 
rica settentrionale,  e  synopsis  delle 
specie  degli  Stati-Uniti.  —  Pubbli- 
cali in  lingua  inglese  negli  annali  del 
liceo  di  storia  naturale  di  Nuova  York 
sul  priiìci|»io  del  1626,  voLII^  p.vn, 
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e  continuati  nei  roiami  seguenti.  Il 
tutto  fu  poi  riunito  in  un  volume 
pubblico  a  Nora  York  nel  4828. 

12.  Aggiunte  all'ornitologia  degli 
Stati-Uniti,  e  osserrazioni  sulla  no- 
menclatura di  alcune  specie.  —  Negli 
stessi  annali^  nello  stesso  volume, 
pag.  184. 

15.  Catalogò  sistematico  degli  uc- 
celli degli  Stati-Uniti.  —  In  lingua 
inglese,  novembre  1826,  nelle  con- 
tribuzioni del  liceo  macheriano  di 
Filadelfia,  pag.  8  e  seg. 

14.  Specchio  comparativo  delle  or- 
nitologie di  Roma  e  di  Filadelfia.  — 
Estratto  dal  numero  55  del  «Nuovo 
giornale  de'letteratì  »,  Pisa,  1827,  in 
lingua  italiana^ 

15.  Synopsis  de' mammiferi  deJ- 
TAmerica  settentrionale.  ^  Stampata 
in  fine  del  IH  voi.  della  storia  natu- 
rale americana  del  Godman.  Filadel- 
^a,  nel  1828,  in  lingua  inglese. 

10.  Supplemento  allo  specchio  com- 
parativo. —  Estratto  dal  numero  64 
dello  stesso  giornale,  1852,  dì  cui  al 
n.  14. 

17.  Supplemento  ai  generi  degli 
uccelli  dell'America  settentrionale.  -— 
in  lingua  inglese,  nel  giornale  xoolo- 
gico  di  Londra,  voi.  Ili,  p.  49  e  seg. 

18.  Supplemento  alla  memoria  in- 
torno a  quattro  specie  di  procellarie^ 
cioè  thalassidromsB.  —  Nello  stesso 
giornale,  nello  stesso  volume,  p.  89. 

19.  Sopra  una  nuova  specie  di  te- 
trao  (tetrao  urophasianus).  —  Nello 
stesso  giornale,  nello  stesso  volume, 
pag.  ^12. 

20.  Memoria  intomo  alle  specie 
del  genere  tetrao.  —  Pubblicata  nelle 
transazioni  della  società  filosofica  a- 
mericana  di  Filadelfia,  in  lingua  in- 
glese, voi.  Ili,  pag.  582. 

21.  Osservazioni  sulla  seconda  edi- 
sione  del  regno  animale  di  Cuvier.  — 
In  lingua  italiana.  Bologna,  1850, 
un  volume  di  pag.  175,  estratto  da- 
gli «  Annali  delle  scienze  naturali  •» 
di  Bologna. 

•  23«Sag||^d*aoadistrib«zk>ne  me- 


todica degli  animali  vertebrati.  —  In 
lingua  italiana.  Roma,  1851.  Opu- 
scolo di  pag.  444,  estratto  dal  «Gior- 
nale arcadico  ».  La  prima  edizione, 
senza  i  pesci  e  coi  rettili  soltanto 
abbozzati,  conta  pag.  78  sole. 

25.  Nuova  specie  di  uccfllo  del- 
F  isola  di  Cuba  (namphocelils  passe- 
rinii).  —  In  lingua  italiana,  nelF**  An- 
tologia» di  Firenze,  ottobre^  1851. 

24.  Cenni  sopra  le  variazioni  a  cui 
vanno  soggette  le  farfalle  del  groppo 
Melitsea.  —  Con  tavola  colorata.  An- 
tologia snddetta,  maggio  1851. 

25.  Saggio  di  una  distribuzione  me- 
todica degli  animali  vertebrati  a  san- 
gue freddo.  —  In  lingua  italiana.  Ro- 
ma, 1852,  p.  86,  estratti  dal  «Gior- 
nale arcadico  ». 

26.  Cheloniorum  tabula  analyti- 
ca.  —  Roma,  1856,  pag.  9,  se  ne 
legge  la  traduzione  italiana  nel  «Gior- 
nale arcadico»  di  Roma,  tomo  69. 

27.  Sopra  il  genere  mustela.  — 
Londra,  1857. 

28.  Specie  nuove  di  uccelli  mes- 
sicani. — »  Londra,  1857,  nei  «  Pro- 
ceedings»  della  società  zoologica;  in 
lingua  inglese. 

29.  Specie  nuove  di  uccelli  peru- 
viani. —  Londra,  1857,  nei  «Pro- 
ceedings»  suddetti. 

50.  Sopra  ilqnezaltdei  Messicani, 
trogon  paradisaeus,  Bonnel.  —  Nel 
4«Zoological  magazin  »,  Londra,  1857, 
in  lingua  inglese. 

51.  Catalogo  geografico  e  compa- 
rativo degli  uccelli  di  Europa  e  del- 
l'America settentrionale.  —  In  lin- 
gua inglese;  Londra,  1858,  pag:  67. 

52.  Saororum  tabula  analy tica.  — 
Estratta  dal  tom.  I,  pag.  594,  dei 
«Nuovi  annali  delle  scienze  naturali» 
di  Bologna,  1858. 

55.  D' un  uccello  messicano  finora 
non  conosciuto,  agrilorhinus  sitta- 
ceus.  —  In  lingna  italiana.  Bologna, 
1858,  estratto  dallo  stesso  tomo^ 
pag.  407 ,  dei  detti  «  Nuovi  annali  ». 

54.  Selachorum  tabula  analytica. 
Aoeedit  sy stema  Icblbyologicum  H 
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herpetologicam.  —  Neufcbàtel,  1858. 
La  prima  parte  relativa  ai  Selacbi  è 
stata  ristampata  nei  «  Nuovi  annali 
delle  scienze  naturali»  di  Bologna, 
1859. 

55.  fcon(^rafìa  della  fauna  italica. 
—  Roma,  i85^«43;  50  fascicoli  in 
foglio^  con  litografie  colorate. 

56.  Sopra  il  celebre  quezalt  dei 
Messicani^  calurus  paradiscens.  -^ 
Bologna,  1858,  in  lìngua  italiana;  e- 
strattoda  «Nuovi  annali  delle  scienze 
naturali  "^  tom.  Il,  pag.  5. 

57.  Systeoia  vertebratorum.  —  Let- 
to nel  novembre  1857  alla  società 
linneana  di  Londra,  pubblicato  quin- 
di nelle  transazioni  di  essa  società. 
Varii  estratti  se  ne  hanno  in  diversi 
giornali  italiani  e  stranieri,  non  cbe 
in  recenti  opere  zoologicbe.  11  mi- 
gliore è  quello  inserito  dallo  stesso 
autore  ne'(iN&ovi  annali  delle  scienze 
naturali  M,  tom.  Il,  p.  105  Bologna, 
1859;  e  quindi  se  ne  fecero  parecchie 
edizioni,  la  più  recente  delle  quali  è 
quella  di  Roma  per  Salviucci,  in  quat- 
tro grandi  specchi;  una  delle  ante- 
riori porta  il  titolo  di  «  Prodromi  sy- 
stematis  mastozologi»,  ornitbologiffi, 
herpethoiogp»,  icthyologiseM. 

58.  Ampbibia  europsea.  —  Questo 
opuscolo  contiene  il  sistema  generale 
dei  rettili,  e  una  sinossi  dei  generi 
e  delle  specie  di  Europa,  compilata 
per  le  memorie  delP accademia  delle 
scienze  di  Torino,  1859,  in  lingua 
latina. 

59.  Sopra  alcune  specie  di  uccelli 
messicani.  •—  In  lingaa  italiana,  nei 
<r  Nuovi  annali  delle  scienze  natura- 
li» di  Bologna,  1859. 

40.  Di  una  nuova  lucertola  che  è 
in  Francia.  —  Memoria  del  10  apri« 
le  1859,  pubblicata  nuovamente  in 
Bologna  negli  annali ,  ed  in  francese 
oon  elegante  tavola  colorita  negli  an- 
nali delle  scienze  naturali,  %*  serie, 
toni.  12,  della  parte  zoologica. 

M.  Notizia  di  due  uccelli  nuovi 
dell'Algeria  conservati  nel  museo  di 
Marsiglia,  parus  ultramarlnus  e  frin- 


gilla  spodiogenis.  —  In  lingua  fran- 
cese ,  nella  rivista  cuvieriana ,  mag- 
gio 1841. 

42.  Osservazioni  sullo  stato  della 
zoologia  in  Europa.  —  Discorso  letto 
al  congresso  scientifico  di  Firenze  nel 
settembre  1841,  quindi  stampato  nel 
1842. 

45.  Catalogo  metodico  degli  uc- 
celli europei  con  aggiunte  e  corre- 
zioni al  sistema  ornitologico  dello 
stesso  autore, -^  Bologna,  1842.  Ve- 
drà quanto  prima  la  luce  il  catalogo 
degli  uccelli  americani. 

44.  Monografia  leuciscorum.  -— 
Letta  al  congresso  di  Torino  nel  1840 
e  tnttora  manoscritta. 

45.  Manuale  d'ittiologia  italiana.  -« 
Roma,  $otto  i  torchi. 

Tralasciamo  di  annoverare  i  di- 
versi articoli  di  minore  importanza, 
come  estratti  di  lettere ,  conti  resi , 
riviste,  articoli  necrologici,  inseriti 
(più"  volte  senza  intesa  dell'autore) 
in  varie  raccolte  periodiche.  Si  con- 
sultino poi  gli  atti  dei  congressi  scien* 
tifici  dì  Friburgo,  di  Pisa,  Torino, 
Lione,  Firenze,  Padova  e  Lucca,  en- 
tro i  quali  sì  troveranno  molte  sue 
memorie  e  dibattimenti. 

BONAPARTE  GIUSEPPE  NA- 
POLEONE, conte  di  Survillìers, 
d'Ajaccio,  nfiembro  della  società 
filosoGca  di  Filadelfia,  e  della  III 
riunione. 

La  vita  politica  di  questo  principe 
appartiene  alla  storia,  e  ridirla  qui  sa- 
rebbe opera  superflua,  onde  rimande- 
remo chi  ne  voglia  notizie  a  tutti  i 
libri  cbe  di  proposito  trattano  le  vi- 
cende dal  1800  in  appresso.  Là  tro- 
vasi ampiamente  delineata  e  colorita 
la  parte  elevata  che  egli  dovette  al 
capo  politico  della  sua  famiglia.  Cit- 
tadino ,  oratore ,  capitano ,  inviato  , 
re ,  ecco  quale  la  storia  ce  lo  pre- 
senta. Piuttosto  sarebbe  da  coglierlo 
invece  nel  punto  in  cui  dopo  aver 
cinte  le  corone  di  Napoli  e  di  Spifna^. 
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-dovette  andarsi  a  sedere  alPombra  o- 
«pitale  della  repubblica  di  Wasinglon, 
dividendo  le  sue  sollecitudini  a  quanti 
altri  esuli  scampavano  su  quella  ter- 
ra^ sopportando  dignitosamente  il  ro* 
vescio ,  come  aveva  sostenuto  senza 
soverchia  esaltazione  il  fior  delie  cose, 
ma  anche  su  questo  suo  periodo  ci 
scioglieremo  solleciti  perchè  sono 
tutte  vicende  assai  note.  Giuseppe 
naque  a  Corte,  in  Corsica,  il  7  gen* 
naio  4768,  primogenito  di  Carlo  Bo- 
naparte,  che  da  un  anno  s'era  ad- 
dottorato in  legge  a  Pisa,  e  da  Letizia 
Ramolino  sposa  da  due  anni.  Andò  a 
Parigi  nel  1779  insieme  con  suo  pa- 
dre ,  speditovi  deputato  della  nobil- 
tà; studiò  nel  collegio  d'Àutun,  in 
Borgogna,  con  molta  distinzione.  Ma., 
perduto  il  padre  e  stretto  da'  bisogni 
domestici,  tornò  in  Corsica  a  intrapre- 
se commerciali,  specialmente  alla  fab- 
bricazione dell'olio,  procurandosi  cosi 
delle  notizie  pratiche  in  varii  rami 
dMndustria.  Finché  nel  1792  i  suoi 
concittadini  lo  chiamarono  membro 
dell'amministrazionedel  dipartimento 
di  cui  il  famoso  Paoli  era  presidente. 
Ma  V  invasione  che  gli  Inglesi  fecero 
nella  Corsica  l'obbligarono  a  scampar 
sul  continente,  dove  sposò  il  1^  ago- 
sto 1794  Maria  Giulia  Clary,  figlia  del 
primo  negoziante  di  Marsiglia^  una 
cui  sorella  sposò  poi  Bernadette ,  e 
divenne  regina  di  Svezia.  Col  soccorso 
d' un  mezzo  milione  portato  in  dote 
dalia  moglie ,  Giuseppe  potè  sovve- 
nire alla  poverissima  Letizia,  e  dar 
mano  all'espulsione  degli  Inglesi  dalla 
Corsica.  Le  vittorie  dell'uomo  straor- 
dinario contribuirono  a  mettere  que- 
sto primogenito  fratello  segretario 
presso  Salicetti  suo  compatriota;  poi 
lo  fecero  commissario  delle  guerre 
nell'  armata  d' Italia  comandata  da 
Napoleone,  e  poco  dopo  riuscirono  a 
farlo  sedere  nel  consiglio  de' cinque- 
cento pel  dipartimento  del  Liamone. 
Nominato  poi  ministro  plenipotenzia- 
rio, indi  ambasci  adore  straordinario  a 
Roma)  intavolò  direttanientecon  PloVl 


un  trattato  per  ottener  la  pace  della 
Vandea,  ma  la  fortuna  non  lo  asse- 
condò. Nel  consiglio  de' cinquecento 
Giuseppe  si  distinse  per  facondia  e 
ricchezza  di  buon  senso;  e  in  ri- 
cambio di  quel  che  Napoleone  aveva 
fatto  per  lui,  s'adoperò  a  preparargli 
la  giornata  del  18  brumale,  per  cui 
il  futuro  imperatore  fu  nominato  capo 
del  governo  consolare. 

Sotto  il  consolato  fa  membro  del 
consiglio,  ministro  plenipotenziario 
al  congresso  di  Lunéville ,  dove  il  9 
febbraio  segnò  col  conte  di  Cobentzl 
il  trattato  di  pace  tra  Francia  ed  Au- 
stria. Fatto  grand'ufficiale  della  legion 
d'onore  e  membro  del  senato,  presie* 
dette  (1803)  al  collegio  elettorale  del 
dipartimento  dell' Oise.  11  ristabili- 
mento del  sistema  monarchico  in  fa- 
vore di  Napoleone  gli  valse  i  titoli  di 
principe  imperiale ,  di  grande  elet- 
tore, di  colonnello,  di  generale  di 
brigata  e  di  generale  di  divisione.  In- 
caricato delle  redini  dello  stato,  in- 
tanto che  Napoleone  coglieva  gli  allori 
di  Austerliz,  dimostrava  quella  bontà 
d'animo  che  piaceva  ai  sudditi,  ma 
non  quel  fasto  eoo  cui  il  monarca 
novello  cercava  dar  più  splendore  alla 
sua  nuova  fortuna,  onde  n'ebbe  più 
volte  rimprovero  da  lui.  Nulladimeno 
il  dispensatore  dei  troni  gliene  pro- 
pose uno  in  Italia,  e  fu  quello  di  Na- 
poli donde  i  Borboni  erano  stati  espul- 
si e  sul  quale  egli  fu  collocato  il  5 
gennaio  1806.  E  sua  prima  cura  fu 
di  modellare  lo  stato  colla  costitu- 
zione di  quello  di  Francia:  vendette 
i  beni  nazionali  e  quei  delle  mani 
morte ,  per  estinguere  il  pubblico 
debito;  stabili  il  gran  libro,  e  fece 
vitali  riforme  in  ogni  sistema  di  go- 
verno. La  rinunzia  al  trono  di  Spagna 
imposta  ai  discendenti  di  Filippo  V, 
trasferì  Giuseppe  da  Napoli  a  Madrid 
(1808);  ma  la  natura  agitata  di  quel 
popolo  non  si  combinava  colla  pacifica 
di  Giuseppe,  onde  ritenne  piuttosto 
nominalmente  che  di  fatto  uno 
scettro  che  volootieri  avrebbe  mu- 
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tato  colla  yita  pacifica  del  privato. 
Finché  dovette  abbandonar  per  sem- 
pre quella  capitale  nel  1815  i,  scap- 
pando a  slento  dalle  mani  degli  An* 
glo-Ispani  trionfanti  a  Vittoria.  Rien- 
trato in  Francia,  fu  da  Napoleone 
nominato  luogotenente  generale  del 
l'impero  e  comandante  in  capo  della 
guardia  nazionale  (gennaio  1814).  Ma 
tempi  troppo  agitatiì  onde  il  30  marzo 
fu  costretto  a  uscir  di  Parigi  con  Ma- 
ria Luigia  ;  e  poco  dopo  esulava  per 
la  Svizzera.  Rientrava  in  Francia  dopo 
il  ritorno  di  Napoleone  dall'isola  d'El- 
ba, di  nuovo  sosteneva  la  luogotenenza 
imperiale  e  la  presidenza  nel  consi* 
glio  de'  ministri.  Finché  il  disastro  di 
Waterloo  gli  fé'  volgere  l' occhio  al- 
rAnierica ,  e  pervenne  in  breve  tempo 
al  porto  di  New-Yòrch.  Là  stette  un- 
dici anni  prendendo  parte  alle  imprese 
di  quel  popolo  transatlantico,  e  stu- 
diando indefessamente  le  scienze  e  le 
lettere  a  cui  fin  da  giovine  era  stato 
afl'ezionato.  Colà  una  delle  sue  mag- 
giori compiacenze  fu  di  accordare  la 
sua  primogenita  Carlotta  Zanaide  al 
più  illustre  dei  Bonaparte  viventi,  al 
principe  Carlo  Luciano  (vedi  questo 
nome  ) ,  il  quale  votandosi  da  quel 
ponto  a  ricondurre  sulla  terra  nativa 
l'esule  americano,  ottenne  di  trarlo 
di  nuovo  in  Europa.  E  gii  preparò 
quieta  sede  in  Firenze  dove- conduce 
un'onorata  vecchiezza  come  conte  di 
Survilliers,  titolo  assunto  invece  del 
più  fastosi  di  re.  Nulla  tralasciò  per 
arricchirsi  di  dottrine  e  di  sapere  let- 
terario. Pubblicò  (1799)  un  romanzo 
(Moina)  ripubblicato  nel  18U:  due 
edizioni  che  ravvicinano  i  due  periodi 
della  vita  privata  di  questo  principe 
coronato.  La  moglie  sua  naque  il  24 
settembre  1794;  delle  due  figlie,  una 
sposò  il  già  detto  principe  di  Canino, 
la  secondogenita,  Carlotta,  nata  il  51 
ottobre  1802,  sposò  l'altro  cugino  Na- 
poleone Luigi,  figliuolo  del  già  re 
d'Olanda,  e  fratello  del  prigioniero 
di  Haro. 


BONAPARTE  principe  LUIGI 
LUCIANO,  di  Roma,  membro  at- 
tivo della  società  medico-fisica  fio- 
rentina e  deputato  alla  V  riunione 
dair  i.  e  r.  accademia  Tegea ,  e 
interveniente  alla  I  e  III. 

Le  vicende  politiche  di  questo  in* 
signe  cultore  delle  scienze  chimiche 
sono  presso  a  poco  le  stesse  che  di- 
cemmo di  suo  fratello  Carlo  princi- 
pe di  Musignano  e  Canino.  Naque  nel 
1811  a  Thobngkove  presso  Worcester, 
in  Inghilterra,  deliziosa  villa  campe- 
stre che  suo  padre  aveva  convertito 
in  un  museo  di  lettere.  È  il  sesto  fi- 
glio di  Luciano  Bonaparte  e  di  Ales- 
sandrina Jouberton ,  seconda  moglie 
dì  quel  celebre  principe. 

Col  resto  della  sua  famiglia  divise 
le  peregrinazioni ,  e  la  vita  errante  ; 
finché,  dalla  ristaurazione  ricondotto 
in  Roma,  si  rivolse  agli  studii  della 
chimica.  E  mentre  i  congressi  ebbero 
agio  di  conoscere  la  dottrina  profonda 
di  questo  studioso,  anche  le  stampe 
divulgarono  gli  effetti  della  sue  felici 
esperienze.  È  uno  di  quegli  uomini, 
la  cui  scienza  è  piena  di  idee  e  piena 
di  conseguenze.  In  tutte  le  riunioni 
scientifiche,  a  cui  intervenne,  prese 
parte  discutendo  ;  alcune  volte  lesse 
sue  memorie,  delle  quali  citeremo  solo 
alcune',  per  esempio  il  modo  spedi- 
to ed  economico  per  la  preparazione 
degli  ioduri  e  bromuri  insolubili^  la 
proposta  d'  una  nomenclatura  tale , 
che  dal  nome  d'una  sostanza  fosse 
dato  dedurre  il  nome  degli  atomi  dei 
suoi  componenti,  gli  studii  sul  veleno 
viperino,  dimostrando  chela  echid- 
nina,  come  egli  chiamali  materiale 
desunto  per  analisi  chimica  da  questo 
veleno,  è  analogo  alla  ptialina,  e  che 
si  elabora  in  questi  rettili  dalla  glan- 
dola parotide.  Pubblicò  Nuove  ricef' 
che  sui  valerianati  di  chimica,  di 
zinco,  ec. 

BONCI  dott.  ANGELO,  di  Fi- 
renze, medico  dell'i  r.  corte ^^ 
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membro  del  collegio  medico  e 
della  III  riunione. 

BONCOMPAGNI  cav.  CARLO, 
dì  Torino  ,  membro  della  com- 
missione superiore  di  statistica , 
e  direttore  delle  scuole  infantili; 
membro  della  II  riunione. 

BONFANTI  dott.  ENRICO,  di 
S.  Miniato,  socio  ordinario  di 
queir  accademia  degli  Euleleii, 
ed  uno  dei  deputati  dalla  mede- 
sima alla  III  riunione. 

BONICELLI  dott.  VINCENZO, 
di  Bergamo,  professore  di  fisica- 
matematica,  membro  attivo  del- 
l'ateneo di  quella  città,  ed  uno 
dei  deputati  del  medesimo  alla  II 
e.  ni  riunione. 

Veni'  anni  sono  il  prof.  Boniceili 
dava  tradoltaeannotatala/*i«fca«p6- 
rimentale  di  Giuseppe  MoUel  (  Ber- 
gamo Rovela,  4834)  e  provedeva  cosi 
ad  un  vuoto  che  era  nelle  scuole.  E 
la  felice  scelta  dell'argomento  e  il  mo« 
do  con  che  era  trattato,  procacciarono 
subito  molta  reputazione  al  volgariz- 
xatore. 

ti  quale  naque  48  anni  fa  a  Clot 
so?iE,  borgata  bergamasca^  e  dopo  aver 
studialo  nel  seminario  di  Bergamo  e 
consacrato  prete,  vi  fu  ritenuto  a  in- 
segnar fisica.  E  come  si  reggesse  in 
quell'incarico,  lo  dica  Tessersi  subito 
occupato  a  fornir  gli  scolari  del  testo 
che  abbiam  già  detto.  Al  quale  sette 
anni  dopo  fece  succedere  un  altro 
grosso  volume  intitolato  *  Principii 
dt*  meccanica  (Bergamo.,  1831, in-8), 
poi  un  altro:  Principii  di  astronO' 
mia,  al  quale  aggiunse  un  ^Discorso 
intomo  il  calendario  (  Bergamo  ^ 
1834  ,  in-8).  Anche  T  c<  Enciclopedia 
italiana  »  ,  che  si  pubblica  dal  Tasso 
di  Venezia,  contiene  molti  suoi  arti- 
coli. 1/ istituto  lombardo  lo  annovera 
fra  i  suoi  corrispondenti. 


BONINO  GIO.GIACOMO,  mem. 
bro  del  collegio  medico  nella  r. 
università  di  Torino  e  della  II 
riunione. 

BONJEAN  GIUSEPPE,  diCHAM- 
BERT,  farmacista-chimico,  socio 
corrispondente  della  r.  accade* 
mia  dellescienze  di  Torino,  mem- 
bro dell'accademia  di  Savoia,  de- 
putato dalla  medesima  alla  V  riu- 
nione; e  interveniente  alla  II. 

BONNEVAL.  Veggasi  DE  BON- 
NEVAL. 

BONOMI  SERAHNO,  medico 
dello  spedale  di  Lodi,  membro 
della  II  riunione. 

BONORA  dottor  SIRO,  di  Mi- 
lano ,  professore  anziano  neir  i. 
e  r.  istituto  veterinario  di  detta 
città,  membro  della  III  riunione. 

Il  dottore  Bonora^  professore  di  Wh 
sologia  e  terapia  spedale^  clinica^ 
delle  epizoozie  e  polizia  veterinaria, 
e  di  zooiatria  legale  nell'i,  r.  istituto 
veterinario  di  Milanoi^  naque  in  Moli* 
nazzo  (Pavese),  7  aprile  i80i,  da 
Carlo  Giuseppec  Annunciata  Lunghi. 

Dopo  gli  studii  ginnasiali  fatti  in 
Erba  (Comasco)  e  in  Pavia,  attese  alla 
filosofia  e  alle  scienze  mediche  nell^ 
quali  fu  laureato  (1895).  E  subito 
mandato  con  pensione  a  studiare  nel- 
V  i.  r.  istituto  veterinario  di  Vienna 
ne  riportò  (1839)  i  diplomi  di  zooja» 
tria.  La  supplenza  prestata  poi  nella 
scuola  veterinaria  di  Milano  (1829-34) 
gli  meritò  d'essere  nominato  a  vete- 
rinario presso  il  governo  di  Lombar- 
dia (1851-58)^  e  da  questo  passare  al 
grado  che  occupa  (dal  i 859  in  poi) 
di  professore  delle  dottrine  surrife" 
rite.  Dominando  (1854)  il  contagio 
delle  afte  nel  bestiame  di  Lombardia 
il  Bonora  compilò  un'istruzione  stam- 
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pala  e  divulgata  dal  governo.  Goadiavò 
alla  traduzione  dal  tedesco  delP/<lru- 
zione  generale  intomo  alle  epizoo» 
zie  (4856)^  stampata  per  ordine  dei 
governo  a  vantaggio  delle  delegazioni, 
commissarie^  deputazioni  comunali. 
Nel  1858  fu  uno  della  commissione 
instituìta  alla  visita  generale  degl  i  stal- 
loni del  regno  Lombardo  Veneto  per 
impedir  la  diffusione  della  sifilide  vac; 
Cina,  già  penetrata  nella  Venezia.  È 
membro  delle  società  mediche  di  Pa- 
via e  di  Vienna. 

BONSIGNORE  FERDINANDO, 
cav.  dell'ordine  de' ss.  Maurizio 
e  Lazzaro  e  dell'  ordine  civile  di 
Savoia,  professore  di  architettura 
civile  nella  r.  università  di  To- 
rino, membro  della  II  riunione. 

BONUCCELUdolt.  GIACOMO, 
dì  Lucca  ,  medico  di  s.  a.  r.  il 
duca,  socio  ordinai:io  della  r.  ac- 
cademia lucchese,  deputato  dalla 
medesima  alla  Y  riunione,  e  in- 
terveniente alla  I. 

BORCHARDL  GUGLIELMO,  di 
Berlino,  dottore  in  matematiche, 
membro  della  V  riunione. 

SORDE.  Vedi  DE  LA  BORDE. 

BORDIGA  cav.  GIACOMO,  di 
Firenze,  socio  dell'accademia  dei 
Filomati  di  Lucca,  membro  della 
I  e  III  riunione. 

BORDINO  SEBASTIANO,  di  Pi- 
NEROLO,  colonnello  del  corpo  r. 
d'artiglieria,  membro  della  II  riu- 
nione. 

Di  questo  ufficiale  superiore  pie- 
montese abbiamo  la  descrizione  d'uu 
fucile  di  fanteria  con  esca  fulmi- 
nante (Tor\no,iip.  G.  FodrattLi  1839, 
iD-8),beir edizione  adorna  di  tavole 
litografiche. 


BORDONI  IPPOLITO,  di  Fi- 
renze, ingegnere,  sotto  ispettore 
d' acque  e  strade  del  comparti- 
mento fiorentino,  membro  della 
III  riunione. 

SORELLI  doti.  IPPOLITO,  pro- 
fessore di  clinica  e  di  operazioni 
chirurgiche  nel  r.  liceo  di  Lucca, 
chirurgo  in  capo  dei  rr.  06pizii 
ed  ospedali,  socio  ordinario  della 
r.  accademia  lucchese,  membro 
della  y  riunione  e  di  quell'uftìzia 
per  le  ammissioni  ;  e  iutervenien- 
te  alla  I. 

BOREIXI  GIAMBATTISTA,  di 
BovES  DI  Cuneo,  dott.  collegiato 
in  medicina  e  chirurgia,  mem- 
bro della  II  riunione. 

BORELLI  GIOVANNI,  di  To- 
RINO, dott.  in  medicina, membro 
della  li  riunione. 

BORGHI  ab.  GIUSEPPE,  di  Fi- 
renze,  accademico  euierilo  della 
crusca,  membro  della  III  riunione. 

Giuseppe  Borghi  nacque  da  onesti 
ma  poco  agiati  parenti  a  Bibbibr a  ^ 
nel  Casentino,  li  4  maggio  1790.  A 
dieci  anni  entrò  nel  collegio  vescovile 
di  Castiglion  Fiorentino,  dove  attese 
alle  lettere  italiane  e  latine.  Non  an- 
cor uscito  dal  diciottesimo  anno,  per 
volontà  deirordinario,dai  banchi  de- 
gli scolari  fu  portalo  su  la  cattedra  di 
rettorica  nello  stesso  collegio.  Benché 
astretto  a  seguitare  in  privato  gli  stu- 
dii  ecclesiastici,  supplì  all'impegno, 
e  presi  gli  ordini  sacri,  e  continuata 
per  oltre  sei  anni  la  scuola ,  dovette 
accettare  la  lezione  di  filosoOa.  Allora 
volendo  trar  profitto  del  maggior  ozio 
che  aveva,  e  parendogli  conoscer  a  suf- 
ficienza i  classici  latini,  pensò  ai  greci. 
E  si  pose  con  tanto  impegno  alla  lin- 
gua di  Atene^  senz'altro  aoocorso  che 
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il  proprio  ingegno,  che  dopo  18  mesi 
di  fatica  e  di  tedio  potè  inlendereOme* 
ro.  Nel  1821,  pieno  la  mente  dei  canti 
del  Tebano,  si  pose  a  volgerli  nel  no- 
stro idioma ,  e  tentò  la  pubblica  opi- 
nione colle  Ismiche  volgarizzate. 

Gli  applausi  e  gl'incoraggiamenti 
che  ebbe  lo  stimolarono  a  compiere  il 
lavorone  fu  l'opera  assidua  d'undici 
mesi.  Ma  differì  l'edizione  per  ripnr- 
garla  con  la  dovuta  freddezza.  Vista 
la  necessità  d' uscir  di  provincia  per 
cercare  comodi  di  vaste  biblioteche  e 
consultare  sapienti,  si  fissò  a  Firenze, 
dove  nel  1824  diede  alle  stampe  la 
traduzione  di  Pindaro ,  che  fu  coro- 
nata dall'  accademia  della  Crusca  nel 
quinquennale  concorso.  11  Borghi  fu 
scelto  sottobtbliotecario  della  Riccar- 
diana  e  poi  accademico  della  Crusca  e 
socio  della  Colombaria  di  Firenze.  Ve- 
nuto a  Roma  nel  1854  fu  ascritto  in 
Arcadia  e  nella  Tiberina;  e  in  quel- 
la eterna  città  fu  onorato  da  particolar 
distinzione  dall'eminentissimo  Pacca, 
e  vi  contrasse  amicizia  coi  principali 
letterati  di  che  essa  si  abbella.  Borghi 
fu  in  seguito  a  Napoli,  quindi  in  Sici- 
lia, dove  fissò  stanza  per  alcun  tempo, 
finalmente  andò  a  stabilirsi  in  Parigi, 
e  poveramente  vi  stette  più  anni  e  vi 
pubblicò  il  primo  volume  del  suo  di- 
scorso sulla  storia  d'Italia.  Nel  1839 
tornava  a  riveder  Firenze,  sua  città 
prediletta,  e  vi  sta  tuttora.  !.e  opere 
da  lui  pubblicate,  e  che  gli  danno  me- 
ritamente un  bel  posto  fra  ì  lirici  no- 
stri ,  sono  le  seguenti  : 

*Le  Odi  di  Pindaro,  delle  quali 
furono  fatte  molte  edizioni  dopo  la 
prima  di  Firenze  del  1824. 

Liriche,  Palermo,  Roberti,  1858, 
tn-8. 

In  lode  del  B,  Sebastiano  Falfrè, 
Elogio  scritto  e  pronunz.  ni  Palermo. 
Panegirico  nella  comm^nora^ 
zione  della  morie  di  s.  Rosalia, 
detto  nella  chiesa  metropolitana  di 
PalernK)  il  giorno  4  settembre  18515. 
//  Cholera  mor6us,  terzine.  Tipo- 
grafia del  giornale  letterario ,  i85tf . 


E  tant' altre  poesie  d'occasione,  e 
finalmente  discorso  *  Sulla  storia 
italiana  dall'anno  primo  dell'era 
cristiana  al  1840,  opera  lodevolis- 
sima  per  una  certa  quale  elevatezza 
tacitiana ,  ma  trovata  qua  e  là  de- 
clamatoria più  che  non  permetta  il 
gusto  dei  nostri  giorni ,  però  lavora 
da  considerarsi  sempre  moltissimo. 

BORGIALLI  MICHELE,  dottore 
in  medicina ,  meoibro  di  varie 
accademie ,  medico  onorario  del 
corpo  sanitario  militare  in  Ivrea; 
membro  della  II  riunione. 

Azeglio,  in  Piemonte,  lo  vide  na- 
scere, il  IB  marzo  1807,  da  Giovanni 
Battista  che  fu  protomedico  nella  città 
e  provincia  d' Ivrea.  Questa  città  l'e- 
ducò nei  primi  sludii,  Torino  Terudl 
e  laureò  in  medicina  (1830).  Ivrea  lo 
riebbe  ad  esercitar  Farle  salutare 
(1832).  Pubblicò  la  *Patogenia  del- 
lUdrope,  1857 ,  in-8,  coi  tipi  Franco, 
ove  sostiene  essere  sempre  le  effu- 
sioni sierose  prodotte  da  un  ostacola 
al  circolo  del  sangue  nelle  vene  ;  il 
Cenno  teorico  pratico  sull'emorra- 
gie inteme  deWutero  indipendenle 
dalla  gravidanza,  (Torino.,  1859, 
in-8  grande,  tip.  Marzorati  e  Vercel- 
loni  ),  in  cui  espone  i  caratteri  e  il 
modo  di  manifestarsi,  e  di  riconoscere 
e  di  curare  tali  malattie.  Al  medico 
Maffoni.,  che  levò  la  vocecontro  le  ope- 
razioni patologiche  sulPidrope,il  Bor- 
gialli  rispose  coi  tipi  di  Gius.  Garda 
d'Ivrea  (1859);  cogli  stessi  tipi  alfine 
pubblicò  Le  Lente  epatopatie  cura- 
bUi  col  mercurio  (Ivrea,  1845),  in 
cui  indica  e  descrive  i  sintomi  di 
quelle  afflizioni  di  fegato  che  ven< 
gono  superale  col  mercurio, e  il  mez- 
zo d'adoprarlo  più  utilmente.  Con 
queste  produzioni  si  procurò  i  diplo- 
mi deìle  società  mediche  di  Bordeaux, 
Cuneo,  Ferrara,  Livorno,  Mohpellieri, 
e  dal  re  Carlo  Alberto  il  titolo  di  me- 
dico onorario  eòi  corpo^  sanitario  mi- 
litare. 


—  70  — 


BORGO.  Veggasi  DAL  BORGO. 

BORIO  GIUSEPPE,  da  Mon- 
i>ovi,  ingegnere  civile,  membro 
della  II  riunione. 

BORMIDA  VINCENZO,  di  Luc- 
ca, professore  emerito  del  r.  li- 
ceo, membro  della  V  riunione. 

BORRINI  doit.  LUIGI,  di  Fi- 
renze, segretario  della  soprain- 
tendenza  agli  studi  del  grandu- 
cato, professore  onorario  neiri. 
e  r.  uaiversità  di  Pisa ,  e  acca- 
demico corrispondente  della  cru- 
sca ,  membro  della  III  riunione. 

BORROMEO  conte  VITALIA- 
NO, di  Milano,  membro  della  II 
riunione. 

Il  decimo  volume  della  «Storia  uni- 
versale» di  C.  Gantù  porta  a  fronte 
questa  dedica:  a  Sw  e.  il  conTE  vita- 

UANO  BORROMEO  -  CHE  GLI  AVITI  FASTI  Di 
GLORIA  E  DI  BENEFICENZA  -  DECORA  CON 
INTEGRO  SENNO  -  SENTIMENTO  DI  PATRIA 
COSTANZA  DI  RETTO  OPRARE  -  PROTE- 
ZIONE DELLE  SCIENZE  IN  CUI  È  MAESTRO  - 
E  UE  ANIMÒ  AD  ASSUMERE  -  CONPORTA  NEL 
PROSEGUIRE  -  LA  STCmiA  DI  SPREGEVOLI 
GRANDEZZE-  DI  MAGNANIME  SVENTURE-  B 
DI  IMMANCHEVOLl  PROGRESSI  •  QUI  SIA 
PUBBLICA  TESTIMONIANZA  -  DI  GRATITU- 
DINE E  RISPETTO. 

A  conferma  di  queste  lodi  parlano 
i  fatti  :  il  conte  Vitaliano  discende  da 
quella  famiglia  che  va  gloriosa  di  san 
Carlo  e  del  cardinale  Federigo,  quella 
iamiglia  a  cui  la  città  nostra  deve  il 
seminario^  la  biblioteca  ambrosiana,  le 
cbiese  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Sebastiano, 
la  cappella  ottagoua  del  Lazzaretto , 
il  palazzo  delia  contabilità,  il  locale 
delia  Stella  ;  la  disciplina  del  clero 
ristabilita,  le  regole  della  dottrina 
cristiana ,  le  scuole  festive  nel  duo» 
iiro,  gli  oblali,  il  colliegio  delle  no- 
bili vedove^  la  prima  pinacoteca ,  la 


prima  scuola  regolare  di  belle  arti  ^ 
tanti  esempi  di  operosa  carità  e  di- 
generosi  sacri ficii ,  nelle  lotte  colle  ri- 
forme e  colle  pestilenze,  e  tant' altri 
di  quei  fasti  che  portarono  innanzi 
la  causa  dell'umanità,  della  religione 
e  delIMntelletto.  Il  conte  Vitaliano , 
primogenito  del  conte  Giberto ,  che 
nella  sua  lunga  carriera  aveva  soste- 
nute onorevoli  incombenze,  e  aveva- 
meritato  gli  ordini  del  toson  d' oro  e 
la  gran  croce  in  brillanti  dell'ordine 
maurìziano,  e  quella  del  supremo  or* 
dine  delPAnnunziata ,  e  il  titolo  di 
ciambellano  e  di  consigliere  intimo, 
il  conte  Vitaliano  lo  troviamo  in  molte 
delie  imprese  che  servono  air  utile 
della  patria,  a  dar  anima  e  spinta  aU 
Tavanzamcnto.  Nel  1825  si  formò  in 
Milano  la  società  de'battelli  a  vapore, 
rappresentata  da  un  consiglio  di  am- 
ministrazione di  cinque  socii,  ed  egli 
è  uno  appunto  di  questi  cinque;  si 
stabilisce  la  direzione  delia  strada  ìfer- 
rata  da  Milano  a  Venezia,  e  la  sua  re- 
putazione ,  la  sua  soda  facondia ,  le- 
sue  cognizioni  lo  fanno  emergere  pre^ 
sidente.  Intanto  la  sua  scienza  natu- 
ralistica gli  apre  le  porte  a  seder  mem-^ 
bro  onorario  dell'  i.  r.  istituto  Lom- 
bardo di  scienze,  lettere  ed  arti:  viìentì 
insignito  grande  di  Spagna  di  prima 
classe,  ciambellano  e  consigliere  in- 
timo di  s.  m.  i.r.a*,  e  finalmente  la 
dotta  Italia  gli  votava  un  tributo  di 
pubblica  stima  eleggendolo  a  presi- 
dente generale  del  congresso  scienti- 
fico di  Milano. 

BORSA.  Veggasi  BflESCIANI  DE 
BORSA. 

BOSSI  MICHEL  ANGELO,  di 
Torino,  ingegn.  idraulico,  mem- 
bro della  II  riunione. 

BOTTACCO  CANDIDO,  medico 
e  direttore  dell'opera  di  miseri- 
cordia della  città  diCASAi>E,.mem-^ 
bra  della  II  rìunioofi. 
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BOTTA  dottor  GIOVANNI,  di 
Torino,  medico  addetto  allo  spe- 
dale divisionario  di  detta  città , 
membro  della  III  riunione. 

BOTTARI  ANTONIO,  di  Pisa, 
membro  della  I  riunione. 

r*]aque  a  Castel  dell'Aquila  il  k  mar- 
zo nel  1789  da  Giovanna  de' Cervia 
e  da  Francesco^  aiutante  maggiore 
nelle  milizie  del  marchese  Carlo  Ma- 
laspina.  A  Boti  in  Toscana  studiò  belle 
lettere  ^  poi  all'  ateneo  pisano  le  di- 
scipline d'Ippocrate,  ma  poco  dopo  se 
lo  rapirono  la  botanica^  la  fisica,  la 
chimica  ^  la  storia  naturale ,  e  otte- 
neva laurea  in  farmacia  (1815).  L'a- 
mor di  nuove  cognizioni  lo  chiamò 
sulle  Alpi  apuane  dov'ebbe  a  inconf> 
trare  il  sommo  naturalista  Bertoloni, 
e  questa  fu  gran  ventura  per  lui.  Ac- 
compagnando poi  a  Napoli  il  suo  fra- 
tello cav.  Giambattista  i,  architetto  di 
s.  m.  Maria  Luisa  di  Borbone,  du- 
chessa di  Lucca ,  visitò  quelle  terre 
feracissime  d'oggetti  mineralogici.  E 
tornatone  il  25  luglio  4819,  si  trovò 
dalla  suddetta  maestà  nominato  a  clas- 
sificare  tutti  gli  oggetti  componenti  il 
gabinetto  di  storia  naturale  di  s.  m. 
il  re  Carlo  Lodovico.  Poco  dopo  il 
granduca  di  Toscana  lo  nominò  mae- 
stro di  farmacia  nei  rr.  spedali  riu- 
niti di  Pisa.  Ma  lo  distolsero  da  quelle 
operose  cure  una  cura  più  affettuosa, 
l'assistenza  ai  proprii  genitori  infer» 
mi ,  i  quali  non  tardarono  a  soccom- 
bere. 

Dalla  casa  paterna  tornato  in  To- 
scana, si  fermò  a  Serravezza,  dove 
raccolse  uccelli  e  piante,  una  colle- 
zione delle  quali  mandava  a  Parigi 
per  commissione  del  signor  Henreans 
direttore  e  socio  degli  scavi  de'marmi 
del  Monte  Altissimo(i822).Entrato  poi 
nel  novero  de' mariti  sposando  una 
Sanese,  rizzò  per  conto  suo  una  far- 
n»acia,neiresercizio  della  quale  fece 
tali  esperienze  di  cui  diede  conto  in 
molli  giornali.  D'un  suo  viaggio  fatto 


di  compagnia  con  s.  e.  il  colonnello 
Serristori,  governatore  di  Siena,  nel- 
le maremme  toscane  (  1858  ) ,  dava 
conto  in  un  libro  pubblicato  dal  Giusti 
di  Lucca ,  facendo  ad  un  tempo  co- 
noscere de*  mezzi  per  opporsi  a  varie 
cause  che  affliggono  quel  dimane  fa- 
cili metodi  per  migliorar  quelle  aqne, 
e  suggeriva  piantagioni  utili  alle  tin- 
torie e  alla  meccanica,  atte  a  promo- 
ver  l' industria,  e  finalmente  animava 
r  instituzione  d' una  scuola  d'agraria, 
di  veterinaria, di  polizia  medica.  Que- 
sta memoria  lo  ammetteva  a  corrispon- 
dere coi  Filomati  di  Lucca  e  colla  so- 
cietà aretina.  In  molti  giornali  scrisse 
anche  di  botanica. 

BOTTARI  LODOVICO,  di  Pra- 
TO,  sopraintendente  alle  inferme- 
rie ed  alla  farmacia  degli  spedali 
di  quella  città ,  membro  attivo 
della  società  medico-fisica  fioren- 
tina^ e  della  III  riunione. 

BOTTERI  BERNARDINO,  diTo^ 
RINO,  membro  del  collegio  di  far- 
macia e  chimica  in  quella  r.  uni- 
versità, membro  della  III  riu- 
nione. 

BOTTINI   ACHILLE. 
DE  BOTTINI. 

BOTTINI  LORENZO,  di  Lucca, 
tenente-colonnello,  membro  del- 
la V  riunione. 

BOTTO  dottor  GASPERO,  di 
Siena,  supplente  alle  cattedre  d'al- 
gebra, geometria  analitica  e  geo- 
desìa in  quella  i.  r.  università , 
membro  della  I  e  III  riunione. 

BOTTO  GIROLAMO,  di  Geno- 
VA ,  prof,  di  clinica-medica  alla 
r.  università ,  membro  della  II , 
III  e  V  riunione. 

E  autore  d'uo  discorso  sulla  Me^ 
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dicina  cogli  specifici,  pubblicato  a 
Torino,  presso  Bocea^  1838,  in-8. 

BOTTO  GIUSEPPE  DOMENI- 
CO, di  MoNEGLiA,  professore  di 
fisica  nella  r.  università  dì  To- 
rino, membro  della  r.  accademia 
delle  scienze  di  Torino ,  e  della 
I  e  II  riunione. 

Fra  le  altre  cose  di  questo  valo- 
roso fisico  vogliono  ricordarsi  la  sua 
nuova  macchina  magneto-elettrica  e 
i  suoi  Elementi  di  fisica  sperimene 
tale  ad  uso  delle  r.  scuole  di  filo- 
sofia (Torino,  tipografia  reale,  1856i, 
in-8,  di  p.  228)^—  «iVolf /zia  sull'a- 
ztone  chimica  delle  corremli  ma- 
gneto-eletlriche^  —  Notizia  sul- 
inazione  chimica  delle  correnti  in» 
dutte  dal  magnetismo  terrestre; 
—  Notizia  suW  applicazione  del- 
l'elettro  magnetismo  alla  mecca- 
nica. —  Altre  sue  memorie  sono  ri- 
ferite negli  «  Atti  della  r.  accademia 
delle  scienze  di  Torino». 

Il  dotto  di  cui  parliamo  naque  a 
MoTiEGUA  (genovesato)  a'^t  aprile  1791; 
fece  gli  studii  prima  in  Genova  poi 
nella  scuola  politecnica  di  Parigi.  La- 
sciata a  50  anni  la  via  militare,  ve- 
niva nel  1826  chiamato  alla  cattedra 
che  occupa  ancora.  Oltre  l'accademia 
già  citata  appartiene  alla  società  fisi- 
co-medica di  Firenze,  a  quella  di 
scienze  fisiche  e  chimiche  di  Parigi, 
e  a  diverse  altre. 

BOURCIER  GIUUO,  di  Lione, 
membro  di  quella  società  reale 
d'a$;ricoltura,  storia  naturale  ed 
arti  utili,  ed  uno  dei  deputati 
dalla  medesima  alla  III  riunione. 

BOUROS  doli.  GIOVANNI,  pro- 
fessore di  patologia  e  di  clinica 
air  università  d'Atene,  membro 
del  consiglio  medico,  e  deputato 
dall'università  suddeUa  alla  I 


riunione  e  membro  di  diverse* 
società  scientifiche. 

BOWES,  di  Londra,  maggior 
generale  al  servizio  di  s.  m.  bri- 
tannica, membro  della  III  riu- 
nione. 

BOYL  marchese  FRANCESCO, 
membro  ordinario  della  società 
economico-agraria  dì  Cagliari, 
e  della  II  riunione. 

BRACCO  ACHILLE,  di  Napoli, 
architetto  laureato,  artista  del  r. 
orto  botanico  di  quella  capitale^ 
membro  della  III  riunione. 

BRACHI  ALBERTO,  di  Praga, 
i.  r.  capitano,  membro  corrispon- 
dente dell'accademia  delia  Valle 
tiberina  e  dei  congressi  aleman- 
ni; membro  della  IV  riunione. 

BRANCHI  cav.  doti.  GlUSEl'- 
PE,  di  Pisa,  professore  di  chi- 
mica dell'i,  r.  università,  diret- 
tore del  laboratorio  chimico,  so- 
cio ordinario  dell' accademia  val- 
darnese,  ed  uno  dei  deputati  dal- 
la medesima  al  III  congresso;  in- 
tervenuto al  I  e  V. 

Questo  figlio  di  Antonio  Nicola  Bran« 
chi  fiorentino,  professore  di  chimica 
fieli'  università  pisana,  nacque  a  Pi- 
sa nel  4766^  studiò  matematica,  lo- 
gica ,  chimica ,  e  fini  laureato  nelle 
scienze  fisiche,  1802.  E  subito  fu  no- 
minato aiuto  di  suo  padre,  di  poi 
suo  successore  nella  cattedra,  final- 
mente, giubilato  nel  i84i,  e  dal 
granduca,  in  benemerenza,  decorato 
cavaliere  delPordine  di  santo  Stefano. 
Oltre  essere  stalo  uno  dei  collabo- 
ratori del  «Giornale  dei  letterati» 
di  Pisa,  diede  alle  stampe:  Esperien- 
ze ed  osservazioni  sopra  alcune 
proprietà  del  fosforo  (4815)^—  Os^ 
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Seriazioni  ed  esperienze  sui  can- 
giamenti di  colore  della  tintura  di 
turnesole  ed  altre  tinture  vegeta- 
bili (1846)  ;  —  *  Trattato  sulle  fal- 
sificazioni delle  sostanze  special- 
mente medicinali  e  sui  mezzi  atti 
ad  iscoprirle,  tomo  II  (1825-24);  — 
*Sopra  alcuni  colori  cke  nei  se- 
coli Xir  e  XF  furono  adoperati 
per  le  pitture  dell'insigne  campo 
santo  di  Pisa  (1835). 

BRANCfflNI  dott- CARLO,  pro- 
tomedico a  Massa  ducale,  mem- 
bro della  I  riunione. 

BRANCOLI  avvocato  CESARE, 
di  Lucca,  consigliere  di  stato, 
avvocato  consultore  della  r.  casa 
e  corte,  vice-presidente  della  r. 
accademia  lucchese,  presidente 
della  r.  accademia  dei  filomati  e 
onorario  di  quella  di  Perugia, 
membro  della  1  e  V  riunione. 

A  Lucca  sua  patria  studiò  nel  semi- 
nario di  San  Michele^,  unendo  all'istru- 
zione letteraria  quella  delP  armonia. 
B  con  varie  composizioni  musicali  da 
chiesa  provò  quanto  avesse  imparato 
air  ottima  iscuola  delIMllustre  Dome- 
nico Quilici,  maestro  della  r.  cappella 
dì  corte.  Nello  studio  di  San  Frediano 
si  applicò  alle  severe  discipline  della 
matematica,  geometria,  fisica,  teolo- 
gia e  diritto  canonico,  e  nel  semina- 
rio arcivescovile  prosegui  colla  teo- 
logia e  l'istituzioni  civili.  Nell'uni- 
versità poi  attese  interamente  alle 
scienze  legali.  E,  fatta  pratica  nella 
sacra  ruota  di  Roma,  rimpatriando,  ot' 
tenne  matricola  d'avvocato.  Al  posto 
di  giudice  della  ruota  civile  di  Lucca, 
a  cui  (1819)  era  stalo  chiamato,  ri- 
nunziò spontaneo ,  e  di  li  a  poco  fu 
prescelto  consultore  del  r.  tesoro  del- 
lo stato  e  in  appresso  della  r.  casa  e 
corte,  e  nel  1855  assunto  a  consiglie- 
re di  stata  e  di  presente  anche  a  pre- 
cidente dell'accademia  de'  fitomati  di 


Lucca.  Negli  »  Atti  della  reale  accar 
demia  lucchese»'  (1829, 57,  43)  sono 
impresse  sue  memorie  sui  pregi  della 
musica  odierna,  sulle  diverse  scuole 
moderne  di  giurisprudenza,  sul  valo- 
re di  alcune  monete  italiane  secondo 
il  corso  che  avevano  alla  metà  del  se- 
colo XVL 

BRANDOLESE  ANGELO,  di  Pa- 
dova, dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  direttore  dello  spedale  e 
delle  carceri  di  Tiene ,  membra 
della  fV  riunione. 

BRASSEUR  AUGUSTO,  di  Fol- 
lonica^^, ingegnere  meccanico 
delle  r*  miniere  e  fonderie  del 
ferro,  membro  della  IH  riunione. 

BRESCIANI  de  BORSA  dottor 
Giuseppe,  di  Verona,  chirurgo 
in  capo  dello  spedale  ed  opera- 
tore alla  Maternità  della  slessa 
città ,  membro  della  IV  riunione. 

Un  fortunato  concorso  di  maestri 
accrebbe  nel  medico  Giuseppe  Bre- 
sciani De  Borsa  quella  facoltà  di  cui 
la  natura  lo  aveva  già  largamente  fa- 
vorito. Dal  professore  Monterossì , 
uomo  non  ignoto  alle  lettere,  apprese 
rettorìca,  e  n'ebbe  T onore  della  me- 
daglia d'oro;  fisica  dalPinsigne  Zam- 
boni a  Verona;  anotomia  da  Panis- 
za;  chirurgia  teoretica  da  Cairoli  a 
Pavia;  medicina  pratica  dal  Brera  ; 
chirurgia  pratica  dal  Ruggieri  a  Pa- 
dova. 

Tornato  a  Verona  (1826),  in  età 
di  25  anni  (naqué  nel  1801  ad  Ala 
in  Tirolo  italiano,  da  genitori  vero- 
nesi) vi  fu  eletto  medico  chirurgo 
residente  e  dopo  alcuni  anni  (1854) 
primario  nel  civico  spedale  maggiore, 
compenso  dovuto  agli  onorati  servizii 
prestali  da  operatore  così  illuminato; 
Ma  perchè  il  vantaggio  delie  sue  cure 

1)  Piccole  villaggio  del  pdodpato  di  Piom- 
bino,  tpettante, alla  Toscana.  , 
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non  restasse  conosciuto  alle  sole  eli» 
niclie  ove  erano  eseguile^  slimò  farle 
note  altrui  in  un  volume  intitolato 
Saggi  di  chirurgia  teorico-pratica, 
volume  di  448  pagine ,  arricchito  di 
un  gran  numero  di  tavole  (  Verona, 
dalla  tip.  Libanti^  1845). 

E  un  libro  che  leggi  con  ribrezzoi^ 
vedendo  a  che  miserie  è  sottoposta 
questa  superba  creatura  che  passeg- 
gia con  alta  testa  sulla  terra;  ma  con- 
solante nel  vedere  poi  alcuni  volarsi 
intieramente  al  sollievo  deir  umanità' 
sofferente  e  riparare  il  più  possibile 
agli  sconci  della  nostra  razza  trali- 
gnata. Vi  si  registrano  operazioni  di 
tal  natura  da  non  poterne  vantar  for- 
se delle  più  rinomate  né  P ostetricia, 
né  le  storpiature^)  né  le  malattie  ine- 
renti alle  parti  più  vitali  degli  uo- 
mini. Da  questo  libro  appare  come 
il  Bresciani  De  Rorsa  abbia,  secondo 
in  Italia  (fu  primo  il  milanese  chi- 
rurgo Cantoni),  operato  sullo  strabi- 
smo, semplificando  il  metodo  della 
tenotomia  del  Dipembach  ;  primo  ab- 
bia eseguila  la  mìolomia  sottocuta- 
nea del  mascetere  per  immobilità 
della  mascella  inferiore;  primo  am- 
putate con  buon  esito,  Tuna  dietro 
r altra  nel  medesimo  momento,  am- 
bedue le  gambe  ad  un  solo  individuo 
per  cau&'i  spontanea  e  non  trauma- 
tica, operazione  tante  volle  fatta,' 
quante  raramente  felice  sul  campo 
di  battaglia.  Cosi  moli' altre  opera- 
zioni. Per  una  delle  quali,  Tesporta- 
zione  che  egli  fece  d'un  tumore  di 
dieci  libbre  dì  peso  dalP utero  d'una 
certa  Flastingher,  ebbe  dair  impera- 
tore Ferdinando  parole  di  lode  quan- 
do l'augusto  visitò  l'ospedale  di  Ve- 
rona. Una  lettera  del  conte  di  Spaur, 
gOTernatore  della  Lombardia,  riferita 
pure  in  questo  volume,  lo  chiama 
appunto  col  nome  più  bello  che  uo- 
mo può  acquistarsi,  il  nome  di  bene- 
merito delF  umanità. 

BRESCIANI  SALVADORE,  di 
PiRGNffi,  socie  ordinario  dell'ae- 


cademia  valdarnese^ membro  del- 
la III  riunione. 

Bresciani  Salvatore  di  Rimini,  na- 
que  il  10  settembre  1805. 1  suoi  studii 
fatti  prima  in  patria,  poi  in  Firenze 
tra  gli  scolopii,  fini  in  Bologna  pri- 
vatamente, assistendo  qualche  volta 
{ÌS%9)  alle  lezioni  di  fisica  del  pro- 
fessore Orioli.  Ritornato  in  Firenze, 
dopo  pubblico  esame  ebbe  la  catte- 
dra di  professore  di  belle  lettere  e  lo- 
gica nella  terra  di  8.Gimignano(1835). 
INel  1855,  diretta  all'accademia  val- 
darnese  una  dissertazione  intorno  agli 
oggetti,  vantaggi  e  piaceri  delle  belle 
lettere,  fu  da  essa  eletto  suo  socio 
ordinario.  Nel  1856  fu  chiamato  alla 
direzione  della  scuola^fondata  in  Fi- 
renze dal  commendatore  Demidoff; 
ma  la  sua  troppo  instabile  salute  non 
gli  lasciò  che  per  quattro  anni  so- 
stener questo  peso. 

Sono  opera  sua  le  nte  dei  quattro 
evangelisti,  che  Paolo  Fumagalli 
stampa  di  presente  nella  sua  edizione 
dei  Vangeli. 

BRÈS.  Veggasi  DE  BRÈS. 

BREY  GAETANO,  di  Milano, 
ingegnere  architetto,  socio  del- 
l' accademia  d'industria  di  Parigi 
e  deir  accademia  Tiberina  della 
Valle  toscana  e  di  varie  altre , 
membro  della  II ,  IV  e  V  riu- 
nione. 

Gaetano  Proto  Elia,sccso  dagli  an- 
tichi Brey,  conti  nella  città  francese 
d'egual  nome,  naque  da  Luigi  Euio^ 
gio  e  Caterina  Brunetti.  Perdette  per 
la  rivoluzione  di  Francia  il  padre,  che 
ai  primi  moti  di  essa  crasi  colà  re- 
cato; e  quasi  tutti  i  suoi  averi  per« 
dette  per  tristezza  di  chi  gli  si  fé' 
protettore;  nella  guardia  nazionale ii> 
patria,  da  caporale  fino  a  capitano ^ 
istruttore;  poi  militò  ai  servigi  di 
Francia  sotto  Jourdan  ,  iMouIard  e 
Victor,  finché  le  ferite  lo  restLluironx> 
in  patria. 
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Pensò  agli  stadii  interrotli  ^  e  nel 
1810  fu  laureato  in  matematica  al- 
l'università  pavese. 

D' allora  la  sua  vita  s' attacca  a  ar- 
dite imprese;  dove  è  novità  da  intro- 
durre^ esperimento  da  fare  ^  socielà 
da  promovere,  il  Brey  è  sempre  fra 
i  primi.  Si  fa  un  invito  a  soscri versi 
per  una  società  pastorizia  deir  Ago- 
gna, propagatrice  de'  merìnos?  egli 
corre  a  mettervi  il  suo  nome;  sì  tratta 
di  ragguagliare  le  misure  francesi 
colle  lombarde?  egli  assume  la  fatica 
e  ne  ottiene  largo  ricambio  dai  mini- 
stri delle  finanze  e  di  guerra  ;  si  ti- 
tuba a  trovar  modo  di  trasportar  da 
Milanp  a  Vienna  il  grandioso  musai- 
co di  Rafaeli,  la  Cena  di  Leonardo? 
egli  coslruisce*tin  tal  genere  di  carri, 
che  assicurano  il  lavoro.  Il  conte  Bat- 
tliiany  desidera  per  la  sua  villa  di 
Gorla  ')  persiane  che  s'aprono  e  chiu- 
dono dall'  inferno  colle  vetriate  fisse? 
egli  vi  trova  il  semplicissimo  conge- 
gno. Si  parla  de'pozzi  artesiani?  egli, 
per  desiderio  del  serenìssimo  nostro 
viceré,  visita  Belgio,  Olanda  e  Francia 
e  reduce  ne  trapana  uno  nei  reali  giar- 
dini di  Monza  ^  e  se  non  ottiene  lo 
zampillo^  prova  però  l'efficacia  del 
suo  metodo  a  percussione,  forando 
cinque  letti  ciottolosi  di  fiumi  e  un 
altro  ammasso  di  68  piedi  e  di  più 
un  gneis  dello  spessore  di  18  piedi; 
e  altri  pozzi  con  miglior  esito  va  a 
forare  a  Vienna.,  a  Hernals,  a  Fos- 
lowitz  in  Moravia.  Sente  accusar  vi- 
ziose le  vasche  dei  bagni  ?  egli  le 
perfeziona  coi  bagni  di  sicu- 
rezza a  quadrante.,  dove  da  uno 
spiraglio,  nel  fondo  della  vasca^  ha  a 
sua  voglia  aqua  fredda ,  calda  ^  me- 
dicata ^  senza  incomodo  né  pericolo 
de'bagnanti.,  col  solo  movimento  d'una 
sfera  posta  su  d'un  graduato  quadran- 
te, e  per  la  stessa  via  può  anche  vuo- 
tarla, e  ne  mette  un  modello  a  Parigi 
ili  una  Casa  di  Salute.)  presso  Monza 
KcllA  villa  Zanoli,  a  Milano  nella  casa 


Meretlì.  Si  parla  di  gaz  ?  viaggia  in 
cerca  dì  cognizioni  e  di  macchine,  e 
ne  fa  prove  in  sua  casa  e  nella  Gal- 
leria De  Crisloforis;  e  i  Milanesi  ri- 
cordano quell'illuminazione  e  quanto 
fosse  bella,  e  avrebbe  fatto  di  più, 
avrebbe  stabilita  una  società  del  gaz 
(presidente  cavaliere  Carlini),  se  non 
erano  troppo  enormi  le  spese. 

Intanto  fa  altri  studii;  suggerisco 
come  si  potrebbero  sanar  le  marem- 
me e  le  pontine  e  ha  ringraziamenti 
da  s.  santità.  Suggerisce  come  pre- 
servar i  teatri  dai  facili  incendi,  e  il 
governo  lombardo  accoglie  bene  le 
sue  proposte;  inventa  una  gomma 
elastica  e  altri  oggetti  d'industria  e 
l'istituto  lombardo  lo  dona  delia  me- 
daglia (1834). 

Vengono  i  congressi  italiani  :  va  a 
Torino,  Padova  e  Lucca  a  prendervi 
parte;  in  quest'ultimo  stabilisce  un 
premio  per  chi  introduca  una  nuo- 
va coltivazione  dei  bachi  serici  da  ag- 
giudicarsi dal  congresso  di  Milano; 
si  colloca  tra  i  fondatori  d' un  istituto 
agrario  progettato  nel  congresso  di 
Padova,  e  d' un  istituto  medico  chi- 
rurgico ideato  dal  dottor  Giuseppe 
Ferrarlo  in  Milano. 

Le  ore  libere  dal  suo  impiego  nel- 
P  ufficio  di  contabilità  consacra  a  re- 
digei^  un  Dizionario  enciclopedi- 
co-tecnologico ,  già  raccozzato  fino 
dal  4827. 

In  giovinézza  entrava  in  quella 
operosa  società  d^incoraggiamento  di 
scienze  ed  arti  di  Milano  ove  sedevano 
Volta,  Moscati,  Lambertenghi  e  Para- 
disi. In  appresso  era  chiamato  socio 
dall'accademia  d'industria  agricola^ 
commerciale  e  manufaturiera  pari* 
gina,  membro  dell'istituto  d'Africa 
ed  alle  italiane  Tiberina  tosca^ia, 
Aretina,  Padovana,  Pistoiese,  Tegca 
in  Siena,  Monteleone,  in  Lucca,  in 
Montevarchi,  Labronica,  Casentinense 
e  cittadino  della  repubblica  di  San 
Marino. 


i)  VIU^^i^  a  tre  miglia  da  MUano. 
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J.UIGI,  di  Firenze,  direttore  del- 
r  ufficio  dei  lotti  in  Pisa ,  e  già 
direttore  delle  saline  di  Volterra, 
socio  di  varie  accademie,  mem- 
bro della  I  e  111  riunione. 

BRIGNOLI  DI  BRUNNHOFF. 
Veggasi  DE  BRIGNOU. 

BRIGiXONE  GIUSEPPE,  di  To- 
niNO,  luogotenente  d'artiglieria, 
membro  della  II  riunione. 

BRILU  abate  GIO.  BATTISTA, 
di  Casticlion  fiorentino,  socio 
ordinario  dell'i,  e  r.  accademia 
del  Petrarca  d'Arezzo,  membro 
della  III  riunione. 

BRIZZIcapit.  cons.  ORESTE,  di 
Arezzo,  segretario  dell'i,  r.  ac- 
cademia aretina  e  di  quella  del 
Petrarca,  rappresenlanie  le  me- 
desime e  r  eccellentissima  repub- 
blica di  S.  Marino  alla  III,  IV  e 
V  riunione  ed  a  quest*  ultima  an- 
che r  accademia  valdernese  del 
Poggio;  censore  dell'i,  r.  acca- 
demia della  Valle  tiberina  to- 
scana. 

Da  un  avvocato  d'Arezzo  naque 
Oreste  Brizzì  il  27  marzo  1810.  Dai 
primi  maestri  passò  a  studiare  nel- 
V'ì,  r.  collegio  Leopolda,  e  v*ebbe  la 
medaglia  di  premio.  Per  apprendere 
diritto  andò  a  Siena  ^  ma  alcune  ra* 
^ioni  gli  fecero  invocar  un  posto  nei 
4:adetti  toscani.  Ma  questa  voglia  fu 
presto  però  cacciala  da  un'altra.  S'oc- 
cupò apprendista  nel  tribunale  are- 
tino; ma  poi  abbandonò  ogni  idea 
d' impiego  \vir  volgersi  tutto  agli 
studii. 

Le  cognizioni  di  milizia  acquistate 
ani  libri  e  in  pratica^  e  il  brevetto  ot« 
tenuto  di  maestro  d'arme,  gli  procu- 
rarooQ  Piiicoml>enza  di  prinw  Utrut- 


tore  e  d'aiutante  della  guardia  ur* 
bana  d'Arezzo,  incombenza  di  córta 
durata  come  quella  guardia. 

Successivamente  fu  socio  e  segre- 
tario della  società  proniotrice  del- 
l'istruzione elementare  e  della  so- 
cietà filarmonica  di  Guido  Monaco^ 
e  in  uno  bibliotecario,  consigliere  e 
segretario  e  vice-presidente  dell'i,  r. 
accademia  aretina  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  dove  ordinò  un  catalogo  de' 
libri,  come  ordinò  il  patrio  archivio 
(184^)  e  quello  della  piissinia  frater- 
nità de' laici  (1845). 

Una  visita  fatta  (1835)  alla  repub- 
blica che  da  tanti  secoli  sta  riparata 
sulle  vette  del  monte  Titano,  l'invo- 
gliò a  scrivere  di  essa:  e  dopo  illu- 
stratala con  memorie  minori,  la  re- 
galò d'un  Quadro  storico-sfatisii- 
co  della  serenissima  repubblica  di 
S,  Marino^  pubblicalo  a  Firenz0 
nel  1842,  che  fa  conoscere  quel  pi<}- 
colo  stato  non  ancor  ben  noto.  Gra- 
ta la  repubblica,  ricambiò  il  Briz^i 
dapprima  col  titolo  di  tenente  della 
sue  milizie,  poi  di  capitano  e  coq- 
sultor  militare  e  patrizio,  poi  gli  die- 
de altre  incombenze.  E  il  re  Carip 
Giovanni  di  Svezia,  in  compenso  d0Ì 
dono  fattogli  del  suddetto  quadro,, 
io  onorava  della  medaglia  d'oro  pef 
merito  civile.  Oltre  Tistituto  istorie^ 
di  Francia  e  la  società  pomeraniani) 
per  ristoria  e  le  antidiità  di  Stetti^- 
no,  la  statistica  di  Dresda,  la  centrate 
agricola  di  Nancy.,  l'agraria  di  Torino, 
quella  dei  Georgofili,  de'Fisiacriticidi 
^)iena,  le  economiche  di  Cosenza  e  di 
Catanzaro  e  molte  altre  lo  hanno  pei^ 
socio. 

L'elenco  de' suoi  scritti  sarebbe 
troppo  lungo,  chi  tenesse  calcolo  afi- 
che  dei  minori;  e  di  quelli  che  in- 
seri nei  giornali  e  nella  «Biografia» 
del  Tipaldo;  ne  citeremo  dunque  i 
principali ,  ommettendo  le  relazioni 
accademiche.  Nuova  Guida  della 
città  di  Arezzo  (Arezzo,  1858,  ti- 
pografìa Bellotti)  ;  —  *  Osservazione 
sulla  milizia  di  Lucca  (Lucca,  Giù- 
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fil^i830Jn-8);  — ^l9)tafi(icco  are^ 
tino ,  continuato  per  molti  anni  in 
Montepulciano  e  in  Arezzo  (1836  al 
1842);  —  Memorie  istoriche  ris- 
guardanti  la  venuta  dì  alti  perso- 
naggi in  brezzo,  pubblicate  e  cor- 
redateci annotazioni  {Arezzo^  i842^ 
lipogr.  liellolti.)  in-8);  —  Documen- 
ti  risguardanti  la  rotta  di  Piero 
Strozzi  in  Fal-di- Chiana^  4B54,  an- 
notati (Arezzo^  i8U^  in'8). 

BROCCHI  cav.  VINCENZO,  di 
Firenze,  direttore  della  elasse 
d'arti  e  manifatture  in  quell'i. e 
r.  accademia  delle  belle  arti,  mem- 
bro della  III  riunione. 

BROCKEDON  GUGLIELMO, 
membro  della  società  reale  di 
Londra  e  della  II  riunione. 

BROFFERIO  GIUSEPPE,  di  Ca- 
STELNUOvo  Calcea,  dottore  in 
medicina ,  membro  della  II  riu- 
nione, f 

Sconfitlo  da  penosa  malattia  il  me- 
dico Giuseppe  BrofTerio  cessava  di 
vivere  al  45  ottobre  i845  d'anni  B9. 
Seguendo  Pesempioavìto^  entrò  nel- 
V  università,  attese  agli  studii  medici 
e  n'uscì  laureato  in  quella  scienza, 
pubblicando  in  quelP occasione  una 
tesi  De  Opio, 

L'innesto  vaccino  l'ebbe  propugna- 
tore col P indefessa  opera,  e  con  nn 
opuscolo:  Errori  popolari  relativi 
alla  vaccinazione t  ove  esamina  le  ob- 
biezioni mosse  contro  questo  benefico 
ritrovalo  ed  i  pregiudizii  volgari  che 
ne  impedivano  il  dìvolgamento. 

Nel  182t^  per  opera  del  Riccia  del 
Barovero  e  del  professore  Cantù^  s'in- 
cominciava in  Torino  il  «  Re|)erto- 
rio  medico-chirurgico».  E  il  BrofTe- 
rio^ venuto  a  ferma  stanza  in  Torino 
nel  4817,  si  affrettò  di  cooperarvi.  E 
Ufll'anno  stesso  vi  coniunicara  spc- 
I  intenti  sulPeffìcacia  dei  vapori  dei* 


P  acqua  di  lauro-ceraso  nella  p 
se,  argomento  che  più  in  largo 
geva  nel  482^0.  Appena  Coind 
nota  P attività  del  iodio  contro  1 
zo,  il  BrofTerio  con  esperimen* 
vatolo  utile  nelPefidemico,  ma 
attivo  nell'accidentale^  invitava 
tori  dell'arte  salutare  a  rintr 
la  ragione  di  tale  difTerenza.  Nel 
medesimo  diede  alle  stampe  u; 
seriazione  di  spasmi  clonici 
dotti  in  un  paralitico  da  % 
morotto  nato  nell'angolo  e 
della  mascella  inferiore,  e 
flessioni.  Accintosi  a  chimiche 
che  sulPefflcacia  del  licopo  eli 
contro  la  febbre,  ne  stendeva  u 
guaglio,  dal  quale  risulta  che  : 
pò  era  riuscito  a  lui  insufficient 
febbri  perniciose  e  compi icat 
ottimo  nelle  semplici  e  legil 
massime  topiche,  non  che  nell 
trorragie.  La  stessa  riserva  tri 
dalPoperella  Sull'uso  della  vi] 
sopra  un  suo  straordinario  i 
(1822).  Contro  la  nuova  doltrin 
dica  italiana,  che  niun  conto  fi 
delle  massime  antiche  proclama 
versi  ricominciar  dalle  fonda 
j'edifizio  della  scienza,  vigorosa 
opponevasi  il  BrofTerio.  Né  men 
siniava  la  tossicomania  o  i  tan 
leni  usati  nelP  esercizio  clinici 

Ma  assicurò  al  BrofTerio  do 
seggio  fra'medici  italiani  la  */ 
sta  di  classificazione  deli' t 
mesi  tra  le  malattie  essenzia 
rlno,  1825,  in-8),  il  cui  pregio  < 
portanza  dello  scopo  ben  lasc 
deplorare  che  non  abbia  poscia  i 
ferio  fatto  di  pubblica  ragione 
messo  tr^ittato  compito  del  Perno 

Nel  182i^  inserì  nel  »  Reperì 
varie  memorie  cliniche.  Con 
con  nuove  osservazioni  la  diflì 
già  notata  da  Morgagni  e  da  ( 
nio  nel  modo  di  agire  dell'opf 
condo  la  varia  forma  sotto  cui 
gè.  Né  dagli  altri  soltanto  ri 
soggetti  di  utili  meditazioni, 
sé  stesso,  e  ne  sian  prove  le  rii 
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ni  pubblicate  poco  tempo  dopo  sul 
rario  effetto  dei  vegetali  secondo 
i7  loro  stato  diverso.  Avverata  la 
tendenza  della  stricnina  a  destare 
spasmi  tetanici^  con  apposito  scritto 
ammoniva  i  clinici  a  non  adofìerarla 
che  nelle  paralisi  recenti  ed  in  dosi 
limitatissime.  Il  l.e  Roy  trovò  pure  nel 
BrofTerio  un  valido  oppositore,  cliei, 
per  una  violenta  gonorrea  prodotta 
in  due  coniugi  dal  così  detto  petit 
e  le X  ir  de  Le  Hoy^  ne  bandiva 
l'uso  sconsiderato  con  gravi  ed  effica- 
ci parole. 

Rapito  ai  progressi  della  scienza  il 
Riccia  cessava  per  un  anno  di  vivere 
il  citalo  «Repertorio»!^  finché  il  dot- 
tor De  Rolandis  solo^  poscia  secondato 
da  una  società  privata  medicochirur- 
gica,  ne  riprese  la  pubblicazione^  non 
interrotta  sino  al  1840.  Il  Brofferio 
fu  pure  tra  i  primi  che  arricchì  quel 
dotto  giornale  di  preziose  memorie. 
Quindi  nel  1850  abbiamo  di  lui  un 
minuto  ragguaglio  di  quanto  a  quei 
di  safHfvasi  intorno  alla  chiococca, 
vantala  qual  sovrano  rimedio  delle 
idropi.  Nel  4831  dava  la  storia  di 
UH  antico  sarcocele  guarito  in  se- 
guilo ad  ulcerazione  causata  da  flo- 
gosi  traumatica  accidentale.  Mei  Ì85K 
raccolse  un  fallo  straordinario  di  cosi 
forte  impressione  della  musica  sopra 
una  donna  che^  per  sconcerti  fecon- 
darli avvenutine,  fu  spinta  alla  tom- 
ba. Poco  dopo  ribattè  il  non  assorbi- 
mento del  lanoncolo  applicalo  ester- 
namente., asserito  dalP  Orlila,  ed  ac- 
cennò rapidamente  molte  considera- 
zioni sui  modo  di  agire  di  tale  sostan- 
za, le  quali  più  diffusamente  investi- 
gò non  è  molto  il  doti.  Polli  di  Milano. 

Il  lavoro.,  con  che  chiudeva  il  Brof- 
ferio la  sua  scientifica  carriera i,  è  la 
memoria  Sulla  coclussia,  offerta  in 
omaggio  alla  sezione  medica  del  con- 
gresso torinese  dei  dotti.  Stabiliva 
aver  sede  la  coclussia  nel  ganglio 
sfeno-palalino^  e  la  cagion  prossima 
doversi  attribuire  a  squilibri  di  fluido 
elettro  nervoso. 


BROGLIA  DAL  PERSICO  dot- 
tor LODOVICO,  dì  Vicenza,  socio 
di  varie  accademie,  raeiubro  della 
IV  riunione. 

Una  delle  più  vitali  quistioni  trat- 
tate nel  congresso  di  Padova  fu  quel- 
la dell'azione  dinamica  delle  canta- 
ridi, desunta  dalle  sperienze  sopra 
conigli  e  dair  osservazione  sulPuomo. 
Fu  il  pomo  della  discordia  fra  vigo- 
rosi antagonisti.  Causa  n'era  stata 
una  memoria  lettavi  dal  dottor  Lo- 
dovico Broglia  dal  Persico,  che  fu 
quasi  intera  inserita  negli  alti  di  quel 
congresso:  nel  «  Dizionario  classico  di 
medicina  interna  ed  esterna»,  tradot- 
to in  italiano,  p.  24,  tom.  Il,  e  nelle 
Annotazioni  alle  «  Istituzioni  di  me- 
dicina pratica»  dettate  dal  prof.  Giu- 
seppe Frank  e  tradotte  dal  doti.  Pie- 
tro Mora  (puntata  VII,  pag.  32»).  Il 
Giacomini  parla  dell'importanza  di 
questi  esperimenti  nel  «  Trattato  fi- 
losofico esperimentale  de'soccorsi  te- 
rapeutici »;  il  Namias  di  Venezia  nel 
suo  giornale,  fascicolo  VI  del  1844, 

L^  autore  di  questa  memoria  naque 
a  Povolaro  Vicentino  il  26  marzo 
1795  da  Bartolomeo,  uno  dc^  nobili 
del  collegio  notarile  già  esistente  in 
Vicenza.  Uscito  dal  patrio  liceo,  ap- 
plicossi  in  Padova  alle  discipline  me- 
diche e  (1823)  n'  ebbe  la  laurea.  Pri- 
ma fu  assistente  alla  clinica  chirur- 
gica superiore  di  quell'università,  poi 
si  diede  all'esercizio  pratico  della  sua 
scienza  sotto  i  celebri  Federigo  e  Bre- 
ra. Ebbe  |)0i  (1825-1834)  le  condotte 
medico-chirurgiche, nel  comune  di  Al- 
hignasego  e  Maserà  poco  scoste  da  Pa- 
dova, indi  a  Legnare,  San  Fidenzio , 
Polverara,  pure  su  quel  di  Padova. 
Finché  audo  a  prestar  l'opera  sua  in 
patria  e  vi  sta  da  dieci  anni.  A  com- 
penso de^suoi  lavori  gli  vennero  i 
diplomi  delle  accademie  di  Bovolenta, 
di  Padova,  de' georgofili  di  Firenze, 
della  società  delle  scienze  di  Siena,  e 
della  medico-fisica  di  Firenze.  Scris- 
se: De  Ty.pho  miliari ^  dissertano 
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inaugurdiU  (Fadora^  18S5).  -^  Al- 
tre siic  meuiorie  puoi  Iqjgerc  negli 
<«  Annali  di  medicina  ^  d' Ouiodei  ^ 
gennaio  1850^  gennaio  4831^  loglio 
1855;  nel  »  Giornale  per  servire  ai 
progressi  della  patologia»^  ec,  del 
Namias^  fase.  Vl^  1855,  fase.  X,  1856^ 
e  nel  1859;  «  EITenieridi  delle  scien- 
ze mediche»  di  Milano,  1841. 

BROWN  ROBERTO,  di  Londra, 
-membro  della  HI  riunione. 

BRUCALASSI  ANTONIO,  di  Fi- 
renze, accademico  residentedella 
crusca,  membro  attivo  della  so- 
cietà medico-fisica  fiorentina,  e 
della  III  riunione. 

BRUGNOLO  dott.  GIUSEPPE, 
di  Padova,  professore  di  zooia- 
trìa e  di  polizia  veterinaria  nel- 
ri.  r.  università  e  socio  corri- 
spondente dell'i,  r.  accademia  di 
Padova,  deputato  per  le  ammis- 
-sioni  ajla  IV  riunione. 

BRUNA  GIUSEPPE  CARLO, 
professore  di  fisiologia  e  d'insti- 
tuzioni  mediche  a  Vercelli,  mem- 
bro della  II  riunione. 

Nel  1856  imperversava  il  cboléra 
a  Cuneo  piemontese  :  tra  i  medici  che 
accorrevano  a  debellar  quel  flagello 
era  pure  (>irlo  Bruna  ^  il  quale  poi 
pubblicò  alcune  osservazioni  teorico- 
pratiche  sul  Choléra  morbus  f/»/e- 
stante  la  città  di  Cuneo. 

Questo  medico  naque  il  14  mag- 
gio 1807  a  Casalborgonc^  terra  tori- 
nese; nel  1825^  ottenuto  per  concorso 
un  posto  gratuito  nel  collegio  delle 
Provincie  di  Torino,  ne  usci  laureato 
chirurgo.  Due  anni  dopo  una  sua  dis- 
sertazione sopra  l'anatomia  e  fisiolo- 
gia deiruretra,  sovra  gli  stringimenti 
e  la  cauterizzazione  di  detto  organo, 
e  la  difesa  di  questa  materia  in  pub- 
ici co,  gli  valsero  d'essere  aggregato  al 


collegio  chirurgico  dell'università  to- 
rinese. Csauii  pubblici  e  privati  gii  ol- 
temiero(183tt)  anche  il  grado  di  dot- 
tore in  medicina,  e  poco  dopo (1857) 
di  professore  di  fisiologia  e  patolo- 
gia generale  nelle  scuole  universita- 
rie di  Vercelli.  Una  memoria  inviata 
(1856)  al  concorso  stabilito  in  Mar- 
siglia sulla  Storia  patologica  degli 
stringimenti  uretrali  e  sul  miglior 
metodo  curativo,  gli  acquistò  d'es- 
sere socio  corrispondente  di  quella 
reale  accademia  di  medicina;  onore 
ch'ebbe  pure  dalla  società  medico- 
chirurgica di  Bologna  (1857)  per  al- 
tre memorie  sovra  l'estratto  di  bel- 
ladonna portata  nel  canale  dell'  ure- 
tra colla  candeletta  nelle  ernie  stroz- 
zate; e  sul  modo  di  applicare  la  com- 
pressione sopra  i  testicoli  per  vincerò 
i  loro  induramenti.  81  leggono  anche 
nel  «  Repertorio  medico-chirurgico» 
di  Torino,  suoi  scritti  sulla  checta- 
plastica,  sui  vantaggi  della  soluzione 
di  crosoto  nelle  ulceri  gangrenose,  e 
sulle  questioni  agitate  fra  i  chimici 
Liebig,  Dumas  e  ra>en  circa  Te  cau- 
se della  pinguedine  negli  animalL 

BRUNATI  BENEDETTO,  dì  To- 
rino, cavaliere  dell'ordine  dei 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  ispettore 
generale  del  genio  civile  sardo, 
membro  della  reale  società  agra- 
ria e  della  II  e  III  riunione. 

BRUNETTA  dottor  GIOVANNI 
BATTISTA ,  del  Friuli ,  medico- 
chirurgo,menibro  corrispondenle 
deir  accademia  valdarnese,  fu  me- 
dico deiri.  e  r.  uiariua  austriaca 
di  guerra,  rappresentante  allaV 
riunione  la  r.  società  accademica 
medico-nazionale  francese  di  vac- 
cinazione residenle  in  Parigi , 
membro  di  vari!  istittiti;  inter- 
venieiile  al  I  e  III  congresso. 

Giovanni  Battista  Brunetta  naque 
4^  anni  fa  ad  Azz.\.\o  nel  Friuli.  A 
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Padofa ,  prima  noi  collègio  di  Santo 
Stefano.^  poi  nell'università,  faceva  gli 
studii  fino  al  compimento  della  filo- 
sofia, poi  alle  scienze  mediche  atten* 
deva  in  Pavia,  in  Padova,  in  Pisa, 
ove  otteneva  il  lauro  filosofico,  me* 
dico  e  chirurgico.  Si  arricchiva  di  nuo* 
va  scienza  col  frequentar  le  scuole 
di  Bologna,  di  Siena,  Ti.  r.  istituto 
dì  complemento  e  perfezionamento 
ili  Firenze,  e  viaggiando  nella.  Grecia, 
nell'Asia  minore,  nell'Egitto  e  in  al- 
tri paesi  dell'Africa. 

Scrisse  sul  choléra  epidemico  (Pi- 
sa, tip.  Pieraccini,  i85tt);  un'analisi 
chimica  sui  fliiidi-emetoalvini  dei 
cholerosi,  ec.  (Pisa,  per  l\.  Prosperi, 
1840);  sulla  dottrina  del  rinnovamen- 
to deir  antica  maniera  di  considerare 
le  malattie  dette  veneree  (Pisa,  per  R. 
Prosperi,  1842);  Elementi  di  zooia- 
tria teorico-pratica  (Pisa,  per  R.  Pro- 
speri ,  1844  )  e  memorie  nel  «Gior- 
nale pisano  »,  1856,  e  neir»  Archi- 
vio delle  scienze  mediche  toscane  ». 

L'accademia  valdarnese  del  Pog- 
gio, quelle  di  Udine,  d'Arezzo,  le 
mediche  di  Bologna  e  di  Firenze,  lo 
ascrivevano  fra  i  loro  corrispondenti, 
la  società  accademica  medico-nazio- 
nale francese  di  vaccinazione  protet- 
ta da  s.  m.  il  re  Luigi  Filippo,  lo  ag- 
giungeva a  suo  socio,  lo  nominava 
suo  delegato  in  Italia,  suo  rappresen- 
tante presso  i  congressi  italiani,  e  lo 
regalava  di  due  medaglie  del  merito, 
pei  suoi  studii  sull'igiene,  la  terapia 
delle  malattie  infantili  inseriti  negli . 
atti  della  società  stessa. 

BRUNI  dolt.  LEONARDO,  d' A- 
REZZO,  medico  primario  dell' o- 
spedale  di  San  Gitnignano,  socio 
ordinario  dell'  accademia  valdar- 
ne^e  ed  uno  dei  deputali  dalla 
niedesima  al  V  congresso ,  e  in- 
terveniente al  III. 

BRUNI  dottor  PIETRO,  d'A- 
nelo, medico  dello  spedale  di 


Pescia  e  socio  di  varie  accade* 
mie,  membro  della  I  e  III  riu* 
nione. 

Il  dottiir  Pietro  Bruni  è  nativo 
d'Arezzo  (5  marzo  1789).  Fatli  in 
patria  gli  studii  preliminari,  appresi^ 
a  Firenze  chirurgia ,  sotto  il  celebre 
Lorenzo  Nannoni,  e  ne  fu  matricolato 
nel  marzo  1807.  In  appresso  studiò 
a  Pisa  medicina, donde  ritornato  in  pa- 
tria, vi  si  trattenne  fino  al  1817.  Per 
compiere  meglio  la  sua  istruzione  si 
trasferì  anche  a  Bologna  a  sentire  il 
celebre  Tommasini,  e  si  laureò  e  ma- 
tricolò in  quella  università.  Tornato 
in  Toscana,  coperse  diverse  condotte, 
finché  ebbe  quella  di  Pescia,  ove  tro- 
vasi da  14  anni,  nella  qualità  anclie 
di  medico  fiscale  e  del  civico  spedale. 

É  corrispondente  delle  società  me- 
diche di  Bologna  e  di  Firenze  e  del- 
l'accademie  dei  Fisioci'itìci  di  Siena, 
aretina,  valdarnese  del  Pogi?io,  Eu te- 
leti  di  San  Miniato,  Georgofili  di  Fi- 
renze. In  quelle  adunanze  lesse  molte 
memorie  e  d'una  di  queste,  che  tratta 
dell'uso  deiracido  prussico  nel  can- 
cro dell'utero,  fa  onorata  menzioiie 
la  «  Non  velie  bibiiothèque  medicale*» 
di  Parigi,  anno  18SK8  voi.  Ili,  p  305; 
come  è  pur  ricordata  dal  prof.  Già- 
comini  di  Padova  nel  suo  «  Trattato 
filosofico-s|)erimentaledei  soccorsi  te- 
rapeutici >»,  tom.  Il,  p.  79 ,  Parma, 
presso  Donali. 

Nel  1836  pubblicò,  pei  tipi  Giusti 
di  Lucca  una  memoria  sulla  Conta* 
(jionilà  del  choléra  asiatico.  Altro 
articolo  sullo  stesso  argomento,  iu 
replica  ai  non  contagionisti ,  inserì  il 
Bruni  neir<«  Archivio  delle  scienzn 
medico-fisiche  toscane»»  anno  I,  fa- 
scic.  del  1.°  giugno  1837.  Nel  qual^ 
«Archivio»'  (anno  I,  fascio.  IU), 
scrisse  pure  sulla  storia  medica  ri- 
schiarandone un  punto  importante 
riguardante  la  scuola  medica  di  Cro- 
tone. 

,  Il  (t  Bullettino  delle  scienze  medi- 
che»* di  Bologna,  gennaio  1842,  ri- 
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porta  il  sunto  di  una  memoria  ra- 
gionala sulle  febbri^  Iella  dal  Bruni 
alla  società  medico<chirurgica  bolo- 
gnese. Inserì  anche  nella  »  Gazzetta 
toscana  delle  scienze  medico-Osiche  *'^ 
n.**  6  (1."  maggio  1845)^  un  articolo 
d'igiene  pubblica;  nel  n.""  il  Htt  lu- 
glio 1845)  è  riportala  una  lettera  so? 
pra  le  febbri^  le  attuali  dottrine  sulle 
medesime^  e  il  metodo  di  curarle. 

BRUNNHOFF.  Veggasi  DE  BRI- 
GNOLI  DI  BRUiNiNHOFF. 

BRUSCHETTI  GIUSEPPE,  di 
Milano,  ingegnere  civile,  mem- 
bro della  li  riunione. 

Pochi  uomini  seppero  al  pari  del 
signor  Bruschetti  mettere  a  profitto 
r  ingegno  e  i  mezzi  che  ebbero  dalla 
natura  e  dalla  fortuna. 

Il  suo  nome  è  attaccato  da  vent^anni 
in  qua  a  molte  imprese  di  pubblico 
vantaggio;  per  opera  sua  segnatamente 
nel  1824  si  è  formala  la  società  che 
attivò  |K)icon  felice  successo  la  navi- 
gazione a  vapore  sui  laghi  dì  Lom- 
bardia; per  opera  sua  nel  1834  si  è 
introdotto  a  Milano  il  servizio  pubbli- 
co del  primo  o m ni b us^ e  nel  1843 
si  è  riattivata  in  Milano  IM  m  p  r  e  s  a 
privala  de'  velociferi  dianzi 
già  tentaU  negli  anni  1827-1830. 

Fino  da'  suoi  primi  studii  medita 
sul  bisogno  d' agevolar  la  communi- 
cazione  interna  del  Milanese^  e  far  prò 
delle  acquei,  che  regolate  dan  tanta 
ricchezza  ^  quanto  danno  recano  se 
svaganti  non  curale.  Fino  dal  1830 
sorge  a  dimostrare  la  necessità  d'una 
strada  ferrata  da  Milano  alla  capitale 
del  Lario;  fa  parte  delle  commissioni 
tecniche  della  nuova  società  milanese 
d'incoraggiamento  delle  arti  e  me- 
stieri; appartiene  al  patrio  municipio 
come  consigliere  comunale  e  aliar,  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  come 
socio  straniero. 

Quest'  uomo  benemerito  nacque  a 
Milano  mezzo  secolo  fa,  da  famiglia 


oriunda  da  €&nnero  sul  Iago  maggio»- 
re.  Si  laureava  in  matematica  a  l'avia 
(1813)^  dove  apprese  calcolo  subli- 
me e  geodesia  da  Brunacci,  fisica  da 
Volta.  Nel  181 7  entrava  nel  libero  eser- 
cizio della  |H*ofessione  d' ingegnere- 
architetto  idraulico,  e  ad  un  tempo 
nel  numero  degli  scrittori,  sempre 
inteso  a  convergere  i  lavori  a  utilità 
della  patria.  Le  due  opere  a  slampa  di 
maggior  lena  sono  la  sua  Istoria  dei 
progetti  e  delle  opere  per  la  navi- 
gazione interna  del  Milanese,  pub- 
blicala nel  1821  (in-4con  molte  ta- 
vole in  rame);  e  la  Storia  dei  pro- 
getti e  delle  opere  per  la  irriga- 
zione del  Milanese  (grosso  volume 
di  492  pag.,  in-4n  stampato  a  Lugano 
nel  1834  da  un  amico  di  Belltnzona^ 
a  cui  ne  aveva  affidato  il  manoscritto 
da  depositare  in  quella  biblioteca). 
Opere  ^  alle  quali  gli  idraulici  lom- 
bardi e  stranieri  debbono  di  frequeote 
ricorrere.  Sicché  nel  1830  della  prima 
usci  un'altra  edizione^,  arricchita  di 
aggiunte  .t  con  carta  del  Pò  e  della 
Laguna  di  Venezia,  disegnata  su  do- 
cumenti forniti  all'autore  dagli  Inge* 
^neri  delle  pubbliche  costruzioni,  e 
^alP  istituto  geografico  militare. 

Altri  suoi  lavori  sono:  Saggio 
storicoidraulico:Della  Inalveazio- 
ne  del  torrente  Redefosso  (Milano, 
tip.  Bernardoiii ,  1819);  —  Sulla  mi- 
sura dei  liquidi  contenuti  a  diperse 
altezze  nelle  botti  elittico-elitticke 
((«Giornale  di  fisica  chimica  »«,  ec.  di 
Pavia,  1822);  —  Sopra  un  nuovo  si- 
sterna  di  costruzione  delle  macchi- 
ne a  vapore  («  Giornale  "  indicato, 
1828);  —  *Sulla  nuova  teoria  del 
moto  del  le  acque  (M  i  lano^  presso  Stella 
e  presso  Bernardoni ,  in-4,  1829);  — 
Guida  del  viaggiatore  da  Milano  a 
Fenezia  per  Mantova  e  Ponte  lago» 
scuro  (Milano,  tip.  Bernardoni,  1833). 

Cooperatore  alla  «  Biblioteca  ita- 
liana '',  vi  pose  (1836)  per  il  primo  fra 
gli  ingegneri  italiani  il  suo  Progetto 
della  strada  di  ferro  da  Milana 
a  Como'^  (1838)  un  altro  Progetto 
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fìella  strada  di  ferro  da  Milano  a 
Bergamo'^  (4859-40)  un  Manifesto 
ossia  programma  d'associazione 
per  la  bonificazione  dei  terreni  pa» 
ludosi  e  vallivi  di  Lombardia.  — 
Sul  modo  piti  conveniente  di  libe- 
rar Como  e  Lecco  dalle  innonda- 
zioni.^Delle  macchine  locomotive 
e  stazionarie  ad  uso  di  motore  pei 
trasporti  celeri  sopra  le  vie  di  terra 
e  di  acqua  in  Lombardia, 

BRUSCOU  FEDERIGO,  di  Fi- 
RENZE, conservatore  di  quell'i,  e 
r.  museo  di  fìsica  e  storia  natu- 
rale ed  aiuto  alla  cattedra  di  ana- 
tomia comparata  e  di  zoologia, 
membro  della  1  e  HI  riunione. 

A  Firenze  naque  nel  i 808;  educato 
nelle  lettere  e  nella  tilosoGa,  poi  nelle 
lingue  vìventi,  poi  chiamato  dal  gi-an- 
duca  Ferdinando  IH  al  r.  museo  di 
fisica  e  storia  naturale.,  alla  quale  di 
proposito  si  diede.  Il  gran  duca  Leo* 
poldo  11  lo  incaricò  (1825)  della  re- 
dazione dei  cataloghi  della  sua  ricca 
biblioteca,  e  gli  conferi  (1825)  il  posto 
di  conservatore  del  r.  museo,  porgen- 
dogli cosi  un'arena  dove  con  tutto  suo 
agio  riprendere  lo  studio  delle  scienze 
naturali.  E  quando  lo  stesso  granduca 
(1835)  istituì  nello  stesso  museo  le 
tre  cattedre  di  fisica^di  mineralogia  e 
geologia,  di  zoologia  e  anatomia  com- 
parata^dic'a  questo  naturalista  il  1  itolo 
di  aiuto  alle  due  ultime^^quindi  (1859) 
lo  incaricò  della  generale  riordina- 
zione di  tutte  le  collezioni  scienti- 
fiche del  museo  ^  imponente  lavoro 
ch'ebbe  termine  nel  settembre  4841. 
Nel  successivo  anno  Io  stesso  gran- 
duca gli  affidò  la  redazione  dei  cata- 
loghi di  tutte  le  collezioni  scientifiche 
del  museo,  lavoro  non  ancora  termi- 
nato ,  attesane  la  mole.  Al  congresso 
di  Pisa  lesse  una  memoria  sui  costu- 
mi d'un  boa^  che  visse  |)er  qualche 
tempo  nel  fiorentino  museo;  al  con- 
gresso di  Firenze^  altra  riguardanle  la 
comparsa  in  Toscana  delia  cloro  spi- 


za  incerta,  uccello  parzialmente 
ilustralo  dal  principe  di  MusignaiiD 
nella  sua  «<  Fauna  italica  ». 

Fino  dal  1830  é  collaboratore  per 
la  parte  zoologica  e  mineralogica 
nel  gran  «  Dizionario  delle  scien- 
ze naturali  »  .,  tradotto  dal  france- 
se, che  si  pubblica  da  Vincenzo  Bat- 
telli a  Firenze,  opera  che  tiene  assai 
d'originalilà,per  le  molle  correzioni  e 
aggiunte  che  al  Bruscoli  occorre  farvi, 
perchè  la  scienza  sia  messa  nel  grado 
delle  odierne  cognizioni.  È  corrispon- 
dente dell'accademia  dei  georgotìli. 

BUBBOLINI  dottor  NICCOLA, 
d' Arezzo,  socio  ordinario  e  se- 
condo censore  di  queir  i.  e  r.  ac- 
cademia del  Petrarca ,  membro 
della  III  riunione. 

BUCH  dottor  CASIMIRO,  di 
Francoforte  sul  Meno,  membro 
di  variesocietà  scientifiche  e  d^lla 
IH  riunione. 

BUFALINI  cav.  MAURIZIO,  di 
Cesena,  socio  ordinario  dell'i,  r. 
accademia  dei  georgofili,  profes- 
sore di  clinica  medica  nel  regio 
arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  a 
Firenze,  presidente  della  società 
medico-fisica  fiorentina,  ed  uno 
dei  deputati  dalla  medesima  al 
III  congresso,  nel  quale  fu  della 
commissione  per  le  ammissioni  e 
presidente  della  sezionedi  scienze 
mediche;  deputato  al  Idal  colle- 
gio medico  fiorentino  e  dall'ar- 
cispedale suddetto;  finalmente 
membro  del  IV  ed  uno  dei  sei 
fondatori  degli  annuali  congressi. 

Maurizio  Bufalini  è  uno  degli  uo- 
mini che  più  decorano  le  scienze  me- 
diche in  Italia:  professore^  pratico, 
sulla  cattedra,  negli  ospedali^  nei  con- 
gressi e^li  si  fa  sempre  ammirare. 
V}uesl'«omo  illustre  nacque  a  Cesena 


—  93  — 


il  it  giugno  4787  da  medico  toscano. 
Studiò  in  patria  ^  a  Riminì ,  a  Bolo- 
gna^ e  nel  1808  assunse  la  laurea 
medica.  A  Pavia  e  a  Milano  s'appro- 
fondì nelle  dottrine  del  controstimolo^ 
allora  rumorose  per  gli  insegnamenti 
e  le  cliniche  di  Borda  e  di  Rasori. 
Rimpatriato^  con  numerosa  clientela  e 
culla  direzione  della  casa  delle  puer- 
pere e  degli  esposti^  imparò  a  studiar 
la  sua  scienza  piuttosto  praticamente 
al  letto  de'  malati^  che  teoreticamente 
iìui  libri  e  sulle  cattedre.  Dopo  lunga 
serie  di  osservazioni  Osiologichei,  pa- 
tologiche e  terapeutiche.,  die' fuori  il 
saggio  *Su  la  dottrina  della  nta, 
nel  quale  sosteneva  essere  la  flogosi 
uno  stato  morboso  composto ,  e  per 
riguardo  alla  parte  in  cui  fa  sede, 
constare  per  lo  meno  di  flussione  san- 
guigna, irritazione  e  processo  chimico 
vitale  (Forlì^  1815);  il  qual  saggio 
allora  non  fu  posto  in  commercio  pei 
pentimenti  deirautore.ln  quel  lo  stesso 
anno  fu  nominato  assistente  di  clinica 
medica  all'università,  ma  vivamente 
desiderato  dal  voto  de' suoi  concitta- 
dini ritornò  in  Cesena.»  come  medico 
dell'ospedale  civile.  ProGttando  dei 
pochi  ozii,  che  molte  calamità  dome- 
stiche^ e  sue  infermità^  e  cura  di  altri 
gli  lasciavano^  scrisse  e  pubblicò  il 
Prospetlo  delle  malattie  nella  eli- 
mca  di  Bologna,  con  annotazioni 
sul  tifo  e  sulla  dottrina  dell'irri- 
tazione (  1817  )ì)  riprodotto  poi  col 
già  citato  saggio  nella  raccolta  d*  o- 
pere  mediche  dei  Marsigli.  Nel  1818 
inserì  nel  veneto  «  Giornale  per  ser- 
vire ai  progressi  della  medicina  >;  al- 
cune osservazioni  sul  sangue  umano, 
anteriori  all'opera  di  Andrai  e  Ga- 
Tarret  che  sostengono  appunto,  come 
egli,  l'aumentarsi  successivo  ed  anche 
notabile  della  fibrina  nel  sangue  sotto 
il  corso  delle  malattie  flogistiche. 

^el  1819  stampò  l'elogio  del  pro- 
prio genitore  Jacopo  ,  medico  a  Ce- 
«i*na,riprodot  lo  a  Pesaro;  e  nello  stesso 
•anno  uscivano  in  Favia  i  suoi  *FX)n» 
lamenti  di  patologia  analiiica,  dei 


quali  furono  fatte  diverse  edisioni.  La 
società  italiana  delle  scienze  aveva 
proposto  un  premio  per  l'esame  della 
dottrina  eccitabilistica;  Bufalini  con- 
corse ed  ottenne  P  accessit  con  una 
memoria  pubblicata  nel  1823  e  ri- 
pubblicata in  appreso.  Questo  fu  il 
pomo  di  discordia  fra  il  «  Giornale 
della  nuova  dottrina  medica  italiana*, 
e  lui,  che  rispose  colla  Cicalata  in- 
torno alla  medicina  pratica,ristampate 
in  Firenze  nel  1831 ,  nella  quale  esa- 
minava i  fondamenti  del  dinamismo 
e  del  metodo  da  tenersi  negli  studii 
di  medicina. 

Opere  posteriori  di  lui  sono  :  la 
memoria  *De  Medicamentorum  vir^ 
lutibus  recte  dijudicandis  (t823);  il 
*  Breve  avviso  intorno  alle  proprie 
opere, ed  ultime  sue  parole  intonto 
alle  attuali  mediche  contropersie 
d'Italin(ìS^7);'ììBagionament0  8ul 
progetto  del  vitalismo  browniano 
in  Italia  ed  in  Francia^  inserito  nel- 
l'a ppend ice. ital iana annessa  all'edizio- 
ne milanese  del  »  Dictionnaire  abre^ 
ée&  Sciences  médicales  »  con  alquante 
modificazioni  premesse  come  discordo 
preliminare  alla  terza  edizione  delta 
patologia.  La  gran  fama  raccolta  dal 
Bufalini  lo  fecero  desiderare  a  Firenze 
ad  occupare  la  cattedra  di  clinica  me- 
dica nell'i,  r.  arcispedale  di  Santamaria 
Nuova  (1838),  che  contìnjiia  a  coprire. 
Foco  dopo  vi  pubblicava  l'elogio  del 
professore  Nespoli.  E  questa  sua  fama 
fu  causa  che  la  sezione  medica  del  con- 
gresso radunato  in  Firenze  non  tro- 
vasse chi  meglio  di  lui  sapesse  occu- 
pare il  seggio  presidenziale  di  quella 
sezione;  e  cosi  bene  se  ne  meritò  che  11 
granduca  lo  insigniva  poco  dopo  del- 
l'ordine  di  cavaliere  di  s.  Stefano  con 
pensione,  come  in  occasione  della  na- 
scita del  suo  primogenito  lo  aveva  già 
fregiato  delia  croce  di  s.  Giuseppe. 
Ora  sta  pubblicando,  riuniti  insieme, 
ì  suoi  scritti,  i  quali  saranno  sei  vo- 
lumi, uno  d'opere  minori,  tre  di  pa- 
tologia generale,  due  delle  lezioni  di 
medicina  pratica. 
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BUFFA  doli.  ANDREA,  di  Ca- 
siellamonle,  membro  del  colle- 
gio di  chirurgia  nella  r.  univer- 
rìlà  di  Toriuo  e  della  li  riunione. 

BUFFA  PIETRO  FRANCESCO, 
di  OvADA,  membro  della  società 
medica  di  Bologna ,  e  della  I  e 
IV  riunione  *\ 

Il  dottor  Pier  Francesco  Buffa  (dice 
ir  signor  G.  Cervello  nella  sua  <«Ap- 
l>endice  ai  Cenni  per  una  nuova  storia 
delle  scienze  mediche»?^  pubblicata 
nel  18^^  )^  acuto  ingegno  piemontese, 
alcuni  suoi  studii  pubblicò  negli  «An- 
nali universali  di  medicina»,  altri  pro- 
mise: quelli  intitolati  *  Della  Filoso- 
fia medica,  Premette  un  cenno  cri- 
tico sui  saggio  che  su  questo  argo- 
mento diede  alla  luce,  or  è  un  lustro, 
il  parigino  Bouillaud  (  »  Essai  sur  la 
philosophie  médicnlc  et  sur  Ics  géné- 
ralités  de  la  clinique  medicale^  pré- 
cède d'un  resumé  philosophique  des 
principaux  progròs  de  la  medici- 
ne, ec^»>  Paris,  1836),  e  poi  entra 
valorosamente  nel  proposto  arringo, 
lasciando  desiderio  di  quanto  resta  a 
percorrerlo.  Confortante  è  il  suo  me- 
todo di  seguire  il  cammino  tracciato 
dalParte  salutare.,  nella  quale  mostra 
come  fossero  indispensabili  le  varie 
teoriche  e  sistemi ,  che  da  altri  in- 
vece con  ripetuto  eco  si  esecrano  tut- 
todi,  e  come  dagli  stessi  errori  s'im- 
pari .  Ingegnoso  e  raro  il  suo  piano 
di  sviluppare  la  genesi  e  il  progredi- 
mento delle  scienze  mediche  e  natu- 
rali dietro  le  basi  dello  sviluppo  e  an- 
damento della  ragione  umana,  sem- 
pre a  norma  de' sublimi  dogmi  di  ci- 
vile sapienza.  Dietro  ciò  riassume  in 
tre  epoche  filosoflco-storiche  tutto 
l'andamento  dello  scibile  sia  civile  sia 
medico,  a  cui  riferisce  le  sommarie 
denominazioni   di   sìntesi    empi- 

I)  Negli  •  AUl-  di  Padova  :  Buffe  Pier  Fran- 
cesco di  Gt nova,  medico  direUore  del  iminico- 
mìQ  e  sodo  di  larie  accademie. 


rica,  di  analisi,  di  sintesi  ra- 
zionale, con  altro  nome .  se  mal 
non  mi  appongo:  spirilo  d'osservazio- 
ne, spirilo  analilico,  spirilo  colletti* 
vo . . .  Sommo  è  l' acume  con  cui  di- 
scorre e  analizza  le  varie  teoriche 
che  dominarono  nel  mondo  medico 
daippocralea  noi,  vasta  e  complessa 
la  dottrina  con  cui  le  espone,  sceve- 
rando il  buono  dal  falso, emancipala 
e  libera  la  mente,  quale  d'un  vero 
storico,  del  filosofo. 

Oltre  la  citata  memoria  *  Della  Fi- 
losofia medica,  estratta  daglf  «  An- 
nali universali  di  medicina  »?,  gen- 
naio e  febbraio  1838,  dobbiamo  no- 
tare :  *Caso  d*una  cisti  fide  con  rac» 
colta  straordinaria  di  calcoli,  os- 
servazione di  Francesco  Buffa  dot- 
tore  in  filosofia  e  medicina  di  O- 
vada, ducato  di  Genova,  provincia 
d'Jcqui  (Voghera,  1821,  in-8). 

BULGARIKI  abate  ALESSAN- 
DRO,  di  Siena,  socio  di  varie  ac- 
cademie,  membro  della  III  riu* 
nione. 

L*abate  Bulgarini  si  fé' conoscere 
con  un  romanzo  storico  a  cui  non 
sono  mancati  applausi:  La  Donna  del 
medio  evo,  storia  d'Italia  intorno 
al  mille  (Firenze,  tipografia  della 
Speranza,  J843). Inoltre  una  cantica 
intitolata:  Alessandro  d'Appiano, 
signore  di  Piombino  (Lucca,  tipo- 
grafia Giusti,  1837,  in-8). 

BUONACCORSI  GIOVANNI,  di 
Lucca, chirurgo  primario  del  ma- 
nieomico  di  Fregionaia,  membro 
delia  V  riunione. 

BUONAGRAZIA  doU.  GAETA- 
NO, di  Ln  ORNO,  membroeffeltivo 
dell*  accademia  de'  georgofili ,  e 
presidente  della  società  medico- 
fisica fiorentina,  membro  della 
IV  riunione. 
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BUONAMICI  doti.  ab.  ANTO- 
NIO,  di  Mugello,  socio  e  depu-» 
tato  al  IV  congresso  deir  accade- 
mia di  Pistoia ,  interveniente  al 
III. 

BUONAMICI  dottor  Enrico,  di 
Firenze,  f.f.di  aiuto  preparatore 
alla  cattedra  di  chimica  organica 
e  fisica  medica  nel  v.  arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova ,  socio 
conservatore  dell' accademia  me- 
dico-fisica fiorentina,  membro 
del  III  e  V  congresso. 

BDONANOMA  dott.  FRANCE- 
SCO, prof,  di  geometria  e  di  al- 
gebra elementare  nel  r.  liceo  di 
Lucca  ,  membro  della  V  riunione 
e  di  quell'uffizio  per  le  ammis- 
sioni. 

BDONCOMPAGNI  cav.  LUIGI, 
d' Arezzo,  socio  ordin.  di  quel- 
l'i, e  r.  accademia  del  Petrarca, 
membro  della  III  riunione. 

BURCI  dottor  CARLO,  di  Fi- 
renze, professore  di  anatomia 
patologica  nell'i,  r.  arcispedale 
di  S.  Maria  Nuova,  segretario  della 
società  medico-fisica  fiorentina 
ed  uno  dei  deputati  dalla  mede- 
sima alla  I ,  III  e  V  riunione;  a 
quest'  ultima  deputato  anche  da 
queir  i.  e  r.  collegio  medico,  non- 
ché vicepresidente  per  la  sotto- 
sezione di  chirurgia;  segretario 
per  la  sezione  e  sottosezione  di 
scienze  mediche  alla  III  riunione. 

Burci  Carlo  è  prof,  di  anatomia 
patologica  nell^arcispcdale  diS.  Maria 
Nuova  di  Firenze.  Gli  studìi  agrono- 
mici di  questo  professore  gli  procu- 
rarono d'essere  nominato  il  21  gen- 
naio ìSkk'd  socio  ordinario  dei  geor- 


gofili  di  Firenze.  Scrisse  anche  In- 
torno a  un  caso  di  rottura  spon- 
tanea dell'aorta  con  particolare 
specie  di  aneurisma  (Milano,  tipo- 
grafia Chiusi,  1845 ,  in-8  );  —  Di  un 
aneurisma  parziale  digitata  dal- 
l'aorta ascendente  fattasi  nella 
tramezza  ventricolare  del  cuore, 

BURRONI  dottor  CARLO,  dì 
Pomarance,  accademico  valdar- 
nese,  socio  di  varie  accademie, 
membro  della  I  e  III  riunione. 

BUS.  Veggasi  DE-BUS. 

BDSCAGLIONE  TOMMASO,  di 
Graglià,  dottore  in  medicina, 
membro  della  II  riunione,  -f- 

Questo  benemerito  medico  della 
corte  di  Torino,  nato  in  quella  citlà 
il  ^^  ottobre  1766,  laureatovisi  nel 
1788, e  mortoli  16  settembre  1843, 
fu  autoce  delle  seguenti  opere  : 

'  I.  Descrizione  e  cura  di  una  feb- 
bre epidemica  ette  afflisse  gli  ahi- 
tanti  di  Graglia  e  paesi  vicini  nel- 
l'inverno 1800  (Torino, presso  Fon- 
tana); —  II.  Saggio  sulle  febbri  m- 
/erm/7^^w/i  (Torino,  1 809); — Ili.  Al- 
locuzione detta  a'  giovani  del  collegio 
di  Graglia  per  l'erezione  di  quella 
scuola  secondaria  nel  dipartimento 
della  Sesia. 

Scrisse  anche  sulle  peripneumonie 
e  loro  complicazioni  biliose,  vcrnn'- 
uose  e  nervose  nel  «  Giornale  di  me- 
dicina e  chirurgia  »,in  Torino.,  18^^!; 
e  varie  dissertazioni  nei  giornali  me- 
dici compilati  dai  dottori  Ricci  e  De 
Rolandis.  —  Lasciò  pure  un  mano- 
scritto  sulla  complicazione  nelle  ma- 
lattie. 

CADOUNI  GIUSEPPE,  di  Mi- 
lano, i.  e  r.  ingegnere  delle  pub- 
bliehe  eostruzioni  di  Lombardia, 
membro  della  11  riunione. 

GiuseppeCadolÌDÌvaol  uà  posto  lira 
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Mnini  più  laboriosi:  in  pochi  anni 

ì  innanzi  tant'  opere  da  crederci 

Ittiche  cinque  ligli  e  cure  d^ini- 

gli  rapiscono  gran  parto  del 

IO. 

eso  da  famigtia  cremonese^  glo- 
di  'due  cardinali  oggi  viventi  ^ 
e  t  Milano  ai  47  febbraio  1805. 
Boe  dai  primi  anni  alto  agli  stu- 
neai ,  pure  si  senti  più  spinto  ai 
fi^ e  alP università  pavese  ebbe 
t  in  matematica  (1827).  Entrato 
UH)  dopo  nel  corpo  degli  inge- 
delle  pubbliche  costruzioni^  si 
boro  sotto  Nasetti ,  Parea  ^  Fu- 
Ili^Cajmi.,  Ferrante  e  Pestagalli. 
letria^,  disegno^  arcbitettura , 
anica,  fisica  si  rapivano  a  vicen- 
nio? ine  ingegnere,  per  corredarlo 
slle  molte  cognizioni  che  doveva 
lettere  ad  usura  ne^suoi  lavori. 
le  quali  s' accinse  a  ciò  che  era 
•da  farsi:  a  trattare  con  esten- 
,  e  sussidio  di  chimica  e  tìsica, 
tnra  e  proprietà  dei  materiali 
ificio,  e  come  prepararli  e  coni- 
li nella  costruzione  e  nei  casi 
ili.  E  sbozzo  di  tal  disegno  è  la 
blioteca  scelta  deir  ingegnere  ci- 
^  continua  applicazione  della 
M^  e  ne  die' primo  egli  Pcsem- 
'aducendo  e  annotando  i\  Sunto 
lezioni  di  costruzione  dello 
lia)  ottimo  testo  della  scuola  po- 
lca dì  Parigi.  Questa  collezione 
ora  al  xxix  volume.  llCadolini 
se  di  suo  anche  il  trattato  sul- 
hitettura  pratica  dei  mulini 
00,1857  e  seg.,  in-i!t);  — sulle 
mi  generali  dell'arte  di  fab- 
re  applicale  aWopere  pubbli- 
varii  supplementi  aW orchite t- 
idraulica,  di  Belidor,  e  più  ar- 
aggiunti a  quelli  del /^/rfoTiar/o 
co  di  architettura  del  Quatre- 
.  E  gli  davano  mano  anche  altri 
ri ,  e  fra  essi  fino  il  Bordoni , 
europeo,  e  ciò  sia  modulo  della 
ond'è  tenuto  il  lavoro. 
npre  inteso  alla  ricerca  di  quanto 
illvo  può  l'ingegnere  trarre  dall^ 


fisica  e  matematica,  raduna  ampia  ma- 
teria e  ne  interroga  il  giudizio  dei  dotti 
in  Torino,  e  incoraggiato  entra  al  lavo- 
ro. l\  Prontuario  per  l'ingegnere  e 
pel  meccanico y  ora  in  corso  di  pub- 
blicazione, è  opera  grande  e  nuova 
ni r Italia,  acconcia  ad  ogni  operazione 
dichitratla  di  calcolo  e  d'industria. 

Il  congresso  torinese,  del  Cadolini 
s'era  poi  valso  nell'esame  de' ripari 
alle  rive  del  Po ,  secondo  il  metodo 
del  Magistrini ,  come  a  tante  commis- 
sioni lo  chiamano  le  sue  incombenze 
d'ingegnere  dì  delegazione  e  delle  pub- 
bliche costruzioni.  La  presidenza  del 
congresso  milanese  lo  invita  ora  a  parte 
della  commissione  che  giudicherà  le 
esperienze  scientifiche  da  eseguirsi 
secondo  il  programma  municipale. 

Nel  1845  institui  coli'  ingegnere 
Giuseppe  Rosetti  molte  esperienze 
comparative  della  forza  dì  una  gran 
ruota  idraulica  a  paluiette  ,  e  di 
quella  di  due  turbini.  Altre  espe- 
rienze fece  e  fa  sulla  meccanica  e 
idraulica  pratica, e  sulle  qualità  na- 
turali, meccaniche  e  architettoniche 
dei  materiali.  A  luì  è  dovuto  se  la  so- 
cietà d'incoraggiamento  in  Milano  co- 
stituisce (1845)  una  sezione  tecnica, 
non  molto  lontana  dalle  società  degli 
ingegneri  dì  Londra,  di  Parigi,  di  Bam- 
berga  e  Berlino. 

Oltre  le  opere  citate,  e  oltre  alcuni 
articoli  della  «e Biblioteca  italiana»  , 
stampò  un  Manuale  per  la  compi- 
lazione dei  bilanci  di  consegna  e 
riconsegna  delle  proprietà  stabili 
(1854,  in-8). 

CAFFARELLI  GIUSEPPE,  dì 
S.  Stefano  di  Nizza,  dottore  in 
medicina,  membro  della  II  riu- 
nione. 

CAFFER  ANTONIO,  d'OsASCo 
(Pinerolo)  naturalista,  membro 
della  II  riunione. 

CAFFI  dottor  FRANCESCO,  tU 
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Venezia,  pre^idenle  deiri.  e  r. 
tribunale  provinciale  e  dell*  ac- 
cademia dei  Concordi  in  Rovigo, 
membro  della  IV  riunione. 

Figlio  del  patrizio  Michele,  bassa- 
ne$e ,  uno  dei  principali  avvocali  di 
Venezia  sul  cadere  di  quella  repub* 
blica^  e  di  Bianca  BonzìOi,  naqne  in 
Venezia  il  44  giugno  1778.  Compiuti 
gli  studii  scolastici  e  la  pratica  d'av- 
vocato, entrava  sull'orme  paterne, 
ma  la  rivoluzione  del  4799  lo  porlo 
negli  impicj^lìigiudiciali.  Delle  molte 
sne  incombenze  più  notabili  citeremo 
quelle  di  consigliere  in  prima  istanza, 
poi  in  appello  a  Milano  e  a  Venezia, 
e  dal  4840  in  poi  di  presidente  del- 
l' t.  r.  tribunal  provinciale  di  Rovigo. 
Fu  in  vìa  straordinaria  cooperatore  al 
eommissario  aulico  (  poi  supremo  mi- 
nistro de  Plemiz)  per  l'organizzazione 
giudiziaria  in  Venezia  in  ambedue  i 
tempi  del  dominio  austriaco  ;  fu  ivi 
pure  consigliere  ed  unico  referente 
nel  tribunale  d'appello  speciale  per 
le  prede  marittime  del  4814,  e  mem- 
bro di  varie  altre  commissioni  occa- 
sionalmente instituite  per  l' ordina- 
mento de'  nuovi  sistemi.  Benché  as- 
sediato da  tante  cure  e  dalle  altre  che 
gli  moltiplicavano  sette  figli  avuti  dal- 
la gentildonna  Teresa  de'.Narduzzi  di 
Portogruaro^  sposala  nel  1840,  pure 
imprese  due  opere  legali,  e  le  trasse 
innanzi  fino  a  che  la  mutazione  del 
governo  da  francese  in  austrìaco  cam- 
biò la  legislazione,  e  quindi  cessar  ne 
fece  la  molla  importanza.  La  prima 
era  il  Confronto  testuale  del  Co- 
dice  di  Napoleone  col  diritto  Giu- 
stinianeo, la  quale  giunse  pressoché 
alla  sua  metà,  stampata  in  sei  volumi 
in  Venezia  nel  4812  da  Parolari;che 
fu  trovala  degna  d'essere  allora  testo 
nella  cattedra  dell'università  Patavi- 
na. L*altra  era  la  Collezione  delle 
decisioni  più  importanti  rese  dalla 
corte  d'appello  in  f^enezla.  di  cui 
non  uscirono  che  due  volumi  slam- 
pati  da  Pinelli  (Venezia,  1842).  Del 


suo  amore  poi  per  le  amene  lettere 
sono  testimonio  diverse  novelle  :  tre 
stampate  in  Venezia  nel  1810  da  Fer- 
letti; una  ivi  per  nozze  nel  1835  da 
Molinari^una  in  Bassano  nel  1896  da 
Baseggio;  una  in  Rovigo  nel  i84t  di 
Minelli.  —  Scrisse  del  pari  le  vite  di 
tre  celebri  compositori  di  musica  ve- 
neziani :  Gioseffo  Zarlino  (Venezia, 
1856,  per  Orlandelli);  Antonio  Lot- 
ti (  Venezia,  183»,  per  Picolli);  Bo- 
naventura Furlane  Ito  (Venezia, 
1820,  per  Picotti  );  e  altresì  di  Jaco- 
po nttorelli  (Venezia,  1835,  per 
OrlandelIi);i3ar^o^Of»ieo  Gambaiye- 
nezìa,  1841,  tipografia  Alvisopoli): 
del  barone  Girolamo  Trevitan, 
gii  regio  procuratore  generale  della 
corte  d'appello  inVenezia,  poi  ivi  vl« 
cepresidente  del  tribunal  d' appello 
generale  (Treviso,  Andreola^  1830)^ 
una  narrazione  inoltre  della  Congrt' 
yazione  mecMtaristica  in  s.  Laz- 
zaro di  Venezia  (Milano,  1836,  per 
Visaj), 

Volle  trattare  anche  la  lira  poetica, 
e  si  hanno  più  saggi  stampati  su  fo- 
gli volanti ,  specialmente  Canzone  per 
rinnalzamento(18.itt)8ul  pronaodella 
basilica  di  s.  Marco  de'quattro  celebri 
cavalli  di  metallo.  Un  canto  di  100 
stanze  (]'undecimo)é  stampato  sotto 
le  iniziali  P.  C.  nel  poema  burlesco 
Esopo,  pubblicato  nel  1828^ in  Vene- 
zia, costipi  di  Picotti. 

Versò  anche  nella  lìngua  latina,  e 
nell'architettura  civile,  e  più  anco- 
ra nella  musica,  appresa  da  maestri 
di  gran  valore  ^  Giansimone  Mayr^ 
Francesco  Gardi ,  ed  il  p.  Scetena 
agostiniano;  e  di  suo  diede  alle  ac- 
cademie e  ai  teatro  di  Venezia  non 
poche  composizioni  istromentall  e  vo- 
cali (1803-1844).  Fra  queste  ultime, 
specialmente  una  mascherata  pasto- 
rale il  Divieto  d'Orfeo,  un  Omag- 
gio al  sovrano,  il  Pegno  di  pace, 
cantata, con  cui  Venezia  festeggiò  il 
matrimonio  di  Napoleone;  l*irfrfMO«/o 
rtc Afa9ita^(r(dramma  teatrale  per  Pa- 
pertura  dell'isttlolo  filaroionico,  del 
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quale  fu  anche  presidente).  Ma  da  sì« 
mili  dileili  lo  distolsero  le  sue  occu- 
pazioni magistrali  a  mano  a  mano  che 
si  fecero  più  gravi. 

Fu  ed  è  membro  della  NuoTa  ve- 
neta letteraria  accademia,  della  NooTa 
aecademia  di  lettere .,  dell'accademia 
dei  fiiareli  e  deli'  ateneo  di  Veneiia^ 
de'  OloglolU  ih  Castelfranco  ^  del- 
l'ateneo  in  Treviso,  dei  concordi  in 
Rovigo,  di  cui  fu  anche  presidente^ 
della  società  petrarchesca  in  Arezzo., 
dell'accademia  dei  concordi  in  Bono- 
icnta^  dell'accademia  gioeniadi  scien- 
7/*.  naturali  in  Catania. 

Alla  biblioteca  Blarciaaa  in  Venezia 
fece  dono  (1897)  della  costósa  col- 
lezione degli  statuti  a  stampa  di  tutti 
ì  paesi  gli  soggetti  a  quella  repub- 
blica. 

CAFOBIO  LUIGI,  medico^hj- 
rurgo  di  Napoli  ,  membro  della 
I  riunioiiew 

CAGGIATI  LUIGI,  medico-as- 
sifi^iente  alla  clinica  dello  spedale 
di  Parma,  membro  della  I  riu- 
nione. 

CAGNAZZI.  Yeggasi  DE  SA- 
MUELE CAGNAZZL 

CALAMAI  profèss.  LUIGI,  di 
FmENSE,  modellatore  in  cera  in 
quell'i.  «  r.  museo  di  fisica  e  sto- 
ria naturale,  professore  scien- 
ziati) dell'  i.  e  r.  accademia  delle 
belle  arti ,  soeio  ordinario  del- 
ri.  er.  accademia  de'georgofili, 
membro  atiivo  della  società  me- 
dico-fisica fiorentina  e  deputato 
da  quel  collegio  medico  alla  I  e 
V  riunione;  interveniente  alla 

ni. 

CALAMANDREI  dott.  CABLO, 
di  FmEjvzE,  medico  primario  nei 


r.  arcispedale  di  S.  M.  Nuova , 
aiuto  al  professore  di  chimica  nel- 
ri.  e  r.  accademia  delle  belle 
arti,  e  socio  ordinario  di  quella 
de'georgofili,  membro  della  III 
riunione. 

CALDERINI  dotL  CARLO  AM- 
PEIiO,  di  Milano,  medico  del- 
l'ospedale di  Milano,  e  redattore 
degli  «  Annalidi  medicina'^,  socio 
di  varie  accademie;  membro  della 
UI,  IV  e  V  riunione. 

É  nato  a  Milano  il  4  A  novembre  4  808. 
A  quattordici  anni,  benché  mortogli 
il  padre  (Giulio),  prosegui  gli  studi! 
in  patria,  poi  a  Pavia,  dove  attese  al 
corso  medico-chirurgico,  alunno  del 
collegio  Borromeo ,  finché  a  35  anni 
(4851)  ebbe  la  laurea  dottorale.  Rim- 
patriato, intanto  che  il  tempo  gli  pre- 
parasse lentamente  le  clientele,  si 
gettò  a  più  studi  ad  un  punto  per  ab- 
bracciare poi  quelPuno,  a  cui  o  in- 
dinaiione  o  fortuna  lo  avrebbe  spinto. 

Tentò  la  carriera  medica  ammini- 
strativa ,  e  fu  addetto  alunno  al  di- 
partimento sanitario  del  governo  lom- 
bardo:; si  dedicò  alla  medicina  pratica 
neir  ospedale  maggiore  di  Milano ,  e 
nello  stesso  tempo  si  diede  ad  alcuni 
lavori  scientiiici  e  letterarii.  E  avviò 
insieme  tutte  queste  disparale  occu- 
pazioni, finché  nel  185 A  l'esercizio 
privato  della  medicina  l'obbligò  ad 
abbandonare  il  dipartimento  gover- 
nativo. La  molta  benevolenza  in  cui 
lo  teneva  Luigi  Bossi,  e  la  frequenza 
del  conversare  con  Ini  e  con  altri 
nomini  di  lettere,  furono  occasione  e 
stimolo  a  mettersi  sulla  via  del  me*  • 
dico  scrittore. 

Fili  anni  ebbe  mano  alla  parte  scien* 
tifica  del  ((Ricoglitore  italiano  e  stra- 
niero n  e deir«  Indicatore*»,  nel  quale  • 
continuò  per  molto  tempo  con  un  «Bui- 
lettino  scientifico  tecnologico  ».»  a  dar 
conto  dei  progressi  delle  scienze  e  del- 
l'industria  in  ciò  specialmente  che  ri- 
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gnarcUiva  ir  nostro  paese;  successiva- 
Qìeote  anche  di  altri  giornali.  Era  sua 
intensione  chiamar  a  nuova  vita  la 
critica  delle  opere  mediche  italiane 
poco  usata  dopo  morto  il  dottor  En- 
rico Acerbi  che  la  aveva  adoperata 
nella  «Biblioteca  italiana»;eiacmti»a 
il  Calderini  adoperò  al  bisogno  or  ri- 
gorosa, e  con  equità,  or  animatrice  di 
ciò  che  gli  pareva  migliore .y  rendendo 
popolari  le  scoperte  e  le  novità  di  scìen^ 
za»  che  sarebbe  stato  danno  a  non  o 
a  mal  conoscere.  A  questa  classe  ap- 
partengono moltissimi  suoi  artico- 
li: quelli,  p.  e.,  snlP omiopatia ,  sul 
metodo  di  operare  la  pietra  vescicale 
senza  taglio  (litotrizia),  sulle  combu- 
stioni umane  spontanee;  sul  male  del 
segno  dei  bachi  da  seta  i)i,  e  su  mplti 
altri  argomenti  trattati  colla  frase 
conveniente  all^inlelligenza  comune. 

Ciò  fece  pure  nel  1855  quando,  mi- 
nacciante il  contagio  asiatico  fra  noi, 
stese  alcuni  *  Precetti  salutari  onde 
esser  preservati  dal  oholera  (  Mi- 
lano^ 1855,  ia-8).  L'opuscolo  ebbe 
in  pochi  di  grande  spaccio,  inalidito^ 
fu  replicato  in  tre  edizioni  nelle  Pro- 
vincie venete.  Era  linguaggio  di  scien- 
za senza  gergo,  «  il  popolo  l'aveva 
inteso;  si.era  lasciato  capacitare  dando 
lo  sfratto  a  inoiti  pregiudizii  in  vi- 
gore. E  già  prìba  il  i^derini  aveva 
italianizzate  le  lezioni  sul  cholera 
morims  del  profossore  Magendie ,  e 
altro  opuscolo  sutlo  sti^so.  soggetto* 

Avanzando  néUisl  medicina  praiics|. 
nel  patrio  ospedale  maggiore,  e  diiat 
tandosi.di  più  la  sua  clientela,  coot 
centrò  su  questo  esercizio  attivo  ogni 
studio.  Ma  nel  1857  il  celebre  Annibale 
Omodei^stremo  di  salute^  volendo  tror 
vare  iuti  valoroso  coadiutore  nella  re? 
dazione  degli  «  Annali  universali  di 
medicina» 4  si  volse  al  Calderini^  in- 
segnandogli a  rendere  le  sue.scritr 
tare  utili  ai  medici  pratici ,  e  a  noa 
usar  la  critica  che  sulle  opere  me* 

1)  A  proposito  dcH'opera  del  Bassi.  TròVa^ì 
ilei  N  Ricoglitore  iUttano  e  straniero  "IMilano^ 
SteUa,«;iugno»  tastf), 


ritevoli  d'essere  segnalate  aHa  co- 
mune  conoscenza.  Il  quale  metod»^ 
foce  che /morto  POmodei,  fosse  con- 
tinuato all'opera  del  Cakierini  quel 
favore,  che  godeva  già  quella  del- 
l'illustre suo  antecessore  e  maestro. 
Che  cosa  si  proponesse  allorché  ne) 
gennaio  1840  assunse  in  nome  pro- 
prio la  direzione  degli  «  Annali  uni- 
versali*», lo  dice  il  direttore ^i  es- 
si, Frances<po  Lampato,  nella  analoga 
circolare.  «Nulla  accogliere  che  nom 
tocchi  da  presso  o  da  lontano  la  me- 
dicina e  la  chirurgia  pratica;  farrao 
colta  di  tutto  che  segni  alcun  pror 
cresso  nella  scienza  medica  o  nelle  af- 
fini ;  escludere  assolutamente  la  po^ 
lemica,  la  quale  non  può  mai  ratteneiv 
si  ne' limiti  dell'urbano  e  del  giusto; 
e  convertire  lo  sterile  campo  in  cui  la 
si  disputerebbe,  in  un  campo  di  frut- 
tifere disquisizioni  e  di  osservazioni 
critiche,  dalle  quali  soltanto  esce  il 
vero  ;  fare  menzione  delle  opere  mi- 
gliori d'ogni  nazione,  che  spettino 
ad  argomento  nratico,  accennando  ciò 
che  hanno  d' importante ,  e  porgen- 
dole compendiate  in  guisa  lucida  ed 
ordinata  per  modo,  da  rendere,  se 
non  superflua,  almeno  non  necessaria 
l'opera  originale;  rammentare  quan- 
do dà  il  caso  (come  pur  troppo  !)  i 
nomi  dei  medici  distfnti  di  ogni  na- 
zione che  venissero  a  morte,  cer- 
cando di  toccare  piuttosto  delle  opere 
a  cui  hanno  raccomandato  il  loro  no- 
me che  non  delle  biografiche  partico- 
iarità;  e  finalmente  riportare  tradotte 
od  originali  le  memorie  e  disiserlazioni 
è  biievi  monografie,  che  non  soffrendo 
per  la  loro  compattelua  di  venir  com- 
pendiate senza-  mutilazione ,  uè  po« 
teedo  venir  omuiedse  senza  colpa,  debf 
|)ono  trovar  luogo  a  vantaggio  di  quelli 
ch^  non  saprebBero  agevolmente  pro^ 
cacciarsele  né  rinvenirle  »'.  Su  queste 
tradcie  il  Calderini  prosegui  a  pre- 
stare l'opera  sua,  assistito  da  distinti 
collabQratori.  E  il  Calderini  tenne  la 
parola ,  dando  mano  sollecita  a  scri- 
vere e  a  dirigere  gli  »  Annali  «•  e  da# 
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liiografie  d' uomini  illostri  nelle  scien- 
te, e  a  raccoglier  oiateriali  per  una 
storia  della  medicina  e  chirurgia  in 
Italia  dopo  il  risorgimento  delle  scien*. 
le  e  delle  lettere;  e  ciò  fo  a  mal- 
grado che  la  sua  qualità  di  medico 
assistente  alP  ospitale  maggiore  di  Mi** 
lano,  e  la  clientela  preparatagli  dal- 
l'amiciuadeil'Omodeiedelcay.Sacco,. 
il  hmibardo  Jenner  ^  sollecitino  del 
continuo  la  suaoperosità.  Aquesto  dote 
ì  diplomi  chele  accademie  gli  invia* 
DO  ^  e  le  onorevoli  incombenze  a  coi 
lo  chiamano  i  scientifici  congressi. 

CALDERINI  dott.  SEBASTIA- 
NO ,  dì  Firenze  ,  membro  delta 
società  medico-fisica  fiorentina, 
deputato  per  la  medesima  alla  I 
e  iaterveniente  alla  III  e  V  riu- 
nione. 

CALLEGARI  doti.  ANNIBALE, 
di  Treviso,  socio  attivo  diquel- 
r  ateneo,  membro  delia  lY  riu- 
nione. 

Al  dottor  Caìiegari  dobbiamo  tra- 
duzioni di  opere  voluminose  e  aecre^ 
ditate^  come  sono:  il  Diritto  iint^ 
austriaco,  sistematicamente  espO" 
sto  ed  illustrato  dal  dottor  Git^ 
seppe  iViniwartery  t.  r.  consigliere 
t^M90  di  governo  e  professore  d§ 
diritto  neW  università  di  Fienna. 
(Venezia,  4857-18M,  in-8:  di  suo  il 
traduttore  vi  pose  le  prefazioni);—» 
♦  Corso  di  diritto  mercantile  del'- 
r  ow  P.  M.  Pardessus,  precedute 
da  unUntroduzione  intomo  a(- 
tr  origine  ed  ai  progressi  della  le- 
gislazione  e  della  giurisprudenza 
mercantile,  e  susseguito  da  un  *w* 
dice  malitico  delle  materie  {Ve^ 
nezia,  t858*18«<(,in-8). 


jSALLEGAM*^  dott.  PIETRI 
di  Padova,  itfedico  primario  ed 

I)  GàLBGAKI  sauté  U  VedoT»  nella  -Bio* 
^ndSa  degli  scrittali  kMovinl^. 


anziano  del  civile  ospedale,  mem- 
bro del  collegio  medico  di  Pa- 
dova e  della  IV  riunione. 

Questo  medico  anziano  dell*  ospe- 
dale civile  di  Padova  naque  da  quel 
valente  maestro  di  cappella  nella  ba- 
silica di  Sant'Antonio,  che  fu  autore 
del  «Piano  di  un  giuoco  pittegoricò 
musicale  »  e  del  ««Trattalo  del  siste- 
ma armonico»  e  che  cessò  di  vivere 
nel  18^8.  Suo  figlio,  vellosi  alla  me- 
dicina, scrisse:  Dissertano  de  gene- 
ratione,  etc.  (Padova,  18^5,  in-8); 
assistette  alla  cattedra  di  chirurgia 
teorica  in  queir  università  che  lo  ha 
pure  a  membro  del  suo  collegio  me- 
dico. È  socio  anche  di  quelP  accade- 
mia di  scienze ,  lettere  ed  arti. 

CALO'  dottor  DAVID,  di  Li- 
vorno, menàbro  della  società  me- 
dica di  quella  città,  membro  ag- 
giunto della  società  dì  vaccina 
di  Savoia,  e  interveniente  alla  I, 
III  e  V  riunione. 

CALOSI  dottor  LUIGI,  di  Fi- 
9LSNZE,  membro  dell'i,  e  r.  col- 
legio medico  e  della  società  me* 
dico-fisica  fiorentina;  membro 
delia  III  riunione. 

Socio  dell'accademia  medico-chi- 
rurgica di  Bologna  e  d'altre  italia- 
ne, incaricato  della  pubblicai  vacci- 
nazione  praticaU  nell'istituto  yac 
cinico  deir  i.  e  r.  spedale  di  Santa 
Maria  deglMunocenti ,  e  del  r.  orfa» 
notrofio  del  Bigallo  e  di  San  Filippo 
Neri  in  Firenze,  incaricato  delle  spe- 
dizioni graluiledel  vaccino  in  Toscana 
ed  aUVslero^  dava  conto  delle  sue 
operazioni  vacciniche  in  alcuni  Cenni 
^ulla  vaccinazione,  pubblicali  per 
cura  deir  accademia  medica  di  Bolo- 
gna nel  1841,  e  più  ampiamente  iD 
un' altra  memoria  */n*or/ioa(  tema 
proposto  nel  20  aprile  i845  rfaj- 
l'accademia  medico-chirurgica  di 
Bologna  (Firenze,PialU,  ib^tS^in-S^ 
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t  questo  libro  utilissimo  da  consul* 
tarsi  da  chi  voglia  tener  dietro  al  pro- 
gresso del  vaccino  e  di  quanto  si  fece 
e  si  fa  tra  noi  a  questo  riguardo. 

CALUGI  dott.  nLIPPO,di  Fi- 
renze ,  membro  dell'  i.  e  r.  col- 
legio medico,  chirurgo  primario 
nel  regio  arcispedale  di  S.  Maria 
Nuova,  e  chirurgo  dei  corpo  dei 
rr.  cacciatori  a  cavallo,  membro 
della  III  riunione. 

CALURI  dottor  ULISSE,  di  Pi- 
stoia, socio  ordinario  di  quel- 
l'accademia di  scienze,  lettere  ed 
arti,  membro  della  III  riunione. 

CALVERT  GIORGIO  ENRICO, 
di  Raltimora,  membro  di  quei- 
r  accademia  di  scienze  ed  arti , 
e  della  III  riunione. 

CALVI  GIROLAMO,  diMiLANO, 
vicedirettore  del  ginnasio  comu- 
nale e  socio  onorario  dell'i,  e 
r.  accademia  delle  belle  arti  di 
quella  città,  membro  della  III 
riunione. 

Nato  a  Milano  50  anni  fa;  educato 
nel  collegio,  allora  fiorentissimo ,  di 
Monza,  poi  in  patria,  ben  presto  pro- 
mise non  ordinario  sviluppo  d'ingfe* 
gno.  Ai  prediletti  studi!  dì  lettera* 
fura  e  poesia  accoppiò  più  tardi  quelli 
della  pittura.  E  come  per  uscir  dal 
volgo  de' poeti  s'era  accostato  allo 
studio  indefesso  de'  classici,  così  per 
emanciparsi  dal  gregge  de' pittori, 
<;ercò  la  scuola  di  maestri,  il  cui  va* 
lente  pennello  fosse  regolato  da  squi- 
sitissimo gusto;  e  di  essi  nomineremo 
il  cav,  Giuseppe  Bossi  di  Milano,  l'il- 
Instratore  del  Vinci  e  11  riparatore 
della  sua  più  grand-opera, e  il  com- 
mendatore Pietro  Benvenuti  (vedi 
questo  nonìe),  decoro  testò  rapito  al* 
r  accademia  di  Firenze.  Sì  psrfezlo* 


nò  poi  fra  i  capolavori  di  Rdonr  S^ 
la  dottrina  aquistata  nelle  scuole  Sit^ 
crebbe  con  replicati  viaggi  nelle  ciUè 
più  colie  e  artistiche  d'Italia.  Né  \m 
sue  cognizioni  dovevano  star  tutle 
chiuse  nel  gabinetto,  ma  cbiamark> 
a  svariate  incombenze.  Fu  più  voli» 
consigliere  comunale  in  patria,  eil 
assessore  per  molti  anni,  aveva  affi- 
data alla  sua  intelligenza  la  parte, 
edilizia  in  tempi  che  a  Milano  si  fé-, 
cero  grandi  edificii  e  la  barriera  di 
Porta  orientale  e  la  Porta  comasina, 
e  si  progettarono  altri  ora  in  coraO' 
di  fabbrica;  vice  conservatore  dell'an- 
tica società  dlncoraggiamento,  s'ado- 
però grandemente  a  rialzare  questo 
gabinetto  di  lettura  e  di  conversa- 
zione a  corpo  studioso ,  e  forse  tra 
poco  a  forma  accademica.  Cooperò 
alPerezione  del  primo  asilo  di  infoo- 
zia  in  Milano;  vicedirettore  del  ci- 
vico ginnasio,  vi  presta  tutta  quella 
sollecitudine  che  in  istituti  di  talnar 
tura  sono  norma ,  esempio  e  incita- 
mento. Membro  della  commissione 
pel  monumento  del  celebre  Cavalieri, 
tratta  col  matematico  Piola  e  coli  V 
stronomo  Carlini  quanto  spetta  a  que» 
st' erezione,  con  cui  verrà  inaugurala 
il  congresso  scientifico  di  Milano.  Né 
tante  incombenze  né  sollecitudini  di 
marito  e  di  padre,  né  rilluminata 
cura  de'  suoi  poderi  gli  impedirono 
di  compiere  opere  letterarie  e  arti- 
stiche e  fino  meccaniche  di  non  equi- 
voco pregio,  per  le  quali  meritò  d'e»> 
sere  ascritto  fra  i  socii  delle  accade- 
mie di  belle  arti  di  Milano,  di  Pireo* 
ze  e  del  Panteon  di  Roma. 

Delle  sue  opere  letterarie  citeremo 
le  seguenti:  alcuni  versi  *In  morU 
del  suo  maestro  Giuseppe  Bossi  (Mif- 
lano,  IBI 6,  in-8),  al  quale  più  tardi 
erigeva  un  altro  monumento  scriven- 
done la  vita  nel  volume  II  della  <«  Bio- 
grafia degli  Italiani  illustri  »  ;  ^àta- 
rianne,  <rap«di*a(Milano,182a,in-8), 
alla  quale  oltre  i  caratteri  e  l'affetto 
danno  pregio  la  accuratezza  del  ver- 
so e  l'esattena  della  storia;  ^Vn^ 
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•0  di  Gicu^mo  Tompson,  recato 
in  f^rsi  italiani  (Milano,  4839, 
tn-8).  —  Ma  P  opera  a  cui  confidò  il 
800  nome  ancor  più  solidamente  è  il 
tratlato:  *I>eHa  Norma  per  dipit^ 
gere  te  mn^e^  ee.  (Milano,  4843, 
io-8),  dorè,  dopo  ampia  esperienza  coi 
sassidii  delia  fisica  e  chimica  appli- 
cata, «  deir  effetto  della  combinazio- 
ne de'colorl,  riusci  a  dare  una  rego* 
la  «c«ra  por  eseguire  quella  parte , 
quanto  imporUnte  della  pittura,  tan- 
to finora  lasciata  alParbitrio,  o  alU 
maggiore  o  minore  abilità  dell*  arti- 
sta. 1  giornali  che  ne  parlarono,  e 
gli  atti  del  congresso  di  Firenze,  do* 
ve  egli  fece  conoscere  in  compendio 
questa  sua  memoria, e  gli  artistiche 
ne  fecero  l'applicazione,  conferma- 
oo  l'aggiustatezza  di  tali  principii. 
Per  la  «  Biografia  »  del  Tipaldo,  oltre 
quella  di  Bossi,  scrisse  la.rita  del 
pittore  Levati,  delParchitelto  Gagno- 
la e  d'altri  artisti,  e  scrisse  in  guisa 
che  vi  appare  roomo  del  pari  versato 
nelle  lettere  e  nelle  arti« 

Sollecito  delle  cose  patrie,  ne  illu- 
stra di  qudle  conosciute,  ne  scopre 
di  quelle  ignote.  Fra  queste  ristaremo 
agli  antichi  freschi  e  stupendi  nella 
stalla  del  castello  di  Milano.  Egli  li 
trae  di  sotto  alla  calce  e  al  pattume, 
ne  copia  la  miglior  figura,  un  san* 
t' Antonio,  se  non  del  Vinci,  certa* 
mente  della  sua  scuola,  e  ne  fa  dono 
illustrato  alP  «  Ape  italiana  delle  belle 
arti»,  della  quale  è  collaboratore* 
8ega  con  lun^  e  abile  pazienza  un 
fresco  della  chiesa  antichissima  di 
Galliano  s«  lembi  della  Brianza  e  ne 
U.  un  presente  alla  Biblioteca  ambro- 
siana. Intanto  al  santuario  di  Santa 
Maria  Beltrade  in  Milano  £a  dono  d' uno 
de*  sani  lavori  arUstlei,  una  Sant'An- 
na che  insegna  leggere  a  Maria,  affet- 
tuosa scena  domestica  in  gran  tela  » 
<he  serve  di  palla  a  un  altare  in  quella 
chiesa. 

CALVI  GOTTARDO,  di  Mila- 
Jio,  nggitioto  presso  Ti,  r.  gabi* 


netto  numismatico,  membro  della 
società  d' incoraggiamento  delle 
scienze  e  lettere  di  quella  città, 
socio  deiraecademia  dei  geor- 
gofili  di  Firenze  e  di  altre;  mem- 
bro della  III ,  IV  e  V  riunione. 

Di  20  anni,  nipote  dell'antecedente^ 
ha  già  pubblicati  varii  lavori,  dei  qua^ 
li  i  più  significanti  sono  un  opuscolo 
sulla  strada  ferrata  da  Milano  a  Ve- 
nezia e  le  sue  varie  lettere  sul  *Con» 
gresso  di  Pisa  comparse  prima  nella 
«  Rivista  europea  *>, poi  in  volumetto 
proprio;  dove  era  assai  bene  ritratta 
questa  prima  radunanza  scientifica. 

Per  la  quale  c'^RivisU»  scrisse 
dapprima  attivamente,  poi  (1845  e 
hf^)  oltre  essere  cooperatore,  ne  fu  il 
redattore  principale:  assunto  eseguita 
con  plauso,  specialmente  per  la  cura 
onde  cercava  darle  un  colorito  unifor- 
me, e  con  essa  tenere  i  lettori  a  giorno 
delle  novità  che  meno  si  conoscono, 
qaelle  cioè  della  nostra  penisola. 

(ìli  te  Atti  »  dei  congressi  parlano 
delle  discussioni  che  vi  ebbe  e  delle 
commissioni,  di  cui  fu  parte;  fondata 
in  Milano  la  società  dMncoraggiaoien- 
to  per  le  arti  e  mestieri  (utile  insti* 
tuzione  con  che  si  promove  V  indu- 
stria e  la  moralità),  è  fatto  socio 
e  segretario  di  una  commissione  di 
questa  società.  Intanto  varie  accade- 
mie, fra  cui  quella  di  Padova,  lo 
ascrivono  nei  loro  elenchi.  Dopo  po- 
chi anni  di  tirocinio  usci  dalla  car- 
riera  amministrativa,  per  occupare 
(iSh^)  il  posto  di  aggiunto  al  diret- 
tore dell'i,  r.  gabinetto  numismatico 
di  Milano. 

I  suoi  articoli  più  rilevanti  inseriti 
nella  «  Rivista  "  sono  anche  pubblicati 
a  parte  come  quelli  sulla  già  citata 
società  d'incoraggiamento,  sull'isti- 
tuto di  mutuo  soccorso  per  gli  arti- 
giani, sulla  vita  di  Delavigne.  Molte 
sue  cose  leggonsi  pure  nelle  strenne 
e  in  altri  giornali,  alle  quali  vogliono 
unirsi  e  versi  per  nozze  e  versioni 
dal  franciese. 
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CALZONI  DEMETRIO,  di  Ra- 
venna, dottore  in  medicina,  chi- 
rurgia e  ostetricia,  appartenente 
ai  lil ,  IV  e  V  congresso. 

CAMANDONA  CARLO,  di  Sciol- 
se, membro  della  r.  società  agra- 
ria di  Torino  edeUa  III  riunione. 

CAMBRAY.  Yeggasi  DE  CAM- 
BRAY  DIGNY. 

CAMICI  profess.  FRANCESCO, 
di  Pistoia,  professore  di  clinica 
nello  spedale  di  detta  città,  socio 
ordinario  di  queir  accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  meaibro 
della  I  e  III  ri'unipne. 

CAMIN.  Yeggasi  DA  CAMIN. 

CAMPANA.  Yeggasi  DE  CAM- 
PANA. 

CAMPANI  GIOYANNI,  di  Sie- 
na, socio  ordinario  di  quell'i,  e  r. 
accademia  de-fisiocritiei,  mem- 
bro della  in  riunione. 

CAMPANI  LUIGI,  di  Firenze, 
uno  dei  componenti  il  r.  consi- 
glio degl'ingegneri,  membro  della 
III  riunione. 

CAMPETTI  PLACIDO,di  Lucca, 
Aggi*egato  alla  biblioteca  di  s.  a, 
r.  il  duca,  rappresentante  l' i.  e 
r.  accademia  degl' incamminati 
di  Modigliana  alla  Y  riunione. 

CAMPOSAMPIERO  nob.  dott. 
GHERARDO,  di  Padova,  i.  r. 
vicedelegato  di  questa  provin- 
cia, membro  della  lY  riunione. 

La  famìglia  de^  Camposampieri  di 
Padova  è  delle  più  antiche  per  pa- 
triziato e  produsse  nioKi  oemiiil  il- 


lustri per  ambascerie,  per  cariche  ci* 
tìU  e  religiose  e  per  scrittori  special- 
mente di  cose  legali^  mediche,  ;>tori- 
che  e  letterarie.  Ora  questo  casato 
ba  un  onorevole  rappresenUante)  Qhe' 
rardoCamposampieri^ebe^poslosi  nel- 
la via  delie  magistrature,  fu  aggioalo 
di  ddegasiooe  a  Vicenza^  ed  ora  yice- 
delegato  della  provincia  padovana. 

CAMPOSTANO  dot.  CAMILLO, 
di  Genova,  socio  del  r.  istituto 
d'incoraggiamento  di  agrìcoKu- 
ra,  arti  e  manifatture  per  la  Si- 
cilia, membro  della  III  riunione. 

CAMPQSTRINL  Yeggasi  DE 
CAMPOSTRM. 

CANDOLLE.  Yeggasi  DE  CAN- 
DOLLE. 

CANOBBIOGIAMRATTISTA,  di 
OvADA^  ehimieo  farmacista,  mh 
ciò  corrispondente  della  r.  acca- 
dèpua  delle  scienze  di  Torino, 
dottore  cpllegiato  in  filosofia, 
membro  della  I,  Il  e  IH  riuoione. 

A  Ovada  nacque  (settembre  4794) 
e  v^  ebbe  i  primi  studii  ;  in  Aqui  at- 
tese alla  filosofia  ^  in  Genova  (i8i  i-48) 
alla  farmacia,  facendone  la  consegue» 
le  pratica  presso  il  farmacista  Mojoo, 
e  4n  occasione  che  riceveva  11  diplo- 
ma stampava  una  memoria  sulla  na* 
tura  degli  acidi  in  generale»  e  parti- 
colarmente su  quella  dell'acido  mu- 
riatico. (Genova,  iSitt..  tip.  GraTÌer)v 
Indi  aperse  (iarmacia  in  Genova  e  la 
tiene  tuttora.  Né  le  storte  e  i  lambio» 
ebi  gli  strappavano  di  mano  la  pen- 
na; ma  si  valse  di  questa  ad  iHustra* 
re  le  preparazioni  di  quelle.  Morto 
Giuseppe  Mojon,  fui,  sono  quattr^anni, 
cbiamalo  professore  di  chimica  ge- 
nerale medico*farmaceulica.  E  p^ 
giovare  di  più  darà  fuori  tra  poco  un 
corso  di  chimica^  ove  vorrà  mettere 
i  aoi^  lettori  al  livello  detto  grandi 
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scoperte^  che  si  vanno  facendo  in 
qaesU  sciensa^  osando  anche  quella 
popolarità  che  ai  di  nostri  è  voluta 
anche  dalle  opere  scientifiche.  €ià 
stampato  abbiamo  di  lui  : 

Memoria  sul  solfato  di  irn^gm- 
sia  s  che  trovasi  efflorescente  in 
incrosUuione  e  chsialliztato  fra 
Oro§nardo  e  Morbello ,  pro9ineia 
d'Aqui.  (  Genova  I,  4816,  tip.  Gra* 
vier).^  Mei  4818  stampava  (voi.  1, 
decade  2)  nel  «  Giornale  di  tisica  e  di 
chimica  n  del  Br ugnateli  i  una  Ana^ 
lisi  comparativa  dello  S'miUtce  sal^ 
sapariglia  naturale  col  lavora* 
io.  —  Nelle  «  Memorie  della  r.  ac* 
cademia  di  Torino  *>  (voi.  XXVI)  leg* 
gesi  altra  sua  memoria  sulla  compo- 
sizione chimica  di  diverse  specie  di 
borace  brutto  del  levante;  nel  volu* 
me  XXIX  un  saggio  di  alcune  espe- 
rienxe  analitiche  tentale  sopra  un 
fluido  latteo  reso  dalle  vie  urinarie  di 
una  giovane  donna.  —  Nel  4835  usci* 
va  col  [Vino  volume  del  suddetto 
Manuale  di  chimica  contenente  la 
chimica  inorganica  (Genova,  dalla  ti* 
pografia  Paziola,  in-4d);  —  nel  4837 
dalla  stessa  stamperia  con  altro  simile 
volarne  contenente  la  chimica  orgo' 
nica,  dove  pel  primo  cercò  trarre 
partito  de' nuovi  radicali  organici^ 
che  erano  dianzi  slati  scoperti,  od 
ammessi  ipoteticamente  ad  un  filo- 
sofico ordinamento  della  trattativa 
della  chimica  organica.  —  Nel4840) 
coi  tipi  del  Fonlhenier^  pubblicò  la 
Topografia  fisica  della  città  e  con» 
iomi  di  Genova  (un  volume  in-8). 
Lettere  ligustiche,  stampate  in  Ge- 
nova, tipografia  fratelli  Pagano^  4838^ 
in  un  volume;  snoFiaggio  intorno 
al  monte  di  Portofino,  4838,  dal  Fa- 
ziola,  le  sue  Keminiscenze  di  Pisa^ 
opuscoletto  impresso  dal  medesima 
nel  4840 1,  tutti  contenenti  qualche 
cosa  di  relativo  alla  chimica  ciie  di 
preferenza  fu  sempre  da  lui  colti- 
vata. 

Oltre  queste  pubblicazioni  nella 
sdeoxa  dico}oecnpavasl,inandavaaé 


altre  in  giornali,  e  di  queste  accent- 
ueremo le  più  interessanti. 

Nella  a  Biblioteca  di  farmacia,  chi- 
mica, fisica  »,  ec.  del  signor  Antonio 
Cattaneo:  Esperienze  analitiche  sul- 
l'agua  piovana  caduta  in  Genova 
negli  anni  4834-4831^  (voi.  V,  seri^ 
seconderanno  4836);  —  Mta  riguar^ 
dante  la  nuova  fabbricazione  del 
bianco  di  piombo  o  cerusa  di  WaU 
ter  e  Jf^ood  inglesi,  per  rivendicar- 
ne la  scoperta  in  favore  del  geno- 
vése Montebruno ;  —  Sul  modo  di 
determinare  le  qualità  di  zucche- 
ro ,  cui  può  convenire  il  nome  di 
mascabado  (marzo  e  aprile  4839). 

Nel  «  Nuovo  giornale  de'  letterati  » 
di  Pisa  (n.*  408,  anno  4839)  pose  la 
parte  fisica  di  un  Prospetto  storico 
delle  vicende  e  dello  stalo  del  pub- 
blico insegnamento  in  Genova  del- 
la fisica,  della  chimica  e  della  sto- 
rta naturale  dal  4776  o(  Ì859  in- 
clusiva. 

Alcune  sue  memorie  stanno  negli 
«  Annali  universali  di  statistica  *»  del 
1838-4859. 

Premio  di  questi  suoi  lavori  la  r. 
accademia  delle  scienze  di  Torino, 
quella  de'georgofili,  l'economica  e 
agraria  di  Cagliari,  Tateneo  di  Bre- 
scia, il  collegio  filosofico  di  Genova, 
lo  hanno  fra  i  loro  addetti. 

CANTA(ÌALLI  DEL  ROSSO  in- 
gegnere TOMMASO  ,  di  Pisa  , 
dottore  in  scienze  tìsìco-mate* 
maliche,  membro  della  III  rìu* 
nione. 

CANTINI  cav,  avv,  GIUSEPPE, 
prof,  nell'i,  e  r.  università  di 
PfSA,  e  socio  di  varie  accademie, 
mfembro  della  I  riunione. 

É  autore  delle  ^Jnstitutiones  ju- 
ris  canonici  ad  clarissimorum  vi* 
rorum  scripta  diligenter  exactceei 
notis  auclos  ab  Josepho  Cantini  in 
pisana  aosbtiemia  antecessore  (Par- 
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ma,  Fiac€ador^l840).  Sono  compre- 
se nei  voi.  XXXI  e  XXXVil  (lelP<«  Bn« 
ddopedìa  scientifico  eradita». 

CANTONO  barone  CARLO  PIE- 
TRO, di  Vercelli,  meoibro  delia 
r.  società  agraria  di  Torino  t 
della  in  riunione. 

Naque  a  Vercelli  il  50  marzo  1793, 
nel  1809  consegui  la  lanrea  legale 
alPuniversilà  torinese.  Gli  aitivi  eser- 
cizii  municipali,  giudiziarii  e  la  di- 
rezione di  opere  pie  non  gli  impe- 
dirono gli  studii  d' agricoltura  e  delle 
relative  scienze  fisiche,  e  dal  pub- 
blicare alcune  memorie,  fra  le  quali 
vuol  essere  contraddistinta  una  sulla 
iniezione  deMegumi  secondo  il  mcr 
todo  di  La  Boueberie;  cbe  si  Ieg}{e 
nel  voi.  secondo  degli  «Annali  della 
r.  accademia  di  agricoltura  di  Tori- 
no *>,  cbe  meritò  air  autore  d'essere 
ascritto  fra  i  socii  di  questa  operosa 
accademia. 

CANTO'  professor  CESARE,  di 
Milano  *\  socio  di  varie  accade- 
mie ,  membro  della  II  e  III  riu* 
uione. 

CANTU'  GIAN  LORENZO,  di 
Carmagnola  i  dottore  collegiato 
in  medicina,  membro  della  r.  ac- 
cademia delle  scienze  e  del  con- 
sìglio delle  miniere,  vice-diret- 
tore della  r.  società  agraria  di 
Torino,  membro  della  II  riunione. 

Fra  i  chimici  che  godono  maggior 
riputazione  ai  di  nostri  vuol  essere 
annoverato  il  prof.  Lorenzo  Cautù , 
nativo  di  Carmagnola  ih  Piemonte. 
Ai  titoli  surriferiti  aggiunge  quelli 
di  valentissimo  medico  pratico,  mem; 
bro  corrispondente  del  reale  istituto 
di  Napoli,  della  reale  accademia  me- 
dica di  Parigi,  ec.;  e,  quel  cbe  più 
Tale,  è*autore  dì  quest'opere  accre- 

-  IX  Di  Bimno,  ostello  ddìfilaiiefe. 


ditate:  Saggiò  chimico  medito  só-^ 
pra  l'aqua  sulfureo-mUna  di  Ga- 
Mielno90  d'Jsti.^ Essai  chimieo' 
medicai  de  l'existance  de  lUode 
dans  les  eaux  minératea  sulfurea^ 
8es,particulièrement  dans  eelte»  de 
Casfelnovo  d'Asti,  et  des  moyens 
de  la  consiater.  —  Specimen  «Ae- 
méeo-medicum  de  mereurii  prw- 
«enfia  in  urMs  syphiHticorum , 
mercurimlem  curationum  patien* 
Uum.*^La  Chimica  ingegnata  in 
36  lezioni,  ossia  Elementi  di  chi- 
mica  generate  applicata  alte  arti, 
all'agricoltura,  alla  medicina  ed 
alla  farmacia,  traduzione  dal  fran- 
cese con  note  e  aggiunte.  —  Note 
sur  une  nou9elle  mifie  demanga" 
nèse  (manganése  carbonate  violet, 
compact)  trouvé  dans  ia  vallèe  de 
Lanzo,  commune  d'Ala.  —  Chi" 
nnica  mineralogica  dee  signor  F. 
Joyce,  tradotta  dal  francese,  con  note 
ed  aggiunte.-- faggio c^imtco-ma- 
dico  sulla  presenza  simuiianea  del 
prussiato  di  ferro  e  d' una  materia 
zuccherina  in  una  partieotmre  va- 
rietà d'orina  umana,  —  Essai  chi* 
mico-médical  sur  les  eaux  mine» 
rales  du  pontdufardinde  taPilte 
di  Nyons,  dans  te  déparUmentés 
la  Dràme. 

Nel  1855  fece  parte  della  commis- 
sione medica  spedita  dal  re  Carlo  Al- 
berto a  Cuneo  dove  infieriva  il  cho- 
léra,  e  fu  dopo  il  suo  ritorno  che  pub- 
blicò, insieme  cogli  altri  due  della 
commissione,  Berruti  e  Sacchero ,  il 
Manuale  pratieoper  la  conoscenza 
e  cura  del  choléra  morbus,  -  Trovia- 
mo il  suo  nome  anche  sotto  frequenti 
articoli  nel  a  Repertorio  di  medicina, 
di  chirurgia  e  di  chimica  medica  n, 
e  nella  «  Nuov*  farmacopea  »  di  To- 
rino e  in  altri  giornali  scientifici. 

CANTU'ÌÌIOVANlNI,  medico 
primario  dell*  ospedale  civile  di 
Carignano,  membro  della  11  riu<- 
nkme.  . 
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CANTO'  IGNAZIO,  di  Brivio, 
professore  in  Milano,  socio  di  va- 
rie accademie»  membro  della  IV 
riuQiODe. 

Fratello  di  Cesare  anzidetto. 

CAPECCHI  prof.  VINCENZO, 
di  Firenze,  medico  primario  di 
sanità  in  Livorno,  socio  dell' ac» 
eademia  de' georgofili  e  deputato 
al  IV  congresso  della  società  me- 
dica di  Livorno;  membro  d^l 
I  e  III. 

CAPEI  FRANCESCO,  di  FmEN- 
SB,  socio  ordinario  dell  i.  e  r.  ac- 
cademia aretina  del  Petrarca, 
membro  della  HI  riunione. 

CAPEI  PIETRO,  di  LuCTGNANO, 
professore  di  diritto  romano  nel- 
r  I.  e  r.  università  di  Pisa,  mem- 
bro ordinario  dei  georgofili  e  in- 
tervenuto alla  II,  IH  e  V  riunione. 

CAPELLI  GIOVANBATTISTA, 
di  Castelletto,  professore  di 
matematica  nel  r.  liceo  di  No^ 
vara,  membro  della  I  riunione. 

CAPEZZUOU  SEBAHNO,  di 
S.  Gebugnano,  aiuto  alla  cattedra 
di  chimica  organica  nella  scuola 
di  perfezionaménto  neir  i.  e  r.  ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuova  di 
Firenze,  e  socio  conservatore  del- 
l' accademia  medico-fisica  fioren- 
tina ,  membro  della  V  riunione. 

CAPORALI  dottor  CESARE,  di 
Livorno,  socio  ordinario  deir ac- 
cademia labronica,  membro  della 
I  e  111  riunione. 

Naqae  a  Lirorno  nel  18tG;  stadio 
in  quel  collegio  de'  barnabiti  ;  ma  la 
fisica  e  la  matematica  Io  trassero  fuo- 


ri dalla  via  ecclesiastica  in  cui  s^era 
posto  dapprima;  e  a  questa  ebbe  la 
laurea.  Recatosi  a  Parigi,  ascoltò  le 
lezioni  di  Dumas^  Pouillct  e  d'altri. 
Rimpatriato  (1837)  si  dedicò  a  Inse- 
gnar storia  naturale.  L'accademia  la- 
bronica di  Livorno  lo  nominò  socio 
e  conservatore  della  sua  biblioteca, 
la  valdarnese  lo  annovera  pare  fra 
i  suoi. 

CAPPELLI  cavai,  consigliere 
LUIGI,  di  Pistoia,  professore 
emerito  nell'  università  imperiale 
di  Wilna,  membro  della  III  riu- 
nione. 

Naque  a  Pistoia  il  t®  agosto  1775; 
nel  patrio  seminario  studiò  sotto  il 
celebre  vescovo  Scipione  de' Rìcci; 
poi  legge  e  tìsica  neir  università  pi- 
sana, finché  laureato  in  atroque 
j  u  r  e  ^  fu  da  Ferdinando  III  nominato 
lettore  slraordinario  di  gius  canoni- 
co in  Pisa.  Ivi  spiegò  i  canoni  apo- 
stolici, e  la  prelezione  inaugurale  ai 
Canones  vulgo  apostolorum,  stam- 
pata poi  nel  1824  a  Wilna.  Durante  il 
domìnio  francese  in  Toscana  fu  parte 
della  municipalità  di  Pistoia  e  segre- 
tario intimo  del  buon  governo  di  Fi- 
renze. Sotto  la  regina  d'Etruria  ebbe 
una  commissione  nelle  provincie  vol- 
terranee,  e  fu  uno  dei  fondatori  del- 
Paccademia  reale  dì  scienze  e  lettere 
di  Pistoia^  ove  poi  fece  frequenti  Iet- 
tare, alcune  delle  quali  stanno  nel 
I  volarne  degli  alti  di  essa  accademia. 

Ma  a  trarlo  fuori  d'Italia  venne 
(1 803)  l'invito  del  vice  cancelliere  del- 
l'impero russo  (principe  Adamo  Czar- 
toryski)  che  chiamò  il  Cappelli  a  det- 
tar legislazione  civile  e  penale  nella 
oniversità  di  Wilna^  fondata  dal  re 
Stefano  Baltori  e  ristorata  dalP  im- 
peratore Alessandro.  Partito  d'Italia 
(I804)i, diresse  a  quest'imperatore  al- 
cuni versi  stampati  a  Pistoia,  che  lo 
ricambiò  del  titolo  di  consigliere 
aulico^  e  intanto  Paniversitè  di 
Wilna  gli  accordava  quello  di  dottore 
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in  filosofia.  Nel  1804  aperse  le  sue 
lezroni  in  latino,  enei  4^6  lessa  in. 
nn  consesso .  accademico  sol  modo 
ili  prevenire  i  deliUi,  stampato  poi 
in  Wilna,  coi  tipi  de' padri  mittsior- 
narii.  Un  onorevole  viaggio  che  per 
commissione,  dell' univei:sità  doveva 
fere  in  Prancist^  ir)  (^^rmania^  in  In- 
ghilterra per  informarsi  delio  stalo 
delle  più  celebri  università  europea 
gli  impedirono  le  guerre  rotte  fra 
l'impero  e  la  Francia;  Invece  visitò, 
di  suo  volere,  la  parte  settentnonale 
della  Germania  (1808)^  conoscendo 
quante  più  luminose  glorie  stavano 
in  quelle  università  di  Prussia  'e  di 
Polonia.  Di  ritorno,  sopra  preghiera 
del  principe  curatore ,  diede  anche 
in  francese  un  corso  di  letteratura 
italiana;  e  i  prospetti  delle  sue  le* 
zioni  stampate  annualmente  a  Wilo^ 
indicano  abbastanxa  quali  fossero  gli 
oggetti  dei  quali  s'occupava. 

E  per  giovar  di  più  agli  studiosi  delle 
bellezze  nostre, pubblicò  colà.pei.tìpi 
del  Zawadski  una  scelta  di  prose  e 
di  poesie  tratte  dai  classici  italiani^ 
e  un  discorso  sui  Petrarca  conside- 
Tato  come  poeta,  moralisla,  filologo 
ed  erudito.  Tradotto  questo  discorso 
in  polacco,  fe'che  l'autore  fosse  creato 
membro  della  facoltà  filosofico*letiQ- 
rarìa,  e  unanimamente  scelto  e  rielet- 
to, |)er  tre  trienni i  consecutivi, a  pre- 
sidente di  essa  (decano),  incarico  la- 
boriosissimo perchè  tutto  il  governo 
economico  ed  esecutivo  delle  univer- 
sità e  de'ginnasii  delle  vastissime 
Provincie  lituaniche  sparse  dal  Baiti* 
co  al  Mar  Nero  stava  tutto  nel  rettore 
enei  decani  delle  quattro  facoltà  teo- 
logica, medica,  giuridica  e  letteraria. 

Nel  4819,  assoggettata  per  pochi 
mesi  la  Lituania  a  Napoleone,  il  prò* 
fossore  Cappelli  é  obbligato  a  far  oo- 
noscere  il  suo  codice  e  stamparne  an- 
che un  compendio  elementare  in  la- 
tino. Era  avverso  alle  nuove  cose,  on- 
de al  ritornar  dell'  imperatore  Ales- 
sandro il  nostro  cattedratico  lo  fe^ 
Ueggiò  cod  molte  poesie.  Ma  le  gravi 


incombenze  già  assunte  dal  Cappelli 
non  bastavano:  aggiunse  quella  di 
professore  di  canoni  nel  seminario 
capitate  di  Wilna,dove  erano  ammesse 
i  più  istrutti  alunni  de' semlndrli  ve' 
scovili  delle  provineie  cattoliche  del- 
l'impero  russo  per  istradarsi  all&. 
carica  di  prelati  e  di  vescovi.  £  aper- 
se il  suo  corso  nel  4816  con  tm  di^ 
scorso  isterico-critico,  staiopato  poi 
e  tradotto  anche  nel  giornale  lette- 
rario di  Wilna.  Ebbe  ad  ascoltarlo 
fin  400  scolari  insieme,  spesse  volte 
il  rettore  stesso  dell'università,  « 
una  volta  anche  l'imperator  Nicolò. 
Conseguenza  di  queste  lezioni  è  ìlilfa- 
fmale  jurig  canonici  (y/Wnai^  4819). 
Sarebbe  lungo  numerar  tutte  le 
onorevoli  commissioni  di  cui  fu  in- 
caricato e  che  gli  fruttarono  premi] 
e  gloria,  e  da  ultimo  il  titolo  di  con- 
sigliere di  staio,  e  la  decorazione  di 
sant'Anna.  E  quando  la  rivoluzione 
di  Polonia  cagionò  la  soppressione  del> 
l'università  di  Wilna,  il  Cappelli  fa 
trasferito  professore  dì  storia  eccle- 
siastica e  di  gius  canonico  alla  noova 
accademia  ecclesiastica  eretta  in  quella 
dttà.Ma  nel  4858,assalftoperlaquarta 
volta  da  fiera  pleurisia,  dovè  por  fine 
«i  suoi  servigi  di  34  anni  è  ritornare 
smo  il  cielo  natio  di  Toscana.  E  or 
vive  nel  seno  della  famiglia  nella  villa 
del  le  8elv^,  appartenuta  già  agli  Stroz- 
zi, ai  Salvìati,  ai  Borghesi. 

CAPPELLI  PELLEGBINO,  di 
Empoli,  chirurgo,  accademico  at- 
tivo della  società  medrco-flsica 
fiorentina ,  e  membh)  della  I  e 
III  riunione. 

CAPPONI  marchese  cavaliere 
GINO,  di  Firenze,  acfeademìco 
residente  della  crusca,  socio  or^ 
dlnario  dell*  i.  e  r.accademìaidoi 
georgofili,  membro  della  III  riu- 
nione. 

A  VOI  —  «AACHESB  GINO  CAPP05ÌI  -Ctt 
DM  NOME  SACRO  Ne*  PASTI  ITALUNI'--'  MUl- 
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OBTC  CAftO  GO?l  NCOVB  VISTÒ  -*  FKOVaTK 
DALLB  CONTRAVDIIIOM  B  I>AUA  SVCNTI> 
BA  -  B  CO?f    VAIXIBB  B  m>TTRiriA  -  OLI 

8tvd1i  storici  goktivatb  b  pboiiof  b* 
tb  -  quabd*  io  nbixa  patri  à  v06tra  -• 
citta'  dbllb  arti  dcllb  mbmorib  della 
cciitjlezba  -*  0a>  c4ìdi  e  sapie^itt  to" 
Srmi  OOLLOQOU  -^  attincbva  irspira* 
XKMIB  E  CORA€CIO  -^  DBSTUIAi  QUESTA 
PUBLICA  TB«TtaONU2llA  -<  O*  UfIA  «TllU 
OOM U«  A  CmuilQUB  VI  COdOSCB  -«  iv'  DA 
AFFETTO  PARI  Al  PIÙ  PROVATI. 

Cosi  dice  la  dedica  del  VII  volume 
iJtelP  «  Eaddopedia  «torica  m  ,  che  al 
pubblica  dal  Homba. 

SeoGU  dubbio  ira  gli  uomini  di  ge- 
nio che  conta  l'Ualia»  fiochi  si  aixano 
a  livello  di  GinoCappooi.  Se  una  grave 
diagraiia  non  avesse  da  qualcbe  anno 
indebolili^poi  offuscali  gli  occhi  a  que* 
si'  uomo,  aàcor  tulio  vigoroso  di  cor* 
pò  e  di  mente,  non  sarebbero  certo 
cosi  rare  4e  opere,  sue,  e  più  ehe  a 
note,  a  cementi^  a  illuslraztQfli^,  sa- 
kMw  alata  la  sua  penna  rivolta  a 
sludii  originali.  Infiàtodistortav^gli 
ba  éfàie  Idee  iiufve  ed  ampie vpo^r 
siede  una  erudìsione,  che  noe  è  een-! 
gene  indigesta  di  cose^  ma  un  corpo 
animalo  di  calore  e  di  spirilo;  si  po- 
trebbe, co^  pel  talento  «ome  per  le 
svealure,  paragooarlQ  a  qoell'  Agosti^ 
ooTbierry  a  cui  l' Europee  debitrice 
della  slnrica  rigenerazione* 

La  perdita  d'una  delle  due  figlie  lo 
tiene  in  questo  punto  immerso  in  pro- 
fondo dolore  :  era  la  figlia  che  cono- 
sceva cosi  bene  il  cuore  di  suo  padrei» 
era  quella  che  vedeva  per  lui^  era  la 
inaBo  che  sapeva  cosi  bene  consolare 
gli  affanni  paterni  e  rasciugare  i  no- 
bili 3udori  di  quella  fronte.  In  mezao 
a  quella  trlbolasione  il  marchese  Gino 
riceveva  la  croce  di  oomaiendatore  del- 
l'ordine di  santo  Stefano, con  clie  volle 
il  sovrano  etrusco  rendere  più  solenni 
le  noBse  della  sua  figliuola. 

Naque  a  Firenze  il  44  settembre 
(793  da,  quella  famiglia  che  vanta 
l'antico  Gino  ^)  che  vide  riiisurre* 

Ol 


Bione  de'Ciompi  fieri,  che  fu  com^ 
missario  de'  Fiorentini  all^ssedio  di 
Lucca,  e  rivale  di  Cosimo  de'  Medici; 
e  Pietro,  che  mostrò  viso  sì  fermo  a 
Carlo  Vili;  e  Serafino,  e  Gregorio,  e 
Giambattista,  e  Domenico  che  riscos- 
sero gran  nome  nelle  scienze. 

Bd  ora  questo  Gino,  curando  le 
glorie  degli  avi  quel  tanto  che  ba* 
stassero  a  incitarlo  ad  emulazione , 
mentre  adornò  la  sua  abitazione  di 
una  delle  biblioteche  private  più  do- 
viziose di  FinenBc ,  ne  fece  una  sup- 
pellettile luti' altro  che  di  sfoggio, 
ma  una  scuola  efficace  di  dottrina. 
IH>tè  in  questo  modo  trarre  a  termine 
lavori  che  richiedoiio  tatto,  intelletto 
e  gusto  finissimo,  fra  i  quali  potre- 
mo notare  i  seguenti. 

La  DtWna  Comrnedfa,  ridoUa  a 
miglior  lezione  eoll'aiuto  di  9arH 
testi  a  penna  da  Giovanni  Battista 
Niccolini,  Gino  Capponi,  Giuseppe 
Borghi,  FrttttuoKO  Becchi  (Firenze, 
per  Pelile  Le  Mounier  ,  4857,  «  voU 
in.^)..^  Prestò  |»artìcolare  assistenza 
alla  pnl>bHcazione  de'  Documenti  di 
storia  italiana,  copiati  su  gli  oH- 
gkiali  autentici  e  per  lo  più  auto^ 
grafi  esistenti  in  Parigi,  da  Giu^ 
seppe  Molini,  già  bibliotecario  pa- 
latino, con  note  (Firenze,  ail'inse«' 
gna  di  Dante,  I85<l).  . 

CAPPURI  doli.  LORENZO,  so- 
cio della  r.  accademia  dei  filo- 
mali,  membro  della  V  riunione. 

CAPRILU  IGNAZIO,  di  Pisa, 
chimico-farmacista,  membro  del 
I  e  V  congresso  italiano  e  socio 
ordinario  deir  accademia  valdar- 
nese. 

CAPSONI  GIOVANNI,  di  Pa- 
VIA,  medico-chirurgo,  dìrellorc 
degli  spedali  di  Bergamo,  mem- 
bro d^i' niepeo  di  Venezia»  e  de- 
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legalo  per  T  ateneo  di  Bergamo 
alla  II,  in,  IV  e  V  riunione. 

Studiando  l' indole  fisica  e  morale 
del  suo  paese  il  dottor  Capsoni,  socio 
degli  atenei  di  Bergamo  e  di  Brescia^ 
è  venuto  a  pratiche  applicasioni  utili 
ae  altre  mai  ai  bene  dell'umanità.  Il 
solo  titolo  delle  sue  opere,  che  prò* 
durremo  qui  sotto,  basta  a  raccoman- 
darle:  sono  consigli  di  prudenza  al 
medici  che  scialaquano  il  sangue ,  a 
persoue  sedentarie,  martiri  delle  loro 
fatiche,  a  ricchi^  facili  vittime  delle 
loro  cucine;  sono  ricerche  minute 
Mille  qualità  dell'  atmosfera  e  delle 
acque,  ed  osservazioni  empiriche  su* 
gli  ospedali  e  negli  ergastoli;  sono 
nuove  esperienze  mediche -e  chirnr* 
giehe.  Cose  sue  oontei^ono  parimenti 
gli  a  Annali  universali  di  medicina  i* 
(del  gennaio  e  del  maggio  184^),  il 
«r  Giornale  analitico  di  medicina  »» 
del  dottor  Strambio  (4829  agosto  e 
settembre)^  il  «Giomale  dì  farma- 
da»  del  dottor  Cattaneo  (settembre 
4839  e  luglio  1831)^  gli  «Amiali  di 
atatistica»  (marzol840^  gennaio  4841^ 
maggio  egiugno  4845>,il  «<  Menioriale 
della  medicina  contemporanea»  di 
Venezia  (gennaio  4843)^  il  «Giornale 
per  servire  a'progressi  della  patologia 
e  della  materia  medica.»»  (settembre, 
ottobre,  novembre  e  dicembre  4840), 
il  «e  Giornale  agrario  lombardo  ve- 
neto >»  (  gennaio  4842).  Le  opere  poi 
che  pubblicò  a  parte  sono:  I.  SloHa 
della  malattia  petecchiale  conta* 
gtosa,  che  ha  regnato  principal- 
mente per  tutto  il  4847  nella  pro- 
vincia di  Milano,  e  riflessioni  sulla 
medesima  (Pavia,  4820,  in-8).  — 
II.  Osservazioni  critiche  al  libro 
intitolato  e  Della  prudenza  neces- 
saria allaprescrizione  deisalassin 
(  Milano,  Visaj,  1825,  in-8.)—  Ill.^fa- 
nuale  di  (}linica  medica  di  E,  Julia 
Fontenelle;  tradotto,  e  con  aggiun- 
te  (Milano,  1825,  due  voi.  in-8).— 
ÌV.  Sulle  epidemie  e  sulle  infiam- 
muz.  dlpeiro(Milano,1825,  in-8).  — 


V.  Ricerche  sul  fisico,  sul  morale^ 
sulle  abitudini,  malattie  e  regola 
di  vigere degliimpiegati,  artisti  $ 
letterati,  degliuominidistato,giMh 
reconsulti,  amministratori^ . . .,  oa* 
sia  Fisiologia  ed  igiene  delle  psr* 
sone  date  ai  la9ori  dello  spirito- 
dotl.Re9eillé-Parise.  Persiane  iish 
liana  (  Milano,  4856,  in-8).—  VL  Jf- 
9Ìso  ai  ricchi  sul  modo  con  cui  d§» 
pono  regolarsineHemaiattie{Pttmi 
4857,in-8).  -^  VII. Sulle  arie,  sulle 
aqueesuiluoghi,  trattato  poiiUeo- 
medieo-statisiieo  d'ìppocrato,  Prif» 
ma  traduzione  italiana  con  nots 
(Milano,  4859,  in*8).  -*  Vili.  Sul 
clima  della  Bassa^Lombardia,  ri^ 
cerche  poli lico-mediehe'Siatistichs 
(Milano,  4839).  —  IX.  Rieerchem^ 
gli  antichi  spedali  di  Bergasno^ 
lette  nell'ateneo  di  quella  città  il 
a  febbraio  4840. 

Quello,  fra  r  citati  libri,  a  cui  sem- 
bra meglio  raccomandato  il  nome  del 
dottor  Capsoni,  crederei  fosse  quella 
sul  clima  ddla  Bassa  Lombardia,  per 
molte  notizie  positive  che  vi  sondato 
e  per  grandi  conseguenze  igieoieiM 
che  ne  sono  dedotte. 

L'autore,  per  dir  qualche  cosa  ao* 
che  di  esso ,  nacque  in  Pavia  nel  1792 
dair  ingegnere  Alessandro  e  da  Bianca 
Ferri.  Studiata  medicina  in  patria^ 
sotto  Scarpa,  Borda,  Raggi,  Raechettl^ 
Jacopi,fu  attaccato  nel  4815  alle  trup- 
pe italiane,  e  addetto  alPambalansa 
della  casa  militare  del  re.  Fece  l'ai* 
tima  cam|iagna  d' Italia  e  di  Camioia. 
Dalle  mobili  tende  e  dai  percoli  valU 
tornato  agii  stndii  di  pace,  assunse  nel 
4818  la  laurea  medica.  E  le  dottrina 
imparate  dalla  cattedra  andò  subilo  a 
sperimentarle  negli  spedali  di  Pavia 
e  di  Milano.  Irrompeva  in  quel  tempa 
il  funesto  tifo  petecchiale,  e  Capsoni 
dalla  delegazione  di  Mi  lane  (4817)  era 
destinato  ispettore  dei  temporarii  ri* 
co  veri  di  Monza  e  della  Simonetta,  e 
direttore  di  quelli  di  Cardano  e  di 
Cerro;  e  quando  nel  4818  fu  cessala 
la  calamità,  andò  ad  assistere  varii  eo» 
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i  aei  distretti  milanesi  di  Soma 
Gtllarate,  poi  a  supplire  nella 
otta  chirurgica  di  Saronno ,  poi 
cenpare  quella  vicina  di  Lainate, 
Po^ra  sua  fu  attira  anche  nello 
Ute  Casati  di  Passirana. 
B^  prove  date  di  sé  in  questo  eser* 
Ilo  portarono  a  dirigere  lo  spedale 
leiigamo,  e  confermò  le  speranze 
iftle  di  Ini  durante  il  cbolera  che 
agliisì  funestamente  quella  città; 
ne  gratuitamente  le  comunali  ea* 
i  aooeorso  e  fu  questo  un  titolo 
ièper  essere  chiamato  a  dirigere 
■aodioso  manicomio  di  Milano. 

lAÌLAMELU  dottor  GIORGIO, 
fteENZE,  medico  di  turno  nel 
reispedaie  di  S.  M.  Nuova, 
nftlro  attivo  della  società  me* 
i-fisica  fiorentina,  e  della  III 
^e. 

AllBÓNAI  ANGIOLO,  dottore 
nìedicina  e  chirurgia ,  mem- 

delia  società  medico-fisica 
ttotìna  e  della  i,  U,  HI  e  IV 
lione. 

■gelo  Carlnmai  nacque  a  Signa  , 
IO  a  Firence^  il  i*  luglio  4809. 
Hio  nelle  lettere  e  nella  filoso- 
pHnia  da  maestria)  indi  nel  col* 
r  4egll  scoiepii  di  Firenze,  da  40 
•entrò  allo  studio  della  chirur* 
lèllo  ardspedale  di  S.  M.  Nuova 
I  suddetta  città.  Appena  matrice- 
Al  nel  1855 dall'i,  r.  governo  spe- 
tiiverno^  angustiata  dal  cbolera, 
Mipplìre  al  difetto  di  chirurgi  che 
h-0  vittima,  o  tiaiidi.  Finita  la  pe- 
Ma,  assunto  a  Fisa  il  dottorato  in 
ieina  e  a  Firenze  la  matricola  del 
«  esercizio,  si  ristabili  a  Livorno. 
[657  fu  eletto  a  coprire  una  delle 
ette  medico-chirurgiche,  e  alia 
Ida  invasione  delcholera-oiorbos 
medesimo  anno  ebbe  di  nuovo 
iea  di  assistere  gli  affetti. 
I  ^eletto  corrispondente  della  so- 

flika  Sorentina  ^  nel  eongresti 


scìentiffcl  pfodtrsse  più  cose  fatte  in 
ortopedia  in  compagnia  di  suo  fratello 
Ferdinando,  del  quale  è  cooperatore 
nelF  istituto  ortopedico  di  Firenze. 

CARBONAIdot.  FERDINANDO, 
di  Firenze,  membro  attivo  della 
società  medico-fisica  fiorentina, 
e  direttore  proprietario  di  un 
istituto  ortopedico,  membro  della 
III  riunione. 

Dal  portoghese  Francesco  Carbonai, 
trasferitosi  per  commercio  a  Livorno, 
e  ivi  accasatosi  con  Angiola  del  Bono, 
naque  a  Livorno  il  3  luglio  1808.  Fer- 
dinando  fu  educato  prima  a  Prato  nel 
collegio  Cicognini,  entrò  negli  scolopii 
di  Firenze,  dove  suo  padre  era  venuto 
nel  18i0a  stabilirsi;finalmente  a  Fba, 
ove  dopo  il  corso  di  quattro  anni  ebbe 
la  laurea  medica,  e  dopo  i  due  anni 
di  pratica  matricola  in  Firenze  di  me- 
dico e  chirurgo.  Giovine  ancora  (185  i) 
entrò  come  medico  astante  nelParci- 
spedale  di  S.  Maria  Nuova,  donde  però 
lo  staccarono!  viaggi  che  fece  in  terre 
straniere,  si  per  accrescere  il  corredo 
della  sua  mente ,  si  per  veder  cose 
nuove.  Corse  Francia,  Svizzera,  Spa- 
gna, e  due  volte  in  quattro  anni  at- 
traversò l'oceano  per  visitare  il  Bra- 
sile e  le  repubbliche  di  Buenos^Ayres 
e  Montevideo.  Rimpatriato  si  diede  al- 
V  esercizio  pratico  della  medicina  e 
della  chirurgia  finché  (4838)  fu  eletto 
ostetrico  del  quartiere  di  San  Spirito 
a  Firenze,  poi  dal  governo  destinato 
a  far  parte  del  servizio  di  immediato 
soccorso  al  domicilio  dei  malati  di  co- 
lera nello  stesso  quartiere.  Le  cure 
prestate  in  quelP occasione  gli  procu- 
ranino  di  essere  creato  medico  di  tor- 
no nell'arcispedale  di  S.  Maria  Nuova. 

E  In  quel  turno  di  tempo  (4837) 
una  sua  operazione  procurò  grande 
stima  al  giovine  chirurgo,  e  fu  la  rad- 
drizzatura perfetta  di  un  bambino 
d'un  anno,  nato  coi  piedi  tali  (voUi 
alPin8Ù)in  grado  eccessivo,  e  vi  riusci 
con  alesai  meccanici  da  lui  immagi- 
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nati. Il  felice  esito  lo  incoraggiò  a  de- 
dicarsi intieramente  air  ortopedia,  al 
quale  scopo  intraprese  de'  viaggi  io 
Francia, Ingliilterrai,  per  visitare  i  più 
celebri  stabilimenti  ortopedici  e  gli 
uomini  più  illustri  in  qnesto  genere, 
e  tornatone  ricco  di  dottrina  e  di  pra- 
tica ,  eresse  in  Firenze  (  IQ  giugno 
1840),  coadiuvato  anche  dal  n'atello 
Angiolo  (  vedi),  un  grandioso  istituto 
ortopedico,  e  che  oggi  è  (ale  da  non 
potersi  lodar  quanto  basta  per  quan- 
tità di  mezzi  di  cura,  di  educazione 
fisica  e  morale,  per  vastità  e  p^  molti 
altri  vantaggi.  Dal  di  dell'apertura 
ad  oggi  vi  furono  eseguite  operazioni 
della  più  alta  difficoltà,  e  con  tanto 
buon  effetto  che  il  granduca  Leopolr 
do  li  creò  (4841)  una  pubblica  clinica 
ortopedica,  facente  parte  della  scuola 
medico-chirurgica  di  perfezionameo* 
to  a  Firenze^  contigua  al  suddetto  isti- 
tuto privato,  e  onorò  il  Carbonai  dei 
titoli  di  direttore  della  clinica  sudr 
detta  e  di  professore  di  ortopedia  pra- 
tica e  clinica  ortopedica ,  offici  che 
continua  a  sostenere. 

E  sebbene  non  abbia  Gnora  pub- 
l>licate  che  poche  memorie ,  pure  i 
meriti  suoi  gli  apersero  l'adito  a  molte 
accademie ,  fra.  le  quali  alla  medico- 
fisica dì  Firenze,  di  cui  è  socio  con*- 
servatore^  ma  il  suo  vanto  priflQipaJe 
è  quello  d'aver  importalo  in  Italia  la 
buona  ortopedia  in  tutte  Ip  sue  ap»* 
plicazioni,  poiché  se  prima  di  lui  era 
sUta  fatU  qua  e  là  da  qualche  chi^ 
rurgo  italiano  qualche  cura  di  piedi 
torti, qualche  sezione  del  tendine  di 
Achille,  egli  praticò  invece  le  sezioni 
sottocutanee  di  tendini  muscoli.,  li- 
gamenti,  e  applicò  l'anatomia  in  tutta 
la  sua  estensione  e  specialmente  nellie 
lussazioni  e  nelle  deformità  spinali, 

CARBONAZZI G.  ANTONIO,  di 
Felizzàno,  ispettore  del  genio 
civile,  cavaliere  dell' ordine  d^i 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  membrp 
della  II  riunione. 

FeUl:!ùm)^  provincia  d'Atomndris, 


r  8  giugno  Ì19%  diede  i  natati  al  ca- 
valiere Giovanni  Antonio  Carbonazzi^ 
allievo  della  scuola  politecnica»  meoi* 
bro  onorario  del  corpo  r.  dì  ponti  e 
strade  di  Francia,  ispettore  nel  regi» 
corpo  del  genio  civile,  e  teoente-oo- 
lonnello  njie  r.  armate  di  s.  m.  aarda, 
cavaliere  dell'ordine  de'  ss.  Maurizia 
e  Lazzaro. 

Compiuti  glistudii  di  latinità, si  vol- 
se ai  matematici  nel  liceo  di  Casale 
Monferrato.  Ammesso  alla  seuola  ìm>* 
liteenìca  (1808),  ne  osci  due  anni  dopa 
allievo  ingegnere  di  quel  corpo  iin* 
periate  di  ponti  e  strade. 

Non  accettate  le  offertegli  lettere 
di  naturalità  francese  (1814'),  ma 
chiesta  invece  ed  ottenuta  facoltà  di 
conservare  il  titolo  di  membro  ono- 
rario di  quel  r.  corpo  di  ponti  e  strade) 
rimpatrio  quello  slesso  anno.  Non  ai^- 
pena  giunto  in  Piemonte,  fu  profes- 
sore di  geometria  teorico-pratical  nel 
collegio  di  Casale ,  poi  tenenta ,  indi 
capitano  ingegnere  nel  corpo  r.  del 
genio  civile  (1817). 

In  quella  qualità  (18^),  Hcevea  so- 
vrano incarico  di  recarsi  in  Sardegna 
per  ordinarvi  un  servizio  di  strade  • 
ponti,denominazionesostituitaa^oel* 
la  di  genio  civile  riassunta  nel  i838b 
,  Recalovisi,  visitata  ed  esplorata  Fi* 
sola  in  ogni  parte ,  e  risaputi  i  hi* 
sogni  di  quelle  popolazioni  sotto  Fa* 
speUo  agricola  e  commerciale,  in  UA\$ 
di  vie  di  comunicazione,  propose  (1** 
giugno  dello  stesso  anno)  un  gene- 
rale sistema  di  strade  in  quel  paese 
che  ne  era  affatto  privo,  sistena  su- 
bito e  integralmente  approvato  dalso^ 
vrano.  Tornatone,  fu  promosso  (183^ 
ispettore  nel  corpo  r.  di  strade  e  pof^ 
col  contemporaneo  grado  di  ma^^ioK 
nelle  r.  armate^E  ad  un  tempo  glien 
fidata  la  superiore  direzione  di  quel 
servizio  stradale,  e  dei  lavori  da  imr 
. prendersi  colle  norme  da  lui  proposte 
e  ikl  sovrano  approvale. 

Nel  i8%4  riceveva  la  qualificazlqne 
di  architetto  civile  ed  ingegnere  kirau- 
Uco!  dell' universiOi  di  Torino  (1836) 
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ed  era  creato  cavaliere  dell'ordine  dei 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Chiamato  dalla  direzione  del  ser- 
vizio di  Sardegna  (183^)  a  sedere  al 
coiigresso  pernianenie  di  aque  e  stra- 
de in  Torino,  pronunziava  e  stampava 
un  discorso  sulle  operazioni  stradali 
di  Sardegna  (Torino,  presso  i  fratelli 
l^ic  librai  della  f.  accademia  delle 
scienze,  1852),  accompagnato  da  note 
inlese  a  dare  ana  sommaria  idea  non 
pur  dell'opera  impresa  ed  eseguita  , 
ma  ben' anche  delle  principali  cose 
concementi  qnel  paese. 

Promosso  ad  ispettore  di  prima 
cla^  (4  833),  stendeva  (183»)  un  pro- 
getto di  massima  per  un  sistema  di 
canali  navigabili  piargli  stati  di  terra- 
ferma, al  di  qua  delle  alpi,  i  cui  par- 
ticolari studii  erano  ordinati  nel  1838 
colla  istituzione  di  una  commissione 
direttrice  «  di  cui  fu  chiamalo  a  far 
parte.  Coiidotti  a  buon  termine  questi 
studii  nel  4840,  non  furono  però 
proseguiti,  e  sono  tutt'ora  un  pro- 
getta. 

Nel  4838  fu  approvato  altro  suo 
progetto  per  prosciugare  un  vasto  sta- 
gno di  Sa  ni  uri  in  Sardegna,  con- 
ceduto quindi  ad  una  societjk  a  con- 
dizioni di  migliorarvi  i'agricolturai 
In  quel  turno  ebbe  dal  sovrano  l' o- 
norificenza  di  tenente  colonnello  nelle 
r.  armate. 

Diresse  airaocademia  delle  scienze 
di  Torino  un'estesa  memoria  Des  mie» 
d!$  comrnunicalioH  dans  leurs  rap- 
ports  combine»  de  l'art  avec  Teco- 
nomie  publique,  nella  quale  sono 
trattati  e  risolti  analiticamente  molti 
problemi  relativi  aHe  strade  d*  ogni 
maniere,  ed  ai  canali  navigabili,  come 
pure  alla  loro  con  venienzasecoinlo  le 
varie  topografiche  e  statistiche  cooit 
binazioni. 

CARBONE  GREGORIO,  dito- 
Rino,  maggiore  nel  corpo  r.d'arT 
tiglieriaj  membro  della  n  riu* 
nione. 


CARENA  GIACLNTO,  di  Car- 
magnola, cavaliere  e  consigliere 
dell'  ordine  civile  di  Savoia,  pro- 
fessore straordinario  degli  studii 
fisici  nella  r.  accademia  militare, 
membro  e  segretario  delia  r.  ac- 
eademia  delle  scienze  di  Torino, 
deputato  all'  uffizio  d' ammissione 
nella  II  riunione,  e  vice-presi* 
dente  alla  stessa  e  alla  I  nella  se- 
zione di  zoologia  e  anatomia 
comparata,  deputato  alla  III  e  V 
riunione  dall'accademia  di  To- 
rino ,  e  alla  V  da  4uella  di  Pos- 
sano. 

.  Nato  a  Carmagnola ,  antica  città  del 
Piemonte^ nell'aprile  i778.—  Dopo  il 
corso  di  scienze  e  di  lettere  neiruni- 
versità  di  Torino^  fu  ripetitore  di  geo- 
grafia e  di  fisica  nel  collegio  detto  delle 
Provincie  dal  1802  al  4810.— Prese 
il  grado  di  professore  di  filosofia  nel 
i805.  —  Incaricalo  (  1806-1813)  di 
supplire  nelP  insegnamento  della  fi- 
sica in  detta  università  al  professore 
Vassalli-Eandl,  di  cui  fu  discepolo, 
amico,  poi  collega.  —  Eletto  membro 
dell'accademia  delle  scienze  di  Torino 
nel  4810)  poi  segretario  della  classe 
fisico-matematica  di  essa  accademia 
nel  4817.  —  Quindi  membro  della  r. 
società,  agraria  di  Torino  e  successi* 
varaeote  corrispondente  della  r.  ac- 
cademia econom  ìco-agraria  di  Firenze^ 
della  società  linneana  di  Parigi  e  di 
quella  di  Lione,  deiraccademia  reale 
delle  scienze  di  Marsiglia^  della  gioe- 
nia  di  scienze  naturali  di  Catania;  fi- 
nalmente insignito  cavaliere  e  consi* 
gliere  deir ordine  civile  di  Savoia. 
Dellq  sue  opere  citeremo  le  principali. 
Le  «Memorie  della  r.  accademia 
delle  scienze  di  Torino  »  contengono 
di  lui  :  Description  d'un  instrumént 
propre  à  indiquer  et  à  mesurer  l'in- 
cUnaisQn  des  vents  à  l'horii^on,  et 
obsermtiohs  sur  l'influnnce  dea 
pes^ts^  wiinés,  pax^rapcori  aiuc\ 
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tùriations  baroméiriquef  ((omo 
XVIII  );  —  DescripUon  d'un  nou^ 
veau  baronìélre  pour  les  aeronau* 
tes  (tomo  XX)^— .Sar  le  Giove  fi- 
gure dont  se  couvrent  les  vitree 
pendant  les  forts  gelées{i.XXlì):f-~ 
Monographie  du  gente  hirudo 
(lomi  XXV  e  XXVIII);  —  e  gli 
Elogi  di  Amedeo  Gioaneltt  (tomo 
XXIII);  —  professore  Brugnone 
(  t.  XXIV)  ;  —  conte  Sammartino 
Della  Motta  (  t.  XXV);  —  Jnton 
Maria  Fassalli-Eandi  (  t.  XXX);-*- 
Lodovico  Bellardi  (t.XXXIU);  — 
Notizia  storica  dei  lavori  della 
classe  delle  scienze  fisiche  e  fiuile- 
matiche  (anni  4815  al  1855). 

Courseàla  grotte  dite  La  Salma 
del  Rio  Martino,  au  pied  du  Moni" 
viso,  dans  la  vallèe  du  Po  en  Pie' 
moni  (stampata  nel  uMagasin  ènei' 
etopèdique  de  Millin  ",  tomo  IV,  pa« 
gina  81  );  —  Reservoirs  artificiels, 
ou  Manière  de  retenir  l'eau  de 
pluie,  et  de  s'en  servir  pour  l'ar^ 
rosement  des  terrains  qui  man- 
quent  d'eau  courantes  («Memorie 
della  r.  società  agraria  di  Torino  n^ 
tomo  IX,  181^),  per  la  quale  me- 
moria ebbe  il  premio  d'una  medaglia 
d' oro  dalla  società  d' agricoltura  di 
Parigi,  e  della  quale  fu  pubblicata  a 
Torino  la  traduzione  italiana  con  ap* 
pendice,  ec. 

Il  «  Calendario  georgicoM  del  1821 
e  1827  :  Notizie  compendiose  ele- 
mentari intomo  al  calendario  sia 
civile  sia  ecclesiastico^  —  Cenno 
storico-critico  sui  paragrandini. 

Stampò  ancora  in  Torino  nel  1817  : 
JEssai  d'un  parallèle  entre  les  for- 
ees  phisyques  et  les  forces  mora" 
ics,  tradotta  e  stampata  a  Firenie;— 
1819:  *  Descrizione  di  due  mac" 
chine  per  gramolare  il  lino;  —  e 
nel  1837:  Intorno  alla  parte  mec* 
manica  della  trattura  della  seta  nel 
Piemonte.  —  Osservazioni  intor* 
no  ai  vocaboli  della  lingua  italior 
fM,  specialmente  per  quella  parte 
dktf  lisguardia  alle  definizioni  delle 


C4)se  concernenti  alle  scienze  naiìÈ^ 
rati. 

CARENA  GIOVANNI  ANTO- 
NIO, protomedico  a  Cariugiiola, 
nieoibro  della  II  riunione 

CARENZI  GIOVANNI  SAVE- 
RIO, di  Pieve  (Oueglia),  dottore 
in  medicina  e  chirurgia ,  mem- 
bro della  II  riunione. 

CARENZI  dott.  GIOVANNI  SA- 
VERIO, d'URBiKO,  socio  di  varie 
accademie,  membro  della UI riu- 
nione. 

CARINA  dott.  ALESSANDRO, 
di  Lucca,  direttore  degli  stabi- 
limenti termali  dei  bagni  e  dd 
r.  museo  di  Lucca,  membro  delia 
I  e  V  riunione. 

CARLETTL  Veggasi  CARLOT- 
TI  BONAVENTURA. 

CARLINI  cav.  FRANCESCO,  di 
Milano,  direttore  dell' i.  e  r.  os- 
servatorio astronomico  di  queUa 
città,  f.  f.  di  presidente  della  se- 
zione fisico-matematica  dell'  im- 
periale e  reale  istituto  lombardo, 
deputato  dal  medesimo  e  dalh 
società  delle  scienze  residente  io 
Modena  alla  Y  unione,  imo  dei 
XL  della  società  italiana ,  depu- 
tato dall'ateneo  italiano  al  I  con- 
gresso e  interveniente  al  Uf. 

Da  Carlo  Giuseppe  Carlini  creioo- 
nese,  che  fu  tra  i  primi  incarieaU  a 
ordinare  la  biblioteca  di  Brera,  e  da 
Rosa  Minòla,naque  a  Milano  il  7  giiir 
gno  1785  Finsigne  astronomo  di  coi 
entriamo  a  parlare.  Studiò  in  patria 
dal  sillabarlo  fino  ai  più  ardui  calcoli 
astronomici  9  nei  quali  ebbe  maestri 
Oriani  e  Reggio.  Sotto  la  reggenaa 


—  115  — 


(I7SK))  entrò  allievo  soprannumerario 
in  quelP  u  r.  Osservatorio^  di  ciii  do* 
vera  poi  diventar  direttore,  ottenendo 
poco  dopo  ^  per  grazia  speciale  do- 
vuta a' suoi  rari  talenti  i,  di  sostener 
gli  esami  d'ingegnere  presso  l'uni- 
versità pavese,  dove  il  7  febbraio  1805 
fu  acclamatOb- 

Dal  1803  al  1807  attese  alle  misu- 
re geodetiche  in  parte  commesse  agli 
astronomi  per  servire-di  base  ad  una 
nuova  carta  topografica  del  regno  d'U 
talia,  ed  estese  le  triangplasioni  da 
una  parte  fra  Bergamo  e  il  lago  di 
Garda,  e  dall'altra  fra  Mantova  eCo- 
macchto. 

In  tempi  diversi  appartenne  alle 
commissioni  incaricate  della  sistema- 
zione delle  raisore  e  dei  pesi  metrici^ 
dello  stabilimento  delle  Unee  telegra- 
fiche, delle  «trade.  ferrate. 

Nel  l^ao  divise  il  premio  proposto 
dall'istituto  di  Francia  sulla  teoria  dei 
moti  della  luna;  in  memoria  di  ciò 
i  signori  Beere  e  Madler  nella  loro 
carta  della  luna  imposero  il  nome  di 
Carlini  ad  una  macchia  lunare  de» 
scritta  a  pag.  305  della  loro  opera. 

Negli  anni  1893  e  1833  ,  di  con- 
certo cogli  astronomi  francesi,  gine- 
vrini e  sardi,  esegui  la  misura  del- 
l'ampiessa  del  parallelo  medio  da  Mi- 
lano  al  Rodano,  ed  ebbe  molta  parte 
neHa  compilasione  dell'opera:  Ope^ 
rations  asinmomiques  et  geodèti^ 
ques  paur  la  meswre  (tun  are  de 
parallèle  moyen,  à  Milan,  1835  ei 
I837^pel  qoal  lavoro  divise  il  premia 
di  LalandfiL 

Nd  1835  e  nd  1838  determinò  le 
posisioni  astronomiche  d^le  città  di 
Parma  e  di  Pavia. 

Fio  dairanno  1813  era  pure  eletto 
menibro  onorario  e  Ticetegretario  del- 
l'Lr.  istituto  italiano  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  e  dal  181lt  (mancato  di 
vita  il  cav.  Araldi)  tenne  ìe  veci  di  se-. 
gretario  generale. 

Nel  1855  successe  al  marchese  Ga- 
gnola nelle  funzióni  di  direttore  delle 
ine  diasi  dellM.  r«^  istituto  lombardo- 


veneto;  alla  riorganizxazlone  di  que- 
sto corpo  accademico ,  al  cominciare 
dell'anno  1840  fu  fatto  vicepresidente 
di  esso ,  e  presidente  nel  successivo 
biennio. 

Nell'anno  1833,  alla  morte  del  ca- 
valiere Cesaris,  fu  promosso  al  posto 
di  primo  astronomo  dell'  i.  r.  osser- 
vatorio di  Milano,  coli' aggiunta  del 
titolo, allora  per  la  prima  volta  isti- 
tuito, di  direttore  di  quello  stabili- 
mento. 

Dal  1835  al  1840  fu  uno  dei  di- 
rettori del  giornale  intitolato  la  ««Bi- 
blioteca italiana  ". 

È  altresì  socio  onorario  dell'  i.  r. 
accademia  di  belle  arti  di  Milano,  del- 
l'ateneo di  Brescia,  dell'accademia  di 
Rovigo,  del  collegio  filosofico  delFu- 
niversilà  di  Pavia,  ec.  Fu  nominato 
membro  corrispondente  della  r.  ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi ,  di 
quella  di  Berlino,  della  società  reale 
di  Londra;  uno  dei  quaranta  della 
società  italiana. 

Nell'anno  1834  ebbe  da  s.  m.  sarda 
la  croce  di  s.  Maurizio,  e  nel  1838  da 
s.  m.  i.  r.  a.  quella  dell'ordine  im- 
periale di  Leopoldo. 

Sarebbe  troppo  lungo  poi  il  tener 
calcolo  delle  tante  memorie  che  l'il- 
lustre astronomo  inserì  in  varie  opere 
di  profonda  scienza  e  nel  «  Giornale  » , 
negli  u  Atti  »  dell'  istituto,  nelle  «  Me- 
morie della  società  italiana**,  nel 
«JahrbQcher  des  k.  k.  polytechnischen 
Instituts  in  Wien  >»,  nella  »Monat1iche 
eorrespondenz  zu  beforderung»,  ec. 
pubblicata  da  Fr.  I.  de  Zach ,  nelia 
«  Correspondence  astronomique  >*  del- 
lo stesso,  nel  «Giornale  di  chimica 
e  fisica»»  del  Brugnatelli,  nelPwAn* 
nuarìo  geografico  »  del  Ranuzzi  (Bo- 
logna, 1844),  specialmente  poi  nelle 
appendici  alle  «Effemeridi  astrono- 
miche di  Milano  »,  lavoro  e  memorie 
continuate  periodicamente  e  quasi 
senza  interruzione  dal  1805  airann'o 
corrente. 

CABLOTTI  jnarch.  ANTONIO^ 
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di  Verona,  cavaliere  della  corona 
ferrea,  ciambellaDO  di  s.  m.  i.  r. 
a.,  membro  della  IV  riunione. 

CARLOTTI  marchese  BONA- 
VENTURA ^\  di  Verona,  consi- 
gliere d*  appello ,  dottore  colle- 
giato  neir  i.  r.  università  di  Pa- 
dova, membro  della  II,  III,  IV 
e  V  riunione. 

CA  RM AGNOL A  PAOLO,  di  To- 
Rmo,  professore  sostituto  di  me- 
dicina, medico  in  capo  dello  spe- 
dale militare  divisionario  e  di 
varie  opere  pie ,  membro  della 
II  riunione. 

CARMIGNANI  cav.  commen- 
datore GIOVANNI,  di  Pisa,  pro- 
fessore di  quella  università ,  so- 
cio di  più  accademie,  membro 
della  I  e  V  riunione. 

11  celebre  Miltermayer  nella  sua 
«  Memoria  intorno  ai  progressi  della 
letteratura  giuridica  e  sullo  stato  del- 
lo studio  del  diritto  in  Italia  **  cosi 
si  esprime  sul  conto  del  Carmignani; 
e  le  suo  parole  valgano  anche  a  mo- 
strar quant'  influenza  può  esercitare 
UDHomOBul  migKoramenlo  degli  stati» 
.  n  Quest'egregio  autore,  che  come 
professore  forma  ornamento  all'uoi- 
Tersità  di  Pisa,  si  rivolse  a  diversi 
dotti  (professori  nelle  università  fran- 
cesi^ olandesi  e  tedesche)  onde  lo  in« 
iòrmassero  degli  statuti  delle  univer- 
sità e  dello  studio  del  diritto.  Fornita 
dimolte  cognizioni,  di  una  lunga  espe- 
rienaa,  poiché  tocci5  già  Panno  73  ^K 
e  di  uno  spirito  osservatore,  egli  spes-. 

f)  Erroneamente  GARLETTI  nel  «Diario 
ikOa  quinta  anione»,  17  settembre  184S. 

fi)  u  cav.  Carmignani  naque  a  San  Gasdano 
pisano  fl  51  luglio  1768,  sicché  oggi  conta 
76  anni  11  Haittermajer  scriveva  appunto  4  an- 
ni sono.  Studio  a  Firenze ,  ad  Arezzo ,  poi  a 
V|u4BTeu«aieBd  iTathlauKadottonOe. 


SO  assali  il  male  nelle  sue  radici  e 
produsse  pregevoli  progetti.  L'auto- 
re mostra  quanto  poco  assennatamene, 
te  e  quasi  sotto  V  influsso  oontinoalo 
dell'odio  di  Napoleone  contro  la  sciciH 
sa^  venisse  nuovamente  nel  1816  isti* 
tolto  l'università  di  Pisa  (allora.sl 
soppresse  anche  la  cattedra  di  diritto 
pubblico  universale).  L'iaufòre  cttuu- 
ra  il  eostooM  (p.  197, 90)  invalso  hi 
Germania  di  esporre  lezioni  som 
rendclopedia  giuridica»  poiché,  av- 
visandola quale  un  albero  geneologloo 
de*  rami  della  scieoBa  dd  diritto, 
la  stima  difficile  al  professore  eha 
deve  insegnarla  e  allo  studeoto  eha 
non  la  intende^  cosi  pure  il  costume 
delle  tedesche  università  di  dare  miti 
insegnamenti  superflui  sovfa  alcune 
materie  di  diritto ,  accenna  operarsi 
con  ciò  un  grande  smembrameBila 
dello  studio;  sindaca  gli  esami  d'ac* 
cettasione  come  si  fanno  in  aleuM 
università  italiane;  esalta  la  coadl« 
zione  dei  professori  di  diritto  in  Ger-' 
mania  e  i  vantaggi  d'una  accademia  di 
disciplinare  giurisdizione*  A  seconda 
delle  sue  vedute  dovrebbe  la  iiicollà 
l^ale  partila!  In  triplice  sezione:  nel- 
la filosofica,  nella  giuridica  e  nella 
politica.  Sommo  è  il  valore  che  ascri- 
ve allo  studio  detto  filosofia  e  spò< 
eiaimente  della  filosofia  del  diritto» 
IJno  studio  profondo  del  diritto  nn 
Buno  egli  stima  sommamente  neeezF 
sario^  e  pensa  che  per  quésto  dovrsbr 
be  l'istruttore  prendere  a  base  to 
collezione  giustintonea.(pproccllèli 
opere  sistematiche  sul  diritto  Mina* 
no  gli  sembrano  solamente  codifica- 
zioni redatte  co'  materiali  del  dirilla 
romano)  e  che  le  istituzioni  dovc^ 
bero  servire  alto  parte  dldascaliéa, 
le  pandette  alla  polemica.  Sul  trattato 
delle  accuse  e  delto  procedura  per  to 
università  annunciò  nuove  viste,  ci 
i  suoi  progetti  per  la  trattozione  delto 
storia  del  diritto  romano  e  l'istitn* 
zione  d'uno  speciale  ramò  di  dirittoi 
la  filologto  del  diritto  romano,  rie^ 
scono  dì  molto  inloreite.  Molto  im» 
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ili  80110  le  sae  parole  (p.  lOtt): 
mtvenità  non  hanno  solo  per 
lo  di  fbroiare  istrutti  politici 
eeoDSuUi;  ma  anche  di  tener 
a  fauna  letteraria  e  scientifica 
paese  ».  Necessaria  egli  crede, 
ili  sao  punto  di  vista ,  la  trat* 
iBfdel  yigente  diritto  civile,  del 
ì  eonmerciale  e  rurale,  e  del 
r  amministrativo  (p.  i  00-1 79). 
lo  al  diritto  canonico,  censura 
Mw  fiatU  a  Pisa  nel  1810  di 
tttedre  delle  istituzioni  del  di» 
iQonlco  e  di  una  pei  canoni  or- 
a'  guisa  delle  pandette.  Egli  di- 
è  del  diritto  canonico  tre  parli, 
Mtca,  la  storica  e  la  politica, 
MM  progetti.  L'autore  è  nemico 
itiidlo  della  legislazione  compa- 
rila sezione  politica  egli  rife- 
ritali rami  che  vi  si  riportano , 
Mo  criminale,  la  polizia,  Peco- 

'poliUca ,  la  sUtistica  e  il  di- 
«bblico  ed  amministrativo. 
roti  ddKautore  furono  apprez- 
I  Toscana,  ma  non  tutti  i  suoi 

trovarono  suflìragio  alla  nuova 
tttt^one  delle  università.  Rio- 
Mtamente  interessante  l'espor- 

i  principii  di  questa  organlz- 
a.  Cln  motu  proprio  del  gran- 
lei  39  settembre  1840  dichiara 
M  donno  essere  le  università 
i  Mena)^  Siena  deve  avere  tre 
i';.PiM  sei,  cioè:  1.*  teologia, 
irisprudenza^  S.""  filosofia  e  fi- 
h^  4.®  medicina  e  chirurgia  « 
Uiie  matematiche,  0.^  scienze 
Bje  ciascuna  possedere  il  pri- 
i/A  creare  dottori.  Nella  facoltà 

deooo  essere  istituite  le  se- 

cattedre  :  1.**  economia  poli- 
.*  istituzioni  del  diritto  roma- 

*  istituzioni  del  diritto  canonia 

*  istituzioni  del  diritto  crimi* 
I.*  pandette.  0.*  diritto  civile 
Berciale  della  Toscana,  7.*  sto- 
diritto,  8.*  filosofia  del  diritto. 
aMfomotn  proprio  sono  indi- 
tempo  dello  studio,  gli  esami 
orato  ^  la  dlTisione  de'  soldi  i». 


Non  consentendoci  qui  di  aggiun- 
gere un  adequato  ragguaglio  delle 
molle  opere  del  professore  di  Pisa,  ac- 
cenneremo soltanto  l'edizione  delle 
Cauie  celebri  €he  si  va  pubblicando 
da  Nistrì ,  e  che  sarà  compresa  in 
cinque  volumi  in-8. 

GARMIGNANIcav.  VINCENZO, 
socio  di  varie  accademie  e  ope- 
raiodeila  primiziale  pisana,  mem- 
bro della  I  riunione. 

CARNEVAL&ARELLA  ANTO- 
NIO,  di  Gambolo'  (Lomellina)^ 
medièo  del  presidio  della  citta- 
deUa  d'Alessandria,  membro  della 
II  riunione. 

Antonio  Camevale-Arella ,  naqne 
il  35  aprile  1803  in  Gambolò  pie- 
montese. Riportandone  i  premii,  stu- 
diò fino  alla  filosofia  nel  r.  colle- 
gio di  Vigevano,  quindi  medicina 
nella  università  di  Torino,  ove  con- 
seguì la  laurea  nel  1817.  L'anno  dopo 
fu  nominato  dal  suo  re  ripetitore  di 
filosofia  per  gli  studenti  di  essa  uni- 
versità. Entrò  (  1833  )  medico  nel 
corpo  sanitario  militare,  e  fu  (1850) 
inviato  presso  il  r.  collegio  de'  figli 
de' militari  in  Racconigi  nella  disa- 
strosa circostanza  che  v'imperversava 
il  cholera  morbus,  d'onde  dopo  tre 
mesi  parti  con  onorifiche  dichiara- 
zioni del  tenente  generale  De  Andreis, 
governatore  di  quel  collegio  Nomi- 
nato (  1850  )  dal  re  Carlo  Alberto 
medico  del  pr^idio  della  cittadella 
di  Alessandria,  vi  tenne  anche  (1841  ) 
la  cattedra  di  geometria  e  di  fisica ,  e 
vi  compose  e  pubblicò  (1839)  la  Sto» 
ria  deli' eUtirkità,  in  due  volumi, 
ed  *Jkune  idee  sulle  funzioni  deU 
V encefalo  (Torino,  1843)  con  cui 
meHtossi^  niella,  formazione  della  so- 
cietà.  medico-chirurgica  di  Torino  « 
d' essera  onorato  fra  i  suoi  membri 
corrispondenti  nazionali  e  poi  fra  i 
suol  membri  ordinarli,  allorché  egli 
entrò  medico  dell'ospedale  mOitare 
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divhìonarìo  di  Torino.  Scrisse  anche 
Sperienze  dell'  azione  sciogliente 
del  nitraio  di  potassa  sul  sangue 
e  della  sua  utilità  nella  cura  flelr 
l'artrite; -r Sull'efficacia  dell' o- 
cetato  di  potassa  nelle  in fi€mima'' 
zioni  di  lungo  corso,  e  sperienze  in 
proposito  sul  «anpcie  (u  Giornale 
delle  scienze  mediche  »  di  Torino, 
giugno  i  843);  -^Osservazioni  e  spe- 
rienze sull*  elettro-vitalità  del  ^ant 
gue  (  «  Atti  della  società  inedieo-chi4 
rurgica  di  Torino  » ,  toh  I,  iSk^  ); — 
Ipotesi  sulle- contrazioni  museo- 
lari  (  letto  al  secondo  congresso  scien- 
flfico  e  pubblicato  nel  «  Giornale 
delle  scienze  mediche»  diTorino);  «— 
*Ossermzioni  sullo  scoròuto  e  sui 
suo  più  facile  metodo  di  ctiiw  (&- 
stratto  dal  «  Giornale  delle  scienze 
mediche  M,  taglio  1843).  Nello  stesso 
giornalescrisse  Considerazioni  sulla 
nostalgia  e  di  *Due  casi  di  avpele* 
namento. 

CARONI  PIETRO,  di  Lucca, 
aceademico  filomate,  membro 
della  y  riuDione. 

CARRAI  ANDREA,  di  Pisa, 
membro  della  I  rimiìone. 

CARRARESI  GAETANO,  di  Fi- 
renze, inteqdentedi  farmaeia  nel  '■ 
r.  arcispedale  di  S.  Marialluoya, 
membro  del  collegio  medico  e 
della  UI  riuoione. 

CARRARO  AOTONIQ,diPiov5 
Di  Sacco,  dottore  ia  medicina, 
socio  dell'alleo  di  Treviso  e 
d' altre  accademie,  membro  della 
IV  riunione. 

CARRESI  dottor  FIUPPO,  di 
Siena,  professore  di  farmacolo- 
gia e  materia  medica  in  Siena, 
segretario  dell'  accademia  de'  fi- 
siocritici,  deputato  al  II,  IH  lY  e 


V  congresso  daqueiraceademi», 
al  li  e  IV  dairi.  r.  università  dì 
Siena,  al  IV  e  V  dall'i,  r.  acca- 
demia tegea. 

It  dottor  Filippo  Garresi ,  orionto 
Sanese»  oraquinquagennario,  laurea* 
tosi  in  medicina  e  chirurgia  fa  primo 
medico-condotto  nella  comunità  e  nel 
regio  spedale  di  Monte  S..  8o?ioo  lo 
Val  di  Chiana,  professore  in  patolo- 
giatchirurgica  e  medicina  forense  nel» 
1- università  di  Siena,  e  membro  del 
collegio  medico-chirurgico-farmapeii* 
tico  della  stessa  città,  e  ora  copre  hi 
cattedra  di  materia  medica  e  farfliuh 
cologia  da  poco  teinpo  instituita  nei- 
r  università  pisana.  Rappresentò  ora 
l'università  ora  le  accademie  di  Siena, 
or  Funa  e  l'altra  io  ciascuno  dei 
congressi  di  Torino  e  di  Padova.  É  so- 
cio delle  accademie  de'  tegei^  dei  fi- 
siocritici  e  del  circolo  d'emulasiooe 
di  paedicina  e  chirurgia  di  Siem, 
della  valdarnese  del  Poggio,  dei  se- 
polti di  Volterra,  dell' aretìJMi) pisto- 
iese, tiberina  toscana,  di  Aovjgo^dei 
georgofili  e  delle  società  onediche  dì 
Firenze,  di  Livorno,  <ii  Bologna  e 
dell'agraria  di  Torino,  dell' ateneo 
veneto,  ec  Questi  titoli  acquistò  còlle 
seguenti  opere  stampate. 

De  OpportunitatibusadmoròoSt 
disquisitio  ocodemica  (Siena,  I8ii)f 

Questioni  di  chirurgia  forense 
(Siena,  Ì8i3). 

Selectes  e  praxi  decennali  in  no- 
socomio  M.  S,  Sabini  moròorum 
rariorum  historias  quas  obserfo» 
pitet  M^ripsitdqct.  JPhilippufi  {kur- 
resi  (Sieni^  1823),  Il  seguito  di  que- 
st'opefa,  contenente  i  casi  medico-Io* 
gali  da  lui  osservati  in  appresso,  pub- 
blicò nel  1830, 

Sylepsis  opuscolorum  iumfid.  me* 
dieinam  tum  ad  chirurgiam  spe- 
ctantium  (Siena,  4834).  Vi  si  osser- 
vano ricercne  e  casi  medico-legaU.  11 
seguito  di  questa  fu  pubblicato  riello 
stesso  luogo  l'anno  1834, 

Scrisse  altresì  sul  modo  di  guarii^ 
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il  Tino  se  guasto  («Gazzetta  di  Pi- 
rense»  %1  settembre  4835);  istorie 
chirurgiche  nel  ««ciiornale  di  scienze 
ed  arti»  di  Fh-eoze,  a.  \,  pag.  Wì^ 
«  n.  Vili,  p.  501;  storia  d'ona  gra- 
vidanza nella  tuba  faloppiana  sinistra 
rboontrata  in  una  giovine  nubile  mor- 
la  improvvisamente  senza  manifesta 
cagioDe  (k Giornale  dei  letterati  f  di 
Pisa^  a.  3i)^  e  ana  statistica  clinica 
(stesso  giornale,  n.  98),  applaudita 
assai  dar  congresso  di  Firenze  (vedi 
«  Atti  *»  a  p.  658  );  la  storia  di  un  av- 
velenamento per  uso  di  funghi  smo- 
dato («Annali  n  d'Omodei  n.  158, 
p.  178),  e  memoria  ragionata  sulla 
diabete  auccherina  (ivi).  Tradusse  e 
corredò  di  un'appendice  il  Trattato 
elementare  di  materia  medica  del 
Aarbier  (Bologna^  4844). 

Ora  intende  a  compilar  la  storia 
d' una  malattia  straordinaria  e  strana 
per  le  svariate  fórme  morbose  e  por 
la  diuturnità  sua  d' una  monomania 
religiosa,  cui  va  soggetta  da  dieci 
anni  una  giovane  or  venticinquenne, 
nella  quale  è  rarissima  la  forma  de- 
gli accessi  catalettico -estatici  i)  che 
possono  considerarsi  come  una  mani- 
festazione convulsa  di  tale  malattia  e 
presentasingolarissimi  fenomeni  della 
fisica  animale  che  si  potrebbero  chia- 
mare nervo-magnetid  dégni  di  seria 
meditazione.  E  questo  scritto  sarà  fatto 
pubblico  nel  punto  che  la  malattia 
affi  toccatoal  suo  fine,  sul  quale  tutte 
le' probabilità  della  prognosi  prepone 
deniBO  per  una  morte  lentissima. 

La  parte  attiva  che  prese  aicongressi 
fe'uota  anche  a  quelli  che  non  v'  inter- 
vennero, pubblicando  nel  «  Giornale 
delle  scienze  mediche  •  di  Torino 
(1840,  dicembre),  la  memoria  medico- 
legale che  lesse  in  quella  città;  nelle 
«  Miscellanee  medico-chirurgiche  far- 
maceutiche «>  di  Pisa,  4845,  art.  XI,  le 
l»«vi  parole  sull'azione  delle  canta- 
ridi dette  da  lai  al  congresso  pado- 
vano. Così  fa  pure  delle  letture  da 
IqI  fette  nella  sanese  accademia  dei 
fisiocritici,  della  quale  è  segretario. 


GARRONE  DI  SAN  TOMMASO 
march.  FELICE,  di  Torino  ,  mem- 
bro defla  r.  deputazióne  di  sto- 
ria patria  e  della  giunta  previo» 
mie  di  statistica,  intervenuto  alla 
U  riunione,  f 

L'antica  famiglia  savoiarda  Carron 
fu  trasportata  in  Piemonte  nel  4040 
dal  marchese  Giovanni.  Il  quale  fu 
dal  dnca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  ti 
eletto  suo  consigliere  e  segretario  di 
stato  e  cavaliere  dell'ordine  supremo 
della  ss.  Nunziata;  distinaloni  che  per 
più  di  un  secolo  durarono  in  questa 
famiglia,  gloriosa  d'aver  dato  parec- 
chi magistrati,  ambasciatori,  mini- 
stri di  stato,  autori  di  trattali  in- 
portanti e  uomini  colti  di  lettere. 
Fra  questi  Angelo  Garrone  (inviato 
straordinario  del  re  di  Sardegna  Carlo 
Emanuele  III  al  re  di  Polonia  An- 
gusto li,  prìau)  scudiere  del  re  Vit- 
torio Amedeo  HI,  suo  ministro  per 
gli  affari  esterni,  sopraintendenle ge- 
nerale ai  regi  archivi)  scrisse  buone 
poesie ,  ed  Alessandro  Garrone  (morto 
di  soli  57  anni,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario  del  re  di 
Sardegna  Vittorio  Emanuele  al  rode' 
Paesi  fiassi,  maestro  delle  richieste 
nel  consiglio  di  stato  di  Napoleone  e 
intendente  generale. dell'erario  della 
JIO  divisione  militare,  della  quale  era 
capo  Firense),  scrisse  sulla  letteratura 
latina  ;  e  de' suoi  scritti  parte  è  an- 
cora inedita,  parte  fu  pubblicata 
da  Felice  Garrone,  suo  figliuolo,  nelle 
sue  Considerazioni  in  tomo  alla 
Farsagiia  di  Lucano,  Il  qual  Felice 
naque  a  Firense  addì  1^  agosto  4810 
ed  ebbe  per  madre  Bnrichetta  Guasco 
4^  marchesi  di  Disio,  alla  quale  era 
riserbato  il  dolore  di  sopravvìvere 
alla  pcardita  d' un  figlio  cbe  aveva  cosi 
bene  consolata  U  sua  vedovanza. 

Felice  studiò  per  due  anni  gram- 
matica e  le  altre  cose  elementari  nel 
collegio  de'nobili  di  Parma;  umanità 
e  rettorica  nella  propria  casa,  filoso- 
fia nella  uni  versif 


propria  casa,  nioso- 
ita  torinese.  Pubblicò, 
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giovine  ancora  :  1  Elogio  del  conte 
Gaspare  Moget  di  Cqlee^  minisivo 
per  gìi.affariinternidel  rediSaf 
degna  Carlo  l'elicè  (ToHnP;  1836, 
ln-4);  —  II.  tmiògHi  ttalitmi  ed 
inglesidi  Giu$&pp&ÉwréÌU,»ecenéta 
edizione  migliorata  e  pubblicala 
da  FeUee  cM  .(fimi.  Tònitiuwo,  con 
una  tua  prelttione,:  e  iraduaknie  in 
volgare  della  prefazione  delP  aotore 
(Torino,  1835,  in-8  )  ;  —  111.  ^or^k» 
intorno  alle  rivoluzioni  della  filo* 
Mofia  dai  tempi  di  Talete  eino  al 
aeeoto  JS/JS(  Torino,  1837,  ìn-8);  -^ 
lyconsiderazioniiutomoalla  t^cur- 
Maglia  di  Marco  Jnneo  Lucano 
(Torino,  4837,  ìb*8).  Qoeata  è  l'o- 
pera di  più  lena  «  più  oelebrìtà  del 
Carron;  —  V.  Tapole  genealogiche 
della  r,  casa  di  Savclfa,  demìritte 
ed  illustrate  (Torino,  4837)^  -^ 
¥1.  notizie  intomo  alla  vita  di 
Sona  di  Savoia,  moglie  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  duca  di  Mi- 
lotto,  confermate  con  documenti 
inediti  ed  autentici  (Torino,  4838^ 
jd*8.;  sono  però  docaiAenti  di  nof 
molta  entità);  —  ifìl.  J>Uè  Novelle 
(Torino,  in-li).        . 

Parecchi  articoli  pabblicati  in  rari! 
giornali  ristampò  uniti  col  titolo  di 
/>roae  acelle  neWolume  GGGCXVl  deb- 
la  «Biblioteca  scelta  di  opere  italiane 
antiche  e  moderne  •  (Milano^  per  Glo: 
Silvestri,  1840,  con  ritratto  dell' aup 
tore). 

Era  uno  de'sesMnta  decurioni  della 
dttà  di  Torim^,  carica  conferita  dal 
voto  libero  degli  altri  decurioni,  non 
a  tempo  ma  a  vita;  membro  delta 
r.  deputaaione  sopra  gli  stndii  disto^ 
ria  patria,  e  della  regia  giunta  prò- 
vindale  di  statistica;  socia  d'onore 
delP  ateneo  di  Brescia;  corrispondente 
delia  r.  accademia  lucchese;  cavallaio 
degli  ordini  de' ss.  Biauriaiae  Laziaro 
di  Sardegna,  di  s;  Giovanni  Geroso- 
limitano e  di  s.  Lodovico  pel  mèrito 
drile  di  Lacca.  Ma  questo  nobile  in« 
gegno,  che  ai  suol  pari  aveva  insc'* 
gnato  come  gli  agi  non  siano  ceppo 


•  a.  chi  voglia  crearsi  un  nome  più  glo- 
rioso <die  il  redato  dagli  avi ,  questo 
nobile  ingegno  non  doveva  aver  che 

.53  anni: di  vUa ,  spegnendosi  sull'a- 
prirsi  dell'anno  1843. 

GiUlTOfU  dolt.  RAIOERI,  già 
isaiatente  alla  cattedra  di  elloiea 
chirurgica  neir  i.'  e  r.  unìverailà 
di  Pi8A,  socio  di  pra  aecademie, 
membro  della  I  rìanione. 

CASALEGNO  cavaliere  GIU- 
SEPPE, di  Torino,  maggroreod 
real  corpo  dello  stato  maggiore 
generale ,  membro  della  II  rio* 
Dione. 

CASALI  GIULIO  CESARE,  prò- 
feasore  di  belle  lettere ,  accade* 
mico  de'filomati,  membro  della 
V  riunione. 

CASALI  MINELLI.  Veggasi  KU- 
HELU  CASALI. 

CASANOVA  GIOVANNI,  di  To- 
JUNO,  maggiored'artiglieria,iiiem- 
bro  della  II  riunione.    . 

CASANOVA  PUCaOA.R.  Veg- 
gasi DA  CASANOVA. 

CASARETTO  GIOVANNI,  dot- 
tore in  medicìnii,  deputato  della 
società  eeoDomìea  di  Chiavari, 
membro  della  II  e  IH  riunione. 

CASARI  dolt.  IX)RENZD,  di 
Padova  ,  professore  di  fisica  e  sto- 
ria naturale  nell'i,  r.  liceo  di  Vi- 
cenza, membro  della  I  e  IV  riu- 
nione, f 

Lorenao  Casari  naque  a  Padova  il 
99  settembre  180%.  Dopo  essere  state 
assistentenella  patria  università,  aadi 
professore  di  matematica  e  storia  aa- 
larale  nell'i,  r.  liceo  di  Vicenaa;  i»* 
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càrico  che  sostenne  per  più  anni  con 
impegno  e  con  solo.  Po  ancbe  itpei- 
lore  delle  scoole  elementairì  di  qnel 
distretto,  fece  parte  del  congresso  pa- 
dorano,  scrisse  delie  Oiwrpmzioni 
fatte  allU.  r.  Ueeo  di  Fietnza  mU 
^tcciiMi  solare  del  giorno  8  fti- 
tirito  18«t,  e  mori  il  47  màggio  48M. 
Gli  atti  dei  congressi  di  Hsa  e  di 
Padova  sono  pienissimi  del  suo  doom 
nella  parte  matematica  e  fisica. 

CASÀBDH  LUIGI,  diVBiiEZU, 
i.  r.  segretario  presso  la  congre- 
ffazione  centrale ,  vicepresideote 
dell'  ateneo  di  ((aella  città»  mem- 
bro della  IV  riunione. 

CASA.  Vegga^i  DE  LA  CASA« 

CASOM  GIOVANNI,  di  Vbnb- 
ziA,  membro  effettivo  delFi.  er. 
istituto  veneto,  ingegnere  idrau- 
lico deir  i.  e  r.  marina  di  guerra, 
«ocio  di  varie  accademie,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

CASSANa  GIOVANNI  DOME- 
NICO, dottore  collegiata  di  me- 
dicina nella  r.  nniversiUi  di  To- 
rnilo, membro  della  II  riunione. 

.  CASSIANI  INGONI  GIOVANNI 
BATTISTA^  di  MoDENi^  professo- 
re di  fisica  nella  r,  università  di 
Parma  e  socio  corrispondente  del- 
r  aeeademia  di  Perugia,  membro 
della  I,  II,  III  e  V  riunione. 

CASTA6NAGI0VANNI,diTiUE- 
8TB,dottorein  medicina  e  filosofia, 
socio  corrispondente  dell' acca- 
demia medìcadi  Cadice  e  di  quella 
dei  georgofili ,  membro  conser- 
vatore dell'accademia  medico- 
fisica  di  Firenze,  e  deputato  al  IV 
coDgressodalla  società  medesima, 


CASTELU  FBANCESCO,  di 
Pisa,  dottore  in  medicina,  socio 
deiraccadanìa  fisico-medica  fio- 
rentina e  di  altre  accademie, 
membro  della  II,  III  e  V  riunione. 
Questo  bravo  medico  ha  per  culla 
Pisa,  ora  20  anni  di  età^  gli  studii 
fece  parie  io  patria.»  parte  a  Firenie, 
e  le  teoriche  rinfrancò  col  visitare 
molti  ospedali  d' Italia.  Ora  è  médièo 
dei  tMgni  di  8.  Giollano  presso  Pisa, 
socio  dell'accademia  me4ieo-fisìcó«fi#- 
rentina;  appartenne  ai  congressi  di 
Firenae,  Torino  e  Lucca,  lecure  con- 
tinoe  è  la  giovine  età  gli  impediroi^o 
dì  associare  finora  il  sao  nonoe  a 
qualche  opera  di  lena. 

CASTELLI  dottor  GIUSEPPE, 
di  Pisa,  deputato  dall' accademia 
delle  scienze  naturali  e  arti  di 
Barcellona  alla  V  riunione,  mem-* 
bro  della  I  e  m. 

Conta  ora  tf7  anni.  Naque  a  Pisa, 
studiò  nelP  università  patria  e  nel- 
r  arcispedale  di  Santa  Maria  Norella 
di  Firenze.  Il  governo  francese  nel 
1809  lo  chiamò  presidente  del  comi- 
tato di  raccìnaxione  del  copana  dei 
.bagni  a  San  piuliano  e  medico  deliijk 
beneficenza  nello  stesso  comune.  Fer- 
dinando Ili^  granduca,  nel  1815  fo 
volle  medico  délP artiglieria  con  rci- 
sidenza  a  Ro.ssignano  ;  V  arciduca  Leo- 
poldo II  nel  1825  lo  trasferì  medico 
dell'i,  r.  ospizio de^ Bagni  aSànClo- 
liano,  colla  direzione  degli  spedali  di 
quel  silo. 

CASTELLS  GIUSEPPÉ,diS.BoY, 
professore  nella  scuola  medic^-» 
chirurgica  di  Barcellona  e  depu«- 
tato  dell'accademia  delle acienae 
di  esaaciltà  alia  li  e  HI  riunione. 

CASTIGUONI  avv.  GIUSEPPE, 
di  Lucca,  socio  ordinario  della 
r.  accademia  dei  lilomati, 
bro  della  V  riunione* 
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CASTINELU  RIIX)LFO,di  Pisa, 
ingegnere  ispettore  di  acque  e 
strade,  membro  della  lem  riu- 
.  Dione. 

CASTRO.  Veggabi  DE  CASTRO. 

CATELLACa  dottor  ORAZIO, 
di  S.  Casciano,  professore  di  fi- 
sica e  matematica  uel  collegio  Ci- 
cognini di  Prato ,  membro  della 
I  riunione.  + 

Catelacci  di  Prato,  professore  di 
matematiche  nell*  illustre  collegio  Ci- 
cognini^ appena  reduce  dal  congresso 
di  Pisa  Infermò  e  mancò  ai  yfvi  di 
32  anni  il  !8  ottobre  1839.  Benché 
gioranissimo  s'era  già  riscosso  molto 
plauso  e  mostrato  degno  di  succedere 
air  Illustre  matematico  Càmici. 

CATENIGIOVANiNI,diFmEN«B, 
chirurgo  nel  r.  spedale  degl'Inno- 
centi, e  membro  della  IH  riunione. 


CATTANEI. 
TANEI. 


Yeggasi  DE  CAT- 


CATTANEO  dottor  GIOVANNI, 
di  CmARi,  membro  emerito  del- 
l'i.  e  r.  accademia  di  Padova; 
e  della  IV  riunione. 

CATTDRANI  GIOVANNI  RAT- 
TISTA,  di  Trento,  membro  della 
società  agraria  tirolese ,  sezione 
italiana,  e  della  V  riunione. 

Naque  ai  30  gennaio  4779  da  one- 
sti parenti  nel  paesello  di  Strembo , 
diocesi  di  Trento;  istruito  colà  da  un 
dotto  prete  negli  elementi  delle  lin- 
gue patria  e  latina  i)  poi  nella  retto- 
rica  e  filosofia  al  seminario  di  Trento. 
Si  dedicò  alla  medicina  ed  alle  scienze 
dipendenti  nell'università  di  Padova. 
Compiuti  i  quattro  anni  di  studio  ri- 
•chiefiii  dalle  leggi  d'allora  in  quella 
università,  ne  cons^ui  la  laarea  sul 


:  finire  del  1809.  Poscia  a  Vienna  fre- 
quentò un  anno  la  scuola  clinica^  di- 

•  retta  dal  celebre  Giau  Pietro  Frank. 

•  Né  anoor  pagò^  roUe  conoscere  anche 
la  clinica  di  Venezia:  vi  stette  un  aono 

•  enideodotixaHe  le&ioni  degli  illostrì 

•  i^rofessorì  Aglietti  e  Cesare  Ruggieri. 
..D'allora  ia  poi,  dedicatosi  alfeterd- 
.  aio  della  medicina,  gli  fu  dal  eòoti- 
'  ano  eserdaio  interdetta  la  poasibilità 

di  pubblicare  opera  alcoaa  iPaiigo- 
mento  né  medico  né  scientifico.  Lo- 
.gorata  la  saluta,  fti  obbligato  da  al- 
.cuni  anni  a  ritirarsi  anche  dall' e•e^ 
.  cizio  della  aua  professione,  feman- 
dosi  in  Trénta,  ove  da  alcuni  anni  fu 
'^liomìnato  consigliere  della  congrega* 
sione  di  carità,  e  destinato  alla  sor- 
veglianza delP  ospitale  civile  e  mili- 
(afre  di  quella  città.   È  inscritto  nel- 
l'i, r.  società  agraria  del  Tirolo  e  Vo- 
rarlberg^        . 

CATULLO  GAIO  VALERIO,  di 
Belluno,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  membro  del  III  elV 
congresso.degU  adentiati  italiam'. 

CATULLO  TOMftlASO,  di  Bel- 
luno, professore  di  storia  natu- 
rale nell'i,  r.  università  di  Pa- 
dova, uno  dei  XL  della  società 
italiana,  membro  pensionariodel- 
ristitutodi  Venezia*^,  e  Inter- 
Areniente  ai  IH  e  IV  congresso. 

|!  gabinetto  naturale  di  Padova  si 
Incammina  ^  diventare  uno  dè^più 
r^spicui  d- Europa ,  specialmente  per 
le  sue  petrificazioni  tolte  dal  nibnti 
Dolca  e  Postale.  Ebbe  principio  nel 
1738  col  dono  che  l'università  rice- 
vette del  privato  museo  deiPìUa- 
stre  Valismeri,  e  T arricchirono  poi 
Il  celebre  Zanntchelli,  il  principe  della 
CattoHca,  il  cavaliere  Stanze,  il  dot- 
tor <xirolamo  Festari,  il  professore 
Antonio  Reni^,  il  Marzari,  il  Co^ 

1)  NcgU  «  AtU  deHa  lena  liimldne  • ,  cr- 
«deU'iititalD  di  detta  città».    ' 
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niani^  il  Moscati  e  il  sao  direttore 
yiTeate  professore  Catullo,  clie  vi  ag- 
i;iuiise  tatti  gli  esemplari  originali 
fa  cui  fondò  le  specie  fossili  da  lui 
'  aooperte. 

Questo  ralente  medico  bellunese, 
benché  già  entralo  nel  00  anno  del- 
l'eia, pure  lo  troviamo  sempre  at- 
tiro nel  metto  dellasuppellettìle  muta 
del  suo  museo,  di  cui  distingue  ogni 
pexso,  come  l'aspetto  de' suoi  iglT^e 
ri  sa  d'ognuno  da  qual  monte  sia 
spiccato.  Si  stacca  qualclie  volta  da 
mesta  sua  fsmigtia  per  correre  pe- 
destre i  monti  bdiunesi  e  padorani, 
BOB  parentando  né  disagi^  né  fatiche^ 
porcbè  giunga  all'analisi  che  si  ò  pre- 
fissa: a  conoscere  il  midollo  de' no- 
stri monti. 

L'ultima  di  qiaeste  peregrinazioni 
è  del  settembre  passato,  e  ai  colli 
tarici,  e  di  compagnia  con  un  altro 
illustre  geognosta,  il  cavaliere  Nicolò 
da  Rio.  Insieme  visitano  le  aque  ter- 
mali di  Barbarino,  di  San  Pancrazio, 
di  Monticello;  attraversano  il  terreno 
terziario  medico  di  cui  sono  compo- 
sti i  colli  Berici,  avviandosi  verso 
Vloen2Ea,A  ogni  passo  esaminano  cd- 
care  greggio,  strati  marnosi,  nocchi 
e  gruppi  di  terra  argillacea,  sezioni 
basaltiche,  testacei  terziari!,  e  nume- 
rose conchiglie  che  popolano.il  ter- 
reno siliocenico  della  Cenzia  somi- 
gliante parte  alle  specie  dell'Oceano 
indiano,  parte  alle  specie  dell' Adria- 
tico, e  ritornano  portando  con  sé  due 
specie  del  genere  echinus  non  più 
|)er  l' addietro  trovate  nelle  alpi  ve- 
nete, anzi  da  nessuno  peranco  de- 
scritte. 

Questa  dia  concetto  di  tant' altre 
peregrinazioni  di  quest'  illustratore 
del  segreti  naturali  che,  pieno  di  zelo, 
trova  le  attrattive  più  dolci  nella  con- 
templazione di  questi  fenomeni  ter- 
restri. 

Il  nome  del  professore  Catullo  è 
attaccato  altresì  à  molte  opere  e  me- 
morie delle  quali- citeremo  quelle  che 
furono  stampate  da  so ,  e  quanto  al 


moltissimo  tributo,  che  egli  diede  ai 
giornali  scientifici ,  rimanderemo  al 
«  Giornale  dell'italiana  letteratura  *# 
(anno  1810),  al  «Giornale  scientifi- 
co «»  di  Pavia  (Ì818-35),  agli  «  Atti 
dell'ateneo  di  Treviso»  (voi.  Ili),  al 
«Giornale  delle  Provincie  venete» 
(1838-39) ,  agli  «  Annali  di  storia  na- 
turale i»  di  Bologna  (1839,  30,  95^ 
40),  ai  «Nuovi  saggi  dell'i,  r.  acca- 
demia di  Padova»  (voi.  HI,  IV  e  V), 
alla  «Biblioteca  italiana»  (185fi-38)^ 
inoltre  alla  «Biografia» del Tipaldo, 
^n  cui  pose  le  vite  dei  naturalisti 
Brocchi ,  Castellini ,  Moro  Certoni , 
Govelll,  Arduino,  Nani,  Carburi;  al- 
l' «  Bnciclopedia»  di  Venezia  e  al  «Di- 
zionario di  conversazione  »  di  Padova. 

I.  Manuale  di  mineralogia,  e$e^ 
guito  secando  il  metodo  mineralo^ 
gico  dell'abate  Hauf/,  coll'aggiun- 
ta  della  sinonimia  alemanna.  Bel- 
luno, 1813. 

II.  Memoria  sopra  le  roHne  oc- 
cadute  nella  comune  di  Solca  nel 

'Cadorino,  giuntaH  una  ta90lai) 
anagrafi  degli  uomini  e  animali 
the  ne  furono  le  pittime.  Belluno, 
Ì8U. 

ni.  Sulla  necessità  dì  promuo* 
"pere  lo  scavo  delle  miniere  nella 
)pro9ineia  bellunese  e  sopra  il  ran- 
taggio  che  si  potrebbe  trarre  dalla 
faggina  e  dalle  legne  giacenti  che 
infraddiscono  nella  gran  selpa  del* 
ta  il  Cansiglio.  Belluno,  ISltf. 

IV.  Memoria  seconda  sull^ùre^ 
naria  grigia  e  verde  del  Bellunese, 
eolla  indicazione  delie  specie  or^ 
ganiche  fossili  che  in  essa  si  tro^ 
pano.  Verona,  1816.  Nel  fine  del  li- 
bro vedesi  riprodotta,  con  molte  ag- 
giunte ,  la  memoria  sopra  le  rovine 
di  Bolca. 

V.  Quesiti  di  chimica  e  di  storia 
naturale  scelti  dal  corso  di  lezio^ 
ni  date  dall'autore  V afino  1816 
nelfi.r.  liceo  conpitto  di  Ferona. 
Verona,  1816. 

VI.  Quesiti  di  chimica  e  storta 
naturale,  scelti  dal  corso  di  lezio* 
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#1  date  dall'autore  fani^  i]Bi7, 
acuisi  uggiuttgono  te  rfytpstti^e 
miuziom  fatte  dai  «ignori  «coto- 

.  MlOeserpaiiioniintornoaimQfi' 
ti  Glie  circoscrivono  il  dietr^ffq  ,^i 
Belluno,  dirette  al  signor  eonie 
Leonm  Henekel  di  D.oiursmar,ìi , 
.  eimsigliereM  reggenza  e  damM- 
Mmp  di  «•  1».;  il  re  diPruMia*  Ve- 

Viti,  àtemoria  mineratogico-i^hi* 
mica  ^oj^ra  VoQqua  unarjciMÌedi  CU" 
vilUpia  nel  HcmUno^  Verwi^  iBf  9- 
..  i&.  JUsposta  atte  tfesermxiìmi 
fatte  imornoall*UfiQimfÌi<Hi  dalie 
ncque  Ci^llim.  V«r(9ia^  [19^^ .  i 
,  X.  Tavole  di  zoologia,, aoimpit^'^ 
te  sulle  migliori^pere  cisejratta" 
no  del  regna  organico  animale. 
Verona^  Ì830-31. 

XI.  Qs^rvazioni  ^ul  .giudizio 
pronunziato  dall'abate  Jiarasclki* 
Hi,  intorno  all'età  del  Groens^nd 
degli  Inglesi,  oiesi  dimosirq  cf^e 
él  posto  assegnato  dal  Sirongniart 
ek  questa,  roccia  Honida^f^  M*Uo 
^unàfornie,  (con^  ct{e4^Maxas!^Mf4. 
Pavia,  482«. 

%U^  Lettene  al. prQfessof e  M^u- 
gt^afetU  AWra  ie  ossiteli' MrsMS 
spei;afu^.\'CreduUdi  focaìosser' 
vate  dall'  autore  neUe  spelonche 
del  veronese.  Paria ,  18^.  .. 
.  XUI.  Lettera  alprofe^sore.Krw 
gnatelliìSQpra  le  conchigHe^fp^s^i 
e  sopra  i  fitoliti  del  monte  Poeta- 
te ,  come  pure  sopra,  una  foresta 
fossile  scoperta  nei  Sefie  Comuni. 
Pavia,  18«M7. 

XJV.  SaggiQ  fii  zoologia  fossile 
delle  provineie  venete  ^  Qpperp  0«- 
servazioHi  sopra  i  pietre  fatti,  con 
la  descrizione  dei  monti  entfo  i 
guatisi  Propano. Padova^  i8?7, con 
tavole  litografiohe. 

XV.  Rimessioni  sopra  una  me* 
tnoria  del  signor  HiarcelÌ4^  di  ^er- 
res.  Furono  poscia  traidotle  per  e^ite- 
ae  nel  «BulleUino*»  di  Ferussac^ 
per  Panno  1838,  n.""  7. 


..  .KVi,  Cenni  bUografyi  M  cava- 

tdi^re  X^pigi.HabU^  professn^vs^he 

4u  nell'i,  r.  unive,rsit^'.d\  Pf^dQ^a- 

,  ,|fadjpv4,  i89d.  Col  ritr^ttu44  <i«ftf  «tp. 

XVIi.  Discorso  inaugurate  per 

l'apertura  di  4utH  gU:situdii  nel- 

,il'.univ.er§iti  di  JPtf4Qva.  I^d(»v«, 

48341,  con  rMraMo.  LeUaU  i^'dlwp- 

bre  4^0:^  «^  ooMfj^t^  mU'fkngio  ili 

4>iovauiii  ArdoìA»^  cetebn»  naluntl- 

.at%  vQB«lp;^>   ■ 

.  OIMre  ile  oaaich^  di  professai*:  ili 

,  «noria  s^\imk  nelP  upirerailà  ìmméO' 

.vana,  «inisce  in  «è  moHi -I^Urj  UM: 

.lil;lva|ll^ro  eM^livo  dftU'i^Mtuio  fe> 

.«Ho,  deUa  società  italiana  d?i  m^tSie- 

d^te  in  Modena,  ìdf Uà  geolof  ina  di 

.ftraneia,  delle  mineralogi^e  41  Jeaa 

e  di  Lipsia,  dei  georgofilidìFirWK, 

dieUa  acientifica  leH^mria  41.  Tonino, 

lili  Padova,.iti  Arezi4^.4mpyliQ^4i 

,  Ymrona,  dei  fiaiocriAieir  di.  Siena^:  #1 

.liiwei  di  IWina,  de'gioeiiidKQaUuila, 

.4etla  aiiciatà  «iBdica  d^  Vienna^  dal- 

.llMitiito  di;  Bologna  «  idegll  atenei 

.4i  ttnfsciai,  Veoma  e  Treviisp. 

\.     GAUOÀ  ÀlÌSSANDlk),i(Ìita* 
HiNO,  eapìtafio  fièl  corpo  reale 
del  genio  militare,  naembra  della 
il  riunione. 

CAUMOWT.  Veggasì  DE  CAU- 
•ftONT. 

CAVALLI  dottor  co;  FERDI- 
NANDO, di  Padova»  agronomo, 
.prt^ideoMi  deicoMPpre^soriQFo^i- 
-aapallaDa^  meoibro  della  IV  riu- 
nione. 

CA VARRÀ  doli.  ANGELO,  di 
Parigi,  medico,  membro  della  V 
'riqnione. 

CAVEDALIS  GIAMBATTISTA, 
di  SptLiMBfiKGO,  idgc^go^re  e  primo 
tepente  di  artiglieria,  membro 
della  rV  riwiùone. 
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CECCARELU  LEOPOLDO  HO, 
di  Pisa,  avv.,  membro  della  V 
rìunioDe. 

Dai  capitana  Gaetano  Geccarelii  e 
da  Matilde  Fruliaai  naque  ai  7  mar* 
so  4805  il  legale  del  quale  parlia- 
mo «  a  CuciGu^NA,  villaggio  pisano 
aalPAmo.  Sotto  il  sno  parroco  compi 
i  primi  atodii^  poi  di  filosofia  e  final- 
mente di  legge  neir  università  di  Pi- 
sa ;  e  s'  addottorò  in  entrambi  i  diritti 
(1899).  Intanto  sì  erudì  anche  nelle 
aciense  naturali.  Nel  1895,  recossi  a 
praticar  le  discipline  legali  a  Firense 
sotto  Pavvocato  Salvi  ^  che  s'illustrò 
colle  note  al  codice  d^ commercio; 
nel  1817  fu  ascrìtto  agli  avvocati,  e 
più  che  ad  altro  si  volse  alle  discipline 
criminali.  Ma  peresigenBa  di  salute 
obbligatoa  cambiar  clima,  rientrò  in 
ftmiglia,  ooeupandosi  di  codici,  di 
lettere  e  di  botanica,  scrivendo  cose 
tuttora  inedite  ^  e  onmdando  articoli 
tfl  M  Giornale  de*  letterati  n  di  Pisa, 
e  al  ««Giornale  de^ceoiigofiliii  di  Fi- 
rense.  Ripigliò,  più  per  voglia  dei 
padre  che  per  propria,  f  avvocatura, 
e  poco  dopo  s^era  formato  un  bel 
nome;  siccliè  un  ordine  arciducale 
lo  chiamò  nel  I8%5  a  insegnar  istl- 
tuiioni  civili  nel  nobile  collegio  de* 
Tolomei  e  nelF  università  sanese,  do- 
ve anche  diritto  crlmhMle,  e  dove 
dal  novembre  in  poi  occupa  queste 
cattedre  imponenti. 

<XCCHEAELU  dottor  DOME- 
NICO, di  San  Mìw.iato,  medico- 
chirurgo  di  quello  spedale,  mem- 
bro della  m  riuoione. 

CECCHI  doli.  «OVACHINO , 
d*EMP0i.i*',  medico-eliirurgó  mi- 
litare, j;ià  ripetitore  di  anatomia 
nella  aeuola  fiorentina,  chirurgo 
maggiore  della  giiarnigione  di 

f)  Negli  aUi  ddh  Hi  riiiiàone  leggcsi  «  di 


Livorno,  membro  della  III  e  V 
riuoione. 

CECCHINI  doli.  GIAMBATTI- 

.STA,.di  Venszu,  aupplentc  alla 

cattedra  di  architettura  xieU'i.e 

r.  università  di  Padova,  membro 

deUa  IV  riunione. 

Fra  le  altre  cose  rìcordano  il  suo 
nome  le  FedutepiUorexche  di  pae- 
saggio, alcuni  delle  quali  prese 
sul  vero  da  Cosro  e  Dusi,  diee^na" 
te  da  G.  B,  Cecchini  {Veneth^  tSStf). 
Sono  a  un  tempo  saggio  pregevole 
deir  abilità  dell* architetto  e  dello  sta- 
bilimento litografico  di  Giuseppe  IH||è 
di  Venezia. 

CECCHINI  dottor  LUIGI,  di 
Pistoia,  professore  d'anatomia 
e  fisiologìa,  medico  consultore 
dei  rr.  spedali  riuniti  di  quella 
città,  membro  della  I  e  HI  riu- 
nione. • 

CECHINI  RANIERI,  aggregato 
alla  pia  casa  di  Misericordia  di 
Pisa,  membro  della  I  riunione. 

.  CECCONI  doU.  CHERUBINO, 
di  FiEENZE,  medico  di  prima 
classe  nel  r.  arcispedaledi  S.  Ma- 
ria Nuova,  e  membro  del  colle- 
gio medico  e  della  IH  riunione. 

CECCONI  dottor  DOMENICO, 
d' Arezzo,  socio  ordin.  di  quel- 
r  i.  e  r.  accademia  del  Petrarca, 
membro  della  IH  riunione. 

CELESTINI  avv,  FRANCESCO, 
di  Firenze,  socio  ordinario  del- 
r  accademia  valdamese,  membro 
della  IH  riunione. 

CELI  doti.  ETTORE,  di  Massa 
DUCALE,  natiu*alista,  accademico 
valdaroese,   membro  del  con- 
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gresso  dì  Firenze ,  e  segretario 
della  sezione  di  botanica  e  fisio- 
logia vegetale  alla  V  riunione. 

CELLE  dottor  NICOLO',  di  Fi- 
renze ,  accademico  valdarnese , 
membro  di  varie  accademie  e 
uno  de'  deputati  alla  V  riunione 
di  quella  medico-nazionale  firan* 
eese  di  vaccinazione;  e  interve- 
niente alla  I  e  IIL 

In  PoKTo  Vembiib  (Geaovesato)  Daqoe 
a'  39  decembre  4800,  studiò  prima 
nel  collegio  dei  inìssionarii  in  Faz- 
zane  e  medicina  in  Pisa,  ore  fu  lau- 
reato nel  4824. 

Dopo  due  anni  circa  df  pratica  nel- 
l'ospedale pisano  e  un  altro  in  quello 
di  Firenze,  ottenne  il  libero  esercizio 
in  medicina.  Al  quale  oggetto  lesse 
innanzi  il  collegio  medico  fiorentino 
intomo  alla  tesi:  u/n  in  morhis  in- 
flammatoriia  eonveniat  usua  aqués 
giade  frigefactce,  stampata  anolre 
nei  4828.  Fatto  maestro  di  turno  nei 
rr.  spedali  di  Pisa  questo  carico  so- 
ilenne  fino  a  che  (481^4)  per  suoi  bi- 
sogni dovette  trasferirsi  di  domicilio 
a  Firenze,  ove  sta  tuttora. 

Nel  ÌSM  stampò  a  Prato  un  gres- 
.80  volume  adae  colonne  :  J^uovi  ele- 
menti fiivifhpatologici  di  medicina 
^eclettica ,  opera  assai  commendata. 

È  socio  conservatore  delP  accade- 
mia medico-fisica  fiorentina;  membro 
ooorario  di  primo  ordine  dell'acca- 
demia nazionale  di  vaccinazione  di 
Francia ,  protetta  da  s.  m.  Luigi  Fi- 
lippo; e  corrispondente  delle  accade- 
mie scientifico-letterarie  di  Siena,  di 
Pistoia,  di  Arezzo,  di  Livorno  e  della 
valle]Tiberina  e  Valdarnese,  ec. 

CENAMIconte  AMÀDEO,  ciam- 
berlano  di  s.  a.  l  e  r.  il  duca  di 
Lucca,  direttore  della  cassa  di 
risparmio  nel  detto  ducato^  mem- 
bro della  I  riunione. 

CEiNEDELLA  dottor  ATTIUO, 


di  LoiiATO,  farmacista,  socio  at- 
tivo dell'ateneo  di  Brescia,  de- 
putato dal  medesimo  alla  I  riu- 
nione; membro  della  III,  e  segre- 
tario per  la  sottosezione  di  chi- 
mica alla  IL 

Visitando  terre  di  contado  e  bor- 
ghi lontani  della  città,  non  è  raro  chi 
.si  trovino  uomini  di  molta  attitudine 
,  e  dottrina  che  nella  solitudine  fanno 
studii  vigorosi;  i  più  de'  quali  riman- 
gono sepolti  nel  silenzio. 

Di  questi  laboriosi  è  il  dottor  Ce- 
nedella  di  Lonato  bresciano,  al  quale 
la  chimica  va  doverosa  di  felici  espe- 
rienze; e  buono  per  la  farmacia  che 
non  restar^mo  nascoste  1 

Egli  naque  nel  luogo  suddetto  il  54 
agosto  4804;  e  vi  studiò  sino  alla  fi- 
losofia, poi  farmacia  nelP  università 
pavese,  e  nel  4847  ne  fu  licenziato 
maestro.  E  subito  si  diede  a  inalzar 
la  sua  arte  al  livello  della  scienza; 
e  benché  in  borgo,  senza  relazioni  e 
senza  giornali,  e  stristto  dalle. angu- 
stie d'otto  figli  e  altre  peripezie  da 
.fiaccare  anivo  meno  forte,  trovò  tem> 
pò  di  partecipare  anche  agli  altri  i  suoi 
molti  studii.  Pei  quali  s'aquistò  dal- 
l' università  il  titolo  di  dotk>re  in  chi- 
mica nel  4  8%4  mediante  il  solo  esame^ 

È  membro  dell'ateneo,  bresciano, 
socio  corrispondente  dell'ìstitiito  lom- 
bardo, de'georgofilidi  Firenze,  della 
accademia  medico-chirurgica  di  Fer- 
rara, della  Valdàcnese,  della  fisico- 
medica di  Firenze,  dell' accademia  di 
Verona  e  dell* ateneo  di  Venezia. 

Sue  memorie  sì  pònno  leggere  nel 
«  Giornale  di  farmacia  »  del  dottor  An- 
tonio Cattaneo  di  Milano^  e  qui  fu  il 
campo  de'  suoi  maggiori  lavori.  Cose 
sue  hanno  la  «Biblioteca  italiana», 
4854,  4858,  4840,  il  «BulletUno  di 
chimica  f  di  Modena,  4850,i  <«Geé^ 
mentarii  del)'aiteneo  di  Brescia», 
4836-4850,  la  ^Gazzetta  eclèttica» 
di  Verona,  4854,  gli  «Annali  nni" 
versali  di  medicina»,  4851,  ec 

La  sua  memoria  sul  rame  ciannlco 
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ottenne  il  premio  dall'ateneo  di  Bre- 
scia; quello  sulla  corteccia  del  nielo- 
'  grano  selvatico  e  sull'etere  acetico 
nella  tintura  d'assenzio,  l'onorevole 
menzione. 

(ili  stranieri  gli  fecero  il  raro  ono- 
re di  tradurre  alcune  sue  memorie; 
nel  «Journal  de  pharmacie  »,  voi.  XIV, 
pag.  633,  e  queJlo  di  «chimiemédi*. 
cale  di  Parigi,  settembre  1833,  nei 
«Fas.tes.de  la  pharmacie,  1850^ 
p.i64,e  nel  «BullQtin  de  terapie  spe- 
ciale», pag.  833,  ec. 

CENTOFANTI  dottor  SILVE- 
STRO,  di  Pisa,  prof,  nell'unir 
versila  di  Pisa,  uno  dei  deputali 
al  III  congresso  dall' imperiale  e 
reale  ateneo  italiano:  e  interve* 
niente  al  V. 

Gli  studli  storici  devono  assai  al 
Centófanti;  frugando  ultimamente  per 
due  ricerche  gif  vennero  alle  mani  dei 
documénti  non  più  visti  da  gran  tem- 
po in  qua;  il  processo  contro  Tom- 
maso Campanella,  calabrese,  instituilo 
per  la  sua  famosa  cospirazione  del 
1899.  Questi  documenti  saran  fatti 
pubblici  tra  non  molto  dallo  stesso 
scopritore. 

Già  però  egli  si  era  fatto  conocere 
per  altri  lavori, pei  quali  il  granduca 
di  Toscana,  dopo  la  riforma  dell'alta 
istruzione  ne*  suoi  stati,  chiamò  nel 
f84l  il  Centófanti  a  professore  della 
storia  dei  sistemi  di  filosofia  nell'uni- 
versiti  di  Pisa.  Le  sue  opere  più  di 
lena  sono  :  *  Un  preludio  al  corso 
di  lezioni  su  Dante  Alighieri  (Fi- 
renze, tip.  Galileana,  1838,  in-8);— 
/  Poeti  greci  nelle  loro  più  celebri 
traduzioni  italiane^  preceduti  da 
MA  cenno  storica  della  letteratura 
greca  di  Silvestro  Centófanti  (Fi- 
renze, società  editrice,  1840). 

Quest'  opera  forma  il  primo  volu- 
me d'una  gran  raccolta  col  tìtolo:  «  f 
Monumenti  del  genio  letterario  d'ogni 
nazione  nelle  loro  più  celebri ,  ovvero 
in  nuove  traduzioni  italiane  *».  Nel 


volume  qui  indicato  alcuno  delle  ver- 
sioni poetiche  sono  dello  stesso  Cen- 
tófanti. Pel  discorso  Sull'indole  e  le. 
vicende  della  letteratura  greca,. 
estratto  dalla  citata  opera,  fé'  un'edi- 
zione a  parte  a  Firenze  (  Società  edi- 
trice fiorentina,  1841,  in-4).  — Z>el 
platonismo  nell'  Italia  antica,  fe- 
zioni  due,  che  sono  la  prolusione  al 
suo  pubblico  insegnamento  nell'anno 
i SHk  (  Pisa ,  R.  Prosperi ,  in'8  ).  È  fra. 
gli  illustratori  dell'  i.  e  r.  galleria  Pitti 
pubblicata  dal  Bardi,  calcografo  di  Fi-, 
renze. 

CENTÓFANTI  dottor  VmCEN- 
ZO,  di  Pisa,  professore  di  oste- 
tricia neir  i.  e  r.  università  di 
Siena  *^ ,  niembro  della  I,  III  e  V 
rìanione.  «' 

CEOLDO  dott.  BENEDETTO,  di 
Padova,  assistente  alla  cattedra 
di  medicina  legale  e  polizia  me- 
dica neir  ì.  e  r.  università  di  Pa- 
dova, aggregato  al  comitato  per 
le  ammissioni  alla  IV  riunione. 

CERESOLE  GAETANO,  di  To- 
rino,  dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  società  delle  scienze  fi- 
siche, chimiche  ed  arti  di  Fran- 
cia ,  medico  in  capo  dello  spedale 
militare  divisionario  di  Cuneo, 
membro  della  II  riunione. 

Dal  collegio  delle  provincie  di  To» 
rino  abbiamo  già  veduto  uscir  altri 
degli  studiosi  di  cui  parliamo.  Tra 
questi  è  pure  il  dottor  Gaetano  Carlo 
Ceresole,  nato  a  Torino  (30  mar- 
zo 1790).  Entrato  per  concorso  in 
qoel  collegio  (20  ottobre  4806),  ap- 
prese medicina  e  vi  ebbe  i  gradì  ac- 
cademici (24  aprile  4811).  Poco  dopo 
partito  per  l' armata  francese,  medico 
aggiunto  allo  spedale  militare  di  Mid- 

1)  Gli  atti  del  terzo  congresso  ed  il  diario 
del  quinto  lo  pongono  nell'unircrsità  di  Pisa. 
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Mboorg  (isola  di  Walkeren,  Zelan- 
da)) passò  agli  ospedali  militari  di  E- 
doo(Piandra),  di  Berg-op-zoom  (Olan- 
da), indi  al  0/  corpo  d'armata  co- 
mandato da  8.  e.  il  maresciallo  Mar- 
mont duca  di  Ragusa.  Né  pericolo 
in  quelle  fazioni  campali,  né  ingom- 
bre ambulanze^  né  pestilenti  sita- 
li, né  graye  febbre  tifoidea  sofferta  a 
Bontzlau  (Silesia,  loglio  1813),  né 
disagio  0  priyazione  in  quel  cosi  con- 
tinuo arrabattare,  vegliare  e  patire, 
poterono  intiepidir  l'ardenza  sua  nel 
fare  del  bene. 

Rimpatriato  poscia  per  mutato  de- 
stino dell'eroe  (i8!6),  servi  a  me- 
dico di  beneficenza  (46  dicembre 
1830)  della  città  di  Torino;  a  medico 
primario  dello  spedale  militare  di- 
visionario di  Cuneo  (0  luglio  4835); 
a  commissario  di  sanità  per  formare 
il  cordone  sulle  alpi  marittime  nelle 
circostanze  del  choléra  asiatico  (49 
lùglio  4838); a  medico  incapo  degli 
spedali  militari  divisionari!  della  Sa- 
voia (41  aprile  4843),  e  di  Alessan- 
dria  (33  agosto  ìSh5).  È  membro 
della  società  delle  scienze  fisiche, 
chimiche  ed  arti  di  Francia  (47  lu- 
glio 4  834);  e  diede  le  opere  seguenti 
alla  stampa:  I.  De  PhUbotomia  spe*. 
cimen  (4844,  in-4);  —  II.  Saggio 
sulle  febbri  intermittenti,  modo  di 
curarle  senza  china,  e  di  conser* 
pare  la  salute  agli  abitanti  delle 
paludiedelle  W«afe(4840,in-8);-^ 
Uh  Reflexioné  eritiques  sur  lesir^ 
nopationsde  la  nomenclature  me- 
dicale pour  servir  d'introduction. 
OH  traile  philologique  (4830,  inr 
8  );  —  IV.  Formularium  magistnk' 
l«(4833,  3  voi.,  ìn-43);  •*-  V.  Cen- 
ni critici  sulla  medicina  purgati^ 
va  di  Le  Roy  (4823,  tn-8);  —  VI. 
*Dictionnaire  d'hygiène  et  de  po^ 
lice  medicale  militaire  (4833-34, 
3  tomi  in-8,  col  ritratto  dell'auto- 
re).  —  VII.  *Opere  di  medicina  mi- 
Utare,  serie  prima,  volume  primo 
(4840-43,  in-8). 


CERF.  Veggasi  LE  GERF. 

CERINI  GIUSEPPE,  di  Milano,  ' 
dottore  in  mateoiatiche ,  iog^ 
goere  censuario,  socio  onorario 
dell' accad.  d'agricoltura,  cqidì* 
mercio  ed  arti  di  Verona^  meoH 
bro  della  IV  riuoione. 

Studi  meccanici  e  molte  ossenra- 
ztoni  neir  applicazione  pratica  delle 
macchine  in  varie  manifatture,  che 
F  ingegnere  Cerini  visitò  con  appositi 
viaggi,  gli  dimostrarono,  che  uno  de* 
vantaggi  che  si  ponilo  raggiungere 
riella  composizione  delle  macchine, 
ò  -di  avvicinare  il  più  possibile  il  eoi* 
tvo  di  moto  al  centro  di  resistenza. 
De'suol  lavori,,  molti  convalidano  que- 
sto principio,  uno  poi  tratta  ancor 
più  ex  professo  questo  argomento , 
pubblicato  nel  4830  col  titolo  :  JRap» 
por  ti  fra  l'effetto  delle  ruoteidrau- 
liehe  ed  il  consumo  dell' aqua  per 
ottenere  la  massima  azione  di  guai 
si  poglia  corrente,  utilità  statica 
delle  ruote  metalliche  dentate  con 
piccolo  diametro  in  sostituzit^s 
di  quelle  a  gramie  diametro  co- 
strutte  in  legno. 

Giuseppe  Cerini  naque  a  Milano 
nel  4704  da  famiglia,  che  un  tendpo 
signoreggiava  in  Solferino  mantova- 
no. Laureato  in  matematica  nel  4843, 
die  mano  ai  lavori  topografici  cata- 
stali, fotti  nei  dipartimenti  del  Reno 
e  Metàuro.  Studii  faticosi  ma  che  a 
lui  non  impedirono  di  attendere  an- 
che alle  discipline  filosofiche  e  na- 
turali. 

Rimpatriato  al  mutar  dd  governo, 
attese  alla  pratica  della  sua  profes- 
sione e  airarchitettuni  e  meccanica 
di  preferenza.  E  del  suo  sapere  die 
sà^io  col  dirigere  in  Milano  la  fab- 
brica della  biacca  alla  Conca  di  Via- 
renna,  e  alcune  macchine  manifattu- 
riere nel  locale  di  Santa  Prassede,  e 
altri  meccanismi  cosi  in  città  come 
fuori. 

Dal  4848  al  34  si  tenne  occupato 
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a*  lavori  su'fiomi  Po,  Ticino,  Adda, 
Olio  e  sul  canale  Muua  che  yersa  tan- 
ta fecondità  ne  campi  lodigiani. 

B  mentre  nel  4(^1  la  pubblica  at- 
tenzione era  volta  alla  propagazione 
de'parafalmini,  promossa  da  noi  spe- 
cialmente per  opera  del  proposto  Bel- 
traroì  di  Rivolta,  il  Cerini  si  pose  fra 
i  saoì  oppositori  con  una  memoria  : 
Imposiibilità  fisieihehimiea  delpo' 
ragrantUne.  Pubblicò  altresì  :  ^JiiO' 
Usi  dell'assoluto  valore  delle  ter- 
re e  scogli  fisieo^himici  dell'  agri* 
eoliura  ;  —  *jinalisi  della  stima 
delle  case  e  rettifili. 

1851.  *  Della  Pressione  idrostà» 
tiea^  a  cui  sono  soggette  le  aeque 
sotterranee  anche  in  località  non 
dominate  da  monti  superiori. 

1837.  ^Nozioni  tearico-pratiche 
sali' irrigazione;  memoria  dedica* 
ta  all'accademia  di  agricoltura, 
commercio  ed  arti  di  Ferona.  -^ 
L'accademia  suddetta  lo  onorò  dei 
diploma  di  socio  onorario. 

1838.  Idea  di  un  sisUma  di  ri* 
pari  galleggianti  per  difendere  i 
terreni  intaccati  dalla  corrosione 
dei  fiumi  d' aqua  perenne. 

1858.  Idea  di  un  sistema  idrau* 
lieo  pei  territorii  montuosi. 

I8%0.  Fisita  filosofica  alla  sala 
della  pubblica  esposizione  dei  prm 
gefH  pei  grande  cimitero  della  r,' 
eitH  di  Miiano. 

1841.  Studit  suKa  spesa  di  co* 
struttone  e  riparto  fnlomo  di  un' 
grandioso  cimiìèrìò. 

18M.  Ètaiione  animato  datkt 
pressione  dell'aria  atmosferica, 
apptictMle  a  tutte  le  fMnifàituf^^^ 
proposto  alla  Congregazione  mÙJ 
nidpale  di  Milano. 

1844.  ìlÉaechina*lóaAnotiva  a 
pressione  atmofèrica  per  uso  delle 
strade  ferrate ,  proposta  alla  so- 
cietà della  strada  di  ferro  Perdi* 
handea  Lombardo- Feneia  nei  pri* 
ini.  giorni  di  gennaio, 

1844.  Mattone  a  pressione  almo* 
Sferica  applicabile  ai^  battelli  e 


alle  strade  ferrate ,  proposto  al* 
l'i.  r.  governo  di  Lombardia  il 
giorno  10  gennaio. 

1844.  Dei  Fantaggi  che  appor* 
terebbe  allo  stato ,  ed  alla  condì" 
zioneidraulicadei  territorii,  l'isti- 
tuzione di  società  per  l' impianto 
e  conservazione  dei  boschi,  e  mo" 
do  di  regolare  lo  scolo  delle  aqu€ 
a  vantaggio  della  vegetazione  6o- 
schiva. 

CERIGLI  GASPARE,  di  Cr£- 
MONA,  professore  di  chimica  e 
storia  naturale,  dottore  in  medi* 
Cina  e  chirurgia,  membro  attivo 
della  società  medico-chirurgica 
di  Bologna,,  corrispondente  della 
società  di  p^dicina  e  scienze  ua^ 
turali  di  Bruxelles,  membro  della 
V  riunione: 

Gaspare  Cerioli,  nato  In  Cremona 
il  12  agosto  1784;  nel  1806  laureato 
in  medicina  a  Pavia,  e  in  chirurgia 
n^l  1807,  sobito  concorse  alla  catte- 
dra di  chimica  e  storia  naturale,  che 
il  goveMo  italiano  stabiliva  nei  licei 
dei  dipartimenti  ex-fcneti  di  fresco 
unHi  al  regiK)  dMtalìa.  Se  non  che, 
rendntasi  vacante  la  cattedra  di  chi- 
mica e  storia  naturale  nel  liceo  pa- 
trio, chiese  questa  e  l'ottenne  nel 
1808^  é  in  appresso  fu  anche  incari- 
cato dei  principii  elementari  di  bota* 
nlca  e  di  agraria.  Ma  concentrate  ne* 
licei  tutte  le  sciente  naturali  in  una 
sola  cattedra,  rimase  nel  18i8dÌ6[)mH 
satodalP  aggiunto  insegnamento. 

Attese  quindi  airesercixio  della 
medicina  e  chirurgia, entrò  all'ospe- 
dale civico  (1813);  fu  medico  sopra- 
numerario (1815); assistente  nelle  sa- 
le di  medicina  e  di  chirurgia  di  San- 
ta Corona  (1817);  medico  vaccinatore 
di  circondario  (1823),  e  medico  diret- 
tore delle  case  di  contumacia  (1836), 
al  comparir  del  choléra  in  queste 
Provincie.  Quanto  ai  lavori  pubblicati 
inseri  (1807)  nella  «Nuova scelta  di 
opuscoli»,  la  prima  sua  memoria 
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contenerne  Fanalisi  del  tabacco  con 
osservacioni  relative  al  9uo  uso  me- 
dico. Riguardo  a  questo  layoro  cosi 
parla  il  <«  Diclionnaire  univerael  de 
matiére  medicale»:  «  Thomson  a  don- 
ne ce  oom^  nicotine,  è  une  snbstanoe 
liquide  volatile  analogue  aux  builea 
essentielle&t  découverle  en  1800  par 
G.  Cerioli  de  Gremone  dans  le  nico* 
tiana  tabacum,'et  par  Vauquelin  dans 
les  feuilies  de  deux  espèces  du  ni* 
cotiane.  G'est  elle  qui  donne  au  ta- 
bac  preparò  son  caractère  dlstinctif  m. 
Jnalisì  della  pietra  rossa  usata 
dai  pittori,  nel  <•  Giornale  di  fisica^ 
chimica  e  storia  naturale  »  di  Bru- 
gnatelli^vol.  II,  4808. 

Sopra  il  principio  coagulante 
del  presame  o  caglio,  nel  tomo  Itt, 
1809,  e  tòmo  IV,  4809,  de!  ^to 
giornale. 

Caratteri  di  una  sostanza  arti" 
fidale  analoga  alla  sarceeella,  to- 
mo V  del  detto  giornale. 

Alcune  memorie  agrarie  inserite 
negli  «  Annali  di  agricoltura  »,  com« 
pilati  dal  cavalier  Re,  e  uiiMstniiione 
sul  modo  di  coltivare  il  maiz  o  for*. 
mentono,  ricavata  dall'opera  del  si- 
gnor  professore  Burger ,  con  alcune 
aggiunte  (i8H)- 

Altri  articoli  medici  inserì  negli 
M  Annali  universali  di  medicina  »  SaA 
1807  al  48^^  altri  in  diversi  gior- 
nali. 

Al  congresso  scientifico  di  Lucca 
leggeva  una  memoria  sui  vermi  tro- 
vati nelle  pustole  di  vainolo  con- 
fluente; e  uscirà  fra  poco  dai  torchi. 
Gerioli  appartiene  alla  società  me- 
dico-chirurgica di  Bologna,  e  a  quelli 
di  medicina  e  scienze  naturali  di 
Bruxelles. 

CERU'  NICOLAO,  di  Lucca, 
medico  degli  asili  infantili  di 
Lucca,  membro  della  V  riunione. 

CERVELLI  MICHELE,  di  Luc- 
ca, direttore  delle  pubbliche  fab- 


briche ed  ingegnere  del  gover* 
no,  membro  della  V  riunione. 

CERVETTO  doit.  GIUSEPPE, 
di  Verona,  già  medico  desici  vico 
ospedale  e  della  p.  o.  di  carità 
di  Verona,  socio  corrispondente 
dell'accad ernia  medico-chirurgica 
di  Ferrara  e  di  varie  accadeniie 
scienti/iche,  membro  della  II  e 
IV  riunione. 

Gli  Italiani,  tanto  facili  a  lasciarsi 
scappare  di  mano  le  loro  invensiooiy 
sapranno  buon  grado  al  dottor  Cer- 
vetta,  che,  per  custodire  il  palladio 
delle  glorie  nostre,  abbia  rivendicate 
alla  penisola  molte  scoperte  mcdictaa 
0  scordate  dà  noi  o  usurpate  da  a^ 
tri,  e  abbia  eretto  ad  alcuni  uomini 
già  dimenticati  un  monumento  di  ri- 
parazione. 

Naque  egli  a  Verona  il  46  luglio 
4807  da  Girolamo  e  da  Stella  Bassa». 
Dopo  gli  studii  concessi  in  patria,  si 
reca  a  Padova,  v' attese  alla  medicÌBa 
e  n'ebbe  la  laurea  nel  4830. 

Rimpatriato,  prestò  sei  anni  di  cure 
alla  pia  opera  di  carità,  poi  nel  ci- 
vico ospedale,  dove  ebbe  agio  di  fare 
esperienze  nelle  cliniche  dei  passi. 
Sopratutto  provò  l'efi&aciaddl'aqoa 
coobata  di  lauro  ceraso  nella  ninfo- 
mania, specialmente  ad  altissime  dosi 
fino  di  tre  oncie.  E  di  ciò  rende  conto 
nella  sua  prima  memoria  a  stampa: 
Di  Alcuni  casi  di  alienazione  m$th 
tale  (Verona,  483»,  tip.  Antonelli), 
riprodotta  nella  «  Cassetta  terapea- 
tica  medica  e  chirurgica»  di  Verona 
(4855),  negli  «Annali»  d'Omodet 
(4858). 

D'altre  sue  memòrie  pubblicate  o 
da  sole  o  entro  giornali  taciàmo  per 
venire  ai  lavori  tendenti  a  illustrai 
la  storia  medica  d' Italia.  E  comin- 
ciava con  istudii  municipali:  Cenni 
per  una  storia  de*  medici  veronesi 
e  del  loro  antico  collegio  (Verona, 
4834)  e  ai  quali  f;;';i  accedere  la  ape- 
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ciale  *Di  G.  B.  da  Monte  o  della 
medicina  italiana  del  secolo  xn 
(Verona,  1850,  per  Antonelli,  in-8). 
In  questo  non  solo  rende  i  tribali  de- 
biti ad  nomo  meno  conosciuto  che 
dovrebbe,  ma  altresì  rivendica  alP  I- 
talia  ie  institusioni  della  clinica  me* 
dica  e  dell'anatomia  patologica.  E  da 
questo  reintegrarchefecedelda  Monte 
derivarono  i  monumenti  che  a  lui  eres^* 
sero  cosi  Verona,  sua  patria,  come 
Padova ,  campo  de'  suoi  studii. 

Dalle  indagini  municipali  tratto  poi 
il  Cervetto  a  tentare  lavoro  più  in 
grande,  ai  dotti  raccolti  in  Torino 
proponeva  farsi  centro  d' una  nuova 
storia  delle  scienze  mediche,  e  la  m&* 
morìa  colà  letta,  stampata  da  sé,  e  in 
più  giomaK,  e  con  appendici  posterio- 
ri ^ullo  stesso  argomento,  indusse  uo> 
mini  ed  accademie  a  coadiuvarlo.  E 
pare,  quando  che  sia,  ne  vogliano  uscir 
quelle  biograGe  mediche  che  illu« 
strino  un  argomento  di  tanto-  iute* 
resse. 

Né  il  Cervetto  sf  arresta  alla  scorza 
della  cosa;  vi  penetra  e  netraeono* 
revoli  conseguenze.  Una  prova.  Par* 
landò  Di  Alcuni  illustri  anatomici 
italiani  del  xr secolo  (Verona, li- 
breria della  iliiièrva,  4842),  óltre  aver 
risclHarate  le  glorie  del  Montagna,  del 
Gerbiy  del  della  Torre,  del  Benedetto, 
coochiude  nei  loro  scrìtti  «  trovarsi 
non  poche  gemme  fra  molta  quisquilia 
involute  e  sepolte»;  e  all' università 
padovana  e  al  Benedetti  rivendicò  le 
instltozioni  originali  del  primo  teatro 
anatO0iìoo  d^Buropa,  e  le  prime  no- 
zioni originali  sulla  peste  d'Oriente^ 
la  rinoplastica  e  la  litotripsia.  Cre- 
diamo passarcela  su  altri  analoghi 
lavori,  inattenzione  di  quel  più  grande 
di  cui  questi  non  sono  che  presenti* 
menti,  e  cbe  già  lece  inscrìvere  il  nome 
dell'autore  negli  elenchi  delle  acca- 
demie di  Verona,  Padova,  Rovigo  e 
Bovolenta,  e  in  quelle  mediche  di  Fer- 
ìrara,  Torino,  Firenze  e  nell'ateneo  di 

TlìBViSO. 


CESANA  M.  ISACH,  dottore  io 
matematiche ,  membro  della  I  e 
V  riunione. 

CEVA  LORENZO,  di  Torino, 
medico  in  secondo  delle  regie 
carceri,  membro  della  n  riunione. 

CEZZA  nob.  FRANCESCO,  di 
Rovigo,  deputato  dall'accademia 
dei  concordi  di  quella  città  alla 
IV  riunione. 

CHABERT  DE  L'HÉRADLT, 
cavaliere  GIO.  CLAUDIO,  mem- 
bro di  varie  accademie,  autore 
della  vita  dei  pittori  più  celebri  e 
di  parecchie  invenzioni,  membro 
della  IV  riunione. 

CHAMBRAN.VeggasiDICHAM- 
BRAN, 

CHAMOUSSET  ab.  FRANCE- 
SCO, professore  di  fisica  a  Sci am- 
berì  ,  deputato  della  reale  so- 
cietà accademica  di  Savoia  alla  II 
riunione. 

CHARPENTIER.  Veggasi  DE 
CHARPENTIER. 

CHÉLLI  canonico  dottor  GIO- 
VANNI, di  Grossetto,  uno  dei 
deputati  al  III  congresso  dall'ac- 
cademia tegea  di  Siena. 

CHEMIN  FRANCESCO,  di  Bas- 
SANO,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, già  assistente  alla  clinica 
medica  di  Pavia ,  medico  came- 
rale, membro  della  IV  riunione. 

Il  dottor  Chemin  naque  a  Bassano 
nel  gennaio  4812.  Corsi  in  Padova  gli 
studii  filosofici  e  in  Pavia  i  medici,  e 
avuta  la  laurea,  fu  chiamato  assistente 
alla  cattedra  di  chimica  medica  pei 
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cbìrurghi  in  quella  stessa  università 
dov'  era  stato  scolaro.  Dopo  un  trien- 
nio entrò  medico  sanitario  camerale, 
poi  medico  onorario  nel  pio  ricovero 
dì  Bassano.  I  suoi  studìi  sui  mali  con 
cui  gli  Americani  si  vendicarono  del- 
l'averli  tratti  dalla  loro  oscurità,  gli 
acquistarono  d'essere  nel  1845  nomi- 
nato  direttore  distrettuale  di  vaccina- 
zione e  rappresentante  il  medico  pro- 
vinciale di  Vicenza  neir  ispezione  dei 
maniaci  e  sifilitici ,  e  il  diploma  di 
membro  onorario  di  primo  grado  della 
società  medica  reale  francese  di  vac- 
cinazione. Due  memorie  pubblicate  lo 
fanno  conoscere  sotto  l'aspetto  scienti- 
fico, una  sulla  struttura  e  sugli  uffizi 
della  placenta  (Pavia,  1834).,  l'altra 
sulla  ematemesi  melenode  (Pavia, 
tip.  Minerva,  1838). 

CHERICI  STEFANO,  di  Firen- 
ze *\  aceademico  ordinario  e  be- 
nemerito deir  accademia  della 
Valle  tiberina ,  membro  della  III 
e  V  riunione. 

CHEVERADX  TEOBALDO,  di 
EvREUX  (Francia),  segretario  della 
società  d'agricoltura  dell' Eure, 
membro  di  varie  altre  società 
scientifiche  e  della  II  riunione. 

CHIAPPA.  VediDELCHIAPPA. 

CHIAPPELU  dottor  FRANGE- 
SCO,  di  Pistoia^ accademico  vaU 
darnese  e  socio  di  diverse  altre 
accademie,  membro  della  I,  m 
e  V  riunione. 

Pistojese,  di  27  anni»  laureato  a 
Pisa  in  medicina,  membra  di  accade- 
mie toscane,  è  autore  delle  seguenti 
opere. 

f.  Nuovi  criterii  atti  a  ris^^re 
alcune  questioni  relative  all'appio 

I)  NegU  u  Atti  della  lena  rianione  »  leggesi 
«di  San  Sepolcro». 


camento,  memoria  letta  alla  società 
medico-cbirurgica  di  Bologna  il  38 
febbraio  184-3,  della  quale  fu  dato 
un  sunto  nel  «BuUettino»  della  aie- 
desima  società,  riportato  poi  da  altri 
giornali  italiani  e  francesi. — 11.  Nua- 
ve  sorgenti  di  calorificazUme  e  di 
raffreddamento  nel  corpo  umano, 
memoria  letta  alla  società  medioo-iì- 
sica  fiorentina  il  15  giugno  1841.— 
III.  Considerazioni  fisiologichesul- 
l'epidermide,  lette  nel  i843alla sles- 
sa società.  —  IV.  Pubblicò  alcuni  ar- 
ticoli su  fisiologia  nelle  «Miscelbuiee 
medico-chirurgico-farmaceutiche»  di 
Pisa.  —  Nel  1843  un  opuscolo:  Bj^ 
cerche  ^^otoortcAe  (Pistoia,  tipogra- 
fia €ino).  Contiene  quattro  memorie: 
1.  Alcuni  pensieri  in  fisiologia  gene- 
rale, 3.  Nuora  teorica  del  sonno,  e 
stato  delle  funzioni  nella  sva  durata, 
5.  Sopra  due  nuovi  usi  della  bile  nel- 
l'economia  vivente,  4.  D'alcune  pro- 
prietà che  distinguono  fra  loro  imo» 
scoli  della  vita  animale  e  di  altre  ebe 
distinguono  da  questi  ultimi  quelli 
della  vita  organica.  —  VI  JfggUmte 
alla  Fisiologia  del  sistema  nervoso 
di  G.  Mailer  (1844,  Pistoia,  tipo* 
grafìa  Gino). 

Al  congresso  di  Pisa  espose  i  risai» 
tamenti  d' alcune  sue  sperieme  atle 
a  risolvere  la  questione  fisiologica:  se 
nei  nervi  che  presiedono  al  moto, 
oltre  l'azione  nervea  oeutrifogay  ne 
esista  una  centripeta* 

CHIÀAANDI  barone  DI  FRID- 
DANI  MICHELE,  di  Palesm, 
membro  della  III  riuoìoiie. 

CHIARI  PROSPERO,  di  Garfà- 
GNANA,  medico  ai  bagni  di  Oh 
seina^  socio  dell' accademia  dei 
fisiocritici  di  Siena,  degli  enti»* 
leti,  di  quella  della  valle  tiberina 
toscana  e  della  società  medica  di 
Livorno,  membro  deUa  I,  HI  • 
V  riunione. 

Le  accademie  tiberina  e  toscana, 
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degli  euleleti  di  San  Miniato,  dei  ù* 
siocrilici  di  Siena,  la  società  medica 
di  Livorno,  ascrissero  nei  loro  elenchi 
il  nome  del  medico  Prospero  Chiari. 

Nato  il  6  gennaio  1806  a  Borsi- 
gliana ,  territorio  della  Garfagnana . 
studiò  air  università  di  Pisa  da  cui  usci 
il  1829  laureato  in  medicina.  Le  vi- 
site fatte  poi  negli  ospedali  di  Modena 
e  di  Parma,  corroboratolo  nella  pra- 
tica, gli  agevolarono  la  condotta  me- 
dica nel  comune  di  Casula  in  Luni- 
giana.  Ma  nel  1855 ,  tremendo  pel  co- 
lera che  faceva  strage  nel  Genovesato 
e  nella  Toscana,  il  Chiari  fu  nominato 
medico  della  commissione  sanitaria  di 
Casola ,  e  allora  pubblicò  un  Breve 
cenno  9ul  colera  morbus  (Lucca, 
4855).  L'anno  appresso  sviluppatosi  a 
Castagnola  in  Lunigiana  un'  epide- 
mica tifoide,  il  Chiari  fu  prescelto  dal 
governo  lucchese  a  dirigerne  la  cura, 
con  ogni  libertà  d'agire  a  seconda  del 
bisogno.  S'adoperò  si  bene  che  ot- 
tenne onorifiche  attestazioni.  Ridona- 
tosi poi  alla  patria,  scrisse  un  Rag' 
guaglio  delle  principali  malattie  che 
ebbe  luogo  di  osservare  e  curare  nel 
eorso  di  sei  anni  di  esercizio  nella  co- 
mune e  contorni  di  Casola  (Castagnola 
di  Garfognana,  per  Antonio  Fontana, 
4857). 

Dal  4850  in  poi  è  medico  condotto 
ai  bagni  d'Aqui,  presso  Pisa;  dà  re- 
lazioni delle  cose  da  lui  osservate  nel- 
le «  Memorie  e  riflessioni  sopra  i  ba- 
gni d'Aqui,  comunemente  detti  di 
Casdana  (Pisa,  Raineri  Prosperi, 
484S). 

CHIARUGI  dottor  GIUSEPPE, 
di  Firenze,  meoibro  dell'  i.  e  r. 
eollegio  medico,  aiuto  alsoprain- 
tendente  alle  infermerie  e  me* 
dieo  primario  nel  r.  arcispedale 
^  Santa  Maria  Nuova ,  e  mem- 
bro attivo  delia  società  medico- 
fisica fiorentina,  e  della  HI  riu- 
nione. 


CHICCA  dott.  DOMENICO,  di 
Lucca,  socio  ordinario  della  reale 
accademia  de'filomati,  membro 
della  y  riunione. 

CHICHIZZOLA  dott.  LUIGI,  di 
Lucca,  professore  di  geodesia  e 
geografia,  membro  della  IV  riu- 
nione. 


CHIESA  CESARE.  Veggasi 
DELLA  CHIESA  di  BENEVELLO. 

CHIESA  DOMENICO,dì  Torino, 
medico  di  corte  e  delle  regie  car- 
ceri, membro  della  H  riunione. 

CHIESA  FLAMINIO.  Veggasi 
DELLA  CHIESA  D'ISASCA. 

CHIESI  dottor  TITO,  di  Pisa, 
socio  corrispondente  della  società 
di  storia  naturale  dì  Atene,  mem- 
bro della  I,  li,  lil  e  V  riunione. 

CHIFENTI  dottor  BARTOLO- 
MEO, di  Firenze,  medico  acca- 
demico, membro  della  V  riunione. 

CHIGI  cav.  gran-croce,  consi- 
gliere di  stato,  march.  ANGELO, 
di  Siena,  già  governatore  di  quel- 
lo stato ,  membro  della  IH  riu- 
nione. 

Naque  a  Siena;  colà  fece  tutti  i  suoi 
studii,  servi  la  patria  e  lo  stato  in 
vari  impieghi.  É  stato  ascritto  a  di- 
verse accademie,  e  fra  queste  a  quella 
dei  fisiocritici,  di  cui  fu  presidente 
per  quel  tempo  che  è  dalle  sue  co- 
stituzioni  stabilito. 

Sotto  il  governo  francese  fu  uno 
degli  aggiunti  alla  ma  irle;  fece  par- 
te della  deputazione  che  la  Toscana 
mandò  nel  1809  a  Parigi  per  compii» 
mentare  V  imperatore  Napoleone ,  e 
quindi  fu  decorato  della  croce  della 
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legion  d'onore^  e  creato  in  appresso 
cavaliere  deUMmpero. 

Ripristinato  il  governo  in  Toscana , 
fu  gonfaloniere,  ossia  capo  della  co- 
mime,  per  due  anni  in  Siena  sua  pa- 
tria,  e  quindi  creato  consigliere  in- 
timo attuale  di  stato ,  luogo-tenente 
generale  )  ciamberlano,  governatore 
per  s.  a.  i.  e  r.  della  città  e  stato  di 
Siena ,  e  decorato  col  grado  di  com- 
mendatore dell'ordine  del  merito  sot- 
to il  titolo  di  s.  Giuseppe,  nella  qual 
carica  rimase  per  circa  dieci  anni. 

Insignito  quindi  della  gran  croce  del- 
lo stesso  ordine  con  lettere  assai  lu- 
singhière, lasciandogli  intanto  godere 
r  intiero  appuntamento  e  la  carica 
di  consigliere  di  stato,  ebbe  la  di- 
spensa da  questo  servizio. 

CHILESE  dottor  FRANCESCO, 
di  Rovigo,  professore  e  rettore 
del  seminario  di  Rovigo,  mem- 
bro della  V. riunione. 

CHIODO  AGOSTINO,  di  Sa- 
vona, maggior  generale,  coman- 
dante il  corpo  r.  del  genio  mi- 
litare^  membro  della  II riunione. 

CHIO'  FELICE,  dottore  colle- 
giato  in  filosofia  nella  r.  unìver- 
jsìtà  di  Torino,  membro  delia  n 
riunione. 

CfflO'  VINCENZO^  di  Crescen- 
TiNO*^,  dott.  in  medicina,  mem- 
bro della  n  riunione. 

CHIOSTRI  dottor  LUIGI,  di 
Firenze,  membro  attivo  della  so- 
cietà medico-chirurgica  di  Bolo- 
gna e  della  HI  riunione. 

CHOISY  GIAGOMO  DIONIGI, 
di  Ginevra,  professore  di  filoso- 
fia, membro  della  II  riunione. 

1)  Ciltà  degU  Siati  Sardi  6  leghe  ali*  ovest  di 
Vercelli  presso  la  sponda  sinistra  del  Po. 


CHOLMONDELEY.Veggasi  M;- 
LAMORE  CHOLMONDELEY. 

aAMPOLÌNI,  cav.  LUIGI,  di 
Firenze,  accademico  residente  e 
bibliotecario  della  crusca,  mem- 
bro della  HI  riunione. 

GIARDINI  cavai.  FRANCESCO 
MARIA,  dì  S.  Miniato,  profes- 
sore di  matematiche  e  scienze  fi- 
siche in  quelle  rr.  scuole,  mem- 
bro della  I,  III  e  V  riunione. 

aARPAGUNI  FRANCESCO,  di 
Strada  in  Casentino,  prefetto  del 
collegio  di  Strada,  membro  ddb 
V  riunione. 

CIBRARIO  nobile  GIOVANNI 
LUIGI,  cavaliere  delF  ordine  dei 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e  dell'or- 
dine civile  di  Savoia,  membro 
della  r.  accademia  delle  scienze 
di  Torino  e  della  II  riunione. 

Dal  movimento  convulso  di  tanti 
giovani  scrittori  de*  nostri  tempi,  cbe 
si  affievoliscono  tra  una  letterature 
di  inezie^  senza  mai  produrre  opera 
che  possa  essere  monumento  di  dot- 
trina e  di  fama  ^  torniamo  di  buon 
grado  allo  studio  dei  pochi,  i  quali  si 
consacrano  a  lavori  di  lena  e  di  mo- 
mento. E  lo  facciamo  tanto  pia  vo- 
lentieri, perchè  li  vediamo  altr^  ve^ 
gini  di  quella  bassa  gelosia  che,  inetta 
a  fare,  scaglia  insulti  contro  chi  fa, 
sperando  con  nn  rumor  passag^o  di 
coprire  la  fondata  rìputaclone. 

Vero  è  che  qualche  volta  dMotomo 
a  questi  pigmei  della  letteratura  si 
eleva  un'apparenza  di  gloria,  tanto 
pjù  perniciosa  alle  teste  giovanili, 
quanto  pia  è  leggieri  scambiar  per  i 
grandezza  e  progresso  letterario  que- 
sto flusso  e  riflusso  che  è  nella  stampa 
periodica ,  questa  febbre  agitata  cbe 
è  nelle  triviali  passioni  di  molti  arti- 
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colìsti.  Ma  i  buoni  che  rimangono  an- 
cora n  ispirali  d' idee  grandiose  sulla 
letteratura,  si  ridono  dì  questo  tram- 
busto e  tornano  yolentieri  allo  studio 
delle  podie  opere  che  si  separano  af- 
fatto da  co^  frivolo  movimento. 

Ad  onore  de*  nostri  tempi  bisogna 
però  dire  esservi  una  reazione  gene- 
rosa; questo  disordine  intellettuale 
esser  combattuto  da  gravi  istituzioni, 
cbe  io  più  luoghi  si  vanno  facendo , 
per  richiamar  V  attenzione  su  gravi 
e  utili  lavori.  Fra  queste  primeggiano 
l'accademia  delle  scienze  e  la  depu- 
tazione di  storia  patria  diTorino,  adu- 
nanze di  uomini  studiosi,che,  protetti 
dalla  munificenza  del  loro  sovrano , 
non  risparmiano  sforzi  per  ricondurre 
gli  Italiani  allo  studio  delle  proprie 
vicende. 

Fra  i  più  infaticabili  membri  di 
quegli  istituti  e  di  più  estesa  ripu- 
lazioneò  Luigi  Cibrario^unodi  quei 
pochi  che  dalla  letteratura  leggiera 
passarono  a  studii  di  profonda  eru- 
dizione, che  nella  storia  portarono 
utili  ricerche,  che  nella  polemica  os- 
servarono sempre  quelPurbanilà  gio- 
vevole tonto  al  decoro  delle  lettere , 
quanto  alla  diffusione  del  vero. 

Luigi  Cibrario  nasceva  a  Torino  il 
S5  febbraio  ìSÙi  da  Giambattista  e 
Maddalena  Boggio ,  onesto  ma  poco 
agiato  consorzio.  Fece  i  primi  studii 
e  i  successivi  in  patria  con  buon  esito. 
Ma  il  più  dovette  al  proprio  ingegno. 
Coflupiuto  (  1848  )  il  corso  filosofico 
nelP  università  di  Torino ,  oite.nne  a 
€one<Nrso  un  posto  gratuito  nella  fa- 
coltà delle  belle  lettere  nel  collegio 
delle  Provincie  ;  vi  trova ,  rara  for- 
tuna! eccellenti  maestri,  dei  quali 
basti  nominare  il  Biamonti  e  il  Bou- 
cberon. 

Dalla  facoltà  di  lettere  ne  usciva 
professore  di  rettorica,  onde  il  conte 
Prospero  Balbo,  letterato  e  ministro, 
pensava  di  mandarlo  ad  insegnare  elo- 
quenza nelP  università  di  Cagliari 
(  1890).  Ma  0  il  distacco  dalla  famiglia 
e  dalla  patria  dolesse  troppo  al  Cibra- 


rio, o  che  si  sentisse  chiamato  ad  altri 
studii,  ottenne  entrare  nel  ministero 
delIMnterno.  Applicatosi  quindi  alle 
leggi  canoniche  e  civili,  fu  laureato 
nel  gennaio  1824,  dopo  che  già  da  un 
anno  era  stato  incaricato  di  dirigere 
una  divisione  di  quel  dicastero. 

Da  quel  punto  il  conte  Balbo,  non 
ristando  pago  a  proteggere  il  giovine, 
e  ponendogli  amore  come  a  figlio,  per 
sostenere  anche  la  sua  nascente  fama 
letteraria,  lo  sovvenne  di  tutti  gli 
aiuti  negli  intrapresi  lavori  di  storia 
e  pubblica  economia. 

Né  andò  molto  tempo  che  il  Cibra- 
rio fu  dal  recarlo  Alberto  eletto(1820) 
a  regio  sostituto  procuratore  gene- 
rale dell'  accademia  delle  scienze  di 
Torino  e  chiamato  a  sedere  tra  i  suoi 
membri.  E  qui  comincia  il  periodo 
luminoso  della  sua  vita,  per  le  ono- 
revoli incombenze  a  cui  fu  destinato. 

Carlo  Alberto ,  ancora  principe  di 
Carignano,  riceveva  lezioni  di  storia 
da  Giuseppe  Vernazza,  professore  di 
paleografia  nelP  università  torinese. 
Quelle  giovanili  lezioni  giovarono  alla 
naturale  inclinazione  del  futuro  mo- 
narca, che  poco  dopo  asceso  sul  trono, 
pensò  a  proteggere  ed  aiutare  gli  stu- 
dii della  storia,  e  singolarmente  della 
piemontese,  come  quella  che  più  di 
proposito  risguardava  il  suo  dominio. 

E  delle  prime  sue  cure  una  fu  de- 
stituire una  reale  deputazione  di  sto- 
ria patria ,  ìb  scegliere  dotte  persone 
che  investigassero  archivi  e  racco- 
gliessero  quanto  poteva  illustrare  l'o- 
rigine e  i  primi  tempi  della  monarchia 
di  Savoia.  La  scelta  cadde  sul  signor 
Domenico  Casimiro  Promis,  illustre 
monetografo ,  e  sul  signor  Luigi  Ci- 
brario. 

I  valenti  Piemontesi ,  dopo  aver 
esaminati (4852) gli  archivii  d'Ivrea, 
d'Aosta,  videro  quelli  di  Sion,  San- 
Maurizio  d'Agnano,  Losanna,  Berna, 
Ginevra ,  Basilea  e  Strasburgo,  pas* 
sarono  ad  investigar  quelli  di  Pa- 
rigi, Grenoble,  Marsiglia,  Friburgo, 
Lione,  Besanzor^e  tornarono  ricchi 
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di  documenti.  L'apno  appresso,  con 
reale  brevetto,  il  re  incaricava  la  de- 
putazione per  gli  studii  della  storia 
patria  di  dar  forma  e  pubblicare  di 
mano  in  mano  ciò  che  era  relativo  alle 
storie  delle  provincie  piemontesi ,  e 
di  questa  deputazione  il  Cibrario  fa 
nominato  socio  e  segretario. 

Quell'anno  Cibrario  e  Promis,  ava« 
la  altra  commissione  di  dotte  ricerche 
nella  Germania^)  visitarono  gli  archivi 
del  Wiirtemberg,  della  Baviera  e  del- 
l' impero  austriaco,  né  questo  secondo 
viaggio  fu  men  fruttuoso  del  primo. 

A  compire  poi  il  progetto  del  so- 
vrano restava  l'Italia, onde  la  stessa 
commissione  nel  1834  visitò  gli  ar- 
chivi di  Milano ,  Mantova ,  Venezia , 
Parma,  Piacenza  e  Romagna. 

L'illustre  Cibrario^mentre  compiva 
così  la  sua  missione,  traeva  da  que- 
ste diligenti  ricerche  partito  anche  a 
privati  studii.'Negli  archivii  di  Man- 
tova attingeva  a  carte  autentiche  una 
relazione  del  viaggio  fatto  in  Pie- 
monte e  in  Savoia  l'anno  4481  dalla 
principessa  Chiara  Gonzaga,  sposa  del 
conte  delfino  d'Alvernia ,  e  la  storia 
scandalosa  degli  amori  e  della  morte 
d^Agnese  Visconti ,  moglie  di  Fran- 
cesco Gonzaga,  signor  di  Mantova,  su 
de' quali  compose  due  racconti  che 
si  leggono  ne'suoi  Opuscoli  storici 
e  let/erarft';  dall'archivio  di  s.  Marco 
in  Venezia  trascrisse  de*  documenti 
inediti  sulla  morte  del  Carmagnola, 
che  confermano  l' ingiustizia  di  que- 
sta condanna ,  e  che  trovansi  egual- 
mente compresi  nella  suddetta  rac- 
colta. 

Ma  nella  memoria  del  cav.  Cibrario 
starà  infausto  Tanno  4856.  Erano  ap- 
pena discesi  nel  sepolcro  ì  due  suoi 
figliuoli  (Prospero  e  Massimo),  quan- 
do il  30  febbraio  la  giovine  loro  ma- 
dre spirava  nelle  braccia  dello  sposo. 
Eppure  la  mano  di  Dio-  non  aveva  an- 
cora finito  di  mettere  a  prova  la  re- 
ligione e  la  forza  dell'illustre  Pie- 
montese, e  trentacinque  giorni  dopo 
averlo  privato  della  compagna,  gli 


tolse  anche  un  altro  de'  figli ,  il  pri- 
mogenito. Fu  però  di  non  poca  for- 
tuna il  trovare  un'  altra  madre  ai  su- 
perstiti ,  nella  donna  che  egli  faoeva 
sua  seconda  sposa  nel  4858.  Procede-^ 
va  intanto  nelle  magistrature,  acqui* 
stando  tìtolo  e  grado  di  collaterale 
nel  supremo  magistrato  della  caaieni 
de' conti. 

I  monarchi  lo  fregiavano  deHe  croci 
dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  delP  or- 
dine civile  di  Savoia,  del  merito  di 
s.  Giuseppe  di  Toscana,  di  Leopoldo 
del  Belgio,  della  grande  medaglia  d'oro 
di  Russia  pel  merito  scientifico  e  let- 
terario; e  oltre  l'accademia  scientifica, 
la  giunta  d'antichità  e  delle  belle  arti, 
e  la  regia  deputazione  di  storia  pa- 
tria di  Torino,  lo  facevano  loro  socio 
r  ateneo  di  Brescia ,  le  accademie  di 
Lione,  Marsiglia,  del  Basso  Reno, di 
Livorno  (  Labronica),  di  San  Sepolcro 
(Petrarchesca),  Tiberina  romana,  di 
Cento,  del  Subasiò  d'Assisi,  e  d'Or- 
vieto ,  e  della  S4>cietà  accademica  di 
Savoia,  economica  di  Chiavari,  sto- 
rica dell'Elvezia  romanda,  Aretina  di 
scienze  e  lettere. 

Questa  fama  era  frutto  di  tante-pub- 
blicazioni,  delle  primarie  tra  le  quali 
riportiamo  qui  l'elenco,  lasciando  per 
brevità  le  illustrazioni  e  i  varii  ar- 
ticoli sparsi  in  raccolte  comuni. 

I.  Notizie  sulla  storia  de' prin- 
cipi di  Savoia.  Torino,  i82K,  ia-8.— > 
II.  *  Delle  Storie  di  Chieri,  libri 
quattro  con  documenti,  Torino, 
4827;due  volumi  in-8.  Nel  4830  una 
seconda  edizione,  in-43,  senza  docu- 
menti e  cogli  argomenti  a  ciascun  ca- 
po. —  III.  Notizie  di  Paolo  Simeone 
de  Balbi.  Torino.  4835,  in-8. — 
IV.  Dell'Origine  de' cognomi,  let- 
tera al  cav,  d,  Giuseppe  Manno, 
con  due  altre  operette.  Torino,  4  837, 
in-8.  —  V.  La  Morte  del  conte  di 
Carmagnola,  illustrata  con  docu- 
menti inediti.  Torino ,  4854 ,  in.8.— 
VI.  Libro  di  novelle.  Torino,  4854, 
in-48.  —  VIL  *  Opuscoli  storici  9 
Mterarii  editi  ed  inediti.  Milano^ 
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1855^  in-i6.—  Vili.  Noi^lle;  nuth 
va  ediziane  corretta  ed  accrescith 
ta,  Milano ,  1836  ,  2  voi.  in-32.  — 
IX.  De*  Tornei  e  delle  giostre  della 
monarchia  di  Savoia.  Torino^  1830) 
in  foglio.  —  X.  '^  Storia  della  mO' 
narchia  di  Savoia,  volume  primo* 
Torino,  18*0,  in-8.  —  XI.  ""Opip- 
scoli.  Torino,  1841,  in-12.  —  XII. 
^Della  Economia  politica  del  me* 
dio  evo.  Seconda  ediz.  emendata  ed 
accresciuta.  Torino,  1842, 3  yoI.  in-8 
piccolo.  La  prima  edizione  è  del  1830. 
—  XIII.  Le  Feste  torinesi  dell' ca- 
prile 18W.  Torino,  18W,  'in-8.  — 
XIV.  Dell'Uso  e  della  qualità  degli 
schioppi  nelfanno  1347.  Torino, 
1844,  in-8.  Compresovi  «  Della  Sto- 
ria di  Ginevra  e  di  alcune  fonti  poco 
note  della  medesima  n. 

CICOGNA  nob.  FRANCESCO, 
di  Veimezu,  canonico  di  Rovigo, 
direttore  delle  i.  r.  scuole  ele- 
mentari maggiori  e  professore  nel 
seminario  di  quella  città ,  socio 
attivo  di  quell'accademia  dei  con- 
cordi, membro  della  IV  riunione: 

aCOGNA  doli.  GIOVANNI,  di 
YcKEZiÀ,  professore  nella  facoltà 
politico-legale  dell'i,  r.  univer- 
sità di  Padova,  deputato  per  le 
ammissioni  aUa  IV  riunione. 

CIGOUNI  AMEDEO ,  di  BoH- 
GOSESU,  dottore  in  medicina, 
membro  della  II  riunione. 

CIMA  ANTONIO,  di  Cagliari, 
dottore  in  filosofia  e  medicina , 
membro  della  V  riunione. 

CIMA  FRANCESCO,  di  Ber- 
gamo, i.  e  r.  medico  fiscale,  de- 
putato dell'ateneo  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  di  Bergamo  alla  IV 
e  V  riunione. 

Un  Francesco  Cima  legava  largo 
censo  alla  chiesa  della  Buona  Morte 


in  Bergamo.  Pronipote  di  lui  è  que- 
st'altro, che  naque  a  Bergamo  nell'a* 
prile  del  1796. 

Gli  studii  ginnasiali  lo  fecero  in- 
scrivere in  quel  libro  d' oro  ^  che  cia- 
scuno di  noi  ricorda  con  compiacenza, 
che  tanto  animava  allo  studio^  con- 
segui nel  liceo  i  premii  di  belle  let- 
tere e  matematiche^  e  di  storia  natu- 
rale, fisica  e  disegno.  A  Pavia  ebbe  il 
grado  di  bacelliere,  a  Padova  la  laurea 
medica  e  chirurgica,  poi  fu  maestro 
d'ostetricia  e  oculistica  (1821),  e  pei 
trionfi  riportati  sulla  via  scolastica  fu 
proposto  alP  istituto  di  perfeziona- 
mento a  Vienna.  Ma  dal  recarvisi  Io 
impedì  r  ordine  che  per  queir  anno 
ne  furono  esclusi  i  Lombardi.  Rimpa- 
triò invece  e  in  poco  tempo  si  trovò 
fra  molteplici  incombenze  di  chirurgo 
fiscale  e  medico  ispettore  e  direttore 
ai  bagni  dj  San  Pellegrino,  di  medico 
ordinario  nell'ospitale  Azzanelli,  con- 
dotto in  una  parte  della  città  e  di 
Grassobbia ,  di  medico  delegato  alle 
malattìe  sospette  e  contagiose ,  e  di 
medico  municipale,  e  chiamato  a  sup- 
plire al  medico,  poi  al  chirurgo  pro- 
vinciale vacante;  poi  a  dirigere  le 
case  de' colerosi.  Questi  incarichi  ces- 
sarono col  cessare  del  bisogno.,  ed  ora 
gli  rimane  quello  di  medico  fiscale. 

Il  patrio  ateneo  lo  conta  fra  i  suol 
soci  attivi, il  consiglio  medico  d'Un- 
gheria fra  i  suoi  corrispondenti;  dai 
governo  lombardo  fu  gratificato  per 
la  scoperta  del  pus  vaccino  pri- 
mitivo, e  dalla  camera  aulica  donato 
nel  1832  del  primo  premio  pei  lavori 
di  vaccinazione. 

Scrisse  memorie  mediche  e  chi- 
rurgiche pubblicate  nei  «  Common» 
tarli  ^>  del  professore  Brera  (1819- 
1829)  nel  «Giornale  di  fisica» ,  del 
professore  G.  Brugnatelli,  tomo  VUI, 
(1828),  e  negli  «Annali»  d'Omodeì, 
voi.  XLIV,  e  le  orazioni  funebri  e  ne- 
crologiche pei  professori  Facheris, 
Maironi,  Ronzoni  e  Cerni.  Citeremo 
le  opere  principali  pubblicate  sepa- 
ratamente. 


—  436  — 


I.  Relazione  e  tapola  sinottica 
dei  funghi  commestibili  più  co» 
muni,  stampata  a  Bergamo  nel  1826 
per  ordine  della  r.  città  di  Bergamo. 
—  II.  analisi  chimica  di  un'acqua 
creduta  minerale  y  e  cenni  sopra 
un^argilla.  Bergamo^  4830.-111.  «Sco- 
rta di  un  pòlipo  uterino.  Bergamo, 
4830.  —  IV.  Jnalisi  dell'  acqua 
marziale  di  Pejo  nel  Tirolo.  Ber- 
gamo, 4833.  Riprodotta  a  Pavia  nel 
4835.  — V.  Memorie  sulle  vicende 
del  vaccino  e  sul  vaiuolo  ne'  vaC" 
€inati,  dette  in  due  sedute  nel  patrio 
ateneo  e  stampate  coi  tipi  Crescini  di 
Bergamo,  4833. 

CIMA  FRANCESCO,  di  Casor- 
zo,professore  in  geometrìa  pratica 
a  Urbino,  membro  della  II  riu- 
nione. 

CINI  BARTOLOMMEO,  di  San 
Marcello,  socio  deputato  dal- 
l'accademia  labronica  di  Livorno 
alla  IV  e  V  riunione,  e  interve- 
niente alla  I  e  III. 

CINI  FERDINANDO,  di  Monte- 
varchi, socio  ordinario  dell'  ac- 
cademia valdarnese  ,  membro 
della  III  riunione. 

CINI  TOMMASO,  di  S.  Mar- 
cello ^^ ,  ingegnere ,  membro 
della  I ,  III  e  V  riunione. 

CIONI  GAETANO,  di  Firenze, 
membro  dell' i.  e  r.  collegio  me- 
dico e  della  III  riunione. 

CIONI  professor  GAETANO,  di 
Firenze,  già  professore  di  fisica, 
socio  emerito  dell'i,  e  r.  accade- 
mia dei  georgofili,  membro  del- 

1)  Borgo  del  granducato  di  Toscana,  pro- 
Tinda  di  Firente. 


ri.  e  r.  collegio  medico  e  della  I 
e  ni  riunione. 

CIONI  dottor  GIROLAMO,  di 
Firenze,  socio  conservatore  del- 
r  accademia  medico-fisica  fioren- 
tina, deputato  della  stessa  società 
medica  al  V  congresso  degli  sden- 
ziati  italiani  e  segretario  della 
sottosezione  di  chirurgia  ;  iater- 
veniente  al  I. 

CIONI  dottor  LUIGI,  di  Fi- 
renze, membro  dell'i,  e  r.  col- 
legio medico  e  della  IH  riunione. 

CIPRIANI  dottor  EMILIO,  di 
Firenze,  ripetitore  delle  opera- 
zioni chirurgiche  nel  r.  arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova,  membro 
attivo  della  società  medico-fisica 
fiorentina  e  della  in  riunione. 

aPRIANI  dottor  PIETRO,  del 
Mugello,  professore  di  clinica 
delle  malattie  cutanee  nel  r.  ar- 
cispedale di  S.  M.  Nuova,  mem- 
bro attivo  della  società  medico- 
fisica fiorentina,  ed  uno  dei  de- 
putati dalla  medesima  al  I  e  ID 
congresso. 

CISA  DI  GRESY,  cavai,  TOM- 
MASO, cavaliere  dell'ordine  dei 
SS.^Maurizio  e  Lazzaro,  profes- 
sore emerito  di  meccanica  nella 
r.  università,  membro  della  reale 
accademia  delle  scienze  di  To- 
rino e  della  II  riunione. 

CITTADELLA  co.  GIOVANNI, 
di  Padova,  socio  ordinario  del- 
l'i, r.  accademia  dì  questa  città, 
membro  della  IV  riunione. 

Questo  valoroso  storico  naque  a 
Padova  nel  4800  dal  conte  Franoasca 
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Cittadella  or  defunto  e  da  Lucia  Ra- 
spi, nobil  donna  veneta,  vivente.  Stu- 
diò dapprima  sotto  i*  abate  Michelan- 
gelo Zeverotti,  poi  sotto  P  abate  An- 
tonio Nodan,che  gli  insegnò  belle  let- 
tere e  ilosofia;  infine  sotto  il  canonico 
Sebastiano  Melan,  oggi  direttore  del- 
la facoltà  teologica  e  legale  nella  pa- 
dovana università,  che  gli  insegnò 
legge;  eccellenti  studii  fatti  privata- 
mente sotto  eccellenti  maestrina!  quali 
il  Cittadella  doveva  dare  un  sì  largo 
compenso. 

Le  cose  che  abbiamo  di  lui  alle 
stampe  sono  le  seguenti  :  1  Tradu- 
zione in  verso  sciolto  delV  opuscolo 
poetico  uDescriptio  Prati  Fallis 
et  quorumdam  imaginum  ex  ctvt- 
bus  patavinis,  A.  Antonio  Nodari 
(Padova,  183»,  in-8);  —  li.  //  Caffè 
Pedrocchi,  versi  (Padova,  1832, 
iii-8)  coli' iconografia  del  caffè  sud- 
detto nel  fine;  —  IIL  Osservazioni 
intomo  alla  epigrafia  italiana  se- 
polcrale («Atti  dell'i,  r.  accademia 
di  Padova  »»,  voi.  IX). 

Ma  r  opera  che  doveva  aggrandire 
e  consolidare  la  fama  del  conte  Cit- 
tadella e  che  doveva  aprirgli  l'adito 
a  sedere  fra  i  membri  attivi  dellM.  r. 
istìtuto.di  Venezia  era  la  Storia  della 
dominazione  carrarese  (Padova, 
4842  ,  3  voi.  in-8  ).*  È  uoa  storia  piena 
di  vita,  di  vigore  e  non  senza  quel  brio 
drammatico  che  sa  render  tantoamene 
le  letture  anche  più  gravi  ed  eru- 
dite. Il  conte  Giovanni  Cittadella  ro- 
vistò archivi  e  pubblici  e  privali ,  e 
in  patria  e  fuori,  e  consultò  quanti 
libri  stampati  parlano  d' un  periodo 
italiano  ricco  di  tante  vicende  clamo- 
rose, di  delitti  enormi,  di  virtù  ge- 
nerose; ove  compaiono  in  lotta  la  for- 
za della  pazienza  e  la  forza  deirop- 
pressioné^dove  compaiono  sulle  scene 
uomini  per  diversi  titoli  famosi.  Il 
conte  Cittadellacompie  il  suo  assunto 
con  quella  acconcezza  di  criterio  che 
se  fu  sempre  giovevole,  è  indispensa- 
bile ai  dì  nostri,  nei  quali  per  essere 
storico  si  richiedone  tante  doti,  tanta 


dottrina,  tanto  buon  senso.  L'acca- 
demia di  Padova,  e  molte  altre  no- 
stre e  forastiere  abbellirono  del  suo 
nomei  loro  elenchi. 

CITTADELLA  VIGODARZERE, 
dottor  co.  ANDREA,  di  Padova, 
consigliere  intimo  e  elamberlano 
di  s.  m.  i.  r.  a.,  membro  onora- 
rio dell'i,  r.  istituto  veneto,  se- 
gretario perpetuo  per  le  lettere 
dell'i,  r.  accademia  dì  Padova  e 
socio  di  parecchie  accademie  na- 
zionali e  straniere,  presidente  ge- 
nerale delia  IV  riunione, 

La  famiglia  dei  Cittadella  di  Padova 
ha  da  gran  tempo  la  consuetudine  di 
dare  uomini  distinti  alle  lettere,  alla 
chiesa,  alla  milizia,  alle  scienze.  Il 
dottor  Giuseppe  Vedova  nella  sua 
«  Biografia  degli  scrittori  padovani  *» 
ne  parla  in  disteso,  e  noi  prestiamo 
appunto  da  quel  biografo  accurato  le 
seguenti  parole: 

<«  Andrea,  illustre  e  vivente  ram- 
pollo di  questa  nobile  famiglia,  è  gio- 
vane quant' altri  mai,  sì  per  la  gen- 
tilezza dell'  animo  che  per  lo  svegliato 
ingegno,  commendevole.  Cultore  sa- 
gace delle  lettere  belle ,  nelle  quali 
ebbe  a  guida  il  eh.  oratore  e  poeta 
abate  Giuseppe  Barbieri,  non  trascurò 
pure  lo  studio  della  giurisprudenza, 
in  cui  diede  saggi  luminosissimi.  Com^ 
piuto  il  corso  delle  leggi  civili  e  ca- 
noniche nella  patria  università,  prese 
in  esse  la  laurea  con  somma  e  non 
ordinaria  lode.  A  così  fatti  studii  uni- 
sce il  Cittadella  gli  esercizii  cavalle- 
reschi^proprii  della  sua  nascita  e  della 
fina  avuta  educazione.  Oltre  a  varie 
poetiche  composizioni  di  lui  che  si 
diedero  alle  stampe,  e  che  girano  vo- 
lanti, non  sono  da  omettersi  i  suoi 
Sonetti  sulle  orazioni  dell'abate 
Giuseppe  Barbieri  dette  nella  cat- 
tedrale  di  Padova  la  quadrage- 
sima  dell* anno  i83i  (Padova,  tip. 
della  Minerva,  in-8)  ». 
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Il  Vedova  scriveva  questo  nel  1853; 
ora  prose|;uiremo  con  notizie  più  par- 
ticolari.  Il  conte  Cittadella  naque  a 
Treviso  il  16  luglio  1804-  dal  conte 
(ìiorgio  di  Padova  e  dalla  contessaMar- 
gtierita  Zacco.  Oltre  gli  studii  citati, 
corse  quelli  di  giurisprudenza  sotto 
il  rinomato  barone  Girolamo  Trevi- 
san.  Fregiato  dell'alloro  dottorale,  en- 
trò nella  via  giudiziaria.  Dopo  un  anno 
di  tirocinio,  pel  suo  sentimento  squl- 
sito  del  bello,  se  ne  ritirò,  col  brevet- 
to di  distinta  abilitazione  al  posto  di 
giudice.  Ma  staccato  dal  foro  correva 
ad  aggiungersi  al  drappello  de'peeti; 
e  delle  molte  sue  poesie,  tra  di  sen- 
timento tra  d'occasione,  vogliono  es- 
sere segnalati  i  due  poemetti  il  Liuto 
e  i  riaggi^  dove  seppe  innestare  i 
voli  della  fantasia  sul  tronco  della 
storia  dei  popoli  e  dei  costumi.  Que- 
ste sparse  poesie  furono  raccolte  da 
M.  A.  Sanfermo  e  pubblicate  in  un 
volumetto  col  titolo  di  Fersidi  An* 
àrea  Cittadella  rigodarzere  (Ro- 
vigo, tipografia  Minelll,  4839)  nel- 
l'occasione che  il  conte  Cittadella 
univa  le  sorti  della  sua  vita  a  quelle 
della  sua  rispettabile  sposa.  A  quel 
punto  già  da  due  anni  l'accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova 
aveva  trovato  degno  il  Cittadella  di 
affidargli  il  seggio  di  suo  segretario 
perpetuo,  già  tanto  illustrato  da  Ce- 
sarotti e  Barbieri.  E  se  ^incombenza 
fosse  acconcia  lo  mostrano  le  <«  Re- 
lazioni dei  lavori  »  di  quella  fiorente 
società,  nelle  quali  il  nobile  segre- 
tario non  pur  accenna  le  cose  trattate, 
ma  ne  penetra  nell'intimo,  e  anche 
di  sotto  le  più  ardue  cose  fa  traspa- 
rire i  sussidii  d' un  talento  che  sa  ag- 
giungere e  moto  e  vita  e  calore.  Tre 
di  queste  relazioni  sono  finora  stam- 
pate; così  alcune  memorie  pubblicò 
anche  negli  «  Atti  »  come  socio  or- 
dinario di  quell'accademia,  fra  le  quali 
citeremo  per  nobiltà  di  scopo  e  per 
storica  dottrina  quella  Sulla  pre- 
sente  condizione  della  lingua  co- 
mune  in  Italia ,  ove  dà  conto  di  al- 


cune questioni  più  agitate  al  di  d'oggi; 
quella  Sopra  un  discorso  del  mar» 
chese  commendatore  Cosimo  ili- 
dolfi  letto  nell'  adunanza prelimi" 
nare  all'istituzione  delle  sale  di 
asilo  tenuta  in  Empoli  il  98  «tei 
1844,  dove  col  pretesto  di  riferire  le 
idee  d'altri  espone  moltissime  di  sue; 
e  i  Cenni  storici  dell*  inpetizianM 
dell'arte  cambiaria. 

A  uomo  che  i  meriti  aviti  abbelliTi 
tanto  coi  propri!,  non  dovevano  man- 
care pubbliche  testimonianze  di  sti- 
ma. L'imperatore  Ferdinando,  nella 
circostanza  della  sua  incoronazione, 
comprendeva  il  Cittadella  nelle  no- 
mine spontanee  di  nuovi  cìamberlani, 
poi  lo  eleggeva  fra  i  membri  onorarii 
dell'i,  r.  istituto  veneto,  del  quale  è 
oggi  vicepresidente  e  fra  un  anno 
ne  sarà  presidente;  il  congresso  di 
Firenze  lo  acclamava  a  presidente  ge« 
nerale  della  IV  riunione  in  Padova; 
incarico  grave  che  egli  sostenne  ood 
nobiltà,  con  decoro,  stando  fermo 
per  l'integrità  degli  statoti  organid 
dei  congressi,  dando  ordini  perchè 
fossero  cauti  nell'  ammissione  de* 
membri ,  affinchè  la  soverchia  hd* 
lità  dell'onore  non  ne  scemasse  Pim- 
portanza,  preludendo  e  cbiudeodo 
con  parole  che  lasciarono  viva  in* 
pressione  in  quanti  lo  poterono  sen- 
tire.  Premio  di  così  degna  incomben- 
za, l'imperatore  lo  decorava  con  molo 
proprio  del  titolo  di  suo  consigliere 
intimo,  al  quale  facevano  eco  molle 
accademie  e  nostre  e  forastiere  eoi 
loro  diplomi. 

CITTADINI  prof.  LUIGI,  d'A- 
REZZO,  vicepresidente  di  quel* 
ri.  e  r.  accademia  del  Petrarca, 
ed  uno  dei  deputati  dalla  mede- 
sima  alla  m  riunione. 

CIVININI FIUPPO,  di  Pistoia, 
professore  di  patologìa  cliirui^ica 
e  direttore  del  museo  anatomico 
di  Pisa  e  professore  di  aDatomia 
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ia quella  università,  socio  ordi- 
nario dell' accademia  pistoiese, 
deputato  dalla  detta  università 
alla  II  riunione  e  dairaecademìa 
pistoiese  alia  stessa  e  alla  III;  in- 
terveniente alla  I  e  V.  f 

Gli  aiti  dei  congressi  di  Pisa ,  di 
Torino,  dì  Fireiìse  e  di  Lucca  sono 
pieni  del  nome  di  quest'illustre  pro- 
fessore, direttore  degli  stabilimenti 
anatomici  di  Fisa,  e  chirurgo  del  r. 
istituto  de' sordo  muti  in  quella  città. 
Pubblicò  varie  opwe,  fra  le  quali  ci- 
teremo: Indice  degliarticoli  del  mu* 
seo  dP  anatomia  fisiologica  e  palo* 
logia  umano-comparaia  dell'i,  r. 
università  di  Pisa  a  tutto  il  di- 
cembre (Lucca,  tip.  ducale,  1842, 
in-4)  ;  —  •  Lettera  e  memoria  ana- 
tomica intorno  alla  communica- 
zione  diretta  vascolare  sanguigna 
tra  madre  e  feto,  in  risposta  ad 
alcuni  quesiti  del  dottore  B.  Gu- 
glielmo  nob.  De  Seiler  consig,  au- 
lico (Firenze,  1839,  in  foglio). 

Ai  suoi  studi!  anatomici  deve  il 
prof.  Civinini  la  scoperta  d' un  nuovo 
sistema  nervoso.  Egli  trovò  intorno 
ai  nervi  articolari  della  spalla  nel- 
ì'uonio  e  negli  animali,  resistenza  di 
molti  fili  nervosi  alquanto  molli  e  di 
color  rossigno  o  cinereo,  che  unen- 
dosi formano  un  plesso  o  un  ganglio 
da  cui  partono  altri  rami.  Di  questi 
rami  alcuni  vanno  ai  legamenti  ed 
alle  ossa,  altriaeongiungersiin  ana- 
stomosi con  filamenti  d'origine  di- 
versa. Osservò  nella  spalla  che  uno 
dei  due  nervi  nascenti  dal  ramo  sca- 
polare del  plesso  bracchlale  sommi- 
nistra parecchi  filamenti,  i  quali  si 
dividono  e  sMntrecciano  intorno  ai 
prossimi  vasi  sanguigni;  oppure  si 
rigonfia  in  un  ganglio  da  cui  deri- 
vano filamenti  che  vanno  al  collo  della 
scapula,  ai  legamenti  ed  all'artico- 
lazione scapulo-orinale.  Il  ganglio  ed 
Il  plesso  possono  sostituirsi  scambie- 
volmente, secondo  i  casi  :  siccome  poi 
questi  nervi  formanti  il  plesso  ed  il 


ganglio  soprascapotare,comecbè  pro- 
venienti in  origine  dal  midollo  spinale, 
presentano  un  aspetto  particolare,  né 
vanno  a  perdersi  fra  i  muscoli,  e  in- 
vece a  parti  ossee  e  legamentose  o  si 
anastomizzano  con  altri  nervi;  cosi  il 
Civinini  per  indagar  meglio  la  loro 
natura  li  assoggettò  a  varii  esperi- 
menti. I  fili  nervosi  del  sistema  gan- 
gliare immersi  in  una  forte  soluzione 
di  potassa  caustica,  dopo  un  certo 
spazio  si  rendono  trasparenti,  e  gU 
spinali  invece  si  conservano  opachi; 
e  i  filamenti  nervosi  articolari  subi- 
scono la  stessa  metamorfosi  dei  gan- 
gliari. L'  osservazione  microscopica 
mostrò  gran  differenza  tra  i  rami  ar- 
ticolari del  nervo  soprascapolare  e  i 
rami  dell' istesso  nervo  che  si  distri- 
buiscono ai  muscoli,  presso  a  poco 
la  stessa  differenza  che  è  fra  le  ra- 
dici anteriori  e  le  posteriori  de'nervi 
spinali.  P'onde  conchiuse:  1.^  la  di- 
stinzione dei  nervi  della  vita  animale 
da  quelli  della  vita  organica,  e  la  sud- 
divisione altresì  di  quel  primo  si- 
stema di  nervi  insensitivi  o  motori; 
3."  la  diversa  azione  delia  potassa  su 
questi  differenti  nervi  prova  nei  nervi 
gangliariabbondanzadi  materia  grassa 
solubile  nell'alcali,  sottigliezza  di 
neurilema,  molta  vascolar ita;  e  negli 
altri  nervi  più  omogeneità  della  ma- 
teria nervosa  e  maggior  grossezza  di 
neurilema;  3."  non  esservi  differenza 
fra  ganglio  e  plesso. 

Questo  valentissimo  anatomico,dopo 
aver  occupata  per  molti  anni  la  cat- 
tedra d'anatomia  umana  nelP  univer- 
sità di  Pisa,  cessò  di  vivere  nel  1844-. 

CIULLI  D.  P.,  socio  dell*  ac- 
cademia medico-fisica  di  Firenze, 
membro  della  I  riunione. 

CLARETTA  prefetto  LUIGI,  di 
Torino,  primo  assessore  vicario 
di  detta  città,  membro  della  II! 
ritmione. 
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CLEHENZ  CRISTIANO,  dì  Vo- 
RARLBERG,  dottore  ifi  medicina  e 
filosofia,  professore  di  lingua  e 
letteratura  tedesca  nell'i,  r.  uni- 
versità dì  Padova,  membro  della 
lY  riunione. 

CLEMENTI  dottor  GIUSEPPE, 
di  Verona  ,  aggregato  al  comi- 
tato per  le  ammissioni  al  IV  con- 
gresso, assistente  alla  cattedra  di 
botanica  nell'i,  r.  università  di 
Padova  e  già  nominato  professore 
di  agraria  a  Jesi. 

CLERICO  ALESSANDRO,  di 
SANTmA-^^  dottore  in  chirurgia, 
membro  della  II  riunione. 

CODELUPI  ANTONIO,  di  Reo- 
Gio,  membro  corrispondente  della 
r.  società  d' agricoltura  di  Torino, 
dell'i,  r.  accademia  dei  georgo- 
fili  di  Firenze  e  intervenuto  alla 
II  e  III  riunione. 

Naque  in  Reggio  di  Lombardia  il 
S9  marzo  1804^  e  apprese  medicina 
nella  r.  università  di  Modena.  I  suoi 
stodli  pratici  sono  dimostrati  nelle  se- 
guenti sue  opere:  Risultati  di  undici 
anni  di  coltivazione  delle  barba* 
bietole  di  Slesia  come  foraggio ,  ot- 
tenuti da  lui  medesimo;  —  Sul  costo 
effettivo  d^eUaj^eto  (tutte  due  queste 
memorie  sono  nel  voi.  Il  degli  «  An- 
nali della  r.  società  agraria  di  Tori- 
no»); —  Economia  teorico-pratica 
dell'agricoltura  del  barone  E.  F, 
B,  Crud,  edizione  rifusa  e  corre* 
data  di  aggiunte  dall'autore  dopo 
altri  diciassette  (inni  di  nuova  spe- 
rienza,  con  la  riduzione  delle  mo- 
nete, pesi  e  ìnisure  decimali  fran- 
cesi,  tradotta  ed  illustrata  con 
note  ed  aggiunte  da  Antonio  CO' 
delupi  (Venezia,  184^,  in-8). 

1)  Piccola  ciUà  del  Piemonte  sulla  Sesia. 


CODEMO  MICHELANGELO,  di 
Treviso  ,  professore  di  letteratura 
e  geografia,  socio  effettivo  dd» 
r ateneo  di  Treviso  e  dell'acca- 
demia di  Rovigo,  membro  della 
IV  riunione. 

COGHL  Veggasi  CORCHI. 

COLI  dottor  RANIERI,  di  Pisa, 
membro  della  I  riunione. 

COLLA  avv.  collegiato  LUIGI, 
di  Torino,  membro  di  quella  r. 
accademia  delle  scienze,  della  r. 
società  agraria  e  della  II  e  HI 
riunione. 

Eccoci  ad  uomo  che  la  ricchez» 
di  dottrina  rende  più  augusta  col  me- 
rito d*  un'età  veneranda.  Luigi  Fran- 
cesco Colla,  venuto  in  luce  a  Torino 
da  illustri  genitori  (29  aprile  4766)) 
nella  patria  università  studiò  legge  e 
si  laureò  in  ambe  le  facoltà  (ITStt^na 
anno  dopo  fu  accolto  nel  collegio  dei 
giureconsulti,  che  forma  parte  deUa 
università,  poi  ammesso  (1788)  av* 
vocato  patrocinatore  dinanzi  i  magi- 
strati del  Piemonte.  Membro  del  go- 
verno provvisorio  stabilito  dai  Fran- 
cesi (1799)  ì,  incaricato  degli  affari 
del  Piemonte  presso  il  governo  di 
Milano  e  membro  della  consulta  le* 
gislatìva  (1800).  Rientrato  oelP eser- 
cizio del  patrocinio  (1801),  continuò 
in  quello  senza  interruzione  e  vi  si 
trova  anche  oggidì  decano  degli  av- 
vocati patrocinatori  del  Piemonte.  6 
inoltre  membro  del  collegio  d'ambe 
le  leggi  nella  r.  università  di  Torino; 
della  r.  accademia  delle  scienze  e  di 
quella  d'agricoltura  e  della  società 
medico-chirurgica  della  stessa  cit- 
tà ;  corrispondente  della  società  delle 
scienze  naturali d' Elvezia,  della  iio- 
neana  di  Parigi;  della  patriotica  eco- 
nomica di  Boemia,  e  di  accademie 
scientifiche  di  Filadelfia,  di  Cagliari, 
di  Lione,  di  Firenze,  di  Londra,  di 
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Ratisbona,  di  Napoli  n  di  Bologna,  di 
Vienna  e  dell'  accademia  yaldarnese 
del  Poggio  e  di  altre. 

Fra  le  cose  pubblicate  da  lui,  le 
principali  sono: 

1.  L' Antologista  botanico,  opera 
in  6  volumi,  in-4,  con  tavole  (Tori- 
no, 1813-14);  —  II.  Memoria  sul 
genere  musa  e  monografia  del 
medesimo,  in  foglio,  con  due  tavole 
in  rame  (Torino,  1821,  dalla  Stamp. 
reale);  —  IH.  Observations  sur  le 
limodorum  purpureum  de  mon- 
sieur  de  Lamark,  etcréation  d'un 
nouveau  genre  dans  la  familledes 
orchidiées  avec  la  table  de  la  thie- 
bautia  morosa  {Extrait  des  Annor 
les  de  la  soeiété  linnéenne  de  Pa- 
ris) :ì  —  IV.  Hortus  ripulensis  seu 
Enumerano  plantarum  quce  Ripu- 
li9  eoluntur  ab  Aloysio  Colla,  ad- 
ditis  stirpium  rariorum  9el  non- 
dum  satis  cognitarum,  autfere  no- 
winim  notis,  descriptionibus  et 
ieonibus  (Torino,  1824,*  con  40  ta- 
vole); —  V.  Mémoire  sur  le  me- 
lanopsidiun  nigrum  des  jardiniers 
et  formation  d'un  genre  nouveau 
{9i9iania  psychotriodes){P^'' 
rìgi,  1825,  alla  stamperia  di  Lebet , 
G<Mi  una  tavola);  —  VI.  Illustratio- 
nes  et  ieones  rariorum  stirpium 
qum  in  horto  Ripulis  florebant 
anno  1824;— VII.  P/awtoroHore* 
in  regionibus  chilensibus  a  ci.  M. 
/>.  Bertero  nuper  detectce  et  ab.  J. 
Colla  in  lucem  editoe  (Torin9.  dalla 
Regia  stamperia);  —  Vili,  fferba- 
tium  pedemofitanum  Juxia  me- 
thodum  naturaUmdispositum,  ad- 
ditis  nonnulUs  stirpibus  exoticis 
ad  uni9ersos  ejusdem  methodi  or» 
-^dinestxhibendos,  (Torino,  coi  tipi 
regii);  -^  IX.  Storia  e  descrizione 
del  cactus  «enUi5 (Torino,  1858, 
tipografia  Favaio);  —  X.  Storia  e 
de«crtolòne  del  cactus  (fàamilla" 
ria)  spirosformis  (Torioo,  tipo- 
grafia Speirani  e  comp.,  1840);  — 
'  XI.  Memoria  circa  una  nuova  spe- 
cie di  calonyction  ed  osserva- 


zioni sul  genere,  letta  nella  seconda 
adunanza  degli  scienziati  italiani  (To- 
rino, dalla  tipografia  Speirani  e  comp., 
1840,  con  una  tavola  litografica); 
—  XII.  Osservazioni  sovra^  l' eie* 
phanturia  mucocarpa  del 
mid  (Torino,  1842);  —  XIII.  Illu- 
strazione della  portulaca  Gil- 
liesii,  corredata  dell'analisi  chi" 
mica  comparativa  colla  portU" 
laca  oleracca,  con  I  tav.  lito- 
grafica (Torino,  1843,  dalla  r.  tipo- 
grafia); —  XIV.  Comelliografia,  os- 
eia  Tentativo  di  una  nuova  dispo- 
sizione naturale  delle  varietà  del- 
la camellia  del  Giappone  e  loro  de* 
scrizione  (Torino,  e  presso  Giuseppe 
Pomba  è  comp.,  1843,  con  due  ta- 
vole illuminate);  —  XV.  Discorso 
inaugurale  in  occasione  della  se- 
sta  riunione  della  società  biellese 
per  l'avanzamento  delle  arti,  dei 
mestieri  e  dell'agricoltura  30  ago- 
sto 1843  (dai  tipi  Amosso). 

COLLA  dottor  VITTORIO,  chi- 
rui*go  maggiore  in  1.^  del  corpo 
reale  d'artiglieria  a  Torino,  mem- 
bro della  II  riunione. 

COLU  can.  PIETRO,  d' Adria, 
prefetto  dell' istituto  ginnasiale  di 
Adria  e  accademico  corrispon- 
dente dei  concordi  di  Rovigo, 
membro  della  V  riunione. 

COLMEIRO  MICHELE,  di  Spa- 
gna, dottore  in  medicina,  pro- 
fessore al  giardino  botanico  di 
Barcellona,  e  deputato  alla  Y  riu- 
nione dairaccademia  delle  scien- 
ze naturali  e  arti  di  detta  città. 

COLOMBL  Veggasi  BRIN- 
CfflERI  COLOMBI. 

COLUCCIGIOVANNI,  di  Lucca, 
farmacista,  aggregato  air.  museo 
dì  storia  naturale  di  s.  a.  r.  il 
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duca  di  Lucca,  membro  della  Y 
riunione. 

COMANDOLI  ALESSANDRO,  di 
Pisa,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, socio  di  varie  accademie, 
medico  di  turno  nei  rr.  spedali 
riuniti  di  Pisa ,  socio  corrispon- 
dente deli'  accademia  della  Valle 
tiberina  toscana  e  membro  delia 
I  e  V  riunione. 

COMANDOLI  doti.  GIOVANNI, 
di  Pisa  ,  medico  al  servizio  di 
^.  a.  i.  r.  il  granduca  di  Toscana, 
medico  primario  del  r.  spedale 
di  Pisa ,  membro  di  varie  acca- 
demie, e  della  I,  II,  HI  e  V  riu- 
nione. 

Il  gentiluomo  Giovanni  Comàndoli 
di  Fisa^  figlio  del  dottor  Ranieri  Co- 
màndoli il  traduttore  delP  epitome 
«De  Curandis  liominum  morbis»  di 
Pietro  Franki,  conta  ora  60  anni.  Nel- 
lo studio  della  medicina  alla  patria 
università  ebbe  a  professore  anche 
il  celebre  Vacca  Berlinghieri.  Già  ma- 
tricolato medico  udì  a  Siena  le  le- 
zioni del  Mascagni  ;  e  si  esercitò  a 
sezioni  e  preparazioni  anatomiche. 
Rimpatriato  per  quattordici  anni,  a 
malgrado  di  molte  controversie,  s' oc- 
cupò in  dar  private  lezioni  di  noto- 
mia  e  fisiologia  ai  moltissimi  scolari 
addetU  all'università. 

Per  primo,  insieme  col  professore 
Andrea  Vacca,  praticò  F  opera  salti- 
tare  della  vaccinazione,  e  fece  di  pub- 
blico diritto  la  traduzione  dell'opera 
di  Moreau  de  la  Sarthe  con  prefazione 
aggiunta  all'opera. 

Fu  ìncombenzato ,  nel  tempo  del 
cessato  governo  francese,  di  presta- 
re la  sua  assistenza  medica  ai  sol- 
dati francesi  negli  ospedali  tanto  mili- 
tare di  San  Francesco,  quanto  nel  ci- 
vile. Era  poi  chiamato  negli  ospedali 
sedentarii  di  Barcellona  e  di  Bruxel- 
les^ ma  per  incomodi  di  salute  e  at- 


taccamento grande  al  suo  genitofe 
non  vi  andò,  e  invece  fu  nominato 
medico  delP  amministrazione  di  Fisa, 
e  lo  è  attualmente,  confermato  da 
8.  a.  i.  r.  il  granduca  Ferdinando  IlL 

Rese  pubbliche:  l."*  la  suddetta 
traduzione  del  trattato  istorico  e  pra- 
tico della  vaccina  del  signor  Moreau 
con  prefazione  del  traduttore,  stam- 
pata in  Fisa  nel  1813;  —9.*  rifles- 
sioni generali  sul  choléra  mwbus, 
stampate  in  Pisa  da  Ranieri  e  Pro- 
speri nell'831  ;  •—  S.''  la  storia  dd- 
la  malattia  di  cui  peri  il  di  lui  padre, 
Pisa, dal  tipografo  Nistri, nel  1830;— 
4.^  la  risposta  che  dette  ad  un  furo- 
fessore  dell'università  di  Pisa  sulla 
critica  che  esso  fece  alla  detta  istoria, 
stampata  in  Pisa,  nel  1830^  dalla  ti- 
pografia Nistri; —  3.®  osservazioai 
e  considerazioni  morbose,  stamperia 
Pieraccini,  1841. 

Nel  «  Giornale  dei  letterati  »  the 
si  stampava  in  Pisa  dal  Nistri^  ha  ri- 
portata la  storia  di  alcune  malattie 
che  gli  sono  occorse  in  pratica,  e  al- 
cuni estratti  di  memorie. 

L'accademia  medico-chirurgica  di 
Ferrara  lo  ha  socio  corrispoodeQte. 

Al  congresso  di  Torino  fece  parte 
di  una  commissione  per  esaminale 
un  progetto  d'instituto  sanitario  pro- 
posto dal  cavaliere  professore  Laodò 
di  Genova. 

COMASCHI  LUIGI,  di  Pavu, 
dottore  in  medicina  e  cbirurgiay 
professore  di  filologia  latina  e 
greca  nell'i,  r.  liceo  di  BorgamOy 
socio  e  deputato  alla  HI ,  IV  e  Y 
riunione  da  quell*  ateneo. 

COMI  AiVGELO,  di  Roma,  ae- 
cademico  de'iincei,  membro  deOa 
I  riunione. 

G(»IINZONI«>  dott.  ANGEEX), 
di  Verona,  socio^ffettivo  dell^àe» 

I)  Erroneainente  GOHINGm  ne^  «  Attt 
deUa  quarta  riiauMiei». 
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eademia  di  agricoltura  di  quella 
eittà,  membro  della  IV  riunione. 

Cominzonì  Angelo  naqae  il  5  no« 
vembre  1705  in  Bardolino  sulle  rive 
del  Benàco.  Percorse  gli  studii  nel  li* 
ceo  di  Verona.  Stadio  per  genio  le 
matemailcbe  nell'unirersità  di  Pa- 
dova, indi  datosi  aglistodii  legali  ne 
fa  iaareato^  aia  non  esercitò  mai  la 
professione. 

Incaricato  dell' accademia  d'agri« 
coltura ,  arti  e  commercio  di  Verona, 
prese  in  esame  le  disparate  opinioni 
del  d.'  Ignazio  Lomeni  e  del  d/  Ago- 
stino Bassi  di  Lodi  nella  causa  e  cnra 
dèlia  malattia  del  calcino  nei  bachi 
da  seta  e  l'accademia  premiò  quella 
niemoria  con  medaglia  d'oro  e  la 
pubblicò  colle  stampe  sotto  titolo  di 
Esperienze  dirette  a  conoscere  l'ef" 
fieacia  dei  due  metodi,  profilati- 
co  e  curativo  y  proposti  dal  dot" 
tor  Agostino  Bassi  di  Lodi  a  pre- 
venire,  a  curare  le  malattie  del 
calcino  nei  bachi  da  seta  (Verona, 
Libanti,  1858). 

Quella  memoria  ottenne  il  suffra- 
gio di  varie  accademie  e  di  non  po- 
chi dotti,  ma  renne  impugnata  dal 
d«'  Ignazio  Lomeni  colle  sue  osser- 
vazioni pubblicate  per  P.  M.  Visaj 
di  MUano  (4858).  II  Cominzoni  ri- 
spose ad  alcune  di  quelle  osserva- 
zioni con  un  articolo  intitolato:  Due 
parole  di  Jngelo  Cominzoni  sulle 
osservazioni  del  dr  Ignazio  Lome- 
ni (Verona,  tipografia  di  Pietro  Bi- 
sesti ,  4858). 

Successivamente  il  Cominzoni  die- 
de una  categorica  risposta  colF  opu- 
scolo intitolato:  Confutazione  delle 
osservazioni  pubblicate  dal  dottor 
Ignazio  Lomeni  contro  alle  espe» 
Henze  del  dr  Jngelo  Cominzoni 
(  Verona  ,  Bisesti ,  1 858  ). 

L'accademia  d'agricoltura,  com- 
mercio ed  arti  di  Verona  pubblicò 
una  memoria  del  d.'  Cominzoni,  in- 
titolata: Osservazioni  pratiche  sul- 
ia  coltivazione  dei  salici  viminali 
(Verona^  Libanti,  48U). 


COiMUCCI  LUIGI,  di  Firenze, 
chirurgo  dì  turno  nel  r.  arcispe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova,  mem- 
bro della  III  riunione. 

È  oggi  in  età  di  54  anno,  figlio  d'un 
tal  Bernardo  Comucci  oriundo  di  San- 
t' Agata  nel  Mugello.  Nei  minori  con- 
ventuali di  Santa  Croce  a  Firenze, 
poi  nel  seminario  vescovile  di  Fiesole, 
ma  lasciato  l'abito  clericale  entrò  a 
compiere  gli  studii  nelle  scuole  pie 
di  Firenze,  nell'i,  r.  arcispedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  ove  ebbe  a  mae- 
stro il  Mascagni^  il  Nannoni,  il  Giun- 
tini  e  l'Uccelli.  Matricolato  nel  Ì8i8, 
dopo  un  lungo  esercizio  in  città  fu 
chiamato  dal  sovrano  9  maestro  di 
turno  nell'  i.  r.  arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova.  É  socio  dell'accademia 
valdarnese  del  Poggio. 

CONONA  NATALE,  dì  Clau- 
SETTO  in  Friuli,  professore  di  fi- 
losofia nell'i,  r.  liceo  di  Cremona, 
membro  del  collegio  filosofico  nel- 
r  i.  r.  università  di  Padova,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

CONEGU  A  NO  AM  ADEO,  di  Pa- 
dova, dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

CONnGLIACHI  dottor  abbate 
LUIGI,  di  Como,  professore  di 
storia  naturale  generale  e  di  agra- 
ria nell'i,  r.  università  di  Padova, 
socio  di  molte  accademie  nazio^ 
nali  e  straniere ,  deputato  al  IV 
congresso  dalle  i.  r.  accademie 
agronomiche  di  Vienna ,  di  Go- 
rizia e  di  Briinn  *\  e  deputato  an- 
che per  le  ammissioni. 

Ad  abbellire  la  riputazione  che  il 
sacerdote  Luigi  Configliachi   s'era 

I)  DaU'i.  r.  società  di  agrkoltiiFa  delb  Mo- 
nTia  e  Slesia  eleggevasi  deputato  anclie  alla 
V  rittBione;  ma  non  IntcrveniTa. 
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aiquistata  in  trentanni  di  pubblico 
insegnamento  sulla  cattedra  di  agra* 
ria  nelPunìversità  di  Padova,  aggiun- 
se la  fondazione  d' un  pio  istituto  di 
ciechi  nati  ^  la  cui  savia  e  amorosa 
educazione  férma  gli  sguardi  di  quan- 
ti lo  vedono.  Ne  gettava  le  fondamen- 
ta nel  1838  a  proprie  spese  e  a  prò' 
de'  poveri  ciechi  ;  e  due  anni  dopo 
dall'imperatore  Ferdinando  otteneva 
il  sussidio  di  500  fiorini  perchè  fosse 
accresciuto  di  due  piazze.  Altri  pie- 
tosi non  tardarono  a  prestarvi  V  ope- 
ra loro  ^  obbligandosi  a  sovvenir  ìì 
pio  stabilimento  d'altri  annui  500 
fiorini  per  sei  anni  incomincianti  nei 
1845.  Cosi  si  potè  recar  questa  po- 
vera famiglia  al  nuniero  di  dodici, 
che  vi  ricevono  la  più  compiuta  edu- 
cazione che  può  darsi  a  questi  sgra- 
ziati membri  dell'  umana  società.  Vi 


imparano  a  leggere ,  a  scrivere  con 
caratteri  e  libri  acconci,  a  tessere  pa- 
nieri ,  a  far  nastri ,  fino  a  suonar  dì 
musica.  II  Configliachi  con  tale  sua 
pia  opera  vuol  essere  annoverato  fra 
i  benefattori  dell'umanità;  tanto  più 
perchè  fu  primo  a  promovere  in  Ita- 
lia questa  instituzione,  rispondendo 
col  fatto  alle  obbiezioni  che  non  man- 
cano mai  alle  cose  nuove.  * 

Intanto  il  suo  nome  è  attaccato  an- 
che ad  altre  dotte  fatiche. 

In  morte  del  dottor  Luigi  Seba- 
itianis  di  Trieste  (Padova,  coi  tip. 
del  Seminario,  1856,  in-8;  versi  ele- 
giaci).—  Discorso  inaugurale  lei* 
io  nella  grand*  aula  deli*  i.  r.uni- 
versila  di  Padova  per  l'apertura 
di  tutti  gli  studii  nel  giorno  5  no- 
vembre 1856  (Padova,  tip.  del  Se- 
minario, 185^).  —  Trattato  dei  ca- 
ratteri fisici  delle  pietre  preziose 
per  determinarle  quando  siano  la* 
vorate;  traduzione  con  note  di 
Luigi  Configliacchi  (Milano,  1819, 
in-8  fig.). 

È  fratello  minore  del  seguente. 

CONFIGLIACHI  cavaliere  ab. 
PIETRO,  di  Milana,  professore 


di  fisica  e  direttore  degli  studii 
filosofico-matematici  Dell'  i.  e  r. 
università  di  Pavia,  uno  dei  XL 
della  società  italiana,  presidente 
nella  sezione  di  chimica,  fisica  e 
scienze  matematiche  alla  I  riu- 
nione e  vicepresidente  nella ILf 

Il  25  giugno  1844  moriva  qpeslo 
fisico ,  nato  a  Milano  il  7  settembre 
1777 ,  da  Felice  Configliachi  ancor 
vivente  e  da  Francesca  Borsì^ri.  Nelle 
patrie  scuole  Arcimboldi  tenute  dai 
barnabiti  prima  fu  alunno  poi  mae- 
stro d' umane  lettere  e  filosofia.  Fatto 
chierico  regolare  e  sacerdote,  andò 
verso  il  1799  a  insegnar  filosofia,  fri 
sica  e  matematica  elementare  in  Cre- 
ma, d'onde  Panno  dopo  (1800)  fu 
trasferito  a  insegnar  fisica  e  seienae 
naturali  a  Cremona ,  e  quattro  aoai 
dopo  a  seder  sulla  cattedra  di  fisica 
nell'università  ticinese,  d'onde  allom 
scendeva  il  sommo  Volta.  Dai  vìag|[i 
fatti  nel  Tirolo,  nella  Svizzera,  Sa- 
voia e  Francia,  poi  nel  Golfo  della 
Spezia  (quest'  ultimo  insieme  col  ce- 
lebre Jacopi)  riportò  oggetti  naturali 
e  fisiche  suppellettili,  cbe  poi  illustri 
negli  studii  posteriori,  e  specialmente 
nelPanalisi  delParia  contenuta  nella 
vescica  natatoria  di  circa  cinquanta 
specie  differenti  di  pesci,  pobblicatt 
nel  1809. 

Si  hanno  di  lui  numerose  espeneu- 
ze  fisiche;  cosi  quelle  che  pubblici 
d'accordo  col  professore  Brugnatelli 
(1808)  sui  conduttori  imperfetti  del- 
l'elettricità d'una  pila  voltlaoa;  e 
quelle  (1811)  sulF  agghiaociamenW 
dell'aqua  nel  vuoto  e  sul  congelameii- 
io  del  mercurio,  e  quelle  sul  doppio 
soffietto  respiratorio  per  soccerrere 
gli  asfitici  (1811),  che  gli  meritarono 
il  premio  dellM.  r.  istituto,  italiano; 
e  quelle  sulla  forza  elastica  de*  va- 
pori dell'iodio;  e  quelle  (18^)  sul- 
l'azione magnetizzante  dei  raggi  vio- 
letti e  chimici  dello  spettro  solare;  e 
quelle  (1820)  sulle  celebri  scoperte 
elettro  magnetiche  dell'  Oersted;  e  al-^ 
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tre  delle  quali  una  speciale  biografia 
potrebbe  tener  minuto  conto. 

Questa  dottrina  io  condusse  nel 
i8iS  a  seder  come  membro  onorario 
aliMtaliano  btitulo  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  confermato  poi  nella  nuova 
riforma  delFlnstituto  lombardo;  poi 
ad  essere  uno  della  società  italiana 
dei  XL;  a  socio  della  reale  accade- 
mia di  Berlino,  e  così  d'altre.  Nel 
i8U  annotò  gli  "'Elementi  di  filoso- 
flà  chimica  di  Davy,  traduzione  dal 
francese  con  note  di  L.  V.  Brugna- 
telli  e  P. Configliachi  (Milano,  1814, 
2  Tol.,  in-8).  E  già  prima  aveva  in* 
trapresa  insieme  con  Brunacci  e  i 
due  Brngnatelli  la  pubblicazione  del 
«  Giornale  di  fisica,  chimica  e  storia 
naturale»  cbe  durò  fino  al  1827.  — * 
In  comune  col  dottor  Mauro  Rosconi 
pubblicò  la  Monografia  del  proteo 
anguino  di  Laurenti  e  altri  scritti 
inseri  nelle  «  Memorie  della  società 
italiana»,  nella  «Biblioteca  italiana» 
e  n^li  «Atti  deiri.  r.  istituto»  di 
Milano,  e  in  altre  opere  di  profonda 
dottrina. 

Come  era  succeduto  a  Volta  sulla 
cattedra  di  fisica,  cosi  gli  succedette 
(1822)  nella  incombenza  di  direttore 
della  facoltà  filosofico-matematica,  e 
la  tenne  fino  al  1843,  nei  quale  ifu 
messo  in  riposo,  come  un  anno  pri- 
ma aveva  cessato  da  quella  di  pro- 
fessore. In  quest'ultimi  anni  erano 
venati  una  sopra  l'altre  a  fregiarlo 
varie  onorificenze:  Pi.  r.  ordine  del- 
la corona  di  ferro  e  quello  del  me- 
rito di  Savoia,  la  nomina  di  membro 
pensiooatodeUM.  r.  istituto  lombar- 
do, di  presidente  di  sezione  nel  con- 
gresso scieotifico  di  Pisa,  e  il  titolo, 
di  i.  r«  consigliere. 

CONSONI  prof.  canoDico  TAD- 
DEO, di  Rovigo,  socio  ordinario 
deir  accademia  dei  coDcordì  di. 
quella  città,  e  membro  della  IH, 
IV  e  V  riuDione. 

Il  sacerdote  Taddeo  Consoni,  nato 


a  Grossotto  in  Valtellina  il  13  feb- 
braio 1801 ,  dopo  i  consueti  studi! 
fotti  nella  paterna  valle,  a  Legnano  e 
a  Milano,  andò  ad  ascoltar  svariate  le- 
zioni nell'università  padovana  e  ne 
ebbe  perciò  svariata  dottrina.  La  quale 
poi  accrebbe  coi  viaggi  nel  Veneto , 
nel  littorale,  neir  Illirico  (1825)  e 
assai  più  tardi  con  altri  nella  Germa- 
nia, nell'Ungheria  e  nella  Svizzera  ; 
e  si  sarebbe  spinto  a  viaggio  più  lon- 
tano, nell'America,  per  tentarvi  la  con- 
versione di  quegli  indigeni,  se  le  la- 
grimed'una  madre  non  avessero  avuta 
troppa  forza  sul  cuore  del  figlio.  Il 
quale  in  questo  periodo  di  tempo  era 
stato  coadiutore  al  parroco  del  suo 
villaggio  natale,  poi  vice-rettore  del 
collegio  di  Sant'Orsola  a  Milano,  al- 
ternando alle  faticose  sue  incombenze 
le  altre  faticose  del  pergamo;  final- 
mente la  tutela  delle  domestiche  for- 
tune e  la  morte  del  padre  suo  in  Or- 
zinovi lo  fecero  a  tutto  rinunziare. 
Alcune  poesie  da  lui  pubblicate  e 
un  nuovo  metodo  dell'arte  di  scri- 
vere colla  celerità  del  parlare  da  lui 
semplificato  e  insegnato  a  buon  nu- 
mero di  scolari,  impresso  a  Milano 
nel  1 826  e  risUmpato  nel  1 829  {"^Nuo- 
90  sistema  universale  completo  e 
ragionato  di  stenografia  italiana), 
e  articoli  da  giornale,  gli  procurarono 
vari!  diplomi  di  accademie.  I  suol 
studii  religiosi  furono  causa  che  un 
Israelita  milanese  s'accingesse  a  stam- 
pare la  corrispondenza  che  ebbe  con 
lui  sulla  sua  imminente  conversione 
al  cattolicismo.  Ora  lo  sappiamo  oc- 
cupato di  studii  sul  gelso  di  Valtel- 
lina e  sul  devastamento  forestale  tanto 
ruinoso  in  quella  valle. 

CONTARINI  co.  NICOLO',  di 
Venezia,  membro  effettivo  dei- 
Fi.  r.  istituto  veneto  e  della  IV 
riunione. 

A  questo  gentiluomo  veneto  aper- 
sero l'adito  al  patrio  ateneo  e  i.  r.  isti- 
tuto scientifico  I  molti  suoi  lavori 
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italaralisltc^  fra  i  quali  citeremo  i 
Caialoghi^  degli  uccelli  e  degli  in- 
setti delle  Provincie  di  Padova  e 
Fenezia,  compilati  dal  nobile  si- 
gnor  conte  Contarini  del  fu  Ber- 
tacci  ;  —  Di  una  nuova  specie  di 
cecidomia  ed  akune  osservazioni 
sopra  quella  dell*  iperico  descrit- 
ta dal  professore  Gene,  Trovasi 
nel  tomo  IH  delle  «  Esercitazioni  scien- 
tifiche e  letterarie  dell'ateneo  di  Ve* 
nezia».  Le  osservazioni  del  profes- 
sore Gene,  di  cui  parla  il  [Mitrizio 
veneziano,  si  leggono  nel  tomo  XXXVI 
delle  «  Memorie  della  r»  accademia 
delle  scienze  di  Torino  ». 

CONTI  CARLO,  dì  Legnago, 
|M*ofessore  di  matematica  appli- 
cata neir  i.  r»  università  di  Pa- 
dova, e  membro  effettivo  dell'i, 
e  r.  istituto  veneto^  mend^ro  della 
IV  riunione. 

È  anche  socio  dell'accademia  di 
Padova,  degli  atenei  di  Treviso  e  di 
Brescia,  e  dell' accademia  agraria  di 
Verona.  Fu  aggiunto  all'i,  r.  osser- 
vatorio astronomico,  e  supplente  nel- 
la cattedra  di  calcolo  sublime  nell'u- 
niversità padovana;  finalmente  chia- 
mato alla  cattedra  che  occupa  tutto- 
ra* Illustrò  il  suo  nome  eon  opere 
assai  stimate. 

Saggio  di  nuove  ricerche  sul  tal- 
cala  differenziale  (Padova,  1825, 
in-8 ,  fig.).  —  Aritmetica  elemen- 
tare esposta  con  metodo  progressi- 
vo (Padova^^  tip»  del  Seminario ,  1830, 
in-8)»--  Gli  «Atti  dell'i  r.  accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Pa- 
dova »,  contengono  di  lui  le  seguenti 
, memorie:  Della  Generazione  delle 
linee  piane,  esercizH  di  geometria 
analitica  (voL  Vll)-^^  Della  gene* 
razione  delle  linee  nella  spazio  e 
delle  superficie  (voL  Vili);  —  Sopra 
alcune  questiani  di  matematica 
pura  (ivi);  —  Considerazioni  in* 
tomo  ai  differenti  metodi  di  espo- 
sizione del  calcolo  difj^enziais  e 


teorema  generale  per  la  determi- 
nazione  dei  differenziali  delU  futè- 
zioni  continue  (ivi). 

CONTI  CARLO,  medico  deBa 
r.  casa  di  pena  iu  Mantova,  so- 
cio deir  accademia  fisico-medica 
di  Firenze,  membro  delia lY  riu- 
nione. 

Questo  medico,  nativo  di  Gallarate, 
provincia  di  Milano,  fra  le  gravissi- 
me cure  dovute  ad  una  fomigiìa  in- 
feliee,  abbondante  di  mali  e  sgraziata- 
mente sempre  numerosa,  trovò  qual- 
che ritaglio  di  consacrar  anche  alia 
penna,  e  nel  suo  libro  Del  rappor- 
to tra  le  vicende  della  medicina  e 
quelle  dei  lumi,  che  pubblicò  a  Maa» 
tova  nei  1852,  trovi  in  bell'aocorda 
riunite  tuedicina  e  migliorameDto. 

CONTI  ab.  LUIGI,  di  Jesi, 
membro  della  IU  riuaione. 

COimCIM  avv.  PIETRO,  di 
Siena,  professore  d'istituzioni  dt 
diritto  romano  e  storia  del  di* 
ritto  di  quella  i.  e  r.  uoiversità^ 
socio  dell' accademia  dei  fisiocri- 
tiei  e  membro  della  I  e  IH  riti* 
nione. 

Conosciamo  di  lui:  Il  Diritto  del 
possesso,  del  signor  di  Savtgny, 
tradotto  in  italiano  dùWaPvocato 
Pietro  Conrtctiif(Pirenze,tip.  Pezza- 
ti, 1858,  in-8;  ristampato  a  Napoli, 
tip.  Masi,  1840);  —  *L'Ordine  dd 
ftammenti  nei  titoH  delie  Pandet- 
te contribuito  alla  storia  della  ori- 
gine delle  Pandette,  del  doti.  Fe- 
derigo Bluhme,  traduzione  dal  te- 
desca dell*  avvocato  Pietro  Conti- 
ci'ni(Prsa,  1858,  in-8);—  j^ppunti 
sulV  organizzazione  del  commer- 
cio libraria  (^na,  1843). 

CONTRUCCI  doli.  PAOLO,  di 
Firenze  ^  medieo-ehìrurgio  del- 
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ri.  e  r.  orfanotrofio  del  Bigallo, 
niembrodella  I,  III  e  Vriunione«\ 

CONTRUCCI  prof.  ab.  PIETRO, 
di  Pistoia,  segretario  delle  cor- 
rispondenze deir  accadenn'a  pi- 
bloiese,  uno  dei  deputali  dalla 
medesima  al  III  congresso,  e  in- 
terveniente al  V. 

Secondo  dei  dodici  figli  di  Antonio 
Conlrucci  e  Maria  Pocci,  naque  Pie- 
tro il  2  gennaio  1788  in  Calamecca, 
sulla  montagna  pistoiese^  entrò  nel  se- 
minario pistoiese^  e  cinque  anni  dopo 
fu  prete.  In  questo  periodo ,  colpito 
dalla  coscrizione  francese,  stette  nel 
deposito  militare  di  Firenze,  mai 
suoi  diritti  di  seminarista  lo  ricon- 
dussero  tosto  dai  minacciati  campi 
di  battaglia  al  mite  ufficio  di  prefetto 
nel  fiorente  collegio  di  Pistoia. 

Conosciuta  la  necessità  di  rifare  gli 
studli,  si  giovò  degli  aiuti  e  consigli 
d^un  amico,  Antonio  Puccini,  uomo 
di  gran  cuore  e  grand'ingegno,  troppo 
presto  perduto,  E  delle  cognizioni 
acquistate  Pietro  die  primo  saggio 
a)me  ripetitore  d'umanità  nell'i,  r. 
liceo  Fortiguerri,  e  come  assistente 
in  nome  del  seminario  alle  adunanze 
delPI.  r.  accademia  pistoiese. 

L'ufficio  di  coadiutore  in  una  pa- 
recchia di  campagna,  al  quale  fu  chia- 
mato, mal  soddisfaceva  a  chi  era  cosi 
avido  dMmparare,  onde  il  Contrucci 
se  ne  «caricò;  per  tre  anni  (1850- 
55)  fi)  professore  di  storia  e  geogra- 
fia é  bibliotecario  nel  collegio  Forti- 
guerrì,  dopo  i  quali  dobbiamo  andare 
a  cercarlo  nella  fortezza  di  Livorno, 
sostenutovi  per  opinioni  calorose.Mòn- 
signor  Guardoni, vescovo  poi  di  Pistoia, 
lo  risilo  là  dentro,  e  strinse  col  prete 
infelice  un'amicizia  così  tenace,  che 
più  non  si  rnppe;  anzi  morendo  te- 
ttò che  il  suo  elogio  funebre  non 

I)  Nel  diario  di  qucsl*  ulUma  :  ..  CONTRUC- 
CI PAOIX)  di  Lucca,  membro  di  altri  con- 
gressi». 


fosse  fatto  da  altri  che  dal  Contrucci. 
Il  quale  aveva  serenata  la  prigionia 
colla  versione  d'un  libro  tanto  soate 
agli  addolorati,  i  Colloquii  diSan'^ 
t'JgosUno.Lìbersiio^  ma  scattedrato, 
e  voltosi  tutto  allo  scrivere, andò  pub* 
blicando  di  mano  in  mano  le  seguenti 
opere:  I  Traduzione  dei  soliloquU 
e  meditazioni  scelte  di  sant'Ago- 
Stino  (Pistoia,  in-16);  —  IL  ///y. 
strazionedel  monumento  robbiano 
(Prato,  Giacchetti,  1835,  in-8);  — IH 
Iscrizioni  italiane ,  con  varie  ne* 
crologie  ( Pistoia ,  4857,  in-g  );  —  IV. 
Elogio  di  monsignor  Giulio  Rossi 
(Pistoia,  1859,  in-8);  —  V.  ^Orch 
zione  funebre  di  monsignor  Guar- 
doni^ vescovo  di  Pistoia  e  Prato 
(Livorno,  1855,  per  il  Tesi,  in-8);— 
VI.  Necrologia  di  Maddalena  Poe- 
Cini  (Firenze,  per  il  Piatti,  1855; 
ristampata  in  Siena  e  in  Pisa);  —  VII. 
Biografia  d'Eufrosina  Caselli  (Fi- 
renze, Piatti,  1856,  in-8;  ristampata 
in  Siena);  — VIIL  rita  di  sanVIp- 
polito  (Firenze,  1857,  in-8, pressoi 
Galletti;  scritta  nel  1820);— . IX.  7^ 
lustrazione  del  quadro  di  Pietro 
Ulivi,  il  Buondelmonte  (Pistoia, 
tipografia  Gino,  1837,  in-8);— X.  Qua- 
dro geografico  statistico  del  com- 
partimento pistoiese,  parte  prima 
(in-18). 

In  fine  altri  articoli  e  opuscoli.  II 
tutto  è  scritto  con  franchezza  d' e- 
spressione,  vigore  di  stile  conciso,  e 
quella  purgatezza  di  lingua,  che  è  il 
cedro  con  cui  i  libri  si  salvano  dal 
tarlo  delPobblio.  Fu  tra  quelli  che 
ristorarono  la  languente  accademia  pi* 
stoiese  giovandola  come  socio  e  come 
segretario,  e  aiutò  mollo  la  fonda- 
zior^e  della  benefica  cassa  di  rispar- 
mio, e  ne  fu  segretario,  e  due  volte 
membro  delia  commissione  ammini- 
strativa. Ebbe  parte  nell'impresa  della 
via  leopolda  da  Pistoia  alia  Porretta 
e  nel  comitato  direttivo  degli  asili 
d' infanzia. 

Le  accademie  di  Lucca,  Pistoia, 
Volterra,  brezza,  Cortona^  Borgo  San 
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Sepolcro ,  Sam  miniato,  Montevarchi , 
Colombaria^  oltre  la  patria,  lo  hanno 
loro  socio. 

CONVERSINI  doli.  TOMMASO, 
di  Pistoia,  socio  ordinario  del-» 
r  accademia  di  quella  ciltà,  meni- 
bro  della  III  riunione. 

COPELLOjGIOVANNI,  di  Ghia- 
VARI,  socio  ordinario  della  so- 
cietà economica  di  Chiavari ,  e 
corrispondente  della  medico-chi- 
rurgica di  Bologna,  membro  della 
V  riunione. 

COPPA  GIOACfflNO,  chimico 
di  Novara,  membro  della  II  riu- 
nione. 

COQUAND  DI  AIX,  professore 
di  geologia,  membro  della  V  riu- 
nione. 

CORAFA' dottor  MARINO,  di 
Cefalonia,  membro  della  Y  riu- 
nione. 

CORAZZI  avv.  ANTOlNIO,  di 
Barga  ^^  membro  dell'  accademia 
italiana  e  della  lU  e  Y  riunione. 

CORDERÒ  de'  conti  di  SAN 
QUINTINO,  cavaliere  GIULIO, 
dì  MoNDOvi,  membro  della  r.  ac- 
cademia delle  scienze  e  della  n 
società  agraria  di  Torino,  mem- 
bro della  II  riunione. 

Il  cavaliere  Giulio  Corderò,  secon- 
dogenito di  Giovanni  Antonio  Corderò 
conte  di  San  Quintino,  naque  a  Non- 
dovi, in  Piemonte,  il  di  50  giugno 
1778. 

Ebbe  la  prima  educazione  presso  i 
somaschi  in  Possano,  e  quindi  in  To- 
rino nel  rea!  collegio  dei  nobili  di- 

1)  Grossa  terra  della  Toscana. 


retto  dai  barnabiti;  ottenne  nel  1795 
il  grado  di  bacelliere  ncIPuna  e  od- 
Taltra  legge  neiruniversità  di  Torino. 
La  venuta  dei  Francesi  in  Piemonte 
avendolo  obbligato  ad  abbandonare  la 
carriera  già  intrapresa  e  a  mettersi 
in  una  vita  privata,  volse  quegli  osti 
a  cercare  istruzioni  da^  viaggi  ^  e  f v 
allora  che  ebbe  a  maestro  dell'arcbeiH 
logia  in  Roma  il  eh.  professore  Re.  Ri- 
tornata poi  la  r.  casa  di  Savoia  ne*  »uqì 
stati  di  ter rafe^rma,  avendo  il  reVit» 
torio  Cmmanuele  deliberato  di  fu 
acquisto deirinsigne  collezione  di  mo- 
oomenti  egiziani,  già  messa  insleòia 
dal  cavaliere  Bernardo  Drovettl,  eoo* 
sole  generale  di  Francia  in  Egitto,  il 
cavalier  Giulio  fu  prescelto  ad  andare 
a  verificare  quel  tesoro  antiquario  io 
Livorno ,  ed  a  procurarne  la  spedi* 
zinne  a  Torino.  E  questa  eommisaiooe 
difficile  assai  e  laboriosa  per  la  quao* 
tità,  per  la  mole  e  fragilità  di  quei 
monumenti,  condusse  a  termine  senza 
il  menomo  sinistro  e  con  somma  eco« 
oomia.  Ciò  gli  valse  un'  onorevolis- 
sima lettera  del  re  Carlo  Felice,  colla 
quale  (  ISSO)  gli  affidò  la  conserva- 
zione e  la  direzione  di  questo  museo» 
E  d'allora,  facendo  di  esso  un'assidua 
occupazione,  non  cessò  d' illnstrario 
e  cogli  scritti,  e  coli' opera,  collo- 
candolo convenientementenelle  nuove 
grandiose  sale  che  a  quest'  uopo  fu- 
rono decorate  e  ordinate.  A  tale  dot- 
trina s'aggiunse  quella  die  poi  si 
aquistò  con  minuti  viaggi  In  Italia , 
in  Frauda ,  in  Inghilterra  e  io  (ìer- 
mania.  Frutto  di  quelle  peregrioaziooi 
e  di  quegli  studii  sono  alcune  opere 
che  andò  pubblicando,  delle  quali  ci- 
teremo le  principali. 

I.  Oitservazioni  sopra  alcuni  an- 
fichi  monumenti  di  belle  arti  nello 
stato  {t4ccA65e(  Lucca,  1815,  presso 
il  Bertini,  in-d,  di  pag.  103).  —  IL 
Della  Zecca  e  delle  monete  degli 
antichi  marchesi  della  Toscana 
(in-8,  prima  edizione  in  Lucca,  1890; 
seconda  edizione,  di  pag.  i7%  in  Pisa, 
1821, presso  il  Nistri,con  tavole).*- 
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HI.  Delle  Misure  lucchesi,  e  del  mU 
fflior  modo  di  ordinarle  (in-8^  di 
pag.  56,  in  Firenie,  1821^  nella  ti- 
pografia fiesolana).  —  ly.  Sulle  mo* 
netedei  bassi  tempi,  ritrovate  nella 
tomba  di  s.  Francesco  in  méssisi, 
lettera  al  eh.  signor  avvocato  Fea 
commissario  delle  romane  anti" 
ehità  (Roma^  1^91  ).—  V.  DeWUso 
dei  marmi  lunensi  presso  gli  ofi- 
lichi,  presso  i moderni,  enei  bassi 
tempi  (48S5,  nel  voi.  27  delle  «Me- 
morie della  r.  aeeademia  delle  scien- 
ze »•).  —  VI.  De'  più  antichimarmi 
siatuarii,  adoperati  per  la  seul* 
tura  in  Italia,  lezione  accademica 
(1895^  nel  voi.  99  delle  «  Memorie  « 
suddette).  —  VII.  Notizia  intomo 
alta  coll^ione  di  antichità  egi- 
ziane del  cavaliere  Drovetti  (in-8, 
Roma,  1895,  nel  «  Giornale  arcadi- 
co »).  —  Vili.  Osservazioni  intorno 
alt*  antica  colonia  di  Libarna  in 
vai  di  Sàrivia  (1891^,  con  doe  tavole, 
nel  voi.  90  delle  «  Memorie  della  r.  ac- 
cademia di  Torino  >»  ).  —  IX.  Descri" 
zione  di  983  medaglie  imperiali 
alessandrine  inedite,  del  r.  museo 
egiziano  di  Torino  (1891^, nel  voi.  so- 
praddetto con  tavole).  —  X.  Osserva' 
zioni  intomo  all'età  ed  alla  per* 
sona  rappresentata  dal  maggior 
colosso  del  museo  egiziano  dis.m. 
in  Torino  (con  tavole,  1894,  nel 
voi.  dianzi  citato).  —  XI.  Interpre- 
tazione e  confronto  di  un'iscri- 
zione bilingue,  che  -sta  sopra  una 
mummia  del  r.  museo  egiziano  di 
Torino  (4894,  con  tre  tavole,  nel 
volume  sopra  citato).  —  XII.  Sul- 
l'uso dei  monumenti  egiziani,  detti 
comunemente  scarabei^  lettera  al 
».  u,  il  signor  professore  Giovanni 
Battista  rermiglioli  (in-8,  di  pa- 
gine 18 ,  Torino,  182K  ).  —  XIII.  Sag- 
gio sopra  le  cifre  ed  il  sistema  dei 
numeri  nelle  diperse  antiche  scrii» 
ture  degli  Egiziani,  lettera  al  eh. 
signor  ab.  G.  B.Zannòni  (ìn-8,di 
pag.  17,  con  tav.,  Torino,  189B).  — 
XIV.  Dette  Monete  di  Giunta  Do- 


nata  moglie  dell'  imperatore  Po* 
stumo  (in-8,con  tavole,  nel  3."^  voi. 
degli  «  Atti  della  r.  accademia  luc- 
chese«,  1898).  —  XV.  DelV  Italiana 
architettura  durante  la  domina- 
zione dei  Longobardi,  ragiona- 
mento premiato  dall'ateneo  di  Rrescia 
(nel  1898,  in-8,  di  pag.  310,  con  tav., 
in  Brescia  presso  il  Bottoni,  1890).— 
XVI.  Sunto  di  una  lezione  detta 
nell'agosto  del  1895  nella  r.  ac^ 
cademia  di  Lucca,  intorno  alla  con- 
dizione presente  degli  studii  suite 
cose  egiziane  (nel  «Giornale  dei  lei* 
tarati  »  di  Fisa ,  1898 ,  ed  in  Lucca 
presso  il  Bertinì)^  —  XVII.  Della  Isti- 
tuzione delle  zecche  già  possedute 
dai  marchesi  di  Saluzzo  in  Pie- 
monte, ragionamento  (Lucca,  tip. 
Bertini,1850,  in-8). 

Fa  parte  di  non  poche  acclamate 
società  letterarie,  fra  le  quali  la  r.  ac- 
cademia di  Lucca,  l'ateneo  di  Brescia,  bt 
società  degli  antiquari  della  Norman* 
dia,  la  r.  accademia  delle  scieniee  df 
Torino,  quella  di  Cortona,  di  Lione, 
dei  georgofili  di  Firenze,  ec. 

CORDERÒ  DI  MONTEZEMO- 
LO  march.  MASSIMO ,  di  MON- 
Dovì,  corrispondente  dell'i,  e  r. 
accademia  dei  georgofili  di  Fi- 
renze, membro  della  I»  II  e  IH 
riunione. 

GORGHI  doU.  CARLO,  dì  To- 
RINO  ^\  socio  di  varie  accademie 
letterarie,  professore  e  membro 
del  congresso  di  Padova  e  di 
Lucca. 

CORINALDI  dott.  JACOB,  di 
Pisa,  vice-presidente  dell' acca- 
demia valdarnese  del  Poggio,  de- 
putato per  la  medesima  aliai  riu- 
nione, segretario  dell'i,  r.  ale- 

1)  Negli  «Atti  della  quarta  riunidne»*  erro- 
neamente -COGm  dottor  CARLO  di  Cor- 

ECGGIO'*. 
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neo  italiano  per  la  sezione  di  Pisa, 
membro  di  varie  accademie  ila* 
liane  ed  estere ,  deputato  alla  V 
riunione  dalla  società  nazionale 
di  vaccinazione  di  Francia  e  in- 
terveniente alla  III. 

Le  indagini  che  ì!  professore  Cori- 
naldi  fece  nel  mare  dì  Livorno  gli  pro- 
curarono una  ricca  raccolta  di  alghe, 
che  basta  a  rendere  un'  idea  non  im- 
perfetta  delle  coste  tirrene.  Fra  esse 
alcune  rarissime  come  lo  sphaero- 
coccus  plicatu&,  Agardh^  proprio 
dei  mari  settentrionali^  la  h  u  te  h  i  n- 
dsia  pinnata^Agardh^  e  la  con- 
serva parasitica,  Hudson^  pro- 
prie dell' Atlantico ,  e  non  mai  per  lo 
innanzi  citate  fra  le  alghe  del  Medi- 
terraneo. A  lui  appartengono:  /Vo^tzf e 
Mtoriche  dell'accademia  valdame- 
96  del  Foggio,  colle  memorie  con- 
eentenf»  le  scienze  naturali  raccol- 
te dai  due  volumi  finora  pubblicali 
della  collezione  accademica,  inti- 
tolate: Memorie  valdarnesi,  per 
cura  del  dottore  Jacob  Corinaldi, 
uno  dei  quaranta  membri ordinarii 
e  conservatore  della  detta  accade- 
mia  (Pisa,  1859,  in-8). 

CORINALDI  dott.  MICHELE,  di 
Pisa,  socio  delle  accademie  vai- 
darnese  e  tiberina  e  dell'ateneo 
italiano,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

OORNELIANI  dott.  GIUSEPPE, 
di  Pavu,  professore  di  clinica 
medica  superiore,  direttore  del- 
l'ospedale in  queiri.  er.  univer- 
sità, membro  di  varie  accademie 
e  della  I,  II  e  IV  riunione. 

Naque  il  professore  Cornelianl  in 
un  villaggio  pavese  l'anno  1797.  Per- 
eorsi  i  primi  e  i  superiori  studii  a 
Pavia,  nella  ticinese  università  ot- 
tenne grado  di  dottore  in  medici- 
na. Cominciò  i  suoi  Impieghi  nel  pa- 


trio spedale  (1819  e  1820),  assi- 
stente alla  cattedra  di  chirurgia  me- 
dica superiore,  ed  alunno  presso  il 
regio  medico  di  delegazione,  tioché  fa 
dal  sovrano  chiamato  (1825)  profes* 
sore  alla  cattedra  di  medicina  teorica, 
dàlia  quale  passò  poi  a  quelle  di  pa- 
tologia e  materia  medica ,  e  succes- 
sivamente a  quella  di  chimica  medica 
e  terapia  speciale.  Nel  1856  sostenne 
pure  la  carica  di  rettore  magnifico. 
Alla  cattedra  di  clinica  medica  un) 
pure  la  carica  di  direttore  dello  sp^ 
dale  maggiore  di  Pavia  per  dodici  anni 
consecutivi.  Nel  1845  fu  trasferito  alla 
cattedra  medesima  di  clinica  nell'u- 
niversità di  Padova.  In  questo  inter- 
vallo di  tempo  venne  aggregato  a  va- 
rie accademie  e  società  medico-chi- 
rurgiche in  Italia  e  fuori,  e  pubblicò 
varie  opere:  una  patologia  latina  in 
due  volumi,  un  formulario  clinici^ 
corredato  di  osservazioni  teorico-pra- 
tiche di  materia  medica,  di  cui,  es- 
sendovi non  poca  ricerca,  se  ne  fece 
una  seconda  edizione,  e  parecchi  opu- 
scoli sopra  diversi  argomenti  ttiedid 
importantissimi. 

Fra  questi  meritano  speciale  men- 
zione ffiì  opuscoli  sul  creosote ,  sul 
diabete,  sulla  clorosi,  sulla  non  in* 
fiammabilità  della  tunica  intema  dei 
vasi  sanguigni  e  sulle  febbri  tifoidee. 
Delle  quali  opere  tutte  parlarono  con 
mollai  lode  i  giornali  scientifici  d'  I- 
talia,  di  Francia  e  di  Vienna.  A  tutto 
ciò  si  aggiunga  una  prolusione  latina, 
nella  quale  si  sostiene  P  onore  della 
medicina  chimica  e  italiana. 

CORNIANI  MARCO,  di  Vene- 
ZIA,  fu  ispettore  delle  miniere  di 
Agordo,  membro  della  IV  riu- 
nione, 

CORRADINILUIGI,di  Pontre- 
MOLI,  professore  di  filosofia  ra- 
zionale neiri.  e  r.  università  di 
Pisa,  membro  della  III,  IV  e  V 
riunione. 
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CORRADLNIavv.  STEFANO,  di 
Firenze  ,  membro  deli'  aecademia 
dell' industria  agrìcola  manifat- 
turiera e  eommerciale  di  Fran- 
cia e  della  IH  riunione. 

CORRIDI  dottor  FILIPPO,  di 
Livorno ,  professore  di  calcolo 
tfififerenziale  e  integrale  nell'  i.  e 
r.  università  dì  Pisa,  socio  di  va- 
rie  accademie ,  segretario  gene- 
rale alla  I  riunione  e  segretario 
Bella  sezione  di  fisica,  chimica  e 
matematica  alla  III. 

Il  matematico  Corrìdi  è  uno  di  quei 
|X)cfai  che  «pontaneamente  rinonzla- 
no  al  fastoso  linguaggio  della  cattedra 
per  mettersi  al  livello  de*  meno  intel* 
tigenti,  riniinziano  alla  pompa  di  dot- 
tissimi per  diventar  utilissimi.  Fu  il 
primo  si^elario  generale  de'congres- 
siscientilci  italiani,  e  gli  atti  di  Pisa 
sono  appunto  stesi  da  lui,  ne' quali 
vuol  essere  segnalata  la  sua  Aefatto- 
fie,  che  è  un  quadro  magnifico  della 
parte  morale  odierna  d'Italia.  Il  gran- 
duca di  Toscana  dava  una  luminosa 
prova  di  stima  al  Corridi  chiaman- 
dolo ad  istruire  il  suo  erede  pre- 
suntivo. L'accademia  de'  georgofili  il 
21  gennaiol844  lo  acclamò  suo  socio. 

É  autore  di  molte  opere  fra  le 
quali  citeremo:  I.  *  Priricipii  teorU 
ci  della  trigonometria  rettilinea  e 
sfèrica  preceduti  dai  principii  fon» 
damentali  dell'applicazione  del' 
l'algebra  alla  geometria,  e  seguiti 
da  un'  appendice  in  cui  si  espone 
la  teoria  analitica  dei  logaritmi 
(Pisa,Capurro,183^,in-8).È  di  pub- 
blica ragione  il  primo  volume:  «Sag- 
gio di  un  trattato  generale  di  trigo- 
nometria». ^  II.  Trattato  di  geo* 
metria  descrittiva  di  G.  Monge. 
Coll'aggiunta  d'una  teorica  delle 
ombre  della  prospettiva,  estràtta 
dalle  lezioni  inedite  dell'  autore, 
per  cura  del  signor  Brisson.  Pri- 
ma versione  italiana  del  profes- 


sore F.  Corridi.  (Firenze,  Ricordi  t 
comp.  1858 ,  in-8  ).  —  111.  *  Ele- 
menti di  geometria.  (Firenze,  Piatti, 
1856,  in-8).  — IV.  *  Breve  trattato 
di  aritmetica  ad  uso  de'  fanciulli, 
ordinato  a  sviluppare  la  loro  fu- 
reH^enza  (  Firenze ,  Piatti  ^  1850, 
m-8  ).  Riprodotto  dal  Piaccadori  di 
Parma  nd  1840,  in-16).  —  V  *£« 
Geografia  descriitivaj  esposta  ai 
giovinetti  (P'm.^  Nistri,  1842,  in-18). 
Da  questo  volume  eslrasse  le  parti 
più  elementari  e  le  pubblicò  col  ti- 
tolo: /  Principii  della  geografia 
(iSk^,  in-18),  e  sono  un  sommario 
delle  nozioni  geografiche  che  si  deb- 
bono tenere  presenti  alla  memoria  dei 
giovinetti  che  avessero  studiata  l'o- 
peretta medesima.  —  VI.  *Don  Fln- 
cenzio,  trattenimento  sui  prinei- 
pali  fenomeni  del  cielo,  ad  istru- 
zione dilettevole  de'  fanciulli  e  del 
popolo  ( Pisa,  Nistri,  (82^2, in-18).— 
VII.  *  Lodi  del  professore  Giovanni 
Pieraccioli,  pronunziato  in  Pisa  il 
xxyjii  giugno  mdcccxuji  nella 
venerabile  chiesa  di  s.  Francesco 
de'  Ferri  (Prato,  tip.  Aldina,  1843, 
in-8). 

CORSI  LORENZO,  di  Firenze, 
ingegnere  idraulico  ,  membro 
della  I  e  in  riunione. 

CORSINI  ANDREA ,  duca  DI 
CASIGUANO  ,  membro  della  I 
riunione. 

CORSINI  dott.  PAOLO,  profes- 
sore  dì  matematiche  nel  collegio 
Forleguerri  di  Pistoia,  membro 
della  I  riunione. 

CORTANZE.  Veggasi  DI  COR- 
TANZE. 

CORTE  PIETRO,  prof,  di  filoso- 
fia nella  r.  università  di  Torino, 
membro  della  II  e  IV  riunione. 

Il  professore  Pietro  Corte  naque  59 
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anni  5ono  a  San  Michele  presso  Mon- 
doYÌ  di  Piemonte.  Fatti  in  questa  città 
gli  studii  filosofici  e  parte  dei  teolo- 
gici, ottenne  (4625),  per  concorso , 
un  posto  gratuito  nel  collegio  delle 
Provincie  in  Torino,  allora  diretto  dai 
gesuiti.  Attese  colà  un  anno  alle  belle 
Ietterei,  *e  due  altri  alla  scuola  norma- 
le  di  filosofia;  e  ne  conseguì  il  diploma 
di  professore  in  detta  facoltà  (1826), 
E  subito  fu  mandato  a  insegnarla  in 
Vigevano;  quindi  a  Fos«$ano ,  poi  in 
Alba,  finché  (i852)  andò  profesoredi 
fisica  e  di  geometria  nel  r.  collegio  di 
Saluzzo.  E  vi  stette  quattro  anni; subì 
poi  (1855)  il  pubblico  esame  di  ag- 
gregazione al  collegio  di  scienze  e  let- 
tere per  la  classe  di  filosofia  nella  r. 
università  di  Torino;  nella  qual  cir- 
costanza stampò  e  difese  pubblica- 
mente le  seguenti  tesi:  Z>e  Idearum 
(M80ciaHone\  —  De  Morali  homi- 
ni8  natura'^  —  Dei  Circoli,  e  dei 
solidi  rotondi;  *-  Del  Binomio  di 
Newton,  e  di  alcune  proprietà  ge- 
nerali delle  equazioni;  —  Della 
Elettricità'^  —  Delle  Chimiche  af- 
finità, e  della  teoria  elettrico-chi- 
mica. 

Finalmente(1856)fu  nominato  pro- 
fessore di  logica  e  metafisica  nella  r. 
università  di  Torino.  Nel  1857  pub- 
blicò Elementa  philosophica  theo- 
retica;  nel  1858  Elementa  togices 
et  metaphisices,  ristampata  nel  1841 
con  correzioni  e  aggiunte.  Nel  1840 
diede  i  Principii  di  filosofia  per 
gV  iniziati  nelle  matematiche  del- 
l'ab.  Caluso^  voltati  nella  lingua  ita- 
liana, preceduti  da  Notizie  intorno 
alla  vita  e  agli  scritti  dell^  autore , 
traduzione  appositamente  arricchita 
di  note  illustrative  dall' ab.  Rosmini. 
Nel  1842  pubblicò  la  traduzione  di 
un'  operetta  del  signor  Nault,  intito- 
lata Ferità  cattolica^  preceduta  da 
una  lunga  prefazione,  in  forma  di  de- 
dica a  monsignor  Ghilardi  vescovo  di 
Mondovl.  Scrisse  varìi  artìcoli,  inse- 
riti per  lo  più  in  giornali ,  in  difesa 
delle  dottrine  filosofiche  da  esso  pro- 


fessate ;  e  infine  parecchi  componi- 
menti di  circostanza  poetici  in  lingua 
italiana. 

CORTESE  dolt.  FRANCESCO, 
di  Treviso,  professore  di  anato- 
mia umana  neir  i.  r.  univa*silà 
di  Padova,  socio  dì  più  accade* 
mie  nazionali  e  straniere,  depu- 
tato per  le  ammissioni  alla  IV 
riunione. 

CORTICELU  ALESSANDRO,  di 
Firenze,  professore  dì  fisiologia 
e  di  patologia  nell'i,  r.  univer- 
sità dì  Siena,  socio  ordinario  del- 
l' accademia  de'  fisiocritìci ,  da 
questa  e  dalla  tegea  deputato  al 
IH,  V  e  IV  congresso  ed  in  que- 
sl^uKimo  anche  dalla  università, 
e  segretario  della  seziope  di  me- 
dicina. 

Il  dottor  Corticelli  inviava  «Ila  so- 
cietà medico  chirurgica  di  Bologna 
alcuni  studii  medico  chirurgici  /n- 
torno  allo  scirro  ed  alcancro^chò 
erano  letti  in  quella  società  ndla  tor- 
nata del  29,  50,  51  maggio  1841; e 
vi  furono  giudicati  degni  di  lode  e 
d'incoraggiamento,  e  pubblicati  nelle 
M  Memorie»  della  società  medico-chi- 
rurgica di  Bologna ,  voi.  Ili ,  184ié 
Altri  suoi  scritti  trovi  inseriti  nelle 
stesse  «Memorie»»,  quali  sono  unaiie- 
lazione  medico-anatomica  patolo* 
gicadi  un'  affezione  cerebrale  ma* 
nifestatasi  da  prima  con  cefalea, 
quindi  con  tendenza  al  suicidio, 
poscia  con  pertinace  insonnio,  fi- 
nalmente con  apoplessia  (  voi.  I , 
1858).  —  *  Esame  critico  sulla 
(*  Teoria  della  fiogosi»  di  Giopan» 
ni  Easori,  e  di  alcune  sentenze  in* 
torno  alla  medesima  pubblicate 
(voi.  Il,  1839)^  ed  impresso  anche 
separatamente  a  Montepulciano. 

COSTA  ETTORE,  di  Genova» 
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ore  in  medicina,  socio  della 
Btà  agraria  di  .Torino,  mem- 
della  y  riunione. 

OSTANTI  dottor  ENRICO,  di 
iTALcmo,  socio  di  varie  ac- 
sinie,  membro  delia  III  riu- 
le. 

OITA  CARLO,  di  Lodi,  dot- 
in  medicina  e  chirurgia,  chi- 
o  primario  del  civico  spedale 
nella  città,  membro  della  lY 
ione. 

JURTIN.  VeggasiPlQUET  DE 
RTIN. 

3VELLI  avvocalo  GIOVANNI 
IISTA,  di  Napoli,  membro 
aoeademia  valenliniana  e  del- 
rianione. 

BVINGTON  ALBERTO,  di  Fi- 
SLnA,  medico-chirurgo  in 
r università,  membro  della 
hmione. 

mai  ANDREA,  di  Firenze, 
More  di  farmacologia  nel  r. 
pedale  di  S.  M.  Nuova,  so- 
Nrdinario  dell'  accademia  dei 
gofllì  e  di  quella  valdarnese, 
dei  deputati  da  quest'ultima 
[  congresso ,  e  membro  at- 
della  società  medico-fisica 
Qtina. 

be  i  natali  a  Firenze,  ed  ha  ora 
mi^  Ottenuta  dal  collegio  aie- 
fiorentino  (i  815)  la  matricola 
itero  esercizio  di  farmacia,  si 
loro  in  scienze  fisiche  e  naturali 
M,  e(185K4)  fu  nominato  con 
DO  rescritto  fra  i  componenti  del- 
r.  collegio  medico  ;  successiva- 
i  ascritto  come  siicìo  corrispon* 
poi  ordinario  ai  georgofili,  con- 


servatore alla  società  fisico-medica ,  a 
socio  ordinario  alla  colombaria  di  Fi- 
renze^ e  professore  scienziato  nell'L 
e  r.  accademia  delle  belle  arti.  Appar- 
tiene altresì  alle  accademie  dei  fisio- 
critici  di  Siena^  dei  sepolti  dì  Volter- 
ra^ di  Pistoia,  d'Arezzo, di  Cortona^, 
Valdarnese,  della  Valle  tiberina,  alla 
geologica  di  Francia,  alla  medica  di 
Malta,  alla  Pontaniana  di  Napoli,  al- 
l'accademia  delle  scienze  dell'  istituto 
di  Bologna  e  air  ateneo  di  Brescia. 

Fino  dal  i855  resse  in  Firenze  un 
privato  istituto^primo  in  quellacittà  ad 
essere  illuminato  a  gaz,  con  apparec- 
chioda  lui  modificato,  nel  quale  teniie 
lezioni  domenicali  agli  artisti  fino  al 
novembre  del  1840,  cioè  fin  quando 
fu  chiamato  a  coprire  la  cattedra  di 
farmacologia  nell'i,  r.  arcispedale  di 
S.  M.  Nuova.  E  avendo  poi  (giugno 
del  1845)  disposte  e  classate  nella 
farmacia  di  quello  stabilimento  tutta 
le  sostanze  medicamentose  in  un  or- 
dine scientifico  fino  allora  da  ninno 
ancora  adottato,  pose  ad  effetto  eoo 
sovrana  risoluzione  un  suo  «Progetto 
di  scuola  pratica  pei  farmacisti  n  lo- 
data pel  metodo  d'istruzione  teorico 
e  pratico  che  vi  si  dà  da  diversi  dotti, 
che  Ponorarono  di  loro  presenza.  Di 
questa  nuova  istituzione  era  dal  prin- 
cipe toscano  (9  agosto  1843)  nomi- 
nato direttore. 

Delle  memorie  da  lui  pubblicata 
molte  inserì  in  diversi  giornali.  Ha 
pubblicato  anche  il  tomo  I  di  un 
*  Trattato  elementare  di  chimica 
medico-farmaceutica  (Firenze,!  840, 
in-13). 

GRAVERÀ  dotLCARLOLUIGI, 
di  Incisa  ^\  chirurgo-maggiore  in 
4.^  del  reggimento  Genova  ca- 
valleria,membrodella  II  riunione. 

CRAWFORD  lord  GIOVANNI, 
Inglese,  membro  della  I  riunione. 

i)  Borgo  del  Piemonte  ,  6  leghe  aU'est  di 

AsU. 
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CREMA  GUIDO,  di  Parma, 
dottore  in  medicina,  assistente  alla 
clinica  medica  nella  ducale  uni- 
versità e  membro  della  II  e  III 
riunione. 

CRESa«^  dottor  JACOPO,  di 
Firenze,  socio  di  più  accademie, 
membro  della  I,III  e  V  riunione. 

CRESCIMBENI  GIULIO,  di  Bo- 
LOGNA,  dottore  in  medicina,  socio 
attivo  della  società  medico-chi- 
rurgica di  Bologna  e  di  altre  ac- 
cademie ,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

Uscito  dalP  università  di  Bologna 
colP alloro  chirurgico,  Giulio.  Tom- 
maso Crescimbeni  venne  a  Milano 
(settembre,  i8l5)  aspirando  a  un  po- 
sto di  chirurgo  d'armata.  Dopo  esame 
rigoroso  sotto  Rezia,  Solenghi,  Ra- 
•ori,  Monteggia,  Paletta ,  Sabbia  e 
Lombardini,  era  per  lettera  ministe- 
riale destinato  chirurgo  aiutante  mag- 
giore prima  nell'ospedale  di  Sant'Am- 
brogio a  Milano,  poi  nei  dragoni  della 
guardia.  Questo  medico  bolognese 
(nalo  alla  Selva  il  7  marzo  1792), 
«tette  fra  i  dragoni  finché  al  4  mag- 
gio 4844,  disciolU  l'armata  d'Italia, 
ritornò  in  famiglia  a  Pieve  di  Cento. 
Ma  riprese  servizio  militare  al  ten- 
tativo che  fece  Gioachino  di  Napoli,  e 
chirurgo  maggiore  al  II  reggimento 
organizzato  in  Ancona,  seguì  gli  eser- 
citi fino  a  Napoli.  Ma  là  fatto  prigio- 
niero fu  de|)orlato  a  Gross-Wardein 
(  Ungheria  )  e  tenutovi  sino  al  dicem- 
bre (1815).  L'amicizia  che  strinse 
col  protomedico  di  quella  città  gli 
valse  di  poter  visitare  seco  lui  gli  in- 
fermi civili,  e  i  più  che  trecento  uf- 
fiziali  suoi  compagni  di  sventura. 

Rimpatriato,  il  nulla  che  era  a  spe- 
rarsi dalla  chirurgia  l'invogliò  a  ri- 

f  )  NegU  atki  della  III  riunione  •*  CRESO 

doti,  dIMONTÀJONBi*. 


mettersi  scolaro  dell' università  bolo* 
goese,  e  dopo  il  debito  periodo  n'  a* 
sciva    laurealo  anche   in    medicina 
(1818).  Il  principe  Alfonso  Hercolani 
se  lo  aggiunse  come  medico  partico- 
lare e  con  lui  fé' dei  viaggi  a  Roaà 
e  v'ebbe  agio  di  erudirsi  su  quaoto 
di  antico  e  di  belle  arti  possiedef 
quella  città^  o  piuttosto  museo  di 
tanta  ricchezza.  Tornato  a  Bologna 
s'ebbe  una  clientela  numerosa,  della 
quale  però  lo  distolsero  da  quando  in 
quando  alcune  pericolose  malattie; 
e  queste  l'obbligarono  anche  a  de- 
sistere da  un  giornale,  «  Bollettino 
universale  di  scienze,  lettere,  arti  e 
politica  »,  del  quale  pubblicò  64nu« 
meri.  Né  ricuperò  la  salute,  che  col 
tempo  e  colle  delizie  degli  studii,  l'a- 
mor dei  quali  Io  trasse  con  alcuni 
altri  a  riformare  l'accademia  del  rin- 
vigoriti di  Cento.  Nel  1827  ottenne 
dall'accademia  di  Bologna  il  premio 
per  aver  meglio  risposto  al  programma 
che  era  di  Stabilire  i  caratteri  di- 
stintivi delle  in fiammazioni  de' si- 
stemi Un  fatico, nervoso^sanguifero^ 
distinguendo  la  flogosi  arteriosa 
dalla  penosa.Nel  1828  fu  chiamato  ad 
una  condotta  medica  di  San  Giovanni 
in  Persicelo;  nel  1851  e  52  dalleagita- 
zioni  politiche  portato  a  capo  batta- 
glione, poi  a  colonnello  della  guardia 
civica,  ma  tornò  sobito  dopo  a  me- 
dico  condotto  senza  nessun  avanza* 
mento  posteriore.  Appartiene  alle  ac- 
cademie scientifico- letterarie  di  Cento, 
di  Padova,  di  Lucca ( filomati  e  belle 
arti),  e  alle  medico-chirurgiche  di 
Ferrara ,  di  Firenze ,  Bruxelles  e  di 
Bologna,  della  quale  nel  1828  fu  presi- 
dente. 

É  autore  delle  seguenti  opere:  Ri- 
sposta alla  terza  delle  lettere  medi" 
co-critiche  del  dottor  fisico  Giam- 
battista Spallanzani,  re^gfoito  (Bo- 
logna, Nobile,  1818);—  Francesco 
Maria  Coli  professore  di  chimica 
farmaceutica  nella  università  di 
Bologna,  vita  ed  elogio  tetto  alla 
società  medico-chirurgica  di  Bo^ 
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iogna  (Bologna,  Nobili,  4834);  — 
*  Sopra  un  caso  d' idrofobia  (Fano, 
Lana,  4839  ),  estratto  dal  «  Raccoglit. 
medico»; —  Intorno  alla  utilità 
di  esplorare  i  visceri  del  basso 
ventre^  per  istituire  la  diagnosi  e 
regolare  ìacura  delle  malattìe  del 
petto  (Bologna,  Tioccbi  e  compagni, 
4843). —Inoltre d'una  quantità  gran- 
dissima d'articoli  nel  «  Giornale  della 
nuova  dottrina  medica  italiana  »  (Bo« 
Iogna,  voi.  Ili,  tv  e  V),  nel  «Bollet- 
tino delle  scienze  mediche  »  di  Bolo- 
gna, negli  «  Opuscoli  della  società 
medicochirurgica *» di  Bologna,  voi. 
IV  e  V,  nel  «  Giornale  di  agricoltura, 
pastorizia,  arti,  agraria»  ec.  (Bolo- 
gna, 4826);  della  prefazione,  note  ed 
appendici  alla  raccolta  delle  opere 
mediche  del  professore  Tommasini, 
stampata  in  Bologna  dal  4832  al  4837 
in  ondici  volumi. 

CRESIERI.  Veggasi  CUSIERI. 

CBISTIN  VINCENZO,  dì  Villa- 
NUOVA  d'asti,  dottore  collegiato 
in  medicina  nella  r.  università 
di  Torino,  membro  della  II  riu- 
nione. 

CRISTOFORIANDREA,diMAN- 
TOVA,  direttore  dello  spedale  di 
detta  città ,  socio  di  varie  acca- 
demie e  membro  della  IV  e  V 
riunione. 

CRIVELU  GIUSEPPE.  Veggasi 
BALSAMO-CRIVELLI. 

CROCCO  ANTONIO, diGENOVA, 
dottore  emerito  in  quella  r.  uni- 
versità, membro  della  III  riunione. 

CROSETTl  GIOACHINO,  pro- 
fessore emerito  d' anatomia  e  fi- 
siologia, consigliere  del  collegio 
di  chirurgia  nella  r.  università  di 
Torino,  membro  della  li  riunione. 


CRUD.  Veggasi  DE  CRUD. 

CUGIA  CARLO,  di  Sassari,  te- 
nente d*  artiglieria,  membro  della 
II  riunione. 

CUPPARI  dottor  ANTONIO,  so- 
cio deir  accademia  peloritana  di 
MESSiNA,membro  della  I  riunione. 

CURT  GIUSEPPE,  membro 
della  socielà  numismatica  di  Lon- 
dra e  della  II  riunione. 

CURTI  ELIGIO,  di  Carde  «\ 
dottore  in  medicina,  memb.  della 
li  riunione. 

CUSIERI  «  >  ALDOBR  ANDO,  di 
Certaldo,  membro  attivo  della 
società  medico-chirurgica  di  Bo- 
logna e  della  III  e  V  riunione. 

CUTURI  doti.  CARLO,  di  Pisa, 
socio  dell'accademia  della  valle 
tiberina  toscana ,  membro  della 
V  riunione. 

DABORMIDA  GIUSEPPE,  di 
Verrua,  tenente  colonnello  d'ar- 
tiglieria a  Torino,  membro  della 
li  riunione. 

DA  CAMIN  FRANCESCO,  di 
Treviso  ,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia ,  socio  di  varie  acca- 
demie, membro  della  IV  riu- 
nione. 

Francesco  Saverio  da  Camin,  nato 
da  Antonio  in  San  Cassan  di  Mesco 
Trevigiano^  sotto  gl'insigni  professori 
di  Padova  fatto  il  corso  medico ,  nel 
4809  fu  laureato  e  subito  assislenta 

I)  Provincia  e  diocesi  di  Salwszo,  difisloBt 
di  Cuneo. 

8)  Erroneamente  CRESIERI  nel  «Diari» 
della  quinta  unione  » ,  9(1  fcttanbrc  1941. 
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alla  cattedra  clinica  chirurgica.  La 
grossa  ]M>rgata  di  Pordenone  si  valse 
delP  opera  sua  anche  nei  di  calami- 
tosi della  fame  e  della  petecchiale 
(1816-47).  Venoto  poi  al  Dolo  vi  restò 
(dal  20  al  27)  fin  quando  si  trasferì 
a  Trieste.  Ivi  nei  lazzaretti  di  contu- 
macia marittima  prestò  la  sua  cura 
con  gran  zelo  e  pari  riuscita.  Il  colera 
lo  vide  sorvegliare  alla  quarta  sezione 
della  città,  e  nel  civico  spedale  prestò 
Opera  gratuita  per  tre  anni.  Ora  eser- 
cita in  privato.  I  brevetti  di  corrispon- 
dente dell'ateneo  di  Treviso  e  dell'ac* 
cademia  di  Udine  se  li  meritò  coi  se- 
guenti scritti  : 

^SuWago  puntura,  con  akuni 
cenni  sulla  puntura  elettrica,  let' 
iere  e  osservazioni  (Venezia,  Anto- 
nelli,  1834, con  tavole,  in-8);— />< 
una  forma  particolare  di  escre-^ 
scenze  fungose  sorgenti  dall'intera 
no  dell'uretra  femminile  (Venezia, 
Andreola,  1845). 

Scrisse  anche  molle  meitiorie  negli 
«Annali  universali  di  medicina»  (1825 
6  1852  ),  nel  «  Giornale  di  scienze  e 
lettere  delle  Provincie  Venete  »(1825)y 
nel  «  Giornale  per  servire  ai  progressi 
della  patologia  e  materia  medica» 
(1857, 1859), nel  «  Memoriale  della 
medicina  contemporanea  m  (1850» 
1841),  nell' «  Osservatore  triestino» 
(1836),  nella  «Favilla»  di  Trieste 
(1856  e  1841). 

DA  CAMIN  abbate  GIUSEPPE, 
di  TstEviso,  dottore  in  filosofia, 
professore  di  fisica  e  oiatematica 
nel  seminario  di  detta  città,  mem- 
bro del  congresso  di  Firenze  e 
di  Padova. 

DACASANUOVA  PUCaO  AN- 
TX)iNIO  RAIMONIX),  di  Pisa,  de- 
putato alla  y  riunione  dell' acca- 
demia di  vaccinazione  dì  Parigi. 

DAL  BORGO  eav.  GIOVANNI 
B.  SALADINO,  di  Pisa,  deputato 


alla  y  riunione  dalla  società  ae^* 
cademico- medica  nazionale  di 
Francia. 

DALLE  ORE  dottore  BIAR- 
C ANTONIO,  di  yALDAGNO  pi  Vi- 
cenza, già  professore  d'islitu- 
zioni  chirurgiche  nell'i,  r.  uni* 
versila  di  Padova,  membro  della 

IV  riunione. 

DALL' ONG ARO  abate  FRAN- 
CESCO ^^  del  Friuli,  compilatore 
della  u  Favilla  " ,  socio  di  varie 
accademie,  membro  delia  IV  e 

V  riunione. 

Naque  Francesco  dall'Ongaro  il  di 
19  giugno  1808  in  un  piccolo  borgo 
del  Friuli,  da  Santo  ed  Elisabetta 
dall' Ongaro,  e  fu  primo  di  sei  fra- 
telli. Studiò  belle  lettere  e  filosofia 
a  Venexia;  quindi  teologia  a  Padova. 
Visitò  il  Lombardo- Veneto,  P Istria, 
la  Stiria  e  PAustria,  e  contrasse  re- 
Iasione  con  molti  letterati  e  poeti* 
Pubblicò  yarie  poesie,  tutte  gentili  e 
affettuose,  come  sono  \e*Odi quattro 
all'amica  ideale'^  H  Fénerdt  santo 
(1837),  che  forma  parte  di  un  poema 
più  esteso  non  ancor  dato  fuori; La 
Ghirlanda  di  Giulia,  La  Luna  di 
miele,  ec.  ;  e  moltissime  altre  per 
strenne,  per  raccolte  per  oecasiene^ 
le  quali  si  fanno  tutte  notare  per  ab- 
bondanza e  novità  di  concetto,  seb* 
bene  non  sempre  per  linguaggio  poe- 
tico. 

Stabilito  colla  famiglia,  di  coi  egli 
è  principale  sostegno,  in  Trieste,  si 
oocupò  qui  deiredueaiione  letteraria 
e  filosofica  di  varii  giovani ,  e  della 
compilazione  del  giornale  <«  La  Favil- 
la», a  lui  particolarmente  e  quasi 
esclusivamente  affidata. 

DALMÀZZO  CLAUDIO,  di  Cu- 
NEO,   membro  del  collegio  di 

I)  Negli  «  Aiti  della  ^arta  riuBlone  •  cr» 
roneamcnte  .ANGELO. 
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scienze  e  lettere ,  applicate  alla 
biblioteca  delia  r.  università  di 
Torino,  membro  della  II  riu- 
nione. 

Il  sacerdote  Dalmazzo,  nativo  di 
Cuneo,  trae  partito  dagli  agi  che  gli 
fornisce  la  r.  bi|>lioteca  deW  univer- 
sita  torinese  per  compiere  eruditi  la* 
Tori.  E  Yolge  addirittura  l'animo  a 
tutte  italianizzare  le  opere  storiche 
di  Senofonte,  gigantesco  assunto ,  del 
quale  manda  innanzi  come  saggio 
VJnabcLèi  o  La  Spedizione  di  Ci' 
ro*\  dedicandola  a  Carlo  Paschale 
suo  concittadino  e  a  Giuseppe  Bia- 
montì  da  Ventimiglia maestro:  lette- 
rati ed  ellenisti  che  all'età  loro  ebbero 
pochi  pari. 

«  Non  pago  (dice  un  giudice  s' altri 
mai  autorevole,  il  cavalier  Peyron, 
parlando  di  questo  suo  degno  sco* 
Ufo),  non  pago  d'avere  studiato  uno 
eli  quei  molti  elementi  di  grammatica 
greca,  onde  va  superba  l'Italia,  egli 
si  intedescò  meditando  i  lavori  di  Blat- 
thi»,  Bùttman,  Hoogeveen ,  Herman, 
ScbSfer  ed  altri  dotti  settentrionali. 
Infatti  gli  elementi  al  più  danno  di- 
ritto di  cinguettare  fra  colleghi  let- 
tori di  manuali,  ed  insegnano  a  capir 
un  autore  a  misura  di  campanile;  m% 
chi  voglia  conoscere  quelle  più  intime 
ragioni  della  lingua,  di  cui  si  servi- 
vano 1  classici  per  colorire  variamente 
le  loro  idee,  modificarne  ì  lineamenti, 
e  graduarne  la  forza ,  dee  studiare  più 
io  là  dei  compendii.  Posta  questa  pri- 
ma base  necessaria  per  indentrarsi 
nella  mente  d'un  autore, che  non  si 
voglia  calunniare,  egli  si  procacciò  il 
corredo  delle  migliori  edizioni  di  Se- 
Q<^nte  e  dei  libri  ad  esso  affini.  Colle 
prime  mirò  a  possedere  un  testo  esat» 
to,  né  rifuggi  dal  consultare  due  co* 
dici  torinesi; dei  secondi  si  giovò  per 

1)  Senofmuef  V  Anabasi  o  la  spediziotutéi 
Ciro,  tradotta  dal  professore  Claudio  Dal' 
mazzo,  dottore  nel  collegio  di  scienze  e  leh 
t€re,  applicato  alla  biblioteca  della  r.  uiìi- 
versila  (Torino, Bocca,  1841,  s  tomi,  in-8). 


giudicare  ed  illustrare  il  suo  autore. 
Posta  l'idoneità  intellettuale, e  posti 
i  mezzi  positivi,  rìcbiedesi  ancora  Pa- 
more,  il  quale  nasce  dalla  simpatia, 
che  passa  tra  le  due  anime  dell'autore 
e  del  traduttore.  Imperocché  lo  stile 
è  l'efSgie  dell'anima,  ma  se  le  anime 
non  consuonano,  il  volgarizzatore,  né 
intenderà  lo  stile  dell' originale,  né  lo 
farà  trapassare  nella  sua  versione. 
Ora  Senofonte  è  puro,  facile,  schiet* 
to,  semplice,  incapace  di  dissimulare 
un  solo  pensiero  ;  modesto,  si  racco- 
manda pel  solo  .interesse  di  quanto 
racconta,  esponendolo  con  quella  gra? 
zia  che  nasce  spontanea  dalla  candida 
semplicità,  senz'altra  cura  di  colpire 
Panimodel  lettore.  L'abate  Dalmazzo 
trovò  adunque  in  Senofonte  il  suo  ri- 
scontro. Conoscitore  qual  egli  è  della 
lingua  italiana,  non  aveva  più  che  ad 
abbandonarsi  all'andamento  delP  ori- 
ginale si  nei  varii  meandri  del  periodo, 
come  nella  giacitura  delle  parole  e 
nella  naturalezza  delle  espressioni. 
Cosi  generalmente  egli  si  governò^ 
tuttavia  si  lasciò  vincere  talora  i)al 
rispetto  umano  verso  il  suo  secolo. 
Tenerissimo  dell'onore  del  suo  Seno- 
fonte, ci  temette  che  fosse  per  isca* 
pitare  davanti  ai  figli  di  un  secolo  le* 
zioso,  novatore  nei  vocaboli,  ricerca- 
tore di  recondite  metafore ,  amatore 
insoBuna  di  prose  furibonde  e  poeti- 
che**. Un'merito  che  avanza  di  molto 
le  comuni  traduziopi  sono  le  abbon- 
dantissime note  onde  soccorre  l' in* 
telligenza  del  testo  ora  filologiche,  ora 
8toriche,dandoci  spesso  conto  di  ope- 
re da  consultarsi  utilissime  a  chi  vo- 
glia procedere  nella  conoscenza  si  de* 
gli  antichi  come  della  lingua  de'Gred. 
L'assunto  è  grave,  perciò  chiama  a 
sostenerlo  tutti  i  sussidii  della  ragio- 
ne, della  critica,  della  filosofia. 

Altro  libro  di  moltissima  erudizione 
e  buon  senso  sono  le  sue  Ricerche 
sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio 
volgarizzata  nel  buon  secolo  (To- 
rino, stamperia  reale,  I8<t4). 

E  altre  versioni  dal  greco  pose  nel 
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«  Sabalpino  »  giornale  piemontese, 
delle  quali  citeremo  ì'Jgesilao  di  Se* 
nofonte  (anno  111^  voi.  2). 

DAL  PADULE  FRANCESCO,  di 
Sarzanà,  professore  di  apologe- 
tica neiri.  e  r.  uui versila  di  Pisa, 
membro  della  V  riunione. 

DAL  PERSICO.  Veggasi  BRO- 
GUO  DAL  PERSICO. 

DAL  POZZO  conte  FERDINAN- 
DO 9  di  Torino,  socio  di  varie 
accadendie,  membro  della  III  riu- 
nione, t 

Naque  a  Moncalvo (Piemonte)  il  25 
marzo  1768  dal  conte  Angelo  dal 
Pozzo  di  Castellino^  e  da  Teresa  Della 
Valle.  Applicatosi  di  buon'ora  allo 
studio,  attese  a  belle  lettere  e  filosofia 
nel  collegio  dei  nobili  di  Torino  ;  a 
quattordici  anni  era  studiente  di  di* 
ritto;  a  quindici  bacelliere. 

Fu  fin  d'allora  aggiunto  air  acca- 
demia degli  immobili  d'Alessandria, 
e,  poco  dopo, a  quella  degli  arcadi, 
perchè  cultore  anche  della  poesia.  Più 
giovane  di  nove  fratelli,  ben  poco  spe- 
rando dall'eredità  paterna,  si  addot- 
torò in  legge  e  fu  nominalo  ripeti- 
tore (1788)  di  diritto  al  collegio  dei 
nobili  ove  era  stato  educato.  Si  aqni- 
stò  anche  reputazione  come  avvocato 
e  come  magistrato. 

Caduto  il  Piemonte  in  mano  dei 
Francesi,  il  Dal  Pozzo  fu  nominato  capo 
del  secondo  ufficio  di  legislazione  pres- 
so il  governo  provvisorio ,  nel  dica- 
stero ove  si  compilavano  le  nuove  leggi 
etvili  e  criminali.  Nel  1800  fa  incari- 
eato  della  corrispondenza  coi  ministri 
e  generali  frafncesi,  e  nominato  mem- 
bro di  una  delle  classi  civili  del  se- 
nato di  Torino.  Ebbe  anche  molte  al* 
tre  funzioni.  Ma  per  dissensione  tra 
lui  ed  i  membri  del  governo  provvi- 
sorio ,  chiese  la  dimissione  ;  fu  però 
tosto  chiamato  ad  altri  impieghi.  Era 


questione ,  se  al  Piemonte  giovassi 
più  unirsi  colla  Francia  oppure  aver 
governo  proprio.  Il  conte  Dal  Pozzo 
stette  per  la  parte  di  Francia.  Onde 
fu  nominalo  da  Bonaparte,  nei  1801, 
primo  sostituto  del  commissario  del 
governo  presso  il  tribunale  d'appello 
di  Torino,  e  nel  1805  inviato  al  corpo 
legislativo,  e  in  quell'occasione  il 
conte  Merlin  gli  confidò  la  redazione 
di  molti  capitoli  del  suo  («lebre  re- 
pertorio. Napoleone  lo  chiamò  refe- 
rendario al  consiglio  di  stato,  e,  nel 
1809,  primo  presidente  della  corte 
imperiale  di  Genova.  Membro  del  go- 
verno straordinario  a  Roma,  si  con- 
dusse con  molta  prudenza  ,  onde 
Pio  VII,  dopo  caduto  l'imperatore, 
inviò  elogi  al  Dal  Pozzo,  e  ritrasse  a 
suo  riguardo  le  censure  che  aveva 
pronunciato  contro  tutti  i  membri 
del  governo  provvisorio  di  Roma. 

Dal  Pozzo  aveva  ricevuto  dall'io^ 
peratore  il  titolo  di  barone  e  l'ordine 
della  legione  d'onore,  ed  era  stalo 
nominato  commendatore  delP ordine 
reale  della  riunione.  Ma  tutti  questi 
titoli  li  perdette  dopo  caduto  quel 
governo.  E  allora  riprese  l'avvocatu- 
ra nel  tribunale  di  Torino,  e  pubbli- 
cò gli  *OpuscoU  di  un  apt^ocalo  mi- 
hnese  originario  piemontese^^^gen 
in  sei  vóluiAi  in-8,  apparsa  a  Mila- 
no senza  nome  d'autore.  Scoppiala 
la  rivoluzione  in  Piemonte  (1831), 
il  Dal  Pozzo  fu  ministro  deU'interno 
di  quel  governo  costituzionale  che 
durò  trenta  giorni.  B  nel  primo  mo- 
mento della  reazione  pensò  mettersi 
al  sicuro,  onde  abbandonò  il  Piemonls 
per  non  più  ritornarvi  che  nel  1837. 
Si  rifuggi  prima  a  Genova,  poi  a  Pa- 
rigi, a  Londra,  e  pubblicò  opuscoli  e 
volumi.  Tra  i  quali,  nella,  lingua  fran- 
cese: Osservazioni  sul  regitne  ipo- 
tecario stabilito  nel  regno  di  Sar- 
degna co  IV  editto  promulgato  il  1(V 
luglio  1822  (Parigi,  1895,  in-8)e 
le  Osservazioni  sulla  nuova  orga- 
nizzazione giudiziaria  stabilitane- 
gli  stati  di  s.m.  il  re  di  Sardegna 
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eoli* editto  27  settembre  1822  (  Lon- 
dra^ 4825,  ìn-8). 

Fin  dal  suo  arrivo  a  Londra ,  pò- 
sesi  a  sladiare  la  lingua  inglese  con 
tanto  ardore  che  nel  182^^  pubblicò 
un  volametto  sulla  legge  degli  stra- 
nieri ,  e  nel  1827  diede  alla  luce  il 
suo  CatholicUm  in  Austria,  orJn 
Epitome  of  the  austrian  ecclesia- 
siical  iaw;  with  a  disserta  tion  upon 
the  rights  and  duties  of  the  en- 
glish  oropemmen^ Quest'opera  ave- 
va il  merito  della  circostanza,  discu- 
tendovisi  la  questione  dell' emancipa- 
sione  dei  cattolici.  Wellington  ne  parlò 
eon  favore  al  parlamento.  Da  questa 
esposizione  del  diritto  ecclesiastico 
austriaco,  l'autore  desumeva  i  diritti 
ed  i  doveri  del  governo  inglese  in- 
verso i  cattolici  d'Irlanda.  E  queste 
sue  idee  le  svolgeva  più  ampiamente 
nell'opera:  De  la  Necessité  de  sou* 
metti^  le  catholtcisme  romain,  en 
ir  lande,  à  des  réglements  civils 
spedaux  (Londra,  4820,  in-8). 

Un'altra  sua  opera  di  grande  inte- 
resse pubblicò  nel  4829,  vogliamo 
dire  il  suo  saggio  sulle  antiche  assem- 
blee nazionali  della  Savoia,  del  Pie- 
monte e  dei  paesi  che  gli  sono  o  fu- 
rono annessi  {*Essai  sur  les  ancien- 
nes  assembléesnationales  de  la  Sa- 
voie, du  Piemonte  tome  premier). 
(Parigi^  Ballioiore;  Ginevra,  Cherbu- 
liez,  in-8). 

Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  si 
trasportò  a  domicilio  in  Parigi ,  ove 
aveva  lasciate  e  relazioni  e  ricordanze. 
£  fu  allora  che  pubblicò  quelK  opera 
intitolaU:  Della  Felicità  che  gl'Ita- 
liani possono  e  debbono  dal  gover- 
nò austriaco  procacciarsi, ec.  (Pa- 
rigi, coi  tipi  di  Cherbuliez,  4835, 
inh8)>  e  della  quale  comparve  una 
traduzione  francese  a  Parigi  dallo 
stesso  Cherbuliez  nel  485^^. 

Nel  4857  ritornò  in  patria^  ma  poco 
dopo  le  sue  forze  diminuirono  di  gior- 
no in  giorno,  e  mori  in  Torino  la  sera 
del  29  dicembre  4845. 


DAL  VECCfflO  BENEDETTO, 
di  Luco,  dotlore  in  matematica, 
membro  della  IV  riunione. 

DAL  ZOTTO  GIOVANNI,  di 
Cogolo,  provincia  di  Vicenza, 
dottore  in  medicina,  direttore 
dell'ospedale  di  Bassano,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

DAMIANO  LUIGI,  di  Torino, 
maggiore  nel  corpo  reale  del  Ge- 
nio militare,  nembro  della  II  riu- 
nione. 

DAMI  avvocalo  GIUSEPPE,  di 
Montevarchi,  socio  ordinario  del- 
l'accademia  valdarnese,  membro 
della  III  riunione. 

DA  MONT\LVO.  Veggasi  RA* 
MIREZ. 

DAMUCCI  dotlore  STEFANO, 
di  MoNTOPOLi,  membro  attivo 
della  società  medico-fisica  fio- 
rentina, e  della  III  e  V  riunione. 

Naque  in  Montòpoli  (Toscana),  4 
febbraio  1789.  A  Pisa  (i  80»- 1808) 
studiò  medicina.  Laurealo,  fece  pra- 
tica nelParcispedale  di  S.  Maria  Nuova 
di  Firenze.  Nel  1811,  coi  tipi  Pierac- 
cini  di  Pisa,  pubblicò  una  disserta- 
zione sulla  natura  e  metodo  delle  acri- 
monie umorali:  dalla  quale  disserta- 
zione cavò  cinque  proposizioni ,  e  le 
sostenne  davanti  la  facoltà  medica  di 
Pisa  il  di  primo  aprile  1811.  Esercitò 
la  sua  professione  come  medico  mu- 
nicipale in  varie  terre  di  Toscana,  fino 
a  cbe  nel  secondo  semestre  del  1830 
ottenne  di  fare  un  turno  medico  nel 
regio  arcispedale  di  S.  Maria  Nuova. 

Esso  pubblicò  in  San  Miniato  (1857, 
coi  tipi  di  Antonio  Canesi)  una  me- 
moria di  argomento  medico  popolare 
Sull'abuso  delle  medicine  purgan* 
ti.  Ne'  congressi  di  Lucca  espose  la 


—  IflO  — 


qualità  medicamentosa  delle  aque  mi- 
nerali del  bagno  di  Cecinella,  de!  cai 
esame  fu  il  primo  ad  occaparsi ,  come 
espresse  in  ana  memoria  Ietta  nel- 
l'agosto del  ÌSM  all'accademia  fisico- 
medica  fiorentina.  Nel  congresso  luc- 
chese rammentara  i  pregi  di  esse  aque 
nelle  aflezioni  erpetiche  e  in  diverse 
atonie  nervose ,  in  varie  altre  affé- 
sioni  croniche  della  pelle. 

Appartiene  alla  società  medico-fisi- 
ca fiorentina,  e  alle  accademie  toscane 
dei  georgofili  ^  degli  euleleti  di  San 
Miniato,  e  di  storia  naturale  patria 
In  Firenze. 

D'ANCONA  «^  GIOVANNI  FE- 
LICE, di  Venezu,  meoìbro  della 
IV  riunione. 

Il  dottor  De  Ancona,  nato  ebreo  a 
Pesaro  nel  4772,  fu  istruito  da  un 
gesuita  spagnuolo  a  malgrado  della 
differente  religione;  e,  fattosi  cattolico 
nel  1838, con  viaggi  in  Olanda, Fran- 
cia e  Inghilterra,  si  avvalorò  di  cogni« 
zione  tecniche.  Tornato  e  stabilito  in 
Venezia  (1800),  v'esercitò  il  com- 
mercio in  grande, e  colti  i  larghi  mezzi 
che  l'industria  concede  ai  favoriti, 
abbandonò  il  traffico  e  si  volse  alla 
fisica,  alla  meccanica,  all'agricul- 
tura.  Frutto  della  sua  esperienza,  pro- 
duce un  nuovo  apparato  per  soffocare 
il  baco  entro  il  bozzolo  con  pron- 
tezza ed  equabilità,  un  altro  per  fi- 
lare le  sete  che  ottiene  (1830)  ono- 
revole menzione  dall'  i.  e  r.  istituto 
Lombardo,  un  terzo  per  ridur  le  sete 
in  trama  e  organzini,  col  triplice  pro- 
cesso d' incannaggio,  doppiatura  e  tes» 
situra  simultanea.  Estrae  con  metodo 
tutto  suo  i  filamenti  setosi  dei  rami 
che  ogni  anno  si  troncano  al  gelso , 
ne  fa  della  corda  più  vigorosa  che 
quella  del  canape,  e  ne  manda  un 
saggio  nel  gabinetto  di  s.  m.  l'impe- 
ratore d'Austria^  e  uno  al  congresso 
di  Padova. 

Ad  illustrare  di  più  questa  sco- 

I)  SoUoscrivesi  De  Aacona. 


perta  stampa  un  Opuscolo  ed  aff- 
pendice  pel  lavoro  della  seta  (Vene- 
zia, 1833),  e  un  altro  stamperà  fra 
poco  sulla  seconda  ricchezza  del  mo* 
ro-gelso.  La  quale  quando  cooipeoil 
le  spese  sostenute  nell'aquistarla  sarà 
tal  guadagno  per  le  manifiaittpre,ciie' 
non  debbo  passar  inosservato. 

D'ANCONA  dottore  SANSONE, 
di  Pesaro,  dottore  in  materna* 
tiche,  membro  della  I,  III  e  V 
riunione. 

DANDOLO  TULUO,  di  Va- 
rese ,  membro  dì  varie  accade- 
mie e  della  II  e  III  riunione. 

Chi  giudicasse  Petàdi  Tullio  Dan- 
dolo dai  volumi  che  a  questo  pùnto 
ha  già  pubblicati  e  dalla  data  che 
portano  le  sue  prime  produzioni,  do* 
vrebbe  supporla  molto  avanzata,  ep- 
pure non  conta  che  43  anni.  Naqiie 
a  Varese  nel  settembre  1801  da  qoel 
conte  Vincenzo  Dandolo  cosi  noto  alla 
Dalmazia  e  alla  Lombardia  per  la 
scienza  chimica ,  per  ragricoltura  e 
per  l'industria.  Tullio  fu  aZara  quando 
suo  padre  vi  era  proveditore;  poi  stu- 
diò a  Varese,  a  Favia,  spectalmentt 
sotto  la  direzione  dell'abate  Zanatta 
ora  nei  gesuiti  di  Novara. 

I  molti  viaggi  che  egli  soateme 
parte  per  celere  e  abbondante  istro- 
zione^  parte  per  ristoro  di  domestiche 
amarezze,  tennero  poi  sempre  eserci- 
tata la  sua  penna.  E  colla  deacrizioiie 
di  questi  suoi  viaggi  intese  anche  di 
riempiere  una  lacuna  nella  nostra 
letteratura,  la  quale  strabbondava  di 
storie,  di  racconti,  di  romanzi,  di  poe- 
sie, ma  scarseggiava  in  questa  parte 
e  proveder  cosi  i  lettori  d'una  serie 
di  libri  che  ad  un  tempo  ricreassero 
lo  spirito  e  arricchisser  l' intelletto. 
A  questo  scopo  riusci  più  volte,  sin- 
golarmente nelle  sue  lettere  sulla 
Svizzera,  nelle  quali  delineala  storia 
drammatica,  e  i  costumi  alpestri  e 
la  vita  ancor  pastorale  e  diremo  pa- 
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aale  di  questo  popolo  re^  di  cui 
pplie  colorirci  cantone  per  can- 
j|  motiTO  che  ciascuno  presenta 
hcèia  sua  propria.  E  ad  adot- 
a  forma  di  lettere  lo  indussero 
le  spiritosissime  del  Baretti. 
I  chi  voglia  veder  più  ampìamen- 
àltoeatp  chi  sia  Tullio  Dandolo, 
iDBPBre  le  prefazioni  alle  sue  let- 
;«alfai  Svizzera,  dove  ragiona  ri- 
unente e  delle  sue  prime  vicen- 
idd  meriti  di  suo  padre,  e  della 
niione  che  ancora  lo  stringono 
,  sebben  morto,  e  dei  figliali  mo« 
eoliche  eresse  alla  sua  memoria, 
Ile  tenerezze  che  lo  annodano 
ifluici  di  suo  padre  già  tutti  per* 
:  fl  veneto  Foscarini,  il  poligrafo 
ppgDoni,  il  libraio  Fortunato  Stel- 
ad  amici  suoi  e  alla  sua  madre, 
r  vìvente,  e  alla  sposa  perduta 
I  4^averlo  lasciato  padre  di  due 
e  dd  Deserto,  montuoso  e  pro- 
ieo  convento,  che  egli  converse 
do  studioso,  e  dove  alterna  il 
iqggiorho  con  Milano  e  con  Adro, 
i  bresciana.  Ma  come  la  vita  di 
bi  tutta  nelle  sue  opere,  cosi  ne 
10  qui  l'elenco  in  ordine  crono* 
9  9  onde  si  possa  meglio  couo- 
I  l'ordine  biografico  del  beneme* 
nomo  di  cui  parliamo.  Al  quale 
leat' ultimi  tempi  dava  tributo  di 
i  il  re  di  Sardegna  decorandolo 
.W>ce  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Uha  $taie  a  Farese  e  ne'  suoi 
9rmi^  lettere  ad  Erminia.  Lu- 
.  Vjanelli,  4826;  in-18. 
^Lettere  ad  una  giopane  spo^ 
iBano,  Stella,  i826;  in-i8. 
•  ^Lettere  su  Roma  e  Napoli. 
Mastella,  1826;  in-i8.  —  La 
Ida  edizione  nel  4834. 
.  *LeUere  su  Firenze.  Milano, 
I,  4827;  in-48. 

*Letiere  su  Venezia.  Milano, 
L,  4827;  in-48.  —  La  seconda 
éne  nel  4854. 

.  *Saggio  di  lettere  sulla  Sviz- 
ili Cantone  de'Grigioni,  Mi- 
,  Stella,  4829;  in-18. 


VH.  ^Fiaggio  per  la  Svizzera  oc- 
cidentale. Milano,  Stella,  4820-3K; 
44  voi.,  in*  48.  —  A  illustrazione  del 
Vallese,  Vodese,  Ginevra,  Friburgo, 
Neuchàtel,  Berna,  Basilea,  Soletta. 

VIIL  ^Prospetto  della  Svizzera, 
ossia  Ragionamento  da  servire 
d'introduzione  alle  lettere  sulla 
Svizzera.  Milano,  Stella,  4832;  2  par- 
ti in-48. 

IX.  *Studii  sul  secolo  di  Pericle, 
libri  sei.  Milano,  Stella,  485»;  in-8. 
—  Col  volgarizzamento  dei  XXX  ca- 
ratteri di  Teofraslo. 

X.  Reminiscenze  e  fantasie , 
strenna  di  un  solitario  per  Van-- 
no  4836.  Milano,  Vallardi;  in-42. 

XI.  *Fiaggio  per  la  Svizzera 
orientale.  Milano,  4836;  2  volumi 
in-48.  —  A  illustrazione  dei  cantoni 
Ticino  e  Uri;  Schwitz ,  Zug  e  Un- 
tervald. 

XII.  Schizzi  di  costumi.  Milano, 
Silvestri,  4836;  in-46.  Compiono  il 
tomo  CCCLIV  della  «e  Biblioteca  scel- 
ta di  opere  italiane  antiche  e  moder- 
ne »  e  constano  dei  frammenti  di  altre 
opere,  articoli  sparsi  su  per  strenne 
e  giornali,  ec. 

Xlil.  Studii  sul  secolo  d'Augu- 
sto, libri  quattro.  Milano,  Molina, 
4837;  in-8  grande  a  due  colonne. 

XIV.  ^Reminiscenze  e  fantasie. 
Torino,  Fontana,  4844;  3  tomi  in- 
42.  —  Primo,  terzo  e  quarto  delle 
«  Opere  scelte  di  jscrittori  italiani  del 
secolo  XIX»  e  constano  delle  tre 
parti  «Schizzi letterari!  »,  «e  Peregri- 
nazioni», M  Schizzi  apistici  e  filo- 
sofici «. 

XV.  Roma  e  l'impero  fino  a  Mar^ 
co  Aurelio,  studii.  Milano,  Bravet- 
ta,  4842-U;  3  libri  in-42  grande. 
<—  I  libri  sin  qui  pubblicati  son  de- 
nominali quarto ,  sesto ,  primo ,  se- 
condo e  terzo  («Lettere  latine», 
u  11  Cristianesimo •*,  «Storia»,  «Sta- 
tistica», «Costumi»).  11  sesto,  con 
diverso  titolo,  fu  anche  detto  «  II  Cri^ 
stianesimo  nascente». 

XVI.  Firenze  sino  alla  caduta 
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della  repubblica ,  studii,  Milano , 
A.  Ubiciiìi,  4843;  in-8.  —  Intitolala 
anche  «  Guida  estetica  di  Firenze  ». 

XVII.  *Il  Medio  evo  elvetico  (se- 
colo XI r  e  XF) ,  racconti  e  leg- 
gende, Milano,  Crespi  e  Pagnoni, 
1844;  in-8.  —Donato  dall'autore  al 
Pio  istituto  tipografico,  e  cavalo,  salvo 
poche  modificazioni  ed  aggiunte,  dai 
sedici  volumi  sulla  Svizzera  dinanzi 
pubblicati. 

XVIII.  La  Imitazione  di  Gesù 
Cristo  comentata  ad  una  fanciul- 
la, Milano,  Turali,  1844;  in-8.  Ano- 
nima come  qualch' altra  delle  opere 
anzidette. 

DANESI  VINCENZO,  di  Pine- 
ROLO ,  maggiore  nel  corpo  reale 
del  genio  militare,  e  direttore 
degli  archivii,  membro  della  II 
rìimìone. 

DANNA  CASIMIRO,  di  MoN- 
DOVI ,  professore  in  quel  r.  col- 
legio e  visitatore  provinciale 
delle  scuole,  membro  della  III 
riunione. 

D'ARCAIS  marchese  EFISIO, 
di  Cagliari,  capitano  nel  real 
corpo  d'artiglieria,  membro  della 
il  riunione.  - 

DARDANA  FRANCESCO,  con- 
sigliere onorario  e  rappresene 
taole  del  magistrato  del  proto- 
medicato a  Vercelli,  membrodella 
II  riunione. 

DA  RIO  cavaliere  dottore  NI- 
COLO*, di  Padova,  membro  ef- 
fettivo dell'  i.  r.  istituto  veneto, 
direttore  degli  studii  filosofico- 
matematici  nell'i,  r.  università 
di  Padova,  socio  di  parecchie 
accademie  nazionali  e  straniere, 
membro  del  I  congresso ,  asses- 


sore del  IV,  vice  presidente  nella 
sezione  di  geologia ,  mineralogia 
e  geografia  al  li,  deputato  allo 
stesso  dall'i,  e  r.  accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  della  sud- 
detta città. 

Fino  dal  1802  usciva  in  Padova  un 
«Giornale  dell' italiana  letteratura», 
che  ebbe  24  anni  di  vita  e  fu  compo- 
sto in  64  volunìi  in-8.  È  una  rela- 
zione esatta  del  lavoro  intellettuale 
dei  primi  2tt  anni  di  questo  secolo. 
Lo  dirigevano  e  scrivevano  in  gran 
parte  i  due  fratelli  Girolamo  e  Nicolò 
Da  Rio,  che  dovevano  a' giorni  nostri 
rappresentare  degnamente  una  delle 
più  antiche  e  gloriose  famiglie  diPa* 
dova.  Girolamo  cessava  di  vivere  nel 
1827. 

Nicolò,  del  quale  parliamo,  naque 
a  Padova  il  1.*"  agosto  1765.  Le  belle 
lettere  che  apprese  nell'educazioiie 
domestica  sotto  il  R uggia  ed  il  Bondi, 
giovarono  a  infiorirgli  gli  studii  na- 
turali, ai  quali  si  volse  con  predile- 
zione ,  specialmente  la  mineralogia, 
della  quale  si  formò  un  ricco  gabi- 
netto in  propria  casa.  Né  allo  scien- 
ziato mancarono  uffici  magistrali:  le 
finanze  l'ebbero  a  intendente;  P uf- 
ficio delle  vettovaglie.  Poro  e  Par- 
genio  del  monte  a  deputalo;  la  pub- 
blica sanità  a  provveditore,  fioche  la 
ricchezza  di  sua  dottrina  lo  chiamò 
a  direttore  della  facoltà  filosofico-ma- 
tematica nelP università  padovana, 
carica  che  sostiene  tuttora.  Le  ac- 
cademie si  fregiarono  volonlieri  del 
suo  nome;  l'imperatore  d'Austria 
adornò  il  conte  Da  Rio  dell'ordine 
della  corona  di  ferro  e  lo  collocò  tra 
i  membri  effettivi  dell'i,  r.  istituto 
di  Venezia;  molle  accademie  lo  ascris- 
sero fra  i  loro  membri.  Onori  meri- 
tamente dovuti  a  chi  tanto  si  è  ado- 
perato nel  campo  della  scienza,  a  chi 
fece  parte  di  tante  commissioni  scien- 
lifiche,  a  chi  dirige  una  parte  cosi 
imponente  dell'  università,  a  chi  pub- 
blicò le  opere  seguenti. 
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Nolizie  orittografiche  sopra  la 
valle  di  f^aldagno.  —  Lettera  stam- 
pata nel  tomo  XIV  degli  «  Opuscoli 
scelti  sulle  scienze  e  sulle  arti  *»  (Mi- 
lano^ 1791\  poi  tradotta  in  francese 
dall'abate  Fortis,  nel  tomo  I  delle  «Me- 
moires  pour  servir  à  rhistoìre  natu- 
relìe^  et  principalement  de  Toryto- 
graphie  de  rualie  et  des  pays  adja- 
cens». 

Introduzione  alla  chimica.  Pa- 
dova^ costipi  del  Seminario^)  1708^ 
in-8.  —  Libretto  elementare  che  si 
trovò  utilissimo  per  la  diffusione  de' 
principii  chimici  lavoisiani  che  in  al- 
lora rinnovarono  la  faccia  della  chi- 
mica. 

*Orittologia  euganea.  Padova, 
4856,  in.4. 

Monografia  del  renda.  Memoria 
letta  nella  sezione  geologica  della  pri- 
ma unione  dei  scienziati  italiani  in 
Pisa,  1859. 

Necrologia  del  signor  Girolamo 
Romano  (tomo  VII  de'  «^uovi  an- 
nali delle  scienze  naturali  *»  di  Bolo- 
gna, per  Fanno  1842). 

Cenni  sopra  la  geologia,  idro- 
grafia,  agricoltura,  commercio  ed 
industria  di  Padova  e  sua  propfn- 
da.  —  Forma  parte  della  guida  of- 
ferta agli  scienziati  raccolti  in  Pa- 
dova per  la  quarta  riunione,  4845K. 

Nelle  »  Memorie  di  matematica  e 
fisica  della  società  italiana  "  pose  un 
Saggio  intorno  la  denominazione  e 
classificazione  degli  odori  (tom.  XI, 
anno  1804);  --5opra  la  cosi  detta 
masegna  de' monti  euganei  (to- 
mo XV,  anno  1810). 

Nel  «Giornale  dell'italiana  lette- 
ratura» scrisse:  Dell'  Origine  de' 
ciottoli  (anno  i%(i'5)\— Notizie  del 
gabinetto  mineralogico  del  signor 
Nicolò  Da  Rio  (anno  1812);  —  Let- 
tera mineralogica  al  dottor  Scor- 
tegagna,  e  relazione  accademica 
sopra  un  dono  di  minerali  avuto 
da  s.  e.  il  signor  conte  Capodistria^ 
.  segretario  di  stato  di  s.  m.  V  im- 
peratore di  tutte  le  Russie  (anno 


1819);  —  Sopra  i  giacenti  di  Lo- 
nedo  (1852). 

Nei  «Nuovi  saggi  dell'accademia 
di  Padova*',  si  hanno  di  lui:  Osser- 
vazioni mineralogiche  sopra  la  mi- 
niera di  rame  di  Jgordo  ed  alcu- 
ne altre  località  del  territorio  bel- 
lunese (tom.  1,  del  1817);  —  iSopra 
la  perlite  euganea  (volume  II,  del 
1825);  —  Sulla  stoviglia  somma- 
mente  economica  che  si  fabbrica 
a  Ponte  di  Brenta  (1851).  —  D'un 
polipaio  non  descritto  ritrovato 
nella  calcarea  di  Teolo  (tomo  IV). 

Negli  «Atti  dell'accademia  reale 
di  Torino»  pose:  Quelques  obser- 
vations  sur  le  gissemens  des  tra- 
chiles  en  general,  et  des  trachiles 
des  monts  euganéens  en  particu- 
iier  (tomo  XXXI V). 

Negli  «  Annali  delle  scienze  del 
regno  Lombardo- Veneto  »  inserì:  Dei 
Rapporti  della  calcarla  colla  tra- 
chite ne' monti  euganei  (1851);— 
Estratti  e  osservazioni  sopra  una 
memorici  di  Jobert  ainé  (1851);  — 
Sopra  una  petrificazionenon  pri- 
ma osservata  ne' monti  euganei, 
e  altre  petrificazioni  di  quella  cal- 
carla (1853). 

D'AUVARE  barone  ALESSAN- 
DRO ,  di  Nizza  al  mare  ,  capi- 
tano nel  real  corpo  d'artiglieria, 
membro  delia  II  riunione. 

DAViaiNI  GIOVANNI,  dì  Sca- 
LENGHE,  ingegnere  idraulico  e 
ripetitore  di  matematica  a  To- 
rino, membro  della  II  riunione. 

P' AYLA  MARIANO,  di  Napoli, 
tenente  dell' artiglieria  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  professore  di 
geometria  descrittiva  e  di  arti- 
glieria nel  r.  collegio  militare  di 
Napoli,  membro  delle  accademie 
de'  georgofili ,  de'  lincei ,  e  della 
I  riunione. 
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D'AZEGLIO.  Vedi  TAPPAREL- 
LI  D'AZEGLIO. 

DE  BARDI  cavaliere  HLIPPO, 
di  Firenze,  socio  ordinario  dei- 
r  accademia  valdaraese ,  mem- 
bro della  III  riunione. 

L'aver  avuto  fra  gli  antenati  un 
Girolamo  De  Bardi  autore  d'una  cro- 
nologia universale,  un  Piero  de  Bardi 
traduttoredei  discorsi  platonici  di  Mas- 
simo Tirio,  un  Giovanni  de  Bardi  che 
diede  nella  descrizione  del  celebre 
giuoco  del  calcio  un  testo  di  lingua^  e 
molti  accademici  della  crusca,  sarà 
stato  incitamento  a  questo  Filippo  di 
cui  parliamo  e  che  naque  a  Pirenze 
il  24  maggio  1807. 1  padri  delle  scuo« 
le  pie  ravviarono  nelle  belle  lettere 
e  nelle  scienze,  privati  maestri  negli 
studii  universiiarii.  Cominciò  la  car- 
riera letteraria  redigendo  una  para- 
frasi italiana  del  trattato  dell'educa- 
zione del  Milton ,  poi  *Storia  della 
letteratura  in  Danimarca  e  in  Sve- 
zia, di  S.  Atarmier,  traduzione  con 
prefazione  e  molte  note  del  De  Bardi. 
(Firenze,  Piatti,  4841,  2  voi.  in-8). 
Per  quest'opera  il  traduttore  fu  ono- 
rato della  medaglia  in  oro  del  merito 
civile  donatagli  dal  re  Carlo  XIV  di 
Svezia*  Ora  sta  lavorando  un'opera 
di  lena  :  «  Storia  della  letteratura  ara- 
ba all'epoca  del  califfato",  in  due  vo- 
lumi, ove  crediamo  vorrà  aggiungere 
qualche  notizia  più  in  là  di  quelle 
che  si  saimo  sullo  stato  originario 
degli  Arabi  è  sulla  loro  posizione  pri- 
ma di  Maometto  e  sulla  loro  lettera- 
tura e  le  loro  scienze,  e  mostrar  Pin- 
fluenza  della  coltura  araba  sul  risor- 
gimento delle  lettere  in  Europa. 

11  re  di  Torino  decorava  il  De  Bar- 
di delPordine  maurizlano,  il  gran- 
duca di  Toscana  di  quello  di  santo 
Stefano;  P ateneo  italiano,  la  colom- 
baria e  molt'altre  accademie  italiane 
lo  hanno  socio. 


Lu  (Monferrato),  capitano,  biblio- 
tecario e  professore  nella  reale 
militare  accademia  di  Torino  ^^ 
membro  della  n  riunione. 

DE  BAYER  cavaliere  ADOLFO, 
di  Novara,  regio  visitatore  della 
scuole,  membro  della  II  e  III 
riunione. 

DE  BAYER  dottor  CARLO  GU- 
STAVO ,  di  Novara  ,  dottore  in 
medicina,  delegato  della  r.  ri* 
forma  degli  studii  in  quella  eitta^ 
membro  della  II,  III  e  IV  riu« 
Dione. 

DE  BEAUFORT.  Veggasi  RO- 
GIER  DE  BEAUFORT. 

DE  BIANCHI  VINCENZO,  di 
MoNTEFiASCONE,  membro  ddl'ac- 
cademia  d'agricoltura  di  Parigi 
e  della  II  riunione. 

DE  BIELA  barone  GUGLIEL- 
MO, SASSONE  ^^  capitano  e  i.  r. 
comandante  di  piazza  in  Rovigo, 
membro  di  alcune  accademie,  e 
della  IV  riunione. 

Guglielmo  barone  de  Biela  naqae 
il  19  marzo  1782  a  Rossiain  Sasso» 
nia,  ed  ebbe  genitori  il  nobile  Gu- 
glielmo de  Biela  e  Enrichetta  di  Hacke. 
Nel  1792  entrato  nel!' accademia  dei 
cavalieri  a  Dresda,  ebbe  tra  i  §uoi 
maestri  il  celebre  Pòlitz,  poi  profes- 
sore a  Lipsia,  a  iiChmann,  conosciuto 
per  r  invenzione  di  una  nuova  ma- 
niera di  rappresentare  i  monti  nei 
disegni  geografici.  Nel  1802  per  opera 
di  un  suo  prozio.)  tenente  maresciallo 
austriaco  barone  di  Biela,  entrava  ai 
servigi  dell'Austria,  nel  18"  reggi- 
mento di  infanteria  di  linea,  di  cui  al- 
lora era  proprietario  il  conte  Patrizio 


W  BARTOLOMEIS  Luigi,  di       o  «dì  sassone»  ne^  Atu. 
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Slnart.  Sostenute  con  quel  reggimen- 
lo  le  campagne  del  i80»,  1800^  1813, 
1814, 1 8 15,  ritornava  a  Praga  in  qua- 
lità dì  primo  tenente  dei  granatieri. 
Ma  nel  1810,  £atta  conoscenza  del  reve- 
rendissimo signor  Francesco  Cassiano 
Haliascka,  prevosto  infulato  del  ca- 
pitolo di  Altbunzlau  in  Boemia,  oggi 
consigliere  di  reggenza  e  referente 
degli  studii  filosofici  presso  l'i.  r. 
commissione  aulica  degli  studii,  e  al- 
lora professore  di  fisica  air  università 
di  Fraga,  questi  gli  ispirò  amore  per 
l'astronomia,  e  gli  procurò  la  cono- 
scenza del  regio  astronomo  e  profes- 
sore canonico  David,  sotto  cui  fece  il 
corso  di  astronomia  all'università  di 
Praga.  Dedicandosi  principalmente  al- 
l'applicazione  deir  astronomia  alla 
geografia  e  alla  ricerca  della  comete, 
scopriva  il  27  febbraio  1826  a  Jo- 
sepbstadt,  dov'era  capitano,  una  co- 
meta, che  secondo  il  calcolo  para- 
bolico dell'orbita,  si  mostrava  essere 
la  stessa  veduta  nel  1772  e  nel  1805, 
quindi  periodica,  con  un  tempo  di  ri- 
voluzione di  6  anni  9  mesi.  Dal  1825 
in  poi  pubblicò,  oltre  alcune  poesie 
e  memorie  Sloriche  nel  «  Giornale 
per  le  arti,  la  letteratura  e  moda» 
del  signor  Schieck  a  Vienna,  e  nel 
Giornale  «  Ber  Kranz  »  della  signo- 
.ra  di  Woltmann  a  Praga,  diversi  ar- 
ticoli nelle  «*  Effermerìdi  astronomi- 
che »  di  Berlino  del  professore  Bode, 
nelle  «fiiolizie  astronomiche»  del  con- 
sigliere di  stato  cavaliere  Schuma- 
clier  a  Altona ,  e  nelle  «  Effemeridi 
astronomiche  ^y  di  Monaco  del  profes- 
sore Gruilbusen.  In  un  opuscolo  pub- 
blicato  a  Praga  (1836)  cercò  provare 
che  la  forza  tangenziale,  ossia  causa 
della  prima  impulsione  nel  movimen- 
to dei  pianeti  e  dei  satelliti ,  è  pur 
essa  una  vera  forza  fisica,  e  non  so- 
lamente un  effetto  della  gravità,  come 
opina  Laplace.  11  capitano  Biela  fu 
fatto  comandante  di  piazza  della  regia 
città  di  Rovigo  nell'anno  1832,  posto 
che  continua  a  tenere. 


DE  BOCK  ENRICO,  di  Livo- 
NiA ,  membro  della  IH  riunione. 

DE  BONNEVAL  conte  Andrea, 
di  Parigi  ,  decorato  di  vari  or- 
dini y  membro  della  V  riunione. 

DE  BORSA. Veggasi  BRESQ ANI 
DE  BORSA. 

DE  BOTTINI  ACHILLE,  da 
Memtone,  capitano  d'artiglieria, 
membro  della  II  riunione. 

DE  BRÈSDIDOSFRAIRESconte 
FEDERIGO,  di  Torino,  colonnello 
nel  real  corpo  dello  stato  maggior 
generale  ,  membro  della  II  riu* 
nione. 

DE  BRÈS  barone  GIORGIO,  di 
Torino,  maggiore  d'artiglieria, 
membro  della  II  riunione. 

DE  BRIGNOLI  «^  DI  BRUN- 
NHOFF  GIOVANNI,  di  Modena, 
professore  di  botanica  ed  agraria 
in  quella  r.  università^  membro 
della  terza  riunione. 

Naque  a  Gradisca  del  Friuli  il  27 
ottobre  1774  da  patrizia  famiglia. 
Alla  sua  prima  educazione  pensarono 
uno  zio  gesuita  e  i  suoi  genitori ,  e 
fino  a  16  anni  non  lo  lasciarono  mai 
un  minuto  fuor  della  presenza  di 
qualcuno  di  loro.  A  16  anni  andò  a 
Vienna  per  la  lingua  tedesca,  poi  pas- 
sò a  Venezia  a  sollecitar  una  causa 
da  sette  lustri  pendente;  approfittò 
dr  quel  soggiorno  per  ingoiarsi  in 
quelle  biblioteche,  stringersi  con  que- 
gli uomini  illustri,  nutrirsi  al  bello  in 
quelle  gallerie,  e  tesoreggiare  nelle 
scienze  naturali  dal  la  dotta  compagnia 
dell'abate  Olivi, 

Il  marchese  di  Suffren,  cacciato 

fl)  Erroneamente RRIGNOLE  negli  «Atti». 
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qai  esule  dalla  rivoluzione  francese, 
lo  innamorò  della  botanica,  per  amor 
della  quale  peregrinò  poi  nella  Ca- 
rinzia,  nella  Cai  niola,  nel  Tirolo,  nel- 
la Svizzera ,  donde  tornalo  divise  la 
sua  sorte  colla  contessa  Maddalena 
deCIarianidaCividal  del  Friuli  (1800). 
Danneggiatodallasoppressionede^feu- 
di,  padre  sette  volte,  dovette  da  Ile  pre- 
dilette scienze  gettarsi  a  sua  disvo- 
glia nell'agone  giudiziario  e  ammi- 
nistrativo. E  fu  segretario  nel  tribu- 
nal civile  di  Ctvidal  del  Friuli;  e  in 
quella  municipalità;  e  delia  camera 
di  commercio  d'Udine.  Se  non  che  a 
cavarlo  da  quelle  pene  gli  venne  inat- 
tesa la  nomina  di  professore  di  bo- 
tanica e  agraria  nel  collegio  convitto 
d'Urbino  (1808). 

Un'appendice  di  otto  mila  pezzi 
nel  museo  naturalistico  di  quella  cit- 
tà, la  erezione  dell'orlo  botanico,  la 
biblioteca  di  quel  liceo  ordinata,  l'il- 
lustrazione di  quel  museo  lapidario 
già  del  Fabretti,  intorno  a  cui  avea  la- 
vorato tanto  il  celebre  Passeri,  ricor- 
dano tutte  l'attività  di  questo  dotto 
professore.  Intanto  continuava  le  ri- 
cerche naturalistiche  negli  appennini, 
sul  litorale  da  San  Marino  ad  Ascoli; 
in  un  opuscolo  dava  conto  di  piante 
rare  da  lui  scoperte  nel  Friuli,  e  il 
conte  Scopoli,  direttore  generale  della 
pubblica  Istruzione,  cui  era  dedicata 
l'opera ,  lo  rimeritava  col  dono  del- 
l'opera  del  Viviani  <«  Florse  italiese 
fragmenta  »,  nel  qual  dono  il  Brigno- 
li visto  come  un  tacito  suggerimento 
di  accingersi  ad  una  Flora  italica , 
vi  si  ripromise ,  se  però  assecondato 
dal  governo.  E  invitato  in  breve  a 
stendere  un  progetto  in  Iscritto ,  il 
Brignoli  chiese 2500  franchi  annui  per 
un  quinquennio,  sopra  l'onorario;  e 
il  viceré  d'Italia  consenti  quanto  al 
denaro,  e  del  resto  non  pur  5,  ma 
gli  concesse  7  anni  di  tempo.  Dichiarò 
inoltre  caricarsi  delle  spese  di  stampa. 
E  la  pensione  per  questo  titolo  co- 
minciò nel  1813.  Viene  a  Milano  a 
combinar  collo  Scopoli  per  le  inci- 


sioni e  per  tutto  il  resto,  quando  il 
subitaneo  rovescio  di  Napoleone  dis- 
ordina quella  tessitura,  e  obbliga  il 
Brignoli  a  salvarsi  ad  Urbino,  cbe 
poco  dopo  ricadde  nelle  mani  del 
papa.  Ma  qui  poco  dopo  è  soppresso 
il  liceo  per  ordine  pontificio ,  e  le 
scuole  consegnate  ai  gesuiti. 

Il  De  Brignoli  invece  è  chiamato 
ad  occupare  una  cattedra  nell'antica 
università  urbinate  che  vi  risorge;  ma 
la  troppa  tenuità  d'onorario  e  il  do- 
lore di  aver  perduto  la  moglie  e  due 
bambine  l'obbligano  a  tramutarsi  a 
Milano,  e  poco  dopo  si  trova  nominato 
alla  cattedra  di  botanica  e  agraria  nel 
liceo  convitto  di  Verona,  vacante  per 
la  destituzione  di  Ciro  Pollini,  fra  il 
quale  e  lui  furono  vive  polemiche. 
Non  appena,  per  dare  una  madre  al- 
l'unica  figlia  rimastagli  della  nume- 
rosa prole,  ebbe  sposata  la  nobile 
donna  Luigia  de  Rossi  da  Cìvidaledel 
Friuli,  la  cattedra  di  botanica  e  agra- 
ria fu  in  tutti  i  licei  del  lombardo- 
veneto  soppressa  (1 817),  ma  subito  fa 
dal  duca  di  Modena  chiamato  all'iden- 
tica cattedra  nella  sua  università. 
Visti  inutili  lutti  i  tentativi  per  pro- 
seguir la  sua  Flora  ilalicOySÌ  volse 
tutte  a  commentar  ampiamente  la  fi- 
losofia botanica  del  Linneo,  indicando 
gli  avanzamenti  che  da  lui  in  appresso 
furono  fatti  in  questa  scienza,  e  vi 
si  pose  e  vi  consacrò  immense  fatidie. 

Pochi  uomini  hanno  dato  più  di 
lui  memorie  e  scritti  scientifici;  qui 
però  citeremo  quei  soli  cbe  compar- 
vero a  parte. 

1.  *l8truzione  sul  miglioramen» 
io  de'  vini  nel  dipartimento  del 
Me  tauro  (Ancona,  4809,  in-8).  — - 
li .  Fasciculus  rariorum  pian  tarum 
forojuliensium  (Urbino,  1810,  in- 
4).  —  111.  Catalogus  piantarmi 
horti  botanici  urbinatis  (  1814 , 
in-8  ).  —  IV.  Riflessioni  sopra  il 
trattato  geonomi  co-chimico  sulle 
terre  coltivabili  del  prof.  MazzuC' 
caio  (Pesaro,  4811,  in-8).  Quest'ope- 
ra è  sotto  il  nome  arcadico  dì  Ale- 
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liofilo  Espcsrio).  —  V.  Lettera  sopra 
un  quadro  del  Coreggio  scoperto 
in  Milano  (Milano,  1815,  in-8).  — 

VI.  "Eduardo  e  Mattina ,  roman-' 
zo  di  Carotina  Pichler  tradotto 
da  rirgitio  Bondeganni  (anagram- 
ma; Miiano,  1817;  Giorni  ln-18).-— 

VII.  Novella  di  Leonardo  aretino, 
tratta  da  un  codice  della  capito^ 
lare  di  i^erona  (Verona,  1817, 
in.8).  —  Vili.  j4d  Eleuterio  Beno- 
cense(Ciro  Pollini),  lettera  apolo- 
getica  (Verona,  1817,  in-8).  —  XI. 
Dissertazione  intomo  alla  dorile 
o  terra  verde  di  introna  (Modena, 
1819,  in.8).  —  X.  *Della  Coltiva- 
zione de  fichi,  poemetto  di  Tom- 
maso Ravasini  (Iradolto  in  versi 
sciolti  nella  •-<  Raccolta  di  poemetti 
didascalici»,  Milano,  1823,  in-16, 
volarne  V).  —  XI.  Epistola  al  conte 
Carlo  Pepali  (Modena,  18:28,  in-8; 
in  versi  sdolli). 

Scrisse  moltissimo  nel  «Giornale 
arcadico  »  di  Roma ,  nella  «  Riblio- 
teca  italiana  »  e  altrove,  e  pose  poe- 
sie e  prose  sparse  in  molte  raccolte. 

DE  CAMBRÀY  DIGNY  conte 
commeodatore  LUIGI,  di  Firen- 
ze, gonfaloniere  di  detta  città, 
membro  del  r.  istituto  di  Fran- 
cia ,  socio  onorario  dell'  i.  r.  ac- 
cademia de'georgofili,  membro 
della  lU  riunione,  f 

Il  conte  Luigi  De  Cambray-Digny, 
naque  in  Firenze  nel  1778  dal  con- 
te Francesco  e  da  Anna  Taddei.  Di- 
sceso da  ana  delle  più  illustri  ed  an- 
tiche famiglie  della  l'iccardia,  fu  for- 
se previde  consiglio  di  fortuna  ch^ei 
nàscesse  solle  rive  dell*  Arno,  e  che 
non  avesse  giovinetto  le  seduzioni  di 
quel  ricco  ereditaggio  che  più  tardi 
gli  venne  fatto  di  conseguire  nella 
patria  de'  suoi  maggioH,  per  la  morte 
del  fiorentino  colonnello  De  Cambray 
suo  zio,  che  nella  guerra  dell'indi- 
pendenza americana  ottenne  onori  e 
celebrità  per  la  difesa  di  Charleston. 


Dalosi  allo  studio  dell'  architettura 
quando  le  arti  erano  a  tanta  bassez- 
za minate,  fu  per  lui  gran  ventura 
Paver  a  maestro  il  Paoletti.  Questo 
rinomato  architetto  non  avendo  forse 
la  forza  e  il  talento  (che  sì  certo  non 
gli  mancava  Pingegno)  di  farsi  con- 
tinuatore dell'arte  qoal  era  ai  tempi 
della  fiorentina  grandezza ,  ebbe  al* 
mene  il  buon  giudizio  di  non  abban- 
donarsi a  quella  dell'epoca  che  lo 
precesse.  Peccò  di  greca  e  di  romana 
purezza,  ma  non  cosi  sconciamente, 
che  volesse  ridurre  i  popoli  moderni 
ad  alloggiare  alla  maniera  degli  an- 
tichi, tsò  le  forme  insegnate  da  que- 
sti, ma  seppe  adattarle  ai  bisogni  di 
quelli.  Cosi  presso  di  noi  ebbe  vanto 
di  restauratore  della  buona  architet- 
tura; e  perverrà  non  fu  piccolo  be- 
nefizio Paver  fatto  argine  alla  irru- 
xione  di  pessimi  esempi. 
'  Da  quella  scuola  uscì  il  De  Cam- 
bray tanto  provetto  e  conosciuto  nel- 
Parte,  quanto  bastò  a  meritargli  di 
essere  ascritto  all'accademia  di  San 
Lucca  di  Roma,  in  una  età  nella  qua- 
le gP ingegni  sogliono  appena  pre- 
giarsi nel  segreto  delle  domestiche 
pareti  per  le  speranze  che  fanno  di 
sé  concepire  ai  parenti  e  ai  più  in- 
timi amici.  Poco  appresso  anche  la 
fiorentina  accademia  delle  belle  arti 
lo  insigni  del  grado  di  professore;  e 
già  il  suo  nome,  ripetuto  ovunque 
dalla  fama,  veniva  a  notizia  di  Ales- 
sandro imperatore  di  Russia,  che  vo- 
lendo provvedere  di  un  vasto  e  co- 
modo lazzaretto  il  porto  di  Odessa , 
pensò  di  affidarne  la  commissione  al 
nostro  giovane  artista. 

Il  r.  governo  toscano  fu  sollecito 
intanto  di  chiamarlo  ai  suoi  servigi, 
persuaso  che  dovesse  ne'  pubblici  uf- 
ficii  dar  prove  solenni  d'intelligenza 
e  di  sapere,  non  che  di  zelo  e  di  la- 
boriosa assiduità.  Né  il  Digny  era 
tale  da  riposarsi  nella  beata  sicurezza 
della  provvisione; che  anzi  dispiegò, 
prima  nel  posto  di  aiuto  e  poi  in 
quello  di  direttore  delle  reali  fabbri<p 
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che ,  tanta  solerzia  e  tauto  ardore  ^ 
così  nel  concepire  come  nel  proporre 
e  neir  eseguire  i  più  maestosi  pro- 
fletti  di  pubblica  utilità^  da  meritare 
ogni  sorta  di  onorificenze^  sì  per  par* 
te  del  sovrano ,  che  de'  suoi  ordini 
cavallereschi  lo  volle  fregiata)  si  per 
IMirte  de*  cittadini  che  lo  premiarono 
del  loro  amore^  bella  e  santa  ricom* 
pensa  anche  adesso  che  non  è  pia 
dato  al  popolo  di  far  gli  onori  della 
città. 

Né  voglio  tacere^  a  gloria  del  Di« 
gny ,  come  alP  ammirazione  di  tante 
opere  architettoniche  andasse  egli  de- 
bitore della  sua  aggregazione  all'isti- 
tato  di  Francia,  nella  qualità  di  uno 
degli  associati  esteri. 

Nella  parte  poi  di  amministratore 
4anto  per  le  reali  fabbriche,  come  per 
il  comune  di  Firenze,  dal  quale  ebbe 
la  carica  di  gonfaloniere  negli  ultimi 
anni  della  vita^  fu  si  prudente  e  sa- 
gace, che  la  stessa  maldicenza  non 
trovò  modo  di  pungerlo. 

Un'altra  gloria  del  conte  è  di  aver 
presa  parte  principalissima  in  tutto 
che  fosse  diretto  a  nobilitare  moral- 
mente il  popolo,  0  a  migliorarne  la 
condizione.  La  società  per  la  diffu- 
sione del  mutuo  insegnamento  lo  eb- 
be a  preside  molto  opportunamente  .i 
che  volle  pe'  suoi  alitimi  ripristinata 
la  scuola  di  geometria  e  di  meccani- 
ca, nelle  loro  applicazioni  alle  arti  e 
ai  mestieri,  dandole  stanza  nella  pro- 
pria casa,  e  preponendovi  a  maestro 
il  proprio  figlio.  Quella  per  gli  asili 
infantili  di  carità  riconosce  Sa  lui  il 
fraterno  legame  che  strinse  con  l'al- 
tra, per  concorrere  di  comune  accor- 
do ad  educare  ed  istruire  i  figli  del 
povero.  Presidente  della  filarmonica, 
si  adoperò  molto  a  che  fosse  delibe- 
rato, doversi,  per  sociale  statuto,  an- 
nualmente tenere  una  solenne  acca- 
demia in  benefizio  di  quella  pia  isti- 
tuzione degli  asili;  e  gonfaloniere 
della  città,  ottenne  che  allo  stesso 
oggetto  fosse  consacrato  un  gran  di- 
vertimento musicale  da  darsi  ogni 


anno  nel  salone  de' cinquecento^  per 
4e  feste  di  San  Giovanni.  Nel  consi- 
glio della  cassa  di  risparmio ,  e  in 
<]uello  della  pia  casa  di  lavoro,  fu 
quanto  mai  premuroso  della  sorte 
del  povero;  e  se  gli  bastava  U  vita, 
non  avrebbie  mancato  di  dar  compi- 
mento a  quel  ano  nobilissimo  pen- 
siero, di  fondare  nella  nuova  parte 
di  città ,  che  per  suo  progetto  va  a 
formarsi  nella  parrocchia  di  San  Lo* 
renzo,  un  istituto  modello  di  edoca- 
sione  popolare:  monumento  di  su- 
blime carità,  che,  se  non  potè  esaere 
da  lui  inalzato,  starebbe  bene  che  k> 
fosse  dai  posteri ,  inaugurandolo  al 
suo  nome. 

Parlerò  di  pochi  fotti  per  servire 
a  brevità.  Il  primo  esempio  di  una 
bigattiera  che  avesse  tutte  le  condi- 
zioni necessarie  al  migliore  alleva- 
mento de'  bachi  da  set»,  fu  dato  da 
lui  nella  sua  fattoria  di  Mugello  quan- 
do ancora  fra  noi  non  erano  o  cono- 
sciuti 0  convenientemente  appresEati 
i  nuovi  metodi  di  quest'arte.  Cosi 
nel  tempo  che  molti  lamentavano  la 
comune  trascuranza  per  gli  animali 
domestici  e  la  poca  cura  nelP  accre- 
scerne e  perfezionarne  il  prodotto, 
egli  con  grave  dispendio  e  con  molto 
senno  erigeva  una  vasta  e  ben  rego- 
lata cascina,  e  fondava,  a  ben^io  de* 
suoi  più  diligenti  coloni,  alcuni  pre- 
mi per  il  buon  governo  del  bestiame, 
che  giovarono  assai  alPincremento 
della  pastorizia  in  quella  ridente  pro- 
vincia. 

E  quest'uomo  dabbene  mori  U  sera 
de'  ^  febbraio  iSH^  in  età  che  per 
la  temperanza  del  vivere  e  per  la  ro- 
bustezza del  corpo  poteva  credersi 
appena  giunta  a  maturità ,  anuché 
volta  a  vecchiezza. 

Queste  notizie  sono  spremute  da 
nn  beli' elogio  di  lui ,  pubblicato  nella 
n  Continuazione  degli  AtU  dei  geor- 
gofili  M,  volume  XXI. 

DE  CAMBRAY  DIGNY  cava- 
liere LUIGI  GUGLIELMO,  di  fìr 
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KENZE,  lettore  di  matematiche 
applicate  alle  arti,  membro  della 
III  riunione. 

DE  CAMPANA  ANDREA,  di 
Corsica,  dottore  in  filosofia,  me- 
dicina e  chirurgia  nello  spedale 
della  veneta  marina,  membro 
ordinario  dell'ateneo  veneto  e 
della  ly  riunione. 

DE  CAMPOSTRINI  *>  nobile 
GIOVANNI  ANTONIO,  di  Vero- 
ifA,  i.  r.  scudiere  di  s.  m.  ì.  r. 
a. ,  presidente ,  e  deputalo  del- 
l'accademia d' agricoltura,  arli  e 
oommercio  di  Verona  alla  IV  e 
y  riunione ,  membro  della  I. 

Sdisse:  Sulle  uom  de*  bachi  da 
seta,  memoria  presentata  aìP  accade- 
mia di  agricoltara,  arti  e  commercio 
di  Verona, ec.  (Verona,  Libanti,  4845^ 
in-8).  —  Abbiamo  suoi  scritti  anche 
nelle  «  Memorie  deiraccademia  d'agri- 
coltura, commercio  ed  arti  di  Ve- 
rona»', fra  !  qaali  la  Relazione  della 
terza  riunione  agraria  di  Meleto, 
con  osserpazioni  intomo  all'  agri- 
coltura peronese  (voi.  XIX). 

DECANDOLLE  AGOSTINO  PI- 
RAMO  ,  cavaliere  della  legion 
d'onore  di  Frauda  ,  professore 
di  botanica  neiraccademia  di  Gi<- 
nevra,  socio  straordinario  della 
regia  accademia  delle  scienze  di 
Torino,  membro  della  II  riu- 
nione, f 

DECANINI  abbate  CARLO,  di 
Lucca,  aiuto  della  cattedra  di 
fisica,  membro  della  V  riunione. 

DE  CASTRO  VINCEiNZO,  di 
PmANO,  professore  nel  liceo  di 

I)  DE  GAMPOSNINI  Bd  doario  deUsi  quinta 
riUBtae. 


Verona,  socio  di  varie  accade- 
mie, membro  della  IV  riunione. 

Questo  operoso  cattedratico  naque 
il  6  luglio  1808  a  Firano  (Istria),  pa- 
tria del  celebre  Tarlini.  1  primi  sta* 
di  fece  a  Pirano,  Rovigo»  Fiume, 
Treviso;  studiò  a  Padova  legge  e  si 
addottorò  in  filosofia  (1836).  Una  trien- 
nale assistenza  alla  cattedra  di  filo- 
sofia teorico-pratica  nel!'  università 
patavina,  e  un  anno  di  supplenza  a 
quella  di  filologia  e  storia  universale 
nel  liceo  di  Vicenza,  lo  fecero  degno 
di  insegnar  stabilmente  quest'ultime 
scienze  nel  r.  liceo  convitto  di  Vero- 
na, poi  estetica  e  letteratura  classica 
neir  università  padovana. 

Le  gravi  incombenze  magistrali  e 
dì  marito  e  di  padre  non  lo  impedi- 
rono dalle  pubblicazioni,  in  tutti  i 
modi  promovendo  l'istruzione.  Con 
bei  versi  italiani  traduce  V  Eliade  di 
Ladislao  Pyrker  (Treviso,  1833,  In- 
12);  —  le  Gemme  dell'antico  te- 
stamento, dello  stesso  Pyrker  (Pa- 
dova, 1839,  un  volume  in-8);  —  la 
Griselda,  poesia  drammatica  di  Fe- 
derico Halm  (Milano,  1842;  seconda 
edizione)  per  mostrar  cbe  degli  stra« 
■nieri  bisogna  far  nostre  le  cose  che  a 
bellezza  uniscono  morale;  -*  colle 
Feste  cristiane  (Padova,  1832,  in- 
16)  e  coW  Eccellenza  del  cattoU- 
cismo  nelle  sue  feste,  ossia  Pii 
esercizii  di  lettura  e  di  preghiera 
(Milano,  1843,  in-12),  promuove  il 
sentimento  religioso. 

Dal  tedesco  Ficker  traduce,  anzi 
&  qualche  cosa  di  più,  adatta  ai  bi- 
sogni del  nostro  paese  il  Manuale 
della  storia  della  letteratura  clas- 
sica antica  (Venezia,  1840-41,  3  vo- 
lumi, in-8);  — e  la  Guida  allostu^ 
dio  della  letteratura  classica  an- 
tica (Verona,  1841,  2  parti,  in-8;  e 
Milano,  Silvestri,  1844  la  seconda 
edizione  accresciuta);  —  l'Estetica 
che  ora  si  stampa  a  Milano  dal  Val- 
lardi.  —  Per  diffendere  le  dottrine 
filologiche  e  le  estetiche  si  serve  del- 
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la  popolarità  della  ««Rivista  euro- 
pea »  y  dell'  «  Euganeo  »  ^  del  «  Poli- 
gr3iÌo»  e  d'altri  giornali  per  racco- 
mandar buoni  libri  e  utili  scoperte; 
scrive  nel  Giornale  tedesco  dMdolfo 
Schmid  per  darvi  conto  degli  stndii 
poetici  e  storici  in  Italia.  DelIMstria^ 
provincia  finora  nota  a  hòi  più  di 
nome  che  di  fatto,  illustra  gli  avve^ 
nimenti  e  gli  uomim  neir««Os8eryato- 
re  triestino  "  ;  per  divulgare  la  storia 
collabora  all'«  Enciclopedia»  di  Ve* 
nezia,  compila  un  Compendio  di  sto- 
ria universale  .(Veronik^  Libanti, 
4844),  e  finalmente  Pi^/anfe  stori- 
co universa  fé  coli' applicazione  del 
metodo  mnemonico  di  J ime  Paria 
(Verona,  Libanti,  4843,  in  foglio).  In 
qaesto  suo  lavoro  grandemente  age- 
vola égli  studiosi  la  scienza  del  paè» 
sato,  riducendone,  per  così  dire,  a 
semplice  calcolo  la  cronologia,  scoglio 
a  cui  é  tanto  facile  rompano  anche  i 
più  esperti.  Costretto  però  a  pure  ta- 
vole sinottiche,  sarebbe  riuscito  trop- 
po arido ,  se  anche  questi  prospetti 
non  fossero  animati  da  quelle  osser- 
vazioni, senza  le  quali  la  storia  non 
risponde  più  ai  bisogni  morali  del- 
l'umanità né  all'indole  de' tempi.  E 
questo  fa  singolarmente  nell'intro- 
duzione, dove  parla  dell'oggetto,  del' 
l'istruzione,  dell'essenza,  della  foN 
ma  della  storia;  stabilisce  le  difTe- 
renze  fra  gli  antichi  e  moderni  sto- 
rici)  trovando  in  quelli  maggior  arte 
d'esporre  e  più  facilità  di  raggrup- 
pare i  fatti  intorno  a  quei  due  gran 
punti  che  erano  Roma  e  la  Grecia; 
in  questi  maggior  politica,  maggior 
frastaglio,  maggior  critica,  maggior 
dottrina.  Indi,  ragionato  sulle  fonti 
storiche,  appura  il  valore  di  esse,  ed 
entra  nelle  scienze  che  sono  puntello 
all'edificio  storico:  la  cronologia,  la 
geografia,  la  linguistica, l'archeologia, 
la  mitologia,  la  critica  logica.  E  ad- 
duce le  più  importanti  opere  che 
trattano  della  storia  dell'umanità, 
con  che  si  fa  via  alla  parte  positiva: 
alla  storia  antica,  e  a  quella  del  medio 


Qvo ,  a  cui  succede  la  moderna.  Lo 
spirilo  religioso  cattolico  traspira  a 
più  traiti,  e  questo  è  bene,  poiché  la 
storia,  come  maestra  della  vita,  deve 
essere  tale  da  non  doversi  più  pentire 
delle  lezioni  che  ha  date,  e  deve  mo- 
strare ,  per  valerci  d' un'  espressione 
del  signor  De  Castro,  che  ««  il  mondo 
morale  é  governato  da  leggi  provvi- 
denziali, non  altrimenti  che  il  fisico 
da  leggi  materiali  ». 

DE  CATTANEI  DI  MOMO  De- 
bile FERDINANDO,  professore  di 
dninica  ncirì.  r.  università  di 
Pavia  y  membro  della  II  riunione. 

L'assedio  posto  nel  47(KI  a  Man- 
tova, obbligò  Girolamo  de  Cattane! 
di  Momo,  patrizio  pavese,  che  era  con- 
sigliere nel  tribunale  d'appello  io 
quella  patria  di  Virgilio,  a  scampar 
colla  moglie  Marianna  De  Martignooi 
a  Boglìano  sul  Benàco,  e  là  quell'aa- 
no  stesso  ebbe  questo  figlio  F^i- 
nando.  II  quale  poi  ridottosi  a  Nova- 
ra sei  anni  dopo,  ove  suo  padre  sali 
alla  cospicua  carica  di  primio  presi- 
dente di  quella  corte  di  giustizia, 
fece  gli  studi  sino  ai  filosofici  e  n'eb- 
be spesso  de'  premii.  Entrato  nel  184$ 
nella  scuola  militare  di  Pavia,  n'usct 
quando  il  cannone  di  Waterloo  spen- 
se l'ardore  guerresco.  Si  ascrisse  alla 
sezione  medica  nell'università  pave- 
se, e  nel  venti  ne  fu  laureato.  Due 
biennii  (48^1-^5)  di  assistenza  alla 
scuola  di  chimica  generale  e  farma- 
ceutica nella  stessa  università,  la  sup- 
plenza successiva  (1825-4854),  e 
l'istallazione (1836)  ferma  nella  cat- 
tedra ,  mostrano  come  il  dottor  De 
Cattanei  sostenesse  quell'incomben- 
ze. E  sua  cura  fu  di  ordinare  e  ar- 
ricchire il  gabinetto  a  lui  affidato. 

Il  «  Dizionario  universale  di  agri- 
coltura »  compilato  dal  dottor  Gera 
di  Conegliano  a  Venezia  (fase.  Il  e  III) 
contiene  una  sua  monografia  Degli 
Acidi y  stampata  anche  separatamente 
(Venezia,  Antonelli,  t83*,^in.8). 
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Unitamente  ai  suoi  colleglli  Plalner  e 
Novati^  pubblicò  una  memoria  sopra 
due  casi  di  avvelenamento  cagionato 
dall'acido  arsenioso,  negli  «Annali 
universali  di  medicina"^  voi.  78; 
come  nel  voi.  Oft  degli  slessi  «  An- 
nali M  pose  una  nota  relativa  alla  sco- 
perta del  signor  Devergì&)  Della  Na- 
turale esislenza  del  rame  e  del 
piombo  nelle  viscere  umane. 

Al  congresso  di  Torino  fé'  conosce- 
re il  sunlo  di  alcune  esperienze  di- 
rette ad  avverare  se  il  calomelano  si 
commuta  in  sublio^ato  corrosivo  per 
i  cloruri  alcalini  capili  iiella  saliva 
e  negli  umori  che  lubricano  gli  ap- 
parali digerenti,  come  annunciava  il 
distinto  chimico  signor  Miable,  e  lo 
stampò  anche  nel  voi.  96  degli  »  An- 
nali di  medicina  m;  come  pure  negli 
slessi  «  Annali  »  (voi.  97)  indirisse 
una  lettera  all'illustre  chimico  Lo- 
renzo Cantù,  professore  a  Torinp,  sul- 
lo stesso  argomento. 

La  facoltà  medico-chirurgica  di  Pa- 
via lo  ha  per  suo  membro  (ino  dalla 
sua  ìnstituzione  (18^5);  cosi  ha  in- 
scritto il  suo  nome  negli  elenchi  del- 
le società  fisico-chimica  e  agricola  di 
Parigi,  e  economico-agraria  di  Peru- 
gia,, e  deir  ateneo  di  Brescia. 

DE  CAÙMONT  A.,  di  Caen, 
corrispondente  del  real  isti  luto 
di  Parigi  e  fondatore  dei  con*- 
gressi  scientifici  in  Francia,  mem- 
bro della  II  riunione. 

DE  CH  ARPENTIER  GIOVANNI, 
di  Yeig,  nella  Svizzera,  profes- 
sore di  mineralogia  nell'accade- 
mia di  Losanna,  e  direttore  delle 
miniere  e  saline  di  Bex ,  mem- 
bro della  in  e  lY  riunione. 

DE  CÒMNÈNO.  Veggasi  STE- 
FANOPOLI. 

DECOURUN.  Veggasi  PIQUET 
DE  COURTIN. 


DE  CRUD  barone  E.  N.  B.,  di 
Losanna,  socio  di  varie  accade- 
mie ,  membro  della  III  riunione. 

DE  DERCHICH  nobile  GIU- 
SEPPE, di  Zagabria,  dottore  in 
medicina,  i.  r.  consigliere  di  go- 
verno e  protomedico  delle  pro- 
vinole venete,  membro  della  fa- 
coltà di  Padova  e  di  quella  riu- 
nione, socio  di  varie  accademie. 

DE  DIGNY.  Veggasi  DE  CAM- 
BRAY  DIGNY. 

DE  FERRA'  cavaliere  LEOPOL- 
DO, direttore  dello  stabilimento 
di  mendicità  di  Siena,  membro 
della  Y  riunione. 

Da  Antonio  de  Ferra ,  colonnello , 
naque  K3  anni  fa,  in  Livorno,  questo 
Leopoldo  che  oggi  è  provveditore  del- 
lo stabilimenlo  di  meudicilà  e  segre- 
tario dell'i,  r.  governo  di  Siena.  L'a- 
more che  dimostrò  sempre  al  meglio 
dei  poveri,  e  lo  studio  con  cui  li  avviò 
sempre  al  lavoro,  all'onestà,  al  sen- 
timento d'un  guadagno  meritalo,  non 
dovevano  star  senza  compenso,  onde 
il  granduca  Leopolo  II  nel  4834  lo 
adornava  delle  divise  militari  dell'or- 
dine di  santo  Stefano, e  nel  1842  lo 
nominava  al  grado  di  direttore  che 
tuttora  conserva. 

DE  FILIPPI  dottor  FIUPPO, 
di  Milano,  socio  corrispondente 
della  r.  accademia  delle  scienze 
di  Torino  e  di  varie  altre,  ag- 
giunto al  civico  museo  di  Mila- 
no, segretario  nella  sezione  di 
zoologia  e  anatomia  comparata 
alla  II  e  IH  riunione,  membro 
della  lY. 

DE  GAVEDELLbarone  DAVID, 
di  Marsiglia,  colonnello  del  gè- 


—  i73  — 


DIO  io  ritiro,  socio  dell' accade- 
mia reale  delle  scienze  di  quella 
città,  e  deputato  dalla  medesìiiia 
al  Ili  congresso. 

DE  GIANFIUPPI  marchese  H- 
UPPO  AI^SÀNDRO,  di  Verona, 
socio  corrispondente  dell'acca- 
demia d'agricoltura,  arti  e  com- 
mercio di  detta  città,  e  deputato 
dalla  medesima  al  III  congresso, 
membro  del  I,  n,  IV  e  V. 

Questo  patrizio  veronese  andato  al 
congresso  di  Fisa,  fu  dall'accademia 
d'agricoltura  arti  e  commercio  di  Ve- 
rona incaricato  d'assistere  alla  solenne 
riunione  pbe  il  marchese  Ridolfi  of- 
friva agli  scienziati  nel  suo  podere  di 
Meleto.  E  là  fe'parie  del  comitato  giu- 
dicante sull'esposizione  degli  istru- 
menti  e  delle  macchine  agrarie  da 
premiarsi  in  qnelP  occasione. 

Al  congresso  fiorentino  rappresentò 
la  stessa  accademia  veronese,  e  cosi 
in  questo  come  ai  congressi  succes- 
sivi ift*  conoscere  le  sue  cognizioni. 

Alla  patria  recò  servigio  come  as- 
sessore al  municipio  e  membro  della 
commissione  degli  asili  e  della  scuola 
dell'adolescenza. 

Le  («Memorie»  delP accademia  di 
Verona  pubblicate dalLibanti  neli 8/ti, 
a  pag.  127  lodano  un  accurato  lavoro 
del  Gian  Filippi  sui  pesci ,  pescagioni 
e  pescatori  dei  Benàco,  fatto  per  gio- 
vare alla  pesca ,  senza  minare  uè  la 
razza  né  quei  poveri  che  ne  traggono 
sostentamento. 

Appartiene  alle  accademie  di  Pa- 
dova, d'Arezzo  e  di  Pistoia. 

DE  GIORGI  dottor  ALESSAN- 
DRO ,  assistente  alla  cattedra  di 
filosofia  nell'i,  r.  università  di 
Padova,  aggregato  al  comitato 
per  le  ammissioni  aliai  V  riunione. 

Sebbene  assai  giovine ,  come  quegli 
t^he  uaque  il  Si  ottobre  1814^  e  seb- 


bene occupato  in  gravi  fatiche,  pure 
giunse  a  compiere  opere  di  lunga  le- 
na. Uscito  dalP  università  padovana 
laureato  in  scienze  legali,  si  fissò  in 
Padova,  e  nel  4840  ascendeva  come 
assistente  biennale  la  cattedra  di  fi- 
losofia in  quelP  università ,  conferma- 
tovi poi  per  un  secondo  e  per  un  terzo 
biennio.  Nel  i 84 1-43  supplì  ancbe alla 
cattedra  di  filosofia  nell'i  r.  fieeo  di 
Venezia;  nel  i84i  ottenne  la  laurea  fi- 
losofale, e  fu  ascritto  fra  i  membri  del 
collegio  politico-legale  dell'universiti 
di  PsKlova;  Tanno  appresso  era  riee- 
voto  fra  i  socii  corrispondenti  dei  ooii- 
cordi  di  Rovigo.  Pubblicò:  RifUisiù' 
ni  nopra  akune  questiimi  risguwr- 
danti  il  diritto  naturale  e  Moelak 
(Padova,  1856);  —  *  Opere  di  G. 
D,  Romagnoni,  riordinate  ed  ilkh 
etrate  (Milano,  1841-44,  in-8  gran- 
de); nella  quale  collezione  pose  di 
suo  la  vita  del  gran  filosofo^  ode 
alle  sue  opere  filosoficbe  e  storieo- 
filosoficbe,  alcune  risposte  al  Ro- 
smini sullo  stesso  soletto,  predi- 
zioni all'opere  sul  diritte  filosofieo, 
nelle  quali  discorre  dd  come  vanno 
regolate  le  discussioni  sulla  dottrina 
religiosa  degli  autori;  note  e  difiese 
della  «Genesi  del  diritto  penale»,  Ibo- 
date  sui  documenti;  idee  fondamen- 
tali sulle  leggi  deir  ordine  morale, 
dirette  a  ricercare  qoale  sìt  la  base 
del  diritto  di  punire. 

Una  copia  di  quest'opera  presen- 
tata al  re  Ottone  di  Grecia  procoran 
al  De  Giorgi  il  ricambio  d'un  ricchi»* 
Simo  anello. 

DE'GIUDia  avvocato  GID- 
SEPPE,  di  Lucca,  socio  della  r. 
accademia  de'filomati,  menibro 
della  y  riunione. 

DE  GIUSTI  dottor  ANGELO, 
di  Lucca,  socio  della  reale  ae- 
demia  de'filomati,  medico  so- 
stituto delle  carceri ,  membro 
della  V  riunione. 
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GLI  EMILII  eonte  PIETRO, 
effettivo  deir  accademia  di 
sft,  membro  della  IV  riu- 

k- 

;  GRANDIS  abbate  TOMMA- 
IjDENZIO,  di  Castelfranco, 
fetore  di  teologia  morale 
Lr.  um* versila  di  Padova, 
Ivo  della  IV  riunione. 

1  €RAS  PREIGNE,  marchese 
iJiASCON,  antico  colonnello, 
bro  deir  istituto  storico  di 
i  e  della  II  riunione. 

:  GRAVINA.  Veggasì  TAD- 
DE  GRAVINA. 

IBELDREICH  TEODORO,  di 
IlA,  conservatore  dell'erba- 
iJ)e-Candolle,  membro  della 
unione. 

[BEMSa  Veggasi  GRABERG 
[EMSO. 

!  HERRA  FERDINANDO,  di 
ro,  consigliere  e  scudiere 
m.,  direttore  del  liceo  di 
Alessandro  in  Milano,  mem- 
fella  n,  III  e  IV  riunione. 
[li  oltimi  anni  che  esisteva  a 
»Faccadeinia  scientifico-iettera- 
reva  per  vicepresidente  un  gio- 
renato  assai  nelle  scienze  poli- 
^  legali,  amministrative,  e  a  cui 
pigrafia,  soprattutto  latìna^aveva 
rito  bel  nome.  Era  il  nobil  uo- 
erdinando  De  Herra ,  titolo  che 
1  ùmìglia  tolse  dal  borgo  spa- 

0  di  questo  nome  presso  fistella, 
foriòseco  nelle  vicende  che  la 

1  stabilbe  in  Italia  e  tramutare 
enze  a  Modena,  finché  dal  Ì5Q0 
presso  fu  stabilita  in  Milano.  I 
legami  di  sangue  coi  modenesi 
scaccoli  le  aquistarono  colà  da 


qualche  tempo  il  nome  di  Montecuccoll 
dagli  Erri.  II  consigliere  Giambattista 
era  del  pari  assai  addentro  nelle  la- 
tine eleganze,  e  ne  fanno  fede  molte 
sue  iscrizioni^  da  lui  ereditò  e  Ta- 
mor  del  sapere  e  il  gusto  letterario 
questo  Ferdinando  suo  figlio  nato  il 
16  settembre  4789.  Gli  studii  compili 
luminosamente  e  la  laurea  legale  ot- 
tenuta nel  4808  a  Pavia  gli  apersero 
il  sentiero  delle  magistrature  che  lo 
portarono  fino  a  i.  r.  consigliere  di 
prima  Istanza  civile  in  Milano,  ma  da 
quella  via  volontariamente  usci  nel 
4855  per  ritirarsi  negli  ozii  de' suoi 
studii  e  delle  sue  fortune.  Ma  le  sue 
cognizioni  e  il  suo  cuore  dovevano 
essere  adoperati,  perciò  e  corpi  mu- 
nicipali e  commissioni  patrie  se  ne 
giovarono  spesso;  finché  chiamato  nel 
4857  a  dirigere  il  liceo  imperiale  di 
S.  Alessandro  in  Milano,  se  ne  fa  un 
oggetto  continuo  di  sollecitudine  e  dì 
tenerezza.  Accumula  in  sé  altri  titoli 
e  altre  incombenze:  quello  di  depu- 
tato dei  nobili  alla  congregazione  pro- 
vinciale di  Milano  e  di  scudiere  dì 
s.  m.  i.  r.  a. 

Con  molti  marmi  e  opuscoli  attesta 
la  sua  erudizione;  coir  intervenire  ai 
congressi  di  Torino,  Firenze  e  Padova 
attesta  V  interesse  che  ha  per  la  ci- 
viltà e  la  scienza  ;  interesse  rimeri- 
tato dall'ateneo  di  Brescia  col  titolo  di 
suo  socio  onorario. 

DEI  PIETRO,  di  Buggiano  *^ 
dottore  in  medicina,  socio  di  va- 
rie accademie,  membro  della  I 
e  III  riunione. 

DE  LA  BORDE  conte  ALES- 
SANDRO, di  Parigi  ,  socio  di  va- 
rie accademie  francesi,  membro 
della  m  riunione. 

DE  LA  CASA  dottor  VITTO- 
RIO,  di  Milano,  professore  di 

f)  Bugiano,  castello  del  granducato  di  To- 
scana, pfDTinda  di  Fireote. 
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matematica  pura  elementare  nel- 
rì.  r.  universHà  dì  Padova,  so- 
cio di  parecchie  accademie,  de- 
putato al  lY  congresso  dall'i,  r. 
ateneo  italiano. 

DELAMORE  CHOLMONDE- 
LEY,  di  Londra,  membro  della 
r.  università  di  Oxford ,  e  della 
III  riunione. 

DE  LA  RIVE  AUGUSTO,  prò- 
fessure  di  fisica  nell'accademia 
di  Ginevra,  membro  della  II  riu- 
nione. 

DE  LA  ROCHEPOUCHIN  conte 
ACHILLE ,  di  Firenze  ,  mare- 
sciallo di  campo ,  capo  di  stato 
maggiore  e  aiutante  di  campo 
generale  di  sua  altezza  reale  il 
duca  di  Lucca,  socio  di  varie  ac- 
cademie, membro  della  III  riu- 
nione. 

DE  LAVERGNE,  di  Bergerac, 
membro  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Tolosa,  e  della  III  riu- 
nione. 

DEL  CHIAPPA  GIUSEPPE,  di 
Lucca,  professore  di  clinica  e 
medicina  teorica  pei  chirughi 
neir università  di  Pavia,  socio 
di  molte  accademie,  membro 
dell'ateneo  di  Bergamo,  ed  uno 
dei  deputati  dal  medesimo  al  I 
e  lU  congresso,  deputato  al  II  e 
e  IV  dall'i,  e  r.  ateneo  italiano. 

Se  angusti  limiti  non  vietassero  di 
tener  conto  anche  degli  scritti  da 
giornale  e  degli  opuscoletti  accade- 
mici, compieremmo  molte  pagine  in- 
torno a  questo  operosissimo  Lucche- 
se, al  quale  né  condotte  campestri,  né 
cure  cliniche,  né  cattedra  preclusero 


Io  studio  delle  arti ,  delle  lettere  e 
della  storia. 

Naque  nel  1782  ai  Bagni  di  Lucca 
da  Domenico,  che  mori,  lui  fanciullo, 
e  da  Luca  Ambrogi.  Della  sua  dot- 
trina poco  deve  ai  primi  studi!  do- 
mestici, e  meno  all'uni  versila  di  Siena, 
perchè  v'era  entrato  a  studiar  me- 
dicina in  tempi  che  Io  scompiglio  po- 
litico (1800  a  4802)  aveva  ormai 
soppresse  tutte  le  lezioni; e  neppure 
alle  poche  rimaste  poteva  attendere, 
per  essere  entrato  giovane  chirargo 
in  quell'ospedale  mentre  era  ancor 
digiuno  di  studii.  Eppure  consegui  la 
laurea.  Ma  conoscendo  che  questa  dà 
r  autorizzazione,  non  la  scienza,  nel 
4803  venne  air  università  pavese, 
allora  così  fiorente.  E  al  paragone  di 
tanl'altri  condiscepoli  italiani  ed  esteri 
senti  vieppiù  il  poco  che  safievaegli 
fu  d' uopo  ricominciar  gli  stodii  cli- 
nici, botanici,  naturalistici,  filc^fici, 
matematici  e  letterarii.  E  nella  pra- 
tica medica  l'aiutò  il  celebre  Borda, 
al  quale  consacrò  poi  una  riverente 
affezione ,  significandola  anche  Delle 
memorie  che  ne  scrisse. 

Una  laboriosa  condotta  d!  campa- 
gna, alla  quale  andò  nel  1809,  gli 
permise  consacrare  agli  ameni. stu- 
dii,  non  tempo,  ma  ritagli^  maggior 
agio  gli  accordò  invece  fa  cattura 
di  clinica  medica  pei  ebiriirgh!  Del- 
l' università  di  Pavia,  a  cui  ascese  nei 
4819.  Da  quel  punto  scrisse  molto  in 
scienze ,  molto  in  lettere ,  finché  in- 
namoratosi delle  opere  dell'immenso 
Arpinate, continua  a  votargli  on  culto 
di  latria.  E  il  pubblico  giodiiio  espe- 
rimentò con  qualche  versione ,  alle 
quali  pare  inlento  a  far  succedere  U 
versione  generale. 

Il  sovrano  di  Lucca  Io  decorava  del- 
l'ordine  di  s.  Lodovico,  molte  acca- 
demie lo  annoverano  tra  i  loro  socii, 
e  alcune  lo  inviano  a  rappresentarlo 
ai  congressi  italiani. 

Le  opere  sue  sono  molte  di  nume- 
ro ,  svariatissime  di  natura.  Ecco  le 
priucip«li. 
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1.  Istoria  del  catarro  epidemico 
osservato  ai  bagni  di  Lucca  nel- 
l'anno 1806  (Lucca,  Beiiini,  1806, 
ÌQ-8).  —  lì.  *  Sulla  scienza  della 
fisonomia  ,   discorso   accademico 
(Pavia,  Fusi,18l6,in-8).  — III.  *Z)e/- 
le  Percosse  considerate  sotto  il  du- 
plice aspetto  di  lesioni  morbose  e 
di presidii medici,  discorso  (Pavia, 
BizzoDi,  1817,  in-8.  —  IV.  /  Profes- 
sori di  medicina  grandimetafisici, 
disc.*"  detto  ad  una  privata  società 
di  amatori  di  lettere  e  di  scienze  in 
/^pio(  Pavia,  Capelli,  1817,  in-8).  — 
V.  *  Della  Strettissima  unione  della 
medicina  e  della  chirurgia,  lezio- 
ne accademica  tenuta  nella  grande 
aula  della  t.  r.  università  di  Pa- 
via il  di  lit  dicembre  in  occasione 
di  (aorea  do<lora((f  (Pavia,  Bizzoni, 
.1820,  iii-8).  —  VI.  *Introduzione 
alle  lezioni  di  terapia  speciale  e  di 
clinica  medicapei  chirurghi,  detta 
nelle  scuole  della  i.  r.  università 
il  di  6  novembre  1819  (  Pavia,  Fusi, 
1819,  in-8).  —  VII.  Intorno  alle 
opere  e  alla  condizione  personale 
di  Aulo  Cornelio  Celso ,  discorsi 
XII  medico-filologici  (Milano,  Vi- 
saj,  1819,  in-12).  —  Vili.  Discor- 
si due  sulla  medicina  (Milano,  Pi- 
rotta,  1820,  in-8).  «Dell'Eloquenza 
del  iDedico,  dicorso  I  *';«Del  Carattere 
morale  che  si  sviluppa  nelle  malattie, 
discorso  II  ».  —  IX.  Ippocrate  mo- 
dello dei  medici,  orazione  inaugu- 
rale alla  cattedra  di  clinica  me- 
dica (Pavia,  appelli,  1820).  —  X. 
Aforismi  medico-politici  di  AleS' 
■  Sandro  Knips  Macoppe,  volgariz- 
.zati  col  testo  a  fronte  (Pavia,  Fusi> 
1822,  ln-12).  — 'XI.  Elogio  di  Leo- 
nardo Targa,  celebre  medico  vero- 
nese^ prolusione  detta  nella  gran- 
,  de  aula  pel  rinnovamento  degli  sta- 
diiper  l'anno  1823-24(Milano,  Stam- 
peria reale,  ìSU).  —  XII.  *Della 
medicina  di  Aulo  Cornelio  Celso, 
libri  otto,  volgarizzamento  (Mila- 
no, Silvestri,  18!28,  in-16^  eristam- 
pato a  Napoli  nel  1851).  —  XIII.  Elo- 


gio del  doti.  Luigi  Caccialupi  (Pa- 
via, Bizzoni,  1829,  in  4).  —  XIV. 
Elogio  del  prof.  Paolo  Dongiovan- 
ni (Milano,  Paolo  Lampulo,  1850, 
in-8).  —  XV.  Raccolta  di  opuscoli 
medici  del  professore  Chiappa  (Pa- 
via, Bizzoni,  1828-50).  Questa  rac- 
colta non  fu  continuata  per  ragioni 
particolari  dell'autore.  —  \M.  Sui 
Consulti  e  sulle  lettere  di  Antonio 
Cocchi  ed  altre  scritture  postume, 
con  sei  consulti  altri  latini,  altri 
francesi,  inediti,  dello  stesso  (Mila- 
no, Pogliani,  1831,  in-S).  —  XVII. 
Necrologia  del  cav,  Antonio  Scarpa 
(Pavia.  Fusi,  1832).  Trovasi  anche  nel 
giornale  del l'Omodei,  1833.  —  XVIII. 
Memorie  intorno  alla  vita  del  cav, 
prof,  Siro  Borda  (Pavia,  Fusi ,  183*, 
in-8,  col  ritratto  deirautore).  —  XIX. 
Delia  fila  di  Giovanni  Raffori,  li- 
bri sei (  Milano ,  Molina ,  1838 .  in-8 , 
con  ritratto  del  Rasori  ).  —  XX.  */i 
Lelio,  ovvero  Dell* Amicizia  ,  dia- 
logo di  M.  T,  Cicerone ,  volgariz- 
zato (Milano,  Rcsnati,  1839,  in-8). — 
XXI.  Degli  Uffici  coi  due  dialoghi 
della  Senettùé  dell'Amicizia,  e  i 
Paradossi,  opere  di  M,  Tullio  Ci- 
cerone, volgarizzate  (Parma,  Fiac- 
cadori,  1843). 

Altri  scritti  medici  pose  nel  «  Gior- 
nale» del  prof.  Brugtiatelli  (tomi 6^ 
8),  nel  «Giornale  di  medicina  prati- 
ca »  del  prof.  Brera  (tomi  7,  8),  negli 
•i Annali  universali  di  medie.» (1828 
1829 ,  1830, 31 ,  32, 33,  35,  36,  57), 
nella  «  Minerva  ticinese»,  nelP  <«  Indi- 
catore» (1835). 

Altri  suoi  scritti  letterari  sono'  nel- 
la «  Minerva  ticinese»  del  1829,1830, 
1831;  nel  «Nuovo  Riccoglitore» 
del  1851 ,  52,  53,54,55;  nel  «Pi- 
rata »,  1839.  Nella  «  Biografia  »  pub- 
blicata dal  Tipaldo,  scrisse  le  vite  di 
Bongio vanni.  Borda,  Brunacci,  Ra- 
chetti,  Fiocchi,  Raggi,  Moscati,  Pa- 
dovani, Mangili,  Rasori,  Scarpa,  Ma- 
scagni, Moscheni  Costanza,  Rorsieri, 
Brambilla,  Targa,  Leonardo.,  Giardini, 
Comi^  Caccialupi,  Brugnatelli,  Man- 
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iòvani^iacopi,  Pasta  (Giaaeppe),  Le- 
vati^ AldinL 

DEL  FURIA  professore  FRAN- 
CESCO, di  Firenze,  areiconsolo 
dell'i,  r.  accademia  della  crusca, 
bibliotecario  della  Laurenziana  e 
della  Marucellraaa,  membro  della 
III  riunione. 

DEL  FDRIA  abbate  PIETRO, 
dì  Firenze  ,  aggiunto  al  biblio- 
tecario della  Laurenziana,  uno 
dei  deputati  al  III  congresso  dal- 
l' i.  e  r.  ateneo  italiano. 

DEL  GRECO  dottor  CARLO, 
di  Firenze,  socio  ordinare  del- 
l'I, e  r.  accademia  dei  georgofili, 
professore  di  clinica  delle  ma- 
lattie veneree  nel  r.  arcispedale 
di  S.  Maria  Nuova,  membro  at- 
tivo della  società  medico-fisica 
fiorentina,  deputato  da  quest'ul- 
tima è  dall'arcispedale  alla  I  riu- 
nione e  interveniente  alla  III. 

DE  L'HÉR  AULT.  Veggasi  CHA- 
BERT  DE  L'HÉRAULT. 

DELISSER  dottor  ALESSAN- 
DRO,  di  Londra,  membro  dì 
varie  società  scientifiche,  e  della 
III  riunione. 

DELITALA  MICHELE,  ispet- 
lore  de'boscbi  in  Sardegna,  mem- 
bro della  II  riunione. 

DE  UTROW  dòtt.  CARLO,  a- 
stronomo  aggiunto  alla  specola 
dì  Vienna,  membro  della  I  riu- 
nione. 

DELLA  CfflESA  DI  BENEVEL- 
LO  eonte  CESARE,  di  Saluzzo, 
membro  della  II  riunione. 


DELLA  CHIESA  D'ISASCA  ca- 
valiere FLAMINIO,  di  Saluzzo^ 
tenente  generale,  comandante 
generale  d'artiglieria,  membro 
della  II  riunione. 

DELLA  FANTERIA  dottor  CA- 
MILLO, di  S.  Miniato,  medico 
in  quell'ospedale,  membro  delb 
III  e  V  riunione. 

DELLA  FANTERIA  dottor  GIU- 
SEPPE, di  Pisa,  aecademìeo  eu-- 
telete ,  membro  del  i  e  Y  con- 
gresso. 

DELLA  MARMORA.  Vedi  FER- 
RERÒ DELLA  MARMORA. 

DELLA  SAVIA  dottor  MAT- 
TEO, di  Venezia,  avvocato  fi- 
scale in  quella  città,  membro 
della  III  riunione. 

DELLA  TORRE  LEUO,  di  Co- 
NEO,  professore  nell' università 
rabbinica  di  tutti  gli  stati  eredi- 
tarii  di  s.  m.,  membro  della  IV 
riunione. 

DELLA  TORRE  NICOLÒ,  dì 
CmAVARi,  dottore  in  medicina, 
deputato  della  società  economica 
di  Chiavari  alla  H  riunione. 

DELPONTE  GIOVANNI  BAT- 
TISTA, di  MoMBARUZZO,  assi- 
stente all'  orto  botanico  della  r. 
università  dì  Torino,  membro 
della  n  riunione. 

DEL  POPOLO.  Veggasi  MO- 
RELU  DEL  POPOLO. 

DEL  PUNTA  dottor  LUIGI,  dì 
Pisa,  protomedico  dell'i,  e  r. 
corte  toscana  j.  professore  ooordt- 
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rio  delV  i  e  r.  università  di  Pisa, 
Biembro  attivo  della  società  me- 
dieo-fisiea  fiorentina,  presidente 
della  deputazione  della  medesima 
alla  I  riunione,  e  interveniente 
alla  m. 

DEL  RE  FEDERICO,  di  Lucca, 
assistente  alla  clinica  medica, 
membro  della  V  riunione. 

DEL  RE  ISIDORO,  di  Lucca, 
avvocato  e  socio  della  r.  acca* 
demia  dei  filomati,  membro  della 
y  riunione. 

DEL  ROSSO,  Vedi  CANTA- 
GALLI  DEL  ROSSO. 

DEL  SARRIONE.  Veggasi  PRO- 
VANA  DEL  SABBIONE, 

DEL  TACCA  dottor  RIDOLFO, 
socio  di  più  accademie,  membro 
della  I  riunione. 

DE  LUCCA  dottor  GIOVANNI, 
di  Padova,  già  assistente  alla 
cattedra  di  notomìa  neir  i.  r. 
università  di  Padova,  aggregato 
al  comitato  per  le  ammissioni 
alla  IV  riunione. 

DE  LUCHI  GIOVANNI,  di  Pa- 
YU,  dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

DE  LUGNANI  GIUSEPPE,  di 
Trieste,  direttore  provvisorio 
deirì.  r.  accademia  di  nautica, 
professore  di  fisica,  geografia  e 
storia,  e  civico  bibliotecario  in 
Trieste,  membro  della  IVriunione. 

Naque  a  Capo  d'Istria  nel  1795  da 
famìglia  gentilizia  ;  studiò  in  patria 
Del  collegio  dei  Nobili,  sotto i  padri 
dell«  scuole  pie ,  istituto  allora  flo- 


rido I,  e  frequentato  da  alcuni  dàlmati, 
joni  e  greci.  NelPuniversità  padovana 
studiò  matematica  e  T'ottenne  la  lau- 
rea nei  1810.  Prima  d'aver  la  quale 
fu  nominato  ripetitore  della  scienxa* 
da  lui  professata  nella  stessa  univer- 
sità ,  e  appena  laureato  fu  assunto 
professore  di  matematica  e  fisica  nel 
liceo  triestinOi,  e  chiamato  in  appresso 
anche  all'insegnamento  di  geografia  e 
di  storia.  Cambiate  le  cose  nel  1814, 
passò  a  insegnare  matematica  e  fisica 
nello  studio  filosofico  di  Capodistria, 
ma  un  anno  dopo  tornò  a  Trieste  ci* 
vico  bibliotecario. 

Fondatasi  intanto  in  questa  cittì 
r  i.  r.  accademia  di  commercio ,  ar- 
chitettura e  nautica,  vi  fu  nel  4818 
chiamato  per  la  storia  geografica  uni- 
versale e  del  commercio ,  ritenendo 
anche  il  posto  nella  biblioteca. 

L' elenco  delle  sue  opere  è  molto 
esteso.  Stando  aHe  principali,  nomine» 
remo  tre  volumi  di  *  Tragedie  (Ve-* 
nezia,  tip.  di  Alvisopoli,  181d-18l8), 
Sono  tre  tragedie  per  volume ,  cioè 
I.  »  Aganadeca  »,  ««  Dina  »  e  «  Steno  e 
Contarena  »»  :  quesl'  ultima  venne  ri- 
stampata a  Firenze,  e  diede  luogo  a 
dei  confronti  nelle  polemiche  ivi  sol- 
levate air  occasione  del  «Foscarini» 
di  Niccolini;  II.  «Teseo»,  ««Macbet»» 
e  («Senofonte»; III.  «Canace»,  «Tur- 
no Erdonio  » ,  «  Costantino  t. 

Dal  1815  al  18<29  compose  e  pub- 
blicò ogni  anno  una  cantata,  per  in* 
carico  della  città  di  Trieste,  per  cele- 
brar nel  teatro  grande  il  natalizio  di 
s.  m.  l'imperatore  Francesco;  le  quali 
tutte  vennero  con  molta  pompa  rap- 
presentate e  poste  in  musica  dai  mae- 
stri Generali,  Pacini  e  Farinelli;  un 
Discorso  della  connessione  che 
hanno  tra  loro  le  scienze  ed  il  com- 
marcio,  recitò  nella  solenne  aper- 
tura dell'accademia  di  commercio  il 
4  novembre  1817.  — Scrisse  Siudii 
sopra  la  storia  universale  (Trie- 
ste, Weis,  1857-1839,  sei  voi.  in-8). 

Parecchi  discorsi  lesse  alla  società 
del  gabinetto  di  Minerva  in  Trieste  ^ 
12 
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ateani  de*  quali  rifuse  e  pubblicò  in 
ano  agli  indicali  <•  Studii  sopra  la 
storia  universale  ».  Deve  aver  pub- 
blicate altre  poesie  occasionali  ^  non 
che  articoli  di  vario  genere^  ma  ano* 
nimi ^  neir  «Osservatore  triestino»  ^ 
giornale  che  egli  dirìge  da  parecchi 
anni. 

DEL  VERNACCIA.  Vedi  RIC- 
CARDI DEL  VERNACCIA. 

DEL  VITA  dottor  ANTONIO, 
d*  Arezzo  ,  socio  ordinario  di 
quella  i.  e  r.  accademia  del  Pe- 
trarca, membro  della  III  rìu- 
nioae. 

DEMACEDO.  Veggasi  TEIXE- 
IRA  DE  MACEDO. 

DEMARCHI  dottor  GIOVANNI, 
^'AsTi,  ripetitore  dì  filosofìa, 
membro  del  collegio  di  medici- 
ila,  consigliere  straordinario,  re- 
latore del  magistrato  dei  proto- 
medico a  Torino,  deputato  all'uf- 
fizìo  d'ammessione  alla  II  riu- 
nione, e  interveniente  alla  I. 

Nel  4856  una  società  di  medici  stu- 
diosi si  radunava  in  casa  del  dottor 
Demarchi  di  Torino  ^  in  settimanali 
tornale  ^  e  ?i  fondava  il  «  Giornale 
delle  scienze  mediche»'  di  Torino  che 
rive  ancora.  Anima  di  queste  radu- 
nanze era  Pospite  cortese.  Questo  me- 
dicOi,  venuto  colà  da  Asti,  era  nato  il 
5  agosto  i802^  e  vi  avea  atteso  ai 
primi  studii  e  alla  filosofia ,  che  poi 
avea  compiuta  a  Torino,  e  aveva  poi 
lìeguitato  cogli  studii  medici  e  s'era 
laureato  (4824).  Dopo  la  pratica  al- 
l'ospedale di  San  Giovanni  aveva  ac- 
compagnati nelle  loro  visite  mediche 
i  dottori  Bosio  e  Urofferio,  ambidue 
or  defunti. 

Fu  ripetitore  di  filosofia  e  chimica 
Mita  torinese  università  (1824-28); 
•  oel  1829  nel  collegio  di  medicina. 


Molti  suoi  scritti  sono  contenuti  nel- 
r «Annotatore  piemontese»,  nel  «Re- 
periodo  medico  chirurgico»  dìTorino^ 
nelle  <«  Effemeridi  sul  cholera  morbus 
del  Piemonte*-, e  nelle  «Effemeridi  fisi- 
co-mediche  di  Torino»'.  Fu  anche  uno 
dei  fondatori  della  società  medico-chU 
rurgica  di  Torino,  stabilita  il  5  feb- 
braio 1842 ,  e  delia  società  mutua  per 
soccorsi  ai  dottori  di  medicina  o  chi- 
rurgia eretta  in  quella  città  il  27  ago- 
sto 1839.  Nel  qual  anno  il  Demarchi 
fu  nominato  anche  relatore  presao  il 
magistrato  del  protomedicato,  e  nel- 
1 845  ebbe  il  diploma  di  prefetto  della 
nuova  scuola  ippocratica  italiana,  o 
socio  corrispondente  della  società  me- 
dico-chirurgica di  Bologna.  Pubblicò 
i  seguenti  scritti. 

I.  De  Magnete;  De  Lactuca  sa* 
Uva  et  de  lactuario;  De  AmauroBi 
(T^i no,  1829, nell* occasione  dell'e- 
same d'aggregazione  al  collegio  di  me- 
dicina). —  II.  Cenni  sul  colera  asia- 
tico (Asti,  1858),  nell'occasione  in 
cui  dalP amministrazione  della  città 
d'Asti  fu  incaricato  di  portarsi  a  Cor 
neo  e  neMuoghi  dove  maggiormente 
infieriva  il  colera,  e  studiarne  la  na- 
tura ,  ec.  —  III.  Cenni  teorici  in- 
torno alla  combustione  umana 
spontanea  (Torino,  1836).  —  IV. 
Std  fenomeno  della  visione,  anno- 
tazioni critiche  (Torino,  4838).  — 
V.  Sull'uso  vantaggioso  delV elet- 
tricità in  medicina,  osservazioni 
pra^ic/ie(Torino,l859).— -VI.  Cenni 
necrologici  in  tomo  al  chirurgo  col' 
legialo  Prospero  Ferro  (Torino, 
1840).  — \\l.  Cenni  intorno  ad  una 
macchina  elettro-magnetica  per 
induzione  ad  uso  della  medicina 
(Torino,  1841  ).  —  Vili.  Breve. espo- 
sizione di  sperimenti  relativi  al* 
l'azione  delle  correnti  elettrich* 
sulle  alterazioni  organiche  del- 
l'occhio (Torino,  1842).  —  IX.  Kag- 
guagiio  intorno  ad  una  lucè  scin- 
tillante ottenuta  per  mezzo  della 
rottura  di  sostanze  zuccherine  (To- 
rino, 1842).  —  X.  SalVeserciglodel- 
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ia  medicina  m  Piemonte  (Torino, 
18*4). 

DE  MARESTE  barone  LUIGI, 
di  Besanqon,  membro  dell'ac- 
cademia dì  quella  città,  già  se- 
gretario generale  dì  prefettura , 
membro  della  Iti  riunione. 

DEMAMA  CARLO,  dottore  col- 
legiato  in  medicina  nella  r.  uni- 
versità di  Torino,  membro  della 
seconda  riunione. 

Giovine  ancora^  questo  valente  me- 
dico ha  già  corso  una  bella  carriera. 
Trasse  i  natali  a  Rivaròlo  Canavese 
(  25  agosto  1810);  studiò  elementi  in 
patria ,  filosofia  ad  Ivrea /medicina 
nella  r.  università  torinese  ^  e  vi  ot- 
tenne il  grado  di  dottore  (1830).  No- 
minato ripetitore  di  medicina^  ascrit- 
to al  collegio  medico  di  quella  uni- 
versila  (1835)^  negli  anni  succes- 
sivi più  volte  spedito  dal  magistrato 
sopra  gli  stodil,  esaminatore  delle 
scuole  secondarie  medico-chirurgiche 
in  Vercelli  e  Mondovi;  dallo  stesso 
magistrato  nominato  (1839)  ripeti- 
tore dì  medicina  nel  pensionalo  me- 
dico-chirurgico (islilulodi  quaranta 
allievi  ^  parte  a  posto  gratuito  ^  che 
^  attendono  agli  studii  medici); nomi- 
^  nato  dal  re  di  Sardegna  medico  ono- 
rario (1839),  e  finalmente  (1844)  me- 
dico ordinario  della  regia  accademia 
militare,  ove  sono  educati  i  giovani 
delle  più  distinte  famiglie  dello  stato 
e  di  molte  primarie  italiane. 

La  società  medico-chirurgica  di  To- 
rino lo  elesse  socio  ordinario  (1842), 
e  segretario  particolare  (marzo  1844). 
Cosi  |[>nre  la  società  medico-chirurgica 
di  Bologna  lo  chiamava  a  corrispon- 
dente nello  scorso  gennaio. 

II  dottor  De-Maria  appartiene  sino 
dalla  fondazione  alla  società  medica 
privata  che  aduna  vasi  in  casa  del 
dottore  cavalier Bertinalti  defunto  (dal 
1832  al  1839),  e  pubblicò  in  tale 
periodo  il  «Repertorio  medico^chi- 


rurgico  del  Piemonte  » ,  le  »  Effeme- 
ridi sul  cholera  morbus  n  (1835),  e 
le  i<  EfTcmeridi  fisico-mediche  »  du- 
rante il  1836;  dei  quali  giornali  fu 
incessante  collaboratore. 

Pubblicò,  oltre  frequenti  articoli  in 
vari!  giornali:  I.  Osservazione  di  un 
caso  raro  di  sonnambulismo  (To- 
rino, 1832).  ■—  II.  Esperienze  e  con- 
siderazioni suW  efficacia  del  tri^ 
tossido  di  ferro  idrotato  quale  con- 
travpeleno  dell'arsenico,  de'dottori 
De  Maria  e  Borelli.  Trovasi  nel  fa^- 
scicolo  di  febbraio  del  «  Repertorio  » 
del  1835,  e  ristampato  in  parte  dal 
professore  Taddei  di  Firenze,  nella  sua 
opera  «  Repertorio  dei  veleni  e  con- 
travveleni n ,  nonché  nel  «  Dizionario 
classico  di  medicina  » ,  pubblicato  a 
Venezia  dal  dottor  Levi.  —  III.  Cenni 
sopra  gli  studii  medici  di  Carlo 
Botta,  nel  «Repertorio»»  (1838),  cin- 
que anni  anteriore  allo  scritto  sul  me- 
desimo argomento  del  dottor  Olivi  di 
Fano,  il  quale  non  potè  che  occuparsi 
della  storia  medica  di  Gorfù,  mentre 
il  dottor  De  Maria  parla  di  varii  altri 
scritti  medici  del  Botta, e  ne  dà  un 
sunto.  —  IV.  Sull'efficàcia  antirab- 
biosa  del  mercurio  (Torino,  «Gior- 
nale delle  scienze  mediche»,  1842).— 

V.  Sulla  metàstasi.  Memoria  presen- 
tata al  concorso  aperto  dalla  società 
medica  di  Bologna,  e  premiata  dalla 
società  stessa  (Bologna,  1843). — 

VI.  Delle  Indicazioni  che  l'istinto 
può  somministrare  nelle  malattie. 
Saggio  inserito  nel  primo  volume  de- 
gli «Atti  della  soiùetà  medico-chirur- 
gica di  Torino  *>. 

Varie  necrologie  dei  medici  Bar- 
zelotti ,  Bertinalti ,  Aliberto ,  BrolTe- 
rio,  ec, 

DEMCIIELIS  FIUPPO,  di  Ca- 
SAL  Monferrato,  professore  di 
anatomia  nella  r.  università  ^di 
Torino ,  membro  della  II  riu- 
nione. 
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DEMICHELIS  GIUSEPPE,  di 
Casale,  dottore  collegiate  in 
chirurgia  nella  r.  università  di 
Torino,  membro  della  li  riu- 
nione. 

DEMIDOFF,  di  Russia,  mem- 
bro deiraccademìa  delle  scienze 
di  Pietroburgo,  e  della  V  riunione. 

DEMI  EMILIO  scultore,  di  Li- 
vorno, professore  addetto  all'i, 
e  r.  accademia  delle  belle  arti 
di  Firenze ,  socio  di  varie  altre, 
e  membro  della  I  e  III  riunione. 

DE  MORTEMART  barone,  di 
Parigi,  membro  ordinario  della 
società  centrale  di  agricoltura  di 
quella  città ,  e  delegato  da  essa 
al  III  congresso. 

DE  NADAULT  RUFFON,  di 
MoNTBARD,  ingegnere  y  membro 
della  III  riunione. 

DE  NEGRI  FELICE,  di  Geno- 
VA,  chimico-farmacista,  corri- 
spondente della  società  delle 
scienze  fisiche  e  chimiche  di  Pa- 
rigi ,  membro  della  II  riunione. 

DE  NOTARIS  dottor  GIUSEP- 
PE, di  Milano,  professore  di 
botanica  nella  r.  università  di 
Genova,  membro  non  residente 
della  r.  accademia  delle  scienze 
di  Torino,  e  della  II  riunione. 

Giuseppe  De  Notaris  naque  in  Mi- 
lano (1805).  Fu  laureatoin  medicina 
a  Pavia  (1850)^  chiamato  assistente  al 
museo  zoologico  dell'università  di 
Torino  (183'0,  indi  (1836)  assistente 
al  r.  orto  botanico  di  detta  univer- 
sità., nominato  (i859)  da  s.  m.  sarda 
professore  di  botanica  e  direttore  del- 
l'orto  botanico  della  r.  università  di 


Genova.  Accompa^ò  il  professore 
Gene  nel  suo  viaggio  scientifico  io 
Sardegna^  e  ne  riportò  molte  crìtto* 
game  nuove.  Visitò  (i857)i,  a  spese 
del  governo  sardo,  Pisola  di  Capraia 
per  raccorne  le  piante  spontanee. 

Quand'ei  fu  nominato  (1839)  all'or» 
to  botanico  dell'  università  genovese 
si  può  dire  non  vi  avesse  che  l'area, 
poiché  né  il  Viviani  defunto  in  qoel- 
l'anno,  né  il  suo  successore,  il  prò* 
fesso  re  Sassi ,  a  cui  subentrò  il  De 
Notaris  nell*  insegnamento  della  bo- 
tanica, non  avevano  avuto  il  tempo 
o  i  mezzi  per  occuparsene.  Le  circa 
ottocento  specie  colà  trovate  il  De 
Notaris  quadruplicò  in  poco  tem* 
pò;  e  inoltre  popolò  il  giardino  di 
oltre  iSOO  specie  tra  alberi ,  arbu- 
sti ,  piante ,  erbacce  di  piena  terra, 
delle  quali  ottocento  distribuì  in  ap- 
posite aiuole,  secondo  il  metodo  delle 
iamiglie  naturali.  Pubblicò  annual- 
mente dal  Ì840-41  in  poi  un  cata- 
logo dei  semi  dell'orto  botanico,  co- 
me si  pratica  in  tutte  le  università, 
cosa  non  ancor  fatta  da'  suoi  prede- 
cessori. 

E  se  il  giardino  non  è  ancor  fio- 
rentissimo,  devesi  in  parte  agli  osta- 
coli contro  cui  il  buon  volere  non 
basta:  la  sua  posizione  cattivissimi 
e  angusta  si  che  non  vi  cape  la  pian- 
tagione di  un  bosco ,  e  contiene  ser* 
re  anguste  e  mal  costrutte. 

È  corrispondente  della  società  filo- 
niatica  di  Parigi,  delle  accademie  di 
scienze  di  Napoli  e  di  Bologna,  della 
società  da' curiosi  della  natura  di  Bai' 
la  e  di  quella  di  Lipsia,  delle  società 
botaniche  ed  agrarie  di  Lilla,  Ratisba- 
na,  Utrecht,  Lione,  e  membro  nazio- 
nale della  r.  accademia  delle  sdenM 
di  Torino  e  della  cesarea  CaroliM 
Leopoldina, e  d'altre; ma  il  piùcbe im- 
porta è  autore  di  lodate  opere. 

Alcune  pubblicate  di  concerto  col 
eh.  signor  professore  Balsamo-Crivelli 
di  Milano:  I.  Piante  crittogamiche 
nuove  per  l'Italia  settentrionale^ 
centuria  le  11,  inserite  nei  tomi  LXIY 
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e  LXX  della  «  Biblioteca  italiana  » 
(4831  e  1833).  —  IL  Synopsismus- 
eorum  in  agro  mediolanensi  Au- 
ewtque  lectorum,  Milano^  Rusconi, 
1833,  in-8.  —  III.  Musei  medtolo- 
fiense^  coUaH  et  edili.  Milano^  Ru- 
sconi, 1833,  iD-8,  a  spese  degli  autori; 
fascicoli  I,  ìì,  111^  IV,  e  20  specie  per 
fascicolo.  — IV.  Prodromus  bryolo* 
gicsfnediolanensis.ìAììano^  Rusconi, 
1833,  in-8.  Primi  saggi  di  monografia 
della  famiglia  dei  muschi  comparsi  in 
Lombardia.  —  V.  Pugillus  musco- 
rum  IlalifB  novoTum  vel  minus  co- 
gnitorum.  Nel  volume  XXXIX  degli 
«  Atti  della  r.  accademia  delle  scienze 
di  Torino  ». 

Unitamente  all'  illustre  cavaliere 
Giuseppe  Moris,  professore  di  bota- 
nica a  Torino,  pubblicò:  VI.  Fiorala 
CapraricB,  siveEnumeralioplanta'^ 
rum  in  ò%sula  Capraria  vel  sponte 
nascentium^  pel  ad  ulilitatem  lO" 
iius  excultarum.  Nel  volume  11,  se- 
rie Il  degli  »  Atti  della  accademia  di 
Torino M  (48^0,  con  tavole). 

Da  solo  infine  diede  in  luce:  VIL 
Mantissa  muscorum  ad  florampe- 
demontanam.  —  Vili.  Specimen  de 
iortulis  italids.  Nel  voi.  XXXIX, 
degli  «  Atti  *>  dell'  accademia  sud- 
detta.  —  IX.  Museologia  italicm 
spicilegium.  Milano,  Rusconi,  4837, 
in-4,  a  spese  delP  autore.  —  X.  Syl^ 
labus  muscorum  in  Italia  et  in- 
sulis  eircumslantibus  hucusque 
cognitorum.  Torino,  Ganfari,  4838, 
iii-8.  —  XL  Primili<B  stepalicolo- 
gim  italiccd.  Negli  «Alti  dell'ac- 
cademia di  Torino >9,  serie  II,  vo- 
lume L  —  XII.  Micromycetes  ita- 
lici no9Ì9el  minus  cogniti,  decas  I 
et  //.  Con  sei  tavole  disegnate  dal- 
l'autore, nel  volume  IH  degli  «Atti» 
suddetti.  —  XIII.  Specimen  algo- 
logiCB  marin  ligustici.  Con  7  tavole 
disegnate  dall'autore,  nel  volume  IV 
d^i  «  Atti»  suddetti.  —  XIV.  lUas, 
n09um  orchidearum  genus.  Nel  vo- 
lume VI  degli  €t  Atti  *>  suddetti.  — 
XV»  Mierompcetes  italici  novi  fsl 


minus  cognitis,  decas  III  et  ir  con 
sei  tavole  disegnate  dall'autore,  nel 
volume  VL  —  XVI.  Repertorium 
floras  ligusticte,  presentato  all'ac- 
cademia suddetta  nel  4842-43.  Con- 
tiene r  enumerazione  di  oltre  2000 
specie  di  piante  raccolte  in  Liguria 
dall'autore  (4840-4843). 

Si  ommettono  alcuni  articoli  pub- 
blicati in  varie  raccolte  periodicht 
perchè  di  minor  momento. 

DEPAOLI  GIOVANNI,  d'OLEC 
Gio,  ingegnere  idraulico  al  ser- 
vizio del  governo  sardo ,  mem- 
bro della  III  riunione. 

DE  PAYAN  DUMOULIN  avv. 
ERNESTO  CARLO,  di  Montbri- 
SON ,  socio  di  varie  accademie, 
segretario  della  società  di  stati- 
stica, arti  utili  e  scienze  naturali 
del  dipartimento  francese  della 
Dròme,  ed  uno  dei  deputati  dalla 
società  medesima  al  III  congresso. 

DEPETRETTINIcav.dolt.GIO- 
VANNI,  di  CoRFÙ,  professore  di 
filosoOa  e  letteratura  classica  nel- 
l'  I.  R.  Università  di  Padova,  de- 
putato per  le  ammissioni  alla  IV 
riunione ,  membro  della  II  e  III. 

DE  FRA  PIETRO,  di  Belluno, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
medico  primario  neir  ospitale  di 
Venezia,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

DERCfllCH.  Veggasi  DE  DER- 
CHICH. 

DE  REBOUL  EUGENIO,  d'Aq: 
in  Provenza,  membro  della  III 
riunione. 

DE  REGNY  avvocato  PIETRO 
ELISEO,  di  Pisa,  professore  sup- 
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piente  d' economia  sociale  in 
quella  i.  e  r.  università,  membro 
della  I ,  III  e  V  riunione. 

DE  RENZI  cavaliere  SALVA- 
TORE, di  Napoli,  socio  ordina- 
rio e  segretario  perpetuo  del- 
l' istituto  reale  di  Napoli ,  depu- 
tato alla  y  riunione  dall'acca- 
demia degli  aspiranti  naturalisti 
dì  Napoli ,  vice-presidente  della 
sezione  di  medicina. 

Naque  il  19  gennaio  i800  a  Da- 
TenNO,  Principalo  ulteriore.  Da  un  ot- 
timo zio  sacerdote  ebbe  le  prime 
istruzioni,  avviandosi  a  prete.  Ma 
morto  io  zio  e  cangiato  scopo,  attese 
alla  medicina,  prima  sotto  il  profes- 
sore Falcetti,  poi  in  Napoli  sotto  le 
instituzioni  del  cavaliere  Vulpes  e  la 
pratica  dei  commendatore  Ronchi.  A 
21  anni  fu  destinato  chirurgo  militare, 
a  %k  istruttore  de' ciechi  e  a  medico 
dell'ospizio  de'Santi  Giuseppe  e  Lu- 
cia; a  55t  medico  maggiore  e  statistico 
nell'ospitale  di  Santa  Maria  di  Loreto; 
a  26  cominciò  il  suo  servigio  nel  reale 
istituto  centrale  vaccinico,  di  cui  nel 
1856  divenne  socio,  e  nel  18ft0  se- 
gretario perpetuo.  È  anche  medico 
ordinario  nel  grande  ospedale  degli 
incurabili.  Il  cboléra  lo  portò  a  ispet- 
tore sanitario  presso  V  intendenza  di 
Napoli,  e  a  dirigere  il  servizio  me- 
dico non  pur  di  cosi  popolosa  città» 
ma  anche  della  sua  provincia,  ser- 
bando la  superiore  direzione  del  l'ospe- 
dale di  Loreto  allora  destinato  ai  co- 
lerosi. A  lui  intanto  il  ministro  del- 
l'interno  affidava  anche  altre  gelose 
incombenze:  e  visite  sanitarie  e  con- 
tro-visite di  reclute  militari,  e  16  fé' 
membro  della  commissione  di  stati- 
stica. Il  pontefice  nel  ^B^^  con  me- 
daglia d'orò  riconosce  i  servìgi  di  lui 
nella  propagazione  del  vaccino  negli 
stati  della  chiesa;  l'accademia  di  Bo- 
logna gli  decreta  nel  1857  una  me- 
diala d'argento  pei  suoi  lavori  scien* 


tifici;  la  facoltà  medica  di  Torino  a|[- 
giudica  a  lui  il  premio  proposto  nel 
congresso  di  Pisa  dal  celebre  dottor 
Frank  per  la  migliore  memoria  sulla 
medicina  ippocratica;  il  re  di  Napoli 
lo  decora  cavaliere  del  merito  eivile 
di  Francesco  1  p^r  le  sue  cure  du- 
rante il  cholera;  moltissime  accade* 
mie  lo  annoverano  fVa  i  loro  socii^ 
la  società  medica  di  Bologna  nel  18%5 
lo  elegge  a  sno  presidente;  il  ooo- 
gresso  di  Lucca  gli  dà  il  seggio  vice* 
presidenziale  nella  sezione  medica^  e 
le  accademie  di  medicina  di  Rio  la* 
neiro  e  di  Parigi,  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Strasburgo  lo  invitano  a 
loro  corrispondente.  Intanto  le  stampe 
gli  danno  altri  titoli  divaigando  gli 
scritti  che  seguono. 

I.  Esamt  critico  delle  parie  oj^ 
nioniintomo  alla  causa  prossima 
della  febbre.  Napoli,  1810,  ManfredL 
•—  II.  L'Istinto  considerato  sotta 
l'appetto  ideologico,  igienico  e  pò* 
tologico.  Napoli,  1834,  pei  Ghia* 
nese,  in-lS.  —  liL  Dei  Miasmi  pa- 
ludosi e  luoghi  del  regno  di  Ita- 
poli  in  cui  si  sviluppano.  Napoli, 
Vara,  4826,  in-8.  —  IV.  Sali* in- 
dole morale  dei  ciechi ,  lèttera  aì 
cavaliere  Guilliè.  Napoli,  1837,  pei 
tipi  dell'Osservatore  medico,  in*8. 
La  seconda  edizione  auoientata  e 
corretta,  Napoli,  1829,  pei  tipi  me* 
desimi;  la  terza,  Napoli,  1852,  ftti 
tipi  del  Filiatre.  -—  V.  Osserva* 
zioni  sulla  topografia  medicadet 
regno  di  Napoli.  Parte  prima,. t»^ 
pografla  medica  del  regno  in  96- 
nerale.  Napoli,  4828,  dalla  stampe- 
ria della  società  tipografica,  ìih8. 
Parte  secondttj  topografia  msdioa 
della  città  di  Napoli  e  delle  prò* 
vincie  di  Napoli,  di  Terra  di  la/QO- 
ro  e  di  Principalo  Ultra. ^sj^Mì 
tipi  dei  fratelli  Criscuolo,  4829.  -«- 
VI.  Sulle  acque  termo^minerall 
balneolane.  Napoli,  4851,  pei  tipi 
del  Filiatre,  in-8.  ^  VII.  Notizie sUh 
riche  sulla  viéa  e  stUte  òpere  di 
'Antonio  Savaresei  Napoli,  pei  tipi 
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dH  Filialre,  4833i,  ÌD>8.  —  Vili.  «7ò* 
pografia  e  sta  Ustica  medica  della 
dita  di  IfapolL  Seconda  edizione* 
Napoli,  4853,  ÌQ-8.  La  tena  edi-^ 
«ione,  4858,  grosso  volume  iii-8, 
ool  titolo  «  Guida  oicdica  per  la  città 
di  Napoli  e  pel  regno  m.  Tutte  per 
Ltipi  di  Filiatre  Sebezio.  —  IX..S/0- 
ria  di  un  morbo  petecchiale  noso- 
comiale' Napoli,  4855,  peitipi  del 
Reale  albergo  dei  Poveri,  iii-8.  — 
X.  Staggio  medico  in  Parigi.  Na-. 
poli,  4855,  pei  tipi  del  Fliialre,in-8. 

—  XI.  Risposta  alla  lettera  del  ca^ 
vaHere  Speranza  intorno  al  chO' 
léra  di  Cassio.  Napoli,  4836,  tip. 
del  Filialre,  in-8.  -—  XII.  Sui  me- 
todi di  esplorazione  per  chiarire 
la  diagnosi  delle  malattie  del  to- 
race e  dell'addome.  Na|)oli,  4856» 
tip.  del  Filiaire,  in-8.  —  XIII.  Pen- 
èierisullapalologia  generale  chior 
rito  dalla  fisiologia  e  dall' ana* 
tamia  patologica.  Napoli,  4856-57» 
S  voi.  in-8.  —  XIV,  Relazione  sta- 
tistica e  clinica  degli  infermi  di 
eholéra  morbo  trattati  nelV  ospe-* 
date  di  Loreto.  Napoli,  4857,  tip. 
Filiatre,  in-8.  —  XV.  Sulla  »C0' 
feria  delcawpoxneltaCapitanata. 
e  sopra  varie  quistioni  relative  ai- 
la  poccina.  Napoli,  4859,  dalia  tip. 
del  Filiatre.  Memoria  premiata  dal 
aorrano  e  stampata  a  spese  del  go- 
verno. -—  XVI.  Sul  clarismo  can- 
crenoso e  sul  morbo  convulsivo- 
epidemico^  ricerche  storico-medi- 
che, fiapoìi^  4841,  tip.  del  Filiatre, 
iii-8.  —  XVII.  Intorno  alla  medi- 
dna  ippocratica  ed  allo  spirito  di 
essa  conservatosi  sempre  in  Italia. 
Torino  e  Jtopoli,  48<i4.  La  seconda 
edizione,  Napoli,  tipografia  del  Fi- 
liatre^  48%5.  È  questa  la  memoria  a 
cui  fu  dalia  facoltà  medica  di  To- 
rino accordato  il  premio  fondato  da 
Giuseppe  Frank  nel  congresso  di  Fisa. 

—  XVIII.  Sullo  stato  della  medi- 
cina nell'Italia  meridionale  e  sui 
snézzi  di'migliorarla.  Napoli,  4842. 
(-*-  UX«  Intorno  t  arcispedaU  di 


Santa  Maria  Nuova  di  Firenze.  Na« 
poli,  4845,  tip.  del  Filiatre.  —  XX« 
Il  Filiatre  Sebezio,  giornale  delle 
scienze  mediche,  diretto  e  compia 
lato  dal  cavaliere  Salvatore  De 
Renzi.  Da\  4854  al  4844,  voL  96  ed 
il  27  continua.  Contiene  tutte  le  me- 
morie, le  relazioni,  i  giudizi,  ed  à 
discorsi  del  compilatore.  —  XXI.  Bin 
blioteca  vaccinica,  cominciata  nel 
4808  dal  dottor  Miglietta;  proseguita 
dal  4827  al  485»  dal  cavaliere  Madia; 
dal  4856  al  4830  dai  signori  Tarla* 
glia  e  De  Renzi;  e  dal  4840  in  poi 
dal  solo  dottore  De  Renzi  :  volumi  % 
per  anno. 

Altre  memorie  del  cavaliere  De 
Renzi  sì  leggono  negli  «  Annales  d'hy* 
glène  et  de  médocine  legale  »  (  Fari- 
gin  4854),  nella  «Gazette  medicale  m 
(Farigi,  4852,  4855  e  4856),  negli 
«  Annali  civili  del  regno  delle  Due 
Sicilie»  (1834  al  1845),  negli  «An- 
nali clinici  dell* ospedale  degli  incile 
rabili  »  (dal  4854  al  4845)  ed  in  al-< 
tri  giornali  scientifici. 

Tradusse  V anatomia  patologica, 
di  Andrai;  Della  medicina  in  Franr^ 
eia  ed  in  Italia,  di  Combes;  Igiene^ 
fisiologia,  ec,  di  Reveillé-Farise.  : 

DE  RICCI  commendatore  LA«^ 
PO,  di  Firenze,  socio  ordinario 
deiri.  e  r.  accademia  del  geor- 
gofìli ,  ed  uno  dei  deputati  dalla 
medesima  al  III  congresso  e  in-' 
ierveniente  al  I.  -f- 

Lapo  dei  Ricci  usciva  da  illustcii| 
e  magnatizia  famiglia;  ebbe  educai 
zione  accurata  e  signorile;  e  quindi 
fu  negli  ameni  studii  ammaestrato 
con  molta  cura. 

Il  suo  spirito  colto  e  gentile,  il 
suo  cuore  nobile  e  generoso ,  la  sua 
persona  grande  e  avvenente,  lo  resero 
un  giovane  arguto,  un  uomo  a  tutti 
caro,  e  desiderato  nelle  brigale  gio* 
viali,  come  nelle  società  scelte  ed 
erudite.  Ebbe  modi  distinti  al  biso* 
gno;  ma  per  natura  adottò  maniere 
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semplici  e  popolane;  ed  amantissimo 
della  campagna  e  de' suoi  abitatori, 
ne  seppe  tutte  le  usanze  e  le  frasi; 
e  quindi  nessuno  meglio  di  lui  scris- 
se  dialoghi  per  popolari  letture,  che 
se  avesse  voluto  purgarli  con  pazien* 
za  maggiore  e  crescer  dì  numero,  gli 
avrebbero  fruttato  molta  fama,  ed 
avrebbero  prodotto  altrui  gran  van- 
taggio. 

Molto  seppe  il  Ricci  di  pratica 
agronomia,  e  molto  bene  conobbe  i 
veri  e  pochi  principi!  della  pubblica 
economia,  che  studiò  sul  Bandini  e 
sullo  Smith,  e  che  sostenne  con  ala- 
crità neir  accademia  dei  georgofili, 
della  quale  fu  socio  ordinario,  a  di- 
fesa di  quelle  massime  amministra- 
tive, che  qui  si  praticano  felicemen- 
te, ma  che  pure  ebber  di  tanto  in 
tanto  i  lor  detrattori,  quando  circo- 
stanze speciali  sembrarono  ad  alcuni 
star  contro  alle  teorie  ed  alla  evi- 
denza dei  fatti ,  che  ad  esse  servono 
di  fondamento.  Uno  dei  primi  com- 
pilatori del  «  Giornale  agrario  tosca- 
no», il  Ricci  vi  scrisse  di  statistica, 
di  economia,  d' agraria  ;  e  sempre  pa- 
drone della  materia ,  trattò  bene  il 
fondo  del  suo  tema;  ma  insofferente 
della  material  fatica,  peccò  nella  di- 
ligenza che  al  redigere  si  conviene, 
e  quindi  i  suoi  lavori  lascian»n  mol- 
to da  desiderare  da  questo  lato. 

Ma  io  non  ho  detto  fin' ora  ciò 
che  del  Ricci  fece  veramente  un  uo- 
^mo  singolarissimo.  Egli  sentia  da  fan- 
ciullo tanto  r  influenza  di  quei  tem- 
pi che  il  Parini  si  ben  descrisse  e 
che  stavano  per  finire.  I  libri  del 
Voltaire  erano  di  moda  nella  sua  gio- 
ventù; il  conquasso  della  rivoluzione 
francese  portò  nel  di  lui  spirito  una 
forte  impressione.  Sotto  cosi  tristi  e 
potenti  prestigi  mal  si  potea  difen- 
dere qualunque  ingegno  da  un  prin- 
cipio di  corruzione;  e  per  non  gua- 
starsi affatto^  altro  non  vi  voleva  che 
on  cuor  generoso  e  l'influenza  un 
po^  tarda,  ma  potente,  dell'  Astigiano. 
Cosi  Lapo  Ricci  giungeva  all'età  vi* 


rile  facendo  e  disfacendo  pia  v€4le 
sé  stesso,  per  così  dire:  se  non  cbe^ 
mai  le  seconde  impressioni  cancel- 
lando affatto  le  prime,  ne  nascea  qoel 
carattere  bizzarro  e  proteiforme, 
che  sopra  un  fondo  sempre  buono  e 
lodevole ,  mostrò  spesso  variabilissi- 
ma indole  e  bizzarra.  Intanto  V  indo* 
strialismo  venne  alla  moda  ;  ed  il  Rie-' 
ci  ne  provò  tutte  le  seduzioni ,  ma 
non  seppe  calcolarne  tutti  i  pericoli. 
Facile  nelle  amicizie,  e  facilmente 
arrendevole  al  riso  ed  al  gioco,  ebbe 
a  patire  dolorosi  disinganni;  e  comaa- 
que  illibato,  non  seppe  tutto  e  co- 
stantemente rendere  agli  altri  evi* 
dente  quella  nobile  delicatezza  che 
la  natura  aveva  posto  nelP  animo  sao. 

Ebbe  incarichi  pubblici  e  molti, 
che  sempre  disimpegnò  con  talento. 
Malgrado  i  danni  di  sua  fortuna,  ser- 
bò una  serenità  che  i  suoi  nemici 
vollero  ascrivergli  a  torto,  come  se 
fosse  d'ignobil  natura.  Ma  dessa  non 
era  pur  troppo  che  un  violentissimo 
sforzo ,  col  quale  impegnavasi  a  na- 
scondere a'  suoi  piò  cari  il  vero  suo 
stato,  e  che  a  poco  a  poco  esaurì  ogni 
potenza  di  quell'animo  travagliato, 
al  quale  se  la  fortuna  offerse  qualche 
volta  le  chiome,  non  fu  che  per  mag- 
giormente tradirlo.  Una  si  lunga  bat- 
taglia interiore,  la  mancanza  d'ogni 
consolazione  sulla  terra,  l'inutilità 
di  sacrifizi  continui,  quasi  indicibili, 
ai  quali  si  assoggettò  sol  per  ten- 
tare di  riuscire  nel  caro  assunto  di 
salvare  col  fatto  il  proprio  deoon^ 
dalle  apparenze  manomesso,  spen» 
sero  lentamente  quella  vita;  la  quale 
prima  si  estinse  nelle  forze  morali 
che  nelle  fisiche ,  e  divenne  in  sul 
fine  così  miserando  spettacolo,  che 
poche  altre  infelicità  sulla  terra  fu- 
rono a  questa  paragonabili. 

Abbiamo  estratto  queste  notizie 
dalla  biografia  che  ne  diede  il  «  Gio^ 
naie  agrario  toscano  ». 

DE  RIFEIS  barone  PANFILO» 
di  Napoli»  socio  corrispoodente 


e  deputato  al  IV  congresso  dalla 
società  economica  dell'Abruzzo 
citeriore. 

DE  BOLANWS  GIUSEPPE,  di 
Castell' AunERi,  medico  d'onore 
della  città  di  Torino,  deputato 
al  IV  congresso  dalia  società  me- 
dica chirurgica  della  stessa  città, 
fifiembro  della  li  riunione. 

Giuseppe  De  Rolandis  naque  il  iO 
settembre.  4793  a  CasteirAlfierì  da 
Antonie  aìtro  medico  valoroso;  si  lau* 
reo  a  Torino  nel  1815,  ed  ora  è 
medico  d^  onore  di  questa  città  ^  e 
consulente  della  giunta  suprema  sa- 
nitaria^ ed  uno  de' clinici  più  repu* 
tati.  Contriboì  non  poco  a  provedef 
Torino  d'un  ricovero  di  mendicità, 
del  quale  è  già  da  un  lustro  ammi- 
nistratore, e  direttore  di  segreteria , 
e  ispettore  sanitario.  E  questi  meriti 
accrebbe  coi  lavori  a  stampa,  onde 
in  premio  della  sua  dottrina  e  della 
tua  filantropia  ebbe: 

i.**  Unico  fra  i  medici  del r Asti- 
giano, la  medaglia  distribuita  ai  prin- 
dpalì  Taccinatori  del  regno  (1824); 

d.""  Una  medaglia  dal  governo  fran- 
cese (1853)  pei  suoi  servigi  gratuiti 
in  Parigi,  mentre  il  cholera  morbus 
Yì  imperversava; 

5.®  Una  medaglia  in  oro ,  dal  re 
Carlo  Alberto  per  cure  nel  tempo 
del  cholera  in  Piemonte,  come  con- 
sulente della  commissione  sanitaria, 
e  come  medico  primario  degli  ospe- 
dali dei  eholerosi. 

E  mentre  di  più  infieriva  quella 
calamità  fu  mandato  dal  governo  nelle 
Provincie  di  Casale,  di  Voghera  e  di 
Bobbio,  dove  provide  a  migliorarne 
la  condizione. 

Le  opere  da  luì  pubblicate  sono: 

Memorie  sul  cholera  morbus  di 
Parigi,  scritte  dì  concerto  col  dottore 
Trompeo,  per  desiderio  del  loro  re. 
Gli  autori  di  queste  memorie  furono 
del  primi  in  Italia  a  dichiarar  conta* 
gioso  il  morbo,  indicando  cautele  da 
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praticarsi  all'uopo;  e  che  vennero 
quindi  prescritte  dai  varii  governi 
della  penisola;  —  Effemeridi  sul 
cholera^morbus  del  Piemonte,  fo- 
glio settimanale,  che  nel  185S  aven- 
do avuto  smercio  e  credito  grande, 
mise  gli  estensori  in  grado  di  versare 
nella  cassa,  che  erasi  aperta  pei  soc* 
corsi  dei  colerosi,  una  ragguardevole 
somma.  Repertorio  medicone hirur* 
gieo  del  Piemonle,  giornale  mensi-^ 
le,  che  per  otto  «anni  fu  scritto  in 
gran  parte,  pubblicato  e  diretto  dallo 
stesso  De  Rolandis,  propagando  utili 
cognizioni  in  medicina. 

Cenni  medico  -  statistici  sopra 
Asti  e  sua  provincia.  Torino,  1828. 
—  Considerazioni  mediche  sopra 
Torino.  Torino,  1828.  —  Proba' 
bilità  della  vita  umana  in  varii 
paesi  e  movimento  della  popola* 
zione  di  Torino.  Torino,  1850,  — 
Della  Dissenteria  vomitoria.  To- 
rino, 1851.  —  Saggio  analitico  mt* 
dico  sull'acqua  di  Calliano.  To* 
rino,  1854.  In  compagnia  del  chi- 
mico Giordano.  —  Necroscopia  di 
uno  sciagurato,  ed  osservazioni 
frenologiche.  Torino,  1854.  —  Leh 
tera  sul  medicantismo  diretta  al 
«  Subalpino  »».  Torino,  1858.  — 
Cenni  sopra  le  cagioni  della  pest$ 
e  sopra  i  mezzi  per  distruggerla. 
Traduzione.  Torino,  1858.  —  Ne- 
crologìe dei  medici  Balbis,  Capelli. 
Bunìva,  Giobert,  Canavesi,  Filippi.  — • 
^Notizie  sugli  scrittori  astigiani. 
Asti,  1859.  ^Sul  bisogno  igienico 
che  i  medici  promuovano  lo  sta» 
bilimento  di  pubblici  stocotrofli 
nelle  rispettive  loro  proponete.  To- 
rino ,  1840.  —  Cenni  sul  ricovero 
di  mendicità  di  Torino.  Torino, 
1841.  —  Brevi  considerazioni  ma* 
dicAe  sullo  stato  delle  carceri  in 
Piemonte  e  sulla  preferenza  da 
darsi  fra  i  varii  sistemi  peniten'» 
ziarii.  Torino,  1844.  —  Sulle  lu* 
certole  viventi  o  vivificanti  nel  ven* 
tre  di  una  donna.  ^ 
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DE  ROSSETTI  DOMEiMCO,  di 
Trieste  ,  i.  r.  consigliere  di  go- 
verno e  cavaliere  delia  corona 
di  ferro,  membro  della  IV  riu- 
nione, t 

De  Rossetti  de'Scander  Domenico 
naque  in  Trieste  il  19  marzo  1774-, 
dal  patriiio  Antonio  Rossetti  consi* 
gliere  mercantile.  Studiò  nel  collegio 
Cicognini  di  Prato  (  4788-Ì793);  a 
GratK  filosoia^  a  Vienna  legge,  e  nel 
4800  ebbe  laurea  di  dottore.  Rimpa- 
tristto  entrò  nell'avvocatura  (1804), 
e  due  anni  dopo  era  referente  della  > 
oommissione  della  scuola  militare, 
pella  città  e  pel  circondario  di  Trie* 
ste.  Venuti  i  Francesi, dall'ordinatore 
in  capo  Joubert  fu  chiamalo  (1809) 
alla  carica  di  presidente  del  maglstra* 
to,  ma  se  ne  rifiutò;  e  nel  1811  si 
ritrasse  anche  dall'avvocatura,  né  vi 
rientrò  fino  alla  restaurazione.  Veniva 
deputato  dal  suo  paese  a  portare  ai 
piedi  di  Francesco  I  gli  omaggi  di  sud* 
ditanza  (1814),  e  i  ringraziamenti  dd 
mo  municipio  per  gli  antichi  privi- 
legi ricuperati  (181^);  e  a'  felicitarlo 
(1818),  ouando  T  imperatore  visitò 
Yenezia.  Vu  pure  mandato  (183tt)  a 
prestare  gli  omaggi  a  Ferdinando  I, 
e  parti  da  lui  fregiato  della  corona 
ferrea.  L^anno  appresso  tornò  di  nuo- 
vo a  Vienna ,  come  referente  della 
CQikimissione  aulica  per  la.compiLt- 
zione  del  codice  marittimo.  Deere^ 
tato  dair  imperatore  ultimamente  un 
consiglio  mirnicipale  in  Trieste,  il  Ros- 
setti fu  uno  di  quei  quaranta  mem- 
^i ,  e  dal  1858-40  precide  del  con- 
siglio medesimo.  f*er  opei*a  special*, 
nenie  di  lui  Trieste  eresse  un  mo- 
numento a  Winckelmann;  institui  la 
società  letteraria  del  Gabinetto  di  Mif 
Mrva  (1810). 

;  Rossetti  fu  anche  distinto  letterato 
•  aiorico,  come  lo  attestano  le  seguen-i 
ti  pubblicazioni. 

.  I.  *  Perchè  divina  commedia  si 
appelli  il  poema  di  DanU;  disseta 

tazione  d'un  Italiano  (MWmo^  Ì8I9, 


in-8).  —  n.  */«  Sepolcro  di  Win^y 
ckelmannin  Tr/e^re  (Venezia,  18^3, . 
in-4).  —  in.  Musaico  antico,  scO' 
perto  nell'aprile  del  182»  (Trieste/ 
Marenigh ,  in-4  ).  -^  IV.  Edizione 
singolarissima  del  canzoniere  dei 
Petrarca,  descritta  ed  illustrata 
(triesle,  Marenigh,  1^26,  in-S).— 
V.  Petrarca,  Giul.  Celso  è  Boecae» 
ciò.  Delle  File  degli  uomini  iilu^ 
stri  del  primo,  di  Cajo  Giulio  Ce- 
sare attribuita  al  secondo,  e  del 
Petrarca  scritta  dal  fórro  (Trieste, 
Marenigh,  1828,  ìn-8).  llia&trazioDe 
bibliografica,  —  VI.  Petrarohae  poe^ 
mata  minora  (Milano,  1851,  5  vor. 
lumi  ).  Vi  si  contengono  le  egloghe 
ed  epistole  nel  testo  corretto,  con  in- 
duzione italiana  di  poeti  recenti..-- 
VII.  Dello  Scibile  e  del  suo  inse- 
gnamento (  Venezia,  tipografia  di  Al- 
Tisopoli,  Ì853,in-i6).  —  Vili.  Me- 
ditazione storico-analitica  sulle 
franchigie  della  città  di  Triésts 
(Venezia,  1855).:  ^  IX.  CaialogOi 
della  raccolta  che  per  la  biblio: 
grafia  del  Petrarca  e  di  Pio  li  è 
già  posseduta  e  che  si  va  conti- 
nnando  dall'aiH»ocaio  De  Hesseiti 
di  Trieste  {Trieste^  Marenigh,  1894, 
in-8  ).  —  X.  Pozzi  Artesiani^  sor- 
genti edaque  correnti  per  Trieste 
e  suo  territorio  (Trieste,  Marenigh, 
485»,  in-8).—  XI.  L* Jrcheografo 
triestino,  raccolta  di  opuscoli  e  no* 
tizie  per  Trieste  e  l'Istria  (  Trieste, 
Marenigh ì,  ìn-8  grande).  Nel  4837  il 
l-V  volume.  — XII.  ^  Sulla  storia  de- 
gli antichi  popoli  italiani  di  Giu- 
seppe Mièali  (Milano, Sietta ^  4894^ 
in-8).  Estratto  dal  «Aicoglitoreitii'"  > 
liano  e  straniero  ». 

Fu  ascritto  alla  società  archeolo- 
gica di  Romana  quella  dei  dotti  ita-; 
liani  al  congresso  di  Padova ,  doode 
reduce  soccombette  a  violenta  infiam- 
mazione polmonare  il  99  novembre 
4842.  Beneficò  morendo  la  patria,  cth 
me  già  sempre  da  vivo;  arriólil  II 
biblioteca  delle  sue  raccolte  petntf^ 
ctiesca  e  piccolomtnéa  colle  ioroiltaf 
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•ni  e  oommentarìi^  e  di  lutti  i 
libri  e  scrìtti^  e  autografi^  e  li- 
BCii  ed  epistolari;  creò  premii 
pipali  por  promovere  gli  studi i 
Itprìa  e  statistica  patria  ^  e  istru- 
ipopoiare,  e  agricoltura  e  buone 
l,  e  belle  arti,  e  lettere. 

«OSSI  DI  SANTA  ROSA  ca- 
re PIETRO,  di  Torino,  mem- 
lelia  comiiìissiune  superiore 
atisUca,  e  della  II  riunione. 

3BVIEDX  cavaliere  GIACIN- 
ingegnere  civile  de*  ponti  e 
i^  a  SusA,  membro  della  II 
ooe 

[SALVI  nobile  GIUSEPPE,  di 
EIZA,  cultore  della  botanica , 
bro  della  IV  riunione. 

J  SAMUELE  CAGNAZZI  ca- 
re arcidiacono  LUCA,  d' Al- 
ba, professore  emerito  di 
ilica  economia  e  statistica, 
bro  della  III  riunione. 

i'SANTI.  Veggasi.  GROTTA- 
LI  DE' SANTL 

ì  SCfflMD  cavaliere  LUIGI, 
lEELmo,  naturalista,  socio 
.  società  entomologica  di 
fcia  e  di  diverse  altre,  mem- 
della  I  e  V  riunione. 

l  SELYS-LONGCHAMPS  ED- 
IDO,  di  Liegi  (Belgio),  mem- 
di  varie  società  scientifiche, 
Ib)  n  riunione. 

iSmO  GIUSEPPE,  di  CoR- 
doilore  in  mc^dicina,  mem- 
Jeir  accademia  valdarnese , 
IfeUivo  della  medico-farma- 
ca  di  Corfù,  membro  della 
unione. 


DE  SERIONNE  visconte,  di 
Parigi,  colonnello  di  cavallerìa 
al  servizio  della  Francia ,  mem- 
bro della  in  riunione. 

DESIDERI  FRANCESCO,  di 
Lucca,  dottore  in  matematica  e 
ingegnere  alle  acque  e  strade, 
membro  della  V  riunione. 

DESIDERIO  ACHILLE  di  Ve- 
nezia, dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, socio  deiraccademia  me- 
dico-chirurgica di  Ferrara,  di 
quella  dei  concordi  di  Rovigo , 
deiraleneo  di  Venezia  e  di  quello 
di  Treviso,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

Or  socio  degli  atenei  veneto  e  tre- 
vigiano e  delle  accademie  di  Parma  e 
Rovigo,  naque  a  Venezia  54  anni  fa, 
e  9  anni  sono  otteneva  laurea  medica. 

Con  molte  e  variate  memorie  si 
fé'  com)Scei*e  nella  parte  scientifica 
della  sua  professione;  quali  un  ra- 
gionamento crìiìco Sulla  grippa  epi- 
demfta  («Annali  universali»  d'Omo- 
dei,  i  858),  rassegna  d' errori ,  a  cui 
si  abt>attono  i  trattatisti  di  materie 
epidemiche,  delle  cause  probabili  della 
grippe,  che  trae  in  gran  parte  dal- 
l'atmosfera, dei  caratteri  di  questa 
malattia  ^  e  della  cura  da  farsi^  con- 
chiudendo, che  causa,  sintomi  e  ri- 
medii  si  accordano  a  porre  la  con- 
dizione nosogenica  della  grippe  nella 
flogosi  delle  cripte  mucose  de'  bron* 
chi.  ~-  Una  Sanazione  di  tre  casi 
gravissimi  di  eclampsia  delle  par- 
torienti nsirrò  nel  «Giornale per  ser- 
vire ai  progressi  della  patologia  e  te- 
rapeutica** (anno  f8*i). —  Accozza- 
tisi i  medici  sul  potere  dinàmico  del 
solfato  di  chinina ,  se  rinfrescante  o 
stimolante,  il  Desiderio  studia  la  que- 
stione ,  fa  esperienze  sui  bruti  e  ne 
dà  parte  al  pubblico  nello  stesso  gior- 
nale (fascicolo  di  dicembre  1859)^ 

E  a  questo  lavoro  fece  saceeder* 


—  488  — 


alcune  appendici  nello  stesso  gior- 
nale (  fase.  56,  anno  4840  ) ,  per  negar 
alle  intermittenti  T indole  iperstenica, 
e  asserir  invece  iperstenizante  Fa- 
zione del  chinino^  convalidandosi  con 
altre  prove.  —  E  sostiene  il  suo  pro- 
posto nello  stesso  giornale  contro  i 
medici  Mendini  e  Mugnaie  minaccia 
farsi  censore  severo  di  qualunque 
opera  comparirà  sulP  argomento. 

E  mantenne  nel  citato  giornale  coi 
suoi  Quesiti  essenziali  al  profes- 
sore 6rtacomitii(i844),col  giudizio 
sulle  dedizioni  del  dottor  Triberti  in- 
torno al  solfato  di  chinina  (1842). 

Altre  esperienze  sue  lesse  nel  con- 
gresso di  Padova,  lavoro  stampato  poi 
nello  stesso  giornale  (1 842)  col  titolo  : 
Esame  d'un  giudizio  dato  sopra  al- 
cuni fatti  relativi  al  solfato  di  cM- 
nina  e  nuovi  esperimenti  dello 
stesso. 

Da  tutte  le  quali  osservazioni  de- 
dusse uno  scritto  sommario:  La  Fir* 
iù  specifica  del  solfato  di  chinina 
ristretto  entro  i  limiti  del  vero 
(giornale  citato,  1844). 

DES  MAISONS  DU  PALLANS , 
GIUSEPPE  GUGLIELMO,  di  Bor- 
DEAUX ,  dottore  in  medicina , 
membro  della  facoltà  medica  di 
Parigi,  e  della  I,  II ,  III  e  V  riu- 
nione *\ 

DE  SOMBOR  nobile  GIORGIO, 
UMòHERESE ,  dottOFC  in  medicina 
e  chirurgia,  maestro  in  oculìstica 
e  ostetricia,  capo  medico  del- 
l'ospedale  militare  di  Padova, 
membro  della  IV  riunione. 

DESPINE  CARLO  UMBERTO 
ANTONIO,  dottore  in  medicina, 
medico    ispettore    delle    acque 

1)  NeU' elenco  di  Pisa  «.DESMÀISONS  DU- 
PALLAND  GUGLIELMO  «  e  ncgU  atti  di  To- 
rlBo  e  di  Firenze  «DESMÀISONS  DUPAL- 
l*AMS  GIUSEM>£  GUGUELMO  ». 


d'Aix  in  Savoia ,  membro  delta 
II  riunione. 

D'ESPINE  JACOPO  MARCO, 
dottore  in  medicina,  membro 
del  consiglio  di  sanità ,  medico 
delle  carceri  a  Ginevra,  membro 
di  varie  società  scientifiche,  t 
della  II  riunione. 

DESPINE  cav.MARIA  GIUSEP- 
PE, d'ANNEci,  ispettore  delle  mi- 
niere a  Torino,  membro  della  n 
riunione. 

DE  STEIlNB'UCHEL  GIOVANNI, 
di  Vienna,  direttore  emerito  dd 
museo  imperiale ,  membro  di 
molte  accademie  e  della  società 
reale  di  Londra,  professore  eme- 
rito nell'università  di  Vienna, 
membro  della  IV  riunione. 

DE  TIPALDO.  Veggasi  TI- 
PALDO. 

DETOMA  LUIGI,  di  Tobiko, 
ufficiale  nelle  r.  armale,  membro 
di  varie  accademie  letterarie  e 
della  II  riunione. 

DETOMA  VINCEPKO,  di  Cm- 
SCENTINO,  regio  architetto,  mem- 
bro della  società  d'incoraggia- 
mento per  lo  studio  del  disegno 
in  Varalio,  e  della  n  riunione. 

DE  VECCHI  DOMENICO,  di 
Firenze,  già  professore  di  astro- 
nomia nel  liceo  i.  e  r.,  socio  eme- 
rito dell'i,  r.  accademia  dei  geor- 
gofili,  membro  della  I,  III  e  T 
riunione. 

DE  VILLERS  ENRICO,  di  Pa- 
rigi, già  capitano  del  genio  mi- 
litare, membro  della  società  geo- 
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logica  di  Francia,  e  della  IQ  riu- 
nione. 

DE  VISIANI  ROBERTO,  di  Se- 
BENico,  in  Dalmazia,  professore 
di  botanica  nell'università  di  Pa- 
dova, membro  efTettivo  dell'i,  r. 
istituto  veneto ,  socio  di  parec- 
chie accademie  nazionali  e  stra- 
niere, segretario  nella  sezione 
di  botanica  e  fisiologia  vegetale 
alla  II  riunione,  membro  della 
I,  e  segretario  generale  alla  IV. 

DE  WDLLERSTORFBERNAR. 
DO,  di  Trieste,  direttore  della 
specola  e  professore  di  astrono- 
mia neir  i.  r.  collegio  di  marina 
in  Venezia ,  membro  della  IV 
riunione. 

DE  ZIGNO  nobile  ACHILLE, 
di  Padova,  assessore  municipale 
della  stessa  città,  membro  della 
società  geologica  di  Francia,  so- 
cio di  più  accademie,  deputalo 
per  le  ammissioni  alla  IV  riu- 
nione e  segretario  della  sezione 
di  geologia,  mineralogia  e  geo- 
grafia alla  stessa;  vicepresidente 
della  medesima  sezione  alla  V  e 
depotatovi  dall'i,  r.  accademia 
di  Padova. 

DIiALLOY  OMALIUS  GIAM- 
BATTISTA,  del  Belgio,  membro 
della  r.  accademia  delle  scienze 
di  Bruxelles,  corrispondente  del 
r.  istituto  di  Francia,  membro 
della  IV  e  V  riunione. 

D'HOMBRESFIRMASbar.  LUI- 
€1  AGOSTINO,  d' Alias  (Gard), 
cavaliere  della  legion  d' onore , 
membro  corrispondente  dell' isti- 
tuto di  Francia ,  della  società  r. 


di  agricoltura,  storia  naturale  ed 
arti  utili  di  Lione,  deputato  dalla 
stessa  alla  III  riunione,  socio  del-^ 
l'accademia  r.  di  Torino,  di  Na- 
poli ,  e  deputato  dall'  accademia 
r.  di  Nimes  al  IV  e  V  congresso 
ed  a  quest'ultimo  anche  da  quella 
di  Gand,  e  interveniente  a(  II. 

DIACCINI  abbate  BALDASSA- 
RE,  di  Terranuova  ,  socio  ordi- 
nario dell'accademia  valdarnese, 
membro  della  III  riunione. 

DIAMANTI  dottor  AUGUSTO, 
di  Roma,  dissettore  anatomico 
nell'i,  e  r.  università  di  Pisa» 
membro  della  III  riunione. 

DI  BAER  capitano  FEDERIGO, 
del  WuRTEMBERG,  membro  della 
I  e  V  riunione. 

DI  CHABRAN  conte  ETTORE, 
di  Torino,  dottore  in  medicina, 
consigliere  di  s.  m.  per  gli  affari 
esteri ,  cavaliere  dell'  ordine  dei 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  del- 
l'ordine di  sant'Anna  di  Russia 
din  classe,  membro  della  II  riu- 
nione. 

DI  CORTANZE  marchese  ER- 
COLE, di  Torino,  capitano  d'ar- 
tiglieria, membro  della  II  riu- 
nione. 

DIGNY.  Veggasi  DE  CAMBRA! 
DIGNY, 

DINI  dottor  GIOVANNI ,  di 
Pistoia,  medico,  socio  ordina- 
rio di  queiraecademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  membro  della  HI 
e  V  riunione. 
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DlNl  dottor  OLIiNTO,  dì  CÀ- 
8TELNU0V0  DI  Garfajgnàna^  pro- 
fessore emerito  deiruDiversità  di 
Pi$a^  socio  di  varie  accademie, 
membro  della  IH  e  V  riunione. 

DISALUZZO.  VeggasiSALUZ- 
ZO. 

DI  S  AMJBU  Y.  Veggasi  BERTON. 

DISPERATI  ANTOiNIO,  di  Li. 
TORNO,  dottore  in  scienze  e  so- 
cio dell'accademia  latina,  mem-> 
bro  della  III  e  V  riunione. 

Antonio  Disperati^  nato  a  Monte-Ca- 
Xìùo  di  Valdinievofe,  in  Toscana,  nel 
1700,  fatti  ì  primi  studii  dai  padri 
delle  scuole  pie,  attese^la  botanica  e 
chimica  nel  liceo  di  Firenze.  Riunita 
la  Toscana  all'impero  francese  (t807), 
pel  1809  furono  organizzati  gli  stadfl 
in  Toscana  come  quelli  delT  univer- 
sità di  Francia.  Quindi  il  Disperali 
continuò  all'università  di  Fisa  nelle 
scienze  fisiche ,  e  riportatane  la  lau- 
rea dottorale  (18  il),  passò  a  Livorno 
nel  seno  delia  sua  famiglia.  Fu  uno 
de*  fondatori  detr  accademia  labro- 
nica ,  ed  è  membro  pure  di  quella 
della  società  medica  ;  inoltre  è  socio 
corrispondente  dell'accademia  valcn- 
tiniana  di  Napoli,  di  quella  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  di  Tropea,  e  di 
quella  di  Acì  Reale. 

DI  STASSART,  barone,  mem- 
bro  dell'accademia  reale  delle 
scienze  di  Brusselles ,  inviato 
straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario di  s.  m.  il  re  del  Bel- 
gio presso  s.  m.  il  re  di  Sarde- 
gna ,  membro  della  II  riunione. 

DI  SURVILLIERS.  Veggasi  BO- 
NAPARTE  GIUSEPPE. 

DI  TERNENGO  cavaliere  TAN- 
CREDI, di  Torino,  capitano  nel 


real  corpo  d'artiglieria,  membra 
della  II  riunione. 

DI  TERNENGO  cavaliere  TRA- 
JANO,  di  Biella,  eapiUa<>  d'ar* 
tjgiieria,  membro  della  II  rìch 
niane. 

DI  VALGORNERA  marchese 
ALBERTO  nUPPO,  di  Madrto, 
presidente  della  r.  accademia  di 
scienze  naturai!  di  quella  capi- 
tale, membro  delKaltra  di  scienze 
ed  arti  di  Barcellona,  ed  odo 
dei  deputati  della  medesima  alla 
lU  riunione. 

DI  VESME.  Veggasi  BAODI  DI 
VESME. 

DI  VIGLIANO.  Veggasi  PAS- 
TONI DI  VIGLIANO. 

D'OMALIUS.  Veggasi  D'HAI- 
LOY  OMALIUS. 

DOMNANDOS  P.  professore  di 
storia  naturale  e  decano  della 
facoltà  filosoGca  d'Atene,  mem- 
bro di  diverse  società,  deputato 
dell'università  ellenica  residente 
in  Atene  alla  I  riunione. 

D'ORMEA.  Veggasi  FERRERÒ 
D'ORMEA. 

DOSFRAIRES.  Veggasi  DEBBÈS 
DI  DOSFRAIRES. 

DOVERI  dottor  GIUSEPPE,  di 
Siena,  maestro  di  matematiche 
e  nautica  nei  rr.  corpi  d'arti- 
glieria e  marina  in  Livorno,  pro- 
fessore onorario  dell'i,  e  r.  uni- 
ver:»ità  di  Pisa,  segretario  del- 
l'accademia  labronica,  membro 
della  I,  III  e  V  riunione. 

Il  granduca  dì  Toscana. chìaman 
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i  I  professore  Giuseppe  Doveri  di  Li* 
vorno  ad  occupare  la  cattedra  di  alge- 
bra neir università  di  Pisa,  quando 
inalzò  quest'  istituto  a  nuova  for- 
ma. In  tal  modo  quel  sovrano  pre« 
miava  le  cure  con  che  quel  valente 
matematico  aveva  data  vita  <nir  isti- 
tuto dei  padri  di  famiglia  in  Livorno, 
e  a  cui  attese  con  tanto  senno  e  tanta 
sapienza  e  tanto  interesse.  In  questo 
stabilimento  egli  aveva  introdotti  gli 
studii  di  storia  naturale,  dì  lingue 
vive  ^  di  fisica ,  meccanica  e  clinica 
applicata,  di  matematiche  pure,  e 
matematiche  sublimi  e  belle  lettere, 
e  filosofiate  diritto  commerciale,  oltre 
I*  istruzione  elementare  minore,  onde 
a  buon  diritto  godette  fama  e  stima 
assai  grande.  !Ua  in  appresso,  mutate 
le  vicende,  dacché  il  jjrofcssore  Do- 
veri fu  chiamato  a  Pisa,  l'istituto  si 
trasformò  in  una  scuoia  d'elementi, 
o  questo  si  dovette  appunto  al  miglio- 
rato sistema  della  vicina  università  di 
Pisa  che  rendeva  inutile  un'  istru- 
zione così  elevata  fuori  di  essa. 

DRAGOMANNI.  Vedi  GHER  AR- 
DI DRAGOMANNI. 

DURINI  dottor  ANGELO,  di 
Milano,  già  assistente  alla  cli- 
nica medica  superiore  neir  i.  r. 
università  di  Pavia,  membro  della 
H  e  IV  riunione. 

DUBOIN  FELICE  AMATO,  av- 
voeato  patrocinante ,  membro 
della  r.  ^^^putazione  sopra  gli 
studi  di  stòria  patria,  e  socio  or- 
dinario della  r.  società  agraria 
di  Torino,  membro  della  II  riu- 
nione. 

Da  Saluzzo,  ove  naque  il  15  giu- 
gno 1796  dall'avvocato  Picli-o  Fran- 
cesco, che  vi  era  commissario  di 
guerra,  applicato  all'ospedal  militare, 
parti  pel  collegio  di  Chicri ,  e  di  là 
per  Torino  onde  progredir  negli  stu- 


dii.  Nel  1810  laureato  in  ambe  le  leggi, 
entrò  nella  via  dei  pubblici  ufficii.Nè 
cessando  per  questo  dagli  studi!  fu 
annoverato  fra  i  membri  della  regia 
deputazione  sopra  gli  studir  di  storia 
patria  stabilita  a  Torino  il  20  aprile 
1835,  e  poi  tra  i  membri  di  quella 
reale  società  agraria,  e  acclamato  se- 
gretario dell'associazione  agraria  de- 
isti stati  Sardi. 

Delle  sue  cose  pubblicate  citer^mor 
I.  La  raccolta  per  ordine  di  materia 
delle  leggi,  regolamenti,  ce,  emanate 
per  gli  stali  di  terraferma  della  real 
casa  di  Savoia  anteriormente  all'B  ot- 
tobre 1798.  Di  questa  raccolta  già 
ijscirono  14  volumi  iu  foglio,  ed  al- 
trettanti abbisog^nano  al  compirp^q- 
to;  lavoro  utile  anche  alla  storia  pei 
documenti  nuovi  che  vi  sono  addotti, 
e  per  le  note  illustrative  del  raccogli- 
tore. —  IL  Collezione  progressiva  per 
ordine  di  materia  delle  decisioni  dei 
magistrati  degli  Slati  sardi  di  terra- 
ferma, la  maggior  parte  inedite;  ai 
nove  volumi  in  foglio  pubblicati  suc- 
cederà fra  poco  il  decimo.  Conten- 
gono teslamenli,  compere  ^  donazio- 
ni ,  successioni,  legali,  ec. 

Suoi  scritti  agrarii  puoi  leggere  ne- 
gli »  Annali  della  r.  accademia  d'a- 
gricoltura» e  nella  t,  (Gazzetta  dell'as- 
sociazione agraria  ». 

DU  BOIS- AYMÈ  conte  AMATO, 
di  Grenoble,  cavaliere  della  le- 
glon  d'onore,  membro  dell' isti- 
tuto d'Egitto  e  di  Francia,  cor- 
rispondente della  reale  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  mem- 
ì)ro  della  II  e  III  riunione  ^K 

DU  BUS  barone  BERNARDO  , 
di  TouRNAY,  membro  della  ca- 
mera de' rappresentanti  a  Bru- 
xelles e  della  I  riunione. 


I)  NegU  atti  di  questa  «BOISAYMÉ  (DU) 

cav.  di in  Francia ,  membro  di  quel 

r.  istituto  e  dell'altro  d'Egitto  >*. 
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DUCA  GIAMBATTISTA  ,  di 
Friuli,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  medico  provinciale  di 
Padova,  membro  della  lY  riu- 
nione. 

DUFOUR  CARLO  AUGUSTO, 
di  Sciamberì,  luogotenente  nel 
,t!orpo  reale  d'artiglieria,  mem- 
bro della  II  riunione. 

DUMOULIN.  Veggasi  DE  PA- 
YAN  DUMOULIN. 

DUODO  GIOVANNI,  di  Vene- 
ZìAj  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, maestro  in  ostetricia,  me- 
dico municipale  della  r.  città  di 
Venezia  e  socio  dell' ateneo  di 
quella  città,  membro  della  IV 
riunione. 

DUODO  LUIGI,  di  Udine,  dot- 
dore  in  matematica,  f.  f.  d'inge- 
gegnere  in  capo,  membro  della 
IV  riunione. 

DU  PALLANS.  Veggasi  DES 
MAISONS  DU  PALLANS. 

DUPORT  barone  GIOVANNI 
DOMENICO,  di  Lione,  membro 
della  commissione  superiore  di 
statistica  a  Torino,  e  della  II  riu- 
nione. 

DURANDO  GAETANO,  di  Ca- 
sàglio,  sottotenente  e  dottore 


nelle  scienze  naturali,  membro 
della  IV  riunione. 

DURANTI  dottor  PIETRO,  di 
Siena  ,  addetto  al  laboratorio  zoo- 
tomico  dell' uni  versila  di  Pisa, 
membro  della  III,  IV  e  V  riu- 
nione. 

DURAZZO  marchese  CARLO, 
di  Genova,  ornitologo,  socio  cor- 
rispondente della  r.  accademia 
delle  scienze  di  Torino,  membro 
della  I  e  II  riunione. 

DURER  RACCHETTI  AGOSTI- 
NO ,  di  Padova  ,  dottore  in  me- 
dicina e  chirurgia,  chirurgo  ope- 
ratore dell'  istituto  di  Vienna  , 
già  supplente  alla  cattedra  di  pa- 
tologia e  materia  medica  nell'i, 
r.  università  di  Padova,  socio  di 
più  accademie ,  i.  r.  chirurgo 
provinciale  in  Rovigo,  membro 
della  IV  riunione. 

DUROCHER  GIUSEPPE,  di  Pa- 
rigi, ingegnere  delle  miniere, 
membro  delia  II  riunione. 

DUSE  MASIN  dottor  ANGELO, 
di  CmoGGiA,  direttore  dell' isti- 
tuto degli  esposti  in  Venezia, 
membro  della  IV  riunione. 

DV«rORSKI  dottor  GIUSEPPE, 
di  Milano,  capo-medico  auslria- 
eo,  socio  di  varie  accademie, 
membro  della  III  riunione. 


PARTE  SECONDA. 
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EMILII.  VeggasiDPXJLI  EMIUI. 

ERCOLIANI  dolt.  LORENZO, 
di  Carpanedolo,  deputalo  al  IV 
congresso  dall'  ateneo  di  Bre- 
scia. 

Lorenzo  Ercoliani  i^ae  in  Carpa* 
nèdolo  rS  giugno  I8O81,  da  Giovanni 
Andrea  e  Marianna  Petrali.  Percorse 
gli  stadii  ginnasiali  e  filolofici  nel  col- 
legio convitto  di  Desenzano.  Studiò 
nelle  università  di  Pavia  e  di  Padova. 
Là  condotta  chirurgica  in  patria  poi  in 
Brescia  occuparono  ì  suoi  primi  eser- 
cizii  pratici;  ma  nel  1841^  trasferitosi 
a  Milano ,  dove  sta  anche  di  presente, 
si  volse  tutto  iutiero  alle  lettere.  Di 
lui  abbiamo  scritti  di  vario  genere. 
Negli  anni  che  fu  alPuniversità  pub- 
blicò La  Scuola  delU  traUrici  da 
$eta  (Brescia^  tipogr.,Valottì,183Ò). 
In  questo  libretto  espose  in  dialoghi 
la  parte  manuale,  della  filatura ,  in 
modo  da  poter  servire  alP  istruzione 
delle  stesse  trattrici. 

Tacendo  di  parecchie  composizioni 
poetiche,  al  detto  opuscolo  lece  tener 
dietro  uu  romanzo  storico  :  J laide 
Pancarale  (  Padova,  coi  tipi  della  Mi* 
nerva);  —  Ehira,  ossia  II  Disin» 
(fanno  delle  passioni  (Milano,  Ma* 
nini,  1856);*-  5/oria  di  un  vasta 
sientoma  dell'omento  (inserita  uel 
fascicolo  XYdel  «Giornale  di  paiolo* 
già  e  materia  medica»);  —  Del  Fiso» 
metta,  ossia  Delle  raccolte  gaz* 
zose  tielV utero  (Milano,  presso  gli 
editori  degli  annali  universali);  — 
*  Igiene  delle  spose,  ossia  Ragio* 
namenti  intorno  alla  gravidanza, 
al  parto ,  alla  allattazione  (  Bre* 
scia ,  tip.  della  Minerva.i)  1840),  ri*, 
scampata  con  aggiunte  dalla  ditta  Àn* 
gelo  Bonfanti ,  in  Milano,  1844;  — 
/  y'ahassori  bresciani,  romanzo 
storico  del  secolo  XI  (Brescia,  Quadri, 
184^,  3  voi.);  —  X.  Leutelmonte, 
continuazione  dei  ralvassori  (Bre- 
scia, Quadri,  1844,  4  voi.)  —  Tra- 
Suzione  compendiata  delle  uialattio 


dei  reni  di  Rayé  («Annali di  medici- 
na »>  1845-1844). 

Delle  altre  sue  traduzioni  nomine- 
remo la^^^orta  della  conquisia  della 
Lombardia  fatta  da  Carlomagno, 
e  delle  cagioni  che  mutarono,  nel- 
l'alta Italia^  sotto  Ottone  il  gran- 
de, la  dominazione  francese  in  do- 
minazioné  germanica  (Milano, Bon- 
fanti,  1845). 

Di  parecchie  memorie  lette  nelPa* 
teneo  di  Brescia,  del  quale  è  socio, 
e  ne  fu  rappresentante  al  quarto  con* 
grosso ,  danno  il  compendio  i  com- 
mentari di  esso  ateneo  ;  pose  altresì 
articoli  neir  «<  Enciclopedia  n  pubbli- 
cata da  Girolamo  Tasso  in  Venezia, 
e  nei  giornali  scientificiie  lettéraril  dì 
Milano. 

ESPINE.  Veggasi  D'ESPINE. 

ESTERLE  dottor  CARLO,  di 
Trento,  assistente  alla  clinica 
chirurgica  neiri.  r.  univèrsHàdi 
Padova,  aggregata  al  comitato 
per  leammissioniallalV  riiUìiope. 

EVERETT  EDUARDO,  di  Mas- 
sàchussetts,  già  govertiatore  di 
quello  stato,  rappresentante  Pae- 
cademia  di  arti  e  scienze  di  Bo- 
ston pressa  |l.  Ili  congresso. 

EWART  cap.  GIO«AI«a,  di 
Lc»iDRA,  membro  ddlal  rionioiie. 

EYNAUDI  GIAMBATtlSTA,di 
Saluzzo  ,  chirurgo  In  eapo  dd 
corpo  dei  carabinieri  "reali  a  To- 
rino, membro  delia  li  riunione. 

EYRE  CARLO,  di  LommA, 
membro  della  r.  società  d' orti- 
cultura  di  quella  capitale,  e  della 
III  riunione. 

FABBRI  dottor  CARLO,  di  Fi- 
renze, medico  di  prima  cliM 
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Del  r.  arctq[>edale  di  S.  M.  Nuova, 
membro  della  111  riumone. 

FABBRONLVeggasI  PELLI  FAB- 
BRONL 

FABENI  dolL  VINCENZO,  di 
Càstrezzato,  prov.  di  Brescia, 
professore  di  auatoioia  sublime 
e  fisiologia  neU'i.r.  università  di 
Padova,  socio  di  parecchie  acca- 
demie, deputata  per  le  ammis- 
sioni alla  IV  riunione. 

FABRTS  profess.  DOMENICO, 
di  Udine  ,  meoibro  dell'  accade- 
mia di  belle  arti  di  Trieste,  e 
della  .III  riunione. 

FABRIS  dott.  GIROLAMO,  di 
Paim>va,  patrisìo  di  Buccari,  r. 
protomedico  di  governo  a  Fiume, 
socio  di  varie  accademie,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

FABRIS  VITTORE,  di  Feltre, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
già  decano  della  facoltà  medica 
neir  ì.  rf  università  di  Padova , 
membro  della  IV  riunione. 

FABRONi  dott.  SEBASTIANO, 
d' Arezzo-,  bibliotecario  dell'  i.  e 
r.  aeead.  del  Petrarca  di  delta 
eittà^  membro  della  III  riunione. 

FACCHINI  dott.  FRANCESCO, 
del  Tirolo,  socio  di  varie  acca- 
demie, membro  della  IVriuniqne. 

Nato  a  FivniiB,  in  Tirolo  nel  1788, 
stadio  aTrenio^lniwbrack,  poi  aLands- 
but  di  Baviera;  infine  «edicioa  e  obi* 
rorgia  a  Padova.  Laurealo  in  ambe  le 
facoltà  a  Padova (1815), fece  pratica 
nel  1816  a  Paria  e  Milano^,  indi  eder- 
cìlò  io  Fiemme  e  Fassa^  Con  viaggi 
per  Sviueira  .e  jPracH^ia*  ioApara  a  co« 


nosccre  il  bene  e  il  male  degli  ospi- 
tali e  de'  pubblici  isliluti. 

Ma  dalla  pratica  dell'arte  salutate 
lo  distolsero  la  botanica  e  la  minerar 
logia  (1859)^  eccitatovi  dairarciduoa 
Giovanni;  e  a.  m.  Federico  Augusto 
re  di  Sassonia  nel  181^1  lo  scelse  com* 
pagno  ne'  suoi  viaggi  pel  Tirolo  au- 
stro-orientale. 

I  risoltamenti  delle  sue  indagini 
nelle  scienze  naturali  sono  in  parla 
depositati  negli  «Annali  delle  scienze 
naturali  »  di  Bologna,  negli  «  Annali 
del  FerdinandeuQi  >9  di  Innsbruck,, 
nella  ««Gazzetta  botanica»  di  Ratia* 
bona ,  e  specialmente  quanto  alle  cose 
spettanti  alia  botanica  nelle  opere  dei 
tre  sommi  botanici  deir  Europa*  cen- 
traje  Bertoloni,  Koch  e  Reichenbacb. 

É  socio  di  alcuni  istituti  scientiGci) 
tra  i  quali  della  società  dei  naturalisti 
di  Allenburg^  e  della  società  de'na^ 
luralisti^  la  Pollichia  del  Palalinato. 

FACEN  JACOPO,  di  Fellre, 
dottore  in  medicina  e  chinirgia, 
80CJ0 dell'ateneo  di  Treviso,iiiem- 
bro  della  IV  riunione. 

Naque  WM  ottobre  1803  a  Lahojk, 
grosso  villaggio  delle  alpi  di  Belluno. 
DalPagricoltura,  a  cui  attese  fino  al 
noveaibre  ìSi9^  passò  a  studiare  nel 
seminario  di  Feltre^  e  di  là  (1897) 
alPuj^iversità  di  Padova  a  studiare 
medicina.  E  ottenuti  i  relativi  gradi 
accademici ,  andò  medico-chirurgo 
condotto  in  Asie,  grossa  terra  presso 
Feltre,  donde  parli  tre  anni  dopo  per 
la  condotta  medica  aLamon,8ua  pa- 
tria^ dove  si  trova  anche  di  presente. 

Ne'  suoi  primi  anni  diede  alla  luce 
de'versi  :  I.  Le  Ombre  feltresi,  poe- 
metto con  note,  in  coi  illustra  i  più 
disliuti  uomini  di  Fellre;  —  li.  La 
Battaglia  di  Cesana,  ossia  LaMor- 
te  di,  Gherardo  pescavo  di  Belluno^' 
-^  III.  La  versióne  italiana  dei  Treni 
di  Geremia  e  di  varii  altri  salmi  bi- 
blici. Scrisse  poi  le  biografie  di  Men- 
goltl^  di  Pierlo' V^leriaao^  di . due  Ca- 
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staldi,  di  Vìllebruna,  dì  Bondioli,  ec 

Coltivò  con  amore  le  scienase  natu- 
rali, per  quanto  gli  permettevano  le 
strettezze  di  fortuna ,  di  relazioni  « 
di  tempo.  Le  sue  ricerche  §ulla  ti- 
gnuola  del  larice,  decorate  dell'ono- 
revole menzione  dallM.  r.  istituto  di 
Venezia  (i8W),  il  Saggio  sulle  ri^ 
produzioni  animali,  gli  Studii  «ui- 
l'insètto  noci90  a'  pomi,  letti  nello 
sfesso  istituto ,  e  .le  monografie  del 
bruco  della  9ite,  del  topo  campu' 
gnuolo,  della  talpa,  ec,  inseriti  ili 
giornali,  ne  sono  prova.  Alle  quali  si 
aggiunga  la  sua  dissertazione  inau- 
gurale DeZoognesia,  ove  classifica  il 
regno  animale  secondo  il  modo  ge- 
nerativo. 

Ma  più  ancora  attese  alle  scienze 
mediche,  alle  epidemie  e  contagieni, 
alle  febbri  tifoidee  particolarmente , 
come  le  più  comuni  ne'  suoi  paesi. 

Gli  stodii'sulle  tifoidee  l'avviarono 
allo  studio  dell'altre  epidemie.  Tutte 
queste  malattie  l'autore  considera  per 
contagiose  e  di  condizione  irritativa, 
^ecoQ^o  le  idee  patologiche  della  nuo- 
va dottrina  italiana. 

Altri  lavóri  pose  nell'»  Amico  del 
cotiladìno»',  nel  ««Memoriale  di  me- 
dicina contemporanea»»  nel  ««Gondo- 
Here>»  e  nel  «Giornale  euganeo»?. 

È  socio  degli  atenei  di  Treviso  e 
di  Venezia. 

FAES  dottor  ANTONIO*  di 
Trento  ,  assistente  alla  cattedra 
di  storia  naturale  neii'  i.  r.  uni- 
versità di  Padova  ,  aggregata)  al 
comitato  pep  le  ammissioni  alla 
IV  riunione. 

FAGNANI  ingegnere  EPIFA- 
NIO, di  MoRTARA,  .socio  corri- 
spdndente  della  r.  accad.  delle 
scienze  di  Torino,  membro  della 
n  riunione. 

FAIR  dott.  SAMUELE  /della 


Carolina  del  sud,  membro  delia 
I  riunione. 

FALCONE'ITI  ADALULFO,  di 
Fermo  ,  ingegnere ,  deputalo  al 
IV congresso  dall'i,  r.  accademia 
di  scienze ,  lettere  ed  arti  della 
valle  tiberina  toscana. 

Naque  a  Fermo  il  i5  luglio  f  809 dal 
susseguente  Antonio  Francesco^  clw 
trovavasi  d' impiego  io  quella  dtlà. 
Adalulfo  di  17  anni  pubblicava  un 
opuscolo,  La  negata  di  ì^^nezia, 
sollievo  ai  suoi  studii  delle  matema- 
tiche ,  le  quali  poi  prosegui  a  colti- 
vare nell'università  dì  Padova  fiocbè 
ebbe  grado  d' ingegnere. 

Tradusse  il  «^Dizionario  storico» 
dell'abate  de  Feller,  con  aggionle  co- 
piose di  nuove  biografie  e  con  moltis- 
sime note. 

A  Venezia  fondò  on  giornale  scsisn- 
tifico  «  Eneiclopedia  cirooTante  «•  che 
per  un  anno  fiori  con  collaboratori  at- 
tivi^ Brera,  Del  Negro,  Saotini,  Tuzzi» 
MaupoiI,  e  che  cessò  perchè  II  Falco- 
netti abbandonava  Venezia  per  pub- 
blico servizio. 

A  Belluno  fondò  altro  giornale 
P  «  Eco  dell'Alpi  »^  il  quale  dopo  un 
anno  pure  cessò.  NelP  ««  EnciclopediB 
italiana  >»,  dhretta  da  sub  padre  e  pub> 
blicata  a  Venezia  dal  Tasso ,  inseri 
molli  articoli  suoi  orìgiRall  diisica 
matematica  e  scienze  affini.  Scrisse 
la  Giuditta,  scene  venea^ane^  il 
*  Giorgio  di  Saint- Gali,  dramma 
storico^  il  Dagììerrotipo  artistico, 
ec.;;  Sulle  strade  ferrate,  loro  sto- 
ria,  e  lor^  tecnica,  ec. 

Alla  riunione  degli  scienziati  in  Pa- 
dova presentò  la  Proposta  dt  una 
storia  dei  congressi  italitB^i,  €tie 
fu  applaudita  e  incoraggiata  (vedi  gli 
«>Atti>i),  non  però  ancor  pubblicata^ 
non  essendosi  raccolti  ancora  ì  nate- 
riali  occorrenti  alla  sua  perfi^ione. 

Nell'istituto  de'  ciechi,  fondato  la 
Padova  dal  professor  Configliacobi, 
net  quale  II  Faleoneftì  e  protoaon. 


—  190  — 


inlrodusiie  nuovi  metodi  d'istrusione 
CeoriGa  e  pratica,  e  sue  mwcbiae  per 
l'aritmetica  ^  eoo  che  riusd  con  buon 
successo  a  insegnare  algebra,  fisica  e 
geometria.  Talché  uno  de'suoi  più  di< 
stinti  allievi  ti  dispone  attualmente 
a  sostenere  gli  esami  di  rigore  presso 
PunSversità  di  Padova^  e  prendervi 
poscia  la  laurea  di  filosofia  i,  dando 
cosi  il  primo  esempio  di  un  cieco  lau- 
reato. 

FAL(XM«Em  ANTONFRANCEr 
SCO,  di  Venezia,  socio  attivo  cTel- 
raténeo  di  Treviso,  membro  del- 
la IV  rioniooe. 

Maque  a  Leodinarai,  nel  Poksine^ 
il  i1[90,  studiò  in  patria,  a  Rovigo,  a 
Padova,  infine  a  Ferrara  leggi  e  ma- 
tematiche. Entrato  negli  impieghi  di 
segretario  e  di  ragionierOi)  sempre 
buona  parte  del  tempo  consacrò  agli 
studii  letterarii.  Pubblicò  varii  arti- 
coli ne' giornali,  traduzioni  dalP in- 
glese e  dal  francese^  compilò  opere 
non  poco  inserendovi  di  suo,  e  scrisse 
cose  originali,  fra  cui  tre  romana! 
storici  ék  tema  vènetiano»  editi  da 
Gnoato,  doé:  */refte  Delfino'^  *La 
mia  di  San  Giuliana;  e  *La  SaM* 
frag^  di  JUalamoeùo.  Sono  com- 
pilazione sua  il  *Nuo90  dizionario 
geografico  portatile  di  Malte-Brna, 
ri&tto,  ampliato,  ec,  edito  dal  Mis- 
siaglia  Del.48d7;il  ^Huovodiziona'- 
rio  geografico  uni^ersaie,  statisti- 
cOf  siorieOg.  commerciale,  datodal- 
PAntonelli  nel  1890  dall'articolo  Pa- 
um  in  poi;  l'Enciclopédia  del  no» 
gozianiCi  che  pubblica  lo.  stesso  An- 
tooelliatno  dal  f  859,  presso  al  suo 
termine,  in  sei  volumi;  finalmente 
P«  Enciclopedia  italiana  *»  che  pub- 
blica il  Tasso,  con  molto  di  suo  per 
entro,  e  la  diresse  fino  al  fascicolo 
sessantàeinque.  Fra  le  traduzioni, 
VMarringion  Ai  miss  Edgeworth; 
Jl  Fantasima  spo90  e  la  Mutabilità 
delie  lettere  di  Washingtonrirwing, 
tM4;  le  Millo  e  una  notU,  stam- 


pate da  Antonelli  nel  i830,  seguite 
nel  1852  dai  Mille  ed  un  giorno; 
una  parte  del  Dizionario  classico 
di  storia  naturale ,  pubblicato  dal 
Tasso  nel  1850;  Conversazioni  di 
Valter  Scott  a  Parigi^  di  Jacob, 
stampate  nel  I85i  da  Antonelli,  vo- 
lumi 5;  Annali  del  mondo  o  Fasti 
universali,  presso  Antonelli,  4835, 
voi.  i4;  Fiaggio  di  un  caeéiatoref 
dì  Adam  Per  sua  cura ,  e  in  gran  pw- 
te  da  lui  medesimo,  è  tradoùo  VUni* 
verso  pittoresco  pubblicato  dairAn- 
tonelli  fino  dal  1855. 

FALENI  avvocato  ANTONIO, 
di  Pisa,  socio  ordinario  dell' i.  e 
r.  accademia  aretina  e  di  altre, 
membro  della  III  riunione. 

FALGUERA  FELICE  MARIA, 
di  Maturò,  uno  del  consiglio  eli 
sua  maestà  cattolica,  auditore  di 
guerra  dell'  esercito  di  Catalogna, 
deputato  alla  V  riunione  dall'ac- 
cademia delle  scienze  naturali  e 
arti  di  Barcellona. 

FALLANI  dottor  ALBERTO, 
medico  di  prima  classe  nel  r.  ar- 
cispedale di  Santa  Maria  Nuova, 
membro  del  collegio  mèdico,  e 
della  in  riunione. 

FANNIO  abaie  dottor  FRAN- 
CESCO, di  Spilimbergo,  professo- 
re di  teologi^  dommatica  e  gii 
rettore  magnifico  dell'i,  r.  uni- 
versità di  Padova,  membro  della 
IV  riunione. 


FANTERIA. 
FANTERIA. 


Veggasi  DELLA 


FANTONI  FILIPPO,  di  Stia, 
socio  ordinario  dell'accademia 
casentinese,  membro  della  ID 
riunione. 
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FANTONIcavaliereGAETANO, 
di  Pisa,  prof,  di  lingue  orientali 
in  quella  i.  e  r.  università,  mem- 
bro della  ni  e  Y  riunione. 

FANTONI  DI  VIGLIANO  conte 
ed  avvocato  GIUSEPPE,  di  Biel- 
la, socio  corrispondente  della 
Trsocìetà  agraria  di  Torino,  mem- 
bro della  II  riunione. 

FANZAGO  nobile  dottor  LUI- 
GI, di  Pàdova,  membro  del  col- 
legio medico  dall'i,  r.  università 
e  chirurgo  della  casa  di  ricovero 
di  Padova,  membro  della  IVriur 
ninne. 

FAPANNI  dottor  AGOSTINO, 
dì  Treviso,  cavaliere  dell'ordine 
pontificio  aurato ,  membro  del- 
ri.  r.  istituto  veneto,  presidente 
deir  ateneo  di  Treviso  e  socio  di 
vàrie  accademie ,  membro  della 
IV  riunione. 

Alla  scarsezza  che  è  In  Italia  di 
«coole  agricole,  che  bastino  a  un  pae« 
90  la  cui  ricchezza  sta  presso  che 
tutta  nel  suolo  i,  suppliscono  alcuni 
uomini,  i  quali  assoggettatisi  a  lun- 
ghe  e  minute  esperienze  e  renden- 
dole di  publSilico  diritto,  giovano  alla 
patria  comune. 

Di  questi  è  Agostino  FapannL  Na- 
que  egli  in  Àlbarisdo  presso  Castel- 
franco, provincia  di  Treviso  a' 24  dì 
^agosto  4778  da  Francesìico  cittadino 
bf^ciano  e  da  Augusta  Tosetti  di 
et  vii  condizione. 

Fatti  i  primi  studii  nel  collegio  co- 
munale dì  Castelfranco,,  fu  educato 
alle  lettere,  alle  scienze  ed  alla  giu- 
risprudenza nel  seminario  di  Padova, 
poscia  in  quella  università  nel  /800 
fu  laurealo  in  legge. 

Nel  1805  alla  carica  che  già  aveva 
di  avvocato  unì  quella  dì  notaio.  Nel 
qual  anno,  recatosi  a  Vienna,  •  colà 


trattenutosi  per  cinque  meai^  viail0 
l^  Austria  inferiore  e  la  Moravia  sino 
ai  confini  della  Prussia  in  traccia,  di 
cognizioni. 

Ritornato  in  patria,  vivendo  laolto 
tempo  in  campagna  a  Marlèllago  prei- 
80  Mestre  con  suo  padre,  eh' era  uo- 
mo assai  istrutto  in  agronomia  pra- 
tica, sMnnàmorò  di  tale  studio  asiai 
più  che  non  avesse  fatto  dell'avvo- 
catura e  della  notaria. 

Sotto  il  regno  italico,  che  non  vo- 
leansi  riunite  In  ùa  solo  indivìduo 
queste  due  professioni^  il  Fapanai 
rinunziò  alla  prima ,  e  tenne  t' altra 
perchè  più  compatibile  colsojjgiomo 
in  villa,  e  cogli  studii  georgiei»  ebe 
agli  non  volea  più  abbandonare. 

E  ve  lo  infervorarono  ancor  più  la 
relazione  che  contrasse  col  cavaliera 
Filippo  He,  recandosi  due  voltt  nei 
1800  e  I8ii  a  Bologna apposìtaoMO- 
le,  e  la  istituzione  dell'ateneo  di  Tre- 
viso. A  richiesta  deli'agroDojDo  reg* 
giano,  col  quale  (enne^  finchò  viaw, 
continua  cor  rispondeva,  scrisse  va- 
ri! articoli  negli  w  Afinali  di  agriool- 
tura  del  regno  d'Italia •*  e  per  l'ate- 
neo trivigiano  dettò  varie  meteorie*, 
che  si  leggono  stampate  negli  h  Aiti  » 
del  medesimo. 

Nel  4815  entrò  come  deputalo  nel- 
la congregazione  provinciale  di  Pa- 
dova, e  nel  1835  nella  eentrale. ia 
Venezia ,  ove  sostenne  anche,  varie 
commissioni  governative  di  statistica 
e  di  economia  rurale. 

Finite  il  periodo  normale,  ilde^m- 
tato  si  trasferì  di  nuovo  in  Treviso 
nel  i853:  ove  da  10  anni  sostiene  il 
calice  di  presidente  del  patrio  ateneo 
odi  direttore  onerario  del  dvioo  eol- 
legio  di  ed  Mcazione  femminile  di  San 
Teonìsto;  non  dimenticando  però  né 
i  suoi  studii  d'agronomia,  nèjffsua 
villa  di  Martellago. 
.  È' ascritto  a  varie  accademie)  e  fra 
queste  a  quella  di  Padova^  a  quella 
de'  georgofili,  alle  agrarie  di  Torino^ 
Praga^  Verona,  Gorizia,  alia  r.  sodelà 
di  orticoltura  parìgina>.e  agli  atenei 


—  5101  — 


di  Venesia  e  Brescia,  e  dal  29  no* 
Tembre  18S9  in  poi  è  membro  effèt- 
tìvo  del  venete  istitnio. 

Saa  santità  regnante  diede  un  se- 
gno di  considerazione  a  questo  ìMu- 
atre  presidiEinte  dell'ateneo  trevigìa- 
no,  fregiandolo  (1842)  cavaliere  del- 
l'4>rdine  aurato  di  s«in  Silvestro. 

Scrisse  le  opere  seguenti.  I.  *Mt* 
moria  sulla  eolthazione  del  colo* 
ii«.  Pìadova,  f  811,  in-8.  —  II.  Elogio 
del  eataiiere  prof,  Filippo  He.  Mi- 
lano, Silvestri,  4820,  in-8.  —  III. 
De' Nuovi  metodi  di  vinificazione , 
relazione  faltaneW  ateneo  diT^evi' 
Mo.  Tr^iscs  1823,  in-8.  —  IV.  "Del- 
ia  Coiiivazione  delle  pecore  pado* 
MHie,  memoria.  Padova,  1823,  in-ld 
con  figure.  Di  questa  memoria  s.  a.  i. 
il  viceré  del  r^o  lombardo-veneto 
ordinò  cbe  fossero  acquistati  cento 
esemplari  pel  goierno  di  Milano  e 
cento  per  quello  di  Venezia,  onde 
distribuirli,  come  si  fece,  ai  comu- 
ni. -^  V.  Le  Delizie  della  vita  cam^ 
pestre,  descritte  da  illustri  autori 
gretiy  latini,  italiani,  raccolte  con 
prefozione  e  note  biografiche  sopra 
([li  autori  stessi.  Venezia,  tipografia 
Aliriaopoli ,  1829,  in-8. 

Altre  succose  sono  negli  «e  Annali 
delPagricoltura  del  regno  d'Italia» 
compilati  dal  cavaliere  f.  Re  (1810), 
nel  volume  f.  Il,  delle  «  Memorie  del- 
Fateneo  di  Treviso»  (1817,  1818)^ 
negli  MAtti»  dello  stesso  ateneo, 
voi.  III. 

FAPAKNI  SCIPIONE  FRANCE- 
SCO, di  Treviso,  bibliotecario 
di  queirateneo  e  socio  di  varie 
accademie,  membro  biella  IV  riu- 
nione. 

FARINA.  Veggasi  LA  FARINA: 

FARIO  dollop  LEOVIGILDO 
PAOLO  *^,  di  BREsaA,  socio  or- 
diip[àrjo  dell'ateneo  di  Venezia, 

I)  LUIGI  PMNL0a^«AtH*.  \ 


segretario  della  sottosezione  di 
chirurgia  alla  IV  riunione. 

La  letteratura  dei  giornali  age* 
volò  la  dilTusione  delle  idee  e  delle 
scoperte,  cbe  il  più  delle  volte  peri- 
rebbero se  i  giornali  non  le  avessero 
divulgate. 

Il  dottor  Farlo  questa  verità  la  di- 
mostracon  un  suo  scritto:  Sui  pie 
recenti  progressi  della  medicina  e 
sulle  influenze  delle  opere  medi»- 
che  periodichiB  nei  medesimi,  E  per 
praticar  quel  cbe  raccomanda  scrive 
gli  «  Annali  ottalmologici  n^  oéiquali, 
bencbé,durati  un  sol  anno  (1835),  ebbe 
tutto  l'agio  di  sviluppare  le  sue  molle 
dottrine  oculistiche  e  far  conoscere  al* 
r  Italia  savii  scritti  ancbe  d'altri  me- 
dici; poi  di  compagnia  col  dottor  Ben« 
venuti  (1830),  assume  a  pubblicare 
il  «  Memoriale  della  medicina  contem'* 
poranea  ».  Questo  cultore  d' un'arte 
così  importante  naque  il  16  novembre 
1810  da  famiglia  patrizia  ad  Asola 
terra  mantovana.  A  Verona  cominciò 
gli  studii  nel  collegio  vescovile^  Il 
prosegui  al  liceo,  e  la  dottrina  del- 
rillustre  professore  Zamboni  gli  in* 
spirò  grand'  amore  alla  fìsica.  Avido 
di  percorrere  nella  scienza,  già  a 
Verona  stessa  frequentava  gli  elemen- 
ti di  notomia  dati  nello  spedale  dal 
dottor  Montagna.  A  Padova  fu  uno 
di  quella  colonia  valorosa  che  usci 
dalle  scuole  di  Caldani,  Gallino,  Me* 
landri,  Brera,  Paneago.  Ma  quando 
si  trovò  af  diMrer  appigliarsi  a  studii 
speciali ,  si  portò  con  preferenza  al* 
Tottalmologia  e  fu  nominato  assisten* 
te  alla  cattedra  di  questa  scienza  nel* 
P  universìlà  padovana.  Più  ricco  di 
sapere  si  fé'  colle  visite  alle  università 
di  Pisa,  Firenze,  Pavia,  Bologna.  Do* 
pò  studiato  il  choléra  in  Toscana,  re- 
duce a  Venezia  diresse  uno  deglr  spe* 
dati  de'  coleVosi ,  fu  segretario,  della 
commissione  di  sanità  nominata  in 
qoella  luttuosa  circostanza,  della  qua* 
le  era  presidente  il  celebre  Aglietti. 
La  quarta  rianioBe  degli  sciqiaiati 
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io  ebbe  pure  segretario  della  sezione 
chirurgica.  Come  socio  oorrisponden* 
te  lo  hanno  l'i.  r.  istituto  veneto,  le 
accadèmie  di  Padova ,  di  Siena ,  di 
Bovolenta^  di  Rovigo; le  medico*chi^ 
rorgiche  di  Torino,  Bologna,  Ferra» 
ra,  e  gli  atenei  di  Venezia  e  di  Tre^ 
viso.  Inoltre  è  medico  oculista  ono- 
rario della  commissione  generale  di 
pubblica  beneficenza  e  degli  asili 
d'infanzia,  e  operatore  nello  spedale 
civile  di  Venezia. 

Da  esperienze  fu  condotto  a  negar 
l'antagonismo  d'azione  tra  i  nervi 
cerebrali  e  cerebellosi  «  che  si  dira- 
mano all'  iride  e  a  dicniarar  questa 
membrana  di  natura  non  muscolare 
ma  vascolosa  ed  erettile.  La  quale 
asserzione  illustrò  in  una  meinoria 
pubblicata  negli  «  Annali  universali 
di  medicina  »  di  Milano  (i85lt)..B  con 
argomenti  fisiologici  e  patologiéi  di- 
mostra nei  movimenti  del  cristallino 
star  la  causa  essenziale  della  distinta 
visione  ad  ogni  distanza;  ciò  che  fu 
tema  di  una  sua  lettura  nell'istituto 
veneto  (95  marzo  1844). 

Tre  volte  felicemente  operò  lo  sta- 
filoma  lucido,  creduto  finora  insa- 
nabile, «  ne  die  conto  nel  suo  <«  Me- 
moriale della  medicina  contempora- 
nea j» ,  come  vi  rende  minuto  conto 
d'altre  sue  e  altrui  operazioni  oftal- 
mitiche  ;  e  molto  disse  sulla  tossicolo- 
gia d'Italia  e  sulle  presenti  contro- 
versie intorno  al  venìfico  arsenicale. 

I  doveri  di  un  buon  oculista  inse*^^ 
gnava  nei  già  citati  <«  Anriali  oftalitio- 
kigicì  »  e  tant'  altre  cose  sulla  cura 
e  sull'essenza  degli  occhi,  nell'altro 
suo  giornale  «  Memoriale  della  me- 
dicina contemporanea». 

PASSETTA  dottor  VALENTI- 
NO, di  Venezia,  medico  prìnia* 
rio  dell'ospedale  civile  provin- 
ciale di  Venezia,  socio  di  varie 
accademie  uazionali  e  straniere» 
membro  d^  IV  riunione. 
'  Naque  il  SO  dicembre  1800  a  Ve^ 


nezia.  Utoito  dal  patrio  ginnasio  e 
liceo  di  Santa  Caterina,  studiò  medi- 
cina quattr'anni  nell'università  pado- 
vana, uno  In  quella  di  Vienna^  don- 
de poi  viaggiò  Boemia,  Sassonia  • 
Prussia  a  sentir  le  lezioni  de*  clinici 
ffiù  reputati.  E  perchè  'di  dottrina 
abbondano  anche  le  nostre  univeraità) 
cosi  si  determinò  di  sentire  Soorpa 
e  Panizza  e  Hildenbrand  a  Pafia,;  • 
qui  fu  laureato  nel  1850.  E  subito 
entrò  a  servire  il  patrio  spedale  ù^ 
vile  e  provinciale,  prima  inedico  m* 
cendario,  poi  segretario  della  sua  di- 
rezione (1854)  e  medico  primario  ctl 
servizio  dei  pazzi  (I85tt-1845).tnal- 
menle  nella  division  medica  fsumii- 
nUe  successore  al  dottor  ZannlnL  Non 
appena  il  choléra  Invase  l'Boropa 
(1851),  il  Passetta  fu  dal  governo  ape* 
dito  a  studiarlo  in  Polonia,  e  le  co- 
gnizioni aquistate  mise  sabito  in  pra- 
tica quandi^  •(1855)  fu.  mandato  la 
Ariano  e  a  Treporti  per  depurar  al- 
cuni casi  di  malattia  sospetta  e  por 
urgenze  sanitarie;  quando  (1850-50) 
fu  medico  dirigente  e  primariQ  del- 
l'ospedal  eentrale  dei  colerosi  ai  Men- 
dicanti.' 

Egli  vide,  si  può  dir^^  tutta  PBn- 
ropa  visitando  stabilimenti  sanitarii; 
fu  due  volte  chiamato  a  far  le  veci 
del  medico  provinciale  di  Venezia 
(1856  e  1840);  è  autore  di  nolU 
articoli  di  giornali  medici  e  delle 
opere  che  qui  sotto  porremo,  le  pie 
da  esso  tradotte  dal  tedesco ,  càie 
quali  si  meritò  i  diplomi  di  socio  d^ 
gli  atenei  di  Venezia^  Treviso^  del- 
l'accademie di  Rovigo,  pontaniàna 
di  Napoli ,  agiati  di  Rovereto ,  legea 
di  Sierta ,  delle  scienze  mediche  di 
Palermo^  e  dell'unione  per  la  medi- 
cina in  Prussia ,  e  delle  società  me- 
diche di  Atene,  di  Livorno,  di  Firen- 
ze e  Hufelandiana  di  Berlino. 

I.  DissBriàtio  inaugurallide  tm^ 
nia  (Pavia,  1850).  —  lì.SniraM 
dei  rapporti  inpiati  al  yofamadi 
Fenezia  dai  dottori  V.  Tomada  f 
Passetta  (Venezia,  iOSI,  io-O).  Per 
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ordine  del  governo  furono  stampati' 
anche  negli  «Annali»*  deirOmodei^ 
dicembre  4831. —  111.  La  Peste  nel 
sesto  secolo;  traduzione  dal  tede* 
SCO  del  padre  Becker ,  con  note 
(Venezia,  1834,  inS)-  —  IV.  Ecci- 
tamento allo  studio  dell'epidemie 
e  Cennisulsudóre  inglese  delìKSìi 
(Venezia,  183B,  in-8),  traduzione 
dal  tedesco,  con  noie.  — V.Z>i«cor- 
so  sulle  malattie  popolari  ^tradu- 
zione dal  tedesco,con  no/e  (Venezia, 
1837).  Fu  ristampato  anche  nel  «Fi- 
liatre  sehezio  »  di  Napoli.  —  VI.  La 
Danzimania.malattiapopolarenel 
medio  e^\  traduzione  dal  tedesco 
del  p,  Becker  y  con  note  (Firen* 
le,  1838,  ln-16).  -—  VII.  Discorso 
nelle  diatesi-morbose  che  successi- 
%famentedominarono  i  jfiopolid'Eki-' 
ropa;  traduzione  dal  tedesco,  con 
note  (Venezia,  1839).  —  Vili.  ^ 
Peste  antonfniana;  traduzione  dal 
tedesco,  ton  note  (Venezia,  1839, 
in-4).  —  IX.  Il  Sudore  anglicano, 
supplemento  medico  alla  storia 
detdecimoquinto  e  decimosesto  se* 
colo,  del  d.  G.  L  C.  Becker;  ver- 
sione dalf  Originale  tedesco,  con 
note  storieo<ritiche  (Venezia,  ìSf^% 
in-8). 

FATTORI  LUCA,  di  Firenze, 
chirurgo^  membro  della  V  riu- 
nione. 

In  Lari  (Pisano)  naque  nel  1789 
da  Antonio  e  Marianna  Gaiubina.  Ot« 
tenne  il  posto  (1798)  di  giovine  stu« 
dente  ehirorgico  nel  r.  spedale  di 
Santa  Chiara  in  Pisa,  e  nel  1803  eb- 
be in  Firenze  la  matricola  di  medico 
e  chirurgo ,  e  subito  fu  eletto  chK> 
purgo  condotto  a  Lari,  succedendo  a 
suo  padre  allora  defunto,  e  vi  stette 
inché  (1820)  passò  a  Ponte  d'Era; 
d'onde  a  Livorno  (1823)  per  propa- 
garvi il  metodo  di  trapanazione  dei 
denti  che  aveva  immaginato  e  sta* 
diMo  in  Lari  e  in  Ponte  d' Era.  Di 
qeesla  sua  soopecta  parlano  Vt»  An- 


tologia N  di  Firenze  nel  maggio  183i 
e  altri  giornali ,  e  sulla  quale  poi 
scrisse  egli  stesso  nel  suo  accredita- 
tissimo  Trattato  della  cura ,  pu- 
litezza e  oonser9azione  dei  denti, 
e  maniera  di  curare  le  malattie 
dei  medesimi  col  metodo  delta  tra- 
panazione, indentato  dal  chirurgo 
Luca  Fattori  (Livorno,  1833)  ripub- 
blicalo due  altre  volte:  a  Livorno  stes- 
so nel  1834,  e  a  Firenze  nel  184>3, 
dove  appunto  il  nostro  medico  venne 
quelP  anno  medesimo  a  stabilirai. 

L'accademia  degli  euleleti  di  Sani- 
miniato,  e  la  società  medico-chirurgi- 
ca di  Firenze  lo  hanno  socio  corri- 
spondente. 

FAVA  FRANCESCO,  di  Lucca, 
ingegnere,  membro  della  V  riu- 
nione. 

FAVA  dottor  GIAMBATTISTA, 
di  Padova,  già  assistente  alla  fe* 
colta  politico-legale  nell'i,  r.  tmi- 
versità  dì  Padova,  aggregato. al 
comitato  per  le  ammissioni  alla 
IV  riunione. 

FAVERO  LUIGI,  di  Coneglia- 
NO,  i.r.  ispettore  forestale,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

FAVRE  ALFONSO,  dì  Ginevra, 
membro  della  società  di  fisica  e 
storia  naturale,  ed  aniministra* 
tore  del  museo  accademico  di 
quella  cittit ,  membro  della  II  e 
III  riunione. 

FÉ  A  LEONARDO,  dì  Chieri, 
membro  dell'i,  r.  accademia  di 
Pistoia  e  della  il  riunione. 

FEDEU  dottor  FEDELE,  di 
Pisa,  membro  dei  congressi  di 
Pisa,  di  Firenze  e  di  Lucca,  me- 
dico^hìforgo,  maestro  di  tomo 
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del  r.  spedale  dì  Pisa,  e  socio  di 
varie  accademie  scientifiche  let- 
terarie. 

FEDELI  dottor  FRANCESCO, 
chirurgo  operatore  e  fisico  civico 
in  Riva  di  Trento,  membro  della 
IV  riunione. 

.  FEDELI  dottor  GIOACCHINO, 
medico-chirurgo^  maestro  di  tur- 
no nei  rr.  spedali  di  Pisa  e  chi- 
rurgo fiscale,  membro  della  I 
riunione. 

FEDERia  dottor  FORTDNA- 
TO,di  Brescia, bibliotecario del- 
ri.  e  r.  università  di  Padova, 
membro  della  III  riunione,  f 

Qaesto  bibliofilo^  dei  più  beneme- 
TÀU  xlei  nostri  tempi,  mori  carico 
4^anni  nel  181^2.  Sono  prova  de'suoi 
studii  gli  * /annali  della  tipografia 
rolpUCominiana  colle  notizie  in- 
torno ki  vita  e  gli  8lt$dii  dei  fra- 
um  rolpi  (Padova,  4808;  in-8);  — 
^Appendice  agli  Annali  slessi  (Pa* 
dova,  1817;  in-8).—  *Degli  Scrit- 
tori greci  e  delle  italiane  versioni 
delle  loro  opere  (Padova,  1838;  in-8); 
—  ^Notizie  intorno  la  Hta  e  gli 
studii  dell'abate  Daniele  France- 
sconi  (Venezia,  1850;  in-8);  —  */>e- 
gli  Scrittori  latini  e  delle  ilaldane 
versioni  delle  loro  opere  (  Padova, 
1840,  in-8). 

FEDERICI  dottor  INNOCENZO, 
accademico  peloritano,  di  Mes- 
sina, membro  della  I  riunione. 

FEDI  dottor  LEOPOLDO,  di 
Pistoia,  socio  ordinario  di  quei- 
l'accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  membro  della  IH  riu- 
nione. 

SÉE  prof^sore  ANTONIO,  di 


Strasburgo,  direttore  dell'orto 
botanico  di  quella  città,*  membro 
della  III  riunióne. 

FEUCE  CRISTOFORO,  dottor 
coli,  in  medicina  nella  r.  univer- 
sità di  Genova,  membro  della  n 
riunione. 

FENOGLIO  dottor  GIUSEPPE 
CESARE,  chirurgo  maggiore  del- 
r  ospedale  di  S.  Luigi  e  della 
eash  di  s.  m.  in  Torino  ,  mem- 
bro della  n  riunione. 

Di  Torino,  d'anni  49,  dottore  in 
filosofia  e  chirurgia  (18i»).  Prestò 
nelle  armale  sarde  P  esercizio  della 
sua  profesrtone  coinè  chiirurn^  ordi» 
nario  d'aoibnlanza;  rimpatrialo,  fo 
chirurgo  di  beneficenza  per  6  anni; 
dell'ospedale  celtico  per  48;  chirufw 
go  maggiore  in  quel  di  San  Luigi 
per  tt,  del  quale  ora  sta  pabbiican£) 
la  «  SUtistica  chirurgica  ».  Oraé  chi- 
rurgo della  reale  casa  e  di  polìm. 
Di  articoli  mediei  scritti  da  lui  ab- 
bondano gli  «Annali  universali  di 
medicina  » ,  di  cui  fu  per  39  anni 
cooperatore.  Pubblicò  inoltre^ 

I.  Cenni  sull'ospizio  celtico  di 
Torino  (Carmagnola^  IBSIt);  —  n. 
Macchinetta  a  vapore  atta  a  pro- 
durre ustioni,  ec,  in  modo  con- 
temporaneo  (Torino  ^  1850)^ -•:  IIL 
OsseriHizioni  ^ed  esperienze  sul- 
l'azione di  alcuni  medicamenti 
(Torino,  485i);  —  IV.  *Tratiaio 
completo  sulle  ulceri  sifilitiche  e 
veneree,  specialmente  primitive^  e 
sugli  scoli.uretralie  vaginali  del-' 
la  medesima  natura  (Torino,  1854), 
opera  premiata  da  s.  tn.  ;  --•  V.  Jv- 
viso  al  popolo  sul  miglior  modo 
di  curare  il  choléra-morbus  ^  ri- 
cavato da  più  insigni  medici  (4  83tt), 
stampato  d' ordine  ministeriale^  — 
VI.  Sperienze  ed  osservazioni  sul* 
l'azione  dinamica.deU*amnèóniaca 
Uquidanell'ammi(fUiTrea(àBMX'^ 
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ytì.jilcunicdsi  di  metastasi  e  tisi 
peneree  (1858);  —  Vili.  Caso  di  no- 
tabile e  s^golare  diffomiilà  nei 
genitali  di  un  soldato  (184^);  — 
IX.  Caso  di  mostruosità  nelV  ap- 
paralo genitale  identico  in  più 
individui  della  stessa  famiglia 
(1845);  — X.  alcune  riflessioni  ed 
osservazioni  sui  cancri,  ec,  osser- 
vati nelV  ospedale  di  San  Luigi  in 
un  quinquennio  (i844). 

FENOGUO  INNOCENZO,  di  Ri- 
voli y  dottore  collegialo  in  me- 
dicina, medico  consulente  dì  s.  m. 
il  re  di  Sardegna,  membro  delia 
II  riunione. 

FERRARI  GIROLAMO^  di  Pa- 
via, dottore  in  medicina,  menn 
bro  della  II  riunione. 

FERRARI  GIROLAMO,  di  Vi- 
gevano, £armaicista,  membro  di 
vàrie  accademie,  e  della  II  riu- 
oione. 

Nato^  8on  cinquantanni  ^  a  Vige- 
vano; in  patria  studiò  anche  gli  de* 
JBeiiti  dì  farmacia  e  di  filosofia;  fin* 
.che  entrò  (1807)  neir  università  pa* 
▼ese  e  ne!  1810  andò  a  far  pratica 
in  accredfitate  farmacie  di  Milano  è 
{K)ì  a  prestar  volontari  servizi  dcl« 
l'arie  sua  netParmata  (4819)^  e  qua- 
si Mmpre  in  Mantova,,  finché  al  ma* 
far  delle  case  andò  farmacista  in  capo 
selle  spedale  di  Vigevano  ^  ove  tro- 
vasi tuttora.  Non  impedito  dalla  nu- 
merosa prole  avuta  dalla  figlia  del 
celebre  cavaliere  professore  Rossi^  vi- 
ce presidente  dell'accademia  di  To- 
riAo  (vedi  questo  nome),  della  sua 
molta  dottrina  fo  parte  a  varii  alun- 
ni, e  non  appagandosi  a  quanto  (ii 
fistio  finora,  si  trae  di  graf>  lenar  in* 
nanzi  con  nuove  scoperte^  delie  quali 
sarebbe  troppo  Cjsteso  F  elenco^  perciò 
ebi  voglia  averne  minuta  relazione 
vegga  il  «Giornale  di  fisica^  chimi- 


ca n,  ec^dì  Pavia  (anni  1800  e  segieo- 
i\\  il  «Giornale  dellescienie  mediche» 
di  Torino  (18452),  gli  «  Annali  di  agri- 
coltura M  del  Lomeni  (1835), il  «Re- 
pertorio medico-chirurgico  del  Pie- 
monte »  (1 828, 53,154, 59)  40, 41 ,  4S), 
la  «  Gazzetta  eccletica  »  di  Verona 
(1855,  1854, 1855,  1859),  gli  «An- 
nali deHa  società  agrafia  *>  di  Torino 
(18Se,  1827,  1840),  il  «Calendario 
georgico  »>  della  stessa  società  (1828), 
la  «Biblioteca  italiana»  (1825),  gli 
«  Annali  di  >  fisica  »  del  professore 
Majocchi  (1841),  gli  «  Atti  »  del  con» 
gresso  di  Torino,  il  «Journal  de  la 
sociélé  des  sciences  physiques,  chi» 
mique^  >»,  ec.  (1855, 1858),  il  «Jour- 
nal de  chi  mie  medicale  et  deloiico- 
logie  »  (1855). 

Citeremo  finalmente  il  titolo  d'al- 
tre opere  dell'operoso  farmacista; 
i.  "^ Nuovi  metodi  per  fare  ilchér' 
mes  minerale  (Milano,  Sonzogno 
e  comp.,  1815);  — ^  II.  Memoria  su$ 
chermes  minerale  a  freddo  (Vige* 
vano,  1818);  --  HI.  *^rmaoopesi 
eclettica  (Vigevano,  185tt). 

Pochi  uomini  avevano  maggior  ti- 
tolo alle  considerazioni  accademiche, 
perciò  fu  rimunerato  dai  diplomi  di 
corrispondente  della  r.  accademia 
scientifica  e  d^lla  società  agraria  e 
della  medico-chirurgica  dir  Torino, 
della  società  delle  scienze  fisiche , 
chimiche  e  industriali  e  della  tossi- 
cologica di  Parigi,  degli  atenei  veneto 
e  bresciana 

FERRARIO  ERCOLE,  dì  M- 
LANOy  assistente  alla  cattedra  ana- 
toaiìca  presso  l'i.  e  r.  università 
di  Padova,  membro  della  lU  riu- 
nione. 

TERRARIO  dote.  GIUSEPPE, 
di  Milano,  socio  dell'ateneo  di 
Treviso,  dell'i,  e  r.  accadèmia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
della  società  medieo-chinn^ica 
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di  Bologna,  e  membro  della  I, 
li,  ni  e  IV  riunione. 

Naqne  a  Milano  (19  gennaio  4802) 
da  Andrea  e  da  Luigia  Trombetta. 
Corse  il  ginnasio  e  il  liceo  in  patria^^ 
a  malgrado  d'angustie  domestiche; 
ottiene  i  premi]  a  malgrado  di  bravi 
competitori  e  di  penosa  malattia  che 
lo  lascia  privo  di  quasi  due  falangi 
(tollMndice  destro;  all'università  pa- 
vese (1820)  studia  medicina,  sebbene 
la  lunga  infermità  di  suo  padre  e  \ìo'ì 
la  morte  lo  tengano  per  un  pezzo  ac- 
canto al  letto  paterno ,  e  poi  diviso 
fra  Paule  scolastiche  e  la  domestica 
famiglia ,  composta  della  madre,  di 
due  fratelli  e  otto  sorelle. 

Laureandosi  medico-chirurgo  nel 
ISStf,  legge  la  memoria  suirVn- 
jfluenza  fisiologica  e  patologica  del 
suono^  del  canio  e  della  declama- 
zkme  éull'uomo,  più  volte  poi  ri- 
stampata. Entrò  chirurgo  nel  patrio 
ospedal  maggiore  ^  dove ,  Un  da  stu-. 
dflote  del  licy o ,  aveva  assistito  alle 
lezioni  anatomiche  dei  professori  Pal- 
letta e  Birago;  poi  a  vice-chirurgo 
di  Santa  Corona,  indi  anche  ad  un  po- 
sto d'onore,  a  medico-chirui^go  nel- 
Paccademia  dei  filodrammatici  di  fi- 
lano, successore  di  Monteggia.  Ed  al* 
lora  comincia  la  vita  letleraria.  Mosso 
dagli  sbagli  da  lui  visti  nelP  operar  la 
pietra  col  metodo  laterale,  pubblica 
nel  1820  il  *  IVU090  metodo  di  ope- 
rare con  sicurezza  la  cistotomia 
(dedicato  a  Palletta),  proseguito  poi 
due  anni  appresso.  Riuscito  a  salvare 
una  donna,  che  emetteva  aghi  dal  cor- 
po (18^9),  narra  la  straordinaria  cura 
nella  memoria  La  Donna  degli  aghi. 
Entrato  il  cholera  in  Europa,  dà  un 
Ai?vertimento  al  popolo  sui  mezzi 
sicuri  di  distruggere  i  contagi,  e 
sul  cholera  morbus  asiatico,  che 
fu  più  volte  ristampato.  D' un  acci* 
dente  avvenuto  in  Milano  (i  852)  parla 
nélPopiiscoIo  Marito  e  moglie  asfls» 
siati  dal  vapore  del  carbone,  l'uno 
morto,  l'altra  guarita.  La  perdita 


d'un  gran  chirurgo  dà  argomento  alla 
dfota  ed  estratti  delle  opere  del  pro- 
fessore cavaliere  Gio.  Batt.  Pallet^ 
ta  (1853).  L' istituto  Lombardo  inyita 
(1855)  a  «  instituire  le  possibili  inda* 
gin!  sulle  cause  delle  morti  repenti- 
ne, ec.^  e  ricercare  inoltre  se  questo 
genere  di  morti  sia  ai  giorni  nostri 
divenuto  più  frequente»:  risponde 
eoWsi  Statistica  delle  morti  improv- 
vise, e  particolarmente  delle  morti 
per  apoplessia,  nella  città  enei  elr- 
condario  esterno  detto  corpi  santi 
di  Milano  dal  1750  al  185^;  che 
otteneva  T onorevole  menzione,  ed 
era  stampata  (1854)  a  spese  del  go- 
terno.  E  quest'opera  continuò'  nel* 
V Annuario  astronomico  (1857).  Le 
norme  statistiche  di  Gioja ,  già  qui 
seguite,  applicò  poi  a  disegnò  più  va- 
sto, alla  Statistica  medica  giornor' 
Itera  del  choleramorbus  asiatico  di 
Milano  e  del  regno  Lombardo-Fe* 
neft),che  corainciòa  pnbblicare(iS50) 
nelle  «Effemeridi  mediche  »  pQl(1838) 
separatamente' col  Uioìo:*  Statistica 
medica  di  Milano  dal  'secolo  XF 
fino  ai  giorni  nostri,  che  tocca  già 
il  ventunesimo  fascicolo,  ed  alla  530 
tavola,  con  pazienza,  esattezza ì,  mi- 
nutezza,e  degna  di  miglior  foriuna, 
utile  non  pure  a  chi  professa  la  scienza, 
medica,  ma  a  storici^  economisti,  e 
altri,  che  hanno  d'uopo  di  sladii  po- 
sitivi. 

Sperando  istruzione  anche  dai  viag- 
gi, vede  gli  spedali  lombardo-veneti 
e  triestini  (1859),  di  Roma  e  di 
Napoli  (1840),  della  Germania  (1845); 
prende  parte  attiva  ai  congressi  scien- 
tifici, e  sostiene  i  vantaggi  di  una  sta- 
tistica clinica  universale ,  uniforme , 
pubblica ,  invocando  la  concorrenia 
de'  governi  ;  parole  ponderate  a  Pi- 
sa ,  approvate  a  Torino ,  ribattute  a 
Firenze,  discusse  a  Padova  ed  a  Luc- 
ca. Bi  questi  fatti  danno  notizie  estese 
gli  «  Atti  M  dei  congressi,  e  il  Ferra- 
rlo col  Ragionamento  sull'utilità  e 
necessità  della  statistica  paiolo^ 
gica,  terapeutica  e  clinica,  ec.  {MI' 
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lano,  1859),  colla*  Storia  documen' 
tale  della  statistica  clinica,  uni» 

{'orme,  pubblica  degli  spedali  d'Ita- 
im,in  risposta  solenne  ai  cava- 
Uore  professore  Bufalini,  già  pre- 
sidente della  sezione  medica  nel 
terzo  congresso  degli  scienziati  ita- 
liani a  Firenze  (  Milano,  18^2  ),  col- 
la Risposta  a  sette  quesiti  sulla 
peste  bubonica  orientale,  o  deter* 
mitmxioni  reMive  del  congresso 
scientifico  di  Lucca,  anche  sulla 
statistica  clinica  italiana  (Milano^ 
i8i^).Di  UH. proposte  statistiche  si 
occapo  purè  il  congresso  scientifico 
francese  d'Angers  (settembre  18^5), 
dove  il  vicepresidente  generale  ^  ca- 
valiere Berlini ,  istoriando  la  Stati- 
stica medica  d'Italia^  esalta  il  (atto 
da  Ferrarlo  e  dai  varii  congressi  a 
tal  Gne^  eccitando  i  francesi  a  coope- 
rarvi. Il  dottor  Roux  stupisce  sia  dub- 
bia àncora  Pntilità  di  tale  statistica, 
già  Ir  uso  da  ventitré  secoli ,  e  con- 
cbiude  senza  essa  non  pure  in  medi- 
cina, ma  in  qualunque  scienza  imporr 
sibile  ogni  progresso. 

Né  i  contrasti  trovati  in  questa  pro- 
posta non  iscoraggiano  il  Ferrario 
da  altre:  propone  un  pio  istituto  di 
soccorso  pei  medici  della  Lombardia^ 
per  salvarli  dalla  miseria  a  cui  molti 
riescono  in  vecchiaia ,  unitamente 
alle  loro  vedove  e  figli  minori,  e  poco 
dopo  vien  approvato  dall'autorità  su- 
prema; ed  egli  ne  é  costituito  presi- 
dente; S'adopera. per  una  patria  ac^ 
cademia  fisico«medico-statistica,  e  le 
sue  idee  sono  ora  innanzi  alla  supe« 
riorp  autorità.  Dairi.  r.  istituto  lom- 
bardo ebbe  una  medaglia  per  perfe- 
zionati strumenti  cistotomici,  altra 
medaglia  dalla  società  medico-chirur- 
gica dì  Bologna  pei  lavori  statistici,  ed 
era  fiitto  sodo  di  essa,  come  lo  é  del- 
le accademie  di  Padova,  deMiberini 
toscani,  de' lincei  di  Roma,  de'pou- 
taoiani  di  Napoli,  degli  atenei  di  Tre- 
viso e  di  Brescia,  e  delle  società  me- 
dico-chirurgiche di  Torino,  Ferrara, 
PireosEe.  td  Atwe;  vita  luta  ancor 


più  operosa  da  sette  figli  che  corona- 
rono le  sue  nozze. 

FERRA'.  Veggasi  DE  FERRA'. 

FERRAZZI  GIUSEPPE  JACO- 
PO ,  di  Bassano  ,  professore  nel 
liceo  di  quella  città,  socio  corri- 
spondente deiraccad.  dei  con- 
cordi di  Rovigo ,  membro  della 
III  e  lY  riunione. 

FERRERÒ  della  MARMORA 
conte  ALBERTO,  cavaliere  del- 
l'ordine dei  ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro e  del  real  ordine  militare 
di  Savoia,  cavaliere  e  consigliere 
dell'ordine  civile  di  Savoia,  mag- 
gior generale,  comandante  della 
regia  scuola  di  marina  a  Genova^ 
membro  della  commissione  su- 
periore di  statistica^  del  consiglio 
delle  miniere  e  della  r.  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino; mem- 
bro della  II  riunione. 

Il  Ferrerò  della  Marmora,  membro 
di  ambe  le  classi  delia  r.  accademia 
delle  scienze, del  consiglio  delle  mi- 
niere di  Torino,  ispttore  di  quella 
di  Sardegna,  maggior  generale,  co- 
mandante la  r.  scuola  di  marina  di 
Genova,  é  nato  il  7  aprile  1799.  Passò 
(i907)dalla  scuola  militare  di  Fontai- 
nebleau  nelle  truppe  francesi,  ove  mi- 
litò sino  al  181  <t,  indi  al  servìzio  dì 
s..  m.  sarda ,  prima  nel  reggimento 
guardie,  poi  nel  corpo  di  stato  mag- 
giore generale. 

Pubblicò,  oltre  diversi  lavori  sparsi 
nelle  «  Memorie  della  regia  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino  »:  —  nei 
4820,  nel  '«Manuale  ornitologico *•. 
del  Temminick,  cinque  o  sei  specie 
nuove  di  uccelli  di  Sardegna;  — 
nel  1824,  nelle  «Mémoìres  d'histoire 
naturelle  de  Paris  »  una  memoria  geo- 
logica sulla  Sardegna;  -^  nel  i82a  la 
prima  parte  del  viaggio  in  Sardegna;— 
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nel  4850,  una  lettera  sopra  alcune  os- 
servazioni geognostiche  in  Sardegna; 
nel  «Journal  de  geologie  (tomo  3), 
—  nel  4850  Lettre  à  m.  Raoul-Ho- 
ehette  sur  le  tempie  de  Guzo  (Nou- 
relles  annale^  de  l'institut  arcbeolo- 
gique);  —  nel  4839  e  iSikO^  royage 
en  Sardaigne,  seconde  édition  (  Pa- 
rigi^ Grapelet^  2  tomi  in-8).. 

D'odinario  i  primi  clie  ci  danno 
notizie  di  paesi  poco  conosciuti  non 
forniscono  di  essi  che  de'materìali,  che 
de'  brani  staccati^  i  quali  poi  servono 
a  chi  voglia  dettarne  dipoi  la  storia 
regolare.  Non  è  così  del  conte  Al- 
berto Della  Marmora^  il  quale  ^  as- 
sunto ad  illustrare  la  Sardegna^  paese 
fino  ad  oggi  poco  conosciuto  anche  a 
noi  che  gli  slam  tanto  dappresso^,  volle 
dire  tutto  quanto  era  possibile  per 
darne  compinta  la  conoscenza.  Perciò 
ai  due  volumi  già  pubblicati  sa  di 
essa  succederanno  gli  altri  due,  ri- 
tardali da  quellMncont^entabilità  che 
gli  uomini  siflatti  hanno  nei  loro  la- 
vori ,  è  dalle  tante  incombenze  da  cui 
i  sempre  rapito.  Ancor  meglio  poi  gio- 
verà a  tale  cognizione  la  sua  gran 
carta  della  Sardegna^  frutto  di  quasi 
Ire  lustri  di  ccmtinue  ricerche. 

Non  pur  le  accademie  e  i  dotti  at- 
testarono la  loro  stima  all'illustre  sto- 
riooi,  ma  i  principi  :  Napoleone  lo  de- 
corava della  legion  d'onore,  il  re  di 
Sardegiù  delle  croci  pel  merito  mili- 
tare, pel  merito  civile,  e  dei  ss.  Blau- 
riaio  e  Lazzaro. 

FERRERÒ  della  MARMORA, 
cavaliere  ALFONSO ,  di  Torino, 
eapitano  d'artiglieria,  raembro 
della  li  riunione. 

FERRERÒ  D'ORMEA  marchese 
TANCREDI,  di  Torino,  capitano 
nel  r.  corpo  d'artiglieria,  mem- 
bro della  II  riunione. 

FERRERÒ  NICOLAO,  di  Mon- 
tanaro ,  membro  del  collegio 


medico  di  Torino,  e  della  li  rio- 
Dione. 

FERRER  Y  GARCÈS  cavaliere 
commendatore  don  RAIMONDO, 
di  Barcellona,  professore  è  ae- 
gretario  di  quel  collegio  medico- 
cbirurgico,80cio  di  varie  accade- 
mie, ed  uno  dei  deputati  al  DI 
congresso  da  quella  medioo-chi* 
mi^ca  di  detta  città. 

FERRETTIdottFERDINANDO, 
membro  della  I  riunione. 

FERRI  dott.  FRANCESCO,  di 
Pisa,  medico-chirurgo,  memlNnD 
della  y  riunione. 

FERSMÀNN  ALESSANDRO, 
luogotenente  d'artiglieria  della 
guardia  di  s.  m,  l' imperatore  di 
tutte  le  Russie,  membro  della  I 
riunione. 

FESTARI  GIROLAMO,  di  Tal- 
DAGNO,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, socio  corrispondente  del- 
l'accademia di  Padova,  collettore 
di  oggetti  mineralogici,  membro 
della  IV  e  V  riunione. 

FESTLER  dott.  SAVERIO,  di 
Osoppo,  medico  primario  del  ci- 
vico spedale,  già  supplente  alla 
cattedra  di  oaedicina  legale  è  di 
polizia  medica,  membro  étl  col- 
legio medico  dell'i,  r.  universilà 
di  Padova,  ora  decano  della  b- 
coltà  medica  della  stessa  e  socio 
di  più  accademie,  meinbrq  della 
IV  riunione. 

Da  Osoppo  nel  Friuli,  dove  era 
nato  il  7  maggio  i80i  ^  venne  il  gio- 
vinetto Festler  colla  famiglia  a  Padova, 
e  là  vi  ottenne  laurea  medica-cbiror- 
gica  e  grado  di  maestro  d'oculistica. 
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Da  assistente  netr  ospedale  pado- 
yano  fu  chiamato  assistente  alla  cat- 
tedra e  clinica  d' ocnlistica ,  poi  me- 
dico condotto  di  campagna^  poi  pri- 
mario nell'ospedale  civico  di  Padora^ 
Sn  fine  a  supplire  nella  cattedra  ya- 
cante  di  medicina  legale  e  polizia  me- 
dica^ sulla  quale  stette  dal  57  al  40. 
Ora  è  decano  della  facoltà  medica. 

Alla  lite  Insorta  frai  mistionlsli  e 
dinamisli  italianii,il  Festler  immagina 
un  layoro  di  lena  pa*  avvicinare  i  que- 
stionanti^ ma  tante  faccende  non  gli 
permettono  di  pubblicare  se  non  de- 
gli sbozzi  nel  suo  *  Saggio  di  nuovi 
principii  fondamentali  per  la  fisio* 
logia,  patologia  e  terapia,  dedotti 
dall^eeonomia  dei  vani  capillati 
(Padova,  4854,  in-8);  e  in  tre  me- 
morie pubblicate  nel  4856  nei  «Com* 
mentarii  di  medicina»  del  dottor 
Spongia  {*Sulla  ragione  organica 
del  senso  del  dolore;  *  Sopra  le  di* 
verse  vie  percorse  dalle  sostanze 
assorbite  ;  Sulle  primitive  affe- 
zioni del  sangue  X  e  più  ancora  colle 
sue  Ricerche  analitiche  sul  vero  e 
non  vero  nel  vitalismo  e  mistio- 
nismo  in  medicina  allo  scopo  di 
una  più  compiuta  sintesi  organi- 
eo^dinamka  (Padova,  4842).  Stando 
contro  le  dottrine  del  Pncinotti ,  fa 
una  larga  applicazione  de' suoi  più 
espressi  principii  alla  patologia  e  tera- 
peutica, dimostrando  soprattutto  che 
d^ba  intendersi  per  predisposizione 
morbosa,  come  varianoessenzialmen- 
te  la  forma  morbosa  e  il  fondo 
m  orboso  nei  diversi  casi  anche  ana- 
loghi fra  loro;  quali  morbi  debban 
ritenersi  affeztoni  di  moto  vitale  tur- 
bato odimislionismo  organico  vitale 
sconcertato,  o  di  genere  misto  ^  e  a 
quali  fondamenti  in  6ne  debba  appog- 
giarsi una  classificazione  delle  malat- 
tie nel  senso  organico  medesimo. 

Altri  scritti  di  clinica  pratica  pub- 
blicò negli  «Annali»  d'Omodei,  dei 
4850,4854,4855,  nei  ««Commentari 
di  medicina  contemporanea»,  4856. 
— >  E  una  memoria  óiopra  un  atteso 


avanzamento  nella  tossicologica 
legale  riguardo  alla  ricerea  dei 
veleni  nel  sangue  e  nelle  orine 
(Padova,  4858,  in-8). 

FIASCHE  LUIGI,  di  Poppi  ^\ 
pubblico  bibliotecario  della  BiU 
liana  in  Poppi ,  e  deputato  dal- 
l'accademia casenlinese  delBuo- 
narotti  alla  III,  IV  e  Y  riunione. 

FIERU  dottor  FRANCESCO, 
primo  medico  di  Montepulciano, 
socio  deir  accademia  medico-fi- 
sica-fiorentina ,  membro  della  I 
riunione. 

FIGAROLLI  prete  FRANCE- 
SCO,  di  Verona,  professore  di 
storia  ecclesiastica  nel  ven.  se- 
minario di  Verona,  membro  della 
V  riunione. 

HLIPPI  dolt.  FEDERIGO  ER- 
MANNO,  di  Firenze,  membro  at- 
tivo di  quella  società  medico-fi- 
sica, e  della  III  riunione. 

FILIPPI  FILIPPO.  Veggasi  DE 
FILIPPI. 

FIUPPI  GIOVANNI,  di  Clave- 
SANA,  dottore  in  medicina,  socio 
corrispondente  deiraccademia  di 
Viterbo,  medico  dello  spedale  di 
Trinità,  membro  dellall  riunione. 

FILOPANTI  QUIRICO,  di  Bo- 
logna ,  dottore  in  matematica  e 
filosofia,  membro  della  II  riu- 
nione. 

FINALa  ANTONIO,  di  Bagno- 
NE^^,  socio  dell'accademia  dei 

I)  Negli  atti  di  Padova  «FlASCm  abate 
LUIGI'*  di  Firenze,  pubblico  bibliotecario  della 
Rllliana  di  Poppi. 

8)  Villaggio  dcDa  Toscana. 
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georgofili  e  d' altre  accademie , 
taendbrp  della  V  riunione. 

FINAZZl  ab.  GIOVANNI,  di 
Bergamo,  professore  nel  semina- 
rio ,  deputato  al  IV  congresso 
dall'  ateneo  di  detta  città. 

Un  giovine  sacerdote  che  aveva  pri- 
meggiato per  intelUgenza  e  per  crìtica 
nel  seminario  di  Bergamo,  P abate 
Giovanni  Finanzi,  fu  invitato  dal  ve- 
scovo Tosi  di  Pavia  (1852)  allii  cat- 
tedra di  filologìa  latina  e  greca  e  di 
eloquenza  sacra  nel  suo  seminario.  E 
la. fama  che  lo  aveva  preceduto  con- 
fermò cogli  insegnamenti  e  collame- 
moria  *  Sulla  eloquenza  delle  pre- 
diche quaresimali  di  Paolo  Se- 
(^nen  (Pavia,  1831 ,  in-8).  lo  questo 
scritto  esponeva  i  meriti  delP  ora- 
tore che  fu  degno  di  parlar  nella 
terra  ove  aveva  parlato  Cicerone;  ma 
lo  dichiarava  modello  troppo  ina- 
datto ai  dì  nostri:  vizioso  spesso  nel- 
P  argomentazione  ;  ricco  più  di  dot- 
trina che  di  giadizìo;  facile  a  citazioni 
profane  e  mitologiche;  non  ischivò  dei 
luoghi  comuni  e  di  retoriche  am- 
pliazioni.  A  parlar  in  questo  modo  do- 
dici anni  fa  ci  volea  franchezza,  e  Fi- 
nazzi  se  ne  armò;  ebbe  lodi  e  detra- 
zioni: di  quelle  più  che  di  queste. 
—  Suo  secondo  lavoro  fu  Pallocuzio- 
ne  in  morte  del  professore  Panezzeni 
suo  collega. 

Lo  zelo  e  P  ingegno  del  Fìnazzi 
indussero  il  vescovo  Morlacchi  di 
Bergamo  a  pretenderlo  jiel  patrio  se- 
minario. K  gli  commise  insegnar  pa- 
storale, eloquenziì  sacra,  catechetica  e 
lingua  greca-A  vantaggiare  i  giovani 
alunni  non  pur  colla  parola,  ma  al- 
tresì cogli  scritti  illustrò  il  sermone 
del  Gozzi  *  Sull'  eloquenza  sacra 
nuovamente  pubblicato  con  an- 
notazioni {UergVimo^  1852).  — 
Uscì  poi  con  Alcune  orazioni  dei 
santi  padri  greci  Gregorio  Nazian- 
zeno,  Basilio  e  Giovanni  Grisosio- 
liio volgarizzale,  con discorsopre^ 


liminare,  proemio  ed  argomenti 
(Milano,  1854,  in-8).  Le  tradusioni 
non  sono  abborracciate  cosi  alP  im- 
provviso,  ma  fatte  dal  Caro,  dal  Gozzi 
o  dal  Bianchini ,  acciocché  bontà  di 
lingua  non  mancasse  a  un  libro  d'e- 
loquenza. —  S.  Gregorii  papas  Jle» 
gula  pastoralis,  etsJohannisCry^ 
sostami,  liber  iv  et  r  De  Sacer- 
dotio,  una  cums,  AugusUni^  li- 
bro ir  De  Dottrina  Christiana  et 
libro  De  Catechizandis  rudibus, 
Insuper  ri  tua  li  s  romani  doctrina 
de  recta  sacramentorum  admini- 
stratione  ecclesiastids,  aliis  dth 
cumentis  aucta  et  illustrata.  Jcr 
cedunt  de  iisdem  argumentis  s.  Co- 
roti  monitiqnes  variw  (Bergamo, 
18521,  in-8).  È  un  manuale,  una  guida 
per  coloro  che  devono  faticare  nella 
vigna  del  Signore  e  spezzar  il  pane 
evangelico  cogli  ignoranti  ;  sono  an- 
notazioni e  compilazioni  trovale  van- 
taggiose agli  ecclesiastici. 

Si  bannodi  lui  altre  memorie  bio- 
grafiche e  orazioni  funebri ,  sempre 
dirette  a  dare  spinta  alla  morale  e  ai 
buoni  studii.  E  ora  matura  un'opera 
che  illustri  gli  scrittori  patria.  Nel- 
Pm  Amico  cattolico  »  di  Milano,  scrisse 
sul  catechismo  e  sulla  predicanone 
cristiana.  Stampò  nel  1842  un  disco^ 
^0  Sulla  importanza  di  conservare 
e  di  crescere  le  glorie  patrie^  letto 
prima  uelP  ateneo  di  Bergamo ,  del 
quale  e  di  quel  di  Brescia  fa  parte. 

PINELLA  MICHELE  ANTO- 
NIO, di  Saluzzq,  dottore  in  me- 
dicina, membro  di  varie  acca- 
demie e  della  II  riunione. 

Il  dott.  Michele  Antonio  Pinella  me- 
dico della  città  e  provincia  di  Saluzzo, 
medico  primario  del  r.  spedale  di  ca- 
rità, medico  ordinario  del  r.  castello 
e  delle  r.  carceri,  professore,  mem- 
bro della  r.  giunta  provinciale  di  sta- 
tistica, membro  corrispondente  della 
r.  accademia  delle  scienze  e  della  so- 
cietà medico-chirurgica  di  Torino^ 
della  r.  accademia  pontoniana  di  >V 
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polì  ideila  società  di  medicina  e  chi- 
rurgia pratica  di  Mompellicri^  naque 
in  Saluzzo  il  i""  febbraio  1790  da  fa* 
miglia  che  da  più  dì  un  secolo  eser- 
cita sensa  interruzione  la  chirurgia. 
Fatti  i  primi  studi  in  patria ,  suo 
padre  dottor  Giuseppe  lo  mandava 
(4800)  a  Torino  ad  apprender  medi- 
cina in  quella  università^  ove  conse- 
gui la  laurea  dottorale  il  15  maggio 
1811,  stampando  per  quella  circo- 
stanza la  dissertazione  inaugurale  De 
Tussi  convulsiva  ,  che  riprodusse 
molto  ampliata  nel  u  Dizionario  perio- 
dico di  medicina»'  dei  professori  Ro- 
lando e  Martini.,  che  pubblicavasi 
vent^anni  fa  in  Torino.  Sue  sono  an- 
che le  Osserpazioni  teorico-prati- 
che  di  cholera  nporadico  per  ser- 
vire alla  teoria  e  causa  del  cho- 
lera orientale  (Saluzzo,  1831 ,  coi 
tipi  di  Domenico  Lobelli-Bodoni^in-8). 
Nel  quale  opuscolo  ^  dettato  se  non 
prima,  contemporaneamente  a  quello 
del  cholera  asiatico  del  Tommasini, 
professa  la  medesima  opinione  di  lui 
sulla  condizione  fisiologica  di  questa 
terribile  malattia. 

Pubblicò  pure  cogli  stessi  tipi  Lo- 
betti-Bodoni  nel  1858  il  Commenta- 
rio delle  rotture  del  cuore,  prece- 
duto delle  più  recenti  indagini  di 
anatomia  e  patologia  del  cuore 
(in-8  )  di  pag.  aa<t). 

Stanno  inoltre  molte  altre  sue  scrit- 
tui'e  in  varii  giornali,  nel  citalo  «  Di- 
zionario periodico  di  medicina»,  nel 
M  Repertorio  medico-chirurgico-far- 
maceulico  »  di  Torino,  nel  «  Giornale 
delle  scienze  mediche»,  in  quello 
delle  scienze  mediche  della  società 
ìnedico-chirurgica  di  Torino,  nel  «Di- 
-zionario  classico  di  medicina  »,  nella 
«  Biografia  medica  piemontese  » ,  e 
singolarmente  poi  ne^^i  «  Annali  uni- 
versali di  medicma»,  che  si  pubbli- 
cano a  Milano. 

HiNESCHI  LORENZO,  di  Rio  ^\ 

1)  VUlaggio  del  granducato  di  Toscana  nel- 
llsola  d'EUKi. 


tenente  nell- artiglieria  toscana, 
membro  della  III  riunione. 

FINETTI  can.  RIDOLFO,  di 
Lucca,  socio  emerito  della  r.  ac- 
cademia dei  fiioraali,  membro 
della  V  riunione. 

FIOLA  dott.  VINCENZO,  de- 
pntato  dairaccademia  scientifica 
letteraria  de'coacordi  di  Rovigo 
alla  V  riunione  ^K 

FIORINESCHl  dott.  ALESSAN- 
DRO,  socio  dell*  accademia  di  Pi- 
stoia, membro  della  IV  rianione. 

FIORITO  GIOACHINO,  di  Ti- 
voli ,  medico  collegiato  nella  r. 
università  di  Torino,  membro 
della  II  riunione: 

FIRMAS.  Veggasi  D'HOMBRES 
FIRMAS. 

FISCHER  presidente  LUIGI , 
socio  di  varie  accademie,  mem- 
bro della  I  riunione. 

FISSORE  GIUSEPPE ,  di  Era  , 
dottore  in  medicina  ed  assistente 
alla  clinica  medica  di  Torino , 
membro  della  II  riunione. 

FITIS  professore  FRANCESCO 
GIUSEPPE ,  di  MoNS ,  membro 
deir  istituto  reale  dei  Paesi  Bassi, 
e  della  III  riunione. 

FLAMBURIARI  co.  DIONISIO, 
di  Zante,  cavaliere  deirordine  di 
B.  Michele  e  di  s.  Giorgio  d*  In- 
ghilterra, presidente  dei  tribu- 
nali e  delle  corti  superiori  di  Ce- 

I)  Cosi  nel  diario  del  t&  settembre  aUa  pa- 
gina 10,  senia  che  il  Fioh  sia  pur  registralo 
ncll*  elenco  dei  membri  del  congresso. 
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falonia  e  presidente  della  sezione 
tecnologica  della  società  agrono* 
mico-tecnologica  della  stessa  cit- 
tà ,  membro  della  IV  riunione. 

FLAMINI.  Veggasi  GOBETTI 
FLAMINI. 

FLARER  dottor  FRANCESCO, 
professore  d'oculistica  nell'i,  r. 
università  di  Pavu,  membro  del* 
la  lì  riunione. 

FLECCfflA  dottor  GIOVANNI, 
chirurgo  aggiuntoordinario  dello 
spedale  maggiore  di  Vercelli  , 
membro  della  II  riunione. 

Ebbe  ì  natali  in  Ponderano ,  pic- 
colo Yillaggio  nella  provincia  di  Biella, 
nel  1795.  Uscito  dal  patrio  collegio  di 
San  Francesco,  andò  airuniversità  to- 
rinese a  studiar  chirurgia,  e  vestì  le 
insegne  dottorali  cbjirurgicbe  29  lu- 
glio 1819.  Fermatosi  a  praticar  quel- 
l'arte in  Vercelli,  nel  venerando  spe- 
dale ove  tuttora  l'esercita ,  per  più 
anni  fu  incaricato  degli  esami  an- 
nuali agli  allievi  di  chirurgia  che  in 
Vercelli  facevano  i  loro  primi  anni  di 
corso,  e  a' flebotomi  e  alle  levatrici. 
Nel  1825  fu  insignito  dal  re  Vittorio 
Emanuele  d'una  medaglia  d'argento 
per  aver  promosso  e  propagato  IMn- 
nesto  del  vaccino.  Della  sua  dottrina 
diede  anche  prove  in  queste  sue  pub- 
blicationi. 

Saggio  sull'estrazione  della  piar 
centa  ed  osservazioni  d'una  metri" 
te  puerperale  (Biella,  1817);  sulla 
nevrosi  e  sopra  un  raro  osseo  pro- 
cesso (««Annali  universali  di  medici- 
na»^ voi.  17);  storia  d'uno  straordi- 
nario tumore  nella  coscia  (.<  Reper- 
torio medico-cbiruigico  »  di  Torino^ 
1821  )^  d'un  tetano  traumatico  (ivi, 
1824))  d'un  voluminoso  aneurisma 
al  popi  ite  (ivi^  1828);  e  l'elogio  del 
professore  Giuseppe  Isnardi  («  Bio- 
grafia medica  piemontese»  del  cava- 
lier  Bonino,  voi.  2). 


FLORIO  GIOViNNI,  di  Biella, 
professore  emerito  nella  r.  uni- 
versità ,  membro  della  r.  socie- 
tà agraria  di  Torino,  e  della  II 
riunione. 

FOGGI  avvocato  ANTONIO,  dì 
Pisa,  membro  della  1  e  III  riu- 
nione. 

FOGGI  dottor  FERDINANDO, 
di  Pisa,  professore  d'algebra  in 
quell'i,  e  r.  università,  menibro 
della  I  e  III  riunione. 

FOLDI  dottor  CARLO,  di  Bfl- 
LANO,  membro  della  facoltà  me- 
dica presso  ri.  e  r.  università 
di  Pavia,  e  della  II  e  III  riunione. 

FONTANA  abate  LODOVIC», 
di  Nizza  a  mahe  ,  professore  e 
rettore  del  collegio  Caccia  ^  in 
Torino,  membrodella  II  riunione. 

FONTANELLA  GIUSEPPE,  di 
Parma,  medico-chirurgo  già  ad- 
detto alla  clinica  in  quella  città, 
membro  della  ni  riunione. 

FONTANELU  dottor  GIUSEP^ 
PE ,  addetto  alla  clinica  medica 
dell'università  di  Parma,  mem- 
bro della  I  riunione  *K 

FORNAQARI  LUIGI,  di  Locca, 
segretario  perpetuo  ddla  r.  ac- 
cademia lucchese,  avvocato  re- 
gio presso  i  tribunali  superiori, 
professore  di  lingua  greca ,  ee. , 
assessore  alla  V  riunione ,  uno 
dei  componenti  la  deputazione 
inviata  al  III  congresso  da  s.  a. 

1)  Probabibnente  una  cosa  stessa  eoi  pre- 
cedente. 
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r.  il  duca  di  Lucca,  e  inlerve- 
niente  ai  IL 

L'avvocato  Luigi Fornaciari  seppe 
elevare  gli  stadii  graiomaticali  al  li- 
vello della  Uologia,  perchè  non  solo 
pensò  a  dar  regole,  ma  anche  utili 
inodellL  Egli  naque  a  Lucca  il  17 
settembre  1798  da  Angelo  Fornacia- 
ri, or  pubblico  tesoriero  in  riposo, 
e  da  Rosaria  TognluL  Attese  a  lettere 
e  scienze  in  patria,  fece  un  biennio 
di  pratica  legale  in  Roma.  Fu  (1834- 
50)  professore  di  belle  lettere  e  lin- 
gua greca  nel  patrio  collegio  Carlo 
Lodovico^  nel  1830  entrò  giudice 
della  rota  criminale,  della  quale  fu 
presidente  (1830-37),  continuando 
però  sempre  anche  a  insegnar  greco. 
Fassalo(1838)  alPufficio  del  ministero 
pubblieO' presso  i  tribunali  superiori 
civili,  ebbe  grado  di  auditore  del  tri- 
bunale  supremo  e  titolo  di  avvocato 
regio.  Appena  aggregato  (1826)  alla 
n  accademia  lucchese,  ne  fu  fatto  se- 
gretario perpetuo  per  le  belle  lettere 
e  belle  arti.  B  anche  del  collegio  degli 
avvocati,  della  commissione  di  legisla- 
zione^ di  quella  d'incoraggiamento 
per  le  belle  arti,  come  per  un  decen- 
nio lo  fu  della  commissione  di  cen- 
sura letteraria,  al  cui  soverchio  peso 
l'obbligarono  (1845)  a  dissoggettarsi 
i  aiolti  altri  suoi  uféd.  Fu  assessore 
dei  presidente  generale  nel  quinto 
congrèsso.  Fin  dal  1841  aveva  tentato 
soccorrere  ai  mali  fisici,  economici  e 
morali  della  povertà  nel  suo  paese, 
colla  triplice  cooperazione  del  gover- 
n4>,  del  clero  e  dei  privati.  Ma  la  sua 
proposta,  benché  accettissima  alPuni- 
versale  e  protetta  dal  principe,  non 
trovò  maturo  il  suo  tempo.  Pure  fu 
sene  di  non  poco  bene,  e  soprattutto 
del  tentativo,  riuscito  nel  1843  al 
professore  LMigi  Faciui, d'aprire  con 
liaiosine  private  un  asilo  infantile. 
Di  che  na^ue  uoa  pia  società  intesa 
a  dilatare  questo  beneficio  e  coniti- 
nnarlo  nelle  scuole  secondarie.  Il  For- 
oaciaii  fa  tra  i  chiamati  a  redigerne 


lo  statuto,  anzi  niuno  parve  atto  pi  ù 
di  lui  alla  presidenza  della  societ  à 
medesima  e  a  tale  pietoso  carico  fu 
appunto  elevato  nell'adunanza  gene- 
rale del  7  giugno  1844. 

I  principali  suoi  scritti  sono  :  1.  Pre- 
fazione e  illustrazioni  alle  odi  prima 
e  seconda  pizia  e  terza  istmia  nel 
Pindaro  del  Lucchesini  (Lucca,  tip. 
Berlini,  1826)^  e  di  nuovo  con  alcuni 
miglioramenti  nel  tom.  V  delle  ope- 
re edite  e  inedite  del  marchese  Ce- 
sare Lucchesini  (Lucca,  tip.  Giusti, 
1832);  — IL  Esempi  di  bello  scri- 
vere in  prosa ,  scelti  e  illustra- 
ti,  ce.,  impressi  in  Lucca  più  volte, 
e  a  Milano,  a  Napoli,  a  Firenze:  la 
migliore  edizione  è  quella  del  Giusti 
(Lucca,  1841),  che  ora  si  ristampa 
con  nuove  cure  del  compilatore;  -r^ 
HI.  Dell'Uso  delle  trasposizioni , 
e  delle  parole  composte  nella  poe- 
sia  italiana  (Lucca,  tip.  Berlini, 
1831);  — •  IV.  J^ella  morte  di  Ce- 
sare LfMchesini,  orai^ione  (Lucca^ 
prima  dalla  tipografia  Berlini ,  poi 
dalla  tip.  Baroni,  1832);  —  V.  Mila 
morte  di  Lazzaro  Papi,  discorso 
(Lucca,  prima  dalla  tip.  Giusti^  1834, 
e  poi  della  tip.  Berlini,  1835);  — 
VI.  Sulla  scuola  del  marchese  Ba- 
silio Puoti,  lettera,  ec.  (Lucca, 
tip.  Baroni,  1835  e  di  nuovo  dalla 
tip.  Giusti,  1835);  —  VIL  Del  So- 
verchio rigore  de'  grammatici,  di- 
scorso primo  (  Lucca ,  tip.  Bertini, 
1835);  —  Vili.  Sulle  poesie  estem* 
poranee  di  Amarilli  Etrusca  {Te- 
resa Bandettini\  discorso  (Roma, 
nel  «Giornale  arcadico»»,  e  Lucca, 
tip.  Bertini,  1837);  —  IX.  Elogio 
di  Teresa  Bandettini,  fra  gli  Ar- 
cadi Amarilli  Etrusca  (Lucca,  tip. 
Bertini,  1837  e  poi  a  Genova  nel 
«Florilegio  femminile»  compilato  da 
Emmanuele  Rossi,  e  a  Bologna  nella 
«  Raccolta  di  prose  italiane  antiche 
e  moderne  »  compilata  da  Gaetano 
Lonzi);  —  X.  Maria  Stuarda  in 
Hamilton,  dipinto  del  professore 
Raffaello  Giovannetii  (Lucca,  tip. 
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Giusti,  1837);  —  XI.  Pirro  che  par- 
te dalla  reggia  di  Licomide,  qua- 
dro  del  professore  Raffaello  Gio- 
^annetti {Lucca^  tip.  Berlini^  1838, 
e  KomanelP«Ape  italiana ",  anno  V, 
tav.  XI);  —  XII.  Intorno  ad  alcune 
opere  del  padre  ^ntonto  Brescia'^ 
ni,  discorso  letto  alla  r.  accade» 
tnia  lucchese  nella  tornata  del  ^7 
giugno  1839  (Lucca,  dalla  tip.  Ber* 
tini,  1839  ,  e  Lugano  nel  «Cattoli' 
co»); — XIIL  Del  Soperchio  rigo» 
re  dei  grammatici,  discorso  se* 
condo  (Lucca,  tip.  Bertini,  1840);  — 
XIV.  Della  Povertà  in  Lmccct  (Luc- 
ca,  dalla  tipografia  Berlini,  1841,  e 
impresso  nelPanno  medesimo  anche 
a  Genova,  a  Napoli);  -—  XV.  Del- 
la  Mendicità  secondo  la  religione 
(Lucca,  prima  dalla  tip.  Baroni,  poi 
dalla  tip.  Berlini,  1841);  —  XVL  Dei 
Poveri  e  delle  figlie  della  carità, 
discorso  (Lucca,  Bertini,  1842);  — 
XVII.  Discorso  in  morte  del  cano- 
nico Alberto  Luigi  Alberti  (Lwcc^^ 
dalla  tip.  Giusti,  1843);  —  XVIIL- 
Discorso  premesso  alla  terza  edizione 
da  lui  regolata  «Delle  Azioni  di  Ca- 
struccio  Antelminelli,descritteda  Al- 
do Manucci»  (Lucca,  tip.  Anidottì, 
4843);  —  XIX.  Sulle  poesie  greche 
e  latine  volgarizzate  dal  cavalie- 
re Dionigi  Strocchi,  lettera^  ec, 
(Lucca,  dalla  tip.  Giusti,  e  con  qual- 
che nuova  cura  dalla  tip.  I^rtini, 
1844);  —  XX.  Fra  tutte  le  belle  scrii- 
ture  del  Fornaciari  le  migliori  sono 
quelle  raccolte  col  titolo:  *  Alcune 
prose  di  Luigi  Fornaciari  (Lucca, 
Giusti,  1843). 

FORNASINI  dottor  LUIGI,  di 
Brescia,  deputato  al  IV  congres- 
so dair  ateneo  di  quella  città. 

Sui  mali  propri!  della  Lombardia 
vediamo  molti  medici  far  degli  stu- 
dii  profondi;  tra  questi  vuol  ut)  po- 
sto il  dottor  Gaetano  Fornasini. 

Naqne  a  Brescia  nell'anno  1813 
da  Gaetauo  Fornasini.  Compiuti  in 


patria  glistudii  filosofici,  air  univer- 
sità di  Pavia  seguitò  colle  scienze 
medico  chirurgiche,  alle  quali  si  sen- 
tiva inclinato,  e  nel  1836  ottenne  i 
suoi  gradi.  Stampava  iu  quella  occa- 
sione una  memoria  ^M^^apef^apra, 
in  cui  sosteneva  non  bastare  a  svi- 
lupparla una  sola  cagione,  ma  con» 
corrervi  invece  tutte  le  prave  abitu- 
dini di  vivere  dei  nostri  coloni,  maor 
tenute  più  spesso  dalla  miseria,  con- 
giuntavi fors' anco  Finfluenza  speda- 
le del  suolo  e  del  clima  lombardo: 
né  rinfermità  appartenere  alle  gastro- 
enteriti, 0  alle  meningiti  lente,  od 
alle  dermatiti,  ma  bensì  a  più  pn»- 
fondi  dissesti  nei  processi  riparaU^I, 
ovvero  nelle  fonti  della  vita  assimi- 
lalrice  e  vegetante,  dai  quali  traes- 
sero orìgine  poscia  gli  accennati  ma- 
lori; ond'é  che  la  cura  si  vorrebbe 
diretta  a  quelli,  piuttosto  che  a  que* 
sti,  come  si  fa. 

All'irrompere  del  choléra  nella  sua 
patria,  il  Fornasini  si  prestò  intrepi- 
damente. E  a  compenso  l'anno  suc- 
cessivo fa  eletto  chirurgo  delle  ca^ 
ceri  e  socio  delF  ateneo.  Frutto  di  al- 
cuni suoi  studii  letterarii ,  vi  lesse, 
in  diverse  tornate,  un  saggio  di  poe- 
sie liriche:  due  novelle  in  ottava  ri- 
ma. La  Bella  Elisa -^  e  Cacciata  del 
duca  di  Jtene\  ed  una  terza  io  versi 
sciolti,  //  Prigioniero^  delle  quali 
produzioni,  ancora  inedite,  parlano  i 
«Commentarii»  degli  anni  1837, 38, 
39,  40. 

Quanto  a  cose  scientifiche  poi  vi 
lesse  uno  scritto  Sulla  frequenza 
delle  affezioni  gastriche  e  suWin- 
flusso  che  esercitano  nelle  manife' 
stazioni  morbose,  con  che  si  pro- 
pose persuadere  ai  medici  la  severa 
osservazione  di  simili  mali,  per  evi- 
tare turpi  e  dannevoli  errori.  Questa 
memoria  è  stampata  sugli  «  Annali 
universali  di  medicina  »,  in  coi  stan- 
no ancora  distribuiti  in  varie  pun- 
tate i  sunti  dell'opera  di  Esquirol 
dal  francese,  e  quelli  di  Marochetti 
e  di  Schdnlein  dal  tedesco.  Altro  la- 
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v4>ro  più  vasto  espose  all'accademia 
medesima  ed  è  Commentario  in* 
tomo  alla  natura  delle  ipocon» 
drie  ,  inedito  ^  del  quale  parlano  le 
relazioni  del  1841. 

Chirurgo  alle  carceri,  dopo  visitati 
i  peniteniierì  di  Francia ,  Inghilter- 
ra ^  Belgio  e  Svizzera,  pubblicò  nel 
184^5  negli  «  Annali  di  medicina  >», 
alcune  Oìtserpazioni  sulle  prigioni 
criminali  di  Brema  e  sullo  stato 
sanitario  di  esse. 'E  quest'ultima 
sua  prodnsione  P  avviò  a  studii  ul- 
teriori sulla  riferma  carcerica,  voluta 
dai  fini  della  politica,  della  morale  e 
delta  salute. 

FORTINI  cavaliere  commenda' 
tore  CESARE,  di  Firenze,  gene- 
ral maggiore,  comandante  supre- 
mo delle  r.  truppe  toscane,  mem- 
bro della  ni  riunione. 

FOSCARINi  JACOPO,  di  Dolo, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
aggiunto  ordinario  al  medico  pri- 
mario dell'i,  r.  casa  di  forza  in 
Padova,  membro  del  collegio  me- 
dico dell'i,  r.  università, r.  ispet- 
tore delle  lèrme  euganee  e  socio 
corrispondente  dell'i,  r.  accade- 
mia di  Padova,  membro  della  lY 
riunione. 

FOSSI  dottor  GREGORIO,  di 
Prato,  medico-chirurgo  prima- 
rio in  quel  regio  spedale,  mem- 
bro della  III  riunione. 

FOURCAULT  dott.  ALESSAN- 
DRO, di  Parigi,  membro  della 
r.  accademia  di  medicina  di  quel- 
la capitale  e  della  III  riunione. 

FRANCESCHI  canonico  FRAN- 
CESCO, di  Firenze,  socio  di  va- 
rie accademie,  membro  della  III 
riunione. 


FRANCESCHI  GIOVANNI  AN- 
GELO, di  Firenze,  segretario  del 
comitato  per  gli  asili  infantili  di 
detta  città,  membro  del  III  e  V 
congresso. 

FRANCESCHINl  dottor  FRAN- 
CESCO, di  Prato,  professore  di 
botanica,  membro  della  IH  riu- 
nione. 

Medico  per  professione,  botanico 
per  predilezione,  dettò  di  fiuesla  scien- 
za in  alcuni  stabilimenti  privati.  Fa 
ascrillo  alla  società  medico-fìsica  fio- 
i*entina  e  alle  accademie  d'Arezzo  e 
di  Prato.  Da  quest'ultima  ottenne 
anche  de'  premii.  Pubblicò  uno  scrit- 
to sul  Baco  da  seta  per  uso  de'cam- 
pagnuoli ,  e  alcune  poesie  popolari 
giocose  e  morali  (Prato,  presso  Gia- 
chetti,  1832-55). 

FRANCESCONI  dottor  A.  C,  di 
Lucca,  medico  dei  poveri,  mem- 
bro della  V  riunione. 

FRANCHI  dottor  GESUALDO, 
professore  di  fisiologia,  patologia 
e  igiene  nel  r.  liceo  di  Lucca  , 
membro  in  titolo  del  comitato 
di  sanità,  deputalo  dal  medesimo 
alla  V  riunione,  e  membro  di 
quell'uffizio  per  le  ammissioni. 

FRANCHINI  FRANCESCO,  di 
Pistoia,  socio  ordinario  dell' ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  detta  città,  membro  della 
III  riunione. 

FRANCIONI  ANDRE\,  di  Fi- 
RENZE,  accademico  residente  del- 
la crusca,  membro  della  III  riu- 
nione. 

FRANGIPANI  ANGELO,  d'A- 
REZzo,  dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  III  riunione. 
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FRANK  GIUSEPPE,  consigliere 
di  siato  dcirimperatore  delle  Rus- 
sie, professore  emerito  di  medi- 
cina pratica  dell' i.  e  r.  univer- 
sità di  Wilna ,  membro  della  I 
riunione,  f 

La  lunga  dimora  che  il  celebre 
Giuseppe  Frank  fece  tra  noi,  l'aver 
insegnato  nelle  nostre  università , 
Paver  appartenuto  ai  nostri  istituti, 
sono  causa  che  parliamo  anche  di  lui, 
coniecbè  fermi  di  non  parlare  se 
non  di  Italiani.  Nato  dal  celebre  me- 
dico Giovanni  Pietro  Frank  il  25  di- 
cembre 1771  in  Rastadt,  studia  alla 
scuola  patema,  a  quella  di  Volta  e 
di  Scarpa,  e  ])resto  crebbe  si  forte 
nelle  fisiche  discipline  che  a  venl'an- 
ni  (1791)  veniva  addottorato  e  quat- 
tr'anni  dopo  subentrava  nellMnse- 
gnamento  clinico  al  padre,  per  ordine 
sovrano  chiamato  a  Vienna.  —  Ma  per 
poco  tempo,  giacché,  chiusa  l'univer- 
sità di  Pavia  al  calar  de' Francesi, 
Giuseppe  Frank  passò  egli  pure  a 
Vienna,  e  per  un  decennio  lavorò  in 
quello  spedale  traendo  cognizioni  le 
più  svariate  e  utili  air  umanilà  e  alla 
scienza.  E  fé'  subito  conoscere  la  for- 
za del  suo  ingegno  colle  OaservaziO' 
ni  leoricO'pratiche  sui  princtpii 
fondamentali  della  medicina,  dove 
faceva  e  plauso  e  censure  ai  princi- 
pii  clamorosi  di  Brown.  Ma  al  Frank 
mancava  ancora  la  istruzione  più  ra- 
pida e  più  ricca  de' viaggi,  onde  vi- 
sitò la  Italia,  la  Svizzera,  la  Germa- 
nia, la  Francia, l'Inghilterra,  la  Sco- 
zia, usando  alle  università,  agli  spe- 
dali, alle  carceri,  e  delle  cose  viste  e 
notate  dà  conto  nel  suo  *Fiaggio  a 
Parigi,  e  per  una  parte  dell' In^ 
ghilterra  e  della  Scozia  (in  tede- 
sco :  Vienna,  1804-OB;  e  tradotto  in 
italiano  e  pubblicato  a  Milano,  tip. 
Pirotta,  1815,  in  due  volumi). 

Ai  primi  suoi  anni  si  riporta  pure 
un  Manuale  di  tossicologia  o  Dot- 
trina de' veleni  e  contravveleni  in 
rispondenza  al  sistema  di  Brown 


e  della  chimica  moderna  (Vienna, 
1800,  in-8);  la  Introduzione  alla 
conoscenza  d'un  medico  (ivi);  VM^ 
fnanacco  di  sanità  pel  1803  (ivi): 
tutte  opere  in  tedesco  che  gli  diedero 
tal  fama  che  l'autocrata  delle  Russie 
lochiamo  (1804)  alla  cattedra  di  pa- 
tologia generale  e  poi  di  medicina 
pratica  neU' università  di  Wilna.  Di- 
ciannove anni  passati  su  quella  cat- 
tedra, furono  diciannove  anni  di  |^ 
ria  pel  dotto  professore  e  di  vantag» 
gio  alla  Lituania,  alla  Polonia  e  alla 
Russia  pel  migliaio  di  allievi  che 
posero  in  pratica  le  sue  dottrine. 

Ma  la  fiacca  salute  V  obbligò  a  cor- 
carsi un  cielo  più  mite,  onde  parti 
da  Wilna,  dopo  avervi  fondala  la  so- 
cietà medica,  e  lasciatevi  tante  prove 
del  suo  sapere  e  del  suo  zelo,  e  dopo 
aver  da  quello  czar  ricevuto  a  com- 
penso titoli  di  consigliere  aulico,  di 
consigliere  di  stato  e  le  insegne  ca- 
valleresche di  san  Wladimlro  e  di 
sant'  Anna. 

Ma  neppure  il  clima  di  Vienna  cor- 
rispondeva ai  suoi  bisogni  igienici, 
e  ne  cercò  uno  più  adatto,  e  furono 
le  rive  del  lago  di  Como,  dove  si  pre- 
parò un'amenissioia  villa, adoma  ad 
un  tempo  di  tutto  ciò  che  importava 
alla  bellezza  ed  alla  scienza:  £  In 
questa  appunto  chiuse  la  sua  car- 
riera mortale  il  18  dicembre  18^3, 
lasciando  alla  università  di  Pavia  la 
sua  biblioteca  e  al  gabinetto  Malaspina 
pure  di  Pavia  una  larga  dote.  Oltre  le 
citate,  scrisse:  *Praxeos  medic^m  uni* 
verscB  prcecepta,  ec.  La  prima  edi- 
zione fu  fatta  a  Lipsia  nel  1818,  la 
seconda  parimenti  là  nel  1826-1855, 
e  un'altra  ne  fu  fatta  nel  1S40  dal 
libraio  Kuemian,.con  correzioni  e 
aggiunte.  Quest'opera,  stampata  an- 
che a  Torino  dal  1821  al  1828,  ser- 
ve di  testo  nelle  università  di  Francia, 
Germania  e  Italia,  e  tradotta  ormai 
in  tutte  le  lingue.  Due  versioni  ne 
ha  pure  V  Italia  intraprese  dianzi  a 
Napoli  e  a  Venezia ,  come  una  ver^ 
sione  ne  fu  fatta  ultimamente  in 
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Francia  die  fa  parte  dell'  «  Bncyclo* 
pédìe  dessciences  médicales  *>.  Nella 
prefazione  di  questa  versione  fran* 
cese  è  on  grande  elogio  all^llustreao- 
tore.  —  DtlectM  opuncolortim  ad 
praxim  medieam  npeetantium  (Co- 
mo^ 4897).  -*  Ratfo  instituti  cli- 
nici tieinemsis  (Venezia,  1799). 

Collaborò  anche  alla  «  Biblioteca 
italiana  »;  nel  congresso  di  l'Isa  pro- 
pose on  premio  a  chi  esponesse  me- 
glio la  storia  della  medicina  ipocra- 
tica  in  Italia,  premio  riportato  dal 
cavaliere  De  Renzi  di  Napoli  (veggasi 
questo  nome). 

FRANSONI  marchese  DOMIN- 
GO, di  Roma,  membro  della  IH 
rìuDioQe. 

FRANZINI  PAOLO,  d'ÀLESSAN- 
DRiA,  luogoteneDle  d' artiglieria , 
membro  della  II  riunione. 

FRASCANI  dott.  FRANCESCO, 
di  Firenze,  medico  di  prima  clas- 
se nel  r.  arcispedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova ,  membro  attivo  della 
società  medico-fisica  fiorentina, 
•e  della  III  riunione. 

FREDIANI  CARLO,  di  Massa 
DI  Carrara,  socio  ordinario  della 
r.  accademia  di  letteratura,  scien- 
ze e  arti,  membro  della  V  riu- 
nione. 

FRESCHI  dottor  FRANCESCO, 
di  PiANELLO ,  socio  di  Varie  ac- 
cademie ,  membro  della  II  e  IH 
riunione. 

Cresciuto  alle  scuole  rasoriane,  di- 
chiara guerra  a  chi  è  fuori  di  essa^ 
e  sia  nelle  sue  opere ,  sia  nei  con- 
gressi scientifici  tende  di  continuo  a 
questo  scopo. 

Pianello  sul  Piacentino  gli  die  i 


natali  (36  maggio  1808);  la  morte 
in  poco  tempo  gli  tolse  padre.^  madre, 
e  otto  fratelli.  L'onesta  povertà  der 
suoi  genitori  volea  farlo  sacerdote  ^ 
ma  a  15  aimi  cambiò  destino.  Fisica 
S|ierimeiitale  apprese  dal  cavaliere  Ve> 
neiiani,  e  medicina  da  Tommasini. 
Laureato  (1833),  trasse  alla  profes* 
sione  in  patria^  fatta  più  pericolosa 
per  la  cura  che  il  protu^medico  dello 
stato  gli  commise  del  tifo  petecchiale 
invalso  nella  valle  di  Tidone  (1854^). 
E  ne  fu  affetto;  e  a  stento  salvo. 
Non  Isgomentito,  nel  48.^6  andò  spon- 
taneo a  Bergamo  e  a  Como  coi  dottori 
Borsani  di  Piacensa,  Verri  di  Milano, 
Nevati  di  Pavia  a  studiarvi  il  cboléra, 
e,  da  questa  missione  tornato  illeso» 
si  fermò  a  Piacenza  ^  fra  le  core  di 
marito,  di  medico  pratico  e  d'uomo 
studioso. 

Nel  1855  aveva  cominciato  le  sue 
pubblicazioni  con  uno  scritto  in  lode 
delle  dottrine  rasoriane  e  in  discre- 
dito di  quelle  di  Broussais  e  di  Buf- 
falini ,  comparso  negli  <«  Annali  uni- 
Yersali  di  medicina  ».  In  quello  stes- 
so giornale  pose  poi  altri  lavori  cri- 
tici ^  transunti  accademici  ed  esami 
critici  sulle  memorie  del  Ferrarlo  e 
del  Sorniani  circa  le  eause  delle  mor* 
ti  improvvise)  sui  *•  Saggi  clinici»  del 
dottor  Geromini  e  sulle  dottrine  del 
professore  Giacomini  circa  le  febbri 
intermittenti I,  l'azione  controstimo- 
lante della  china-china,  la  reazione 
ritale  della  scuola  tommasiniana^  e 
l'utilità  e  originalità  delle  teorie  ra- 
soriane; e  rivide  molti  opuscoli  re- 
lativi al  choléra  morbus ,  per  cbia* 
rire  la  convenienza  dei  controstimo- 
lanti in  quella  tremenda  malattia. 

Nel  1839  cominciò  a  Firenze  (ti- 
pografia della  Speranza)  la  seconda 
edizione  italiana  della  intona  pram- 
matiea  della  medicina  di  Spren- 
gel,  ricca  di  note  e  numerose  aggiun- 
te e  continuata  fino  a  questi  ultimi 
anni,  tuttavia  in  corso  di  stampa: 
col  quinto  volume  compitosi  quel 
ohe  è  traduskme ,  col  sesto,  or  ora 
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ascilo,  dà  mano  alla  continuazione 
per  la  storia  della  medicina  contem- 
poranea. 

Al  congresso  di  Torino  ragionò  sul- 
l'azione controstimolante  della  se* 
gale  cornuta,  a  quel  di  Firenze  sulla 
dottrina  dell' inGammazione,  che  poi 
stampò.  (Pirenza,  tip.  Speranza,  1841),. 
e  fu  uno  dei  tre  deputati  dalla  sezio> 
ne  medica  a  ringraziare  il  granduca 
per  lo  cortesie  usate  alla  medicina. 
Su  ciascuno  poi  dei  due  congressi 
pubblicò  una  relazione  circostanziata 
delle  materie  di  medico  chirurgico 
argtmiento  trattate,  la  prima  pubbli'^ 
cata  a  Firenze,  4S40,  tip.  della  Sp^ 
ranza ,  la  seconda  a  Milano ,  presso 
LaropatoJ  —  Diede  fuori  anche  una 
Storia  della  lue  venerea  (FirenzOi, 
1840,  tip.  della  Speranza). 

Colle  quali  produzioni  s'acquistò 
i  diplomi  del  le  accademie  di  Bologna, 
Ferrara,  Perugia,  Firenze,  Siena. 

FRESCHI  eonte  GHERARDO, 
di  Udine,  socio  ordinario  dell'ac- 
cademia  di  scienze,  lettere,  arti 
ed  agricoltiura  di  detta  città,  de- 
putato dalla  medesima  al  IH  e  V 
congresso,  segretario  nella  se- 
zione di  agronomia  e  tecnologia 
al  IV  e  presidente  al  V  nella  se- 
zione stessa. 

Fu  uno  de' più  giovani  che  sedes- 
sero presidenti  nei  congressi  scienti* 
fici;  ed  a  quel  posto  lo  recavano  le 
nozioni  d'agronomia  che  possiede,  e 
un  foglio  settimanale  da  lodarsi  an- 
cor più,  perchè  uscito  dal  gabinetto 
d'un  patrizio  va  ad  instruire  la  capan- 
na del  villico. 

Gherardo  Freschi  naque  a  Udine 
nel  iSOtt  da  famiglia  friulana,  fin 
dalPXI  secolo  venula  a  stabilirsi  nelle 
giurisdizioni  del  patriarca  d'Aquileja. 
Un  ottimo  parroco,  Vincenzo  Tuzzi, 
versato  nella  difficilissima  arte  del- 
l'educare, ebbe  cura  di  lui  finché  a 
0  anni  entrò  nel  ooUqpo  di  Santa 


Giustina.  In  questo  il  Freschi  seguitò 
fino  a  tanto  che  usci  dall'università 
laureato  in  diritto. 

Studiò  anche  la  medicina  per  di- 
letto e  per  amore  delle  sclenxe  au- 
siliarie di  essa;  studiò  la  morale  e 
l'economia,  meditando  specialmente 
sulla  educazione,  della  quale  avevn 
dato  un  saggio  in  opera  periodica 
* L* Educazione  delle  donna,  inter- 
rotta presto  da  alcune  contrarietà, 
che  troppo  scoraggiarono  l'autore  dal 
continuarla. 

Dai  tranquilli  e  liberi  studii  'm 
campagna,  preceduti  da  un  viaggio 
a  varie  capitali  d'Europa,  trasse  la 
predilezione  alle  scienze  della  natura, 
all'agricoltura  e  all'educazione  del 
popolo.  iPrutto  di  queste  sue  occu- 
pazioni fu  prima  di  tutto  il  miglio- 
rar la  coltivazione  del  gelso  e  de'filu- 
gelli,  che  in  men  di  tre  anni  au- 
uientò  dì  oltre  un  terzo  il  prodotto 
serico  del  Friuli,  dovuto  all'istitu- 
zione dettata  in  un  suo  opuscolo 
Guida  pfìfr  allevare  i  òacki  da  se- 
ta, e  un  quadro  sinottico  sul  Dar  di 
quello  di  Brunet  di  Lagrànge,  ma 
con  più  particolarità  e  più  precisa 
osservazioni  e  precetti. 

Sperhnentato  molto  utile  il  me- 
todo di  Guénon  per  conosca  e  la  ca-. 
pacità  lattifera  delle  vacche  munga- 
ne, ne  espose  il  sistema  e  T  applicò 
a  migliorar  le  razze  vaccine. 

Volendo  infine  promovere  di  più  i 
progressi  dell'agricoltura  nelle  Pro- 
vincie venete  coli'  eccitare  a  corri- 
spondenza reciproca  i  possidenti  agri- 
coltori ,  e  a  dar  ragione  al  pubblico 
delle  loro  pratiche  più  felici,  si  fé' 
compilatore  d' un  foglio  settimanale, 
r  «Amico  del  contadino  »,  che  s'aqui- 
stò  fin  dal  suo  nascere  estesa  repu- 
tazione, e  trasse  numerosi  migliora- 
menti per  l'agraria  e  l'industria  in 
queste  provincìe. 

Distinte  accademie  d'Italia  lo  ascris- 
sero fra' loro  socii,  la  repubblica  di 
S.  Marino  fra  i  suoi  patriziati, s.  m. 
V  Imperatore  d'Austria  fra  i  membri 
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effeUiirì  dell'  i.  r.  istituto  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Venezia. 
Le  opere  del  Freschi  sono: 
I.  ^Educazione  della  donna,  ope- 
ra periodica  stampata  a  S.  Vito,  coi 
tipi  di  Giacomo  Pascatti.  —  II.  *  Gui* 
da  per  allevare  i  bachi  da  seta^ 
<San  Vito,  tipografia  Pascattin  184% 
la  quarta  edizione).  — -  HI.  *  Guida 
per  migliorare  la  razza  paccina^ 
(San  Vito,  tipografia,  Pascatti,  1840). 
È  la  «Scoperta  di  Guénon  ».  — IV. 
*L'Jmico  del  contadino  (tipografia 
Pascatti,  anno  41-42,  43-45,  e  ti- 
pografia dell'»  Amico  del  contadino  », 
anno  45-44).— V.  Quadro  pittorico 
in  litografia  per  un  allevamento 
di  fìachi  da  seta  da  tre  once  di 
seme  col  mètodo  Freschi^  dedicato- 
a  s.  a.  i.  il  viceré  Ranieri. 

FROLA  PIETRO,  di  Monta- 
naro ,  membro  del  collegio  dì 
chirurgia  nella  r.  università  di 
Torino  e  della  II  riunione. 

FUMIMI  FRANCESCO,  di  Lo- 
MGO,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  maestro  in  oculistica , 
r.  medico-chirurgo  di  sanità  ma- 
rittima di  Venezia,  membro  della 
IV  riunione. 

FUMIANI  PIETRO,  di  Lonigo, 
dottore  in  medicina;  chirurgo 
primario  dell'i,  r.  casa  di  forza 
in  Padova,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

Conosciamo  di  questo  medico  uà 
buon  volume  cbl  titolo:  Dell'azione 
delle  acque  e  fanghi  minerali  ter- 
mali  dei  colli  euganei,  dedotta 
dalla  temperatura  e  dai  loro  prin* 
dpii  mineralizzatori ,  colla  guida 
della  più  recente  analisi  chimica 
e  della  farmacologia  moderna , 
trattato  filosofico  (Padova,  tipi  del 
Seminario  4  1841 ,  in«-8). 


FUNELVALERIO,membroder- 
la  I  riunione. 

FURIA.  Veggasi  DEL  FURIA. 

FURLANETTO  abate  GIUSEP- 
PE, di  Padova^  membro  pensio- 
nato dell'i,  r.  istituto  veneto, 
membro  di  parecchie  altre  acca-, 
demie  e  della  IV  riunione. 

Questo  dotto  archeologo,  nato  a  Pa- 
dova (50  agosto  dell'anno  1775),  ri- 
pete da  quel  seminario  la  sua  instru- 
zione.  Compita  la  carriera  delle  let- 
tere e  scienze,  servi  due  anni  a  quel- 
Pillustre  stamperia;  e  ne  uscì  per  dare 
educazione  a  nobili  giovanetti.  Dopò  ' 
sei  anni ,  chiamato  da  monsignor 
Orologio,  vicario  generale  capitola- 
re, fu  professore  di  storia  sacra  e 
lingue  orientali  per  tre  anni,  poi  pre- 
side della  stamperia  del  detto  semi- 
nario per  nove  anni ,  ne'  quali ,  per 
le  opere  nitide  e  corrette  che  pub- 
blicò, le  mantenne  l'antico  suo  lu- 
stro. E  quantunque  da  infinite  cure 
distratto,  non  cessò  di  coltivare  altri 
studi!  :  l'antiquaria,  la  numismatica, 
e  quanto  abbraccia  Pantìca  erudizio- 
ne, particolarmente  romana.  Pubbli- 
cò allora  la  sua  *  Appendix  ad  tO" 
tiuslatinitatis  lexicon  EgidiiFor* 
cellini  (  Padova ,  1816  ),  e  poscia  il 
lavoro  illustre  del  Morcelli  *Stephar 
ni  Antonii  Morcelli  operum  epi^ 
graphicarum  (Padova,  4818-1825, 
B  voi.  in.4). 

Il  suo  sapere  nelle  scienze  sacre  e 
la  sua  cognizione  delle  lingue  il  fe- 
cero desiderare  dall' università,  nella 
quale  tenne  per  due  anni  cattedra  di 
ermeneutica  del  nuovo  testamento; 
ma  Io  cavò  da  quella  la  sua  malferma 
salute.  Fu  anche  rettore  per  tre  anni 
di  esso  seminario,  al  quale  non  lascila 
di  essere  utile  con  l'opera  sua,  tantio^ 
col  mantenere  la  disciplina,  quanto 
nel  procurare  a  quella  ricca  biblio- 
teca l'acquisto  della  preziosa  raccolta 
dei  classici  greci  e  latini  del  fu  aba- 


—  Mo- 


te mantovani  veneziano.  Ma  V  opera 
che  gli  accrebbe  fama  è  la  ristampa 
*  Totius  latinitatis  lexicon  Consi- 
lio et  curaJacopi  Facciola  ti,  qpera 
et  studio  Egida  Forcellini,  in  hac 
tertia  editione  attctum  et  etnen" 
datum  a  Josepho  PurUmetto  (Pa- 
dova, coi  tipi  del  Seminario,  4827-31 , 
4  voi.  ln-4i^),  ristampa  alla  quale  fece 
segoire  una  nuova  *Appendix  lexi- 
ci  totius  liitinitatis  ,  negli  anni 
1857  e  i84ti. 

Le  antiche  lapidi  del  museo  d'Este 
(1837)  e  varii  altri  scritti  pubblicò 
in  fatto  di  archeologia;  e  nella  guida 
di  Padova ,  che  vi  fu  pubblicata  in 
occasione  del  congresso  scientifico 
(1842), è  sua  la  parte  che  risgtiarda 
l'antica  storia  di  quella  città. 

È  ascritto  alla  patria  accademia  e 
a  quelle  d'archeologia,  e  di  lingua 
latina  di  Roma,  come  pure  alla  pon- 
taniana  di  Napoli  ed  alla  reale  di  To- 
rino, ed  è  membro  effettivo  delPi.  r. 
istituto  d'arti  e  scienze  di  Venezia. 

PURZI  abate  ERNESTO,  di  Fi- 
renze,  professore  nell' istituto  de' 
padri  di  famiglia,  membro  della 
ni  riunione. 

.  L'abate  Ernesto  Furzi,  nato  il  2Q 
maggio  1814  in  Pian  Cast agnajo  (To- 
scana) fu  di  buon'ora  destinato  alle 
lettere  italiane  e  latine ,  che  compi 
nel  paese  natale.  Vestito  T  abito  cle- 
ricale, abbandonò  a  diciotto  anni  la 
casa  paterna,  e  fu  condotto  a  Firenze, 
ove  attese  alla  filosofia  e  alle  scienze 
fisiche  e  matematiche.  Entrò  (1837) 
maestro  di  rettorica  a  Cortona,  da 
dove  un  anno  appresso  riparti  per 
applicarsi  alle  lingue  francese ,  in- 
glese e  tedesca.  Collo  studio  delle 
quali  prosegui  quello  delle  scien- 
ze, e  nel  1841  pubblicò  pei  tipi  di 
Pasquale  Grazzini  in  Firenze  un 
Corso  di  geografia  universale^  so- 
pra disegno  tutto  nuovo,  da  lui  im- 
maginato. E  nel  1843  pei  tipi  di  Vin- 
cenzo Battelli  e  compagni  dette  in 


luce  la  traduzione  del  noto  romanzo 
tedesco  Vittoria  AceoramboiU ,  di 
Luigi  Tieck.  Da  sette  anni  è  profes- 
sore nelF  istituto  de'  padri  di  fami- 
glia in  Firenze. 

FUSINIERI  AMBROGIO,  di  Vi- 
cenza, membro  effettivo  deiri. 
r.  istituto  veneto  ed  uno  dei  XL 
della  società  italiana,  membro 
della  IH  e  lY  riunione. 

Tra  i  chimicbi  dei  quali  i  tempi 
moderni  vanno  più  gloriosi  vuol  es- 
ser citato  il  nome  del  viocatino  Àm* 
brogio  Fusinieri,  che  presto  oierltò 
d'essere  iscritto  nella  modenese  so- 
cietà de'  XL  e  nell'  i.  e  r.  istituto 
veneto  e  in  altre  accademie.  Mie 
molte  sue  scoperte  chimiche  diedero 
conto  egli  stesso  e  varii  giornali, 
come  in  giornali  di  profonda  erudi- 
zione egli  diede  conio  delle  altrui, 
massimamente  negli  «<  *Anuali  delle 
scienze  del  regno  lombardo  veneto» 
che  fondò  nel  1831,  e  continuò  sen* 
pre  con  indefessa  cura.  Sostenne  an- 
che replicate  polemiche  sdenlifiche 
su  priorità  di  scoperte,  delle  quali, 
come  la  più  recente,  indicheremo 
quella  che  agitò  coli'  iUustre  suo  col- 
lega Bizio.  I  suoi  scritti  sono  per  la 
più  parte  inseriti  in  giornalì  e  in  alti 
di  accademie:  citeremo  dunque  quel 
pochi  de'  quali  potemmo  trovare  i 
titoli. 

\.*  Trisezione  geometrica  di  qua^ 
lunque  arco  di  cetxhia  (Vicenza, 
182!2);—  II.  Sopra  il  trasporto  di 
materia  ponderabile  nelle  scariche 
elettriche,  già  scritta  nel  «  Gior- 
nale di  fisica-  di  Pavia,  1825,  e  ris- 
tampata  nel  184^  —  III.  Contro  alts* 
razioni  fatte  dei  principii  dinuù* 
canica  molecolare ,  tratti  dalla 
esperienza  (Padova,  Sicca,  1843);  — 
IV.  Aggiunte  alla  difesa  seconda 
e  terza  dei  principii  di  meccanica 
molecolare  tratti  dall'  esperienza 
(ivi,  1843);  —  \\  Risposta  alle  in- 
titolate «  Obbiezioni  »  eo^  terza 
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difesa  dei  jtrineipii  di  meeeanica 
molecolare  tratti  dalV  esperienza 
(ivi,  1845);  —  VI.  Risposta  ad  un 
opuscolo  del  dottor  Bartolomeo 
Bizio  intitolato  «  La  Porpora  del 
capello  rivocata  entro  i  suoi  con^ 
finif^  (ivi,  1845). 

Gli  stodii  sull'elettricità  del  Fu- 
sinim  soo  noti:  egli  la  riguarda  co- 
me materia  incandescente  ed  estre- 
mamente divisa  nel  punto  in  cui 
esce  dai  corpi  sotto  la  forma  dì  scin- 
tilla; e  con  replicate  esperienxe  con- 
cluse che  sotto  opportune  forze  i  fe- 
nomeni elettrici  sono  prodotti  dalla 
materia  ponderabile.  Ecco  appunto  i 
prìncipii  della  memoria  sopra  espo-^ 
sta  sulle  materie  ponderabili  delle 
scariche  elettriche. 

GABBRIELU  doU.  SALYADO^ 
RE,  di  Siena,  medico-chirurgo 
prìoiario  dello  spedale  di  San 
Gimìgnano ,  membro  dell*  i.  e  r. 
accademia  de'flsiocritici  di  Siena 
e  della  III  riunione. 

GABRIELLI  abate  PIETRO,  di 
Rapolano,  professore  di  matema- 
ticbe  e  filosofia  nei  collegio  di 
Gastiglion-fiorentino  ,  membro 
della  III  riunione. 

GAGLIARDINI  LODOVICO , 
della  Cmu8A  di  Cuneo,  dottore 
in  medicina,  membro  della  II 
riimione. 

GALLENGA  GIUSEPPE,  di 
Torino,'  medico  primario  del- 
Torfanotrofio,  e  medico  onorario 
del  r^io  spedale  di  carità,  mem- 
bro ddla  II  riunione. 

GALLESIO  conte  cav.  GIOR- 
GIO, dì  Finale,  membro  della 
I  riunione,  f 

Fioalborgo  vide  nascere  questo  va- 


loroso botanico  il  25  maggio  1773; 
Pavia  lo  laureò  in  diritto  nel  1801; 
il  dipartimento  di  Montenotte  Pebbe 
mèmbro  del  consiglio  generale  e  del 
collegio  elettorale^  che  lo  spedì  nel 
1809  deputato  a  Parigi  per  compli- 
mentare ^imperatore  inoccasione  deU 
le  sue  noEze;  il  consiglio  di  stato  del- 
l' Imperio  francese  a  Parigi  Pebbe 
auditore  (1810)^  e  fu  in  quel  tempo 
ch'egli  pubblicò  il  «  Traile  du  cU 
trus.  Passò  quindi  per  varie  cariche: 
di  sotto-prefetto  nel  circondario  di 
Savona,  poi  in  quello  di  Pontremoll; 
di  membro  della  legislazione  per  la 
repubblica  di  Genova ,  di  segretario 
di  legazione  del  governo  genovese  al 
congresso  di  Vienna;  di  commissario 
di  leva  nella  provincia  di  Savona. 
Intanto  non  cessava  dagli  studii,  e 
ne  siano  prova  le  magnifiche  edizioni 
della  Pomona  italiana^deììikTeoria 
sulla  riproduzione  deWegetali^  del 
Trattato  del  fico,  pubblicate  a  Fisa. 
Né  tra  queste  opere  scientifiche  andò 
estinguendosi  il  suo  genio  :  compose 
varie  poesie  che  nel  1824  vennero 
raccolte  e  pubblicate  dal  Palmieri  in 
Fisa. 

A  compenso  di  tali  studii  il  re  di 
Sardegna  gli  accordava  nel  1828  il 
titolo  di  conte,  la  società  agraria  e 
V  accademia  di  Torino ,  la  società 
d^  orticoltura  di  Farigi,  quella  dei 
georgofili  fiorentina,  ed  altre  accade- 
mie di  scienze  e  di  lettere  arricchi- 
rono del  suo  nome  i  loro  elenchi;  e 
questi  onori  non  furono  che  un  tri- 
buto della  slima  universale.  Assiste- 
va al  congresso  di  Fisa,  e  poco  dopo 
moriva,  1839. 

GALLETTI  dottor  FERDINAN- 
DO ,  di  Firenze  ,  medico  dell'  i. 
e  r.  orfanatrofio  del  Bigallo  e  di 
altri  pi]  stabilimenti,  membro 
della  III  riunione. 

GALLETTI  dottor  MARCO,  di 
Firenze,  medico  primario  del- 
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ri.' e  r.  orfanotrofio  del  Bigallo, 
di  San  Giovanni  di  Dio  e  di  al- 
tri stabilimenti ,  e  socio  ordina- 
rio dei  fisioeritici  di  Siena ,  dei 
filomati  di  Firenze,  addetto  a 
diversi  spedali  e  stabilimenti  di 
questa  città ,  e  membro  della  I , 
III  e  V  riunione. 

GALLI  EUGENIO,  dì  Locca, 
professore  nel  r.  liceo ,  membro 
della  V.  riunione. 

GALLI  dottor  LEONARDO,  prò- 
fessore  sostituto  di  anatomia  u- 
mana  e  comparata  nel  r.  liceo  di 
Lucca,  membro  della  V  riunione 
e  di  queir  ufficio  per  le  ammis- 
sioni ,  interveniente  alla  I  e  III. 

GALLI  avvocato  ODOARDO,  di 
Lucca,  segretario  perpetuo  eme- 
rito della  r.  accademia  dei  filo- 
mati di  Lucca ,  membro  della  Y 
riunione. 

GALLI  dottor  RANIERI,  già 
f.  f.  di  dissettore  anatomico  nel- 
l'i, e  r.  università  di  Pisa,  mem- 
bro della  I  riunione. 

GALLI  TUO,  d'ANGfflARi  «>, 
dottore  in  medicina,  membro 
della  III  riunione. 

GALLINATI  GIOVANNI  MAR- 
TINO, ingegnere  idraulico  nei 
corpo  reale  del  genio  civile  a 
Torino,  membro  della  II  riu- 
nione. 

Gallinati  Giovanni  Martino .,  figlio 
d*un  architetto  (Giuseppe),  nativo 
d'AcLiÉ^  provincia  d'Ivrea,  d'anni  cin- 
quantuno, studiava  l'architettura  ci- 
vile, faceva  il  corso  di  matematica 

1)  Borgo  del  ^ran  ducato  di  Toscana. 


all' univtf sita  di  Torino,  e  to' usciva 
architetto  civile  ed  ingegoere  idrau- 
lico. Quindi  studiava  e  subiva  gtt 
esami  sulle  fabbriche  e  le  fortifioi-' 
2ioni  dinanzi  al  corpo  reale  del  ge*> 
nio  militare,  ed  otteneva  l'uniforme 
della  milìzia. 

Fu  Tolontario  e  di  poi  ingegnere 
nel  corpo  reale  del  genio  civile,  dal 
quale  chiedendo  in  fine  di  uscire  per 
circostanze  di  famiglia,  fa  conservato 
ingegnere  onorario  nel  corpo  mede- 
simo in  servizio  straordinario. 

FU  nominato  poi  direttore  del  re- 
gio canale  di  Caluso,  ^  durò  tale  fino 
a  che  fu  soppressa  questa  diresìone, 
quando  il  regio  eanale  ritornò  al  de- 
manio. 

GALLINI  CARLO,  di  Voghera, 
ingegnere,  membro  ddla  III  riu- 
nione. 

GALUZIOU  dottor  HUPPO, 
di  Firenze,  medico  primario  nel 
r.  arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova  e  socio  ordinario  dell'i,  e 
r.  accademia  dei  gergofiU,  mem- 
bro della  III  riunione. 

GALLO  GIOVANNI,  di  Mora- 
no, professore  di  chirurgia  nella 
r.  università  di  Torino,  membro 
della  II  riunione. 

GALLO  dottor  VINCENZO,  di 
Venezia,  professore  di  matema- 
tica e  di  nautica  nel!'  i.  r.  acca- 
demia di  nautica  in  Trieste,  so- 
cio di  parecchie  accademie  e 
membro  della  IV  riimione. 

Gallo  Vincenzo,  nato  in  Venezia 
il  i5  ottobre  1804,  studiò  presso  i 
padri  Cavanis  in  patria,  poi  all'  ont- 
versità  di  Padova,  filosofia  e  mate- 
matica. E  si  laureò  (1825)  inge- 
gnere e  architetto.  Più  che  alla  pra- 
tica inclinalo  alia  scienza,  continuò 
a  frequentar  Puniversità  come  ri|)cti- 
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tore  di  calcolo  sublime;  poi  (1836-30) 
come  assistente  per  due  biennii  alia 
cattedra  di  agraria  e  storia  naturale. 
Là  direzione  temporanea  delio  stabi- 
limenio  agrario  di  Padova,  alia  quale 
fa  chiamato  (1839)^  gli  meritò  molti 
encomii.  La  supplenza  (1850)  alla 
cattedra  di  matematica  nell'i,  r.  scuola 
normale  di  Padova^  gli  valse  per  es- 
ser cbiamato  a  professar  questa  scien* 
za  (1830)  nelle  regie  scuole  di  Bel- 
luno, poi  (1854)  nell'accademia  reale 
di  nautica  a  Trieste. 

Esordiva  la  carriera  scientifìoa 
(1838)  con  una  memoria  sul  clima 
di  Verona,  letta  nell'adunanza  di 
Padova,  che  lo  ricambiò  col  titolo 
di  suo  socio  corrispondente.  —  Pro- 
posto dalla  maestà  dell'imperatore 
Francesco  I  un  premio  alla  migliore 
opera  elementare  di  geometria  teo- 
rico-pratica per  la  quarta  classe  ele- 
mentare maggiore  di  Lombardia^  Ve- 
nezia e  Dalmazia,  il  Gallo  prevalse 
colle  sue  Lezioni  elementari  di 
geometria  pura  ed  applicata,  uscita 
in  3  voi.  in-8  (Milano,  1855,  dalla  stam- 
peria reale),  premiate  e  adottate  per 
testo. 

Pensando  di  provvedere  i  marini 
d' un'opera  che  li  instruisse  nell'ap- 
plicazione dell'astronomia  alla  navi- 
gazione, si  pose  a  lavorare  un  sag- 
gio della  scienza  del  pilotaggio.  Ma 
perchè  alla  dilTusìone  d'un  tal  li- 
bro s'opponeva  la  mancanza  d^  una 
efTemeride  astronomica  nella  lingua 
nazionale,  cosi  fece  precedere  V  *Al* 
fnanacco  nautico^  che  pubblicò  in 
Venezia  negli  anni  1841,  43  e  45  , 
e  a  Trieste  nel  1844,  sempre  in  un 
volume  in-8,  opera  accolta  con  plauso 
perchè  necessaria  al  maggior  numero 
dei  naviganti  italiani.  All'almanacco 
avea  fatto  precedere  la  descrizione 
d' un  Pleometro,  nuovo  strumento 
per  risolvere  i  problemi  di  navi' 
gazione  (Trieste,  1856),  ed  alcune 
Tavole  delle  maree  della  rada  di 
Trieste,  tutte  opere  che  diedero  al 
Gallo  un  posto  distintissimo  fra  gli 


scrittori  di  nautica,  e  gli  meritaro- 
no i  diplomi  di  socio  corrispondente 
delle  accademie  di  Padova,  di  Castel- 
franco ,  di  Rovigo  e  degli  atenei  di 
Venezia  e  Treviso. 

GALLOWAY  TOMMASO,  di 
Preston,  addetto  aliar,  univer- 
sità di  Londra,  membro  della  III 
riunione. 

GALVÀGNO  EMIUO,  di  To- 
rino, ingegnere  delle  miniere 
del  circondario  di  Cuneo,  mem- 
bro della  II  riuniune. 

GALVAGNO  GIUSEPPE,  ayvo- 
calo  collegialo,  professore  di  di- 
ritto commerciale  nella  scuoIììi 
della  regia  camera  d'agricoltura 
e  di  commercio  di  Torino,  mem- 
bro della  II  riunione. 

GALVANI  ANDREA,  di  Por- 
denone, dottore  in  legge  e  ma- 
tematica 5  membro  della  società 
agraria  di  Gorizia  e  della  II  e 
IV  riunione. 

Nativo  di  CoRDR?{ONs  presso  Porde- 
none nel  Friuli,  1797.  Studiato  nel 
liceo  di  Treviso,  poi  a  Padova,  ebbe 
le  lauree  in  ambe  le  leggi,  e  in  ma- 
tematica. Diviso  poscia  fra  il  com- 
mercio e  le  invenzioni  meccaniche  > 
ottenne  a  Venezia,  quali  premii  dMn- 
dustria,  nove  medaglie  fra  d'oro  e 
d'argento.  Fu  ascritto  socio  corri- 
spondente air  accademia  di  Udine , 
alla  società  agraria  di  Gorizia,  all'i- 
stituto di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Venezia  e  ad  estere  accademie. 

Oltre  poesie  d'occasione,  stamp<^ 
un  opuscolo  tendente  a  dimostrare 
la  piega  che,  per  suo  avviso,  prender 
dovrebbero  i  congressi  scienliiìci,  opu- 
scolo col  tìtolo  palliativo  :  Sul  secCU' 
me  0  macchie  delle  foglie,  cenni 
di  Andrea  Galvani  (San  Vito,  Pa- 
scalli,     S45). 
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GALVANI  ANTONIO,  di  Pa- 
DOVA,  dottore  ìd  medidoa,  mem- 
bro del  collegio  medico  e  can- 
celliere dell'  i.  e  r.  università  di 
Padova,  socio  di  varie  accade- 
mie seieotifico-lettefarie,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

GAMBAROTTA  dottor  GIO- 
VANNI, d' Alessandria,  in  Pie- 
monte, chirurgo  in  capo  dello 
spedale  militare  di  Genova,  e 
membro  ordinario  del  consiglio 
superiore  militare  di  sanità  e 
della  III  riunione. 

GAMBERAI  nUPPO,  di  Fi- 
renze ,  membro  attivo  di  quella 
società  medico-fisica,  e  della  UI 
riunione. 

GANDOLFIavvocato  GIOVAN- 
NI CRISTOFORO,  di  Genova,  bi- 
bliotecario di  quella  reale  uni- 
versità, membro  della  società 
economia  di  Chiavari,  ed  uno 
dei  deputati  dalla  medesima  al 
III  congresso. 

GANDOLFI  GIOVANNI,  diMo- 
DENA,  membro  dell' accademia 
medico  -  chirurgica  di  Bologna, 
di  quella  dei  georgofili  di  Fi- 
renze ,  e  della  fv  riunione. 

Giovane  ancora  (nato  a  Modena 
1808)  e  sebbene  inceppata  la  sua 
prima  educazione  da  varii  ostacoli , 
pure  riasci  medico  e  scrittore.  Passò 
la  prima  gioventù  a  Cremona^  indi  a 
Modena ,  poi  alla  scuola  del  celebre 
Bufalini  a  Firenze.  Di  là  pubblicò 
nel  1836  le  ^Ricerche  patologiche 
intomo  alle  idropi^  che  coi  <«  Pre- 
liminari intorno  al  modo  di  studiare 
i  nostri  morbi  »,  formano  il  primo 
volume  delle  Ricerche  patologiche 


intomo  ad  alcune  malattie  croni" 
che. 

D' una  sua  riforma  filosofica  nella 
medicina  mandò  alcuni  sainfi  innanzi 
per  tentar  il  pnbMico  giudizio,  come 
sono  le  memorie  Sulla  geneei  dei 
temperamenti  nel  «  Giornale  lette- 
rario» di  Pano;  Sui  rapporti  che 
paesano  tra  i  nerpi  della  pita  ani' 
male  e  della  pita  organica  (ivi); 
Intorno  agli  effetti  dell'aria  sana 
e  piziata  sul  corpo  unumo^  nei 
«  Nuovi  annali  delle  scienze  nata- 
rali  »  di  Bologna;  Sull'axione  dei 
medicamenti^  «  Giornale  di  Fano  ». 
Ed  ebbe  incoraggiamento  a  prosegui- 
re, onde  non  dubitò  più  di  pubblicare 
le  sue  Ricerche  analitiche  teorico' 
pratiche  intomo  al  fondamenti  fi' 
losofki  della  dottrina  medica  ro- 
zionale^empirica  (UiìuiOp  Molina, 
1840-49,  in  5  volumi).  Necessità  di 
far  grand' uso  di  filosofila  In  medi- 
dna,  ecco  Passante  del  Gandolfi  gii 
cosi  luminosamente  sostenuto  dal 
Giacomini,  e  che  indole  debba  assu- 
mere questa  filosofia,  e  che  appliei- 
zlon  fare;  e  s'occupa  anche  della  ge- 
nesi di  alcuni  mort>i,  cominciando 
dall' idrope  e  dallo  scirro  e  cancro, 
malattie  tanto  tenebrose. 

In  compenso  delle  sue  fatiche,  i 
georgofili  di  Firenze ,  V  accademia 
Valdarnese  e  le  società  mediche  di 
Bologna  e  di  Ferrara,  la  nuova  scuola 
ippocratica  italiana  di  Pisa,  lo  anno- 
verano fra  i  loro  sodi. 

6ANZ  GIUSEPPE,  di  Verona, 
direttore  dell'istituto  degli  espo- 
sti ,  e  già  medico  primario  an- 
ziano dell'ospedale  di  Verona, 
socio  di  varie  accademie,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

Anche  questo  medico,  persuaso 
che  i  giornali  siano  scorciatoie  all'i- 
strusione,  si  fa  redattore  d'un  801- 
lettino  terapeutico, poi  d'una  (foz* 
zetla  di  terapeutica  medica  e  chi- 
rurgica,  cessata  nel  i83fi. 
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Verona,  dove  nel  1807  era  na- 
ìans  apprese  quanti  sludìi  era- 
seasarii  per  entrar  neU'  univer* 
Padova^  dalla  quale  usci  rae- 
d  1830.  Tornato  in  patria .  la 
leradi  carità  lo  ebbe  a  medico 
rito  anxìano^  l'istituto  degli 
i  e  la  casa  de'  colerosi  a  diret- 
te accademie»  mediche  di  Bo- 
e  Ferrara,  e  l'agricola  di  Vc- 
i  l'ateneo  di  Treviso  a  meni- 
k  lai  si  debbono  specialmente 
HUtl  opere:  I.  De  Febriumpa- 
nia^animadpersìonesquag  ad 
ium  laurearti  assequendam 
76  defendìt  Joseph  Ganz(V!k- 
1850);  —  II.  *Medìcina  pit- 
»9  o  Muneo  medico  chirur- 
tradusione  annotata,  Venezia, 
59,  4  voi.  in-4  con  tavole);  — 
ratta  to  delle  esumazioni  giù* 
rie  di  Orfila  e  di  Lenueur^ 
Kione  dei  dottori  Castelli  S. 
Monz  (Verona,  1835-36);--  IV. 
Muto  analitico  pratico  delle 
fili  ed  interessanti  cognizlo-' 
mopità  sul  eholéra  (Verona, 
;»  y.Studii  medici  sul  ctio- 
norbus  (Verona,  1837). 
I  memorie  sono  pure  nel  e  Bol- 
ì  delle  scienze  mediche»  di 
Mii  e  nella  <•  Gazzetta  ecletti- 
B  nel  «  Poligrafo  »  dì  Verona. 
ndo  il  benemerito  direttore  di 
oltimo  giornale,  il  cavaliere 
ini  de  Orti ,  ebbe  convertita  la 
uà  in  un  santuario  di  studii . 
I  fo  segretario  di  quelle  dotte 
ni  di  medici  e  naturalisti,  «^  i 
tu  furono  pubblicati  nel  «Di- 
io  di  medicina  interna  ed  ester- 
lei  dottor  Levi. 

JIZONI  GIACOMO  ANDREA, 
Svizzera,  capitano  di  stato 
iore,  ed  ano  dei  compo- 
il  III  e  V  congresso. 

RAVAGUA  doUor  BARTO- 
LO, di  MILANO)  medico  pri* 


mario  del  collegio  imperiale  ma- 
schile e  medico  della  ì.  e  r.  casa 
di  correzione  in  detta  città,  mem- 
bro della  UI  riunione. 

GARBIGLIETTI  ANTONIO,  di 
Biella  ,  medico  e  dottore  colle- 
giato  in  chirurgia  nella  regia  uni- 
versità di  Torino,  membro  della 
II  riunione. 

Antonio  Andrea  Garbiglietti,  figlio 
del  susseguente^  nativo  di  Biella, or 
di  36  anni ,  è  membro  del  collegio 
di  chirurgia  della  r.  università  di 
Torino^  regio  ripetitore  di  chirurgia^ 
medico  di  corle  di  s.  m.  la  regina 
Maria  Cristina  di  Sardegna,  mem- 
bro ordinario  della  società  medico* 
chirurgica  di  Torino,  corrispondente 
dellei  accademie  di  Savoia,  de*  lincei 
e  de*  tiberini  romani ,  degli  aspiranti 
naturalisti  di  Napoli,  delle  medico- 
chirurgiche di  Bologna,  di  Ferrara  i, 
di  Marsiglia,  di  Monpellieri,  di  An- 
versa ec. 

Gli  scritti  che  ci  fece  di  pubblica 
ragione  sono  : 

I.  Disertationes  inaugurales, 
1 ."  rfe  ConO'femora  li  articuln  tione, 
3.®  de  Coxitide ,  3."  de  Ustione 
actuali  (Torino,  1833);  —  11.  In  Au- 
mcmum  diaphragma  ejusque  gè- 
nesim  illustra tiones  quccdam  (nel 
M  nepertorio  medico-chirurgico  del 
Piemonte»  di  agosto  1834)  —  111. 
Sulla  natura  contagiosa  del  co- 
lera orientale  (nel  «  Bulletlino  delle 
sciense  mediche  *>  di  Bologna,  no- 
vembre 1838);— IV.  Cenni  fisiologici 
intorno  ad  tdcìme  analogie  (nei 
4<  Repertorio  delle  scienze  fisico-me- 
diche del  Piemonte  *  di  gennaio 
i837);  —  V.  Cefini  sull'ibridismo 
(nelle  «  Effemeridi  fisico-mediche  del 
Piemonte  M,  1836);— VI.  Pensamenti 
intomo  alla  questione  se  i  vege» 
tabili  posseggono  o  no  sistema 
nerposo  (nel  <«  Repertorio  delle  scien- 
ze fisico-mediche  del  Piemonte  »  di 
marzo  1836);  -—  VII.  Brevi  cenni 
11,  3 
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(ntorno  ad  un  antico  cranio  etru' 
SCO  (letti  alla  sezione  di  zoologia  ed 
anatomia  comparata  del  secondo  con- 
gresso italiano,  e. inserita  con  tavola 
litografica  nel  «  Giornale  delle  scienze 
mediche  di  Torino»,  di  maggio  184-4); 

—  Vili.  Osservazioni  pratiche 
sulV  efficacia  delV acido  arsenioso 
nella  cura  delle  febbri  intermit- 
tenti (  nel  *<  Giornale  delle  scienze 
mediche  di  Torino  »  settembre  1843); 

—  IK.  Varii  altri  articoli  inseriti  nelle 
«  Effemeridi  sul  choléra  morbus  del 
Piemonte  »^  nelle  «  Effemeridi  fisi- 
eo-medico-chirurgiche^  nel  '*  Reper- 
torio delle  scienze  fisico-mediche  », 
Bel  «  Giornale  delle  scienze  medi- 
ehe  »,  nel  «  Butlettino  delle  scienze 
mediche»  di  Bologna^  ec. 

GARBIGLIETTI  GIORGIO,  di 
Biella,  dottore  collegiato  in  chi- 
rurgia nella  r.  università  di  To- 
rino, membro  della  II  riunione. 

Giorgio  Andrea  Garbiglietti  di  Biel- 
la^ conta  6^^  anni  di  vita.  È  dottore 
collegiato  in  chirurgia  nella  r.  uni- 
versità di  Torino,  chirurgo  ordina- 
rio delia  spedale  Marigiano  in  quella 
capitale^  è  autore  del  Ragguaglio 
delle  principati  malattie  curate 
nella  sezione  di  chirurgia  del  v. 
spedale  maggiore  dell'ordine  mi- 
litare de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro 
(Torino,  «854,  in-8). 

GARCÈS,  Veggasi  FERRER  Y 
GARCÈS. 

GARDINI  GUIDO,  d^AcQUi , 
professore  emerito  di  geometria 
e  fisica,  membro  della  II  riu- 
nione. 

GARGINI  dottor  FILIPPO,  di 
Pistoia,  profec>sore  di  fisica  nelle 
r.  scuole  di  Arezzo,  membro  della 
V  riunione. 


GARGNANI  DOMENICO,  di  Lo- 
di ,  dottore  in  medicina ,  socio 
degli  atenei  di  Treviso  e  di  Ro- 
vigo; membro  della  II  riunione. 

GARGNANI  DOMENICO,  di 
Salò  ,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, membro  della  IV  riu- 
nione. 

GARIBALDI  GIACOMO,  pro- 
fessore di  fisica  nella  r.  univer- 
sità di  Genova,  membro  della  II 
riunione. 

GARIBALDI  GIUSEPPE  ANTO- 
NIO, professore  di  materia  me- 
dica nella  r.  università  Genova, 
membro  della  II  riunione. 

GARIDANI.  Veggasi  STEFANO- 
POLI. 

GARIEL  NICCOLA ,  professore 
particolare  di  medicina,  mem- 
bro del  comitato  di  vaccinazione 
e  di  beneficenza  a  Parigi,  e  della 
I  riurvjone. 

GARNERI  GIOVANNI,  di  Sa- 
viGLiANO,  membro  del  collegio 
di  medicina  e  della  II  riunione. 

Nasceva  Giovanni  Gaineri  a  Savi- 
gliano  (Piemonte)^  il  iO  settembre 
4800.  Ristretta  fortuna  e  numerosa 
fratellanza  non  permisero  ona  scien- 
tifica educazione  in  modo  speciale,  e 
a  stento  potè  frequentare  le  scuole  co- 
ninnali  senza  incoraggiamento  di  sor- 
ta. Viveva  colà  (1810)  il  padre  Carlo 
Tommaso  iNapi^  cultore  delle  matema- 
tiche ^  e  in  s|)ecial  modo  di  arilmeti- 
che  speculazioni.  Prediletto  da  lui  il 
giovane  Garneri  per  molta  disposizio- 
ne in  esso  rinvenuta  Bello  studio  di 
tali  scienze^  veniva  animato  a  correre 
il  difficile  arringo;  senonclié  cangia- 
tesi te  sorti  d' Italia,  eoa? enee  al  Gar- 
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neri  cercare  allro  stato^  altri  sludìi. 
Sperò ^  ma  non  potè  ottenere  nn  po- 
sto gratuito  nel  collegio  delle  Pro- 
vincie (1816))  pel  quale  aveva  tulli 
i  titoli,  e  otteneva  invece  fra  molti 
coticorrenti  (1817)  un  posto  gratui- 
to nell'università  di  Torino.  L'ami- 
cizia e  le  particolari  assistenze  del 
professore  Orazio  Garneri  suo  con- 
sanguineo,  e  del  professore  Lorenzo 
Martini,  gli  agevolarono  e  resero  più 
proficui  gii  studii  universitari!,  e 
quindi  era  ammesso  al  collegio  de' 
medici  di  quella  università  col  mez- 
zo del  solito  esame^  nel  quale  soste- 
neva le  sue  tesi  inaugurali  De  Ar» 
tium  organicorum  degeneratione^ 
De  ammoniaca,  ec. 

Al  Garneri  fu  affidato  T incarico 
di  ripetitore  di  cliimica  nel  r.  colle- 
gio delie  Provincie  neiranno  mede- 
simo in  cui  doveva  conseguire  la  lau- 
rea medica,  e  poi  di  medico  assistente 
nelPospedale  maggiore  di  San  Gio- 
vanni in  Torino.  Cosi  egli  si  prepa- 
rava al  pubblico  insegnamento,  e  col- 
P estesa  clientela,  che  aveva  come 
medico  esercente^  convalidava  la  teo- 
rica con  una  pratica  attiva.  Collabo- 
ratore dello  stesso  professore  Martini, 
per  più  anni  ebbe  non  piccola  parte 
nella  pubblicazione  degli  «  Annali 
clinici  »  e  quindi  degli  «  Annali  di 
medicina,  chirurgia  e  farmacia  ». 
Pubblicò  pure  separatamente  alcune 
sue  monograOe,  anche  intorno  al  che- 
terà, alcun  tem|)«  prima  che  inva- 
desse in  Italia ,  e,  conie  avviene  di 
solito,  le  sue  parole  erano  da  chi  ap- 
plaudite da  ehi  riprovate. 

GARROU  IPPOLITO,  alunno 
ingegnere  def  corpo  dei  ponti  e 
strade  di  Napoli,  membro  della 
I  ritioione. 

GARZONI  VENTURI  s.  e.  mar- 
ebese  PAOU),  di  Firenze,  cava- 
liere gran-civoce,  consigliere  di 
•tato,general  maggior^maggior- 


domo  maggiore  di  s.  a.  i.  e  r.  la: 
granduchessa ,  presidente  dell'  i. 
e  r.  accademia  dei  georgofili, 
membro  della  I  e  III  riunione.  -^ 

Questo  uomo  illustre  nelle  magi^ 
strature  e  nella  scienza  era  nato  ar 
Lucca  (45  giugno  4762)  da  Andrea 
Garzoni  e  Chiara  Sinibaldi,  ambedue 
patrizi!. 

In  gioventù,  fatti  buom  studii  in 
patria,  e  poi  nel  Nazsareno  di  Roma, 
fu  vago  di  acquistar  pratica  del  mon- 
do per  via  di'  lunghi  viaggi,  intra* 
presi  più  a  istruzione  che  a  diletto* 
Fornito  di  belle  doti,  potò  facilmente 
procurarsi  la  cognizione  de' popoli 
più  colti,  ritraendo  dalle  peregrina* 
zioni  tutta  quella  utilità  che  invane 
si  spera  dalle  solitarie  meditazioni» 
Visitò  le  più  belle  contrade  d'Euro- 
pa, ne  conobbe  gli  uomini  insigni, 
vide  l'industria  moderna,  assistè  alle 
riunioni  dei  dotti,  udì  la  prime  voci 
che  proclamarono  la  cessazione  del 
privilegi,  delie  protezioni ,  delle  im- 
munità; ebbe  accesso  alle  corti,  alte 
poliliche  consulte,  alle  assemblee  po- 
polari; e  in  ogni  luogo  trovò  di  che 
arricchire  la  sua  niente  per  le  occor- 
renze della  vita  civile. 

Non  appena  le  vittorie  francesi  in 
Italia  ebbero  (4796)  cambiate  le  sorti 
di  una  parte  della  penisola,  che  II 
senato  lucchese  si  avvisò  non  esser 
la  Francia  soltanto  formidabile  per 
le  armi,  ma  anche  per  le  nuove  dot- 
trine che  propagava.  Bramando  quin- 
di procacciarsi  almeno  la  benevolen- 
za dei  conquistatori,  deiiberò  tostp 
che  i  senatori  Garzoni  e  Mazzarosa 
andassero  a  conferire  coi  capi  del- 
l'esercito, e  procurassero  di  allonta- 
nare i  mali  dell'invasione,  e  i  più 
pericolosi  del  contagio  sedizioso.  Poco 
appresso  dovette  Lucca  alle  premure 
del  suo  giovane  diplomatico ,  se  Bo- 
naparte,  che  molto  cortesemente  lo 
accolse  in  l^istoia  unitamente  al  Maz- 
zarosa, si  astenne  dal  pretendere  il 
passaggio  per  Lucca  e  la  vettog,lkfc 
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per  diecimila  uomini  ^  di  che  aveva 
fatto  ricbiesta  alla  repubblica.  Anzi 
cosi  benevolo  divenne  tosto  a'  Lue* 
chesi,  che  le  sue  pacifiche  disposizio- 
ni confermò  con  lettera  de'  29  giu- 
gno; e  forse  a  quelle  prime  impres- 
sioni è  dovuta  la  sorte  che  ebbe  poi 
quel  piccolo  stato  ^  quando,  a'  tempi 
del  consolato  e  dell'impero,  fu  di 
molti  benefizii  privilegiato. 

A  lui  e  al  Mazzarosa  fu  pur  dato 
più  tardi  di  comporre  a  sopportabile 
peso  la  contribuzione  di  guerra  che 
dovè  esser  pagata  al  Saliceli;  a  lui 
90I0  di  purgar  presso  il  general  Ru- 
sca  a  Bologna  i  supposti  torti,  che 
per  pretesto  d'invasioni  si  appone- 
vano alla  repubblica;  ad  entrambi 
far  in  Mantova  le  più  vive  pratiche  ap- 
presso Bonaparte  per  impedire,  come 
ottennero,  che  fosse  aggregato  Lucca 
alla  nuova  Repubblica  cispadana. 

Creata  poco  dopo  la  cisalpina,  e  il 
senato  lucchese,  che  ne  fu  angustiato 
oome  di  massimo  pericolo  alla  sua 
conservazione,  ebbe  almen  dal  Gar- 
zoni, suo  ambasciatore  a  quel  diret- 
torio, le  più  belle  prove  della  patria 
carità.  Giacché  non  potendo  ottener 
neppure  di  esser  ricevuto  da  que' 
rappresentanti  della  nuova  democra- 
zia i»  valse  però  a  persuadere  a  Ber- 
tbier,  generalissimo  dell'esercito  in 
Italia,  i  comandi  più  precisi  per  la 
partenza  da  Montignoso  della  solda- 
tesca cisalpina,  che  se  ne  era  impa- 
dronita a  modo  di  saggio  per  la  con- 
quista di  tutto  il  territorio.  La  quale 
diversione  fu  come  un  provvedere  agli 
antichi  ordini,  che  volevansi  distrug- 
gere dalla  nuova  repubblica.  Ma  con- 
vinto anche  Bonaparte  che  nulla  si 
mutasse  delle  cose  di  Lucca,  parve  al 
governo  di  Milano  che  queir  infesto 
Garzoni  dovesse  esser  di  là  allonta- 
nato, per  torlo  dal  poter  nuocere.  E 
cosi  fu  fatto  a'  i9  giugno  del  1798, 
(  Ingiungendogli  aspramente  lasciasse 
la  città  entro  24  ore.  Bella  lode  al 
nostro  ministro,  che  non  potendo  es- 
ser vinto  con  le  industrie  della  po- 


litica ,  fu  necessità  di  cacciarlo,  non 
senza  biasimo  di  que'  direttori. 

Né  la  prudenza  del  senato  lucche- 
se, né  l'abilità  de'  suoi  agenti  diplo- 
matici bastarono  però  a  salvar  quelle 
istituzioni  che  da  due  secoli  e  meiao 
avevano  provveduto,  con  opportunità, 
alla  salute  del  paese.  A'  4  febbraio 
1799  ebbe  Lucca  un  governo  airuso 
di  que'tempi,  e  il  Garzoni  venoe  pre- 
scelto al  ministero  degli  affari  eslenii. 

Allorché  poi  il  primo  console,  fN^ 
mando  l'indipendenza  di  Lucca  ^  le 
concesse  una  vera  e  propria  costitu- 
zione e  forma  di  governo  repuU>li- 
cano  misto^  toccò  al  Garzoni  di  an- 
dare a  Firenze,  inviato  straordinario 
al  nuovo  re  d'Etruria.  Tanto  che, 
compiuta  poi  nel  1804  questa  missio- 
ne, rimase  a  Firenze,  v'ottenne  cit- 
tadinanza e  assunse  titolo  di  marche- 
se, contraendo  matrimonio  con  Puni- 
ca erede  della  famiglia  Venturi. 

E  qui  fu  adoperato  dai  priiici|)i 
che  ressero  successivamente  la  To- 
scana. Andò  per  la  regina  <i'Etroria 
ambasciatore  straordinario  a  Parigi 
(1807).  Al  tempo  di  Elisa  passò  gove^ 
natore  del  palazzo  imperiale  di  Fi- 
renze ,  da  Napoleone  nominato  suo 
ciamberlano  e  commendatore  deU'o^ 
dine  della  riunione. Tornata  l'antica 
dinastia,  fu  consigliere,  general  mag- 
giore, cavai  ier  gran  croce  dell'  ordine 
del  merito,  maggiordomo  maggiore 
delia  granduchessa  regnante.  Fu  an- 
che per  molti  anni  governator  di  Li- 
vorno, dove  per  breve  tempo  era  stalo 
prefetto  nel  18U. 

La  soddisfazione  ch'ebbero  i  so- 
vrani pe'  suoi  servigi,  é  attestata  dal- 
le distinzioni  che  gli  concedettero. 
Come  meritasse  poi  e  sapesse  pro- 
cacciarsi la  pubblica  benevolenza,  lo 
sa  Livorno,  e  lo  sappiamo  tutti,  che 
rammentiamo  ancora  la  sua  distinta 
afTabìlità  e  il  grato  desiderio  che  la- 
sciò di  sé  in  quella  contrada. 

Alla  accademia  de'  georgofili,  della 
quale  fu  eletto  presidente  nel  1831, 
procurò  lustro  e  decoro^  e  die  losse 
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coiiosciata  anche  fra  lo  nazioni  re- 
mote ^  e  quanti  illustri  stranieri^  ad 
esso  raccomandati,  vennero  d'ol Ire- 
monte  e  d'oltremare  a  visitar  la  To- 
scana«)  non  ripartirono  di  qua  senza 
che  li  avesse  innamorati  di  questo 
agronomico  istituto.  Sua  mercè  ha 
qaesto  lino  nelle  ultime  Indie  con 
chi  tener  corrispondenza  di  studii; 
e  in  molte  partì,  dove  la  civiltà  non 
era  feste  che  un  voto  di  pochi,  sor- 
gono già»  forse  per  sua  cagione,  nuo- 
ve società,  che,  a  imitazione  della  fio- 
rentina, promuovono  agricoltura  ed 
arti. 

Il  marchese  Garzoni  appartenne  a 
molte  delle  accademie  toscane  e  alle 
più  illustri  società  estere,  fra  le  quali 
piace  a  ricordare  quelle  di  agricol- 
tura di  Filadelfia,  di  Massachussett, 
di  Nancy,  di  Baden,  di  Pesaro  e  di 
Perugia,  non  che  la  gioenia  di  Cata- 
nia, la  peloritana  di  Messina,  l'eco- 
nomica della  Capitanata,  la  ducale  di 
Parma  e  quella  degli  antiquarii  del 
norte  di  Copenaghen. 

Morto  a  Pisa  al  18  febbraio  ìSk^, 
si  trovò  che  anche  nell'atto  di  sua 
ultima  volontà,  oltre  diversi  lasciti 
generosi  a  soccorso  dell'indigenza, 
areva  onorata  V  accademia  de'  geor- 
gofili  di  un  pingue  legato,  quasi  a 
ricordo  di  quella  predilezione  di  che 
si  era  tanto  compiaciuto  nel  tempo 
di  sua  presidenza. 

Questi  cenni  .sono  compendiati  dal- 
l'elogio  che  ne  tesseva  l'accademia 
de'georgofili  nel  n.*  71  del  suo  ««Gior- 
jialo»  (i8^). 

GASSINO  PIETRO  PAOLO,  chi- 
rurgo  assistente  nelF  ospizio  cel- 
tico e  corregionale  dell' ergastolo 
a  Torino  ,  membro  della  II  riu- 
nione. 

GATTA  dottore  LORENZO, 
FRANCESCO,  d'Ivrea,  socio  cor- 
rispondente della  r.  accademia 
delle  scieo«e  di  Torino  e  di  va- 


rie altre  società  scientifiche,  mem- 
bro della  I  e  li  riunione. 

Da  onesti ,  ma  poco  agiati  parenti 
naque  (settembre  i798)aCoLLERBTTO- 
Parblla,  poco  distante  da  Ivrea;  col- 
tivò gli  studi  fisici  con  distinzione. 
Nel  4821  presso  ad  essere  addotto- 
rato in  medicina  nell'università  to- 
rinese, avvenimenti  politici  lo  cac- 
ciarono in  Svizzera  e  ve  lo  tennero, 
ove  rimase  alcuni  mesi.  Rimpatria- 
to nel  novembre  di  quell'anno, potè 
più  tardi  ottenere  dal  governo  la 
facoltà  di  subire  una  seconda  vol- 
ta gli  esami  di  laurea  perchè  i  pri- 
mi erano  stati  universalmente  di- 
chiarati nulli.  Datosi  poscia  alPeser* 
cizio  medico,  e  dopo  una  condotta 
di  villaggio,  venne  (1829)  a  dimorare 
in  Ivrea. 

La  clinica  e  gli  studii  concedendo- 
gli alcune  ore  d'ozio,  le  consacrò  a 
ricerche  agronomiche,  ed  il  Cenno 
intorno  alle  viti  della  provincia 
d'Ivrea  accollo  nel  «  Calendario  geor- 
gico»deI  1835  della  r.  società  agra- 
ria di  Torino,  ne  fu  il  primo  frutto. 
Le  lodi  riscosse  l'incoraggiarono  a 
pubblicare  nel  1 856  il  Saggio  sulU 
Piti  e  sui  vini  della  valle  d'Josta^ 
stampato  nel  tomo  XI  delle  <«  Memo- 
rie n  della  prelodata  società  :  lavoro 
ampio  e  compito,  che,  insieme  eoo 
alcuni  articoli  inseriti  in  giornali  di 
medico  argomento,  gli  procurò  d'ea- 
ser  chiamato  a  corrispondere  colla  r. 
accademia  delle  scienze  di  Torino  e 
con  parecchie  altre  patrie  e  straniere. 

Invaso  il  Piemonte  (luglio  i85tf) 
dal  cboléra  asiatico,  quel  magistrato 
sanitario  provinciale  accolse  V  ardita 
proposta,  che  il  Gatta  gli  faceva  di 
recarsi  a  studiarlo  a  sue  proprie  spese 
nella  città  di  Cuneo,  così  crudelmente 
percossa.  E  passati  colà  più  giorni  or 
nel  lazzaretto  or  tra  i  colerosi  dd 
contado ,  recando  quei  migliori  sus- 
sidii,  quantunque  troppo  spesso  inef- 
ficaci, che  la  medicina  sapeva,  rim- 
patriò allora  appunto^eheii  saoiMu»- 
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se  n'era  da  vicino  minacciato.  Lo 
stesso  magistrato  l'onorò  della  mis- 
sione di  ordinare  in  tutti  i  comuni 
della  provincia  o  lazzaretti  quei  mez- 
zi dì  soccorso  ai  poveri  ^  che  ^  gin* 
sta  i  provvedimenti  governativi,  gli 
paressero  più  opportuni.  E  sebbene  le 
sue  fatiche  rimanessero  inutili  per* 
che  la  malattia  ha  risparmiala  Ivrea^ 
pure  la  suprema  autorità  volle  atte- 
stargliene la  propria  soddisfazione  con 
dispaccio  ministeriale  (4855)  indirìt- 
toairintendente  del  la  provincia,  in  cui 
tra  gli  altri  encomii  si  dice  «avere 
1  commendevoli  servigi  che  ha  pre- 
stati incontrati  la  piena  soddisfazio- 
ne del  governo ,  il  quale  avendoli 
giustamente  apprezzati^  saprà  perciò 
alP  occorrenza  tenerne  il  dovuto  con- 
io». 

Creata  dal  re,  con  decreto  del  28 
maggio  i836,la  giunta  di  statistica  in 
ogni  provincia,  volle  la  m.  s.  nomi- 
narlo primo  membro  di  quella  d'Ivrea 
e  finora  non  venne  fuori  un  lavoro 
a  cui  egli  non  abbia  contribuito.,  so- 
stenendo poi  da  solo  quelli  assai  lun- 
ghi e  studiati  della  statistica  meteo- 
rologica e  della  statistica  medica  del- 
la provincia. 

Eletto  (4831$)  sostituto,  poi  medico 
ordinario  (48*0)  di  quel  dvile  e  mi- 
ntare  spedale ,  v'  introdusse  utili  ri- 
forme, e  promosse  l'ordinamento  di 
tavole  cliniche  abbondanti  di  mate- 
riali per  una  statistica  medica  dell'in- 
-stìtuto.  Curando  il  progresso  dell'in- 
dustria agraria,  eccitò  nel  1857  e 
1838  la  coltura  delle  biete  e  la  fabbri- 
cazione dello  zuccaro  indigeno.  Riu- 
scirono bene  le  pruove  tecniche ,  ma 
Pintrapresa  per  ragioni  economiche 
fu  abbandonata  dopo  essere  a  lui  co- 
stata ragguardevole  perdita  di  suo 
denaro  e  dispiaceri  infmiti.  Questo 
Infausto  successo  però  non  tolse  che 
ei  sia  stato  spinto,  per  difetto  dì  le- 
gna da  ardere,  alia  ricerca  di  torbie- 
re ed  a  promuoverne  la  coltivazione, 
ciò  che  pare  dover  avere  più  sicuro 
'9  prospero  esito  per  l'utilità  pubblica. 


GATTESCHI  professore  propo- 
sto don  C.  CAMILLO,  di  Strada 
IN  Casentino,  rettore  del  semi- 
nario e  collegio  di  Strada ,  de- 
putato alla  Y  riunione  dell'ac- 
cademià  casentinese  del  Buona- 
rotti  di  scienze ,  lettere  ed  arti, 
e  interveniente  alla  IH. 

GATTESCHI  dottor  GIUSEP- 
PE,  di  Strada  in  Casentino,  pro- 
fessore emerito  di  fisica  speri- 
mentale nell'i,  e  r.  università  di 
Pisa ,  membro  delia  I  e  HI  riu- 
nione. 

GATTI  dottor  ANSELMO,  me- 
dico primario  del  comune  di 
S.  Benedetto  di  Mantova,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

GATTI  CARLO,  di  Pistoia,  so- 
cio ordinario  di  queir  accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  mem- 
bro della  HI  riunione. 

GATTI  GIOVANNI  BATTISTA,' 
di  ViARiGGi,  medico  in  capo  del- 
r  ospedale  Cottolengo  a  Torino, 
membro  della  II  riunione. 

GAVAZZENI  dottor  GIOVAN- 
NI BATTISTA,  di  Livorno,  mem- 
bro fondatore  della  società  me- 
dica di  quella  città ,  e  della  III 
riunione. 

GAVEDELL.  Veggasi  DE  GA- 
VEDELL. 

GAY  barone  EDMONDO,  di 
Torino  ,  luogotenente  nel  corpo 
reale  di  artiglieria,  membro  della 
II  riunione. 

GAYS  PIETRO  LUIGI,  di  Ri- 
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VARA  ^\  doti,  in  medicina,  mem- 
bro della  II  riunione. 

GAZZANIGA  dottor  CESARE, 
di  Pavia  ,  professore  di  fisica  e 
s;toria  naturale  nell'istituto  filo- 
sofico di  Desenzano,  socio  del- 
l'accademia  agronomica  di  Ve- 
rona ,  membro  della  11,  ili  e  IV 
riunione. 

GAZZERA  abate  COSTANZO, 
di  Bene,  cavaliere  deir ordine 
de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  pro- 
fessore di  filosofia,  membro  e  se- 
gretario della  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino ,  deputato  al- 
l' uffizio  d'  ammissione  nella  U 
riunione  e  membro  della  HI. 

Nacque  ai  20  di  marzo  i779  a 
BB.ie,  TAugasla  Ragiennorum  de'  Ro- 
mani ^  iirovincìa  di  Moiidovì^  da  non 
agiata  famiglia^  ma  che^  come  quelle 
degli  Aragni,  Aureli  e  Manasseri^  era 
detta  famiglia  militare  in  un 
diploma  dell'anno  il 90^  e  queste 
banno  sempre  goduto  esenzione  delle 
imposte  del  giovatico,  fornalìco,  ec, 
sino  alla  rivoluzione.  Compiati  i  pri- 
mi studii  (1801),  guadagnalo  al  con- 
corso un  posto  gratuito  pel  collegio 
della  provincia,  dopo  tre  anni  di  stu- 
dii in  esso,  con  pubblico  esame,  fu 
dichiarato  professore  di  filosofia.  B 
andò  a  insegnar  questa  scienza  della 
vita  nel  liceo  che  i  Francesi  avevano 
creato  in  Alessandria;  e,  trasferito 
questo (1807)  in  Casale,  restò  in  Ales- 
sandria professore  di  matematica  in 
quelle  scuote  secondarie^  donde(1812) 
con  decreto  imperiale  passò  censore 
degli  studii  nel  liceo  di  Casale.  Ca- 
duto il  governo  napoleonico  (1814), 
e  restituita  in  Piemonte  la  casa  di 
Savoia,  venne  inviato  professore  di 
filosofia  a  Savigliano,  e  là  rimase  fino 

I)  Borgo  dd  Piemonte  neHa  provincia  di 
Toriio. 


a  clic  sul  finire  del   1819  dal  conle 
Prospero  Balbo  fu  trasferito  nella  bi- 
blioteca della  r.  università  di  Torino, 
l/accademia  delle  scienze^  per  gio« 
varsi  della  profonda  dottrina  di  que» 
sto  insigne  sacerdote,  nel  1824  lo  no- 
minò suo  membro^  poi  segretario  ag- 
giunto (18126);  in  fine,  per  la  morie 
dell'illustre  Giusep|)e  Grassi,  segre- 
tario perpetuo  delia  classe  delle  scien- 
ze morali^storichee  fiIosoficlìe(185l). 
Creale  dal  re  Carlo  Alberto  (aprile 
1833)  la  r.  deputazione  sopra  gli  stu- 
dii di  storia  patria  e  la  giunta  di  an- 
tichità e  belle  arti^  il  Cazzerà  venno 
ascritto  ad  entrambe  come  socio  se- 
grclario;  decorato  quasi  ad  un  tem- 
po dell'ordine  de' ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro. Conoscendo  il  vantaggio  di  ve- 
der quest'Italia  nelle  sue  parti  me- 
ridionali^ la  percorse,  visitando  e  stu« 
diando  le  reliquie  della  sua  antica 
grandezza,  le  sue  biblioteche  princi- 
pali e  scorrendo  molli  manoscritti 
che  vi  si  conservano ,  semprecbè  la 
gelosia  che  tuttora  regna  in  molti  di 
que*  stabilimenti,  onta  dell'  Italia  ma- 
dre degli  studii,  glielo  ha  concesso, 
Nella  primavera  del  1837  corse  il 
mezzogiorno  della  Francia,  da  Lione 
a  Tolosa,  sempre  passando  da  una 
all'altra  biblioteca,  a  raccor  dai  co- 
dici ntanoscritli  le  notizie  o  memo- 
rie che  concernessero  alla  storia  pie- 
montese, e  in  generale,  alla  storia 
e  alla  letteratura  d'Italia^  e  di  quel 
viaggio  die  poscia  una  eccellente  no- 
tizia stampata.  Le  principali  accade- 
mie o  società  letterarie  alle  quali  fu 
ascritto,  sono  l'archeologica  di  Roma, 
l'ercolanese  e  la  pontaniana  di  Na- 
poli, l'archeologica  di  Montpellier, 
l'accademia  di  storia  e  quella  di  belle 
arti  in  Madrid,  quella  di  scienze  e 
lettere  di  Lisbona ,  dei  georgofili  di 
Firenze.  Onori  ben  meritati  per  le 
sue  molte  fatiche  e  per  gli  scritti  di 
cui  diamo  qui  presso  l'elenco. 

L  Lettera  al  conte  Franchi  sulla 
esposizione  delle  belle  arti  in  To» 
r//io (1820, iu-8).  —IL  OsservmziQ^ 
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ni  bibliografiche  letierarie  intorno 
ad  una  operetta  falsamente  ascrit- 
ta al  Petrarca  (in-4).  —  III.  Di 
una  sconosciuta  edizioìie  piemon» 
tese  delle  Eroidi  d'Ovidio  del  se- 
colo XF,  —  IV.  Di  Alcuni  monu" 
menti  geroglifici  del  museo  egizio 
torinese  9  che  comprendono  nomi 
reali  (  in-4  ).  —  V.  iscrizione  wie- 
trica  vercellese  illus  irata  {in-t^),  — 
VI.  Il  Castello  di  Bodinconago  di- 
verso  dalla  città  d' Industria  (in- 
4).  —  VII-  Discorsi  intorno  alle 
zecche  e  ad  alcune  monete  degli 
antichi  marchesi  di  Cera,  di  Inci- 
sa e  del  Carre^o  (in-4).  —  WW.Di 
un  decreto  di  patronato  e  cliente- 
la della  colonia  Giulia  Augusta 
Usellis,  e  di  alcune  altre  antichità 
della  Sardegna  (in-4).  —  IX.  JVo* 
tizia  di  alcuni  nuo9Ì  diplomi  su- 
periori di  congedo  mililare,  e  ri' 
cerche  intorno  al  consolato  di  Ti* 
berio  Catto  Frontone  (in-ft).  — 
X.  Dichiarazione  di  un  diritto  con- 
solare inedito  della  chieda  catte- 
drale della  città  d'Aosta.  —  XI. 
Congetture  intorno  ad  una  sta- 
tuina  del  museo  privato  di  sua 
Tnaestà,  renere  verticordia  (in-4). 
—  XII.  Lettere  due  bibliografiche 
letterarie  {TorìnOyìtì'S).  —  XIII.  i\^o- 
tizia  della  biblioteca  della  r.  uni- 
versità (in.8).  —  XIV.  Della  Tipo- 
grafia della  città  di  Saluzzo  nel 
secolo  xr,  lettera  al  signor  Carlo 
Muletti  (in-8).  —  XV.  Notizie  della 
vita  dell'  abate  Pietro  Gioffredo , 
e  della  sua  storia  dell'  alpi  ma- 
rittime (ln-8).  —XVI.  Trattato 
della  dignità,  ed  altri  inediti  scrit- 
ti di  Torquato  Tasso ,  premessa 
una  notizia  intorno  ai  codici  ma- 
noscritti di  cose  italiane,  conser- 
vati nelle  biblioteche  del  mezzodì 
della  Francia  (Torino,  1838,  ln-8). 
Molte  altre  eruditissime  cose  di  lui 
si  leggono  nelle  <c Memorie»  dell'ac- 
cademia torinese,  e  sui  «Monumenti 
di  storia  patria  »  che  si  pubblicano 
per  ordine  del  re  Carlo  Alberto. 


G AZZERI  dottor  ALBANO,  dr 
Firenze,  membro  della  I  riuaione. 

GAZZEWcavaliereGIUSEPPE, 
di  Firenze,  professore  di  ebimi- 
ca  nel  r.  arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova,  professore  onora- 
rio deir  i.  e  r.  università  di  Pisa, 
accademico  ordinario  de'  georgo- 
fili  e  residente  della  crusca,  aiem- 
bro  dell'i,  e  r.  collegio  medico 
e  deputato  pel  medesimo  alla  I 
riunione,  della  quale  vice-presi- 
dente nella  sezione  di  agronomia 
e  tecnologia  ;  assessore  alla  III. 

Il  professor  Gazzeri,  applicandogli 
studi!  chimici  airagricoltora^  stu- 
diava un  elemento  importantissimo , 
gl'ingrassi.  E  da  questi  stodii 
cominciò  quella  sua  fama,  che  con- 
fermò poi  colle  pubblicazioni  succes- 
sive. Nella  lotta  :  se  sia  utile  o  dan- 
noso sottoporre  alla  fermentazione  o 
macerazione  gli  ingrassi  prima  di 
farne  uso  in  agricoltura,  il  professore 
Gazzeri,  cogli  studiì  primitivi  e  con 
altri  che  comunicava  alP accademia 
de'georgofilì  nel  1859  e  40,  dimostra- 
va lo  svantaggio  gravissimo  di  questa 
fermentazione.  E  perchè  di  tutti  gli 
ingrassi  il  Iettarne  di  stalla  è  il  pri- 
mo ,  a  questo  volgendo  i  suoi  studi! 
principali,  dissuade  da  IP  abbandonar 
gli  escrementi  alla  fermentazione  e 
dal  mescerli  cogli  strami  del  lettiere; 
insegna  ovvii  e  perciò  più  preziosi 
mezzi  per  disseccar  le  materie  ingras- 
santi e  impedirne  la  macerazione,  e 
rompe  guerra  ai  pregiudizi  propagati 
fino  ai  nostri  tempi  di  non  voler  fore 
che  quel  che  sempre  si  è  fatto.  Le 
asserzioni  del  dotto  chimico  furono 
recentemente  avvalorate  dalle  espe- 
rienze del  Liebig. 

Si  hanno  mol l'altri  scritti  del  Gaz- 
zeri,  fra  i  quali  Due  lezioni ,  colle 
quali  egli  ha  cominciato  i  suoi  pub- 
blici studii  negli  anni  scolastici  i8M)- 
41,  i8«i-4!t  (Firenze,  i84l),  aiol- 
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iodisnoènegU  «Atti  dei  geor- 
m  dove  occupa  ii  seggio  di  vice 
lente.  Fece  alcune  dotte  aggiunte 
ì^ggl  dì  naturali  esperienze  fatte 
€tademia  del  cimento»  (Firen- 
tl|lDgrtfia  Galileana,  1841  ).  È 
lontore  del  «Dizionario  delle 
W  naUmli^  traduzione  dal  fran- 
eon  aggiunte  e  correzioni»  stam- 
a  Fireoie  da  Battelli  e  compa- 
éodo  residente  dell' accademia 
erosca ,  partecipò  alle  lotte  in- 
fra quel  corpo  e  il  Gherardini, 
wt  a  lui  generalmente  attribuita 
tposta  d'un  accademico  della 
Ut  ad  un  amico  che  lo  inter- 
paintomo  alVimminentepub- 
Miane  del  vocabolario  (  Fi* 
),  Keziati  18%^).  Ma  ii  Gazzeri 
Ofnisiooi  troppo  superiori  alle 
ioni  filologiche  e  ortografiche , 
è  amiamo  vederlo  discutere,  su 
Ito  livello,  dalla  cattedra.  Sa  par- 
lie,  onde  Tommaseo  nel  suo  «  Di- 
trio  de* sinonimi  **,  dice  che  chi 
i  lentir  come  debbano  parlare 
iease,  assista  alle  lezioni  dei  pro- 
re Gazzeri.  Al  quale  era  onore 
niente  la  carica  d'assessore  che 
ine  nel  congresso  di  Firenze  e 
sepresidaite  alla  sezione  tecno- 
I  nel  congresso  di  Fisa.  La  sua 
vanzata  da  qualche  tempo  lo  ha 
Ilo  dagli  studii  sperimentali;  ora 
MDor  universale  coglie  il  com* 
ì  delle  tante  fatiche  sostenute 
regresso  delle  scienze  e  per  Ti* 
lane  della  gioventù. 

ELLI  abate  TOMMASO,  di 
RSEy  bibliotecario  della  Ma- 
lechiana  ed  accademico  re- 
ite  della  crusca,  membro  del- 
I  riunione. 

JMIGNANILORENZO,  di  Lue- 
membro  dell'accademia  de' 
iati  e  delia  V  riunione. 

EMMA  abatedottor  GIOVAN- 


NI, di  Rovigo,  professore  di  fisi- 
ca ,  socio  ordinario  dell'  accade- 
mia dei  concordi  e  di  varie  al- 
tre, membro  della  IV  riunione. 

GENE  cavalier  GIUSEPPE,  di 
Torino  ,  professore  di  zoologia , 
direttore  del  museo  di  storia  na- 
turale, uno  dei  quaranta  della  so- 
cietà italiana  delle  scienze  resi- 
dente in  Modena,  membro  e  se- 
gretario della  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino  ed  uno  de'depu- 
tati  dalla  medesima  al  111  congres- 
so, segretario  generale  al  li ,  se- 
gretario nella  sezione  di  xoologia 
e  anatomia  comparata  al  I,  presi- 
dente della  stessa  sezione  nel  III. 

!  titoli  che  accompagnano  il  nome 
dell'illustre  cavaliere  Gene  sono  tosto 
caparra  della  sua  vasta  e  profonda 
dottrina.  Il  museo  di  Torino  gli  deve 
moltissime  preparazioni  ^  l'università 
ha  in  lui  uno  de'  più  rispettali  cat- 
tedratici; la  reale  accademia  delle 
scienze  si  vantaggia  molto  delle  sue 
dottrine^  e  le  sue  «Memorie»  ab- 
bondano d'articoli  scienti6ci  e  di  re- 
lazioni ,  secondo  che  egli  o  discute 
come  membro  o  riferisce  come  se- 
gretario di  quel  dotto  consesso.  Al- 
tre sue  cose  sono  in  giornali  scienti- 
fici^ enei  «Calendario  georgico della 
r.  società  agraria  di  Torino  ».  Ma 
un'  opera  che  corre  addirittura  a 
mettersi  al  livello  delle  più  utili  pub- 
blicate in  questo  secolo  è  quella 
*Sugli  insetti  più  nocivi  all'agri- 
coltura,  agli  animali  domestici , 
ai  prodotti  della  rurale  econo- 
mia,  ec;  colla  indicazione  dei 
mezzi  più  facili  ed  efficaci  di  allon* 
tanarli  o  di  distruggerli  (seconda 
edizione; Milano^  4835),  che  fa  parte 
anche  della  «  Biblioteca  agraria  »  di- 
retta dal  professor  Moretti. 

1  congressi  italiani^  dove  il  sapere 
di  siffatti  uomini  primeggia,  vede- 


—  ast- 


rano il  cavaliere  Gene  segretario  della 
sezione  zoologica  ed  anatomica  a  Fisa^ 
presidente  della  sezione  stessa  a  Fi- 
renze e  segretario  generale  ai  con- 
gresso di  Torino. 

GÈNOVOIS  abaie  GIOVANNI 
PIETRO,  di  Sciambekì,  cavaliere 
deirordine  de'  ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, membro  della  r.  società 
agraria  di  Torino,  e  della  il  riu- 
uione. 

GERA  FRANCESCO,  di  Cone- 
gliano,  dottore  in  medicina,  so- 
cio di  varie  accademie,  presi- 
dente nella  sezione  di  agronomia 
e  tecnologia  alia  II  e  IV  riunione 
e  segretario  alla  I;  deputalo  a 
quest'ultima  e  aliali  dall' ateneo 
di  Brescia,  e  membro  della  III  eV. 

Francesco  (iera  naque  a  Pare,  pres- 
so Conegliano,  il  9  febbraio  4805; 
cofflpà  gli  studit  nei  barnabiti  di  Udi- 
nCi)  e  nelle  università  di  Padova  e  di 
Favia^  d'onde  usci  medico  e  chirurgo. 

Tratto  da  predilezione  agli  sludii 
botanici  e  agrari!^  vi  si  dedicò  a  tut- 
i'  uomo  fin  dal  18^1^  e  ne  die'  saggio 
negli  «  Annali  di  tecnologia  e  di  agri- 
coltura'» di  Milano,  nel  «Giornale 
di  tisica»  del  Brugnatelli  e  nelU 
«•Minerva»!,  e  altrove^  nel  1827  a  Mi- 
lano, presso  Silvestri,  pubblicò  l'ir- 
le seropèdica  sui  filugelli  e  sullo 
svolgere  i  bozzoli ,  tenia  che  svilup- 
pò ancor  meglio  nel  Saggio  sulla 
trattura  della  «e(a,che  costituisce 
il  voi.  XIII  della  «Biblioteca  agraria»' 
del  Moretti  (Stella,  4829).  L'anno  ap- 
presso pubblicò  a  Milano  una  memo- 
ria Sulla  fecondazione  delle  pianr 
te.  Nel  4834  incominciò  il  Nuo^o 
dizionario  universale  e  ragionato 
d'agricoltura,  oramai  vicino  a  com- 
piersi, e  del  quale  fu  pubblicato  dian- 
zi il  XX  voluoie  (Venezia,  Antonelli). 

Ora  si  attendono  dalle  sue  molte 
cogoizioui  alcune  oper^  d'industria 


agricola  sul  setifizio,  i  prati,  la  ca- 
seina, la  vinificazione; e  tiene  sotto  i 
torchi  in  due  volumetti  suir  arte  di 
trarre  la  seta  e  su  quella  di  fabbri- 
care i  formaggi ,  già  fatte  conoscere 
nei  congressi  scientifici,  il  desiderio 
di  dar  all'industria  vigore  e  consi- 
stenza non  dimenticò  mai  neppure 
nelle  più  ovvie  circostanze;  richiesto 
di  festeggiar  un  paio  di  nozze  ^  ade- 
risce col  descrivere  alcuni  paeselli 
del  coneglianese.  Raccolse  altresì,  eoo 
aggiunte,  gli  Jpotegmi  agrarie  tratti 
dagli  antichi  dal  suo  illustre  concit- 
tadino conte  Caronelli. 

Comechè  non  obbligato  a  cavar 
vantaggio  dalla  sua  professione,  pure 
non  intromise  di  esercitarla  per  gli 
amici.  Bella  pagina  nella  sua  vita 
fu  lo  zelo  con  cui  s' adoperò  quando 
il  choléra  invase  l'Euroita.  Allora,  eoo 
licenza  governativa,  recatosi  a  studiar 
questa  pestilenza  in  Germania,  ot- 
tenne da  s.  a.  il  principe  di  Mettei^ 
nich  espressa  concessione  d' enirare 
a  sua  posta  in  tutti  gii  ospedali  di 
Vienna.  E  le  sue  relazioni  furono  pub- 
blicate con  elogio  dal  governo  ^  ma 
quel  elle  onora  maggiormente  il  Gerì 
fu  la  cura  da  lui  prestata  ai  colerosi 
di  Loreo,  Ariano,  Chìoggia  e  più  an- 
cora di  Oderzo.  1^  sua  operosa  in- 
trepidezza fu  fatta  conoscere  in  una 
relazione  di  quei  cittadini  che  gli  at- 
testavano riconoscenza  anche  con  ana 
medaglia  d'oro,  come  a  beoefaitoie 
dell'umanità.  Altre  onorificenze  eoa* 
cedevano  poco  dopo  a'suoi  studii  mol- 
te accademie,  di  Germania,  Paesi 
Bassi,  Inghilterra^ Francia,  e  special- 
mente di  Parigi. 

Vago  di  giovare  alla  patria,  accolse 
con  gioia  la  nomina  d' assessore  mu- 
nicipale v  tanto  più  perchè  espressa 
con  parole  assai  cortesi.  I  congressi 
gli  attestarono  in  ogni  modo  la  sti- 
ma: a  Pisa  fu  segretario,  a  Torino  e 
a  Padova  presidente  della  sezione 
d'agronomia  e  tecnologia;  per  tutto 
parlò ,  animò  e  presiedette  con  co- 
gnizioni. 
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GERBI  RANIERI,  di  Pistoia, 
professore  di  fisica  teorica  nell'i. 
e  r.  università  di  Pisa,  presidente 
generale  alla  I  riunione,  f 

In  Chiesi!ia  poco  scosto  da  Pistoia 
nasceva  il  t6  luglio  4765  da  G.  B. 
e  Maria  Matteini^  comoda  famiglia. 
Gome  quasi  lotti  allora  gli  avviati 
agli  studii,  vesti,  giovinetto,  abito  sa« 
cerdotale,  e  nel  patrio  seminario  ebbe 
la  prima  educazione. 

Le  scienze  positive  guadagnarono 
in  lui  sulle  estetiche,  non  però  le 
sbandirono  ;  e  che  il  Cerbi  non  fosse 
digiuno  di  lettere  moderne  e  antiche, 
Io  dichiara  co'  suoi  scritti. 

Dimesso  ogni  pensiero  del  sacer- 
dolio,  si  volse  alla  medicina,  sludian- 
<lola  in  Pisa,  e  nel  1789  n'era  lau- 
reato. Ma  più  che  ippocrate  lo  attrae- 
yano  Euclide  ed  Archimede,  nei  quali 
trovava  tanta  certezza  quanto  dub- 
bio nel  primo.  Nello  stesso  1789  dal 
granduca  Leoiioldo  chiamato  ad  in- 
segnar matematiche  nel!' università 
pisana,  con  unVazione  latina  sul  s  i- 
•  tema  mondiale  inaugurava  la 
doppia  carriera  di  professore  e  di 
flcienziato,  e  stampata  subitogli  pro- 
corava  fama  anche  fuori  di  Toscana. 
£  già  in  essa  traspira  quellMnclina- 
«ione  che  ebbe  poi  sempre  di  accop- 
piare U  calcolo  alla  fisica.  Colla  storia 
naturale  d'un  nuovo  insetto,  più  volte 
pubblicata  da  lui  nel  i79ii,  che  egli 
ebiaraa  cureulione  antiodon- 
talgico, provò  quanto  sapesse  an- 
che di  scienze  naturali,  e  offerse  un 
rimedio ,  o  un  temperamento  al  fe- 
roce spasimo  dei  denti. 

Nel  4797 ,  mutata  la  cattedra  di 
matematica  con  quella  di  fisica .,  si 
senti  in  terreno  ancor  più  conosciu- 
to, od  almeno  prediletto;  e  alla  mani- 
eanza  d'un  libro  elementare  che  met- 
tesse gli  studiosi  di  fisica  a  pari  delle 
scopate  che  andavano  facendo  Gal- 
vani, Volta,  Rumford,  Herschel,  Cou- 
lomb, Yung,  Saussure,  pensò  di  sup- 
plire^ pubblicando  Corso  elemen- 


tare di  fisica,  che  fa  tre  volte  ripro* 
dotto,  sempre  con  vitali  aumenti  ;<-*» 
Elementi  di  fisica  (Pisa,  1818-Ì9, 
5  voi.  in-8  );  —  *  Lezioni  elementari 
di  fisica  generale  (Pisa,  1826,  in-8); 

—  Storia  naturale  d'un  nuovo 
insetto  (1794)^  —  Sulle  rotte  dei 
fiumi  (1807  negli  «Atti  dell'acca- 
demia di  Pistoia»);  e  articoli  in  ope- 
re periodiche,  specialmente  nel  <«  Nuo- 
vo giornale  dei  letterati  »  di  Pisa. 

A  questi  suoi  lavori  principali  ag- 
giungono valore  i  fatti  con  che  illu- 
stra i  fenomeni,  secondo  i  diversi  si- 
stemi più  reputati;  il  condurre  a  ma- 
no dal  noto  all'ignoto  lungo  i  pro- 
gressi delle  dottrine  e  delle  scoperte^ 
l'evidenza  indie  pose i cardini  nella 
parte  teorica  e  la  filiazione  dei  sog- 
getti dipiìndenti;  le  novità,  di  cui  fece 
conto,  senza  però  correre  agli  andaz- 
zi della  moda,  che  vuoi  dominio  pur 
nella  scienza  ;  la  semplice  e  chìaca 
esposizione;  il  mollo  che  vi  è  detto 
sulla  teorica  deir  attrazione  univer- 
sale, sulla  polarizzazione,  sulla  dif^ 
frazione  delia  luce,  sulla  visione,  sul- 
P atmosfere  elettriche,  sul  calorico 
e  sull'elettricità. 

'  L'accusano  però  eccesso  di  ragio- 
namenti e  scarsezza  di  quelle  piace- 
voli esperienze  che  sono  a  un  tempo 
giocose  ed  istruttive,  e  abbozzi  di 
■figure  dati  invece  di  precisi  disegoL 

—  I  quali  appunti,  dice  il  suo  coU 
lega  Pacinotli  nell'  elogio  che  ne 
scrisse^),  sono  le  conseguenze  della 
posizione  in  che  si  ritrovò  il  Gerbi 
nell'insegnamento  della  fisica.  Desti^ 
nato  a  dettare  la  parte  teorica  della 
scienza ,  mentre  altro  professore  in 
un  corso  separato  insegnava  la  fisica 
sperimentale,  non  ebbe  occasione  di 
gustare  I'  arte  di  sperimentare  né 
le  parti  piacevoli  dell'esperienza,  ni 
di  conoscere  quali  fra  queste  sieop 
più  adattate  a  ripetersi  in  un  corso 
di  lezioni:  si  attenne  a  corredare 

I)  "Biografia  del  cav.  prof.  Ranieri  GerU, 
presidente  generale  [della  prima  rimiioM  d^II 
tcenziaU  italiani*. 
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P opera  sua  di  bellissime  dottrine; 
e  non  caro  di  porre  co'  suoi  natu- 
rali Tozzi  la  parte  più  lusinghiere 
della  scienza.  Quindi  il  suo  corso  dì 
fisica  sarà  sempre  apprezzato  per  la 
somma  delle  dottrine  e  per  la  sua 
filosofia,  non  per  la  scelta  dei  fatti; 
si  leggerà  con  molta  utilità^)  non  col 
diletto  che  suole  a  sì  bella  scienza 
eongiungersi. 

Nel  1853,  chiamato  altresì  alla  cat* 
Cedra  d'astronomia,  non  solo  servi  al 
decoro  deir  università,  sebben  vec- 
chio, ma  scrisse  un  trattato  elemen- 
tare di  questa  più  sublime  fra  le 
scienze ,  che  lo  stesso  Paciiiotti  dice 
degnissimo  di  stampa. 

A  quest'uomo  era  serbato  l'onore 
di  presiedere  al  primo  de*  congressi 
italiani;  quest'onore  toccatogli  per  la 
sua  qualità  di  seniore  fra  i  cattedra- 
tici che  v'erano  presenti,  Io  tenne 
il  venerando  vecchio  con  dignità,  e 
ficee  ammirare  ai  dotti  convocati  quel- 
la voce  che  fra  due  mesi  doveva  ta- 
cere per  sempre.  Premio  della  quale 
sua  fatica  fu  la  croce  di  cavaliere 
dell'ordine  toscano  del  merito  sotto 
il  titolo  di  s.  Giuseppe  che  venne  a 
fregiargli  il  petto  il  24  ottobre  (9 
giorni  dopo  chiuso  il  congresso). 

Ma  non  era  che  un  ornamento  fu- 
nebre di  più  per  la  tomba,  la  quale 
lo  ricevette  il  20  dicembre  dello  stes- 
so i839. 

Le  accademie,  etrusca  di  Cortona, 
di  scienze  di  Pistoia ,  de'  georgofili 
di  Firenze,  la  labronica  di  Livorno,  la 
tiberina  toscana,  la  scientifica  di  Pa- 
lermo ,  la  reale  di  Torino ,  la  regia 
società  di  scienze  di  Gottinga,  il  rea- 
le istituto  d'incoraggiamento  di  Na- 
poli, l'ebbero  a  socio. 

Che  la  scuola  non  Io  distogliesse 
dal  collaborare  a  giornali,  sono  pro- 
va diverse  lettere  che  pose  nella  «  Bi  • 
blìoteca  italiana»»,  la  «Necrologia» 
di  Alessandro  Volta  nel  tomo  XIV , 
pag.  149,  del  «Nuovo  giornale  de' 
ielterali»  di  Pisa. 


gerì  LORENZO,  di  Confien- 
ZA  *\  professore  emerito  di  chi- 
rurgia ,  membro  della  li  riu- 
nione. 

gerì  luigi,  di  Firenze,  chi- 
rurgo  primario  nel  r.  arcispe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova,  mem- 
bro della  III  riunione. 

GERMANETTI  germano  AN- 
TONIO, medico  delle  carceri  di 
Ivrea,  membro  della  II  riunione. 

GEROMINIdoltorFEUCEGID- 
SEPPE,  medico  primario  dell'o- 
spedale maggiore  di  Cremona, 
socio  corrispondente  dell'isliUito 
lombardo,  membro  dell'accade* 
mia  di  medicina  di  Parigi ,  dd- 
r  1.  e  r.  società  medica  di  Vien- 
na e  della  I  e  IV  ritmione. 

In  Cremona  naque  (1793)  da  Luigi, 
mercadantedi  mediocre  fortuna*  Gon- 
pie  in  patria  V  educazione  di  gùma- 
sio  e  liceo.  Inclinalo  fin  di  buoo'oii 
alia  fisica  de*  corpi  organizsati  ^  cmi» 
siderando  la  carriera  medica  eone 
la  più  atta  a  soddisfare,  vi  altese 
nell'  università  di  Pavia  (1808-lS), 
e  v'ebbe  laurea  dottorale  nel  suo  ven- 
tesimo anno.  Nella  quale  occasioBe 
lesse  per  dissertazione  accademica: 
In  alcune  malaitie  non  tanto  U 
diatesi  è  da  eomiderarsi  quanto 
l'alterata  disposizione  organiett 
(Cremona,  coi  tipi  della  Noce),  ove 
fa  qualche  obbiezione  alla  dotlriaa 
diatesica,  che  nelle  scuole  mediclie 
d'Italia  era  insegnata.  Datosi  tosto 
in  Cremona  alla  pratica  deirarte 
salutare,  pubblicò  (1816)  Genesi 
e  cura  dell*  idrope.  Il  quesito  pro- 
posto dalla  società  italiana  residen- 
te in  Modena  (  1821  ) ,  sul  prìaei- 
pali  punti  della  nuova  dottrina  ne- 

f )  Villaggio  degù  StaU  Sardi,  dlrfsiiNM  di 
Morara ,  pfoTÌBda  A  r 
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dica  italianalo  stimolò  a  pobblicare 
VJnalisi  dei  fondamenti  dell' o* 
diema  dottrina  medica  italiana  e 
i  Prolegomeni  di  patologia  empi- 
rico-induttiva,  ma  passò  inavvertita. 
In  fine  levata  anche  fra  noi  fama  dei 
libro  di  Broussais  «  Examen  des  doc- 
irìnes  medicales  »,  il  medico  Giovan- 
ni Sirambio  di  Milano  riprodusse  lo 
scritto  del  Geromioi  ne' suoi  «An- 
nali della  medicina  fisiologico-patolo- 
gica»  (anno  1824), e  così  fermò  l'at- 
tenzione solle  dottrine  dei  Cremonese. 

Frutto  della  pratica  nosocomiale 
da  lui  fatta  come  medico  primario 
dell' ospedal  di  Cremona  sono  i  Rag- 
guagli  clinici  che  pubblicò  nei  ci- 
tato giornale  di  Strambio  (1829). 

Viene  il  choléra,  egli  definisce  con 
sue  pròprie  ideepatogenetiche  la  qua- 
lità delmalei^e  gii  assegna  i  rimedii 
coir  opera  V  Ontologismo  medico^ 
cagione  precipua  del  caos  in  che 
le  menti  sono  intorno  il  choléra 
morbus  pestilenziale  (  Cremona  ^ 
4835,  ìn-8). 

S'allarga  l'omeopatia,  ed  egli  la  ri- 
batte volgarizzando  due  pezzi  del  te- 
desco inventore,  e,  ragionandovi  at- 
torno, pubblica  le  Dissertazioni 
hannemaniane  ,  con  annotazioni 
critiche  in  un  colV  analisi  delVo- 
i}i€opat/«mo(Cremona,Manini,  1839). 

Concepisce  infine  P  idea  di  quel 
suo  sistema  critico,  e  lo  sviluppa 
prima  in  un  saggio  di  filosofia  della 
storia  medica  (L'Ontologismo  do- 
minatore  perpetuo  della  medicina^ 
gaggio  di  filosofia  della  storia  nte- 
dica^  Milano  1840  in-8);  |M)ì  in  altri 
scritti  che  comprendono  le  forme  più 
frequenti  dell'umano  infermare,  e  ren- 
de così  pubblica  quella  sua  medicina 
uiisontologica  M,  cioè  avversa  a  quel- 
la ontologismo,  0  trascorso  Intel- 

1)  La  Medlc'ma  misontologìca^  opera  pe- 
riodica del  dottor  F.  G.  Geromini  in  appen- 
dice alle  ** Effemeridi  mediche»»  del  dottor 
G.  li.  Fantouetti  ;  e  parte  di  tale  pubbUca- 
sione  furono  appunto  il  dtato  Ontologismo  e 
l'opera  DelCUmam  febbricitare. 


lettuale  eh'  egli  considera  per  causa 
universale  di  tutti  gli  errori  che  con- 
tinuarono sino  ad  oggi  nelle  teoriche 
mediche,  e  della  loro  breve  durata. 
Un  tal  sistema  corrobora  coli'  altra 
opera  che  sotto  nuova  forma  fa  se- 
guito ai  Saggi  clinici^  usciti  nel 
1857:  Dell'Umano  fabbrieitare , 
nuovo  saggio  pratico  della  medi' 
Cina  misontologica  (1841).  Come 
avviene  a  chiunque  esca  dalla  via 
battuta,  egli  trovò  molti  ostacoli. 

Il  Geromini  appartiene  come  socio 
corrispondente  all'  i.  r.  istituto  di  Mi- 
lano e  ad  altri  corpi  scientifici. 

GHERARDESCA  ALESSAN- 
DRO, pubblico  professore  di  ar- 
chitettura civile  e  idl*auliea  nel- 
r  i.  e  r.  accademia  di  belle  arti 
in  Pisa,  architetto  principale  della 
deputazione  delle  fabbriche  pub- 
bliche di  Livorno,  e  socio  dì 
varie  accademie,  membro  della 
I  riunione. 

GHERARDI  BARTOLOMEO  FE- 
LICE, professore  di  clinica  ester- 
na nella  r.  università  di  Genova, 
membro  della  II  riunione. 

GHERARDI  -  DRAGOMANNI 
FRANCESCO,  di  S.  Sepolcro, 
consultore  della  pubblica  istru- 
zione della  eccelsa  repubblica  di 
S.  Marino ,  fondatore  e  segreta- 
rio perpetuo  dell'accademia  della 
valle  tiberina  toscana ,  deputato 
dalla  medesima  alla  III  riunione, 
e  interveniente  alla  V. 

L'accademia  della  Val  tiberina  fon- 
data a  San  Sepolcro  presso  Arezzo 
deve  la  sua  esistenza  al  Glierardi 
Dragomanni  che  ne  scrisse  anche 
dottamente  la  storia  <)  e  ne  è  segre- 

I)  Saie  origine  delCi,  r.  accademia  della 
valle  tiberina  toscana j  lettera.  Faenza,  1845, 
in-f6.  L'accademia  tenne  la  prima  seduta  il 
17  settembre  taso. 
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Cario  perpetuo.  Figlio  di  Anna  Gian- 
netti  sanese  e  di  Cosimo  Glierardi 
Dragomanni  buon  medico  d'Arezzo^ 
trapiantato  a  San  Sepolcro,  naque 
il  96  marzo  i805;  perdette  il  padre 
pel  tifo  petecchiale  nel  1807.  L'esem- 
pio del  padre  che  fra  vita  laboriosa 
per  soccorso  dell'egra  umanità,  aveva 
trovato  agio  a  compiere  molti  lavori, 
•e  non  di  gran  merito  certo  di  gran- 
de pazienza ,  fu  stimolo  al  tiglio  a 
camminarne  su  le  pedate.  E  acquistò 
funa  letteraria  a  malgrado  che  la  cor- 
rispondenza con  molte  accademie  e  il 
a^etariato  della  tiberina  tosciina  si 
usurpino  gran  parte  di  quel  tempo 
che  potrebbe  essere  dato  alle  lettere. 
Nulladimeno  sì  hanno  di  lui. 

I.  Biografia  di  monsignor  Lat- 
tanzio Fichi.  Firenze.,  tip.  Batelli  e 
figli,  Ì83B,  in-8.  —  II.  Elogio  sto- 
rito  di  monsignor  Roberto  Costa- 
guti  livornese ,  vescovo  di  San  5e- 
po/cro.  Firenze,  Batelli,  1836,  in-8.— 

III.  Biografia  di  ^ìn tonfo  Mezza- 
notte. Imola,  tip.  (i«ileati,  1845.  — 

IV.  Biografia  di  Giacinto  Fossom- 
broni  di  brezzo.  Lucca,  lip.  Giusti, 
18*0,  in-8.  —  V.  Per  la  caduta  di 
Missolungi.  Ai  nemici  della  Gre- 
cia^ ode.  Firenze,  tip.  Fabris,  1841, 
in-12.  —  E  inoltre  molle  relazioni 
per  raccadcmia^  poesie  per  strenne  e 
biografie  nell'opera  del  Tipaldo  di  Ve- 
nezia. 

GHIA  inlendenle  e  cavaliere 
GIOyANNI,diALESSANDRiA,  mem- 
bro e  segretario  della  commis- 
sione superiore  di  statistica  in 
Torioo ,  intervenuto  alla  II  riu- 
nione. 

GHIGLTNIcavaliereLORENZO, 
di  Arenzako  *\  dottoi*e  in  me- 
dicina y  membro  della  II  riu- 
nione. 


I)  Vfliagglio  nd  Genovese. 


GHILUNI  VITTORE ,  di  Pi- 
NEROLO,  corrispondente  della  so- 
cietà gioenia  delle  scienze  natu- 
rali di  Catania,  membro  della  II 
riunione. 

GHINOZZI  dottor  CARLO,  di 
FoRLiMPOPOLi,membroattivddel- 
la  società  medico-fisica  fiorentina 
e  della  III  riunione. 

GHIVIZZANI  ANTONIO  ,  di 
Lucca,  direttore  generale  dei 
rr.  ospizi!  e  ospedali ,  socio  or- 
dinario della  r.  accademia  luc- 
chese, membro  della  Y  riunione. 

GIACHI  COSIMO,  di  Firenze, 
membro  della  HI  riunione. 

GIACOMA  D.  PIETRO  MAR- 
CO, di  Casàlgràsso,  prevosto 
di  Borgaro  Torinese,  membro  di 
varie  accademie  scientifiche  e 
della  II  riunione. 

Da  Costanzo  e  da  Margherita  Rob- 
ba  nacque  a  Casalgrasso  (torinese) 
nel  novembre  4790.  Fu  avvialo  nella 
latinità  da  un  buon  sacerdote^  Marco 
Giacomo  suo  £io^  e  terminò  nel  col- 
legio Napoleone  a  Carmagnola.  As- 
sunse il  titolo  di  bacelliere  all'uni- 
versità di  Torino^  stndiò  teologia  e 
morale  a  Saluzzo.,  e  nel  1819  fo 
eletto  prevosto  a  Borgaro  Torinese, 
ove  è  tuttora.  Cogli  obblighi  del  sa- 
cro ministero  seppe  unir  le  cure  di 
educar  la  {gioventù  nella  graniatica, 
nella  filosolia  e  nella  teologia ,  edaiU 
sue  scuole  uscirono  molti  parrocbi, 
dottori  di  collegio^  senatori,  avvo- 
cati ^  e  monsignor  Ghillardi,  ora  ve- 
scovo di  Mondovl.  All'amor  della  mu- 
sica^ della  poesia  e  della  pittura  as- 
sociando la  conoscenza  della  mate- 
matica e  della  Gsica,  inventò  fra  molte 
machinette  quella  del  craniometro. 
per  cui  fu  ascritto  alla  accademia.  Cre- 
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nologica  di  Parigi.  Nel  4855  pub- 
blicò le  Miflesaioni  frenologiche  sul 
«istema  dei  dottor  Gali. 

GIACOMINI  dottor  GIACO- 
MÀNDREA,  di  Mocasina,  prò- 
vÌDcia  di  Brescia,  professore  di 
medicina  teorica  pei  chirurghi 
oeir  i.  r.  università  di  Padova , 
vicepresidente  dell'  i.  r.  accade- 
mia di  Padova ,  socio  di  parec- 
chie accademie  nazionali  e  stra- 
niere, deputato  per  le  ammis- 
sioni alla  IV  riunione ,  e  presi- 
dente della  sezione  delle  scienze 
medicee  ai  medesimo  congresso; 
interveniente  al  I. 

NeiPantico  spedale  di  S.  Francesco 
a  Padova^  ora  istituto  veterinario^ 
venne  fondala  la  prima  clinica  dal 
celebre  G.  B.  Da  Monte  nel  secolo  de- 
cimosesto. 1^  gloria  di  priorità  do- 
vuta all'Italia  per  una  si  utile insti- 
tuzione  non  doveva  perdersi ,  perciò^ 
dopo  tre  secoli i,  venuto  quell'ospe- 
dale nelle  mani  di  un  altro  medico, 
ne  voile  che  il  portone  d' ingresso  , 
unico  avanzo  dell' antico  edificio,  fos- 
se ornato  dell'effigie  di  quell'illustre 
anatomico  coli'  iscrizione  :  qui  pu  lo 

SPeOALB  •  ove  €.  Ik  da  HOMTE  -  APAÌ 
SCUOtA  CLINICA  -  PRIMO  IM   EUROPA. 

Questo  medicoèGiacomandrea  Gia- 
eomini,  uno  de'campioni  della  scienza 
sala  tare,. «uomo  degno  di  onorar  gli 
antichi  perchè  ne  continua  cosi  bene 
la  fama  » ,  per  usar  veridiche  parole 
del  Tommaseo.  1  Bresciani  lo  van- 
tano loro,  perchè  nato  a  Bocasina  ^), 
loro  provincia,  il  16  aprile  1802. 
Studiò  nel  collegio  di  Desenzano, 
poi  nel  liceo  di  Verona,  infine  nel- 
V  università  padovana,  donde,  otte- 
nuto il  grado  di  dottore  in  medicina 
e  chirurgia  ,  andò  nel  perfeziona- 
m  ento  di  Vienna.  E  le  prove  date  di 
aé  gli  agevolarono. la  cattedra  di  prò- 

1)  HOCASINA  scrirono  gli  aUi  deUa  IV  riu- 
alBMtLdixioaarii  geogpftck  ■ 


fossore  di  medicina  teorica  pei  chi- 
rurgi ^  sulla  quale  siede  e  diffonda 
la  sua  vasta  dottrina. 

E  perchè  la  parola  è  fatta  piò  ef? 
ficace  dalla  stampa,  si  volse  ad  opere 
di  lena  ohe  gli  acquistarono  il  titolo 
di  profondo  e  d'elegante  a  un  tempo, 
per  quella  sua  arte  rara  di  fiorire  di 
beila  esposizione  le  più  prette  forme 
della  scienza. 

I.  Trattato  filosofico  sperimen- 
tale dei  soccorsi  terapeutici,  diviso 
in  quattro  parti ,  farmacologia , 
applicazioni  meccaniche ,  dieteti* 
ca^  medicina  morale,  volumi  5^ 
Padova,  1835-1837,  e.. subito  con- 
trafatla  a  Parma  da  Giacomo  Do- 
nati. A  quest'opera  succedettero  an- 
che delle  appendici  nel  1838.  Sulla 
condizione  essenziale  del  cholera 
morbus  (Padova,  tipi  del  Seminario 
1836,  in-8),  subito  ristampato  coi  tipi 
della  Minerva  padovana. —  III.  Dell*i» 
dealismo  in  medicina  e  dei  segni 
tolti  dalla  ispezione  delle  lingue 
per  la  diagnosi  delle  malattie  del 
cervello  ,  dei  poUnoni ,  delio  sto- 
maco e  dei  vasi  sanguigni^  stam- 
palo e  ristampato  prima  come  parte 
degli  atti  dell'accademia  di  Padova, 
poi  da  sé  (1836).  —  IV.  Risposta 
,del  professore  Giacomandrea  Già- 
'  comini  al  dottore  Pietro  Munegato 
sulla  malattia  e  morte  dello  stu- 
dente Matteo  Radoicovich  (Padova, 
coi  tipi  del  Seminario  1838,  in-8).  — 
V.  Sull'italiana  riforma  della  me- 
dicina e  sopra  alcuni  casi  di  av- 
velenamento (Padova,  tipi  del  Se- 
minario, 183&,*in-8). 

Non  citiamo  altri  minori  opuscoli 
né  ali  ri  suoi  scritti  che  sono  negli 
atti  dell'  accademia  di  Padova,  e  nel 
giornale  medico  del  dottor  Farlo  di 
Venezia. 
Ad  uomo  che  accoppiava  iji    sé 
.  tanta  forza  d' ingegno  da  mettersi 
•  tra  i  riformatori  della  scienza  medi- 
ca, da  dare,  come  Tonunaslnii  eco- 
.  me  Bufalinii^  nome  ad  una  scuola, 
d'aver  creati  tanti  mediici  che  ora. 
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igurano  in  condotte  e  in  pubbliche in- 
cooibenze^ilre Cario Aberto  dava  pro- 
va di  stima  inviandogli  la  grande  me- 
daglia d'oro  coli' iscrizione:  Jacopo 

ANDBEA  GlACOMINl  -  PATAVINI  ATHENSI 
ANTBCBSSORI  -   IN    MDtCIS    DI8G1PL1NIS  - 

pti^STANTissiMo  MDcccxLiv.  Le  accade- 
mie di  Padova,  di  Verona,  Tagraria 
di  Perugia,  gli  atenei  di  Brescia, 
Rovigo,  Castelfranco,  di  Firenze  ,  le 
società  mediche  di  Vienna,  Bologna, 
Ferrara,  Firenze,  Torino  ,  d'Atene 
lo  ascrissero  al  loro  ceto;s.  m.  l'im- 
peratore Ferdinando  gli  concedeva  il 
seggio  di  membro  effettivo  nel!'  isti- 
tuto scientifico  di  Venezia;  la  sezione 
medica  radunala  in  Padova  tributava 
a  quest'uomo  un  onore  così  adatto 
alle  sue  forze,  quello  di  suo  presi- 
dente. 

GIAMBASTIANI  CESARE,  di 
Lucca  ,  ingegnere  addetto  alla 
finanza,  membro  della  V  riu- 
nione. 

GIAMMATTÈI  dottor  ANGE- 
LO,  dì  Lucca,  membro  attivo 
della  società  medico-fisica  fioren- 
tina ,  e  della  III  riunione. 

GIAMPIERI  IiNNOCENZO  ,  di 
S.  Giovanni  in  Valdarno,  a  iuto 
al  bibliotecario  della  Palatina, 
membro  della  III  riunione. 

Gì  ANELLI  dottor  GIUSEPPE 
LUIGI,  di  Padova,  i.  r.  consi- 
gliere di  governo  e  protomedico 
delle  Provincie  lombarde  in  Mi- 
lano ,  già  professore  di  medicina 
legale  e  polizia  medica  neiri.  r. 
università  di  Pavova,  membro 
della  I ,  lì  e  IV  riunione. 

Il  consigliere  Giuseppe  Luigi  Gia- 
nelli,di  Padova,  nato  nel  1799,  chia- 
mato fresco  d'anni  (1830)  sull'impo- 
nente cattedra  di  medicina  legale  e  po- 
lizia medica  neiruniversità  padovana^ 


fin  dal  1821  come  nsedico  e  chirurgo 
in  patria  presso  le  terme  o  lo  spe- 
dale di  Abano,  poi  qual  medico  Del- 
l'ospedale  di  Padova,  finalmente  co- 
me medico  di  delegazione  a  Bdlnno 
(1H27-30),  aveva  già  dati  segui  non 
dubbi  che  in  lui  la  dottrina  prece- 
deva di  molto  relà.£  lo  confermava 
poi  luminosamente  sulla  cattedra  e 
con  molli  seri  Iti  nei  giornali  medici 
di  Brera,  Omodei,  Spongia,  nei  di- 
zionarii  accademici,  e  ancor  più  col 
Trattato  di  medicina  pubbUcadtnd 
cominciò  a  dar  fuori  coi  tipi  della  Mi- 
nerva di  Padova  nel  1836.  E  fu  danno 
per  la  scienza  che  i  molti  incarichi  or- 
dinari! egli  straordinarii  pel  choléra, 
e  le  vicende  del  tipografo,  e  le  gelose 
incombenze  del  protomedicato,  abbia- 
no impedita  finora  la  contiauaiioue 
di  una  tal  o^ra,  poiché,  secondo  il 
piano  che  vediamo  promesso  nelP  a- 
nico  fascicolo  finora  pubblicato,  essa 
costituirebbe  una  delle  più  rispet- 
tabili produzioni  mediche  de*  tempi 
nostri ,  la  quale ,  discutendo  P  ar- 
gomento nel  suo  triplice  aspetto  di 
medicina  legale,  di  polizia  medica, 
di  giurisprudenza  delia  medicina,  le 
port«?rebbe  inimediamente  al  livello 
delie  cognizioni  attuali,  e  poggiando 
sulla  base  dell'austriaca  legislazione, 
non  trascurerebbe  nessuna  delle  le- 
gislazioni oggi  vive  in  Europa.  Anche 
il  solo  fascicolo  pubblicato  è  di  uo 
valor,  s'altro  mai,  per  quella  storia 
della  medicina  legale  che  vi  si  contie- 
ne, e  che  trasmessa  manoscritta  u 
Francia  alla  redazione  degli  Annali 
d'igiene,  procacciò  all'autore  una 
medaglia  d'oro,  data  da  una  società 
di  giudici  assai  competenti.  Cosi  en- 
trava nei  dominii  della  scienza,  come 
in  un  altro  scritto.  Dei  Soccorsi  re- 
clamati  dalla  ectenia  e  dall'urna- 
nitàa  salvamento  dei  sommersi 
in  Padova  («Nuovi  saggi  dell'i,  r. 
accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
in  Padova»,  voi.  IX)  chiamava  i  suoi 
studii  a   beneficio  d'una  disgrazia 
fatta  assai  comune  in  .Lombanlia  e 
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nella  Venezia  dai  laglii  e  dai  fiomi 
che  in  ogni  parte  moltiplicano  le  vit- 
time. Recitò  anche  gli  elogi  de'  suoi 
colleghi,  professori  di  Padova,  Melan* 
dri.  Caldani  e  Fansago. 

Erano  questi  argomenti  sempre  una 
maggior  conferma  che  nel  professore 
Gianelli  la  dottrina  era  unita  al  sen- 
timento d'umanità,  onde  s.  m.' Fer- 
dinando 1  lo  collocava  in  luogo  dove 
e  umanità  e  dottrina  sono  indispen- 
sabili, nominandolo  consigliere  proto- 
medico della  Lombardia  (  anno  ì  837  ) 
e  direttore  della  scuola  d'ostetricia 
in  Milano. 

E  confermava  le  elerate  intenzioni 
di  questa  nomina  colKattività  e  lo 
zelo  nella  magistratura,  colle  solle- 
citudini a  tener  man  salda  contro  i 
pregindizii,  col  promovere  le  migliori 
sistemazioni  é^ì  istituti  ospitalieri 
in  Lombardia  ;  l'ordinamento  più  ac- 
concio a  qualche  istituto  di  pubblica 
istruzione;  la  società  di  reciproco 
soccorso  pei  medici  di  Lombardia,  ec. 

Erano  quindi  ben  dovute  le  ono- 
rificenze che  a  lui  mano  mano  con- 
cedevano le  facoltà  mediche  di  Pa- 
dova, di  Pavia  e  di  Pesth  e  le  acca- 
demie scientifiche  di  Padova,  d'Udi- 
ne, de*  lincei  a  Roma,  e  P ateneo  di 
Brescia  e  le  società  mediche  del  gran 
ducato  di  Baden  e  di  Vienna  aggiun- 
gendolo ai  loro  corpi  studiosi. 

I  viaggi  che  fece  in  Italia,  Germa- 
nia, Olanda,  Francia,  Belgio,  Londra, 
Dublino,  Edimburgo,  arricchirono  in 
lui  la  pratica  conoscenza  delle  cose 
sanitarie,  raccogliendo  cosi  un  ricco 
tesoro  da  versar  nelle  imponenti  cure 
alle  quali  è  chiamato  e  per  dar  sem- 
pre più  consistenza  al  lavoro  che  ab- 
biamo di  sopra  annunziato  e  che  è 
reclamato  altamente  da  chi  conosce 
l'importanza  d'un  libro  di  siffatta 
natura  e  uscito  da  siffatte  mani. 

GIANETTI  GIORGIO,  accade- 
mico  valdarnese,  membro  della 
I  riunione. 


GIANHLIPPI.  Veggasi  DEGIAN- 

nuppi. 

GIANI.  Veggasi  GIANNI. 

GIANNELLI  ANTONIO ,  avvo- 
cato gonfaloniere  del  comune  di 
Capannori,  avvocato  consultore 
ed  ispettore  e  consigliere  della 
cassa  di  risparmio,  membro  della 
V  riunione. 

GIANNELLI  dottor  GIUSEPPE, 
di  Lucca,  professore  di  materia 
medica  in  quel  r.  liceo ,  medico 
sostituto  dei  rr.  ospizii  e  ospedali, 
medico  ispettore  sanitario  ag- 
giunto al  comitato  di  sanità,  so* 
ciò  ordinario  della  r.  accademia 
lucchese  e  della  r.  dei  filomati , 
e  corrispondente  di  varie  altre 
tanto  estere  che  nazionali;  mem- 
bro della  V  riunione  e  di  quel- 
la ufficio  per  le  ammissioni ,  in- 
terveniente alla  I  e  III. 

GIANNI  '^  dott.  ALESSANDRO, 
di  Lucca,  medico  primario  dei 
rr.  ospedali ,  deputato  del  comi- 
tato di  sanità ,  membro  della  Y 
riunione  e  interveniente  alla  I. 

GIFFLENGA  cavaliere  GIOA- 
CHINO, di  Vercelli,  membro 
della  li  riunione. 

GILLIO  cavaliere  ALESSIO,  di 
Bhosso,  membro  del  collegio  me- 
dico della  r.  università  di  Tori- 
no e  della  II  riunione. 

GINO.  Veggasi  CAPPONI. 

GIOLO  VINCENZO,  di  Rovigo, 
maestro  di  zooiatria,  deputato 

1)  GIANI  dott.  ALESSArmRO  sdTeleRM 
dcUa  N.  Prima  riuiiÌoiie>*. 

Il,* 
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alla  V  riunione  dell'accademia 
scientifìca  lelteraria  de'  concordi 
in  Rovigo,  socio  corrispondente 
delle  rr.  accademie  di  Lucca,  di 
Siena  e  di  Arezzo ,  delle  acca- 
demie medico-chirurgiche  di  Bo- 
logna^ di  Ferrara  e  di  parecchie 
altre,  e  interveniente  alla  IV  riu- 
nione. 

Vincenzo  Giolo  dì  Rovigo^  d' anni 
35,  dopo  corsi  in  patria  gli  sludii 
ginnasiali  e  filosofici^  entrò  nell'i,  r. 
scoda  veterinaria  di  Milano,  e  com- 
piuto il  periodo  voluto,  ebbe  il  di- 
ploma di  veterinario  scientifico- legale. 
Immediatamente  fu  trovato  capace  a 
ripetitore,  nello  slesso  istituto,  della 
materia  medica,  chimica-farniaceu- 
fica  e  botanica.  Rimpatriato,  ebbe  la 
direzione  sanitaria  di  Rovigo  e  del 
suo  circolo  communale,  nel  quale 
posto  tuttora  si  trova. 

E  socio  dell'ateneo  di  Treviso,  delle 
accademie  mediche  di  Bologna  e  Fer- 
rara e  delle  scientifiche  letterarie  di 
Rovigo,  Udine,  Castelfranco,  Verona, 
Arezzo,  Siena,  Lucca;  al  cui  congresso 
rappresentò  Paccademia  de'concordi. 

Le  opere  più  accreditate  di  lui  so- 
no: L  Sulla  splenite  acutissima 
de'bopi  (Rovigo,  Andreola);  —  H. 
Epizoozia  contagiosa  nella  specie 
bovina  in  Italia,  1833-3*  (Rovigo, 
i854);  —  Ili.  Fistola  esofacea  in 
un  cavallo  (Padova,  1837);  —  IV. 
Trattato  di  patologia  veterinaria 
(Padova,  1838,  in-8);  —  V.  Sopra 
alcune  malattie  articolari  nelca- 
vallo  (Rovigo,  18*1);  —  Sulla  vera 
sede  del  mocco  nel  cavallo  (Milano, 
1843).  ^ 

Scrisse  anche  poesie  ed  epigrafi; 
ma  non  crediamo  tenerne  conto  in  li- 
bro, che  bada  di  proposito  alle  scien- 
ze. Coadiuva  a  molli  giornali  scienti- 
fici, come  all'agrario  di  Milano,  al 
Teterinario  di  Torino. 

GIORDANO     ANTONIO,    di 


Ivrea,  farmacista  chinuco,  meon 
bro  di  varie  accademie  e  delta 
lì  riunione. 

Ebbe  i  natali  (*  maggio  1789)  a  Ivrea 
da  Pietro  e  Maria  Teresa  Giordano.  1 
primi  studii  fece  in  patria,  poi  entrato 
nel  liceo  di  Torino  (1803),  ne  usci 
nel  1807.  Applicatosi  alla  farmacia, 
e  specialmente  alla  parte  teorica  e 
pratica,  poter  nel  1814,  al  ritorno  de* 
suoi  legittimi  sovrani,  subir  ^li  esami 
pubblici  e  passò  preparatore  alla  scuo- 
la di  farmacia-chimica.  E  vi  stelle  fio- 
che (1818)  entrò  farmacista  capo  nel 
regio  manicomio,  posto  che  anche 
oggi  occupa.'  Datosi  interamente  a 
studiare  la  parie  essenziale  della  far- 
macia-chimica pratica  e  teorica,  rio- 
scì  non  solo  a  correggere  molli  pre- 
parati farmaceutici,  ma  anche  autore 
di  varie  nuove  preparazioni^  che  gio- 
vano  alle  sofTerenie  dell*  umana  spe- 
cie, sulle  quali  ha  scritte  altresì  delk 
memorie. 

Con  tali  lavori  meritò  d'  essere 
ascrilto  airistitulo  isterico  di  Francia, 
e  air  accademia  valdarnese  del  Pog- 
gio, filopatria  di  Cuneo,  di  Possano, 
agraria  di  Torino  ,  Tiberina  tosca- 
na, e  alle  società  mediche  di  Ginevra, 
Livorno,  Marsiglia,  Bologna,  e  al- 
l'archeologica di  Tolosa,  ed  alle  so- 
cietà fisiche ,  chimiche ,  e  arti  agri- 
cole e  industria  di  Francia. 

GIORDANO  GIUSEPPE,  di  Mo- 
rano *^,  chirurgo  maggiore  io 
primo  del  reggimento  piemonte 
reale  cavalleria,  membro  della 
II  riunione. 

GIORGI  ALESSANDRO.  Ven- 
gasi DE  GIORGI. 

GIORGI  p.  EUSEBIO,  dì  Firei- 
ZE,  professore  di  fìsica  ed  idraulica 
nel  collegio  di  S.  Giovannino  delle 

I)  Piccola  dita  del  Plonovte,  sul  Po,  9  k 
ghc  da  Casale. 


—  245  — 


scuole  pie  dì  detta  città ,  socio 
ordinario  dell:'  i.  e  r.  accademia 
dei  georgofilì ,  membro  delia  V 
riuDione,  deputato  per  le  ammis- 
sioni alla  III. 

GIORGI  GIUSEPPE,  di  Lucca, 
coDservatoredeiripotechee  agro- 
oomo,  membro  delia  Y  riunione. 

GIORGI  LUIGI,  di  Lucca,  prò- 
fessore  di  fisica  in  quel  r.  liceo, 
socio  dell' accademia  dei  georgo- 
fiii  di  Firenze,  deputato  al  IV 
congresso  da  s.  a.  il  duca  di  Luc- 
ca, membro  della  Y  riunione  e 
di  queir  ufficio  per  le  ammissio- 
ni ,  segretario  della  medesima 
nella  sezione  di  fisica  e  matema- 
tica e  interveniente  alla  HI. 

GIORGINI  CARLO,  di  Firenze, 
ingegnere  presso  la  direzione  ge- 
nerale delle  acque  e  strade,  uno 
dei  componenti  il  III,  IV  e  V  con- 
gresso. 

GIORGINIcavaliere  GAETANO, 
di  Firenze,  sopraintendente  agli 
studii  del  granducato  di  Tosca- 
na, uno  dei  XL  della  società 
italiana  delle  scienze,  provvedi- 
tore generale  dell'i,  e  r.  univer- 
sità di  Pisa,  assessore  del  III  con- 
gresso, presidente  al  V  nella  se- 
zione di  fisica,  chimica  e  mate- 
matica e  membro  del  I  ^\ 

GIORGINIavvocaloGlOVANNI 
BATTISTA,  di  Firenze,  profes- 
sore d'istituzioni  di  diritto  cri- 
minale nelF  i.  e  r.  università  di 
Siena ,  già  segretario  deir  acca- 

1)  Uno  dd  sei  promoftoii  dei  congretti  ita- 
hMd.  TeggMi  AWa  G.  B. 


demia  dei  filomatì  di  Lucca,  mem- 
bro della  I ,  HI  e  V  riunione. 

GIORGLNI  s.  cNICOLAO,  di 
Lucca,  cavaliere  gran-croce  con- 
sigliere di  stalo,  direttore  gene- 
rale del  ministero  dell'interno, 
membro  della  IH  e  V  riunione. 

GIOVACCIIINI  dottor  ENRICO, 
di  Pistoia  ,  socio  ordinario  del- 
l'accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  quella  citlà,  membro 
della  IH  riunione. 

GIOVANELLIconteBENEDET- 
TO  ,  dì  Trento  ,  vice-direttore 
dell'  i.  r.  ginnasio  e  podestà  di 
quella  città,  presidente  della  se- 
zione italiana,  delFaccademia  a- 
graria  del  Tirolo  e  Vorarlberg  e 
deputato  della  medesima  al  IV  e 
V  congresso ,  socio  di  più  acca- 
demie nazionali  e  straniere. 

GIOVANETTI  dottor  ANDREA, 
di  Livorno,  socio  ordinario  della 
società  medica  di  Livorno,  e  de- 
putato dalla  medesima  al  V  con- 
gresso ,  membro  della  società 
medico-fìsica  fiorentina  e  del  III 
congresso. 

GIOVANETTI  cavaliere  GIÀ- 
COxMO,  di  Novara,  membro  della 
r.  deputazione  di  storia  patria  e 
di  varie  accademie,  membro  della 
IH  riunione. 

GIOVANETTI  cavaliere  GIU- 
SEPPE, di  Lucca,  tenente  colon- 
nello, membro  della  V  riunione. 

GIOVANETTI  RAFFAELE,  di 
Lucca,  professore  di  disegno  al 
r.  liceo,  membro  della  V  riu- 
nione. 
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GIOVANNINI  ANTONIO,  di 
Lucca,  avvocato  consultore  dello 
étalo,  della  r.  deputazione  edili- 
zia e  accademico,  membro  della 
V  riunione. 

GIOVANNINI  dottor  GIUSEP- 
PE,  di  Reggio,  socio  dell'acca- 
demia di  agricoltura  e  botanica 
di  quella  città,  membro  della IV 
riunione. 

GIRARD  ENRICO,  di  Berlino, 
direttore  del  r.  gabinetto  e  pro- 
fessore di  mineralogia  nell'  uni- 
versità della  stessa  città,  dottore 
in  filosofia ,  socio  di  molte  acca- 
demie, membro  della  IV  riu- 
nione. 

GIRELLI  dottor  FRANCESCO, 
di  Brescia,  socio  attivo  di  quel- 
r  ateneo  e  corrispondente  della 
r.  accademia  di  Torino ,  depu- 
tato al  IV  congresso  dal  suddetto 
ateneo. 

Il  medico  Giovanni  Francesco  Gi- 
relli naque  in  agosto  del  1798  a 
Lonato  (Bresciano),  studiò  latinità  e 
umane  lettere  nelPìstilatodi  Desen- 
Kano,  filosotìa  nell'i,  r.  liceo  di  Verona, 
e  qui  e  là  fu  premiato;  studiò  medi- 
cina nciri.  e  r.  università  di  Padova, 
laareandosi  nei  1821  in  medicina  e 
cbirurgia.  Per  impratichirsi  anche 
delle  varie  scuole,  frequentò  (1822) 
per  un  semestre  la  scuoia  clinica  di 
Bologna,  allora  coperta  dalF  onore 
della  medicina  italiana,  il  professore 
Tommasini,  e  per  altro  semestre  le 
scuole  speciali  di  medicina,  unite  al 
r^io  arcispedale  di  Santa  Maria  Nuo- 
va di  Firenze,  d'onde  venuto  in  Mi- 
lano, per  altri  due  anni  seguiva  la 
pratica  dei  principali  medici  di  quel 
fialide  spedale. 

Fissatosi  poi  in  Brescia,  fu  (dal 
1827  al  iB29)  medico  assistente  dello 


spedale  maggiore;  per  sette  anni  me- 
dico condotto  del  comune  di  San- 
l'Alessandro,  suburbano  di  Brescia  « 
e  medico  distrettuale  per  la  vaccina- 
zione; poi  (1837-1840)  medico-chl- 
rurgo-osletricante  primario  di  questi 
spedali,  con  cura  dei  pazzi  e  delle 
pazze,  de'bambini  esposti,  delle  puer- 
pere; incombenze  che,  Uoppo  gnh 
vose  unite  in  un  solo  individuo,  ven- 
nero poi  divise,  ed  egli  restò  medico 
primario  dei  pazzi  fino  al  1 843,  cioè 
fino  a  tanto  che  passò  medico  pri- 
mario nelIMnfermeria  delio  spedale 
delle  donne. 

Socio  prima  d'onore,  poi  socio  attivo 
e  censore  del  patrio  ateneo  ^  vi  lesse 
parecchie  produzioni  per  la  maggior 
parte  rese  di  pubblica  ragione,  e  so- 
no cinque  *  Memorie  mediche^  stam- 
pate in  Brescia  nel  1833,  tipografia 
Venturini,  che  sono:  1.*  Prospetto  cli- 
nico-medico delle  febbri  curate  nello 
spedale  maggiore  di  Brescia  l'anoo 
1827;  2.**  Sopra  alcune  infiammaziooi 
accolte  dal  polmone;  S.**  Cenni  in- 
torno agli  umani  ermafroditi,  e  sto- 
ria di  un  nato  di  dubbio  sesso,  eoo 
alcune  questioni  medico-legali;4.°Pra- 
spetto  clinico-medico  dei  pellagrosi 
curali  nello  spedale  maggiore  di  Bro- 
scia (1827-29),  ed  osservazioni  me- 
dico-pratiche sulla  pellagra;  tt^  Storia 
di  un'  idrofobia  umana  eoa  oss^va- 
zioni.  Alle  censure  che  di  tal  open 
faceva  il  dottor  C.  A.  Calderìm,ei 
rispondeva  in  un'appendice  al  «  Bi- 
coglitore  italiano  e  straniero  «  dd 
giugno  1834.  Negli  «Annali  univer- 
sali di  medicina  »  di  Milano,  pub- 
blicava una  memoria  sul  catarro  epi- 
demico 0  grippe  (1837) ,  e  una  sto- 
ria di  una  epidemia  aflosa  ohe  do- 
minò fra^  trovatelli  nelP  ospizio  di 
Brescia  l'autunno  del  1842;  nello  stes- 
so giornale  pose  un  «  Prospetto  me- 
dico scientifico  degli  spedali  dei  pani 
e  pazze  in  Brescia  per  gli  anni  1838- 
39-40-41 ,  stampato  pure  separata- 
mente. 

É  anche  socio  corrispondente  dell) 
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reale  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino^ di  quella  in  Padovai, delle  società 
medico-chirurgiche  di  Bologna  e  di 
Torino  e  dell'ateneo  di  Ber^^amo. 

GmOLA  dottor  LORENZO,  di 
BuTTiGLiERA  d'Asti,  professore 
di  medicina  teorico-pratica  nella 
r.  università  di  Torino,  deputalo 
all'uffizio  d' ammissione  e  mem- 
bro della  II  riunione. 

GIDOICI.  Veggasi  DE  GIUDICI. 

GIULIANI  AGOSTINO,  di  Fi- 
REPrzE,  socio  di  varie  accademie, 
membro  della  III  riunione. 

GIULIANI  ab.  DIODATO,  rei- 
tòre  delle  scuole  comunitative 
di  Pisa,  accademico  valdarnese, 
membro  della  I  riunione. 

GIULIANI  GIAMB  ATnSTA,  di 
Canelli,  professore  in  filosofìa 
nel  liceo  di  Lugano,  membro 
della  II  riunione. 

Naque  nel  1816  in  Canelli^  gros- 
sa borgata  della  provincia  d'Asti.  In 
patria  attese  agli  studi  delle  buone 
lettere,  quindi  al  collegio  di  Possano 
studiò  filosofia,  e  nel  1855  assunse, 
e  dopo  un  anno  professò  la  regola 
dei  padri  somascht.  E  benché  poi  oc- 
capato  in  altro  tenore,  pur  sempre 
applicata  la  mente  agli  esercizii  filo- 
sofici ,  non  andò  molto,  che  fu  chia- 
laato  a  Homa  per  insegnare  nel  colle- 
gio dementino  e  poscia  mandato  nel 
liceo  di  Lugano.  Ad  uso  del  qual  liceo 
stampò  un  *  Trattato  elementare 
di  af^eòra  (1841)  lodato  per  precisa 
e  ordinata  chiarezza,  gran  pregio  in 
questo  genere  di  scritture  !  Produsse 
in  luce  alcuni  scritti  di  varia  lette- 
ratura, i  quali  danno  di  lui  assai  bel- 
le speranze. 

GIUUO  CARLO  IGNAZIO,  pro- 


fessore di  meccanica  e  consiglie- 
re della  classe  di  matematica  nel 
collegio  di  scienze  e  lettere  della 
r.  università,  membro  della  com- 
missione su()eriore  di  statistica  e 
della  r.  accademia  delie  scienze 
di  Torino ,  interveniente  alla  II 
riunione. 

GIULI  D.  F.,  professore  di  fi- 
sica, ec.  nell'i,  e  r.  collegio  Leo- 
poldo d' Arezzo,  deputalo  del- 
l'accademia  aretina  alla  I  riu- 
nione. 

GIDU  dollor  GIUSEPPE,  di 
Siena,  professore  di  botanica  e 
storia  naturale  in  quella  i.  e  r. 
università,  medico  e  direttore 
dei  rr.  bagni  di  Montecatini,  de- 
putato per  l'università  suddetta 
alla  I  riunione  e  intervenuto  alia 

m. 

Nato  nelle  colline  di  Pisa  a  Lorbn- 
ZANA  da  Carlo  Giulj\  ora  conta  sessan^ 
taquattro  anni.  Neir  università  di  Pi- 
sa (v'entrò  nel  1796)  studiò lilosoGa<) 
medicina^  matematica,  fisica  e  bo- 
tanica, sotto  valorosi  professori,  fin- 
ché ne  uscì  addottoralo  in  medicina 
(1802).  In  questo  tempo  però  P  in- 
vasione che  in  Toscana  fecero  i  Frao* 
cesi  (4  799),  chiuse  le  università,  aveva 
dovuto  restar  mollo  spazio  di  tempo 
in  casa,  proseguendo  però  sempre  in 
quegli  studii,  che  dovevano  poi  ren- 
derlo illustre.  Negli  spedali  di  Pisa 
e  di  Firenze  avvalorò  colla  pratica 
P istruzione  ricevuta  nella  scuola,  e 
là  il  dottor  Redi  lo  disingannò  del 
sistema  di  Brown  che  menava  gran 
clamore.  Proseguì  anche  colla  tiota- 
nica  sotto  Ottaviano  Targionì  Tozzetti, 
di  modo  che  non  vi  fu  studio  scien- 
tifico affine  colle  scienze  mediche  a 
cui  egli  non  si  volgesse;  come  pure 
si  innoltrò  nella  dottrina  de'minerali. 
Matricolalo  in  medicina  e  restato  seo* 
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sa  padrCi,  entrò  medico  astante  nel- 
l'arcispedale di  Santa  Maria  Novella^ 
e  sebbene  non  vi  slesse  die  sei  mesi, 
pure  ebbe  lutto  l'agio  di  farvi  fortu- 
nate applicazioni.  Onde  entrato  (1804) 
medico  nelP  ospedale  della  grossa 
terra  di  Asinalungain  Val  di  Chiana^ 
diede  per  18  anni  prove  luminose  di 
sapere  e  di  zelo  anche  in  molte  fi- 
scali ricerche,  le  quali  tutte  lo  mo- 
strarono degno,  s'altro  mai, d'occu- 
pare la  cattedra  di  botanica  e  sto- 
ria naturale  nell'università  di  Siena 
(1822). 

Scrisse  moltissimo;  ma,  secondo 
il  metodo  adottalo ,  non  citando  le 
scritture  di  giornali  e  d' accademie, 
rimanderemo  chi  ne  voglia  notizia  al 
«e  Giornale  de'  letterati  »  di  Pisa ,  a 
quello  «  di  scienze  ed  arti  »  di  Firen- 
ze, agli  atti  delle  accademie  fisiocri- 
tica  di  Siena,  de'  georgofili  di  Firen- 
ze, all'» Antologia >'  di  Firenze,  al- 
r.<Indicator  sanese  e  grossetano», 
alla  «Biblioteca italiana >>,  al  «Gior- 
nale delle  scienze  fisiche  del  regno 
Lombardo  -  Veneto  »  di  Padova ,  al 
«rBullettino  di  corrispondenza  archeo* 
logica  99  di  Roma ,  alla  «  Biografia  >» 
del  Tipaldo,  al  «  Repertorio  di  agri- 
coltura »  del  Ragazzoni ,  agli  «  An- 
nali medico-chirurgici  "  di  Roma , 
agli  «Annali  delle  scienze  naturali» 
di  Bologna.  Citeremo  invece  le  sole 
pubblicazioni  a  parte. 

I.  analisi  d*  una  miniera  di  ra- 
me nelle  vicinanze  dell Impruneta 
(Arezzo,  1807).  —  II.  Dell'Acqua 
acidula  di  Montione  presso  Arez- 
zo ,  memoria  fisico-chimica  del 
dottor  Giuseppe  Giulj  pisano  y  e 
del  dottor  Antonio  Faitroni  areti- 
no (Arezzo,  1808).  —  ili  Delle 
Jcque  minerali  dei  bagni  a  Morba 
nel  Folterrino  (Siena,  1809).  — 

IV.  Progetto  d' un  corso  di  chimi- 
ca  economica  (Arezzo,  181«).  — 

V.  Corso  di  chimica  economica 
(Firenze,   1818-1819;  2  tomi).  — 

VI.  Statistica  agraria  di  P'al  di 
Chiana  (Pisa,  Capurro,  1828-1830;  % 


tomi).  —  VII.  Catalogo  di  minerali 
trovati  in  Toscana,  e  non  ancora 
descritti  da  altri  naturalisti  (Sìe- 
na,  1851). —  Vili.  Storia  naturale 
di  tutte  l' acque  minerali  della  To- 
scana, ed  uso  medico  delle  mede- 
sime (Firenze  e  Siena,  l855-5tt,  6  to- 
mi). —  IX.  Progetto  d*  una  carta 
geognostica  ed  orittognostica  del- 
la Toscana,  per  servire  alla  tecna- 
logla^  al  modo  di  render  utili  i 
minerali  del  granducato,  alle  arti 
ed  allemanifatture^  a  cui  s'aggiun- 
ge (a  carta  topografica  dell'  Isola 
d'Elba  (Siena,  1835).  —  X.  Dell'In- 
fluenza che  sembrano  avere  le  cor- 
renti elettriche  per  ristabilire  la 
salute  in  alcune  malattie  dietro 
l'uso  dei  bagni  d'acqua  salina, 
ed  in  (specie  di  quelle  dei  rr,  ba- 
gni di  Monte-Catini {^Bdoyai^  1840), 
—  XI.  Lo  Stato  antico  e  moderno' 
dei  bagni  di  Macereto  presso  <S^ 
na:,  nuova  analisi  delle  sue  sor- 
genti, coli' indicazione  delVuso  me- 
dicinale delle  medesime  (Siena, 
1840). 

Quarantuna  accademie,  e  tra  que- 
ste molte  di  gran  valore,  attestarono 
la  loro  stima  all'illustre  naturalista; 
i  granduchi  toscani  Io  onorarono  di 
premi!,  d'incoraggiamenti  e  dì  gra- 
vi incombenze  scientifiche;  le  società 
più  illustri  di  Francia  fecero  plauso 
alle  sue  produzioni;  il  re  Carlo  Al- 
berto e  Francesco  di  Napoli  lo  dona- 
rono d'una  gran  medaglia  d'oro;  altri 
regali  gli  diede  il  re  de' Francesi; 
finalmente  il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI  lo  fregiò  della  croce  d'oro 
di  cavaliere  di  san  Silvestro. 

GIUNTINI  DIOMEDE,  di  Firew- 
ZE,  membro  dell'i,  e  r.  collegio 
medico,  e  della  III  riunione. 

GIUSTESCHI  CASIMIRO,  di  Ri- 
PARBELLA  *\  SOCIO  Ordinario  del- 

1)  Pìccpio  villaggio  delle  Maremme  tosea- 
ne,  nel  territorio  di  Toltem ,  provincia  di  Pfat. 
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ri.  e  r.  accademia  de' georgofili, 
membro  della  III  riunione. 

GIUSTI.  Veggasì  DE  GIUSTI. 

GOBBETTI  ODOARDO,  di  Ro- 
vigo, dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  maestro  in  ostetricia  ed 
oculista,  medico  municipale  di 
Rovigo  e  socio  di  queir  accade- 
mia^ membro  della  lY  riunione. 

GONFI  ANTINI  RAFFAELLO,  di 
PiSTOU.  dottore  in  medicina, 
membro  della  III  riunione. 

GONNELLA  dottor  TITO,  di 
FiRE?iZE,  professore  di  mateuìa- 
tiche  in  quell'i,  e  r.  accademia 
delle  belle  arti,  membro  della  III 
riunione. 

Tito  Filippo  Giovanni  Battista  fi- 
glio del  dottor  Francesco  ^  naqtie  a 
Livorno  il  18  settembre  1794;  e  s'ad- 
dottorò in  scienze  nel  1815  a  Fisa. 
Pubblicò  un  volume  di  Opuscoli  ma- 
tematici (Firenze^  (ipografia  e  fonde- 
ria di  Giovanni  Mazzoni^  1841).  Vi  si 
tratta:  1.**  di  alcuni  perfezionamenti 
del  telescopio  newtoniano  ;  2.°  delle 
forinole  che  determinano  rigorosa- 
mente r  andamento  dei  raggi  lumi- 
nosi a  traverso  d'un  sistema  qualiin* 
que  di  lenti;  3.*^  d'un  macchina  per 
<]uadrare  le  figure  piane.  Della  qual 
macchina  parlò  anche  ne]l'«  Antolo- 
gia» di  Firenze^  aprile  1825.  Dimo- 
doché gli  è  assicurata  la  priorità  del- 
la macchina  da  quadrare  dei  signori 
Ernst  e  Oppiltofer.  Negli  «Alti»»  del 
congresso  di  Firenze ,  pag.  255 ,  si 
trova  uu  favorevole  giudizio  su  que- 
sta macchina  di  quadrare,  e  sul  te- 
lescopio newtoniano^ firmato  da  nomi 
illustri,  Dovcri^Babbage,  Carlini^  Mos- 
solti,  Tani^ini^  Valentino  Amici. 

GONNET  CLAUDIO,  di  Mour- 


TiERS  ^\  cavaliere  deirordine  de' 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  colonnello 
nel  corpo  reale  del  genio  mili- 
tare, membro  della  II  riunione. 

CORETTI  FLAMINI  conteLUI- 
GI,  di  Stia,  socio  ordinariode^ 
raceadeuìia  casentinese,  mem* 
bro  della  III  riunione. 

COSSE  cavaliere  L.  A.  di  Gi- 
nevra, dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  III  riunione. 

GOURJON,  di  RouEN,  addetto 
alla  scuola  politecnica  di  Parigi, 
membro  della  I  riunione. 

COVOiNI  dottor  GIULIO,  della 
Pieve  di  Cento,  compilatore  del 
"Raccoglitore  medico??,  membro 
della  111  riunione. 

CRABERG  DE  IIEMSO  conte 
cavaliere  JACOPO,  di  Cottland 
in  Svezia ,  dottore  in  filosofia  e 
belle  lettere,  console  generale 
emerito  di  s.  m.  svedese,  ciam- 
berlauo  e  bibliotecario  palatino 
di  8.  a.  i.  r.  il  granduca  di  To- 
scana, accademico  corrispondei^ 
te  della  crusca,  ordinario  dei 
georgofili ,  socio  di  molte  altre 
accademie  ,  bibliotecario  dell*  i. 
e  r.  ateneo  italiano  e  dal  mede- 
simo deputato  alla  IV  e  Y  riu- 
nione, intervenuto  alla  I  e  IIL 

Jacopo  Gràberg  d'Hemso  nacque 
il  7  maggio  1776  nella  villa  domi- 
nialc  di  Gannarfve  della  parrocchia 
di  Hemso  nell'isola  e  provincia  svez- 
zese  di  Gotlland ,  dove  il  padre  suo 
era  lagman,  cioè  presidente  della  cor* 
te  di  appello^  e  fu  l'unico  istitutore 

f)  Cittì  della  Francia,  dipartimento  dellt 
Basse-AlpL 


dì  suo  figlio.  Questi  a  sedici  anni  fe- 
ce qual  semplice  marinaio^  sur  un 
legno  mercantile,  un  viaggio  nelPIn- 
gtiilterra,  nel  Portogallo  e  neir Ame- 
rica settentrionale.  Di  ritorno  in  Eu- 
ropa, entrò  nel  1795  a  servire  su 
vascelli  inglesi  nel  Mediteiuaneo;  nel 
i704  ebbe  il  comando  di  una  tar- 
tana  da  guerra  alla  presa  del  forte 
di  Calvi  nella  Corsica.  Proposto  alla . 
carica  di  luogotenente  di  flotta,  ab- 
bandonar dovette  il  servigio  inglese 
per  un  duello  sul  principio  deiranno 
Ì79B  a  Livorno.  Recatosi  quindi  suc- 
cessivamente in  Francia  ed  in  Ispagna, 
si  fermò  nell'autunno  a  Genova,  ove, 
lasciata  per  sempre  la  marina,  si 
diede  al  commercio ,  e  allo  studio 
continuato  delle  lettere  e  delle  lingue 
viventi,  per  cui  venne,  tre  anni  dopo, 
eletto  interprete  pubblico  di  quelle 
del  norte  presso  il  magistrato  dei 
conservatori  del  mare. 

Nel  1800  fu  addetto  alla  legazione 
srezzese  in  Italia,  come  segretario 
del  ministro  de  Lagersvàrd,del  qua- 
le un  anno  dopo  sposò  la  cognata, 
di  nazione  francese.  Da  quel  punto 
tutto  si  rivolse  agli  studi!  della  sto- 
ria, della  geograna,  della  statistica, 
degli  annali  del  medio  evo,  dell'etno- 
grafia e  delle  lingue  antiche  e  4110- 
derne^  in  sette  od  otto  delle  quali 
ha  poi  pubblicate  opere  più  0  meno 
estese.  Nel  1805,  abbandonato  il  com- 
mercio, ebbe  T incarico  d'istituto- 
re, e  poi,  nell'anno  seguente,  d'am- 
ministratore delle  figlie  ed  eredi  del 
marchese  Cesare  Lamba  D'Oria.  Frat- 
tanto fece  in  quell'anno  medesimo 
col  principe  di  Sai  uzzo,  duca  di  Co- 
rigliano,  un  viaggio  di  sei  mesi  nel- 
l'alta Italia,  nell'Austria,  nell'Unghe- 
ria e  nell'Illirico;  e  restituitosi  per  la 
via  di  Padova  e  Firenze  a  Genova, 
riunì  al  suo  incarico  in  casa  D'Oria 
quello  d' intendente  generale  sui  be- 
ni del  detto  principe  situati  nella 
Liguria. 

Nominato  indi  nel  1811  vice  con- 
sole di  Svezia  in  Genova,  per  quattro 


anni  amministrò  gli  affari  del  conso* 
lato.  Nel  1815  il  re  di  Svezia  e  di 
Norvegia  lo  nominò  suo  segretario  al 
consolato  di  Tangeri,  neir  impero  di 
Marocco,  dove  si  trasferì  nell'anno 
seguente  colla  sua  famiglia.  Nel  Ì8i9 
avendo  il  console  abbandonata  la  sua 
residenza  a  motivo  della  peste,  tutta 
la  somma  degli  affari  fu  al  solo  Grìi- 
berg  affidata,  e  sul  principio  del  18S0L 
alle  altre  incombenze  unì  quella  di 
delegato  consolare  di  s.  m.  il  re  di 
Sardegna,  dopo  di  avere  negoziata 
e  fermata  pace  e  buona  armooìa  fra 
questo  sovrano  ed  il  regnante  maroc- 
cano.  Insorta  poi  una  vertenza  per 
somministrazione  di  cannoni,  che  dal 
governo  di  Svezia  erasi  fatta  a  quel 
di  Marocco,  il  quale  rifiuta  vasi  a  pa- 
garla, il  Gràberg  fu  costretto  nel  18SS 
a  rifuggirsi  a  Gibilterra. 

Nell'anno  seguente,  il  re  dì  Sve- 
zia lo  nominò  suo  console  generale 
a  Tripoli  d'Affrica,  dove  ebbe  a  lottare 
più  che  mai  contro  la  mala  fede  dei 
governi  moreschi.  Tuttavia  nel  1825 
vi  potè  condurre  a  termine  un  deli- 
cato non  meno  che  arduo  negoziato. 

Fra  le  sue  glorie  vuol  ricordarsi 
d'avere  salvato  gli  equipaggi  d'un 
legno  mercantile  della  Pomerania  e 
cinque  dello  stato  pontificio,  ai  quali, 
spogliati  di  tutto  dai  predatori,  e 
privi  di  console  nazionale,  potè  il 
Gràbefg  procacciare  ricovero,  vitto 
ed  imbarco  per  Malta,  onde  restituir^ 
sene  in  patria.  D'altronde  in  quelhi 
residenza ,  come  g^  in  quella  di 
Tangeri,  contribuiva  sempre  anche 
con  abbondanti  limosino,  a  soccorso 
degli  indigenti  cristiani,  massioie  ita- 
liani, sia  direttamente,  sia  per  mezzo 
delle  sacre  apostoliche  missioni  so 
que'barbari  lidi  esistenti. 

Ottenuto  finalmente  nel  1828  tu 
onorevole  congedo  e  di  soggiornare 
in  Italia ,  da  sedici  anni  qui  attende 
alla  coltura  delle  scienze,  delle  let- 
tere e  della  sua  prediletta  geografia. 
Membro  già  d' un  grande  numero 
d'accademie  di  Europa  e  di  Amerl- 
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ea^  venne  (I8!K9)  eletto  a  socio  cor- 
rispondente di  quella  della  crusca  e 
nel  1854  della  pontificia  di  San  Luca, 
Nell'anno  medesimo  il  sommo  ge- 
rarca gli  conferì  ancora  la  dignità  di 
conte  palatino,  di  cavaliere  dell'aurata 
milizia  e  di  nobile  romano  e  dello  sta- 
io pontificio.  Già  fino  dal  1829  s.  m. 
tòrda  avealo  creato  cavaliere  della 
sacra  religione  ed  ordine  militare  dei 
santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Nel  1856 
il  granduca  di  Toscana  lo  ammetteva 
nel  novero  de*  suoi  ciamberlani ,  e 
poco  stante  la  regia  università  di  Lei- 
da gli  spediva  un  diploma  di  dottore 
in  filosofia  e  belle  lettere.  Fu  cava- 
liere altresì  dei  reali  ordini  svezzesi 
di  Wasa  nel  1853,  del  leon  belgico 
neerlandese  nel  1855;  si  vide  nel  1859 
decorato  di  quello  di  san  Giuseppe 
di  Toscana,  e  nel  1841  della  croce 
di  prima  classe  pel  merito  civile  di 
san  Lodovico  di  Lucca.  Nello  slesso 
anno  fu  dal  granduca  Leopoldo  II 
chiamato  al  posto  di  bibliotecario  pa- 
latino, e  poco  dopo  dalla  repubblica 
di  San  Marino  onorato  di  nobiltà  e 
di  cittadinanza.  Finalmente  nel  1842 
fu  ancora  dal  re  svezzese  nominato  a 
cavaliere  del  suo  reale  ordine  della 
stella  polare  e  nell'anno  seguente  ri« 
oevette  da  quello  di  Prussia  la  croce 
di  terza  classe  del  real  ordine  del- 
Taquila  rossa,  e  dal  papa  quella  di 
cavaliere  dell' ordine  pontificio  di  san 
Silvestro. 

Sono  titoli  dovuti  alle  molte  sue 
produzioni,  delle  quali  l'angustia  del 
sito  non  ci  permette  di  citare  che 
le  principali. 

I.  Dagbok,..,{Dìario del bloccodi 
Genova  nell'anno  1800;  Stocolma, 
1801,  itt-8).  In  lingua  svezzese.  — 
IL  Annali  di  geografia  e  di  stati" 
stica.  Genova,  1802;  2  voi.,  in-8. — 
III.  Nouveile  grammaire  de  poche 
à  l*iisage  des  poyageurs  pour  ap- 
prendre  la  langue  allemande  sans 
maitre.  Vienna,  Baden  e  Trieste, 
iSOd;  in-16.  —  IV.  Lettera  al  R. 
P.  D.  Bernardo  Lapiosa  sui  piace- 


ri della  PtUeggiatura  di  Aibaro 
presso  Genova  e  sui  sacri fizii  an» 
tic  hi  e  moderni  sopra  le  tombe  dei 
morti,  Genova,  1810;  in-8.  —  V. 
Doutes  et  conjeclures  sur  les  Hun$ 
du  nord  ut  sur  les  Hunsfranciques. 
Firenze,  1810;  in-8.  —  VI.  Saggio 
istorico  su  gli  scaldi,  o  antichi  poe- 
ti scandinavi,  Pisa,  1811;  in-8.  Ope- 
ra premiata  nel  1815  dairaccademia 
della  crusca.  —  VII.  Le^ons  élémen" 
taires  de  cosmographie ,  de  gèo» 
(jraphie  et  de  statistique  à  l'usage 
desjeunes  personnes  etdesmaisom 
d'éducation.  Genova^  1815,  ìn-12. 
Ristampata  poi  e  tradotta  in  italiano. 
(«(^Lezioni  elementari  di  cosmogra- 
fia»?; Milano,  1843).  —  Vili.  Lessico 
istorico  geografico  dei  vocaboli  an- 
tichi  che  s'incontrano  nei  due  opu- 
scoli di  Cajo  Cornelio  Tacito  «  De 
moribus  Germanorum  e  De  Fila 
agricol(E«,  Genova,  1814,  in-8.  — 
IX.  J  Marine  pocket  die tionary  ita» 
lien  and  english,  and  english  and 
italien,  Genova,  1815;  2  voi.  ìn-t6. 
Ristampato  a  Livorno,  Venezia  e 
Messina.  —  X.  Lezioni  elementa* 
ri  di  cosmografia ,  di  geografia  e 
di  statistica.  Genova,  1819;  in-12. 
—  XI.  Lettera  al  dottor  Luigi 
Grossi  sulla  peste  di  Tangeri  ne- 
gli anni  1818, 1819.  Genova  e  Tan- 
gerì,  1820;  in-8,  con  sei  annota- 
zioni del  medesimo  dottor  Grossi. 
Tradotta  in  francese  dall' autore,  con 
aggiunte  ed  un  indice  analitico^  ma 
senza  le  note  del  dottor  Grossi  (Tan- 
gerì,  lo  stesso  anno,  in-4).  -—  XII. 
Précis  de  la  littérature  historiqué 
du  Mogh'rib-el-aqssà,  Lione,  1824; 
in-8.  —  XIII.  Théorie  de  la  stati- 
stique. Genova,  1821;  in-8.  Tradotta 
poi  in  tedesco  dal  cavaliere  Alfredo 
Reaumont(Aquisgrana  e  Lipsia,  1859; 
in-12).  —  XIV.  La  Scandinavie  ven* 
gée  de  l'accusation  d*avoir  produit 
les  peuples  appelés  bar  bar  es  que 
detruisirent  l'empire  de  Rome.Lìo- 
ne,  1822;  in-8.  Opera  generalmente 
applaudita.  —  XV.  *Cenni  geogra^ 
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fici  està  listici  della  reggenza  d'AU 
gerì.  Milano,  1830;  in-8.  Altre  edi- 
zioni furono  fatte  a  Firenze  e  a  Ve- 
nezia. —  XVI.  Notizia  della  famosa 
opera  istorica  d'Ibnou  Ealdoun, 
filosofo  affricano  del  secolo  deci- 
moquarto, Firenze,  1854;  in-8.  — 
XVI I.  Specchio  geografico  e  stati- 
stico dell'  impero  di  Marocco,  Ge- 
nova, 1854;  in-8.  Nell'anno  prece- 
dente erane  già  uscita  una  traduzione 
tedesca  fatta  dal  Reumontsul  mano- 
scritto ilaliano.  —  XVIII.  Observa- 
tions  authentiques  sur  la  peste  du 
lévant,  et  sur  la  vértu  speci fique 
de  Vhuile  d'olive  contre  cette  ef- 
frayante  maladie.  Firenze,  1841; 
in-8. 

Moltissimo  contribuì  alle  circa  cen- 
toquindici  accademie  a  cui  appartie- 
ne, fra  le  quali  vi  sono  le  più  stu- 
diose dell'uno  e  dell'altro  emisfero, 
inviando  loro  articoli  importantissimi 
per  la  storia,  per  le  lìngue  e  più  an- 
cora per  la  geografia ,*  e  sull'agricol- 
tura, e  sunti  e  analisi  d'opere. 

Tesoro  immenso  è  la  libreria  del 
cavaliere  Graberg  composta  di  cir- 
ca 8000  volumi  di  svariata  natura 
e  fatta  più  imponente  dall' unione  di 
una  ricca  raccolta  di  medaglie  e  mo- 
nete. 

GRANDIS.  Veggasi  DE  GRAI*- 
DIS. 

GRANETTI  dottor  LORENZO, 
di  Beinette,  chirurgo  della  real 
casa  e  dell'opera  pia  Coltolengo 
a  Torino,  membro  della  li  riu- 
nione. 

GRAPPOUNI  CESARE,  di  Ra- 
POLANO  ^\  dottore  in  medicina , 
membro  della  III  riunione. 

GRAS.  Veggasi  DE  GRAS. 

I)  Borgo  del  granducato  di  Toscana,  provin- 
cia superiore  di  Siena,  nelle  vicinanze  di  Mon- 
iepildano  . 


GRASSI  dottor  FRANCESCO, 
di  Pistoia,  cavaliere  di  più  or- 
dini ,  protomedico  di  salute  pu- 
blica  in  Egitto,  membro  di  varie 
accademie  e  della  V  riunione. 

Il  cavaliere  Francesco  Grassi  di  Pi- 
stoia ha  pubblicato  dianzi  una  me- 
moria, col  titolo:  Risposta  ai  sette 
quesiti  concernenti  la  peste  bubo- 
nica  orientale.  Fermò  l'attenzione 
di  quanti  sentono  interesse  pel  ben 
dell'umanità;  pochi  avevano  oppor- 
tunità di  scrivere  in  tale  argomento 
quanto  egli.  Poiché  s'era  famiglia- 
rizzato  colla  pestilenza^  quando  fa 
mt^dico  chirurgo  in  capo  dello  spedai 
generale  della  marina  di  guerra^  e 
protomedico  del  comitato  di  salute 
pubblicainEgitto,eb'beagio(1824-2B) 
di  trattar  gli  appastati  nello  spedale 
di  Alessandria;  poi  altri  moltissimi 
n'ebbe  a  curare  nella  Morca^  a  Mo- 
drone  e  Navarino^  in  Egina,  in  Seria, 
a  Beyrouth,  a  Damialai,  a  Cipro,  La- 
ranaca,  Sciarkia^Doubalklia,  Giaffa, 
Gerusalemme  e  in  tutta  la  Palestina. 
Quindici  anni  di  dolorosa  esperienza 
lo  convinsero  che  la  peste  è  conta- 
giosa ,  che  V  unico  mezzo  di  propa- 
garla è  il  contatto,  che  l'isolamento 
è  la  più  efficace  tutela.  Nel  1839  tro- 
vandosi in  Egina,  veniva  ricercato 
da  Jokn  W.  Larking,  console  di  s.  m. 
britannica  in  Egitto,  perchè  rispon- 
desse ai  citati  quesiti  suir importan- 
tissimo oggetto  di  fissar  le  quaran- 
tene. E  a  questa  missione  dobbiamo 
suppanioldi  Risposta  dai  lui  pubblicala 
lo  scorso  anno  a  Pistoia,  opera  olile 
s'altra  mai  nelPondeggiamento  d'opi- 
nioni sulla  contagiosità  della  pesto 
bubonica  orientale.  I  tanti  fatti  che 
egli  viene  riferendo,  danno  ai  suo 
libro  il  valore  di  profonde  e  salutari 
osservazioni  sui  periodi  del  male, 
sulP indole  delle  persone  affette,  sui 
provedimenti,  sulle  cure,  sullo  stato 
dei  lazzaretti  mussulmani,  sulle  ceri- 
monie e  consuetudini  di  quei  paesi. 
E  poiché  s' adducono  qui  anche  le 
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notizie  biografiche,  riferiremo  questo 
brano. 

<«  Dae  esempi  ho  a^nto  in  casa 
mia  propria  che  luminosamente  con- 
fermano le  sopraddette  cose  riguardo 
aU'incut>azione  della  peste.  La  mia 
consorte,  dotata  d'una  costituzione 
sana^  ma  un  poco  linfatica,  dell'età 
di  55  anni  circa,  cinque  o  sei  giorni 
aranti  la  comparsa  dei  segni  mani- 
festi della  peste ,  annunziò  Tincuba- 
zione  di  essa  con  dolorelti  di  testa, 
nausea ,  mal  essere  generale  e  dolori 
sordi  alle  glandolo  linfatiche  d'am- 
bedue gli  inguini.  La  mia  figlia  al 
contrario ,  giovine  di  16  anni,  e  di 
temperamento  pletorico,  robusta  e 
Yivace,  si  mantenne  in  perfetta  sa- 
lute fino  al  tramontafe  del  sole  :  a 
due  or%  di  notte  fu  sorpresa  da  bri- 
vidi di  freddo,  dolori  lombari- e  ce- 
falea; nel  corso  della  notte  comparve 
nn  piccolissimo  antrace  sotto  il  po- 
plite  destro;  l'indomani  un  bubone 
all'inguine  corrispondente  mollo  pro- 
nunciato e  che  poi  scomparendo  si 
fece  vedere  all'inguine  opposto.  Nel 
corso  delle  prime  24  ore  le  si  ma- 
nifestò tutto  il  corredo  dei  sintomi , 
vomito^  delirio,  prostrazione  di  for- 
ze, ec.»  ed  in  cinque  giorni,  ad  onta 
della  più  grande  assistenza  mia,  e  di 
alcuni  medici  miei  amici,  mori  senza 
avermi  dato  in  questo  breve  tempo 
giammai  veruna  speranza  di  vita. 

»  La  mia  persona  pure  (continua  il 
cavaliere  Grassi)  potrebbe  fornire  un 
terzo  esempio.  Dotalo  d'un  tempe- 
ramento piuttosto  flemmatico,  e  di 
sangue  freddo  anzi  che  no ,  ed  al- 
quanto avanzato  in  età,  perchè  co- 
stituito tra  l'ottavo  ed  il  decimo  lu- 
stro, mi  accadde  di  compromettermi 
spesse  volte  impunemente.  Lo  stato 
d'incubazione  fu  assai  prolungato, 
essendoché  da  una  settimana  mi  tro- 
vava indisposto.)  attribuendo  ciò  ad 
una  vita  eccessivamente  attiva  che 
doveva  tenere,  ed  allorché  la  malat- 
tia mi  si  dichiarò  (il  5  maggio  1856), 
ne  fui  assalito  eoo  poca  violensa» 


l' andamento  fu  piuttosto  benigno  % 
l'esito  felice»». 

La  lettura  che  il  dottor  Grassi  fece 
di  questa  sua  memoria  al  congresso 
di  Lucca,  fermò  di  tal  guisa  l'atten- 
zione della  radunanza,  che  propose 
nove  quesiti  da  studiarsi  e  discutersi 
poi  al  congresso  di  Milano. 

GRASSINI  MARIANO,  di  Pisa, 
professore  dell' uni  versila,  mem- 
bro della  V  riunioue. 

GR ATTONI  SEVERINO,  di  To- 
GHERA,  ingegnere  idraulico,  mem- 
bro della  II  e  III  riunione. 

GRAVINA.VeggasiTADDEI  DE 
GRAVINA. 

GRECO.  Veggasi  DEL  GRECO. 

GREGORETTI  FRANCESCO,  di 
Venezia,  dottore  in  matematica, 
ingegnere,  i.  r.  consigliere  di 
governo,  socio  onorario  dell'ate- 
neo dì  Brescia,  membro  della  lY 
riunione. 

GRESY.  Veggasi.  CISA  DI 
GRESY. 

GRIFFA  cavaliere  MICHELE, 
di  Torino,  professore  di  clinica- 
medica,  medico  dell'ergastolo, 
protomedico  di  quella  capitale, 
cavaliere  dell'ordine  dei  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  membro  del- 
l'accademia di  Berlino,  di  Luc- 
ca e  di  molte  altre,  intervenuto 
alla  III,  IV  e  V  riunione,  e  vice- 
presidente nella  sezione  di  me* 
dicina  alla  II. 

GRIFFOLI  GIROLAMO,  di  Lu- 
ciGNANO,  socio  di  Varie  accade-' 
mie ,  membro  della  I  e  III  riu- 
nione. 

Il  matematico  Girolamo  GriffoU  Ai 
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JLacignano  in  Val  di  Chiana,  pubbli- 
cò Saggi  di  geometria  e  algebra 
(4  8ft5);—  Critica  alle  funzioni  ano- 
li  Hc/ie  (1844);  —  Pensieri  intorno 
al  primitivo  insegnamento  della 
scienza  delle  qualità  (ìStiii) '^  — 
Teoria  sul  binomio  incrociato 
(4845)  già  esposta  al  congresso  di 
Firenze. 

GRIFONI  GIOVANNI  POMPEO, 
df  Siena  ,  preparatore  chimico 
io  quella  ì.  e  r.  università,  so- 
do ordinario  dell' accademia  dei 
iiisiocritici  e  di  allre,  membro 
della  III  riunione. 

GRIGOLATI  ^^  BERNARDINO, 
df  Verona,  membro  attivo  del- 
Taceademia  di  agricoltura,  arti  e 
commercio  della  città  stessa,  e 
deputato  per  la  medesima  al  III 
aV  congresso,  intervenuto  al  IV. 

GRIGOLATO  dottor  GAETA- 
NO ,  di  Rovigo  ,  vicepresidente 
dell'accademia  dei  concordi  di 
Rovigo,  deputato  per  la  mede- 
sima alla  IV  e  V  riunione,  socio 
delF  ateneo  di  Treviso  e  di  varie 
accademie. 

Non  appena  il  choléra  entrò  a  de- 
solare il  paese  delle  arti  e  della  bel- 
lezza^ un  farmacista  non  domandava 
altro  dal  governo  di  Venezia  che  di 
poter  distribuire  gratuitamente  le 
medicine  agli  ammorbati  dì  Rovigo  e 
4i. Roverdiere,  inabili  a  comperarle^ 
e  di  prestar  l'opera  sua  al  toro  letto. 

Era  Gaetano  Grigolato.  Questo  va- 
loroso e  benefico  chimico  di  Rovigo, 
ch'esce  ora  dall'ottavo  lustro^  nel 
patrio  seminario  studiò  fino  alla  fi- 
losofia compresa.  Voluto  farmacista 
dal  padre,  dato  a  quest'arte,  ebbe, 

i)  «GRIGOLATTI-  negH  atti  della  IVriu- 


dopo  il  teorico  stadio,  brevetto  nel- 
l'università  padovana. 

Che  però  i  grossi  volumi  di  Galeno 
non  gli  strappassero  affatto  di  mano 
né  l'arpa  di  Davide,  né  la  cetra  di 
Fiacco,  sono  prova  alcune  poesie  da 
lui  stampate. 

Ma ,  che  più  importa ,  diremo  le 
sue  cose  scientifiche:  un  trattato  Sul- 
l'azione chimica  del  cloruro  mer- 
eurico  unito  al  mercurio  meiallieo 
per  uso  interno;  uno  Sulle  utilità 
che  ottenne  la  medicina  dai  prò- 
gresxi  della  chimica  ;  Sulla  natìh 
rq,  coltipazione  ed  usi  dell'ara^ 
chide  ipogea,  ed  analisi  dell'olUKi 
una  Flora  medica  del  Polesine^  ora 
in  corso  di  pubblicazione ,  bell'edi» 
sione  con  tavole  al  naturale  di  piante 
yelenose.  <^ 

Alcune  accademie  si  fregiarono  del 
suo  nome,  quella  di  Rovigo  lo  ht 
oggi  a  vicepresidente. 

GRILLI  cavaliere  FRANCESCO, 
di  Palermo  ,  ufficiale  dello  stalo 
maggiore  generalefrancese^mem- 
bro  della  III  riunione. 

GRILLO  don  GIOVANNI  BAT- 
TISTA, di  Serravalle,  consi- 
gliere di  stato,  corrispondente 
deir  accademia  dei  georgofili  di 
Firenze,  membro  della  II  riu- 
nione. 

GRILLO  ingegnere  STEFANO, 
di  Genova,  membro  collegiato 
di  quella  r.  università  e  interve- 
nuto alla  III  riunione. 

GRISANTI  GIDSEPPE,  di  Reg- 
gio ,  socio  sedente  della  società 
di  agricoltura  di  Reggio»  mem- 
bro della  V  riunione. 

GRISERI  VINCENZO,  cbimico- 
farriiacista  a  CmERi ,  membro 
della  V  riunione. 
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GROSSI  EDUARDO,  di  Geno- 
va f  dottore  io  medicina ,  mem- 
bro della  III  riunione. 

GROSSO  FRANCESCO,  di  Ca- 
STELLAMONTE  ^  \  ingegnere  del  ge- 
nio civile,  membro  della  II  rìu- 
nioiie. 

GROTTANELLI  DE'SANTI  ca- 
raliere  STANISLAO,  di  Siena, 
professore  di  medicina  pubblica 
in  quella  i.  e  r.  università,  mem- 
bro della  III  riunione. 

GROVER  capitano  GIOVANNI, 
di  Londra,  membro  di  quella 
società  reale  e  della  111  riunione. 

GUADAGNOLI  dottor  ANTO- 
NIO, d' Arezzo,  socio  di  varie 
accademie  scientifiche  e  lettera- 
rie ,  membro  della  I  e  III  riu- 
nione. 

Dalla  turba  de'  poeti  burleschi  si 
IcTa  un  bel  tratto  di  sopra  Antonio 
Goadagnoli  d'Arezzo.  Le  sue  poesie 
ne  atteslano  subito  la  ricchezza  e  la 
vivacità  dell' ingegno  1  Giovine  per- 
corse tutte  le  burrasche  dì  questi 
ingegni  privilegiati^  lotte  continue 
col  padre  che  lo  voleva  a  cose  posi- 
tive^ egli  sempre  dalle  cose  positive 
scappare  alle  i)oesie.  Da  chiericbet- 
lo  passò  studente  di  legge  a  Pisa  e 
uè  il  Carmignani  né  quegli  altri  gran- 
di che  decoravano  allora  i'  univer- 
sità poterono  innamorarlo  dell'in- 
digeribile digesto;  invece  tutto 
•e  lo  rapivano  i  poeti.  Ma  a  dolori  e 
ad  angustie  domestiche  lo  chiamaro- 
no la  morte  di  suo  padre  avvenuta 
nel  iS^5,  quando  il  nostro  Antonio 
non  aveva  che  venticinque  anni  3); 

I)  Borgo  del  Piemoate,  3  leghe  all'est  di 
Ivrea. 

8)  Nato  ad  Arezzo  fll5  dicembre  1798.  Suo 
padrt  Pltlro  fti  pure  discnto  fotta. 


col  carico  d'una  madre  dovette  pen» 
sare  ai  suoi  casi ,  e  ottenne  posto  di 
maestro  comunale  nelle  scuole  di 
Fisa. 

Da  quel  periodo  comincia  la  vita 
poetica  dell'  nomo  di  cui  parliamo; 
e  delle  varie  sue  produzioni  quella 
satirica  col  tìtolo  *Il  Hfaso  gli  aquistò 
d'un  tratto  un  bel  posto  fra  gli  scrittori 
presenti.  Dopo  fé  succedere  *La  Pri- 
gione, ossia  Giunta  al  fJ^aso»^ 
*La  Ciarla'^  Il  Colore  di  moda,  os- 
sia L*Aria  sentimentale^  I  Baffi^ 
L'Elisir  di  Le  Roy  per  le  dame^ 
e  diverse  altre  poesie  minori  che  por«^ 
tardno  sempre  più  in  alto  il  suo  no- 
me^ e  furono  subito  ristampate  qua 
e  là  a  danno  degli  interessi  materiali 
del  loro  autore. 

Ma  il  suo  esercizio  alla  critica  lo 
indusse  a  rivedere  anche  i  sistemi 
pubblici  e  privati  d'istruzione  in  To- 
scana e  volle  ancb'eglidal  suo  canto 
cercarne  la  riforma.  Conseguenza  di 
questa  sua  Idea  fu  un  istituto  di  Kb- 
gua  italiana^  di  comporre,  di  geogra- 
fia^ di  storia  patria  che  aperse  in  Pi- 
sa nel  1855.  In  breve  il  suo  stabili- 
mento crebbe  dagli  otto  o  dieci  sco- 
lari che  erano  dapprima  ad  una  ses- 
santina, in  mezzo  alla  qual  famiglia 
vidi  il  Guadagnoli  tutto  occupato  con 
quell'ardore  con  che  gli  uomini  di 
coscienza  sostengono  ogni  incomben- 
za alla  quale  sono  chiamati;  eppur 
fra  tante  cure  minute  e  pazienti  non 
si  estinse  in  lui  il  bollor  poetico*  « 
a  citar  delle  ultime  sue  cose  quelle 
che  alzarono  più  grido,  nomineremo 
le  sestine  //  Tabacco*^  *SuUa  luna; 
Il  Campanile  di  Pisa,  tutte  saUre 
fine^  e  però  tali  da  mordere  il  ceto 
e  la  società,  iria  da  salvar  l'individuo. 
Ed  è  per  questo  che  U  Guadagnoli 
presenta  il  caso  raro  di  un  poeta 
mordace  che  combina  io  sé  medesi- 
mo affezione  e  stima. 

La  quale  poi  gli  valse  ad  essere 
chiamato  di  recente  alle  scuole  di 
Arezzo,  e  perciò  da  oo  anno  tornò 
nella  terra  de*  suoi  avi. 
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U  sovrano  Leopoldo  II  gli  attestò 
più  volte  la  sua  stima ^  proteggendo 
le  sae  edizioni  quando  in  Toscana 
men  che  altrove  era  protetta  la  pro- 
prietà letteraria,  e  accordandogli  una 
commenda  secolare  dell'ordine  di 
tanto  Stefano.  Edizioni  compiute  del- 
le sue  [K)esie  giocose  (*  Bacco  Ita  com- 
pleta delle  poesie  giocose)  furono 
lattea  Colle ^  nel  ÌSM^  a  Firenze 
1858  e  1842. 

GUARDA  GIOVANNI,  di  Ca- 
TASO,  dottore  in  medicina,  di- 
rettore dell' ospedale  di  Valdob- 
biadene,  membro  della  iV  riu- 
Diune. 

GUARINI  MARTINO,  di Napo- 
LI,  dottore  in  medicina,  membro 
della  II  riunione. 

GUASTI  FRANCESCO,  di  Fi- 
renze, uno  dei  componenti  il 
regio  consiglio  degr  ingegneri , 
membro  delia  HI  riunione. 

GUERFELD  IGNAZIO,  di  Vien- 
na, medico  di  reggimento,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

GUERRAZZI  doltor  GIUSEP- 
PE, di  Livorno,  socio  ordinario 
deir  i.  e  r.  accademia  de*  geor- 
gofili,  membro  della  III  riunione. 

Nato  a  Livorno  il  2  ottobre  1780; 
dal  i799  in  poi  ei>ercita  la  farma- 
cia, e  nel  4807  fu  addottorata  an- 
che in  medicina.  Con  alcune  gite  in 
Toscana^  specialmente  nelle  Marem- 
me e  negli  Appennini^  studiò  quelle 
terre;  nel  1811  s'occupò  d' estrarre 
lo  ftuccaro  dalle  castagne  ^  prepara- 
none  assai  opportuna  in  tempi  che 
lo  zuccaro  estero  non  era  ehe  oggetto 
di  contrabbando;  onde^  accolto  bene 
il  suo  ife^oe/o^  che  stampò  nel  1812 
(Liroroo,  Vignozzi,  ìOpH),  andò  il 
tiuerraui  a  dirigere  fabbricbe  in  Fi- 


renze e  in  Locca.  Ma  cessata  ogni 
speculazione  sugli  zuccheri  indigeni) 
dopo  che  i  coloniali  furono  rimessi 
in  libero  commercio^  il  Guerrazzi  si 
volse  ad  es trarre  l'acido  borico  dal- 
l'acque de' lagoni  delle  Maremme,  e 
n'ebbe  sì  buon  esito  che  nel  18i7 
comparve  in  commercio  l'acido  bo- 
rico toscano  in  grandi  partite^  su  coi 
pubblicò  anche  due  memorie  negli 
«  Atti  *»  della  i.  r.  accademia  de'geor- 
gofili,1818.  1819. 

Ma  poco  aveva  profittato  quanto  al- 
l'economia^  sicché  nel  18^0  si  voln 
alla  medicina,  coprendo  impieghi 
coni  uni  tati  vi  a  San  Cassiano  de'Bagnì, 
a  Terra  del  Sole,  ove  si  occupò  del- 
l' analisi  d'  on'  aqua  marziale ,  già 
trovata  ntite  in  diverse  malattie, 
sulla  quale  stampò  anche  una  me- 
moria (Porli  18^1,  tip.  Bombardini); 
conie  già  prima  (1856)  aveva  pubbli* 
catoaltro  opuscolo  in  Firenze  (tip.Fet- 
zati);  per  rinvendicar  la  sua  prece- 
denza nella  lavorazione  boracica,  e 
un  altro  sullo  stesso  soggetto  a  Li- 
vorno (1838);  per  la  quale  prece- 
denza ebbe  dal  gran  duca  Leopoldo  II 
una  vitalizia  pensione.  Scrisse  aftn 
cose  nel  .<  Giornale  agrario  toscano  ». 
É  socio  de'gcorgofilì,  dell'accademia 
di  Pistoia,  della  medica  e  labronica 
di  Livorno,  di  belle  arti  e  della  m^ 
dico-fisica  di  Firenze. 

GUERRI  LORENZO,  di  Firew- 
ZE,  membro  dell'i,  e  r.  collegio 
medico  e  della  III  riunione. 

GUICCIARDINI  PIETRO,  di  Fi- 
renze ,  membro  deli'  accademia 
de'  georgolili  e  della  I ,  III  e  V 
riunione. 

GUIDI  dottor  RAFFAELE,  di 
Lucca,  medico  dei  poveri,  meop- 
bro  della  V  rimiione. 

GUIDONI  GIROLAMO,  di  Gs- 
HOYA,  membro  delia  società  geo- 


logica  dì  Francia  e  della  III  ria- 
nione. 

GUIDOZZI  SEBATIANO,  de- 
putato  al  IV  congresso  dall'  ac- 
cademia dei  filoglotli  di  Castel- 
franco. 

GUILUCHINI  GIOVANNI,  d'A- 
REZzo,  uno  dei  deputali  alla  V 
riunione  dall'  accademia  i.  r.  di 
scienze  e  lettere  di  Arezzo  e  dal- 
l' ateneo  di  Bergamo. 

GUINIGI  marchese  LEUO,  di 
Lucca,  comandante  i  rr.  cara- 
binieri ,  membro  delia  V  riu- 
nione. 


GUZZOm  DEGÙ  ANCARANI 
dottor  MARCAURELIO,  di  Cor- 
reggio, socio  di  varie  accade- 
mie, membro  delia  III  riuuione.  f 

Le  più  belle  speranze  date  dalPia- 
gegno  e  dagli  studii  di  questo  medico 
ai  Correggio  si  spegnevano  il  iO  gen- 
naio  i84!2. 

Era  nato  in  quella  città  il  51  ago- 
sto i8i!2  da  uomo  pur  esso  distinto; 
fra  varii  studi  assaggiati,  preferì  i 
iLsici  y  attendendovi  in  Parma  e  in 
Pisa,  ove  ottenne  la  laurea  medica. 
Bencbè  straniero  a  Toscana^,  ebbe  li- 
bero esercizio  della  sua  professione 
in  tutto  il  gran  ducato;  al  collegio 
medico  sanese  lesse  una  tale  disser- 
tazione cbe  il  precidente  la  fé'  subito 
rileggere  nell'accademia  de'fisiocri- 
tici.  Per  approfondirsi  nelle  dottrine 
della  vita,  studiò  filosofia  a  Modena, 
Pisa,  Siena  e  Firenze,  e  s'addottorò 
aocbe  in  essa.  Molte  accademie  lo 
ebbero  nei  loro  elenchi:  i  fisiocritici 
di  Siena,  gli  industriosi  dMmoIa^  le 
accademie  di  Macerata ,  Viterbo,  As- 
sisi» la  colombaria ,  la  valdarnese, 
la  società  medico-fisica  di  Firenze , 
la  chirurgica-anatomica  di  Perugia, 
la  società  francese  di  vaccina  e  di 
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Igiene  pubblica.  Il  direttore  di  que- 
sta^ cavaliere  James  ^  e  Bufalini  gli 
diedero  onorevoli  incombenze,  que- 
gli facendolo  rappresentante  in  Italia 
della  società  suddetta  ^  questi  segre- 
tario aggiunto  alla  sezione  medica 
nel  congresso  di  Firenze;  il  francese 
Clot-Bey  lo  aveva  invitato  a  recarsi 
con  lui  in  Egitto,  con  promessa  di 
larghe  retribuzioni^  ma  le  pospose 
al  distacco  d' una  tenera  madre  cbe 
lo  precedette  di  poco  nella  tomba. 

HALLOY.  Veggasi  D'HALLOY 
OMALIUS. 

HAMILTON  nobile  GIACOMO, 
di  Scozia,  della  guardia  regia, 
membro  della  società  reale  di 
Londra,   e   della   IV    riunione. 

Veggasi  anche  PARKS  HAMIL- 
TOiN. 


HAMMERSCHMIDT  CARLO,  di 
Vienna,  membro  di  diverse  so- 
cietà scienliGche,  e  della  IV  riu- 
nione. 

HANNERD  PIETRO,  di  DoR- 
PAT ,  dottore  in  medicina  e  chi* 
rurgia ,  consigliere  aulico  di  s.  m. 
r  imperatore  di  tutte  le  Russie , 
membro  della  III  riunione. 

HARDING  GUGLIELMO,  di 
Londra,  membro  della  società 
asiatica  e  di  quella  medico-fisica 
di  detta  città,  e  della  HI  riu- 
nione. 

HECKER  cavaliere  GIUSTO 
FEDERIGO  CARLO,  di  Berlino, 
professore  di  medicina  in  quella 
r.  università,  membro  della  III 
riunione. 

HELDREIGH.  Veggasi  DE  HEL- 
DREICH. 
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HEMSO.  Yeggasi  GRABERG 
DEHEMSO. 

HERJIA.  Veggasi  DE  HERRA. 

HERAULT.  Veggasi  CHABERT 
e  PONS. 

HESS  GIOVANNI  GIACOMO, 
di  Zurigo,  membro  della  società 
elvetica  delle  scienze,  e  depu- 
tato da  essa  alla  III  riunione. 

HEYWOOD  GIACOMO,  mem- 
bro della  società  reale  della  geo- 
logia di  Londra  e  dell'università 
di  Cambridge ,  membro  della  I 
riunione. 

HICKS  dottor  TOMMASO,  di 
Londra,  membro  della  I  riu- 
nione. 

HODES  MARTINO,  dottore  in 
medicina,  capo  dei  lavori  ana- 
tomici a  Zurigo,  membro  della 
I  riunione. 

HOMBRES.  Veggasi  D'  HOM- 
BRES  FIRMAS. 

HODVENAGHEL  PIETRO,  di 
Bruges,  professore  in  quell'ac- 
cademia ,  membro  della  III  riu- 
nione. 

HUBER  GIOVANNI,  di  Vienna, 
membro  della  facoltà  medica  di 
Vienna ,  e  della  II  riunione. 

BUGHES  ENRICO,  di  Dublino, 
membro  della  I  riunione. 

HDMPHREY.  Veggasi  LLOYD. 

INGHIRAMI  cavaliere  FRAN- 
CESCO ,  di  Firenze  ,  socio  eme- 


rito dell' i«  e  r.  aoeademia  dei 
georgofili,  membro  di  varie  ak 
tre  e  della  III  riunione. 

Fratello  del  padre  Giovanni;  pa- 
trizio volterrano;  nato  nel  I77S. 
Decorato  delP  ordine  gerosolimitano 
passò  a  Malta  nel  4785,  quindi  A 
Napoli^  dove  il  cavaliere  Venati, suo 
aio,  gli  procurò  «n  posto  militan 
nei  reali  cadetlì.  Ma  dalle  miliile  lo 
cavò  presto  la  sua  ineliiia&ione  per 
gli  studii  archeologici,  resa  più  for|e 
da  quello  zio,  presidente  delle  anti- 
chità che  s^ acquistavano  dal  redi 
Napoli  per  formare  il*  celebre  museo 
borbonico.  Rimandato  a  Malta  dal 
padre  che  Io  voleva  militare,  ne  ri- 
parti per  fiacca  salute,  e  segniUò  II 
suo  ritorno  in  patria  con  un  duro* 
vole  beneficio.  Cioè  introdusse  le  co- 
gnizioni del  disegno  e  del  buon  gn- 
sto,  mancante  nei  lavori  d'aiabasUt», 
che  da  quel  punto  divennero  canta 
di  commerciale  prosperità  ,  e  fino 
d' aumentata  popolazione. 

Venuti  i  Francesi  in  Italia ,  ben* 
che  volgessero  a  tutl'  altro  che  a- 
gli  studii  la  mente,  e  seU>ene  fMH 
fatio  capitano  de'cavalleggieri,  Fin- 
ghirami,  dal  celebre  paesista  Hakeit) 
venuto  in  Italia ,  apprese  la  pittan, 
e  con  tale  profitto  che  copiò  molle  pit- 
toresche vedute  della  Toscana.  Chia- 
mato a  Volterra  per  eseguire  alcunt 
pitture  commessegli,  vi  fu  eletto  bi- 
bliotecario e  prefetto  di  quel  museo 
etrusco  Goarnacci.  E  fu  gran  bene  per 
la  erudizione,  giacché  in  quel  museo 
(i8^-S7)  raccolse  i  JkiOHummH 
etruschi  o  di  etrusco  nome^  dise- 
gnati, incisi,  illustrati  e  pubbU- 
eati  dal  ea9,  F.  /.;  opera  gigantesca 
di  IO  voi.  in-^,  tanto  più  insigne,  pef- 
chè  uscita  da  un'unica  penna,  eperdiè 
esattissima  nella  rappresentazione  dei 
monumenti.  Foco  appresso  pubblicò 
alcune  Osservazioni  sopra  i  mo- 
numenti antichi  uniti  a IV  opera 
intitolata  <«  V Italia  apanii  il  do- 
minio  d€  Romani  »  (f  inmio  ttìfH, 
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ìn-S  ;  e  tradotte  in  francese  e  ristam- 
pate in  parte  a  Parigi).  I  quali  scrìtti 
procurarono  airinghirami  l'onore  di 
essere  aggregato  a  molte  accademie, 
chiamato  sotto  bibliotecario  alla  li- 
breria pubblica  marcelliana.  Da  quel 
punto  le  sue  pubblicazioni  si  succedet- 
tero con  rapidità^ sebbene  tutte  d i  pro- 
fondo argomento.  Per  tacer  di  quan* 
to  scrìsse  ne'giornali,  citeremo  :  Gal- 
leria omerica  o  Raccolta  di  tiio- 
numenti  antichi  per  servire  allo 
studio  dell'Iliade  e  dell'  Odissea 
(  Firenze^  i83i-5tf,  5  voi.  in-8;  ricca 
di  circa  590  incisioni);  *  Pitture  di 
vasi  fittili  per  servire  di  studio 
alla  mitologia  ed  alla  storia  degli 
antichi  popoli  (Firenze,  4835-37, 
*  tomi  in-4,  con  ftOO  incisioni);  Etru- 
SCO  museo  chiusino,  con  brevi  espo- 
sizioni (Firenze,  1833,  in-4  grande, 
con  216  rami).  Quest'opere  segnaro- 
no un'epoca  nella  0|)erosità  intellet- 
tuale del  secolo  nostro.  E  faliche  cosi 
erculee  l' Inghirami  volea  sostenere 
da  solo^  anche  riguardo  alla  parte 
meccanica,  sicché  vide  la  necessità 
di  cercarsi  un  ritiro,  e  prescelse  la 
romita  badia  fiesolana ,  su  deliziosa 
collina,  a  poco  pia  che  un  miglio  da 
Firenze,  conducendo  seco  alcuni  gio- 
vinetti ai  quali  insegnò  il  disegno, 
l'incisione,  l'arte  tipografica,  cal- 
oograOca  e  litografica,  e  un  po' di 
scienza,  e  un  po' di  lettere;  ecco  gli 
istrumenti  con  cui  condusse  a  ter- 
mine IMmpresa. 

E  da  quella  operosa  officina  usci- 
rono tant' opere,  fra  le  quali  la  iV»o- 
va  collezione  di  opuscoli  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  (1820-25,  ^  voi. 
in-8,  con  rami,  consistenti  in  lavori 
delPcditore  e  d'allri  eruditi);  Sulle 
ricerche  di  Fetulonia^  ire  lettere  al 
fu  monsignor  Testa  (4827),  nelle 
quali  è  dimostrata  la  posizione  di 
quella  città  in  vicinanza  a  Mon loro- 
tondo  nella  Maremma  sancse;  Descri- 
zione dell'i,  r,  palazzo  Pitti  (Fi- 
renze,  4828);  *Zc«ere  di  etrusca 
erudizione  (ÌSW).  E  intanto  vi  si  pre- 


para altro  lavoro  immenso  :  la  Storia 
della  Toscana,  compilata  ed  in 
sette  epoche  distribuita  (Firenze, 
1841,  non  ancor  compiuta).  Divise 
la  soa  narrazione  in  sette  epoche  cor- 
rispondenti ai  sette  governi,  sotto  i 
quali  fu  retta  la  Toscana.  Quanto  po- 
lca concorrere  a  dar  vigore  alla  sua 
opera,  acutezza  d' ingegno,  finezza 
di  criterio,  ragionamenti  di  storici 
anteriori,  consulta  di  monumenti, 
nulla  risparmiò  per  dare  una  tale 
storia  che,  non  solo  supplisce  a  molti 
lavori  che  erano  nella  storia  di  quel 
paese,  ma  dice  in  una  sol  opera  tutto 
quello  di  m.iggior  momento  che  può 
dirsi  intorno  ad  un  popolo  cosi  ricco 
di  avvenimenti,  di  arti,  di  lettere  e 
di  scienze. 

Le  accademie  di  Romagna,  di  Na- 
poli e  di  Toscana  scrissero  un  nome 
sì  illustre  nei  loro  elenchi;  quella  di 
corrispondenza  archeologica  di  Roma 
Io  nominò  suo  socio  direttore.  Uo- 
mini di  fama  europea  Io  vennero  visi- 
tando nei  suo  laborioso  ritiro,  nella 
sua  Poligrafia  fiesolana. 

INGHIRAMI  padre  provinciale 
GIOVANNI,  di  Firenze,  profes- 
sore d' astronomia  nel  collegio  di 
San  Giovannino  delle  scuole  pie 
di  della  città,  accademico  cor- 
rispondente della  crusca ,  e  so- 
cio emerito  dell'  i.  e  r.  accade^ 
mia  de'  georgofili,  membro  della 
III  riunione. 

Nell'antica  casa  di  San  Giovannino 
delle  scuole  pie  in  Firenze  fu  sempre 
in  fiore  ogni  utile  disciplina.  Ma  que- 
sta casa  era  angusta  al  bisogno  di 
una  gioventù  che  sempre  più  nume- 
rosa v'accorreva  per  istruzione,  né 
le  scuole  erano  agiate.  L'inghirami 
entrò  in  pensiero  di  renderle  como- 
de, non  meno  che  belle,  e  quindi 
pose  ogni  mezzo  perchè  Firenze  acqui- 
stasse il  contiguo  palazzo  de'iMartellS 
per  collocare  ivi  scuole  rispondenti 
alla  nobiltà  di  quella  terra.  E  non 
11,5 
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Bolo  ottenne  la  dimanda,  ma  si  gli  fu 
affidata  tutta  la  somma  dell'opera,  la 
quale  potè  trarre  a  buon  fine.  Ed  ora 
non  è  chi  andando  a  Firenze  non  si 
rechi  a  visitare  le  scuole  di  San  Gio- 
vannino e  non  ne  parta  soddisfatto.  Ma 
questa  si  utile  istituzione  era  quasi 
esclusiva  per  la  parte  di  Firenze  di 
qua  dall'Arno ,  e  l'altra  parte  per 
molta  distanza  non  poteva  senza  dis- 
agio usare  alle  scuole  pie;  né  al- 
tro luogo  vi  era  per  istruzione  della 
gioventù.  11  nostro  Inghirami,  mosso 
da  quella  cristiana  filantropia ,  dalia 
quale  il  suo  santo  fondatore  Cala- 
sauzio  era  infiammato,  aperse  nel 
1838  una  nuova  casa  oltr'Arno,  e 
le  die  titolo  di  Casa  di  S.  Carlo:  né 
cessò  cura  e  pensiero  perchè  riu- 
scisse comoda  e  decentemente  or- 
nata. La  provvide  di  rendite  le  mag- 
giori che  potea ,  e  vi  pose  buon  nu- 
ipero  di  esperti  maestri  ;  e  lode  e 
benedizioni  grandissime  ne  ha  nei 
presente  V  Inghirami ,  e  più  ne  avrà 
nell^  avvenire ,  quando  i  semi  che 
egli  ha  posto  ^  avranno  allignato  a 
buon  frutto. 

Il  padre  Giovanni  Inghirami  di  San 
Nicolao,  ex  generale  e  prevosto  pro- 
vinciale della  Toscana,  professore  di 
astronomia  nell'istituto  Ximeniano  e 
di  matematica  sublime,  direttore  del- 
la scuola  astronomica  di  Firenze  delle 
scuole  pie ,  uno  della  società  dei  XL, 
deir  istituto  di  Bologna ,  delle  regie 
accademie  astronomiche  e  geografiche 
di  Londra,dclla  scientifica  di  Torino^ 
della  palermitana,  della  crusca,  dei 
georgofili,  naque  a  Volterra  il  16 
aprile  1779.  Studiò  dapprima  poi  in- 
segnò nel  patrio  collegio  degli  scolo- 
pii,  dei  quali  vesti  P  abito  nel  1796. 

Fra  gli  studii  prediligendo  mate- 
matica e  astronomia,  venne  a  pro- 
fondirsene  nell'osservatorio  di  Brera 
in  Milano,  e  tanto  ne  profittò,  che  il 
granduca  di  Toscana  lo  chiamò  su- 
bito alla  direzione  dell'  osservato- 
rio Ximeniano  di  Firenze.  Né  smenti 
le  speranze:  vi  die'  ardine  e  nuovi 


istrumenti ,  se  non  che  tornò  a  luì 
quel  che  a  Galileo  pel  troppo  guar- 
dar ne'cieli:  fu  punito  colla  cecità 
che  durò  per  molti  anni,  fino  a  che 
l'operazione  della  cattaratta  gli  ri- 
donò questo  principe  de' sentimenti. 
Egli  però  nella  cecità  stessa  non 
cessò  mai  di  dare  pubbliche  lexiooi 
di  calcolo  sublime,  di  meccanica  ce- 
leste e  di  astronomia  ;  commentò 
ed  illustrò  libri  di  queste  scienze; 
ordinò  ancora  un  lodatissinio  corso 
di  geografia  con  atlante ,  ed  un  ec- 
cellente trattato  della  sfera  armillare^ 
e  descrisse  in  due  volumi  gli  ele- 
menti delle  matematiche.  Uno  dei 
trovati  che  più  nome  diedero  a  que- 
sto astronomo  è  il  metodo  sempli- 
ce con  che  condusse  le  sue  Effenu» 
ridi  di  occultazione  delie  picco- 
le stelle  sotto  la  luna.  Ver  mezzo 
di  acconcie  tavole  chiunque  sappia 
appena  appena  l'abaco  può  eseguire 
i  più  difficili  calcoli  astronomici  ri- 
dotti a  addizioni  e  sottrazioni ,  e  fa- 
cilmente può  determinare  il  nume* 
ro  delle  stelle  che  in  un  anno  de* 
vono  occultarsi.  Parve  miracolo  la 
prestezza  con  che  l' Inghirami  dava 
in  luce  sì  ricche  effemeridi ,  talché 
l'accademia  astronomica  di  Londra 
il  pregò  gli  piacesse  manifestare  il 
metodo  che  egli  usava  ;  ed  a:  quella 
onorevole  preghiera  cedendo,  lo  pub- 
blicò nel  1826,  coi  tipi  della  cala- 
sanziana  in  Firenze.  L'accademia  di 
Londra ,  visto  che  l'ebbe  ed  esami- 
natolo ,  non  dubitò  dichiarare  aper- 
tamente l'Ingbirami  uomo  d'ing^ 
gno  meraviglioso,  e  si  tenne 
onorata  di  scriverne  il  nome  fra  i 
suoi  soci.  Né  minor  lode  gli  venne 
dàW Effemeride  planetaria ,  opera 
della  quale  fu  primo  a  porgere  com- 
piuto esempio  ;  perocché,  tornando 
questa  a  gran  prò  de'  naviganti ,  gli 
fruttò  plauso  dagli  scienziati  non 
meno  che  dalle  principali  nazioiii 
marittime ,  l' Inghilterra,  la  Francia, 
la  Danimarca  e  la  Prussia ,  le  quali 
stabilirono  che  alle.  Effemeridi  astro- 
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nomiche  loro  per  Io  innanzi  si  ag- 
giungesse ancora  la  planetaria  del- 
l' Inghìramì. 

La  famosa  accademia  delle  scienze 
di  Berlino  areva  proposto  agli  astro- 
nomi più  celebrati  d'Europa  di  for- 
mare un  nuoTO  e  compiuto  atlante 
celeste^  che  doveva  estendersi  dal 
parallelo  del  itt''  boreale  fino  a  quello 
del  48*"  australe^  ed  essere  diviso  in 
ventiquattro  ore  equatoriali.  Anche 
r  Inghirami  concorse^  e  fu  incaricato 
d' una  delle  parti  difficili  del  lavoro^ 
vale  a  dire  dell'ora  XVIil^  copiosirjsima 
di  stelle  e  molto  attraversata  dalla 
via  lattea.  Egli  vi  si  pose^  tutla  forza, 
air  impresa;  ne  uscì  a  tale  che  la 
sua  mappa  trovò  lodi  immense^,  e  il 
sommo  astronomo  Eùcke^e  Ideler,  ce- 
lebre autore  della  cronologia,  ebbero 
a  scrivergli,  avere  sommamente  am- 
fliirato  non  meno  quell'insigne  lavo- 
ro, che  il  nuovo  e  pregevolissimo 
metodo  col  quale  a  tanta  perfezione 
era  stato  ridetto;  e  l'accademia  di 
Berlino  gridò  l' Inghirami  astronomo 
de'pià  grandi  che  onorino  1'  Europa. 

E  qui  meriterebbe  assai  bene  che 
si  parlasse  delle  moltissime  opere 
con  cui  egli  nobilitò  i  giornali  di 
Zach  e  di  Schumacher  ed  altri;  ma 
basti  toccare  alcun  poco  della  trian- 
golazione e  carta  geometrica  della 
Toscana.  Con  questa  egli  provvide  ad 
un  bisogno  che  sempre  più  forte  si 
faceva  sentire  nella  presente  civiltà. 
Grandissima  gloria  gli  venne  dall'a- 
vere trovato  non  andare  in  pieno  ac- 
cordo le  latitudini  e  longitudini  trigo- 
nometriche colle  astronomiche,  sco- 
perta da  cui  si  dedussero  le  più  im- 
portanti conseguenze;  e  per  aver  mi- 
surato una  base  trigonometrica  lunga 
cinque  miglia:  cosa  giudicata  singo- 
larissima da  tutti  i  dotti ,  e  special- 
mente dai  celebri  baroni  di  Zach  e  di 
Lindenau.  Però  gli  ingegneri  francesi 
pigliarono  a  dargli  briga  perchè  la 
tringolazione  di  lui  non  rispondeva 
con  quella  delusola  di  Corsica,  fatta 
da  lofo  net  1788,  ed  estesa  poi  nel 


4805  sino  all'Elba  dai  signori  Puìs- 
sant  e  Moynet. 

II  granduca  di  Toscana,  a  pregio 
sommo  in  che  sempre  lo  aveva  te- 
nuto, lo  scelse  a  membro  della  de- 
putazione alla  quale  fu  commessa  la 
compilazione  del  nuovo  catasto,  con- 
dotta, non  ha  guari,  al  suo  termine 
con  la  più  scrupolosa  esattezza. 

Le  opere  sue  più  segnalate  por- 
tano questi  titoli: 

I.  Principii  idro-meccanici.  La 
sfatica  degli  edifizii,  Firenze,  1803- 
1805.  —  II.  Tavole  astronomiche  m- 
ni versali  portatili,  Firenze,  4  811. — 
111.  Della  Longitudine  e  latitudine 
delle  città  di  Pistoia  e  Prato,  me- 
moria inserita  negli  «  Atti  della  reale 
accedemia  pistoiese  »  (Pistoia,  1816). 

—  IV.  Della  Longitudine  e  latitu- 
dine delle  città  di  f^olterra,  Sank- 
miniato  e  Fiesole,  Firenze,  1817. 

—  V.  Base  trigonometrica  misu- 
rata in  Toscana  nell'autunno  del 
1817,  con  note  ed  addizioni.  Fi- 
renze,.18l8.  —  VI  Serie  di  occul- 
tazioni di  stelle  sotto  In  luna,  cal- 
colate sul  meridiano  e  paralello 
di  Firenze  dal  1809  al  4850.  Quella 
del  1809  fu  riprodotta  a  Gotha  con 
frontispizio  e  nomenclatura  tedesca^ 

—  VII.  Elfemeridi  di  occultazione 
delle  stelle  sotto  la  luna,  calcolate 
pel  meridiano  del  Cairo  per  gli 
anni  1822  e  1825.  —  Vili.  DelU 
Operazioni  trigonometriche  ese- 
guite Vanno  1816  nella  costa  oc- 
cidentale della  Toscana  \  lettera 
apologetica  al  barone  di  Zach.  Fi- 
renze, 1821.  —  IX.  Effemeride  di 
renere  e  Giove^  ad  uso  dei  naviga- 
tori, pel  meridiano  di  Parigi.  4821, 
4824. 

INGONI.  Veggasi  CASSIANI  IN- 
GONI. 

INGBAM GIOVANNI,  della  prò- 
vincia  d'YoRK  in  Inghilterra, 
nienobro  della  I  riunione. 
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INGRAM  UGO,  della  provin- 
eia  d'York  in  Inghilterra,  mem- 
bro della  I  riunione. 

ISEUN  ENRICO,  dì  Basilea, 
dottore  in  medicina,  membro  del- 
la II  riunione. 

ITTIER  GIULIO,  di  Belley, 
membro  della  società  geologica 
di  Parigi,  e  della  II  riunione. 

JACK  SPACK  LEIGH  GIACO- 
MO, di  Londra,  capitano  di  ma- 
rina al  servizio  di  s.  m.  britan- 
nica, membro  della  III  riunione. 

JACOBI  C.  G.  F.,  di  Potsdam, 
professore  di  matematica  all'uni- 
versità  di  Koenisberg,  membro 
delle  accademie  di  Berlino,  Lon- 
dra, Parigi,  ec,  cavaliere  dell'or- 
dine del  merito ,  ec. ,  membro 
della  V  riunione. 

JACQUEMOUD  barone  GIU- 
SEPPE ,  vice  presidente  della  r. 
camera  d'agricoltura  e  commer- 
cio ,  e  segretario  aggiunto  della 
r.  società  accademica  dì  Savoia, 
deputato  della  società  medesima 
alla  II  riunione. 

JAMES  cavaliere  LUIGI  MA- 
RIA, dj  Parigi,  membro  di  quel- 
r accademia  reale  dì  medicina, 
direttore  della  società  nazionale 
dì  vaccinazione  in  Francia,  ed 
uno  dei  deputati  dalla  medesi- 
ma alla  III  riunione. 

JAN  GIORGIO,  di  Vienna,  pro- 
fessore di  botanica  nella  r.  uni- 
versità di  Parma,  membro  della 
I  e  III  riunione. 


JANO  GIAQNTO,  di  Torino, 
ingegnere  in  capo  nel  genio  ch 
vile,  membro  della  II  riunione,  f 

Mori  a  5  giugno  184^1  in  età  di 
1^9  anni.  Era  capitano  nelle  regie  ar- 
mate sarde  i)  membro  aggregalo  del 
congresso  permanente  d'aque  e  stra- 
de^ e  della  società  agraria  di  TorinO) 
e  della  giunta  provincialedi  statbtki. 

JAPELU  dottor  GIUSEPPE,  di 
Venezia,  ingegnere  arcbitetto, 
socio  ordinàrio  dell' i.  r.  accade- 
mia di  Padova,  membro  della 
IV  riunione. 

Senza  correre  ai  deliri  i  per  cerear 
novità^  il  genio  di  Japelii  seppe  allon- 
tanarsi dalle  forme  classiche ,  che, 
sempre  le  stesse^  finiscono  a  recar 
sazietà.  E  trovava  i  generosi  che  do> 
vevano  mettere  a  profitto  la  vastità 
di  questa  mente. 

E  uno  di  questi  fa  Antonio  Pe- 
drocchi^  il  quale  coi  minuti  guada- 
gni giornalieri  consolidato  uno  sta* 
bile  censo,  lo  volse  a  decorar  la  tua 
patria  d'un  grandioso  edificio.  U 
commetteva  a  Japelii,  e  dalla  sua  fe- 
lice fantasia  balzava  fuori  quel  caffè, 
che  oggi  forma  il  miglior  monuroei^ 
che  abbia  IMtalia  di  questa  oatora. 
Japellì  superava  tutti  gli  ostacoli,  per 
molti  e  grandi  che  fossero^  che  lol« 
lavano  contro  tale  edificazione;  feee 
in  poco  tempo  sorgere  questa  archi- 
tettura che  racchiude  in  sé  caffè,  ri- 
dotto e  borsa.,  di  grandiosa  e  sorpren* 
dente  bellezza. 

Leggiadra  invenzione  del  Japelii  è 
allresi  il  giardino  Treves  a  Padova, 
dove  all'angustia  del  sito  seppe  dare 
apparenza  di  tale  vastità  che  lo  rende 
immenso,  approfittando  degli  edifieii 
del  Santo  e  di  Santa  Giustina,  e  del 
fiume  che  gli  stanno  vicini,  per  dar 
uno  sfondo  più  magnifico  a  questi 
bizzarri  giardini. 

A  Roma  lavorò  moltissimo  pel  dor 
ca  di  Turioni»  9  grande  di  meni  e 
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di  coraggio  quanto  TJapelli  d'inge- 
gno e  d'immaginazione;  e  cosi  po- 
terono l'ano  coir  aiuto  deir  altro  in* 
carnare  un  grandioso  pensiero. 

Al  congresso  di  Padova  presentava 
una  macchina  ingegnosa  pel  prosciu- 
gamento di  paludi.  Varie  accademie 
lo  ascrìssero  al  loro  corfH).  L'impe- 
ratore Ferdinando  nel  4844  lo  collo- 
cava fra  i  membri  attivi  dell'i,  r. 
istituto  di  Venezia. 

JERPI  dottor  CAMILLO,  di 
Livorno,  membro  altivo  della 
società  medico-fisica  fiorentina, 
medico  curante  addetto  al  r.  ar- 
cispedale di  Santa  Maria  Nuova, 
membro  della  III  e  V  riunione. 

JONAS  ENMCO ,  dì  Berlino  , 
architetto  agronomo  e  mineralo- 
gista, membro  della  I,  II  e  IH 
riunione. 

JULLIEN  cavaliere  MARCAN- 
TONIO, di  Parigi,  intendente  mi- 
litare in  ritiro,  membro  di  queN 
la  società  filiotecnica,  dell'acca- 
demia delle  scienze  di  Torino  e 
di  altre,  vice  presidente  della  so- 
cietà nazionale  di  vaccinazione 
in  Francia,  ed  uno  dei  deputati 
al  III  congresso  dalla  medesima, 
non  che  dall'altra  dì  statistica, 
arti  utili  e  scienze  naturali  del 
dipartimento  della  Dróme. 

KAELIN  MEINRADO,  d' Augu- 
sta, professore  di  storia  naturale 
in  quel  real  liceo,  membro  della 
III  riunione. 

KALB  RAIMONDO,  membro 
del  collegio  chirurgico  di  Caglia- 
ri, e  della  II  riunione. 

KARWINSKY  barone  CARLO, 
di  ViERNA,  ì.r.  ì^peUore  foresta- 


le, socio  di  varie  accademie,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

KLOEDEN  GUSTAVO  ADOL- 
FO,  professore  a  Berlino,  mem- 
bro della  I  riunione. 

KNYPS  nobile  MACOPPE  MA- 
RINO CARLO,  di  Padova,  dot- 
tore e  professore  di  matematica 
alle  scuole  elementari  di  questa 
città,  membro  della  IV  riunione. 

Del  medico  Alessandro  Knyps  Ma- 
coppe^clieaquistò  rinomanza  nell'arte 
d'Ksciilapioe  mori  nei  17^4^  parlano 
il  Vedova  nella  «biografia  degli  scrit- 
tori padovani  »  e  il  Del  Chiappa  nel- 
l'elogio cilene  scrisse.  Da  quello  ap- 
punto deriva  questo  Marino  Knyps 
Macoppe  nato  a  Padova,  del  quale 
parliamo. 

Dopo  lungo  esercizio  d'ingegnere 
a  scuole  valenti,  amò  neir  università 
di  Padova  sentire  i  Mabil,  BaldinottL) 
Avanzini,  Collalto,  Dal  Negro,  Cossali, 
Francescliinis,  e  nel  1810  si  fregiò 
dell'alloro  di  matematica  e  d'archi- 
tettura. E  fìsica  e  geometria  e  algebra 
e  geodesia  insegnò  subito  «  ripetitor 
privato  e  aggiunto  al  professore  Dal 
Negro.  Al  cader  del  governo  italico 
fu  chiamato  all'amministrazione  spe- 
cialmente per  oggetti  militari,  donde 
andò  a  Venezia  come  deputato  di  Pa- 
dova e  Rovigo  presso  l'i.  e  r.  ragio- 
neria di  governo,  e  vi  passò  sette  an- 
ni occupato  anche  in  altre  parti  di 
amministrazione.  Ma  amor  di  patria 
e  di  salute  gli  fecero  preferire  la 
classe  di  materie  matematiche  nelle 
regie  scuole  elementari  di  Padova, 
su  cui  siede  già  da  ventidue  anni. 
Fino  dal  1810  appartiene  ali*  accadè- 
mia della  città  dove  è  professore. 

RUEHLIÌNG  dottor  ALESSAN- 
DRO, di  Pietroburgo,  deputato 
al  III  congresso  da  queir  accade- 
mia imperiale 
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IA BORDE.  Veggasi  DE  LA 
BORDE. 

LABUSsegrez*^  cavaliere  GIO- 
VANNI ,  di  Milano  ,  membro  e 
vicesegretario  dell'i,  e  r.  istitu- 
to lombardo,  e  della  III  riunione. 

Vedendo  il  dottor  Labus  in  poco 
tempo  fregiato  delle  insegne  cavalle- 
resche dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e 
di  san  Gregorio  magno;  ascritto  alle 
più  illustri  accademie^  e  ai  patrizii  di 
Sammarino;  destinato  a  portar  i  voti 
di  questa  repubblica  ai  piedi  dcIPim- 
perator  Ferdinando  quando  venne 
ad  ornarsi  della  corona  de^  re  longo- 
bardi; onorato  di  larga  pensione  ;  di 
brevi  e  di  medaglie  d'oro  da'  tre  ul- 
timi pontefici; fatto  epigrafista  aulico, 
e  membro  e  segretario  delPislìtuto 
lombardo^  nasce  subito  desiderio  di 
sapere  quali  meriti  abbiano  riunito 
in  questo  cittadino  di  Brescia  tanti 
titoli  alla  pubblica  considerazione. 

I  suoi  meriti  stanno  tutti  nelle  sue 
opere,  e  noi  li  verremo  esponendo; 
cogliendolo  addirittura  quando  uscito 
dalle  scuole  letterarie,  filosofiche^  teo- 
logiche e  legali,  abbandona  P Italia 
per  cercar  cognizioni  fra  i  dotti  di 
Francia,  d'Olanda, alle  università  di 
Parigi,  di  Leida,  e  nelle  più  dotte  bi- 
blioteche (1799-1800).  Ricco  di  tanta 
dottrina,  rivedeva  a  25  anni  2)  l'Ita- 
lia, che  un  dì  gli  preparava  un  posto 
Ira  ì  suoi  più  eruditi.  Sei  anni  dopo 
con  plauso  conseguiva  la  laurea  dot- 
torale in  ambe  le  leggi  e  progrediva 
in  quegli  impieghi  civili  nei  quali 
era  entrato  da  qualche  anno  e  dai 
quali  doveva  uscire  nel  1816  per 
darsi  intero  agli  studii.  Venuto  di 
pie  fermo  a  Milano,  si  fece  conoscere 
nel  «Giornale  della  società  d'inco- 
raggiamento», nel  «Poligrafo»,  ne- 
g;|i  «  Atti  >9  deir ateneo  bresciano,  nel 

I)  Sigla  trascorsa  per  errore  negli  «AìUh 
ÌBYece  di  «segretario»». 

8)  Nato  a  Brescia  da  Stefano  e  Francesca 
Guerini  il  10  aprile  1775. 


f*  Giornale  dell'italiana  letteratura  ff^ 
di  Padova,  nella  e  Biblioteca  italiana», 
negli  «Annali  enciclopedici'»  dì  Pa- 
rigi, neir«  Antologia»  di  Firenze  e 
in  parecchi  opuscoli  biografici  ed  epi- 
grafici. E  cosi  cominciò  quella  ianit 
che  aggrandì  con  edizione  di  cose 
altrui.  E  prima  con  quella  di  tutte  le 
opere  di  Ennio  Quirino  Visconti,  di- 
vise in  tre  classi  ed  in  due  separate 
edizioni,  italiana  e  francese,  con  pre- 
messavi la  vita  dell'  aniiquario  ro- 
mano, e  arricchite  di  note  e  illustra- 
zioni (Milano,  4818;  46  voi.  in-4 
e  in-8);  poi  con  quella  della  Storia 
di  Milano  del  cavaliere  Carlo  Rosmi- 
ni Roveretano  (Milano,  1^0;  4  voL 
in-4)  a  cui  aggiunse  di  suo  la  descri- 
zione de'  monumenti  architettonici, 
iconografici ,  numismatici  ed  epigra- 
fici; terzo  colla  riproduzione  del  Mu- 
seo Chiaramonti  descritto  e  illu- 
strato da  Filippo  Aurelio  Visconti  t 
Antonio  Guattani,  premessovi  on  ra- 
gionamento (Milano). 

Ma  in  appresso,  più  che  di  cose 
altrui,  lo  vediamo  occupato  di  pra* 
prie.  Egli  ha  portato  neirarcbeologìi 
una  virtù  profetica  della  quale  di^ 
saggi  luminosi.  Nel  4823,  scopertisi 
in  Brescia  molli  monumenti  di  noe 
leggiera  importanza,  Labus  ne  fa  l'il- 
lustrazione. Fra  queste  Dna  statua 
equestre  in  bronzo  dorato  decretata 
dal  ceto  decu rionale,  oltre  il  fone- 
rà le  con  pubbliche  spese,  a  Publio 
Mastieno  Proculo  Romanie  Massimo, 
ragazzo  di  sei  anni,  due  mesi  e  cin- 
que di.  E  perchè  tanti  onori  a  on 
bambino?  Labus  indovina  che  questo 
sia  un  ramoscello  della  famiglia  del- 
l'imperatore  Oidio  Severo  Giuliano; 
studia,  lavora  sulle  famiglie  Mastie- 
no Romania  Nenia  e  Rosela  Brescia^ 
ne,  e  non  si  dà  requie  fin  tanto  che 
non  abbia  trovato  gli  anelli  fra  questi 
du^  estremi  e  ci  riesce;  si  ride  come 
d'un  albero  ipotetico;  ma  il  6  aprile 
4844  uscirono  dalle  mura  di  Brescia 
due  marmi  onorarli  che  ricordando 
due  personaggi  cogridenlici  oomi  da 
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loi  introdotti  in  quelPalberOi,  confer- 
mano esfattamente  le  agnazioni  e  co* 
gnazioni  ch^egli  aveva  statuite  ven- 
tunanno  dinanzi.  Ed  ecco  altro  fatto 
che  il  cavaliere  Balbi  nel  suo  «Com- 
pendio »  chiama  <*  il  più  bel  trionfo 
della  scienza  antiquaria  >».  Nel  libro 
In  torno  a  varii  an  tichi  monumen  ti 
scoperti  in  Brescia  (4825^  tip.fiet- 
toni)  interpreta  due  frammenti  mal  al- 
logati nel4  400  nel  basamento  del  pa- 
lazzo municipale,  de' quali  né  il  Rossi 
né  altri  avevano  saputo  dar  contez- 
za. Labus,  dopo  averli  meglio  collo- 
cati^ li  reintegrai)  li  supplisce  e  li  mo- 
stra appartenenti  airimpeintor  Ve- 
spasiano^ e  parte  del  fregio  di  son- 
tuoso edifìcio  «Dedicato  Tanno  dei- 
Pera  nostra  73,  di  tale  ampiezza  e 
magnificenza  di  onorarsene  qualun- 
que più  illustre  metropoli  ».  Intra- 
presi gli  scavi  bresciani,  due  anni  do- 
po lo  stupendo  maestoso  edifìcio  esce 
in  luce,  e  a  parecchi  metri  di  pro- 
fondità trovansi  pure  i  resti  manche- 
voli di  queir  epigrafe  tali  e  quali  sì 
nelle  voci  che  nelle  sigle  erano  stati 
dal  cavalier  Labns  preconizzati. 

Coi  *Fa8ti  della  chiesa  nella 
vita  dei  santi  in  ciascun  giorno 
dell'anno  (Milano,  4824-55;  45  voi. 
in-8),  dava  circa  un  migliaio  di  vite, 
arricchite  di  annotazioni  erudite, nelle 
quali  chiamando  V  archeologia  pro- 
fana a  rinfrancare  e  illustrare  le  ca- 
ioliche  verità,  faceva  opera  utilis- 
sima alla  fede. 

Nel  4826,  interpretando  un^  epi- 
grafe latina ,  scoperta  in  Egitto  dal 
viaggiatore  Bolzoni,  e  in  occasione 
di  essa  trattando  dei  prefetti  di  quella 
provincia  da  Ottaviano  Augusto  a 
Caracalla  (Milano,  tipografìa  Sonzo- 
gno,  in-8),  pose  in  serie  cronologica 
cinquantasei  prefetti  d' Egitto ,  indi- 
candone i  nomi  e  le  gesta ,  lavoro 
applauditissimo  anche  da  Letronne 
nel  «  Journal  des  savans».  Nel  4827 
ilproduBse  le  Istruzioni  dogmati- 
che parrocchiali  e  i  Discorsi  del 
teologo  Michele  Piano ,  vicario  gene- 


rale della  diocesi  d'Alba  (Milano, 
42  volumi),  e  contemporaneamente 
descrisse  *  Le  Chiese  principali 
d'Europa  (Milano,  in  foglio),  opera 
dedicata  a  papa  Leone  Xll,  e  se  fosse 
stala  continuata  dagli  editori,  sarebbe 
riuscita  una  delle  più  magnifiche  prò* 
duzioni  ti[)Ografìclie.  Nel  1835  ripro- 
dusse il  *  Museo  worslejano  de- 
scritto e  illustrato  da  Ennio  Qui' 
rino  Risconti  (Milano,  4835,  tipo- 
grafia Classici)  con  sua  prefazione  e 
note  criticlie;  nel  4855  i  *  Monu- 
menti gabini  detta  villa  Pincia» 
na^  descritti  dallo  stesso  Vi$conti 
(Milano,  4855,  in-4  e  in-8);  e  nel 
4857  i  *  Monumenti  scelti  borghe^ 
siani.  Descrisse  e  illustrò  il  *Museo 
della  r.  accademia  di  Mantova 
(4855,  5  voi.  in-8),  sul  quale  il  ce- 
lebre Raoul  Rochetle  nel  «  Journal 
des  savans  »  lesse  un  magnifico  elo- 
gio, per  dimostrare  conquesto  argo- 
mento nelle  mani  che  «  pochi  anti«> 
quarii,  e  anche  de^più  valenti  ed  eser* 
citati  aUempi  nostri ,  possedono  tantit 
la  lingua  lapidaria  dell' antichità  ro- 
mana quanto  il  signor  Labns,  e  che 
forse  nessuno  come  lui  avrebbe  i  mez- 
zi per  dare  alla  spiegazione  dei  mo- 
numenti di  questo  genere,  in  quanto 
concerne  la  loro  intelligenza,  anti- 
chità e  storia ,  un  tal  grado  di  chia- 
rezza ,  di  valore  e  di  certezza  ".  Nei 
Monumenti  e  fatti  politici  e  re- 
ligiosi  del  borgo  di  Canturio  e 
sua  pieve,  raccolti  ed  illustrati  da 
Carlo  j^nnoni  (  4856  ),  pose  di  suo 
un'  erudita  illustrazione  di  antichi 
monumenti  archeologici.  Fra  le  cose 
più  recenti  citeremo:  Jntica  roma- 
na  via  del  Sempione,  nuovamente 
pubblicata  e  illustrata  conmonu^ 
menti  contemporanei  (  in-4 ,  tip. 
Bernardoni,  4845);  edora  vien  fuori 
colla  magnifica  illustrazione  del  mu- 
seo di  Brescia,  che  è  una  delle  più 
studiate  opere  de'nostri  tempi.  E  non 
abbiamo  toccato  che  le  opere  più  so- 
lidali di  questo  erudito,  che  troppo 
lungo  sarebbe  stato  tener  calcolo  dell« 
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opere  minoraci  basta  aver  tracciato 
alcuni  di  quei  tiluli  che  gii  merilaro- 
110  le  distinzioni  di  sopra  citate,  e  il 
perchè  di  preferenza  fosse  chiamato 
a  ornar  di  sue  iscrizioni  molti  monu- 
menti degli  austriaci  dominila  come 
è  quello  eretto  sul  campo  di  Culm<^ 
in  presenza  ad  un  re  ((Guglielmo  di 
Prussia)  e  a  due  imperatori  (Ferdi- 
nando e  Nicolò)  M,  le  iscrizioni  del 
monumento  eretto  a  Francesco  I^  a' 
Konigwart^  e  quelle  delPArco  della 
Pace  in  Milano^  e  perchè  la  repub* 
blica  di  Sammarino  lo  incaricasse  di 
felicitare  Pimperator  Ferdinando  per 
la  sua  coronazione  (i858)^  e  perchè 
il  coronato  rispondesse  con  pubblico 
documento  :  u  gli  auguri!  che  la  re- 
pubblica di  Sammarino  ci  ha  fatto 
esprimere  per  mezzo  di  un  nostro 
suddito  degno  di  stima,  tanto  pel  suo 
ingegno^  quanto  pei  suoi  sentimenti 
di  fedeltà  e  di  devozione,  furono  da 
noi  fra  tutti  gli  altri  in  modo  spe- 
ciale  graditi  »,  e  perchè  decorato  e 
perchè  insignito  d'altri  titoli,  e  per- 
chè fatto  membro  dell'istituto  lom- 
bardo e  socio  delle  accademie  scien- 
tifiche di  Praga,  di  Lilla,  di  Berlino, 
dell'istituto  di  Francia  e  delle  pia 
illustri  accademie  d' Italia. 

LA  FARINA  dottor  GIUSEPPE, 
dì  Messina,  segretario  dì  quel- 
r  accademia  de' peloritani,  e  de- 
putato al  III  congresso  dalla  me- 
desima non  che  dall'altra  degli 
zelanti  d^Aci-Reale. 

LALLEMAND  prof.  CLAUDIO 
FRANCESCO,  di  Montpellier, 
membro  della  III  riunione. 

LA  MARMORA.  Veggasi  FER- 
RERÒ DELLA  MARMORA. 

I)  Lodate  «per  la  loro  elegante  seraplidlà»» 
neUa  analoga  lettera  del  principe  di  Mettcr- 
Bich  a  lui  diretta  e  pubblicata  allora  nella  no- 
stra gazzetta. 


LAMBRUSCHINI  abate  RAF- 
FAELE, di  Firenze,  membro  del- 
fe  società  agraria  di  Torino ,  di 
quella  di  Raden,  dell'accademia 
dei  georgoGli  e  deputato  di  essa 
al  V  congresso,  membro  del  I, 
e  presidente  nella  sezione  di  agro* 
nomia  e  tecnologia  al  III. 

Qaando  V  occuparsi  delle  classi  più 
bisognose  dell' umana  fami)^ia  en 
un  (uìntrastar  colle  idee  doaiinanti; 
quando  l'educazione  era  meno  cu- 
rata che  l'istruzione; quando  Pinae- 
gnamento  non  era  che  un  affare  d'io- 
telici tOi,  ben  di  raro  accadeva  che 
uomini  di  vaste  cognizioni  scendes- 
sero fin  giù  al  livello  dei  più  igeo* 
ranti  e  de'  più  piccoli;  ma  dair  istao- 
te  che  r  insegnamento  diventò  un'oc* 
cupazionedel  onore,  si  videro  entrar 
nelle  scuole  de'  bambini  tali  uomini 
che  saprebbero  figurar  facilmente  sul- 
le cattedre  più  imponenti.  Di  questi 
è  il  sacerdote  RafTaele  LambrusebittL 

Il  popolo  e  l'infanzia  diventarono 
per  lui  un  oggetlo  d'amore^  e  sacer- 
dote nella  pienezza  del  termine,  di- 
vise il  pane  delle  sue  parole  con  chi 
ne  avea  più  bisogno.  Gran  sagrificiol 
posporre  ai  convegni  degli  eruditi  le 
panche  d' una  scuola  di  bambini,  spie- 
ciolire  e  semplificare  le  sue  grandi 
idee  a  segno  di  farle  entrare  nelle 
più  piccole  menti;  ricevere  con  gran 
fatica  da  libri  d'erudizione  una  scien- 
za e  con  altrettanta  fatica  renderla 
popolare;  ecco  uno  de*  meriti  princi- 
pali di  questa  mente.  Il  quale  poi 
di  slancio  sa  cavarsi  da  questi  elemen- 
ti per  ascendere  su  cattedre  a  pre- 
siedere nei  congressi  dove  l'italica 
scienza  viene  ad  accomunare  il  tesoro 
delle  cognizioni  e  della  dottrina. 

La  vita  del  Lambruschini  è  un  se- 
guito semplicissimo  di  fatti  opoie 
di  quasi  tutti  gli  uomini  studiosi  di 
cui  ci  occupiamo.  Naq uè  il  14  agosto 
i788  in  Genova  nella  parrocchia  di 
San  Siro  da  Luigi  Laoibruscbioi  e 
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AntonìetU  Serrerò^  Attese  in  patria, 
sotto  privati  maestri,  alle  lettere  e 
alla  filosofia,  finché  in  età  di  17  anni 
(t805)  cominciò  in  Roma  gli  studii 
ecclesiastici,  e. continuò  in  Orvieto, 
dimorando  con  on  suo  zio  paterno 
vescovo  di  qaella  città.  Ivi  ebbe  a 
condiscepolo  un  altro  uomo  sommo,  ii 
cardinale  Angelo  Mai.  Ma  la  lem  pesta 
politica  che  imperversò  pochi  anni 
dopo  negli  stati  romani  involse  an- 
che il  Lambruscbini  e  lo  sbalzò  nel 
184S  in  Corsica,  dove  ebbe  la  sorte 
men  dura  degli  altri  suddili  ponlifi« 
cii,  perchè  fa  riguardalo  come  Tosca* 
no,  avendo  suo  padre  posto  domicilio 
a  Livorno  fin  nel  1801.  Reduce  dal- 
Pesiglio,  passò  ancor  qualche  tein{)0 
ad  Orvieto  ed  in  Roma,  e  si  ridusse 
nel  1816  a  Firenze  colla  sua  famiglia, 
venuta  colà  da  Livorno.  Dal  1817 
in  poi  soggiorna  con  essa  quasi  sem- 
pre in  campagna  in  una  loro  villa 
delta  S.  Gerbone,  presso  Figline  nel 
Valdarno  superiore,  che  appartenne 
già  a  casa  Salviati,  celebre  nella 
storia. 

Qui  per  dodici  anni  si  diede  allo 
.studio  delle  scienze  naturali,  del- 
ì* agricoltura^ dell'economia  politica; 
e  dal  4830  in  poi  si  volse  all'educa- 
sione,  che  promosse  e  giovò  colPef- 
ficacia  delP  esempio  e  con  quella  del- 
la parola.  A  scrivere  per  il  pubblico 
cominciò  nel  18^6;  lutto  quello  ch'ei 
pubblicò  da  quel  tempo  in  poi  si 
trova  nelP«  Antologia  »  di  Firenze, 
negli  «Atti  dell' accademia  dei  geor- 
gofili  M,  nel  «  Giornale  ugrario  tosca- 
no*», del  quale  fu  per  più  di  sei  an- 
ni compilatore  insieme  con  Ridolfi  e 
Lapo  de'  Ricci ,  e  nella  *Guida  del- 
l' educatore,  giornale  incomincialo 
nel  i836.  La  popolarità  dello  stile, 
e  pur  tanto  nobile,  che  domina  in 
tutti  gli  scritti  del  Lambruscbini,  ser- 
vi ad  assicurargli  in  breve  un  gran 
posto  nella  letteratura  d'oggidì.  Egli 
sa  parlare  con  eguale  acconcezza  a 
ehi  sta  tra  i  fasti  d'un  trono,  e  a 
chi  si  semplifica  nel  circolo  della  fa- 


mìglia M;  entra  nella  casa  del  conta» 
dino,  sa  snidarne  l'ignoranza,  e  ren- 
derne più  proficua  la  fatica;  fa  plau- 
so alle  gloriose  istituzioni  della  To- 
scana^); fa  conoscere  le  scuole  del- 
IWporii  ^  ;  alla  Toscana  molti  me- 
todi di  istruzione  tecnica,  morale  e 
intellettuale,  e  le  casse  di  risparmio, 
e  le  compagine  d'assicurazione,  tutto 
vestendo  di  quelle  forme  seducenti 
che  convincono  anche  i  più  ritrosi. 
Scoppia  il  choléra,  e  narrando  le  ca- 
lamità cagionate  dall' ignoranza  a  Ro- 
da, predispone  gli  animi  a  ricevere 
con  pacala  rassegnazione  il  flagello 
con  cui  Dio  ha  disposto  di  provarli  ^). 
Unendo  la  teorica  agricola  alla  pra- 
tica, nella  sua  Figline  fa  operosi  ten- 
tativi che  sempre  più  avanzano  la 
causa  del  pubblico  bene  alla  quale 
si  è  generosamente  votalo. 

Onde  alcune  accademie  unendosi 
al  comune  applauso  nomiitavano  il 
Lambruscbini  a  loro  socio  :  cosi  i 
georgofili  lo  sceglievano  loro  socio 
ordinario;  la  società  agraria  di  To-^ 
rino  e  quelle  di  Baden,  di  Gottinga 
e  parecchie  altre  a  loro  corrispon- 
dente; i  congressi  ammiravano  la  sua 
dottrina  quando  vi  faceva  lettura  o 
prendeva  parte  alle  discussioni ,  alle 
commissioni  tecniche  e  morali,  e  spe- 
cialmente quand'egli  cosi  meritamen- 
te occupava  il  seggio  di  presidente 
nella  sezione  di  agricoltura  e  tecno- 
logia al  111  congresso. 

LAMI  canonico  CAMILLO,  di 
Colle  ,  rettore  dei  seminario  e 

1)  *SuW  utilità  della  coopcrazione  delle 
donne  bennate  al  buon  andamento  delle  scuo- 
te infantili  per  il  popolo j  memoria.  Milano, 
Stdla,  1834,  in-8. 

2)  *  Orazione  della  nella  chiesa  della  ca- 
sa pia  di  lavoro  di  Firenze  nel  giorno  8  di 
ottobre  1830.  Firenze,  Pezzati,  1830,  in-8. 

3)  *Sutle  scuole  infantili  di  Cremona,  me* 
moria  letta  aW  accademia  dei  georgofili  nel- 
l*  adunanza  del  7  luglio  1835.  Mibno,  Stella, 
1833,  in-8. 

4)  •//  Chotéra  a  Roda,  racconto  tstruM- 
vo.  Milano,  Stella,  i83tt,  ìb-8. 
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collegio  vescovile  di  quella  città, 
membro  della  III  riunione. 

LAMI  dottor  GIOVACCHINO, 
di  Livorno,  fondatore  della  so- 
cietà medica  di  Livorno ,  mem- 
bro della  V  riunione. 

LAMPRECHT  RODOLDO,  di 
Zagabria,  professore  di  ostetri- 
cia neiri.  r.  università  di  Pado- 
va, membro  della  IV  riunione. 

LAMPRONTI  dottor  SALOMO- 
NE ,  di  Firenze,  socio  conserva- 
tore dell'accademia  medico-fisica 
fiorentina  e  socio  corrispondente 
di  altre  accademie,  membro  del- 
la I ,  III  e  V  riunione. 

LANA  PIETRO  GIACOMO,  di 
Varallo,  ingegnere,  capitano 
della  compagnia  delle  guardie  del 
fuoco,  ispettore  generale  de'  pesi 
e  misure  a  Torino,  membro  del- 
la II  riunione. 

A  Varallo  naqne  (4784)  e  vi  stu- 
diò dapprima,  finché  entrato  nelPuni- 
versilà  di  Torino  ne  uscì  ingegnere 
(1805).  Una  nuova  stadera  inventata 
da  Paolo  Lana,  ispettore  de'ftesi  e  mi- 
sure pel  regno  Lombardo-Veneto,  fu 
argomento  della  prima  pubblicazione 
di  questo  suo  figlio,  che  diede  fuori 
(1814)  *  Nozioni  sovra  una  nuova 
costruzione  di  stadere  di  Paolo  La- 
na e  miglioramenti  al  ponte  bili- 
co, dell'esponente  Pietro  Giaco- 
mo di  lui  figlio.  L'accademia  delle 
scienze  di  Torino  trovò  quest'  in- 
venzione degna  di  medaglia  d' argen- 
to per  la  semplicità^  unita  a  somma 
esattezza  e  comodità.  Altro  maggior 
compenso  fu  a  Pietro  Giacomo  Lana 
la  nomina  a  ispettore  generale  dei 
pesi  e  misure.  Nella  qual  carica  ebbe 
agio  di  studiar  gli  archetipi,  cercan- 
do con  quali  basi  invariabili  i  pesi  e 
le  misure  piemontesi  potessero  ap- 


prossimarsi alla  misura  della  terra, 
e  trovò:  1."  la  misura  lineare  essere 
una  parte  aliquota  del  meridiano, 
cioè  il  piede  liprando  eguale  aJla 
lunghezza  del  minuto  terzo  d'oo  gra^ 
do  medio;  2."  il  cubo  del  terzo  di 
esso  piede  contener  d'acqua ,  distil- 
lata al  massimo  di  densità,  esatte 
once  164  piemontesi;  S.*' l'emina 71^ 
e  la  brenta  1604  delle  stesse  oncie. 

In  appresso  fece  altri  au'gliorameo- 
ti  nella  costruzione  de'  pesi  e  delle 
misure,  e  la  curia  civica  di  Torino 
ricompensò  i  suoi  studii  chiaman* 
dòlo  (1816)  a  direttore  delle  trombe 
per  l' estinzione  del  fuoco  con  grado 
d'ufficiale  nelle  regie  armate  e  poi 
di  capitano  comandante  delle  guardie 
del  fuoco.  Nella  nuova  incombènza 
mostrò  pure  genio  inventivo  coH'im- 
maginar  nuove  trombe  e  macchine 
che  gli  meritarono  la  medaglia  dalla 
r.  camera  torinese  di  commercio  e 
d'agricoltura  nel  1828. 

Dalla  reale  accademia  delle  sclen^ 
ze  di  Torino  incoraggiato  pubblicò 
un* Istruzione  per  te  guardie  fuo- 
co, in  cui  si  descrivono  le  trombe 
idrauliche  e  loro  attrezzi,  le  scale 
e  macAihine  relative,  ed  è  dimostrar 
to  il  modo  di  conservarle  e  ripo' 
varie  ed  anche  costruirle,  non  che 
il  regolare  maneggio  di  esse  onde 
portar  soccorso  contro  gli  incenda^ 
colle  indicazioni  delle  diverse  quO" 
lità  di  questi,  dei  vari  servigi  deU 
le  guardie  fuoco  per  estinguerli 
e  prevenire  i  danni,  e  delle  cautele 
più  opportune  a  tal  riguardo  (To* 
rino,  1842,  con  9  gran  tavole  in  rame). 

La  regia  società  agraria  di  Torino 
lo  nominò  suo  membro  fino  dal  1809, 
e  nel  1 833  fu  chiamato  socio  perpetuo 
della  società  d'incoraggiamento  per 
lo  studio  del  disegno  nella  provincia 
della  Valsesia  sedente  in  Varallo. 

LANDI  dottor  TITO,  di  Firen- 
ze, membro  attivo  di  quella  so- 
cietà medico-fisica,  e  della  III 
riooione. 
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LANDINI  doUor  ENRICO,  dì 
Livorno  ,  socio  dell'  accademia 
labronica  9  membro  della  I  riu- 
nione. 

LANDUCCI  CESARE,  di  Lucca, 
socio  della  r.  accademia  de'  (ilo- 
mati,  e  deputato  dalla  medesima 
alla  y  riunione. 

LANDUCCI  avv.  CLEMENTE, 
di  Pesha,  uno  dei  deputati  al 
III  congresso  dair  accademia  te- 
gea  di  Siena. 

LANDUCCI  avvocalo  LUIGI, 
di  Pescia,  uno  dei  deputati  al 
III  congresso  dall'accademia  te- 
gea  di  Siena. 

LANDUCCI  VINCENZO,  dì  Sie- 
na, consigliere  della  corte  regia, 
socio  ordinario  dell'accademia 
valdarnese,  membro  della  III  riu- 
nione. 

LANIERI  FRANCESCO,  di  Bri- 
oa,  professore  nella  regia  univer- 
sità di  Torino,  membro  della  II 
riunione. 

LANZONI  GIOVANNI,  priore 
del  collegio  di  farmacia  nella  r. 
università  di  Torino,  membro 
della  II  riunione. 

LAPI  ingegnere  CAMILLO  , 
di  Firenze,  commesso  nella  di- 
rezione generale  delle  aeque  e 
strade  del  granducato ,  membro 
della  III  riunione. 

LAPI  GIOVANNI  BATTISTA , 
di  Firenze,  provveditore  della 
camera  di  sopraintendenza  co- 
taoiunitativa  di  Pisa,  socio  ordina- 


rio dell'  i.  e  r.  accademia  de'  geor- 
gofili,  membro  della  III  riunione. 

LARBER  dottor  GIOVANNI, 
di  Bàssano,  medico  di  quel  mu- 
nicipio, membro  della  IV  riunione. 

LARDEREL  cavaliere  priore 
FEDERIGO,  di  Livorno,  direttore 
degli  stabilimenti  dell'acido  bo- 
rico in  Toscana,  membro  della 
III  riunione. 

LARINI  arciprete  LUIGI,  di 
Lucca  ,  socio  ordinario  della  r. 
accademia  lucchese,  membro  del- 
la V  riunione. 

LA  ROCHEPOUCHIN.  Veggasi 
DE  LA  ROCHEPOUCfflN. 

LATIL  dottor  LUIGI  MARIA, 
di  DiGNE,  vice  presidente  e  mem- 
bro del  consiglio  generale  della 
società  d'agricoltura  del  dipar- 
timento delle  basse  Alpi ,  e  de- 
putato dalla  medesima  alla  10, 
riunione. 

LAURI  LAURO,  professore  di 
fisica  nell'università  di  MacerAt 
TA,  membro  della  II  riunione. 

LAVAGNA  ^^  FRANCESCO,  di 
Porto  Maurizio,  dottore  in  me- 
dicina, membro  della  II  riunione.r 

Lavagna  Francesco,  medico.»  raem- 
bro  d'onore  della  società  italiana  delle 
scienze,  corrispondente  dell' accade- 
mie delle  scienze  di  Torino,  di  Viterbo^ 
della  società  niedico-cliirurgica  di  To- 
rino, di  Bologna,  di  Firenze,  di  Lucca, 
e  commissario  del  vaccino  per  la  pro^ 
vincia  d'Oncglia;  naque  il  ^5  gen- 
naio del  1785  da  Vittoria  Rambaldl 
e  da  Giovanni  Francesco,  in  Canito, 

1)  LAVAGNO  negU  «  Alti  ». 
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provincia  d'Oneglia  piemontese.  II  pa- 
dre, valente  medico,  scorgendo  nel  fi- 
glio ingegno  e  lodevoli  inclinazioni, 
volea  affidarlo  ad  ottimi  maestri  nelle 
lingue  italiana  e  latina,  nelle  storie, 
e  nella  geografia;  ma  impedito  dalle 
turbolenze  politiche,  dovette  far  edu- 
care così  men  peggio  che  potè  il  gio- 
vinetto Lavagna  in  patria,  poi  entrato 
(1802)  nel  seminario  vescovile  di  AI- 
benga,  unica  scoola  d'allora  in  quel- 
le parti,  attese  indefesso  alla  fisica, 
senza  mai  tralasciar  quegli  studii  di 
lingua  latina  e  italiana  che  aveva  bi- 
sogno di  rifare.  Studiò  anche  teolo- 
gia, non  per  farsene  una  professione, 
ma  per  coltivar  meglio  i  suoi  studi 
delle  lingue,  nelle  quali  s'approfondì 
coli' unica  guida  dell'ingegno  e  del- 
l'assiduità. Risolutosi  poi  per  la  me- 
dicina, portatosi  a  Genova  (1804),  i 
celebri  professori  Mojon,  Mongiardini, 
Viviani^  Scassi,  Olivari,  onori  di  quel- 
la scuola  nascente,  lo  ebbero  assai 
caro  per  le  speranze  che  dava  e  per 
Fardoi*e  indomabile  alla  scienza.  Co- 
ronandosi della  laurea  (4808)^  colla 
sua  tesi  De  Medica  eletricilate  di- 
mostrò che  più  cose  potevano  aspet- 
tarsi da  lui  nel  progresso  del  tempo. 
Onde  subito  gli  venne  offerta  dal  reg- 
gente la  carica  di  dimostratore  di 
fisica  nell'università;  ma  la  ricusò 
per  dedicarsi  tutto  alla  pratica  della 
medicina.  Perciò  in  Pavia  stndiò  la 
teoria  e  la  pratica  del  con trosli molo, 
argomento  allora  nuovo  e  clamoroso, 
e  tornato  in  Genova  sulla  metà  del 
1800  vi  pubblicò  coi  tipi  del  Frugo- 
oi  le  sue  ^annotazioni  critiche  so- 
pra i  rimedi  con  Iron  ti  molanti  *), 
nelle  quali  il  professore  Fattori  tro- 
vava le  basi  di  un  nuovo  sistema  in 
medicina.  Nel  4810  il  Lavagna  tor- 
nato a  Pavia  per  continuarvi  gli  stu- 
dii ^  cominciò  a  lavorare  intorno  alle 

.  1)  Riprodotte  con  aggiunte  e  correzioni  dal- 
la stesso  tipografo  nel  1818,  e  a  Napoli  nel 
1819  per  cura  della  Società  filomatica,  e  fa- 
cente parte  dell*  importante  »  Collezione  di  me- 
morie di  medicina». 


sue  Esperienze  e  riflessioni  sopra 
la  carie  dei  denti  umani,  coli'  ag- 
giunta di  un  fieiopo  saggio  sulla 
riproduzione  dei  denti  negli  ani- 
mali rosicanti ,  che  pubblicava  in 
Genova  nel  1812^  coi  tipi  di  Donando, 
in-8.  Quest'opera  bipartita  dapprima 
mostra  rinsufficenza  delle  cause  fi- 
n^allora  credute  atte  a  sviluppare  la 
carie,  e  dimostra  per  sorgente  prin- 
cipale di  siffatta  malattia  il  calorico, 
che  si  svolge  nelle  cavità  della  bocca 
dalle  calde  sostanze  alimentari;  poi 
con  osservazioni  naturalistiche  ri- 
guardando la  riproduzione  dei  denti 
nei  rosicanti,  con  esperienze  fatte  sol 
conigli,  sorci,  scoiatoli,  porcelli  d'In- 
dia e  lepri ,  dimostra  che  i  denti  di 
questi  animali  tanto  molari  che  in- 
cisivi tagliati  rasente  le  gingive ,  si 
riproducono  in  pochi  giorni;  espe- 
rienze ripetute  in  Genova  alla  pre- 
senza dei  professori  fratelli  Mojon, 
Marchelli,  allora  segretario  dell' im- 
periale accademia  delle  scienze.  Il 
professore  Mangili  teneva  in  gran  con- 
to siffatte  sperienze;e  Brugnatelli  le 
divulgò  col  suo  «Giornale  di  fisica» 
(voi.  5,  p.  226),  dal  quale  furono  poi 
tradotte  in  giornali  di  Francia  e  di 
Germania. 

Nello  stesso  «  Giornale  »  (2**  bime- 
stre del  4815)  pubblicava  la  Descri- 
zione anatomica  di  un  mostro  u- 
mano,  coli' aggiunta  di  riflessioni 
ad  esso  relative,  riportala  per  in- 
tiero nel  ((  Dizionario  classico  di  me- 
dicina »  e  ristampata  in  Genova 
Panno  1817,  con  aggiunte,  dal  Fru- 
goni. Ottenuta  (1815)  la  carica  di 
medico  per  l'armala  francese^  il  dot- 
tor Lavagna  fu  tosto  inviato  sui  cam- 
pi di  Baviera;  ma  giunto  a  Magonza, 
e  chiamato  a  curarvi  gli  ammalati  nel- 
l'ospedale, ingannò  le  noie  del  bloc- 
co coir  attendere  in  quel  tempo  allo 
studio  della  lingua  tedesca.  Uscitone 
(11  maggio  del  18U),andò  a  Parigi 
e  visitò  i  pubblici  stabilimenti  d'istru- 
zione. Rimpatriato,  trovò  un  volarne 
di  censure  contro  la  sua  opera  sopri 


«-369  — 


la  carie  dei  denti,  pobblìcato  in  To- 
rioo  l'auoo  1815  da  Vittorio  Corne- 
lio chirargo  dentista,  e  si  occupò  to- 
sto della  risposta  che  rese  pubblica  in 
Torino  colle  stampe  dì  Barberis  (1815, 
in-8). 

Quando  (1815)  Murat  si  prepa- 
rava in  Corsica  a  tornare  in  Italia, 
e  il  re  di  Sardegna  provvide  d'armi 
gli  antichi  suoi  sudditi  delle  spiaggie 
marittime,  il  dottor  l^avagna  fu  eletto 
al  comando  di  tutte  le  milizie  del 
contado  di  Frelà.  Foco  dopo  venne 
scelto  ad  amministrare  la  comune^ 
ma  poi  depose  quella  carica  d'onore 
per  trasferirsi  in  Cipressa  alla  cura 
degli  ammalati.  Ké  passò  un  anno 
che  andò  a  stabilirsi  a  Porto-Mauri- 
zio, ove  da  gran  tempo  il  suo  vecchio 
padre  esercitava  la  medicina.  Mei 
4817,  in  quella  città,  come  in  tutto 
il  littorale  della  Liguria  infieriva  la 
petecchiale;  né  il  dottor  Lavagna  tar- 
dò ad  annunziare  L'Efficacia  del 
caffè  contro  sìlTalta  malattia,  con  let- 
tera al  professor  Brugnalelli,  pub- 
blicata in  quell'anno  da  questo  pro- 
fessore nel  suo  .'«Giornale».  Bcome 
avviene  di  tutte  le  nostre  scoperte, 
quindici  anni  dopo  il  signor  Martin- 
Solon  si  menò  gran  vampo  nelle  «Tran- 
sactions  médicales  »> ,  senza  pur  no- 
minar il  Lavagna,  d'aver  trovato  uti- 
lissimo il  caffè  contro  il  tifo  petec- 
chiale^ perciò  l'illustre  Italiano  ne- 
gli «Annali  di  medicina»  di  Torino 
(1853)  pubblicò  le  ragioni  che  gli 
davano  il  diritto  alla  prioritii  del  ri- 
trovato. 

Per  mezzo  del  «  Giornale  k  di 
Brugnatelli  (1817),  colle  sue  Spe- 
rienze  e  riflessioni  sopra  il  san- 
gue mestruo^  dimostrava,  fra  altre 
novità,  questo  sangue  incapace  di  coa- 
gularsi perchè  privo  affatto  di  fibri- 
na ^).  Nello  stesso  «  Giornale  »  di  Pa- 

i)  Questa  meinorìa  fu  poco  dopo  rìpuLbM- 
caia  negli  «  Opuscoli  scientifici  >*  di  Bologna, 
negli  «  Annali  universali  di  medicina  •*  di  Mi- 
lano (maggio  1828)  ed  in  Germania  nel  «Me- 
cHel  «eatiBbeft  Archi?.'» ,  tom.  lY,  p.  l«i. 


via,  L  X,  bimestre  i.^,  anno  1818, 
rendeva  pubbliche  il  Lavagna  le  sue 
Osservazioni  sopra  una  pioggia 
di  terra,  del  qual  fenomeno  diede 
analisi  e  ragioni,  e  ribadì  pur  l'argo- 
mento nel  «  Repertorio  d'agricoltu- 
ra "  del  Ragazzoni  di  Torino  (marzo 
1841).  E  perchè  il  professore  Pietro 
Configliachi,  spiegando,  molto  dopo^ 
l'origine  di  silTatta  pioggia,  si  valse 
di  fatti  e  di  ragioni  che  il  Lavagna 
credette  sue,  e  senza  eh' ci  vi  fosse 
accennato,  se  ne  lagnò  pubblicando 
a  Nizza  (1819)  una  lettera  diretta  al 
citato  professore.  Altra  lettera  Sulla 
cura  delle  puerpere  letargiche 
pubblicò  nel  «Repertorio  medico-chi* 
rurgico  >»  (n.°  18, 1821).  Ma  più  im- 
portanti sono  le  Osservazioni  pra- 
tiche sull*  efficacia  dell* ammonio* 
ca  nell'  amenorea  ,  pubblicate  nel 
1825  in  Milano  negli  «  Annali  uni- 
versali »  di  Omodci  (fascicolo  XII )< 
Era  serbata  a  lui  la  scoperta  di  que- 
sto rimedio,  quasi  sempre  sicuro  in 
si  difficile  malattia  :  scoperta  ampia- 
mente verificata  dai  pratici  e  sopra- 
tutlo  dal  dottor  Fenoglio  di  Torino  ^X 
Nel  citato  «Repertorio»  (i82B)  fa- 
ceva note  il  Lavagna  le  sue  nuove 
spcrienze  sull'  utilità  dei  pediluvi  ni* 
tro-mnriatici  in  alcune  malattie  del 
fegato  ;  e  pubblicava  negli  «  Annali 
di  medicina  "  (  fascicolo  di  gennaio 
e  febbraio  1832)  la  storia  di  polmo- 
nite terminata  felicemente  per  sin- 
golarissima crisi  e  la  storia  di  un 
reumatismo^  con  riflessioni  relative; 
e  altre  riflessioni  sull'indicazione  del- 
l'utero  gravido  (luglio  ed  agosto  del 
1855).  Nel  «Bullettino  della  società 
medico-chirurgica»  di  Bologna  inse- 
ri il  caso  singolare  da  lui  osservato 
di  un  intrecciamento  di  capelli  eva- 
cuato per  l'ano  (maggio  4855),  e  1 
cenni  di  una  malattia  scrofolosa  per- 
tinacissima curata  felicemente  col- 
l' iodio  ad  alte  dosi  (novembre  1839). 

1)  Vedi  le  sue  «Osservazioni  ed  esperienze 
sull'azione  di  alcuni  medicamenti  nuoyamentc 
introdotti  in  iiiediGiiM«*.  Torino,  i88S. 
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Quando  il  choléra  (i  855)  devastava 
Porlo-Maurizio,  il  Lavagna,  dedicatosi 
ai  travagliati^  potè  raccorre  i  molti 
&tti^  che  espone  nel  saggio:  Osser- 
vazioni  per  servire  alla  storia  del 
choléra,  seguito  da  una  nuova  teo- 
rica sulla  causa  di  questa  malat- 
tia  (Genova^  1856.,  coi  tipi  Ferrando^ 
un  voi.  in-8).  Negata  la  natura  con- 
tagiosa della  malattia ,  egli  sospetta 
sia  cagionato  da  mefiti  analoga  per 
gli  effetti  all'ossido  gasoso  di  carbo- 
nio. Al  n  congresso  scientifico  leg- 
geva cenni  di  paragone  fra  le  due 
estremità  della  vita  umana^  pubbli- 
cati poi  nel  «  Giornale  delle  scienze 
mediche  di  Torino  *»  (5  febbraio  del 
1844). 

Da  più  anni  occupatosi  delP  azio- 
ne e  degli  effetti  dell'oppio  sull'u- 
mano sistema  ^  eseguì  molte  spe- 
rienze  sngli  animali  ^  ne  prese  egli 
stesso  più  volte  ^  contro  l'opinione 
generale.,  e  ri  usci  a  stabilire  che  Top- 
pio  non  eccita^  ma  deprime  potente- 
mente le  forze  del  sistema  vitale^  il- 
lustrando queste  sue  indagini  nelle 
Esperienze  ed  osservazioni  per  de- 
terminare Inazione,  gli  effetti  e  l'uso 
dell'oppio  nell'umano  sistema  (Ge- 
nova, tipi  De  Ferrando,  in-8,  p.  224). 
Dal  «Giornale  delle  scienze  mediche»* 
di  Torino,  che  censurò  quest'  opera , 
il  dottor  Lavagna  si  difese  con  Jl- 
cu  ni  ceìini  in  risposta  alle  rifles- 
sioni del  dottor  Demarìa  sulle  spe- 
rienze  ed  osservazioni  per  deter- 
minare l'azione,  gli  effetti  e  l'uso 
dell'oppio(ne\  suddetto  «  Giornale  »^j 
ottobre  4845). 

LAVAGNA  GIOVANNI  MARIA, 
di  Pisa  *^5  professore  di  geonie- 
irla  e  trigonometria  air  univer- 
sità di  Pisa,  deputato  dalla  slessa 
alla  IV  riunione,  alla  I,  III,  IV 
e  V  dair accademia   labronica; 

1^  NegU  atti  della  lY  ilunione  «£  Livor- 
no ,  prafosore  ec,  seU'  università  di  Pisa  « . 


segretario  nella  sezione  di  fisica, 
chimica  e  matematica  alla  IV  e  V. 


LAVERGNE. 
VERGNE. 


Veggasi  DE  LA- 


LAVINI  dottor  GIUSEPPE,  di 
Vercelli  ,  professore  straordi- 
nario di  chimica  medica  e  far- 
maceutica nella  r.  univei'silà  di 
Torino,  membro  straordinario 
del  consiglio  superiore  militare 
di  sanità  per  la  parte  chimico- 
farmaceutica ,  membro  della  r. 
accademia  delle  scienze  e  della  r. 
società  agraria -di  Torino,  de- 
putato all'uffizio  d'ammissione 
alla  II  riunione  e  interveniente 
alla  I. 

LAVY  FILIPPO,  cavaliere  de»- 
Tordine  de' santi  Maurizio  e  Laz- 
zaro, membro  del  consiglio  delle 
miniere,  e  della  r.  accademia 
delle  scienze  di  Torino,  membro 
della  II  riunione. 

LAZZARI.  Veggasi  DICOVICH 
LAZZARI. 

LAZZARINI  dottor  CESARE, 
di  Lucca,  architetto,  membro 
della  V  riunione. 

LAZZERINI  auditor  commissa- 
rio G  AETANO,di  Prato,  già  diret- 
tore della  censura  dell'i,  e  r.  ac- 
cademia aretina,  e  socio  di  altre 
accademie,  membro  della  III  riu- 
nione. 

Gaetano  Lazzerini  di  Prato  ^  nato 
IMI  giugno  1780.)  dopo  gli  stadii 
fatti  in  patria  e  in  Firenze^  attese  in 
Pisa  alla  giurisprudenza  e  alle  scienze 
naturali,  e  ottenne  nel  1805  la  lau- 
rea dottorale.  Esercitata  di  poi  la 
profes&ioDe  legale  nella  curia  toea^ 


—  371  — 


Una,  fa  (1808)  nominato  giodice  di 
pace  in  patria;  (i8il)  giudice  del 
tribunale  di  prima  istanza  in  Arezzo, 
e  dopo  altri  impieghi  nominalo  au- 
ditor vicario  di  Forto  Ferraio.  Nella 
sua  lunga  dimora  all'Elba^  famosa 
pe' minerali,  ove  la  natura  così  va- 
gamente presenta  quei  prodotti  che 
con  una  specie  d'incanto  attrae  l'at- 
tenzione anche  dei  meno  capaci,  si 
senti  spinto  da  forte  inclinazione  alle 
scienze  naturali  ;  inclinazione  che  se- 
guitò anche  allorquando  fu  promosso 
a  regio  commissario  della  provincia 
volterrana,  ricca  ancor  essa  di  mi- 
nerali. Rilornato  nelPotlobrc  del 
1808  in  patria,  venne  eletto  deputato 
alla  distribuzione  dell'  elemosine  e 
sussidii  di  quello  stabilimento  di 
beneficenza  e  deputato  alle  pubbliche 
scuole  comunitative. 

Nella  sua  dimora  in  Arezzo  era 
stato  direttore  della  censura  di  quel- 
la accademia  di  scienze ,  lettere  ed 
arti.  Fu  ascritto  anche  alle  accade- 
mie valdarnese,  etrusca,  di  Cortona, 
di  Prato,  di  Modigliana  e  di  Vol- 
terra. 

LE  BLANC  cavaliere  GIOVAN- 
NI GIACOMO  AGOSTINO,  di  Pa- 
rigi, membro  delia  società  geo- 
logica di  Francia  e  della  III  riu- 
nione* 

LE  CERF  PIETRO  LUIGI,  pro- 
fessore alla  facoltà  dì  diritto  di 
Caen  (Francia),  membro  della  II 
riunione. 

LE  COUTEUX  EDUARDO,  di 
Creteil  *\  direttore  dell'  istituto 
agrario  di  Scudigliano  in  Pie- 
monte, membro  della  III  riu- 
nione. 

t)  Vmag^  a  Fulda,  dlptrUmento  ddh 


LEIGH.  Veggasi  JACK  SPACK 
LEIGH. 

LEONARDI  avvocato  LEONAR- 
DO, dì  Lucca,  professore  di  isti- 
tuzioni civili  nel  r.  liceo  di  Luc- 
ca, socio  ordinario  della  r.  ac- 
cademia lucchese,  membro  della 
V  riunione  e  di  queir  uffizio  per 
le  ammissioni,  e  interveniente 
alla  n. 

LEONE  AMEDEO,  dottore  in 
medicina  e  chirurgia ,  medico  in 
capo  dell'  ospedale  militare  di 
Vercelli  ,  membro  della  II  riu- 
nione. 

Leone  Amedeo,  dottore  in  medi* 
Cina  e  chirurgia.,  membro  corrispon- 
dente della  società  medico-chirurgica 
di  Torino,  medico  primario  nel Feser- 
cilo  di  s.  m.  sarda,  e  medico  in  capo 
deiP ospedale  militare  di  Vercelli ,  sua 
patria,  naqiie  nel  settembre  1796, 
fu  allievo  neir  i.  r.  collegio  delle  Pro- 
vincie di  Torino,  nella  cui  univer- 
sità consegui  il  grado  accademico  dì 
dottore  in  ambe  le  mediche  facoltà* 
Fin  dai  primi  anni  di  sua  carriera  fa 
cooperatore  del  dottissimo  professore 
Pietro  Paganini  neir  r.  istituto  bal- 
neo-sanitaiio  d'Oleggiu^  dal  magi- 
strato sanitario  di  Vercelli,  di  cui 
era  membro,  venne  destinato  a  far 
parte  della  missione  sanitaria,  che  il 
governo  sardo  mandava  in  Polonia 
nel  1831  a  studiare  il  choléra  mor- 
bus che  vMm  per  versava;  come  pure 
dal  municipio  vercellese  jfu  deputato 
a  Genova  nel  4855.  Durante  questa 
medesima  epidemìa  spaventosa  ne 
pubblicò  (1851  e  1838)  due  memo- 
rie negli  ((  Annali  universali  di  me- 
dicina» di  Milano;  ai  quali,  per  am> 
cizia  coli'  illustre  Annibale  Omodeì^ 
delle  non  poche  dissertazioni  di  va- 
rio argomento  medico,  fra  cui  sulFa 
diatesi  (agosto,  1838,  voi.  47)^  so- 
gli oaorarii  dovati  ai  aiedicl  -{wi^ 
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vembre,  1897^  voL44).  Tradusse  il 
«  Dizionario  terminologico  medico» 
di  Begin  (Milano^  tipografia  Lam- 
pato,  1828)  di  compagnia  coi  me- 
dici Oroodei  e  Fantonetti ,  riducen* 
dolo  ad  uso  delle  scuole  mediche  in 
Italia.  Nel  1855,  nei  «  Repertorio 
medico-chirurgico  del  Piemonte  «,  re- 
se pubbliche  le  sue  osservazioni  cri- 
lìche  air  opuscolo  del  professore  Bag- 
giolini,  sopra  un'antica  pergamena 
relativa  al  metodo  slrilolatore  del 
calcolo  in  vescica  del  dottore  Civiale. 
Finalmente  una  sua  dissertazione  pa- 
tologico-chimica  sulle  febbri  inler- 
mittenli  pubblicò  dalla  tipografia 
Iberlis  in  Novara  e  Vercelli,  e  P in- 
nestò altresì  nel  «Giornale  delie  scien- 
ze mediche*'  di  Torino ,  voi.  12,  ot- 
tobre 1841. 

LEONE  teologo  GUGUELMO, 
di  Casale,  professore  emerito 
nella  r.  università  di  Torino, 
membro  della  II  riunione. 

LEONI  LUIGI,  di  Pistoia,  se- 
grelario  dell'i,  e  r.  amministra- 
zione della  miniera  di  Rio  e  delle 
fonderie  del  ferro,  socio  ordi- 
nario dell'accademia  pistoiese, 
membro  della  III  riunione. 

LEPORI  ingegnere  TOMMA- 
SO, di  Modigliana,  socio  di  va- 
rie accademie,  membro  della  III 
riunione. 

LESSONA  CARLO,  d'AsTi,  pro- 
fessore di  veterinaria,  membro 
della  r.  società  agraria  di  Torino 
e  della  II  riunione. 

LEVI  dottor  GIUSEPPE,  di 
Firenze,  socio  conservatore  della 
società  medico-fisica  fiorentina, 
deputalo  dalla  società  stessa  al  V 
congresso  e  interveniente  al  I 
elU. 


UBERAU  SEBASTIANO,  di 
Treviso,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  medico  dell'ospedale 
civile  di  Treviso,  socio  di  moKe 
accademie  nazionali  e  straniere, 
membro  della  IV  rignione. 

Cinquantotto  anni  fa  nasceva  a  Po- 
VEGLIANO  presso  Treviso.  Dopoglista* 
dii  nel  seminario  trevigiano,  e  quelli 
di  medicina  nell'università  padova- 
na, si  laureò  nel  1800  e  stabilitosi 
a  Treviso ,  fu  professore  delle  scuole 
speciali  di  clinica  medica,  e  medico 
ordinario  delle  carceri .  poi  direttore 
della  casa  centrale  degli  es|)osti;  doe 
volte  segretario  per  le  scienze  Del- 
l' ateneo,  e  per  quattro  anni  suo 
presidente.  Questa  moltiplicilà  di 
incombenze  forma  il  suo  elogio.  È 
socio  anche  delle  accademie  scienti- 
fiche di  Arezzo,  di  l'adova,  di  Ve- 
rona  e  Rovigo,  delle  mediche  di  Fer- 
rara, Bologna  e  dell'ateneo  veneto. 
Pubblicò: 

I.  Trattato  della  febbre  nosoeo* 
miale  carcerale  rurale  di  Seba» 
stiano  d.  Cera;  traduzione  collo 
giunta  di  annotazioni.  Treviso, 
Andreola,  1823.  —  11.  Riflessioni 
sopra  una  memoria  del  dottore 
Carminati  in  tomo  V  induramento 
del  tessuto  cellulare  dei  neonati. 
Treviso,  Andreola  1834.  —-111. ^tiite 
condizione  flogistica  della  mania 
pellagrosa  e  della  pellagra  in  ge- 
nere ,  desunta  dal  piano  curativo 
consigliato  da  molti  scrittori  della 
medesima^  appoggiata  ai  risulta- 
menti  clinici  ottenuti  in  parecchi 
anni ,  e  riscontrata  in  molteplici 
sezioni  cadaveriche.  Milano,  tipo- 
grafia de' classici,  1851.  —  IV.  Sulla 
condizione  flogisti^  della  pella- 
gra e  della  di  lei  diffusione  sul' 
V  osso  cerebro-spinale.  Venezia , 
Andreola,  1858.  —  V.  Della  Mi- 
glìara  e  sopra  alcuni  quesiti  rt» 
latin  alla  medesima.  Treviso,  ti- 
pografia Andreola,  1845. 

Molli  suoi  discorsi  sono    riliBrìti 
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negli  «  Aiti  delP  ateneo  df  Trefiso  **, 
pubblicati  dairAndreola(1854),  nelle 
m  Memorie  selentifiebe  letterarie  del- 
P  ateneo  di  Treviso  »  (tom.  IH,  1895)^ 
negli  «  Annali  di  medicina  »  (otto- 
bre iSftl  e  aprile  18^.) 

Dal  titolo  delle  opere  surriferite 
appare  quanto  interesse  prenda  que- 
sto Talento  medico  alle  malattie  che 
travagliano  di  preferenza  il  suo  pae- 
se, e  come  in  luogo  di  perdersi  in 
scientifiche  discussioni ,  venga  diret- 
tamente alla  terapeutica. 

UEDTIER  dottor  TEODORO, 
di  Marsiglu,  membro  ordina- 
rio di  quella  reale  accademia  di 
medicina  e  della  III  riunione. 

LIMA.  Veggasi  MOUTTINHO. 

LINDSAY  MARTINO,  d'Enm- 
BURGO,  membro  della  I  riunione. 

LINK  cavaliere  ENRICO  FÉ- 
DERIGO,  di  Berlino,  consigliere 
di  s.  m.  il  re  di  Prussia,  profes- 
sore di  botanica  nell'  università 
di  quella  capitale,  socio  di  molte 
accademie,  ec.,  membro  della  I, 
in  e  IV  riunione. 

LINOLI  EDOARDO,  di  Pie- 
trasanta ,  dottore  in  medicina 
e  chirurgi^,  socio  corrispondente 
di  varie  accademie  scientifico- 
letterarie  e  membro  del  I ,  II , 
III  e  V  congresso; 

Da  medico  pavese^  stanziato  noi 
1795  a  FiviUAi>o  in  Toscana ,  naque 
Edoardo  il  30  gennàio  4801.  Enlrò 
nella  via  paterna  coi  sussìdii  dell'av- 
vocato Cocchi  livizzanese,  e  ottenne 
la  libera  pralica  in  medicina.  Il  primo 
esercizio  che  fece  a  Sorano  e  Sovan;i, 
terre  delle  maremme^  gli  diede  agio 
di  studiar  le  febbri  intermittenti  ^  iim 
non  erano  terre  acconcie  alla  sua 
gracile  salute,  sicché  fa  trasferito  a 


Inogo  migliore^  a  Palazzolo  in  Ro- 
magna toscana  (4829)^  e  dopo  an 
anno  a  occupar  il  posto  di  profes- 
sore di  clinica  esterna  nella  città  di 
Pietrasanta.  L'esercizio  laborioso  in 
città  si  popolata ,  le  molte  operazioni 
soprattutto  ostetriche,  le  cure  di  ma- 
rito e  di  padre,  non  impedirono  al 
Linoli  di  pubblicar  molte  opere,  delle 
quali  daremo  qui  sotto  P elenco,  e 
che  gli  meritarono  un  bel  nome  nella 
storia  della  medicina  presente  e  di- 
plomi delle  accademie  scientifiche  e 
mediche  di  Firenze,  Siena,  Pistoia, 
Volterra,  Arezzo,  Tiberina  toscana, 
Livorno ,  Bologna ,  Lucca  e  d' altre. 
Nel  congresso  di  Lucca  fece  parte 
della  commissione  incaricata  di  stu-<. 
diare  e  dì  riferire  sull'influenza  igie- 
nica delle  risaie;  e  in  tutti  poi  {con- 
gressi ai  quali  intervenne ,  fece  delle 
letture,  come  appare  dagli  atti.  Pub- 
blicò: 

I.  Sopra  un  corpo  di  nuova  mor* 
()Osa  formazione,  Firenze,  per  Ba- 
telli,  4833.  —  II.  Istoria  e  rifles- 
sioni palo  logico-clinic  he  sulla  gan- 
grena  secca.  Firenze,  Battelli,  4834^. 
—  III.  Saggio  d*  indagini  medico- 
fisiche  sulle  cause  che  tnantengo* 
no  endemiche  le  febbri  d'accesso 
nel  territorio  pietrasantino,  Li- 
vorno, Anlenolli,  4834.  —  IV.  /w- 
torno  alla  gangrena  secca.  Pisa, 
Prosperi,  483ft.  —  V. ^Intorno alla 
gangrena  secca ,  lettera  secondila 
Pisa,  Prosperi,  4837.  —  VL  *5^or/a 
d* un' epidemia  costituzionale  ne- 
gli mini  1834-4837.  Pisa,  Prosperi, 
1838.  —  VII.  lìitorno  al  delirium 
tremens  de'  bevoni  ^  Sull'  incapa- 
cità della  fibra  muscolare  a  ri- 
prodursi e  ad  infiammarsi  ,•  ^e 
l' infiammazione  abbia  facoltà  di 
rigenerare  e  di  distruggere  la  fi- 
bra vivente,  tre  memorie  letle  ai 
congressi.  Lucca,  tipografia  GuidoltL 
ÌSU. 

Ma  molto  più  scrisse  negli  •<  Annali 
universali  di  medicina»  di  Milano, 
nel  «Nuovo  giornale  del  letterati»  di 
11,  6 
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Pisa ,  9  Qeir«  Archivio  delle  scieuxe 
medico-fisiche  toscane  m. 

LIPPAWNI  LODOVICO,  di  Bo- 
LOGNA,  professore  dì  pittura  nel- 
l'i, e  r.  accademia  di  belle  arti 
di  Venezia,  socio  di  varie  acca- 
demie, membro  della  IV  riu- 
nione. 

LIPPI  dottor  CARLO,  df  Luc- 
ca >  membro  degli  asili  infantili 
e  della  V  riunione. 

UPPI  REGOLO,  di  Firenze, 
dottore  in  medicina,  membro 
della  I,  IH  e  V  riunione. 

Lucchese^  anatomico  neiri.  e  r. 
museo  patrio  ,  diede  saggio  della 
scienza  che  aveva  appresa  da  Masca- 
gni a  Firenze  I,  finché,  per  vicende 
politiche,  troncati  in  quei  museo  gli 
studii,  fu  addetto  all'istruzione  ac* 
cademica  nel  regio  ospedale,  e  nel 
i828  messo  in  riposo.  Pubblicò  : 

I.  Elogio  di  Paolo  Mascagni.  Fi« 
renze,  per  Batelli ,  1825.  —  II.  Tri- 
bufo  ai  meriti  del  professore  Ca- 
telacci.  Firenze,  Ciardetti,  1826.  — 
III.  Dissertazione  analomico-teo- 
tecnico- fisiologica.  Firenze,  Ciar- 
dctli ,  1826.  —  IV.  Illustrazioni 
anatomico  fisiologiche  patologiche 
del  sistema  linfatico  chilifero,  me- 
diante la  scoperta  di  un  gran  nu- 
mero di  communicazioni  di  esso 
col  venoso.  Firenze,  per  Ciardelti, 
1828.  Edizione  figurata  e  premiala 
dall'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi ,  1829.  —  V.  Commentario  alle 
illustrazioni  accademiche  fisiolo- 
giche comparate  delle  comuni-^ 
cazioni  dei  vasi  Unfaìici  con  le 
vene ,  e  replica  a  quanto  è  stato 
detto  in  opposto,  come  anche  al- 
l'osservazione del  signor  profes- 
sore Panizza.  Lucca,  1831,  Ber- 
lini, figuralo.  —  VI.  Trattato  della 
flogosi  sui  fondamenti  dell'ana- 


tomia, zootomia,  fisiologia  e  pa* 
tologia,  ee.  Lucca,  1841,  tipogra- 
fia Ferrara  e  Landa»  figurata.  La  cen- 
sura fatta  dal  dottor  Francesco  Ao- 
toneilì  a  quest'  opera  diede  argo- 
mento alla  Risposta  che  il  Lippi 
pubblicò  a  Firenze  nel  184-^.  —  VII. 
Esperienze  e  ragionamenti  eK$ 
comprovano  alcuni  punti  contro^ 
versi  di  anatomia  e  fisiologia  che 
mositrano  l'andamento  che  fen- 
dono i  fluidi  animali  aAsoròiH  $ 
V escrementizio  dell'  urina ,  ee.  Fi- 
renze, Pezzati»  184^. 

LITTROW.  Veggasi  M;  LTT- 
TROW. 

LLOYDHDMPHREY,  membro 
della  società  reale  di  Lofkira, 
professore  di  filosofia  a  Dublino, 
membro  della  II  riunione. 

,LOCATELLI  TOMMASO,  dì 
Venezia,  socio  di  varie  accade- 
mie, membro  della  IV  riuaione. 

LODOVia  dottor  GIOVANNI, 
di  Siena,  professore  di  medicina 
pubblica  nell'i,  e  r.  univerdlà 
di  Pisa ,  membro  della  III  riu- 
nione. 

LOEBELL  GIOVANNI  QD- 
GLIELMO ,  di  Bonn  ,  professore 
in  quella  r.  università ,  membro 
della  III  riunione. 

LOMBARDI  LORENZO,  mem- 
bro del  consiglio  degli  Edili  in 
Torino  e  della  II  riunione. 

LOMBARDO  ingegnere  GAE- 
TANO, di  Torino,  membro  della 
II  riunione. 

LOMENI  nobile  AMBROGIO, 
di  Milano,  ingegnere  ed  archi- 
tetto,, membro  della  II  riunione. 
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LONGCHAMPS.    Veggasi 
SELYS-LONGCHAMPS. 


DE 


LORENZUTTI  dottor  ANTO- 
NIO, di  Trieste,  medico  prima* 
rio  dello  spedale  di  quella  città, 
socio  di  varie  accademie,  mem« 
bro  della  III  e  IV  riunione. 

Lorensatti  Antonio  naque  in  Trie* 
8le  (SI  settembre  4806)  da  un  ne« 
goKiante  triestino.  Uscito  dalle  patrie 
iicaole  elementari,  dal  ginnasio  ac- 
cademico di  Gorizia ,  studiò  filosofia 
a  Gratz,  medicina  e  ctìirurgia  a  Vien« 
na ,  Pavia  e  Padova.  Fu  laureato  in 
filosofia  (1837)  a  Pavia  ed  in  medi- 
cina (1830)  a  Padova,  dove  (1838) 
ooDsegal  pure  il  dottorato  in  chirurgia. 

Entrato  nelPospedal  triestino,  sali 
per  gradi  al  posto  di  anziano  primario 
dell'ospedale  istesso  e  degli  anoes^ii 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza. 
Si  prestò  gratuitamente  a  insegnare 
altrui  e  a  vaccinare  i  poverelli.  Pro* 
gettò  il  sistema  per  gli  asili  d'in- 
fanzia della  sua  patria,  e  per  un 
triennio  fu  medico  magistratuale  del- 
la città  e  territorio  di  Trieste,  non 
cbe  commissario  di  quel  capo  gre- 
mio  farmaceutico.  È  corrispondente 
ddlM.  r.  società  di  agricoltura,  in* 
dustrìa  e  commercio  di  Gorizia,  del* 
Paccademia  di  Udine,  di  Castelfranco, 
Rovigo,  membro  della  facoltà  filo- 
sofica di  Padova,  interveniente  al 
congresso  dì  Gratz. 

Pubblicò  articoli  su  giornali,  tra- 
dusse la  ifonoyra/fa  di  Basper  sul 
ckoléra  a^/af^co  (Trieste,  Coletti , 
i83i),  inserì  una  memoria  sul  male  di 
scarlievo,  nel  tomo  40  del  u  Dizio- 
nario classico  di  medicina  interna  ed 
esterna  »,  voltata  in  italiano  (Vene- 
zia, tipografia  Antonelli),  e  lesse  i»- 
recchi  discorsi  al  patrio  gabinetto  di 
Minerva,  di  cui  è  da  sei  anni  diret- 
tore bibliotecario  archivista. 

V  amicizia  per  V  illustre  dottor  Mi- 
niussi ,  dotto  magistrato  triestino , 
saldò  còllo  sposarne  la  figliuola  Er- 


neslina  (15  agosto  1833)^,  fu  «no  dei 
pochi  amici  che  negli  estremi  anni 
di  sua  vita  rimanessero  al  benemerito 
cavaliere  Domenico  de  Rossetti  (veg- 
gasi questo  nome),  sulla  vita  e  sugli 
studii  del  quale  tenne  lettura  (^9 
maggio  1843)  al  patrio  gabinetto  di 
Minerva. 

LORETA  CLEMENTE,  di  Ra- 
venna, ingegnere  e  socio  del- 
raccademia  agraria  di  Perugia, 
membro  della  V  riunione. 

LORINI  arcidiacono  GIDSEP- 
PE,  di  Cortona,  socio  ordinario 
dell'i,  e  r.  accademia  dei  fisio- 
critici  di  Siena,  membro  della 
III  riunione. 

LOTTINI  professore  ZANOBI, 
di  S.  Miniato  *\  deputato  dal- 
l'accademia  degli  euteleli  della 
stessa  città  alla  I  riunione,  e  in- 
terveniente alla  HI  e  V. 

LOVATI  GIACOMO,  di  Pavia, 
assistente  alia  cattedra  di  clinica 
chirurgica  presso  quella  i.  e  t. 
università,  membro  della  III  riu- 
nione. 

LUCA  MICHELE,  di  Torino, 
medico  degli  uffizii  di  benefi- 
cenza di  quella  città,  membro 
del  I  e  IV  congresso. 

LUCCA.  Veggasi  DE  LUCCA. 

LUCCHESI  avvocato  professor 
SERAFINO,  di  Lucca,  socio  or- 
dinario della  r.  accademia  lue- 
cbese,  professore  in  quel  r.  li- 
ceo, membro  della  V  riimione^ 

1)  Negli  atU  della  IV  rianionc:  «  di  Livoi- 
NO,  chimico  fiscale  in  quella  dtlà ,  e  socio  ài 
vaile  accademie  <*. 
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^ì  quell'uffizio  per  le  amcaissioni 
e  di  quella  commissione  di  pre- 
parativi ,  e  interveniente  al  IH 
congresso. 

LUCHf.  Veggasi  DE  LUCEI. 

LUCHINI  dottor  ADRIANO,  Sò- 
do deir  accademia  di  Volterra, 
membro  delia  I  riunione. 

LUCIANI  FERDINANDO,  di 
Castelnuovo,  di  Val  di  Cecina, 
naturalista,  membro  di  varie  ac- 
cademie e  della  I,  HI  e  V  riu- 
nione. 

Naque  a  Tirli  (Sanese)  nel  1802. 
Studio  fisica,  chimica  e  bolanica  Del- 
l'università di  Siena,  fece  pratica  far- 
maceutica nelP  arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova,  dove  attese  anche  alle 
lezioni  di  botanica.  Passato  alP  uni- 
versità di  Pisa,  si  dedicò  alla  storia 
naturale;  in  viaggi  fatti  col  prof.  Paolo 
Savi,  raccolse  molti  animali  eli  pre- 
parò pel  museo  di  quella  università. 
iNè  quest'amore  per  le  cose  naturali 
perdette  collo  stabilirsi  a  Castelnuovo 
dì  Val  di  Cecina,  rimettendo  al  mu- 
seo pisano  quanto  poteva  raccorre 
nelle  sue  assidue  ricerche ,  e  crean- 
dosi in  casa  propria  un  gabinetto  di 
insetti.  È  corrispondente  della  società 
entomologica  di  Francia  e  dei  geor- 
gofili  di  Firenze ,  che  ne'  loro  atti 
(1855)  pubblicarono  una  memoria  del 
Luciani  sulle  larve  danneggiatrici  del 
grano  siciliano. 

LUCIANI  dottor  FRANCESCO, 
di  Firenze ,  medico  di  turno  nel 
r.  arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova,  membro  del  collegio  me- 
dico y  della  società  medico-fisica 
fiorentina  e  della  I  e  III  riu- 
nione. 

Della  proTìnda  di  Grosseto,  d'an- 
ni 4tt,  figlio  del  dottor  Alberto  e  Gu- 


glielmina  Gaigani,  studiò  prima  prcno 
un  suo  prozio  arciprete  a  Gavorrano» 
poi  a  Siena,  dove  ebbe  laurea  me- 
dica (1817);  si  perfezionò  e  fece  pra- 
tica nell'arcispedale  di  Santa  Blaria 
Nuova  di  Firenze.  Con  regolare  ma- 
trièola  in  medicina  (1819)  occupò  la 
condotta  medica  a  Scansano  (su  quel 
di  Grosseto,  1820-1827).  Qui  tra  core 
molto  gravose  si  occupò  particolar- 
mente di  vaccinazione^  ancor  quasi 
ignota  in  quei  paesi  ^  persoadeodone 
coi  fatti  e  colle  ragioni  i  renitenti 
genitori.  E  tanto  vi  riuscì  fortunato^ 
che  da  quella  magistratura  comnni- 
tativa  ricevè  documento  di  gratitu- 
dine e  di  lode,  e  solidaria  ricoBi- 
pensa. 

Passato  (1897)  a  Cortona,  medioo 
primario  della  condotta,  medico  di 
quello  spedale ,  e  standovi  a  lutto  il 
1832 ,  si  occupò  del  metodo  ender- 
mico  per  la  cura  delle  febbri  inter- 
mittenti ,  e  ne  scrisse  una  memoria, 
pubblicata  negli  «  Opuscoli  di  medi* 
Cina  »  di  Bologna ,  voi.  8  ^  fosc.  17, 
1832;  in  Firenze  (1833)  vi  ita  neon* 
nato  medico  di  turno  nelP  i.  r.  arci- 
spedale di  Santa  Maria  Nuova,  e  (1839) 
membro  delP  i.  r.  collegio  medico  di 
Firenze,  uno  dei  medici  delPi.  r.  or- 
fanotrofio del  Bigallo.  È  socio  anche 
delP accademia  medico^«birurgica  di 
Bologna,  della  valdamese  del  Pog- 
gio, della  fisiocritioa  di  Siena^edd- 
l'accademia  medico-fisica  fiorentìua; 
fu  segretario  delie  oorrispoudenie  e 
degli  atti,  e  in  essa  (1841)  progettò 
una  cassa  di  mutuo  sussidio  pei  un- 
dici poveri ,  e  che  si  rendono  inabili 
o  per  vecchiezza,  o  per  malattia.  Le 
stampe  pubblicarono^di  suo: 

I.  Cn  ragguaglio  di  un  semestre 
del  primo  turno  medico  neirarclspe- 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firen- 
ze («  Archivio  delle  scienze  medico- 
fìsiche  toscane  »,  anno  1,  fascicolo  2, 
1857).—  IL  Memorie  sul  grippe(«  Ar- 
chivio »  suddetto).  —  III.  Cenni  sulla 
maremma  toscana  (memoria  inserita 
nel  voi.  2,fa8c.  4-  delle  «Memorie  ddla 


—  277  — 


società  medico-chirurgica  di  Rolo- 
gna»).  —  IV.  (Jn  opuscolo  suir  aria 
delta  Maremma  e  del  Volterrano  (Fa- 
no, 4849).  —  V.  Storia  di  una  per-: 
nidosa  letargica  («  Raccoglitore  me* 
dico  »  dì  Fano,  ÌHW).  —  VI.  Storia  di 
un  caso  di  delirium  tremens  («  Rac-. 
o^itore  »  suddetto,  1845).  —  VII. 
Rapporto  dei  lavori  accademici  della 
società  medico-fisicH  fiorentina  del- 
Tanno  4859 (<«  Gazzetta  toscana  delle 
scienze  medico^fisiche  »,anno  I,  n.  15).^ 
— Vili.  Considerazioni  sulle  dottrine 
vitalistiche  (<«  Raccoglitore  medico  » 
di  Pano,  n.  47  e  18,  anno  i,  4844). 

LUCIANO  GIUSEPPE,  di  Le- 
SEGNE ,  membro  delia  r.  società 
agraria  di  Torino  e  della  II  riu* 
Dione. 

LUGNANI.  Veggasi  DE  LO- 
GNANI. 

LUPI  GIUSEPPE,  accademico 
georgofilo,  membro  della  I  riu- 
nione. 

LUPINARI  dottor  ANTONIO, 
di  Firenze,  medico  di  prima 
classe  nel  regio  arcispedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  medico  cu- 
rante e  seconda  infermiere  in 
quello  di  Bonifazio,  membro  della 
,UI  riunione. 

LUSERNA  D'ANGROGNA  ca- 
valiere ALESSANDRO,  di  Torino, 
maggiore  d'artiglieria,  dei  pri- 
mi scudieri'di  s.  m.,  cavaliere 
di  ni  classe  della  corona  ferrea 
d'Austria,  membro  della  II  riu- 
nione. 

LUZZATO  SAMUEL  DAVID  ; 
di  Venezia,  professore  deiruni- 
versità  rabbinica  per  tutti  gli 
stati  ereditarli  di  s.  m.^  membro 
della  IV  riunione. 


MACARIiNI  dottor  ANTONIO, 
di  Lucca,  assistente  alla  clinica 
medica,  membro  della  I  e  V  riu^ 
nione. 

MACCANTELLI  dottor  MI- 
CHELE ,  di  Colle  ,  membro  at- 
tivo d^Ua  società  medico-fisica 
fiorentina ,  e  della  III  riunione. 

MACCARANI.  Veggasi  ALU 
MACGARANI. 

MAC  CULLAGH  GIOVANNI; 
di  Dublino  (Irlanda) ,  professore 
d' analisi ,  membro  della  II  riu-! 
nione. 

MACEDO.  Veggasi  TEIXEIRA 
DE  MACEDO. 

MàCOPPE.  Veggasi  KNYPS 
MACOPPE. 

MAESTRELU  COSTANTE,  di 
Lmpoli,  ingegnere  ispettore  di 
acque  e  strade  del  comparti*: 
mento  d'Arezzo,  membro  della 
V  riunione. 

MAESTRI  avvocato  FERDI- 
NANDO, dì  Parma,  già  profea* 
sore  in  leggi  ed  economìa  poli- 
tica, poi  di  codice  civile  in  quella 
i.  e  r.  università,  ora  priore  del 
collegio  degli  avvocati  e  consul- 
tore delle  finanze  di  detta  cìttà^ 
socio  di  diverse  accademie  scien- 
tifiche e  letterarie,  deputato  del* 
ri.  e  r.  ateneo  italiano  alla  I, 
III  e  V  riunione  *K 

Le  opere  dell'avvocato  Maestri  ab- 
bracciano  diverse  parti  dello  sciti^e 


1)  Deputato  dallo  stesso  ateneo  anche  alla 
tv  riunione ,  alla  quale  noa  ^tè  poi  interré- 
■Ire. 


--378  — 


umano:  giurisprudenza^  filosofia,  eco- 
nomia e  letteratura.  In  ciascuna  dettò 
tanto,  benché  occupato  in  molte  cure. 
Giacché  dal  1811^  che  assunse  in  Gè- 
noya  i  gradì  e  la  laurea  dottorale^  fino 
ad  (^gi^  corse  del  continuo  una  vita 
pubblica,  attraverso  alle  incombenze 
di  sostituto  alla  facoltà  legale  (4844)^ 
di  consultore  e  segretario  della  ca- 
mera di  commercio  (4844)^  di  profes- 
sore effettivo  di  economia  politica , 
nuora  cattedra  alP  università  par- 
mense (4848),  di  storia  e  statistiqa 
particolare  d' Italia  e  universale  di 
europa(4824),di  diritto  civile(t835)^ 
di  consultore  della  finanza  (4826); 
e  fin  dalla  giovineiza  ascritto  al  col- 
legio degli  avvocati^  con  tutte  le  in- 
combenze annesse  a  questa  fatico- 
sa professione.  E  come  del  4808, 
fa  uno  de*  fondatori  deir  accademia 
parmense  de'filomati,  cosi'  sncces* 
sivamente  fu  ascritto  all'ateneo  ita- 
liano di  Firenze,  all'accademia  della 
Valle  tiberina^  alla  regia  di  Lucca  e 
di  Pistoia,  alla  tegea  di  Siena  e  la- 
bronica di  Livorno,  e  alla  regia  so- 
cietà aretina ,  e  agraria  torinese. 
.  E  questi  onori  si  meritò  con  belle  e 
lodate  produzioni ,  come  sono  dieci 
arringhe  civili  in  cause  molto  im- 
portanti e  pubblicate  a  Parma  dal 
4848  al  4826  ;  quattro  Difese  arimi- 
nali^  che  del  pari  videro  la  luce  a 
Parma  dal  4829  aU4;  e  studiati  elogi 
del  camliere  avvocato  Giuseppe 
Bertoni,  letto  come  prolusione  alla 
scuola  di  codice  civile  nell'  univer- 
sità di  Parma  (4821$),  e  stampato  a 
Parma  nel  4828;  di  s.  e.  il  conte 
Alberto  Adamo  di  Ifeipperg  ,  let- 
to agli  uffici  funebri  il  27  marzo 
4829,  e  ristampato  due  volte  a  Par- 
ma ;  del  cavaliere  avvocato  Fran- 
cesco Mazza^  detto  alle  solenni  ese- 
quie della  basilica  cattedrale  1*8  gen- 
naio 4854,  stampato  a  Parma  subito 
letto;  di  Michele  Co (omòó,  letto  al 
congresso  di  Lucca,  e  colà  pubblica- 
to dal  Bertini  ;  alcune  orazioni,  come 
sono  quelle  Della  Comune  ori(fine 


o  parentela  delle  scienze  e  delU 
arti,  e  del  modo  d'istituire  setta- 
te tecniche  in  Italia^  letta  al  con- 
gresso di  Firenze,  e  acclamatane 
unanimemente  la  stampa  a  vantag^ 
gio  degli  asili  di  Firenze,  e  più  Yolte 
poi  riprodotta;  Della  Legge  e  della 
morale,  recitala  all'ateneo  italiano 
e  stampato  a  Parma,. 4842.  Molle 
poesie  stampò  in  diversi  tem|^;di 
molti  suoi  scritti  s'adornano  i  gioi^ 
nali  volanti  e  gli  scientifici  della  pe- 
nisola ,  rivolti  a  promovere  la  pub- 
blica economia,  a  illustrare,  qualche 
defunto  che  lasciò  qui  in  terra  ere* 
dita  d'affetti.  Abbiamo  un  suo  /X- 
scorso  di  apertura  dell'  anno  fo- 
rense 4829-4850,  stampato  con  due 
altri  discorsi  del  commendatore  Ga^ 
barini  e  del  cavaliere  Cipelli,  il  pri- 
mo presidente,  il  secondo  procarator 
generale  al  tribunale  supremo  di  re- 
visione. Intervenendo  ai  congressi 
italianì,non  fu  né  muto, né  inattivo: 
a  Pisa  parlava  sulla  necessità  e  uti- 
lità delle  leggi  rurali  e  delle  società 
agrarie,  e  faceva  appunti  filologici 
alla  nuova  nomenclatura  chimica  prò* 
posta  dal  principe  Luigi  Bonaparte 
(veggasi  questo  nome);  a  Torino  pai^ 
lava  sulla  fratellanza  delle  scienze« 
e  sulla  formazione  della  grandine 
Aelle  basse  regioni  dell'atmosfera;  fu 
tnembro  delle  commissioni  per  le  arti 
e  manifotture  per  le  tavole  statisti» 
che  agrarie,  deputato  col  principe 
Carlo  Bonaparte,  cavaliere  Marianini 
e  dottor  Cera  a  ringraziare  il  re  di 
Torino  del  trattato  concluso  colPAu- 
stria  a  guarentigia  della  proprietà  lei» 
teraria;  a  Firenze  parlava  sulla  uti- 
lità delle  macchine  anche  per  inte- 
resse degli  artigiani  ;  e  sulle  scuole 
tecniche,  col  conte  Serristori,  divisa 
la  forma  delle  tavole  statistiche.  Fece 
parte  della  commissione  che  andò  a 
Prato  a  visitar  r  Istituto  tecnico  Ha- 
gnolfi;aLucca  ragionò  sui  sislemi 
penitenziali,  sulle  società  di  mutuo 
soccorso  degli  artigiani,  sai  premii 
di  virtù,  sugli  orfanotrofi^  snlln  sa* 
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detà  enologiche  ed  ebbe  rarie  co- 
missioni. 

Sposò  nna  deUe  doe  figlie  del  ce* 
lebre  cavaliere  Tommasini  (reggasi). 

M AFFOPII  ANGELO  CAMILLO, 
di  Torino,  dottore  collegiato  ìq 
medicioa,  membro  della  n  riu- 
Dioue. 

MAGGI  abate  BASILIO,  di 
Largnano  ,  socio  ordinario  del- 
raccademiacasentinese,  membro 
delia  III  riunione. 

MAGGI  GIUSEPPE,  di  Vero- 
na, dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  già  assistente  alla  catte- 
dra di  clinica  chirurgica  nel!'  i. 
e  r.  università  di  Padova,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

MAGI  L.  DIODORO,  di  Foia- 
NO ,  lettore  giubilato  nei  minori 
osservanti ,  esaminatore  sinodale, 
accademico  ordinario  della  valle 
tiberina  toscana,  membro  della 
V  riunione. 

MAGRINI  dottor  LUIGI,  di 
Udine,  professore  di  fisica  nel 
liceo  di  Porta  Nuova  a  Milano, 
socio  di  varie  accademie ,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

MAGRINI  dottor  PIETRO,  di 
Venezia  ,  professore  dì  matema- 
tica pura  e  meccanica  nell'i,  r. 
liceo  di  Venezia,  membro  della 
IV  riunione. 

MAHLMANN  C,  E.  GUGLIEL- 
MO, di  Berlino  ,  professore  di 
^fisica  e  matematica  in  quella  r. 
HDJversiià,  membro  della  III  riu- 
nione. 


MAISONS  DU  PALLANS.  Veg- 
gasi  DESMAISONS  DUPALLANS. 

MAJOCCHI  G.  ALESSANDRO, 
di  Milano,  membro  di  diverse 
accademie,  professore  di  fisica 
nell'i,  r.  liceo  di  Milano,  redat- 
tore degli  u Annali  dì  fisica ,  chi- 
mica e  matematica  n  dì  detta  cit- 
tà, socio  dell'  accademia  reale  di 
Torino  e  d'altre,  segretario  nella 
sezione  di  fisica,  chimica  e  u)a- 
tematìca  alla  IV  riunione ,  e  in- 
tervenuto alla  l,  II,  III  e  V*. 

Uno  dei  principali  ostacoli  che  im- 
pedirono finora  la  difTusione  delle 
scoperte  scientìfiche  in  Italia  fu  la 
mancanza  di  un  mezzo  rapido  che 
le  divulgasse^  e  di  chi  fornito  di 
scienza  sapesse  irppadronirseue  egli 
medesimo,  e  farle  popolari  con  un 
linguaggio  di  meno  difficile  accesso. 
Ora  si  è  pensato  a  ripararvi  ^  e  tra 
quelli  che  più  contribuiscono  a  farlo, 
dobbiamo  un  bel  posto  al  professore 
Alessandro  Majocchi^  di  Codogno, 
grossa  borgata  lodigiana.  Già  stu- 
dente nel  liceo  di  Cremona^  aveva 
dimostrata  la  sua  inclinazione  agli 
studii  positivi  ottenendo  (1813)  Pad* 
cessit  al  gran  premio  di  matematica 
che  ogni  anno  si  distribuiva^  unico 
in  tutu  ì  dipartimenti  di  quel  che 
allora  era  regno  d'Italia.  Uscito  dal- 
l' universi  là  pavese  dottore  nella  fa- 
coltà fisico-matematica  (1816)^  andò 
a  Vienna  ad  approfondirsi  nelP  i.  r. 
istituto  politecnico  (1817-1819);  re- 
duce i,  insegnò  la  scienza  del  calcolo 
a  Sondrio  i»  poi  fu  assistente  per  un 
lustro  (1820-2»)  alla  cattedra  di  fi- 
sica nel  liceo  di  Sant'Alessandro.  Fin 
d' allora  col  contatto  continuo  della 
gioventù,  che  ha  duopo  d'imparare, 
giunse  a  trovar  nella  sua  scienza  quei 
linguaggio  che  porta  la  perspicuità 
anche  nelle  dotlrine  più  astruse;  e 
questa  dote,  s' altra  mai  necessaria, 
mantenne  negli  scritti  e  sulle  catte- 
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dre  di  fìsica  e  matematica  nel  liceo 
di  Mantova  (182»-i85i)  e  su  quella 
di  fisica  e  meccanica  clic  dal  1831  iu 
poi  occupa  nel  liceo  di  San  l'Alessan- 
dro a  Milano. 

Come  tutti  i  fisici  studiosi  ha  egli 
pure  le  sue  scoperte,  d'alcune  delle 
quali  parla  egli  medesimo  nelle  opere 
qui  sotto  registrale^  e  tra  esse  pri*» 
oieggia  il  suo  diffuso  galvanomelro 
universale ,  ed  il  suo  igrometro  fon« 
dato  su  d'un  ijiuovo  principio;  la  sua 
istruzione  teorico-pratica  sui  para- 
fulmini^ che  serve  di  norma  comune 
per  erigere  le  spranghe  contro  la  più 
terribile  meteora.  Si  adoperò  altresì 
attivamente  a  sperienze  di  scoperte 
altrui. 

Ma  in  quest'  ultimi  tempi  egli  si 
riserbava  appunto  il  merito  di  trovar 
nna  via  spiccia  per  rendere  popolari 
le  cognizioni  e  le  scoperte  di  chi- 
mica e  di  fisica  e  loro  scienze  affini, 
e  tener  così  al  livello  delF  avanza- 
mento gli  studiosi  italiani.  Gli  An- 
tìali  di  fisica^  chimica  e  matema- 
tiche ^  coi  bollettini  di  farmacia  e 
tecnologia,  da  quattro  anni  in  poi, 
sono  un  libro  di  generale  interesse; 
di  speciale  poi  per  ingegneri  castro- 
nomi,  professori  e  cultori  delle  scien- 
ce  sopra  esposte;  per  meccanici,  ar- 
tefici, in  riguardo  agli  insegnaoaenti 
tecnici  che  vi  sono  dati,  e  pel  modo 
facile  con  che  vengono  esposti.  I  quat- 
tro proemi,  premessi  uno  a  ciascuna 
annata,  sono  un  riassunto  utilissimo 
dei  progressi  che  si  fanno  nelle  scienze 
allj9  quali  ha  consecrato  i  suoi  studii. 
In  quegli  Annali  si  trovano  inserite 
parecchie  memorie  originali  delPau- 
tor&)  fra  le  quali  quelle  in  cui  si  dà 
couiio  del  suo  GaWanometro  uni- 
versale; del  suo  nuovo  Igrometro; 
del  suo  nuovo  Elettroscopio;  delle 
sue  Sperienze  sull'azione  chimica 
del  calorico'^  del  suo  Metodo  per 
determinare  la  conducibilità  dei 
liquidi  per  l'elettrico-^  delle  Osser- 
vazioni sugl'eclisse  totale  di  sole 
dell'S  luglio  1843;  delle  sue  .^- 


rie$ize  intorno  al  metodo  d'illumi- 
nazione  con  liquido  spiritoso;  delle 
Imagini prodotte  da  esalazioni  va- 
porose sopra  ie  superficie  dei  corpi\ 
ed  alcune  altre. 

Il  professore  Majocchi  venne  ono- 
rato d'un  anello  in  brillanti  dalPim- 
peratore  Ferdinando  quando  fa  tra 
noi  per  P  incoronazione  ;  fa  segreta- 
rio della  sezione  di  fisica, chimica  e  ma- 
tematica al  congresso  di  Padova  ;  in 
tutte  poi  le  riunioni  scientifiche  ebbe 
molta  parte  e  nelle  discassioni  i»  e 
n^le  commissioni,  e  nelle  esperìenie 
che  vi  furono  instituite. 

Le  sue  opere ,  stampate  a  parte, 
sono  le  seguenti:  1.  *Sull* incertezza 
della  meteorologia^  sulla  neces- 
sità e  sul  modo  di  stabilire  i  fatti 
per  isciogliere  il  problema  delì^u- 
tilità  dei  par  agrandini.  MilaDO  , 
i824.  —  II.  Intorno  alla  contesa 
deèpara^raiidmt'.  Milano,  4^4.  — 
111.  Istruzione  teorica  e  pratica 
sui  parafulmini  f  letta  all'i,  r.  isti- 
tuto nella  radunanza  del  IO  gennaio 
1826.  Milano ,  1826.  —  IV.  *Ele- 
menti  di  fisica  ad  uso  delle  scuo- 
le elementari  maggiori  del  regno 
Lombardo  Veneto  ^  Milano,  ì.  r. 
stamperia,  1826.  La  seconda  edizione 
nel  4845.  —  V.  Della  Forza  del  va- 
pore acqueo^  discorso  popolare* 
Mantova,  1827.  ^  VI.  Biografia  del 
cavaliere  Vincenzo  Brunacci,  pro- 
fessore nelV  i.  r.  università  di  Pa- 
via. Milano,  4827.  —VII.  ManuaU 
di  geometria  per  le  arti  e  pei  me- 
stieri. Milano,  4852.  —  VIIL «Z>eito 
Studio  delle  scienze  applicate  al- 
l'industria, discorso.  Milano,  1852. 

—  IX.  Elementi  di  meccanica  ad 
uso  della  ir  classe  delle  scuole 
popolari  del  regno  Lombardo  Ve- 
neto. Terza  edizione.  Milano,  i'SStf. 
La  seconda  edizione  è  del  1828  («  Le- 
zioni di  meccanica  »',  ec.).  —  X.51kU0 
strade  a  rotaie  di  ferro,  discorso. 
Milano,  4859.  Trovasi  anche  n^i 
«  Annali  di  statistica  »,  luglio,  1^0. 

—  XI.  Dell'Influenza  che  ha  eeer- 
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Mullo  niMU  umano  la  sco* 
della  pila  di  FoHa^  discorso; 
,  1839.  Si. può  vedere  anche  ne- 
nali  saddelti,  settembre  1850. 
anno  di  lui  molli  articoli  an- 
Jla  u  Biblioteca  italiana  »»,  che 
primo  terreno  in  cui  si  pre- 
«ìentificamenle  compendiando) 
indo  e  giudicando  opere  fisi- 
nBtematiche;e  poi  (orlandovi 
correnti  elettro-magnetiche  e 
calamita  (1852)^  d'un  nuovo 
Btro  (1899);  negli  <«  Annali 
eienze  »  di  Padova  (f  858)  e 
Giornale  deir italiana  lettera- 
di  Padova  (1825);  negli  «  An- 
i  statistica  »  (1859).  Un  suo 
0  di  Fisica  popolare^  che  fra 
iteirà  dalla  tipografia  Gugliel- 
larà  un  nuovo  titolo  aggiunto 
li  che  abbiamo  citati. 

JOU  GIACOMO  ANTONIO, 
isore  di  chirurgia  a  Mon- 
membro  della  II  riunione. 

UATTI  LUIGI ,  di  Verona, 
re  in  matematica,  già  ri- 
re  di  calcolo  sublime  nel- 
UDiversiU  di  Padova,  mem- 
ella  IV  riunione. 

UNVERNI  GERMANO,  di 
fjjA ,  meitiSbro  aggregato  a! 
io  di  chirurgia,  settore  aiia- 
0  nella  r.  università  di  To- 
membro  della  I  e  II  riu- 


lLDCCELLI  doltof  SILVE- 
y  medico  de'  rr.  bagni  di 
E  Catini  *^  e  socio  corri- 
lente  della  società  Gsico- 
a  fiorentina,  membro  della 
I  riunione. 

tàk»  ostello  dd  gnnducUo  di  Tosca- 
YaldinieTOlc 


MANaNIFRANCESCO,diRAS- 
siNA ,  socio  ordinario  dell'  acca- 
demia casenlinese,  membro  della 
III  riunione. 

MANCINI  LORENZO,  di  Fi- 
RENZE,  accademico  residente  della 
crusca,  membro  della  I  e  III  riu- 
nione. 

Fratello  dell'attuale  arcìvescor o  di 
Siena,  nacque  di  gente  patrizia  in 
Firense,  il  18  agosto  i776.  Dalla 
prima  giorinezsa  s'applicò  agli  stu- 
di!, e  particotarmente  delle  due  lin- 
gue dotte,  e  di  tutte  le  eulte  moder- 
ne nazioni.  Benché  fotto  dalla  sua 
donna  Clarice  de' conti  di  Montalto 
padre  di  numerosa  prole,  e  benché 
non  mai  entrato  nella  carriera  de- 
gli impieghi  e  degli  onori,  s'acqui- 
stò lama  d'uomo  operosissimo;  per 
cui  l' accademia  della  crusca  lo  ha 
fra  i  suoi  socii  residenti,  la  tiberina 
di  Roma  tra'  suoi  corrispondenti , 
l'arcadia  tra'  suoi  pastori,  f  viaggi 
che  fece  in  Italia  e  fuori  lo  arricchi- 
rono di  dottrina  ^  di  relazioni ,  cosa 
da  considerarsi  non  poco  nella  vita 
d' uno  studioso. 

Le  sue  opere  primitive  sono  com- 
prese io  quatto  volumi  io-8,  dei 
quali  i  primi  due  contengono  la  tra- 
duzione rimata  dell'  Iliade^  lavoro 
assai  combattuto,  il  5.^  abbraccia  una 
versione  in  terza  rima  del  Saggio 
sopra  Vuomo^  del  Pope,  e  quelle 
di  altri  capi  lavori  del  Parnaso  brit- 
tannico;  il  quarto,  una  traduzione 
in  ottava  rima  delle  Georgiche  di 
Virgilio;  Altre  cose  sono  sparse  nei 
giornali,  e  nel  più  celebre  fra  tutti 
i  giornali  I'  **  Antologia  »  di  Firenze; 
e  leggi  alcune  sue  versioni  delle  epi- 
stole latine  in  versi,  del  Petrarca, 
stampate  a  Milano  dal  Fusi,  per  cura 
di  Domeoico  De  Rossetti  di  Trieste 
(veggasi  questo  nome).  Molini  in- 
serì nella  sua  «  Raccolta  di  scrittori 
itaiiaBi  »  la  versione  dell'/^tacto.  Al* 
tre  sue  opere  sono: 


Del  Modo  che  tennero  i  Latini 
nel  tradurre  i  Greci,  e  gV  Italiani 
nel  volgarizzare  i  primi  e  i  se* 
eondi.  Firenze,  Piatti,  1859. 

Lezioni  accademiche^  dette  nelle 
due  pubbliche  adunanze  dell'i,  r. 
accademia  della  crusca,  del  9  set' 
tembre  1834  6  9  settembre  1835. 
Lucca,  1836,  in-8. 

*DelLinguaggio poetico,  lezione 
detta  nellapubblica  e  solenne  adu- 
nanza dell'i,  r.  accademia  della 
crusca  del  9  settembre  1840.  Fi- 
renze, Piatti,  1840,  in-8. 

La  Creazione,  libro  settimo  del 
<•  Paradiso  perduto  »  di  Giovanni 
Milton,  voltato  dallo  sciolto  in- 
glese in  ottava  rima  italiana^  Fi- 
renze, 1839,  Piatti,  in-8. 

*La  Georgica  e  l'Eneide,  di  Fir* 
gilio.,  volgarizzate  in  ottava  ri* 
ma.  Firenze,  Giardetti,  1837;  3  voi. 

ÌD-8. 

Considerazioni  diverse  sullapro^ 
nunzia  delle  lingue  dotte  e  del  no* 
Siro  volgare.  Firenze,  Piatti ,  1843, 
in-8. 

Il  Paradiso  perduto^  di  GiO' 
panni  Milton,  recato  dallo  sciolto 
inglese  in  ottava  rima.  Firenze, 
nella  tipografìa  Piatti,  1843.  Come  la 
traduzione  mostra  il  valore  poetico 
del  volgarizzatore,  cosi  le  moltissi- 
me note  illustrano  la  sua  scienza 
storica  e  filologica. 

Scherzi  in  rima  d*  un  accademi- 
co della  Crusca.  Firenze,  Piatti, 
1843. 

Sono  celebri  le  contese  fra  que- 
stMllustre  accademico  della  crusca, 
e  Pillustre  membro  dell'istituto  lom- 
bardo Giovanni  Gherardini, sulla  or- 
tografia e  sulla  pronunzia  delle  pa- 
role italiane;  contesa  sostenuta  troppe 
volte  senza  quella  fredda  posatezza 
e  senza  quei  debiti  riguardi  che  con- 
verrebbe ai  due  begli  ingegni,  am- 
bedue operosi ,  ambedue  pasciuti  di 
profondi  studii ,  e  ambedue  venera- 
bili per  scienza  e  per  età.  11  Mancini 
s'adopera  alla  compilazione  della 
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quarta  edizione  del  vocabolario  della 
crusca. 

MANETTI  cavaliere  commen- 
datore ALESSANDRO,  di  Fihen- 
ZE,  direttore  generale  delle  acque 
e  strade  del  granducato ,  mem- 
bro della  in  riunione. 

MANFREDI  MANFREDO,  di 
Lucca,  chirurgo  e  sostituto  al 
direttore  di  anatomia  umana  e 
comparata  nel  r.  liceo,  membro 
della  Y  riunione. 

MANFRÈ  PASQUALE,  di  Ha- 
poli ,  socio  di  moltissime  acca- 
demie nazionali  ed  estere,  me- 
dico del  grande  ospedale  degli 
incurabili,  dei  ciechi ,  e  dell'An- 
nunziata di  Napoli,  e  professore 
di  scienze  mediche,  membrodella 
y  riunione. 

Nasceva  (18U)  a  Gbbacb  In  Cala- 
bria. Studiato  presso  un  ano  zio  pa- 
terno, e  sotto  il  filologo  Catalfoffioe 
l'abate  Mirabelli,  attese  alla  filosofia, 
matematica,  chimica  e  fisica,  final- 
mente alle  discipline  mediche.  Del- 
l'anatomia  sMnvaghi  con  maggioiiB 
passione;  da  più  anni  la  insegna  a 
numeroso  uditorio.  Spese  mollo  a  da» 
re  un  gabinetto  di  pezzi  aoatomicl 
in  cera,  e  un  altro  v'assodò  di  peai 
naturali,  patologici,  che  va  di  giorno 
in  giorno  ingrandendo;  il  preparare 
il  quale  gli  costò  quasi  la  vita,  per 
gli  assorbimenti  cadaverici.  Tradus- 
se e  annotò  il  Manuale  ili  anatih 
mia  chirurgica  generale  e  tùpo^ 
grafica  di  Alf.  A.  L.  M.  f^elpeew 
(Napoli,  18(10,  SI  voi.),  e  la  Medi- 
cina pratica  universale  di  Giù* 
seppe  Frank  (Napoli,  1840). Scrisse 
varii  articoli  da  giornale  ;  ha  sotto  i 
torchi  V Anatomia  analitica^  che 
dicesi  trattata  con  metodo  tutto  nuo- 
vo. Raccolse  molti  docamentl  solle 
malattie  delle  donne  e  de^  bambini. 
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Fece  moU!  Tiaggì;  fti  meOieo  della 
clinica  e  delio  spedale  de' colerosi 
della  Consolazione,  e  ora  è  profes- 
sore sostituto  alla  cattedra  di  medi- 
cina pratica  nel  r.  collegio  medico* 
chirorgico  di  Napoli,  e  medico  degli 
spedali  di  Loreto,  degli  incurabili, 
della  Fede,  dell'Annunciata ,  della 
Pace ,  dei  Santi  Giù.  e  Lucia,  dei 
bagni  termo-minerali  dMschia,  ?ac- 
cìnatore  nelP  istituto  centrale  vacci- 
nico napolitano,  socio  deiraccaderoia 
medico*chinirgica  di  Napoli ,  Paler« 
mo,  Bologna,  Ferrara  e  Livorno, 
delPi.  r.  de'georgofili  di  Firena»,  della 
gioenia  di  Catania,  della  dvetta  di 
Trapani ,  della  pelorìtana  di  Messina 
e  di  quella  degli  affatigatì  di  Tropea, 
di  Castrogiovanni ,  de'  filomati  di 
Lucca  e  della  tiberina  di  Boma,  delle 
reali  società  eoonomicbe  di  Reggio , 
Co^ensa,  Cbieti,  Bari,  Terra  di  La- 
Toro,  Molise,  Aquila  ed  Avellino, 
delP  antica  accadèmia  cosentina  ^  di 
quelle  degli  zelanti  d'Aci-Reale ,  de- 
gP  invogliati  di  Monteleone,  corri- 
spondente dell'arcadia  di  Roma  e  de* 
gli  ardenti  di  Viterbo. 

BIANNO  barone  e  presidente 
GIUSEPPE,  di  Alghero,  reg- 
gente  di  Toga  nel  supremo  con- 
siglio di  Sardegna,  commendato- 
re dell'ordine  de' santi  Maurizio 
e  Lazzaro,  cavaliere  e  consigliere 
deirordine  civile  di  Savoia,  vice- 
presulenle  della  commissione  su- 
perioredi  statistica,  membro  della 
r.  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino e  della  II  riunione. 

MANTERI  cavaliere  professore 
VINCEra»,  di  Firenze,  socio 
ordinàrio  dèir  i.  e  r.  accademia 
de'georgoflli,  membro  della  III 
rinaione. 

-    Viacenso  Manterl  naque   in  Lh. 
voENO  di  Violante  Manaini  e  del  ita- 


valiere  Giovanni  Nanteri  il  13  gen- 
naio del  1806;  studiò  in  patria,  poi 
nell'università  di  Pisa,  dove  attesa 
alla  chimica  ed  alla  mineralogia  cbs 
studiò  anche  in  altre  università  ita* 
liane. 

In  Firenze  aperse  poi  un  labora? 
torio  chimico  induslriale  per  pio* 
dotti  ed  applicaiioni  utili  alle  arti , 
che  tuttora  esiste  in  via  del  Gelso- 
mino, del  quale  laboratorio  e  dei 
suoi  prodotti  fecero  onorevole  rap* 
porto  al  governo  toscano  i  profes- 
sori Gazzeri  e  Targioni. 

Fu  nominato  professore  e  scien- 
ziato nelP  i.  r.  accademia  delle  bdle 
ani  di  Firenze,  socio  dei  georgofili 
di  Firenze,  e  dei  fìsiocritici  di  Siena, 
e  de'  labronici  di  Livorno  ;  fu  deco- 
rato della  croce  del  merito  pontificio; 
ottenne  al  congresso  fiorentino  dei 
1837  il  premio  maggiore  di  chimica 
colla  medaglia  d'oro ,  e  nel  1838  ot- 
tenne alla  prima  esposizione  delle  ma- 
nifatture la  medaglia  d'argento.  Pob- 
blicò  le  opere  seguenti  : 

Manuale  per  soccorrere  pronta^ 
mente  gli  avvelenati  e  gli  asfitiei^ 
votandone  il  ricavato  a  favore  degli 
allora  nascenti  asili  infantili.  Coi  tipi 
della  stamperia  granducale,  1836. 

Lavori  sul  sangue  bovino ,  a 
descrizione  del  suo  nuovo  prth 
cesso  ed  apparecchio  onde  otte- 
nere il  blu  di  Prussia ,  i  pruS" 
siati ^  ec;  pubblicati  a  spese  dèl- 
J'i.  e  r.  accademia  delle  belle  arti,, 
pei  lipi  di  Giuseppe  Galletti,  nel  1838^ 

Sulla  filtrazione  e  depurazións 
delle  acque,  e  sui  filtri  galleggianti 
atti  a  rendere  potabili  le  acque 
delle  paludi  nelle  paludi  stessè^ 
lavori  eseguiti  per  commissione  del 
granduca  di  Toscana.  Firenze,  tipo- 
grafia Galileiana,  nel  1839. 

Sul  sevo  in  membrana  onde  man- 
tenerlo  inalterato  per  lunghissi' 
mo  tempo ^  sui  metodi  suoi  parti' 
colari  per  depurare,  indurire ,« 
imbianchire  il  sevo,  ec.  Firenze, 
.1813.  tipograiadeila  GalUeiaua» 
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Essendo  in  commissione  pel  gran 
duca,  scoperse  (1859)  il  carbon  fos- 
sile i^lla  Bandita  di  Monte  Bamboli 
(Maremme  toscane) i,  e  vi  approfondi 
le  ricerche  |>er  ordine  sovrano. 

Nel  182^0  in  traprese  la  trapanazione 
dei  getti  boraciferì  artificiali  e  delle 
sorgenti  di  acque  boracifere  artesia- 
ne»  oggi  attivate  da  due  imprese, 
d' una  delle  quali  è  ispettore  scien- 
ziato i,  delP  altra  è  direttore  proprie* 
tairio  (vedi  alti  del  fil  congresso). 

Nel  1830  aveva  stabilito  in  Fi- 
renze una  grande  fabbricazione  del 
gaz  portatile  per  illuminazione  pri- 
vata; ma  poi  si  uni  alla  compagnia 
francese  Montgolfier  Bodui  e  e,  in 
qualità  di  ispettore  scienziato  per  le 
illuminazioni  municipali  di  Firenze 
e  di  Livorno. 

Ebbe  i  suoi  guai  politici;  emigrò 
in  Grecia  nel  1851 ,  poi  tornato  in 
patria  fu  onorato  nel  suo  laboratorio 
dalla  presenza  del  dotto  arciduca  Leo- 
poldo IL 

MANUZZI  abbate  GTOSEPPE, 
di  Firenze,  deputato  al  IV  con- 
gresso dall'  accademia  valdarne- 
se  del  Poggio,  socio  di  varie  ac- 
cademie, e  interveaìente  alla  HI 
ritmiooe. 

MANZI  dottor  GIOVANNI,  di 
Pisa,  socio  dell' accademia  val- 
darnese,  membro  della  V  ria- 
ilione. 

MARALDI  cavaliere  GIACO- 
MO FILIPPO,  di  Perinaldo  ^\ 
colonnello  nel  corpo  reale  del  ge- 
nio militare,  membro  della  II 
riunione. 

MARCACa  ^  dottor  ANTO- 
NlOy  di  Pisa,  chirurgo  ast.  nello 

4)  Borgo  ad  Piemonte,  7  teglie  da  rana. 
8)  MAaCUGCI,  nel  diario  dd  19 1 


spedale  di  Santo  Chiara ,  mem- 
bro della  y  riunione. 

MARCACCI  abbate  MATTEO  ^ 
membro  dell'accademia  labro- 
nica e  di  quella  d'Alfea,  e  della 
I  riunione. 

Sacerdote,  clnqaant' anni  di  età, 
nato  nel  circondario  di  Pisa,  alanno 
del  seminario-conritto,  e  poi  dell'a- 
nirersità  di  Pisa.  Sin  da  giovine  ap- 
plicò alP  istruzione ,  non  eccettoata 
quella  de' sordi  muti  ^  in  qualità  di 
direttore  dell'i,  r.  istituto  di  que- 
sti, sulla  quale  istruzione  diede  varii 
articoli  nell'« Antologia»  di  Pireme. 
Altri  scritti  di  diversa  naturi  pose 
nel  «  Giornale  de^  letterati  *»  di  Fin. 
Nel  483!  pubblicò  a  Pisa,  coi  tipi 
Nislri,  un  Saggio  di  versioni  poeti- 
che dall'ebraico^  greco,  latino,  • 
inglese ,  con  un  elogio  originale.'^ 
Buon  libro  scolastico  è  un  suo  *7Va^ 
tato  elementare  della  poesia  lati- 
na e  italiana  (Pisa,  Nistri,i8i8).^ 
Elogio  del  benemerito  Ottane  Assi- 
rotti  ^  con  annotazioni  e  con  does- 
menti  in  appoggio  alla  parte  storia 
(Livorno ,  i85i,  per  Giulio  Sardi).  — 
Cenni  intomo  ad  alcuni  metodi 
d' insegnamento  classico  per  k 
lingue,  ed  in  ispecie  per  la  ItJi- 
gua  latina,  seguiti  da  un  saggio 
di  studii  d*  economia  generale,  — 
Dianzi  poi  uscì  11  primo  libro  di  al- 
cuni suoi  Ragionamenti  intomo  al- 
l'Eneide  di  Virgilio^  coi  confonti  d 
imitazioni  di  varii  scrittori  «oticfai 
e  moderni,  con  annotazioni  (Livorno, 
.18U). 

MARCHETTI  ANTONIO.  Veg- 
gasi  SALVAGNOU  MARCHETn. 

MARGHETTIBONAVJENTCRA, 
di  Magonza,  membro  della  II 
riunioDe. 


MARCHETTI  D.nUPPO,! 
bro  dell'accademia  labronici  e 
della  I  riunione. 
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lRCHETTI  cavaliere  ORA- 
di  Pistoia,  socio  ordinario 
ell'accademia  di  scienze,  let- 
ed  arti,  membro  della  III 
Mìe. 

kRCHETTINI  dottor  LUIGI, 
usiccB,  chirurgo  del  r.  corpo 
jglieria  in  Livorno,  mem- 
feir accademia  medico- fisica 
itfna  e  della  I  e  III  riu- 

M 

LRCHI  GIUSEPPE,  di  Fi- 
^  chirurgo  primario  nel  r. 
lèdale  di  Santa  Maria  Nuo- 
nembro  delia  IH  riunione. 

lRCHINI  angelo,  profes- 
nella  r.  accademia  militare, 
lore  d' architettura  alla  re- 
niversità  di  Torino,  ed  ar- 
ilo al  servizio  di  s.  m.,  mem- 
lella  n  riunione. 

IRCHIKI  *^  LUIGI  FRANCE- 
di  San  Maurizio  ,  dottore 
edicioa,  membro  di  varie 
lemie ,  e  della  II  riunione. 
US  anni  (nato  IMI  agosto  1792 
Maurizio,  provincia  di  Torino), 
Ite  di  fllosefÌH  a  Kivara,  di  medi- 
i  Torino,  allievo  del  collegio 
Provincie,  laurealo  e  praticante 
està  città ^  {)oi  esercente  nel- 
dile  in  patria,  e  dopo  un  scr- 
ii olio  anni  nella  regia  annata^ 
o  del  titolo  di  medico  di  se- 
classe  del  corpo  sanitario  mi- 
poesie  latino  fé*  conoscere  il 
odio  su  Orazio  e  Virgilio^  co- 
n  altre  italiane  e  francesi  c^ntò 
i  di  circostanze.  Ma,  il  più  che 
le  sue  cognizioni  positive  gli 
tarono  un  posto  fra  ì  membri 

IRGHIKO,  erroneamente  negli  "  Atti  » . 


dell' associazione  agraria  di  Torino; 
come  i  suoi  studi  i  letterari!  lo  ave- 
vano posto  fra  gli  accademici  costanti 
d' Italia  e  fra  gli  unanimi  di  Torino. 

MARCOLINI  GIROLAMO,  di 
Castions,  dottore  in  medicina 
e  chirurgia ,  medico  municipale 
della  città  di  Portogruaro,  diret- 
tore dell'ospedale  della  medesi- 
ma e  della  vaccinazione  in  tutto 
il  distretto,  membro  della  IV 
riunione. 

MARCONI  monsignore  GIAM- 
BATTISTA, di  Padova,  dottore 
in  filosofia  e  teologia ,  membro 
del  collegio  teologico  e  filosofico 
neiri,  r  università,  e  già  decano 
della  facoltà  teologica  di  Padova, 
membro  della  lY  riunione. 

MARCUCCI  ANTONIO.  Veg- 
gasi  MARCACCI. 

MARCUCCI  1X)MENIC0,  di 
Napoli,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia ,  socio  effettivo  del- 
l' accademia  aretina ,  membro 
della  lY  riunione. 

Di  Martano  ^  nato  nel  Ì8i7,  stu- 
diò prima  in  patria^  poi  medicina  e 
chirurgia  in  Napoli.  Dopo  laurealo 
andò  a  farsi  inscrivere  alunno  allo 
sludio  di  perfezionamento  nelP  arci- 
spedale di  8.  Maria  Nuova  a  Firenze. 
Visitò  anche  le  altre  più  distinle  uni- 
versità italiane,  t  socio  corrispon- 
dente delle  accademie  fisicomedica . 
de' georgofili  di  Firenze,  e  dell' are- 
tina. 

MARENGO  cavaliere  CARLO , 
di  Ceva,  membro  della  III  riu- 
nione. 

Oriundo  di  Ceya^  nato  a  Cassòlo 
(LomelHna)  al  1*  maggio  1800,  que- 
sto grazioso  poeta  era  destinato  a 


rarvtciliare  le  discordie  ddr  anti- 
ca e  della  moderna  tragedia.  Fra  ì 
suoi  maestri  egli  deve  infinitamente 
aqnei  Pechini,  ciie  la  rivolta  del  1831 
cacciò  in  pochi  dì  da  modesto  pre* 
cettore  a  capo  politico  della  provin- 
cia di  Mondovi^  poi  a  stentare  il  pane 
dell'«siglio.  E  vive  tuttora  come  vive 
il  canonico  Pio  Bocca  ^  che  lo  avviò 
Ideila  logica  e  nella  metafisica,  uom 
benemerito  sotto  nioltiplici  riguardi. 
Bel  compenso  che  il  Marenco  prepa- 
rava agli  amorosi  maestri  quando 
nella  loro  scuola  gettava  la  base  della 
sua  futura  celebrità  1 

E  a  14  soli  anni  entrava  a  studiar 
legge  nelP  università  torinese,  e  per 
riguardo  a'suoi  talenti^  accordatad'uQ 
anno  la  carriera  scolastica,  n'usciva 
a  18  anni  laureato.  Ma  egli  più  che 
l'alloro  di  Giustiniano  vagheggiava 
quello  di  Sofocle,  a  malgrado  che, 
come  tanti  altri  poeti ,  dovesse  lot- 
tare colle  positive  intenzioni  paterne. 
Ma  un  Jjace,  composto  nel  silen- 
zio della  propria  camera,  poi  gittato 
alle  fiamme,  un  Lepita  di  Effraim, 
tragedia  non  mai  pubblicata ,  un 
Corradino  di  Svevia ,  in  appresso 
dall'autore  rifiutata,  addestrarono  il 
Marenco  a  cose  più  perfette.  E  primo 
fu  il  *Bondelmonte  e  gli  Amedei^ 
che  diede  poi  fuori  a  Torino  nel  18^7, 
quando  il  suo  animo,  ricreato  dalla 
pace  apportatagli  dalla  sua  degna  con- 
sorte, fu  disposto  alla  fama  lettera* 
ria.  E  gli  applausi  ottenuti  al  teatro 
Carignano  ebbero  quest'altro  vantag- 
gio, che  riconciliarono  il  genitore  al 
poétacalla  poesia,  dolcezza  che  durò 
soltanto  fino  a  che  la  morte  del  settua- 
genario lo  colpiva  nelle  braccia  fi- 
gliali il  24  luglio  18SK9.  Succedet- 
tero poi  altre  tragedie:  Corso  Dò- 
fiati  (Torino,  1830)^  Ezzelino  terzo 
(Torino,  1832);  Il  Conte  Ugolino 
e  la  Famiglia  Foscari^  e  di  nuovo 
V Ezzelino  con  varianti  (Torino, 
1835);  Jdeiisa  (Milano,  1836);  ilfan- 
fredi  (Torino,  1836).  E  queste  e  al- 
troché sono:  La  Pia,  Giopanma  Fri' 
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ma;  Berengario  Jugtisto^  la  Guer- 
ra de^  Baroni;  Arrigo  di  5pep<a, 
pubblicò  tutt'insieme  a  Torino,  presso 
Revlglio'e  figli,  librai,  col  titolo 
Tragedie  di  Carlo  Marenco  (1857- 
44,  4  voi.  in-8i) 

Presentate  queste  tragedie  sulle 
scene  di  Torino ,  si  diffusero  subito 
su  quelle  di  tant' altri  teatri»  e  spe- 
cialmente il  «  Bondelmonte  »  I'  m  Ade* 
lisa  »  e  la  «  Pia  »  acquistarono  al- 
P  autore  un  posto  accanto  ai  migliorì 
tragici  d'Italia,  eia  croce  dell' o^ 
dine  equestre  di  Savoia  pel  merilo 
civile  nel  1837. 

Né  le  muse  però  lo  staccarono  dal- 
le cose  positive:  fu  sindaco  a  €eva 
(1838-43),  e  appunto  sotto  il  soo 
sindacato  furono  o  fatte  o  oompiote 
molte  opere  pubbliche,  onde  il  con- 
siglio civico  gli  attestava  la  aoa  ri- 
conoscenza. Fu  per  più  anni  delegalo 
sopra  gli  studii  del  distretto  di  giu- 
dicatura cevese.  Finalmente  fu  no* 
minato  consigliere  d' intendenxa  gs- 
nerale  in  Savona  (1843).  E  padre  di 
nove  figli ,  e  per  pochi  momenti  fii 
padre  di  dodici,  liberatasi  sua  aio- 
glie  di  tre  contemporanei,  il  10  ot* 
tobre.  1843;  e  bastò  la  loro  breit 
esistenza  ed  esonerare  i  genitori  dii 
tributi  e  ad  aquistar  loro  ima  pen- 
sione. 


MARESTE. 
RESTE. 


Yeggasi  DE  Mi- 


MARl  GIOVANNI  BATTISTA, 
di  Cavpiglia,  capitano  dei  rr. 
cacciatori  volteggiatori  di  coita, 
membro  della  III,  IV  e  V  rio- 
nioue. 

MARI  LUIGI ,  di  Campigua 
TOSCANA,  accademico  dei  gew^ 
gofìK  e  colombaria  di  Firenze, 
membro  della  I,  III  e  7  rio- 
nione. 
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IBIAM  abate  LTJIGI,  di  B  as- 
,  socio  ordinario  dell'  acca- 
a  éi  Modigliana,  membro 
m  riunione. 

4BIANI  avvocato  MICHELE, 
DOGA,  socio  ordinario  della 
«ademia  dei  filomati ,  mem- 
della  y  riunione. 

&IUANINI  PIETRO,  corri- 
dènte  della  r.  accademia  del- 
imze  di  Torino,  protome- 
a  Mortara,  membro  della  II 
ione. 

laBi  57^  nato  a  Zeme,  in  Lo- 
ia 9  dal  medico  Giovanni  Batli- 
da  Loda  degli  Anselmii,  aili  16 
M»  del  i  806^  fu  laurealo  in  me- 
a  t  Pavia,  e  nell'anno  succe»- 
attenne  palente  di  libero  eser< 
Stadio  quindi  chirurgia  nella 
i.Qoìversilà^  e  ad  un  tempo  al- 
idabililare  i  neo-dottori  di  me* 
I  agli  esami  di  pratica.  La  co- 
lane  militare  ed  altre  vicende 
kiiglia  l'obbligarono  presto  a  la- 
fi  l'università  e  la  carriera  del- 
sgnamento^  e  a  rinunziare  per 
id  una  cattedra  di  medicina,  of- 
jli  nel  1809,  all'università  di 

aaidlò  il  malescio  suo  padre  nel- 
rollio  della  medicina ,  coprendo 
3  la  condotta  medica  di  due  co- 
là limitrofe,  a  Pieve  del  Cairo, 
ì  (4817)  fu  chiamalo  a  Morta* 

▼i  stabili  costante  residenza, 
protomedico ,  vaccinatore  dele- 
graluito  rimeritalo  di  medaglia 
ore  d'oro  da  s.  m.  sarda, socio 

r.  accademia  delle  scienze  e 
aocietà  medico-chirurgica  di  To- 
della  r.  accademia  degli  immo- 
di Alessandria,  degli  agiati  di 
reto ,  dell'  ateneo  di  Venezia , 
giunte  provinciali  di  sanità  e 
itistica ,  segretario  del  comizio 
lo  di  Mortara  e  Lomellina,  ec. 


Pabblicò:  L  Jdditatnentum  o6- 
aervationum  cui  librum  circa  t- 
dentitatem  contagii  petechialis, 
Mcarlaiini  et  miliaris  J.  BapUstm 
Marianini  patria  sui  (Alessandria, 
Capriolo,  1816).  — *I1.  Riflessioni  al' 
la  critica  inserita  negli  «  Annali 
universali  di  medicina  »  del  dottor 
A.  Omodei  sul  <«  Tentamen  circa 
identità tem  contagii  J.  BapL  Ma- 
rianini  t;  e  risposta  a  quanto 
sta  s^tto  nella  «  Bibliteca  ita- 
liana n  sullo  stesso  soggetto  (Mor- 
tara, Capriolo,  1817).—  IH.  Me- 
moria di  alcune  indagini  intorno 
all'uso  ed  alV efficacia  del  solfato 
di  chinina  (Mortara,  L.  Capriolo, 
18SS).  In  questa  memoria  prova  con 
accurate  esperienze  che  nel  solfa- 
to di  chinina  è  compendiata  lulta 
la  virtù  febbrifuga  della  corteccia  di 
china-cbina).  —  \W.*^  Osservazioni 
sulla  pratica  del  solfato  di  cico- 
nina,  e  cenno  di  molte  febbri  in- 
termittenti trattate  ultimamente 
collaeiconina  pura  (Mortara,  Caprio- 
lo, 18Si6).  —  V.  Commentario  sul 
colera  asiatico  (Vigevano,  Vitali  e 
comp.,  1856).  -—W.  Proposta  del- 
l'elettromotore  voltaico  siccome 
patoscopio ,  ossia  dell*  Uso  delle 
correnti  elettriche  per  svelare  le 
cagioni  latenti  di  certe  malattie 
e  la  natura  di  alcune  condizioni 
speciali  dell'organismo  (presentata 
alla  HI  riunione  degli  scienziati  italiani 
e  quindi  pubblicata  nel  «  Giornale  per 
servire  ai  progressi  della  patologia  e 
della  terapeutica  »  di  ottobre,  1841;e 
nel  «  Giornale  di  scienze  mediche  »  di 
Torino,  1842).  —VII.  Necrologia  di 
Fincenzo  Crosio ,  con  alcuni  cenni 
biografici  del  borgo  di  Pieve  del  Cairo 
(Alessandria,  Capriolo,  1845). 

Il  dottor  Marianini  ha  pure  pub- 
blicato, Tanno  1829,  negli  «e  Annali 
di  medicina  •»  del  dottore  Omodei , 
fascicolo  154,  un  sunto  delle  u  Os- 
servazioni di  chirurgia  »  del  dottor 
Carlo  Corncliani,  nell'introduzione 
dei  quale  fa  comprendere  come  sia 
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ingiusta  la  Uccia  che  i  Francesi  dan- 
no alla  chirurgia  italiana,  di  tener- 
si ancora  in  alleanza  colla  bartia- 
rie,  la  quale  ingiustizia  venne  più 
che  gloriosamente  dimostrata  a  qne- 
st'ora  per  effetto  de' scientifici  con- 
gressi italiani,  ne' quali  tutti  i  chi- 
rurghi nostri  fecero  si  bella  mostra 
del  valore  e  dell' umanità  loro.  Pub- 
blicò anche  varie  note  sull'elettrico- 
plastica,  sulFelettrografia,  sulla  eia- 
gherotipia,  e  sulle  magnetizzazioni, 
le  quali  si  trovano  nelle  memorie  del 
fratello  suo.,  cavaliere  Marianini  pro- 
fessore di  fisica  a  Modena. 

MARIANINISTEFANO,diMoR- 
TARA,  cavaliere  dell'ordine  cf- 
vile  di  Savoia ,  professore  dì  fi- 
sica nell'I,  r.  università  di  Mo- 
dena ,  uno  del  XL  della  società 
italiana  9  deputato  al  III  e  IV 
congresso  dalla  società  stessa  e 
dall'  1.  r.  accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  di  Modena,  roem« 
bro  non  residente  della  reale  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino, 
e  interveniente  alla  II  riunione. 

In  tanta  abbondanza  di  lavori  e  di 
esperienze,  specialmente  sui  feno- 
meni voltiiici,  fatte  dall' illustre  ca- 
valiere professore  Marianini ,  non  tro- 
viamo come  meglio  compiere  l'as- 
sunto di  parlar  di  lui  che  citando  un 
brano  d' un  opuscolo  del  professore 
Gcniinìano  Grimelli,  che  in  un  pro- 
spetto delle  memorie  elettriche  e 
magnetiche  pubblicate  dal  professore 
cavaliere  Stefano  Marianini  (Modena, 
1844)  parla  di  questo  insigne  espe- 
rimentatore con  quella  cognizione 
che  gli  procurano  la  propria  dottrina 
e  l'amicizia  del  fisico  celebrato. 

«Tutti  i  lavori  del  Marianini  addi-* 
mostrano  nel  modo  più  solenne  la  in* 
defessa  applicazione  e  somma  di  lui 
perspicacia  nell'osservazione  e  nell'e- 
sperieiiza,  nella  disamina  e  nello  stu- 
dio dei  fenomeni  elettrici  e  magne- 


tici, e  delle  loro  più  utili  4^iea- 
zioni.  Laonde  poi ,  stante  ai  diacopri- 
meuti  ed  alle  illustrazioni^  in  pro- 
posito di  simili  materie ,  pabblicite 
dal  Marianini  e  dalie  medesime  pro- 
cedenti, l'Italia  può  a  ragione  van- 
tarsi di  collocarlo  fra  la  schiera  glo* 
riosa  dei  Beccaria ,  del  Galvani ,  dèi 
Volta,  dei  Nobili,  ed  imperoccbò  qo^' 
ste  parole  siano  pure  accolte  quale 
linguaggio  della  più  verace  sincerità 
e  persuasione,  ne  piace  esporre  al- 
tresì alcune  imparziali  considerazioBl 
se  non  autorevoli,  almeno  aoimalB 
dal  più  fervido  amore  del  vero  e  dd- 
r  utile.  Primieramente,  in  ordine  al- 
l'elettricismo  voltaico,  dopo  averne 
il  Marianini,  col  maggior  successo  e 
vantaggio  della  scienza,  difesa  ed  Il- 
lustrata la  origine  fisico-meccanica, 
ossia  per  contatto  di  conduttori  dis- 
simili specialmente  metallici  ,  ne 
restai!  desiderio  di  vedere  dallo  sCcMS 
esimio  elettricista  parimente  svolto 
ed  illustrato  il  voltiano  elettridsno 
pel  contatto  dei  condattori  mettallid 
coi  corpi  umidi ,  ed  altresì  pel  con- 
tatto di  conduttori  umidi  con  eoa- 
duttori  umidi;  lo  che  tanto  più  ne 
interessa  quanto  più  si  riflette  che 
niun  altro  elettricista  è  meglio  av- 
viato del  nostro  Marianini  in  simile 
impresa,  direttamente  rivolta  contro 
gli  estremi  trinceramenti  ne'quali  van- 
no rifugiandosi  gli  odierni  promol- 
gatori  della  teoria  chimico-elettrica 
relativa  ai  fatti  galvanici  e  voltaici. 
Che  se  pure,  airoccasione  e  nell'atto 
dei  processi  chimici  svolgesi  elet- 
tricismo ,  resta  sempre  a  calcolarsi 
l'elettrico  procedente  dal  contatto 
che,  in  simili  processi ,  massimo  ia- 
terviene  fra  i  materiali  eterogenei,  e 
r elettrico  che  all'un  tempo  mnoie 
dalle  mutate  forme  d'aggregazione, 
per  le  quali  nei  processi  stessi  i  corpi 
trapassano  da  solidi  a  liquidi»  da  li- 
quidi a  aeriformi,  0  viceversa;  le 
quali  maniere  di  vicende  nei  contatti 
molecolari,  considerate  eziandio  in 
ordine  alle  semplici  dilatazioni  e  ri- 
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iBenti  promossi  nei  condattorì 

ìd  od  omidi  da  particolare  lem- 
ira,  nearriano  altresì  a  sospet- 

iposta  in  simili  mutamenti  di 

olarì  contatti  la  scaturigine  del 

*«loltricismo.  Già  dalle  stesse 

«ne  ed  osservazioni  del  Volta 

a  che  In  un  arco  metallico  il  più 

Boeo, tramutando  a  un  suo  estro- 

:  di^osliione  o  giacitura  mole- 

I,  sia  con  colpo  di  martello,  sia 

l^ieauone  di  calorico,  iiecon- 

un  arco  eletromottore  nel  pri- 

IO  permanente  finché  sussiste  la 

itala  disposiiione  delle  mole- 

nel  secondo  caso  durevole  fin- 

hìmsì  in  ono  colla  temperatura 

iUto  mutamento  delle  molecole 

.  Laonde  poi  quanto  più  si  di- 

a  e  si  disviscera  il  supremo 

pio  voltaico  del  contatto  elet- 
tore^ riguardato  ne' suoi  cstre- 

i  più  palesi  e  manifesti  come 

lassa  e  massa,  ai  più  intimi  e 

diti  come  fra  molecola  e  mole- 
tanto  più  si  conosce  fondato  su 

incontrovertibili,  e  ferace  di 

imenti  opportunissimi.  Per  si- 

dfflenti  quindi ,  durati  dal  Ma- 

j  fino  alla  più  vittoriosa  meta, 

ria  già  s' apparecchia  ad  addi- 
in  lui  l'eroe  dell' elettricismo 

co,  come  addita  nel  sommo  no- 

leocaria  r  eroe  delP  elettricismo 

ferìco.  I  fenomeni  elettro-ma- 
il veggonsi  pure  studiati  e  di- 

dal  Marianini  col  maggiore  acu- 

traendo  profitto  dal  più  accu- 

esame  del  conflitto  elettro-ma- 

so,  per  acconci  miglioramenti 

livanometro,  non  che  valendosi 

lettro-magnetiizante,per  la  co- 
ione del  reelettrometro;  veru  è 

per  r  una  parte  le  costanti  de- 

oate  vicende  e  leggi  del  conflitto 

o-magnetico  assicurano  nel  gal- 

neti-o  lo  strumento  più  preciso 

riconóscere  e  misurare  le  cor- 
voltaiche^  le  termoelettriche , 

radiane  o  indotte  ce.  ;  d' altra 
le  anomalie  e  le  discrepanze         MARJOUN  (figlio)  dott.  NIC- 
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quali  si  presentano  proprie  dell'asio- 
ne  elettricomagnetizzante ,  lasciano 
ancora  desiderare  nel  reelettrometro 
la  costrasione  più  opportuna  e  l'uso 
più  acconcio  a  riconoscere  colla  pos- 
sibile precisione  le  correnti  elettri- 
che istantanee^  le  scariche  della  mac- 
china a  disco  rotatorio ,  dei  coibenti 
armati  ec  Lo  studio  dei  fenomeni 
elettro-fisiologici  ha  esso  pure  rice- 
vuto, per  opera  del  Marianini ,  belle 
ed  utili  illustrazioni  per  le  quali  in 
lui  rifulge  del  pari  l' acume  del  fi- 
sico e  la  sagacia  del  fisiologo ,  del 
che  ne  offrono  prove  luminose  i  di 
lui  lavori  intorno  alle  singolari  vi- 
cende delle  contrazioni  muscolari  di- 
notate coi  nomi  di  alternative  voi- 
tiane,  e  intomo  ali  econtrazioni  pro- 
prie degli  atti  o  momenti  di  chiudere 
e  di  aprire  il  circolo  dell'  elettromoto- 
re. Pregevolissime  sono  pure  le  os- 
servazioni ed  esperienze  relative  alla 
speciale  efficacia  della  corrente  e  sca- 
rica elettropositiva  nel  promuovere  le 
contrazioni ,  a  seconda  che ,  ristretta 
e  limitata  sui  tronchi  nervosi,  pro- 
cede 0  verso  i  tessuti  muscolari,  o 
verso  Tasse  cerebro-spinale». 

11  professor  cavaliere  Marianini  è 
fratello  dell'antecedente.  Cresciuto 
agli  studi  naturali  nei  tempi  più  fe- 
lici per  le  scoperte  galvaniche,  ebbe 
la  fortuna  di  studiare  a  Pavia  quando 
Volta  onorava  ancora  quella  univer- 
sità. Da  scolaro  fatto  poi  maestro, 
I)ortò  le  sue  dottrine  sulla  cattedra 
(i82l)  di  fisica  e  di  matematiche 
applicale  nell'i,  r.  liceo  di  Venezia, 
donde  quattro  anni  dopo  fu  chiamato 
a  quella  di  fisica  particolare  e  speri- 
mentale presso  l'università  di  Mode- 
na ,  e  da  quel  periodo  ad  oggi  ha 
pubblicato  circa  sessanta  lavori,  tutti 
di  profonda  scienza,  che  gli  meri- 
tarono un  posto  tra  i  fisici  più  illu- 
stri del  nostro  tempo  e  le  insegne 
cavalleresche  del  re  Carlo  Alberto. 
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COLA,  di  Parigi,  membro  della 
I  riunione. 

MARMOCCHIFRANCESCOCO- 
STANTINO,  di  Siena,  autore  d'un 
corso  di  geograGa  universale, 
membro  della  III  riunione. 

MARMORA.  Veggasì  FERRE- 
RÒ DELLA  MARMORA. 

MARONE  GIOVANNI  BATTI- 
STA, cavaliere  dell'ordine  de' 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  intenden- 
te generale  dell'azienda  econo- 
mica dell' interno,  presidente  del 
consiglio  delle  miniere,  membro 
della  r.  società  agraria  di  Torino 
e  della  II  riunione. 

MARRACa  GIACOMO,  di  Loc- 
ca, ingegnere  del  governo  e  ispet- 
tore delle  misure  all'uffizio  del 
catasto  j  membro  della  V  riu- 
nione. 

MARSCHALL  GIUSEPPE,  di 
Boemia,  professore  nella  r.  acca- 
demia militare  in  Torino,  mem- 
bro della  II  riunione. 

MARSILI*>  abaie  LUIGI,  di 
PoNTREMOU,  professore  di  filo- 
sofia fisica  e  matematica  nel  se- 
minario e  collegio  vescovile  di 
quella  città ,  membro  della  I  e 
III  riunione. 

MARTA  ANTONIO,  di  S.  JWar- 
TINO,  professore  di  geometria 
nella  r.  università  di  Torino, 
membro  della  li  riunione. 


1)  Nell'elenco  della  l  rianione  :  «  Karsili 
Ltti^i  iQ^co  e  professore  di  chimica'*. 


MARTELU  GIAMBATTISTA, 
ì.  r.  vicesegretario  dì  governo; 
socio  effettivo  dell'ateneo  di  Ve- 
nezia, membro  della  IV  riunione. 

MARTELU  GIUSEPPE,  di  Fi- 
renze^ ingegnere  delle  r.  fabbri- 
che, professore  della  r.  accade- 
mia delle  arti  di  Firenze,  meai- 
bro  della  V  riunione. 

MARTIGNAGO  abate  AGOSTI- 
NO ,  di  Treviso  ,  membro  ordi- 
nario dell' ateneo  di  Treviso  ed 
emerito  dfeil' accademia  dei  con- 
cordi di  Rovigo;  intervenuto  alla 
IV  riunione. 

MARTINATI  dottor  DOMENI- 
CO, di  Padova,  botanico  e  natu- 
ralista, membro  della  IV  riunione. 

MARTINELLI  GIORGIO,  di 
Lucca,  ingegnere  al  r.  commis- 
sariato per  le  acque  e  strade, 
membro  della  V  riunione. 

MARTIN  DI  MONTO'  ca^- 
liere  CESARE,  di  Biella,  capi- 
tano d'artiglieria,  membro  ddla 
II  riunione. 

MARTIN  MICHELE.  Veggasi 
SAINT-MARTIN. 

MARTINI  dottor  FRANCESCO, 
di  MoNTEVARcm,  segretario  del- 
l'accademia  valdarnese,  membro 
della  III  riunione. 

MARTINI  avvocato  LEaNAR- 
DO,  di  Lucca,  membro  della r. 
accademia  dei  (ilomati  e  della  T 
riunione. 

MARTINI  LORENZO,  di  C» 
BIANO,  cavaliere  dell'ordine  de' 
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88.  Maurizio  e  Lazzaro,  profes« 
sore  di  medicina  legale  e  rettore 
nella  r.  università  di  Torino, 
consigliere  del  prolomedieato , 
membro  della  giunta  di  statistica 
per  la  provincia  di  Torino  e  della 
r.  commissione  di  revisione  dei 
libri  e  delle  stampe,  direttore  ge- 
nerale della  vaccinazione,  mem- 
bro della  r.  accademia  delle  scien- 
ze, deputato  dell'  uflizio  d'ammis- 
sione, e  segretario  nella  sezione 
di  medicina  alla  II  riunione,  f 
Il  cavaliere  Lorenzo  iUai'lini,  di 
Cambiako^  professore  di  medicina  fo- 
rese^ polizìa  medica  ed  igiene  nella 
r.  unirersilà  di  Torino,  è  mancato  im- 
lirovvìsamenle  di  vita  il  3  aprite  nel- 
la  citata  capitale,  essendo  in  età  di 
W  anni. 

Il  Martini  lascia  di  sé  desiderio  sio- 
oero  ed  un  nome  cbe  potrà  durare. 
Dottissimo  nelle  scienze  medicbe  e 
soprattutto  nella  fisiologia,  di  cui 
dettò  nella  bella  lingua  di  Sallustio 
un  volume,  egli  non  fu  estraneo  a  ve- 
runa parte  delle  umane  discipline. 

Allo  studio  delle  scienze  accoppiò 
il  culto  delle  .lettere.,  e  di  quelle  spe- 
cialmente della  Grecia  e  del  Lazio. 
La  sua  vita  fu  religiosa;  1  suoi  co- 
stumi schietti,  da  non  parere  della 
nostra  età.  Alunno  del  collegio  delle 
Provincie  dì  cui  si  considerava  come 
figliuolo,  egli  tutto  personificò  nella 
troppo  corta  carriera  l'idea  di  quegli 
illustri  che  in  vari  tempi  furono  lu- 
minari di  quellMstituto  e  cbe  al  mol- 
teplice sapere  dei  moderni  univano 
le  più  generose  ed  ingenue  virtù  de- 
gli antichi.  Della  sua  immensa  ope- 
rosità sono  testimonio  le  opere  se- 
guenti. 

L  *Elementa  phisiologìce.  Tori- 
no, Pie,  182! ,  in-8.  —  IL  *Enìilio. 
Torino,  P.  Marietti,  1832-25;  3  voi. 
In- 8.  È  un  corso  di  educazione  in  xii 
libri.  —  llL  *Dei  Fantaggi  che  la 
medicina  eipporta  alle  nazioni, 


prelezione,  Torino,  Chirio  e  Mina, 

1823,  in-8.  —  IV.  Mnilius ,  seu 
De  Fila  instituenda.  Torino,  P.  Ma- 
rietti, 1824;  2  voi.  in.18.  — V.  *De 
MedicinfB  beneficiis  in  rempubU- 
cam,  prcelectio,  Torino,  P.  Marietti, 

1824,  in.8.  —  VL  */>e«o  Solitudi- 
ne, ragionamento.  Torino,  P.  Ma- 
rietti, 1824,  in-18.  — VIL*^/cwcn- 
ti  di  polizia  medica.  Torino,  P.  Ma- 
rielti,  1824-2»;  B  voi.  in.8.  —  VHL 
*^Scienza  del  cuore  tratta  dalV  «/- 
liade».  Torino,  P.  Marietti,  182tf; 
2  voL  in-12.  —  W.* Riflessioni  sul^ 
la  f  Fisiologia  delle  passioni»  di 
/.  L.  Alibert.  Torino,  P.  Marietti, 

1825,  —  X.  *La  Medicina  curativa 
di  Leroy  richiamata  ad  imparzia* 
le  disamina.  Torino ,  P.  Marietti, 
182»,  in-8.  —  XL  *IntroduzioM 
alla  medicina  legale,  Torino,  P.  Ma- 
rietti, 182»;  5  voi.  in-8.  —  XIL  ♦Z)e(- 
la  Lettura  conveniente  al  bel  ses- 
so. Milano,  Stella,  1826,  in-8.  Estrat- 
to dal  «  Nuovo  Ricoglilore  >»  premes- 
savi la  dedicatoria  «  All'  egregia  da- 
migella Marietla  Stella».  —  XIIL 
*  Lezioni  di  fisiologia.  Torino,  Pom- 
ba,  1826, 12  tomi  in-8.  —  XIV.  *  Ma- 
nuale di  polizia  medica,  Milano , 
Fontana,  1828,  in-12.  Ristampato  a 
Napoli  neiranno  successivo.  —  XV. 
De  Josepho  Cumbertio,  brevisnar- 
ratio.  Torino,  tipogr.  Alliana,  1829, 
in-8.  —  XVI.  "Manuale  di  fisiolo- 
gia ad  uso  di  prelezioni  accade- 
miche^ traduzione  dal  latino  con 
uote  deld.  F.  Pagliano,  Milano,  Fon- 
tana, 1829;  2  vol.in.l2.  — XVIL  *Mar 
nuale  d'igiene.  Milano,  Fontana, 
1829, in.l2.  —  XVIIL  "Manuale  di 
medicina  legale,  Milano,  Fontana, 
1829,  in.l2.  —  XIX.  "Manuale 
dUgiene.  Seconda  edizione,  Milano, 
Fontana,  1852,  in-12.  —  XX.  EIb- 
menta  medicince  forensis,  politkB 
medici»  et  higienes,  ad  usum  Sub- 
alpinorum.  Torino,  1832,  in-4.  — 
XXL  Riforma  della  prima  educa- 
zione. Torino,  P.  Marietti,  1834 , 
in-8.  —  XXIL  Istruzione  sul  vacci- 
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«o.To^ino,€a88onc,Ma^zo^ati  eVer- 
cellolli,  185»,  in-8.  —  XXIII.  Eie- 
menta  phisiologUje.  Editio  tertia. 
Torino,  Fodralti,  1855,  in-8.  — 
XXIV.  "" Manuale  d'igiene  e  di  po- 
lizia medica.  Terza  edizione  sulla 
seconda  riveduta  dall'  autore.  Fi- 
renze, tipografia  della  Speranza,  4855, 
in-12.  —  XXV.  Storia  della  fisio- 
logia, Torino,  Cassone,  Marzorati 
e  Vercellolli,  1855-56  ;  8  voi.  in-8.  — 
XXVI.  De  Sapientia  Groìcorum. 
Torino,  Cassone  e  Marzorati,  1856, 
ìn-8.  Nello  slesso  anno  una  trada- 
zione italiana  del  conte  F.  G.  Me- 
lazzi.  —  XXVII.  nta  del  conU 
Gian  Francesco  JVapione.  Torino, 
1856,  in-8.  —  XXVIII.  Fita  Fran- 
dsciCanaiperii  monregalensis^  me- 
dicincB  professoris  in  taurinensi 
athenaso.  Torino,  Cassone,  Marzo- 
rati  e  Vercellotti ,  1857 ,  in-8.  — 
\Xl\.  Storia  della  filosofia.  Mila- 
no, PirotU,  1858;  a  voi.  in-8.  Nel 
1859,  un  volume  di  «Appendice», 
nel  ìhkO  due  di  <*  Altri  discorsi  che 
possono  far  seguito  >»,  ec.;  nel  1842 
due  connprendenti  una  «  Serie  HI  ».  -^ 
XXX.*Fasti  dell'ingegno  greco; 
traduzione  dal  latino  con  molte 
variazioni  e  correzioni  dell'  auto- 
re, Milano,  Pirotta,  1859,  in-8.  — 
WW.Pantea  o  Regalo  alle  spose,^ 
coli' aggiunta  di  poesie  scelte  di 
Alberto  ff alter,  voltate  in  prosa 
italiana.  Torino,  a  spese  di  V,  Ma- 
gnaghi,  1840,  in-12,  —  XXXIl.  La 
Divina  commedia  di  Dante  ali- 
ghieri, dichiarata  secondo  i  prin- 
cipii  della  filosofia,  Torino,  Mariet- 
ti, 1840,  5  voi.  in-8.  —  XXXIII. 
Ippocrate  ed  ippocratici.  Torino, 
Cassone  e  Marzorati,  1840,  in-8.  — 
XXXIV.  Della  Necessità  della  me- 
tafisica nel  culto  delle  scienze  na- 
turali. Torino,  Cassone  e  Marzorati, 
1840,in-8.--XXXV.Ccnn/  biografi- 
ci di  Lagrangia.  Torino,  Cassone  e 
Marzorati ,  1840,  in-8.  —  XXXVI. 
Vita  Francisci  Canaverii,  Editio 
altera,  Torino,  Fodratti,  1845,  in-8. 


MARTINO  DI  S.  MARTINO  ba- 
rone LUCA,  membro  della  r.  so- 
cietà agraria  e  decurione  deih 
città  di  Torino;  intervenato  aUa 

II  riunione. 

MARTOLINI  GUGLIELMO,  di 
Firenze,  supplente  alla  cattedra 
di  geometria  descrittiva  nell'i, 
e  r.  università  di  Pisa,  membro 
della  III  riunione. 

MABZUCCHI  ^>  avvocato  CEL- 
SO ,  di  Siena  ,  socio  ordinario  e 
segretario  degli  atti  dell' i.  e  r. 
accademia  dei  georgofili,  ed  ano 
dei  deputati  della  medesima  al 

III  congresso;  interveniente  al  I 
e  V. 

II  dotto  avvocato  Saaese,dieiii 
parliamo,  tocca  oggi  al  suo  40*  anno. 
Eppure  da  quanto  tempo  fece  cono- 
scere il  suo  nomel  Esercitò  dapprìm 
r avvocatura  a  Siena,  come  (^  h 
esercita  a  Firenze,  e  come  può  ext- 
citarla  chi  allo  studio  dei  codici  uni- 
sce una  mente  assai  elevata  e  una 
cognizione  profonda  della  glurispro- 
denza  generale  e  della  filosofia.  I  soci 
articoli  sulP  «  Antologia  »  di  Firen- 
ze  avevano  già  fermata  P  attenzione, 
come  oggi  la  fermano  quelli  che  in- 
serisce negli  atti  de' georgofili,  (fei 
quali  è  segretario.  E  per  citar  on 
solo  di  questi  suoi  scritti,  nomliie- 
remo  quello  dell' «  Antologia  i» ,  od 
quale  tentò  con  esame  comparatilo 
dei  varii  lavori  di  Romagnòd,  (U 
svolgere  il  vero  spirito  dei  placiti 
romagnosiani  sulla  filosofia  dlel  di- 
ritto ^).  Anche  gli  «  Annali  di  gìo- 
rìsprndenza,  pubblicazione  periodica 
a  cura  di  una  società  di  ginreooo- 

1)  Erroneamente  MAZZUGCHI  nd  dbrio 
di  Lucca,  n.°  8,  23  settembre. 

2)  Anche  in  un  discorso  letto  da  lo!  aD^- 
cademia  de'  georgofiU  il  in  giugno  1858  e 
inserito  negU  alti  ddla  stessa 
ToL  Xn ,  dimostrò  fl  i 
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t^  fatta  t  Firenze,  ba  fra  i  suoi 
ilatori  il  Marzucchi  i),che  nella 
'tazione  preliminare  nielle  in 
lo  spirito  del  giornale,  e  la  ne- 
à  di  doversi  promovere  uno  stu- 
rofondo  dell'  antichità^  e  V  invc- 
ione  del  carattere  filosofico  del 
0  nel  suo  sviluppo  secondo  le 
UDe  e  gli  avanzamenti  della  ci- 
attuale  per  preparare  in  questo 
Dna  saggia  legislazione. 

[ARZUTTINI  GIAMBATTI- 
»  di  Spildibergo,  dottore  in 
Ofgia  e  socio  effettivo  della 
ik  medico-chirurgica  di  Bo- 
a,  membro  della  IV  riunione. 

ARZUTTINI  dottor  ab.  GIU- 
?E  ONORIO,  di  Premariaco 
riuli  f  professore  di  teologia 
Male  neirì.  r.  università  di 
»va,  censore  provinciale  dei 
e  stampe,  socio  di  varie  ac- 
rmie,  membro  della  IV  riu- 
e. 

:ASA.  Veggasi  MAZA. 

[ASI  LUIGI,  di  Perugia,  dot- 
in  medicina,  socio  di  va- 
ipeademie,  e  segretario  delia 
Mie  di  botanica  e  fisiologia 
stale  alla  II  e  V  riunione; 
etario  della  sezione  di  zoolo- 
di anatomia  e  fisiologia  com- 
ite  alla  IV;  membro  della  I 
[. 

M 

[ASI  dottor  RAIMONDO,  di 
ky  direttore  del  reciproco  in- 
lamentOy  membro  della  V  riu- 
le. 

lASIN.VeggasiDUSE  MASIN. 

Altri  compUatori  sono  gU  aYvocati  An- 
d.  iCa^il»  Uaèdaaì,  MalctacUiil»  Piai 


MASINl  GAETANO,  di  Lucca, 
ingegnere  del  quinto  dipartimen- 
to delle  acque  e  strade  del  duca- 
to ,  membro  della  V  riunione. 

M ASSAR A  DI  PREVIDE  barone 
PIETRO,  di  Vigevano,  dottori? 
in  chirurgia  ed  ispettore  gene- 
rale militare ,  membro  della  II 
riunione. 

MASSARA  LUIGI,  di  Grigna- 
8C0,  professore  nella  r.  univer- 
sità di  Torino ,  membro  della  II 
riunione. 

MASSEI  avvocato  CARLO ,  di 
Lucca,  presidente  del  tribunale 
di  commercio,  socio  ordinario 
delia  r.  accademia  lucchese  e  cor- 
rispondente delia  r.  accademia 
di  agricoltura  di  Torino ,  mem- 
bro della  III  e  V  riunione. 

MASSIERA  VITTORIO,  profes- 
sore di  veterinaria  a  Torino, 
membro  della  II  riunione. 

MATHIEU  ANTONIO,  di  An- 
NECT,  cavaliere  dell' ordine  de* 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  membro 
del  consiglio  delle  miniere  a  To- 
rino e  della  II  riunione. 

MATINI  dottor  GREGORIO,  di 
Cortona,  ostetrico  del  quar- 
tier  S.  Croce  di  Firenze ,  mem- 
bro della  III  riunione. 

MATTEI  FEUCE,  ingegnere, 
membro  del  collegio  di  scienze 
e  lettere  nella  r.  università  di 
Torino  e  della  II  riunione. 

MATTEI  GIUSEPPE,  di  Tori- 
NO,  luogotenente  nel  real  corpo 
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d'artiglieria,  membro  della  II  riti- 
nioDe. 

MATTEUCCI  doUor  CARLO, 
dì  Forlì,  professore  di  fisica  nel- 
l'i, e  r.  università  di  Pisa,  se- 
gretario nella  sezione  di  fisica, 
chimica  e  matematica  alla  III  riu- 
nione, e  intervenienle  alla  V. 

n  nome  del  Forlivese  Matleucci  pri- 
meggia fra  i  viventi  fisici  più  illa- 
stri,  eppure  non  conta  che  36  anni. 
Riparatosi,  sono  alcuni  anni,  negli 
stati  dì  Toscana ,  vi  fu  accolto  con 
quella  corlesia  con  che  quel  gran  duca 
accoglie  gli  uomini  di  merito  emi- 
nente^ lo  collocò  professore  della  sua 
scienza  nel!' università  di  Pisa  e  po- 
c'anzi significa  vagli  maggiore  stima 
col  decorarlo  della  croce  di  cavaliere 
delP ordine  di  santo  Stefano. 

In  questo  modo  era  rimunerato 
chi  colle  Lezioni  di  fisica*)  s'era 
fiitto  tanto  benemerito  di  queir  uni- 
versità, ove  le  lezioni  furono  date,  e 
di  chi  ha  portato  i  libri  elementari 
al  livello  delle  cognizioni  che  del  con- 
tinuo progrediscono. 

Altre  sue  opere  che  aquistarono  cit- 
tadinanza italiana  sono:  *Del  Tempo- 
rate,  discorso*^  —  *Sopra  gli  ele- 
menti del  progresso  della  scienza 
dell'organismo,  di  cui  furono  fatte 
due  edizioni,  una  a  Firenze  nel  i85K, 
P  altra  a  Forlì  nel  i859;  —  Sopra 
il  portico  di  Cesenatico  (Forlì, 
4839^  in-8),  e  riferito  anche  nel  «Gior- 
nale agrario  toscano»',  n.**  39;  — 
Sul  Passaggio  della  corrente  elet- 
trica attraverso  i  liquidi  (Vivenze  ^ 
dalla  Galileiana,  4833.  in-8);  —  £:*- 
sai  sur  les  phénomènes  electriques 
des  animaux  H'arigi,  1840);  — 
Traile  des  phénomènes  electro- 
physiologiques  des  animaux;  sui- 

I)  Lezioni  di  fisica  di  Carlo  Matteucci 
date  nelCi.  r.  univer.sità  di  Pisa.  Pisa,  Ni- 
ttrì,  1840-48,  3  voi.  Sono  le  lezioni  date 
■egli  aui  184«.  41,  41. 


p^  d'études  anatomique»  sur  le  ly- 
sthème  nen^iuc  et  sur  l'organa 
electrique  de  la  torpeitle  (l'arigi, 
ISftft);—  Fenomeni  fisico-chimici 
deicorpiviventi,  /eztonf  (PÌ8a,i8JU). 
Insieme  con  Amici,  Bufalini,  Puc- 
cinolli,  Savi  (veggasi  ciascono  di  qoe* 
sti  nomi)  il  Matleucci  pubblica  ud 
giornale  consacrato  alle  scienze  me- 
diche ed  alle  naturali.  Anch' egli» 
come  tutti  i  fisici,  ebbe  a  sostener  di- 
verse contese  scientifiche,  delie  quali 
una  recentissima  è  quella  che  s'agita 
fra  lui ,  Vorsselman  de  Heer ,  Gbe- 
rardi  e  Mazzoli  sulle  correnti  termo- 
elettriche dei  mercurio  (Archives  de 
l'életricité,  tomo  II, p. 327, ed  «An- 
nali di  fisica  »,  ec.,  tomo  IX,  p.  55). 
I  suoi  studìi  sulla  torpedine  sono  de* 
più  intensi  e  più  felici  fatti  ai  dì  no- 
stri ed  egli  ne  dà  conto  in  giornali 
forestieri  e  nelle  due  opere  succitate 
col  titolo  francese.  Pel  quale  sistemi 
adottato  dal  cavalier  Matteucci,  di 
curar  più  i  fotti  e  la  lingua  stranien 
che  i  nostri, il  professore  Najocchi, 
dopo  tributata  tutta  la  stima  dovuta 
a  cosi  vigoroso  ingegno,  dedusse  colpi 
di  troppa  proclività  a  voler  «  essere 
in  certo  modo  scrittore  francese,  e 
si  che  è  nato  in  Italia,  da  genitori 
italiani,  con  cognome  Italiano  ed  ora 
è  stipendiato  come  professore  da  odo 
de'  benemeriti  sovrani  italiani,  per 
r onore  del  sapere  italiano»  («An- 
nali di  fisica  >»  fascic.  9»^  pag.  48). 

MATTEUCa  FELICE,  di  Fi- 
renze, eomiuesso  nella  soprain- 
tendenza  generale  alle  comunità, 
e  membro  del  III  e  V  congresso. 

MAriHIESSEN  console  ADOL- 
FO, di  Altona  in  Danimarca, 
membro  della  I  riunione. 

M  AUNOffi  GIOVANNI  PIEIUO, 
di  GwEVRA,  professore  di  chirur- 
gia, membro  della  U  riunione. 
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MAUTHNER  LUIGI,  dì  Vien- 
NA,  direttore  dell'ospedale  per 
i  poveri  fanciulli,  membro  della 
y  riunione. 

MAYER  ENBICO,  dì  Livorno, 
socio  ordinario  di  queir  accade- 
mia labronica ,  membro  della  I 
e  III  riunione. 

MAYOR  MATTIA,  di  Losanna, 
dottore  in  medicina,  membro  del- 
la It  riunione. 

MAZA*^  dottor  FRANCESCO, 
di  Brescia ,  dottore  in  medicina, 
appartenente  all'ateneo  di  Bre- 
scia ,  membro  della  V  riunione. 

Qaeslo  medico  naque  4tt  anni  h 
a  Palazzolo,  terra  bresciana i,  fu  lau- 
reato nel  ÌSU  in  Pavia;  nell'ospe- 
da!  di  Milano  fu  assistente^  poi  me* 
dico  condotta  «ensa  intervallo  a  Cal- 
visano,  Chiari  e  Rovate^  popolose  bor- 
gate bresciane;  ed  ora  in  Brescia. 
Scrisse  alcune  cose  di  natura  medica 
sotto  il  modesto  velo  delP  anonimo: 
per  amor  della  scienza  volle  gittarsi 
anche  nella  pienezza  de'  congressi. 

MAZZARELLA  dottor  AMIL- 
CARE, professore  di  liceo  in  Mi- 
lano ^^,  membro  della  IV  riu- 
nione* 

MAZZAROSA  s.  e.  marchese 
ANTONIO,  di  Lucca,  cavaliere 
commendatore,  presidente  del  r. 
consiglio  di  stato,  direttore  della 
pubblica  istruzione  del  ducato, 
vicepresidente  della  r.  accade- 
mia lucchese ,  presidente  gene- 
rale della  V  riunione  e  di  quella 
commissione  dei  preparativi,  pre- 

fl)  Erreneaneate  MAS  A  nel  diario. 

8)  Con  Begli  «Atti»  ;  m  IcMulMAinrovA* 


sidente  della  deputazione  inviata 
al  IH  congresso  da  s.  a.  r.  il  duca 
di  Lucca;  e  interveniente  al  1. 

Naque  a  Lucca  da  Giovanni  BatU- 
sta  Mansi,  patrizio  lucchese,  il  29 
settembre  4780.  Cambiò  il  cognome 
natale  in  quello  di  Mazzarosa  perchè 
chiamato  da  teslamenlo  a  continuare 
questa  patrizia  famiglia. 

Fin  da  giovanetto  corroborò  le  let- 
tere colla  dottrina  della  filosofia,  e  le 
raggentilì  |)oi  collo  studio  dell'arti 
belle.  Quando  fu  scelto  da  Napoleone, 
nel  1805,  ad  essere  senatore  in  patria^ 
rinunziò  per  non  aver  tocca  Tetà  vo- 
luta dalla  costituzione  lucchese. 

Occupato  alla  corte  de'  Baciocchi, 
ebbe  da  loro  molte  cure  d'arte,  di 
manifatture,  e  la  chiave  dacìamber- 
lano;  i  Borboni  gliela  confermarono, 
chiamandolo  altresì  a  presiedere  alla 
pubblica  istruzione  del  ducato  al  con* 
siglio  di  slato  ed  alle  belle  arti. 

11  regnante  duca  don  Carlo  a  lui 
e  suoi  discendenti  mascolini  conce- 
deva il  titolo  di  marchese  e  per  lui 
v'aggiungeva  la  croce  ducale  di  san 
Lodovico,  a  cui  il  re  di  Sassonia  uni^* 
va  quella  di  commendatore  del  suo 
reale  ordine  pel  merito  civile. 

I  viaggi  in  Italia  l'arricchirono  di 
cognizioni,  utilissime  a  chi  della  sto- 
ria, dell'economia  e  dell'agricoltura 
fece  uno  studio  prediletto,  e  potè  cosi 
dar  maggior  fondo  all'  opere  sue,  che 
sono  le  seguenti. 

1.  Storia  di  Lucca  dalla  sua  ori- 
gine  fino  al  1814.  Lucca,  per  Giu- 
sti, 1855,  2  voi.  in-8.  —  II.  D^i 
Contagi,  ragionamento  fisico-chi- 
mico, Lucca,  Bertini,  1818,  in-8.  — ^ 
111.  Discorso  detto  alla  r.  accade- 
mia lucchese  come  vicepresidente 
il  18'iO  alla  presenza  di  Maria 
Luisa  Borbone.  Lucca  ,  Berlini , 
in-8. —  IV.  Sul  modo  di  concima- 
re gli  ulivi  col  lupino  in  fiore, 
memoria.  Lucca,  per  Berlini,  1824, 
in-8.  —  V.  Sopra  l'annona  luc- 
chese, osservoftiotU.  Lucca^  Fraoce- 
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sco Berlini,  182^,  in-8.  —  VI.  Di- 
scorso  per  l'apertura  dell'anno 
scolastico  al  r.  liceo  nel  novembre 
del  4824.  Lucca,  Berlini,  in-8.  Miro 
discorso  nel  4826.  ^  VII.  Lezione 
intomo  le  opere  di  scoltura  e  di 
architettura  di  Matteo  abitali  in 
Lucca,  Lucca.  Berlini,  4820,  ia-8.  — - 
VIIL  Lezione  intomo  le  opere  di 
scoltura  di  Matteo  abitali  nella 
cattedrale  di  Genova,  Locca,  Ber- 
lini, 4826,  in-8.  —  \X.  Due  lettere 
a  Pietro  Giordani  sopra  due  tor 
%>ole  di  Fra  Bartolomeo  di  S,  Mar-- 
co.  Lucca,  Berlini,  1828,  in-8.  — 
X.  Guida  del  forestiere  per  la  cit* 
tà  e  contado  di  Lucca.  Lucca,  Ba- 
lalresi,  4829,  in-16.  —  XL  Elogio 
del  marchese  Cesare  Lucchesini. 
Lucca,  Giusli,  4852,  in.8.  —  XIL  Sul 
gruppo  della  Carità  di  Bartolini, 
lettera  a  Pietro  Giordani.  Lucca, 
Berlini,  485»,  in'8.  —  XIH.  Iscri- 
zioni ed  onori  d'illustri  Lucchesi. 
Lucca,  Giusli,  4857,  in-8.  —  XIV. 
Lettera  a  Michele  Ridolfi  pittore 
da  Roma.  Lucca,  Berlini,  4850, 
in.8.  — XV.  Discorso  detto  per  la 
erezione  del  monumento  a  Laz- 
zaro Papi.  Lucca,  Giusli,  4850, 
in-8.  —  XVL  Le  Stazioni  della  pia 
della  croce  ridotte  in  epigrafi,  Luc- 
ca, Baroni,  4840,  in-8.  —  XVIL  Que- 
sii  opuscoli  e  libri,  coH'aggiunla  di 
più  altri,  furono  ripubblicali  insieme 
còl  lilolo  :*  Opere  del  marchese  An- 
tonio Mazzarosa  di  Lucca.  Lucca, 
Giusli,  4841-42,  4  lomi  in-46.  — 
XVIfL  Guida  di  Lucca  e  de'  luo- 
ghi più  importanti  del  ducato. 
Lucca,  Giusti,  4845,  in-8. 

Unendo  agli  altri  onerili  anchequel- 
lo  della  lingua,  più  raro  che  quello 
della  scienza,  colla  sua  storia  di  Lucca 
otteneva  T  accessit  al  gran  concorso 
proposto  dal r accademia  della  crusca. 

Queste  dottrine  e  le  molle  opere 
pubblicale  gli  acquistarono  un  posto 
in  più  accademie,  tra  le  quali  nelle  due 
in  patria,  e  nella  scientifica  di  Tori- 
no. B  onore  Bieritato  gli  concedevano 


i  dotti  radunati  in  Padova  quaudo 
unanimi  lo  acclamarono  a  presidente 
generale  del  congresso  di  Lacca.  Tal 
carica  occupava  come  era  convenien- 
ad  uomo  che  portava  sa  dì  essa  odo 
solo  titoli ,  croci  e  nobiltà ,  nu  ona 
testa  ottima  a  dirigere  e  pieoissima 
di  dottrina. 

MAZZI  cavalier  GASPERO,  di 
Siena,  professore  di  anatomia 
comparata  e  zoologia  nell'i,  er. 
museo  di  fisica  e  storia  naturale 
in  Firenze ,  socio  ordinario  del- 
l'accademia  dei  georgofili,  pro- 
fessore emerito  dell' ì.  e  r.  uni- 
versità di  Siena,  socio  ordinario 
dell' accademia  dei  fisiocritici  di 
detta  città,  ed  imo  dei  deputati 
per  la  medesima  al  I  e  III  con- 
gresso; interveniente  al  Y. 

MAZZI  VINCENZO,  ingegnere 
civile  a  Biella,  membro  della  n 
riunione. 

MAZZOLA  ingegn^^  ANGE- 
LO, di  Lodi,  professore  di  ma- 
tematica in  quell'i,  e  r.  liceo, 
membro  della  li  e  III  riunione. 

Naque  a  Lodi  il  3  agosto  1785. 
Dopo  educato  negli  elementi  progredì 
sotto  i  barnabiti  ;  e  qoando  fu  al  liceo 
i  professori  Qaanzatf  e  Vismara  gii  in- 
fusero quella  tenerezza  per  la  male* 
malica  e  la  fisicai)  che  mantenne  poi 
sempre  e  diventò  passione.  Uscito 
dalP  unirersità  pavese  architetto  • 
ingegnere  civile  nel  1800 ,  fa  dalli 
patria  eletto  ingegnere  maniapale^ 
e  da  trentacinque  anni  dura  in  tale 
incombenza.  Alla  quale  se  ne  aggiun- 
se un'altra  assai  grave:  quella  di 
professore  di  matematiche  nel  patrio 
liceo,  che  già  da  veni' anni  sostiene. 
In  mezzo  a  tante  core  non  gli  venoe 
meno  il  tempo  di  dedicarsi  ai  saoi 
studii  prediletti.  Egli  è  autore  delle 
seguenti  opere: 
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I.  Memorie  matematiche.  Lodi, 
1835.  — 11.  Ì0etteraai  signor  GiU' 
Ho  Zanoneelli.  Lodi^  i8Ì5.  --  III. 
Lettera  a  Gian  Domenico  Homo* 
gnosi.  Lodi,  Ì8S5.  —  IV.  Delle  Equa^ 
xioni  del  S  *  e  del  5."*  grado.  Lodi, 
4834.  —V.  Saggi  di  geometria  ed 
algebra.  Lodi,  i84i.  —  VL  Dell' Afh 
plicazione  di  alcune  verità  geo^ 
metriche  nell^  interpretazione  dei 
simboli  archeologici.  Lodi,  1843. 

Gli  «  Annali  delle  scienze  del  re- 
gno Lombardo-Veneto  »  dal  4835  al 
1844  contengono  pare  sue  memorie 
sul  moto  uniformemente  accelerato 
e  sulla  metafisica  del  calcolo  diffe- 
renziale. 

MAZZONI  professore  DOME- 
NICO, di  Pistoia,  direttore  de- 
gli studi  nel  collegio  Forteguerrì, 
deputato  alla  V  riunione  dall'  i. 
e  r.  accademia  pistoiese  di  scien- 
le,  lettere  ed  arti;  iotervenìenle 
alla  m. 

MAZZONI  D.  GAETANO,  mem- 
bro  di  diverse  accademie  e  della 
I  riunione. 

MAZZONI  professore  GIOVAN- 
RI  BATTISTA,  di  Firenze,  chi- 
rurgo di  camera  delle  II.  aa.  ìi. 
e  rr.,  consultore  di  clinica  oste- 
trica nel  r.  arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova ,  e  membro  attivo 
della  società  medico-fisica  fioren- 
tina; intervenuto  alla  III  riunione. 

Sul  premio  proposto  al  111  con- 
gresso da  quest'  illustre  medico,  in- 
torno alle  qualitji  e  all'uso  terapeu- 
tico  della  segale  cornuta,  e  conferito 
alla  V;  veggasi  PAROLA  LUIGI. 

MAZZOCCHI.  Veggasi  MAR- 
ZDGiCHL 

MECATTIdott.  AUSSSANDRO, 


di  Firenze,  medico-chirurgo  ve- 
terinario del  corpo  dei  rr.  cac- 
ciatori a  cavallo,  membro  della 
IQ  riunione. 

MECONI  dottor  RAIMONDO, 
socio  di  vari^  accademie,  mem- 
bro della  I  riunione. 

MEDORO  dottor  SAMUELE, 
di  Pàdova,  già  ripetitore  di  fisio- 
logia neiri.  r.  università  di  Pa« 
dova,  membro  di  varie  accade- 
mie, e  della  lY  riunione. 

MELAN  monsignor  SEBASTIA- 
NO, di  Marostica,  direttore  della 
facoltà  teologica  nell'i,  r.  uni- 
versità di  Padova,  membro  della 
lY  riunione. 

MELCHIOBI  dottor  GIOVAN- 
NI ,  di  MoNZAMBANO ,  assistente 
alla  cattedra  di  clinica  chirurgi- 
ca neirì.  r.  università  di  Pavia, 
membro  della  II  riunione. 

MELLONI  MACEDONIO,  di 
Parma,  uno  della  società  italiana 
delle  scienze,  membro  della  V 
riunione. 

MELOTTI  ingegnere  FRANCE- 
SCO ,  di  Firenze  ,  deputato  dal* 
r  accademia  del  Buonarotti  in  Ca- 
sentino alla  lY  e  Y  riunione,  e 
interveniente  alla  HI. 

MENABREALUIGIFEDERIGO, 
di  Sciamberì,  capitano  nel  corpo 
reale  del  genio  militare,  dottore 
collegiato  in  matematica,  profes- 
sore di  meccanica  applicata  nel- 
la scuola  speciale  d'applicazionie 
della  r.  accademia  militare,  e 
membro  della  r.  accademiai  delle 
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scienze  di  Torino ,  deputato  al- 
r  uffizio  d'ammessione  alla  II  riu- 
nione. 

MENATO  DOMENICO,  di  Pa- 
dova ,  dottore  in  medicina ,  già 
ripetitore  di  anatomia  neiri.  r. 
università  di  Padova,  membro 
della  IV  riunione. 

MENCfflNI  VINCENZO,  di  Luc- 
ca, farmacista  superiore  dei  rr. 
ospedali  ed  ospizi,  membro  della 
V  riunione. 

MENDINI  LUIGI,  di  Verona, 
dottore  in  chirurgia,  membro  del- 
la IV  riunione. 

É  autore  della  più  recente  dottrina 
sulle  febbri  intermiltenti^  siccome  lo 
manifestano  i  seguenti  suoi  lavori. 

Quattro  appendici  alla  lezione  del 
professore  Giacomini  sulla  virtù  del- 
la china,  la  prima  delle  quali,  *Ap- 
pendice  alla  lezione  sulla  virtù 
della  china^  vide  la  luce  coi  tìpi  di 
Bisesti  a  Verona  nel  1857,  e  nello 
stesso  anno  venne  riprodotta  nei  «Co- 
mentariidi  medicina»  del  dottor Spon- 
già  (fascicoli  di  marzo  e  aprile);  la  se- 
conda, terza  e  quarta  furono  inse« 
rite  nel  «  Memoriale  della  medicina 
contemporanea»  (marzo  e  ottobre 
1859  e  nel  voi.  V, fase.  II,  1841)  — 
Una  memoria  sulla  periodicità  e  sede 
della  condizione  essenziale  delle  me- 
desime («Memoriale»,  ottobre  i840); 
una  sulla  natura  iperstenica  delle  feb« 
bri  perniciose,  confermata  dalle  sto- 
rie del  professore  Puccinotti  (  «  Me- 
moriale»', gennaio  18)1);  una  sul- 
r influenza  del  sangue  della  vena  po« 
sta  a  generare  i  parossismi  febbrili 
(  M  Memoriale  >',  gennaio  1841);  una 
sulle  flogosi  intermittenti  nelle  feb- 
bri perniciose  («  Memoriale  »,  aprile* 
maggio  1841);  una  sulla  natura  e 
sede  delle  febbri  intermittenti  dietro 
esame  delle  storie  pubblicate  di  E.  M. 


Baillynel  suo  ««Traité  desfièvresin- 
termittentes  »,  Parigi,  18St5  («  Annali 
universali  di  medicina  »  ec.). — Classi-^ 
fieazione  dinamica  delle  febbri  inter- 
mittenti e  ulteriori  dilucidazioni  sol- 
la sede  delle  stesse  (il  medesimo  gior- 
nale, marzo  1841);  e  da  ultimo  il 
suo  sunto  del  saggio  inedito  solla 
dottrina  delle  febbri  intermittenti 
(  «  Memoriale  »  ,  febbraio  e  maria 
1845). 

Questo  medico  naque  a  Tbsybi- 
zoLo  nel  1807;  dal  1830  in  poi  ae- 
coppia  in  sé  le  condotte  medica  e  ciù* 
rurgica  in  sua  patria ,  comune  basa» 
a  risaie  della  provincia  di  Verona, 
di  pressoché  due  mila  abitantL 

MENEGHELLI  ab.  dottor  AN- 
TONIO, dì  Verona,  professore 
di  diritto  commerciale  e  delle  leg- 
gi fiuanziarieueiri.  r.  uoiversiti 
e  membro  del  collegio  politico-le- 
gale di  Padova,  socio  di  varie 
accademie,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

Antonio  Meneghelli  naque  al  15 
d'agosto  Ì76K  in  Verona, da  onesta. 
ma  inagiata  famiglia.  A  sei  auni  passò 
a  Venezia  co'  suoi, che  vi  si  fissarono, 
e  là  ebbe  l'educazione  scientìfica  let- 
teraria. Le  scienze  sacre,  le  liofile 
orientali  formarono  gran  parie  ddia 
sua  istruzione,  stimandole  necessarie 
allo  slato  ecclesiastico.  Al  quale  gioo- 
to^  si  piacque  dell'eloquenza  del  pal- 
pito, ministero  a  cui  si  sentiva  pii 
che  atto  per  ingegno,  ma  inca|Àee 
per  debolezza  di  petto.  Pria»  dei 
trentanni  l'abbandonò  del  tutto eù 
volse  all'educazione  dei  giovani  pa- 
trizi di  Venezia.  Al  qual  fine  tenne 
collegio  col  dottor  Brustolon.  Si  ad* 
dottorò  con  duplice  laurea,  di  filoso- 
fia e  di  scienze  legali.  Giunto  al  1797, 
infausto  per  la  rivoluzione  di  Vene» 
zia,  passò  alla  privata  istruzione  del 
giovinetto  Antonio  Dona,  figlio  del 
cavalier  Pietro,  già  ambasciatore 
presso  la  santa  sede.  Ma  da  qoel  al- 
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nSstero  lo  rkhiamò  il  governo  au- 
striaco, destinandolo  a  professare  elo* 
qoenza  e  diritto  romano  nella  cosi 
detta  scaola  de'  gesuiti ,  eh'  era  una 
specie  d'università,  stabilita  fin  dal 
4762  dalla  repubblica  veneta;  e  là 
stette  fino  al  1807 ,  d'onde  passò  a 
insegnar  diritto  romano  nel  veneto 
liceo,  «retto  dalla  nuova  dominazio- 
ne. Ritornati  ^i  Austriaci  e  ordinato 
un  nuovo  sistema  scientifico  alquanto 
diverso,  trasferirono  il  Meneghelli  a 
Padova  (!8ltt).  Per  due  anni  lesse 
diritto  feudale,  e  un'introduzione 
allo  studio  politico-legale.  Ingiunto- 
gli di  istruire  i  giovani  nel  diritto 
mercantile,  presa  la  materia  in  tut- 
ta la  sua  estensione,  dovette  inse- 
gnarne la  parie  teoretica,  cioè  la 
scienza  del  commercio,  versare  sopra 
fi  diritto  mercantile,  cambiario,  ma- 
rittimo e  di  navigazione. 

In  mezzo  a  tante  cure  seppe  tro- 
var tempo  anche  a  tanl' altre  pub- 
blicazioni, traducendo  parecchi  opu- 
scoli di  Plutarco,  il  Liceo  di  La  Har- 
pe,  e  Io  Spirito  della  storia  di  Fer- 
rand  ;  scrivendo  di  suo  ben  cinquanta 
opere  delle  quali  notiamo  le  princi- 
pali: 

I.  Saggio  sopra  il  sistema  me-- 
Meo.  Venezia,  Pcrlini,!  803,  in-8.  — 
II.  Della  Mutua  gloria  de"  principi 
e  delle  leff ere.  Venezia,  Perlini,  1806, 
in-8. — III.  Saggio  storico  critico  so^ 
pra  V  eloquenza  e  la  filosofia  della 
Grecia  e  del  Lazio.  Venezia,  Perli- 
ni, 1806,  in-8.—  IV.  DelV  Influenza 
delle  scienze  nella  sicurezza  delle 
funzioni.  Venezia,  Perlini,  1807, 
In-S.  —  V.  Della  Nomosofia  vene- 
ziana,  Venezia,  Perlini,  1808,  in  fo- 
glio. —  VI.  Dei  Diritti  degli  Ita" 
Uani  alla  stima  delle  nazioni.  Ve- 
nezia, VitUrelli,  1808,  in-4.  —  VII. 
DelV  Eccellenza  degli  istituti  di 
pubblica  educazione.  Venezia,  Vit- 
tarelli,  1800,  in-8.  —Vili.  DeU 
V influenza  delle  lettere  nelle  scien' 
ze.  Venezia,  Pasquali  e  Curti,  1810, 
in-8.  ~  UL.  •DelV influenza  del- 


le scienze  nelle  lettere.  Venezia, 
Picinelli,  1811,  in-8.  —  X.  *ElogiD 
di  Giuseppe  Luigi  Fossati.  Vene- 
zia, Villarelli,  1813,  ìn-8.  —  XI. /)ci- 
V Influenza  delle  lettere  nella  mo- 
rale, Venezia,  Pasquali  e  Curti, 
181B,  in-8.  —XII.  Elogi  di  alcuni 
illustri  Italiani.  Venezia,  tipogra- 
fia di  Alvisopoli,  181»,  2  voi.  in.8. 
I  celebrati  sono  Antonio  Dona,  Pel-» 
legrino  Gaudenzi,  Vittorio  Alfieri, 
Giuseppe  Fossati,  Paolo  Paruto,  An- 
drea Navazero,  Giovanni  Maria  Ortes, 
Vincenzo  Gravina,  Paolo  Segneri,  Bar- 
tolomeo Bevilacqua,  Tito  Livio,  Fran- 
cesco Gritli,  ec. —  XIII.  f^ita  di 
Melchiorre  Cesarotti.  Venezia,  ti- 
pografia di  Alvisopoli,  1817,  in-8. — 
XIV.  Introduzione  allo  studio  po^ 
litico- legale.  Venezia,  tipogr.  Alvi- 
sopoli, 1817,  in-8.  —  XV.  Del  Ca- 
nonicato di  monsignor  Francesco 
Petrarca.  Padova,  tipografia  del  Se- 
minario, 1818.  —XVI.  *Della  Edi- 
zione  delle  rime  di  Petrarca  pub* 
bucate  per  opera  e  studio  del  pro- 
fessor Marsand,  relazione  letta  al 
r.  cesareo  istituto.  Padova,  tip.  della 
Minerva,  1820,  in-ft.—  XVIL  *JSlo- 
gio  dell' ab.  Francesco  Maria  Delfo 
Ghirardelli.  Padova,  Cresciui,  1825, 
in-8.  —  XVIII.  Del  Rosmini  e  delle 
sue  opere.  Padova,  Crescini,  1827^ 
in-8.  —  XIX.  Elogio  d*  Antonio 
Canova ,  recitato  all'i,  r.  accade- 
mia  di  belle  arti  in  Venezia.  Ve- 
nezia, Piccotti,  1828,  in-8.  —  XX. 
Del  f^anneitiy  lettera  all'abate 
Fontana  di  Roveredo.  Padova,  Cre- 
scini, 1828,  in-8.—  XXI.  "DelMo- 
numento  eretto  a  Gasparo  Gozzi^ 
colla  giunta  di  alcune  lettere.  Pa- 
dova, tip.  della  Minerva,  1856,  in-8. 
Sotto  il  cessato  regno  d'Italia  ta 
ascritto  al  collegio  dei  dotti.  Appar» 
tenne  alle  accademie  veneziane,  dei 
filareti,  di  fisica  e  medicina,  che  più 
non  esistono.  Appartiene  ora  all'ao» 
cademia  di  religione  in  Roma,  all'ita- 
liana di  Livorno,  a  quella  di  belli 
arti  all'ateneo  di  Venezia,  all'acea- 
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demia  di  scienze  ^  lettere  ed  arti  di 
Padova,  a  quella  dei  concordi  io  Ro- 
vigo, degli  agiati  di  Roveredo. 

MENEGHINI  dottor  GIUSEP- 
PE, di  Padova,  professore  di 
sdenze  fisiche  pei  chirurghi  net- 
IM.  r.  università,  socio  di  molle 
accademie  nazionali  e  straniere, 
deputato  al  IV  congresso  dall'ac- 
cademia valdernese  del  Poggio  » 
segretario  allo  stesso  per  la  fi- 
lologia vegetale  nella  sezione  di 
botanica,  e  vicepresidente  al  III; 
deputalo  dalla  società  di  agricol- 
tura della  Carniola  al  V  ^\  e  mem- 
bro del  I. 

MENEGOTTO  dottor  PAOLO, 
di  Vicenza,  i.  r.  medico  carce- 
rario in  quella  città,  membro 
della  IV  riunione. 

MENICI  RANIERI,  professore 
d^istituzioni  chirurgiche  nell'i. 
e  r.  università  di  Pisa,  membro 
della  I  riunione. 

Nel  professore  Menici  di  Pisa  tro- 
viamo un'anomalia:  d'ordinario  si 
comincia  colla  poesia  e  si  finisce  col- 
Perudizione;  il  periodo  della  fantasia 
precede  a  quello  della  riflessione,  lì 
professor  Menici  datosi  all'arte  salu- 
tare sotto  celebri  maestri^  Vacca  pa- 
dre e  Mascagni,  giovine  ancora^  scri- 
veva sulle  erniotomie^  prosegui  colle 
pubblicazioni  scientifiche  durante  la 
gua  carriera  di  professore  d'istitn- 
sioni  chirurgiche  e  di  ostetricia  nel- 
l'università di  Pisa,  e  dì  patologia 
diirurgica;  finalmente,  posto  in  ono- 
rato riposo  nel  suo  duodecimo  lustro, 
ti  pone  a  scrivere  poesie  e  riscuote 
applausi  cosi  snlle  scene  come  sui 
giornali,  colle  tragedie  Pietro  Gam- 

t)  Però  Mimesso  neD'doico  dei  Membri  t 


bacorti  (Pisa,  4843,  in-8)e  Mara» 
nico  (Pisa,  4845,  in-8). 

I  titoli  che  il  professor  Menici  ha 
alla  pubblica  estimazione,  oltre  i  ci- 
tati, oltre  tanti  lustri  di  pubblico  in- 
segnamento, sono  le  seguenti  opere: 

1.  Istoria  di  due  erniotomie:  eo- 
terocele  ed  entero-cistocele,  inserita 
Degli  «  Annali  di  medicina  »  compi- 
lati dai  dottor  A.  Omodei,  dicembre 
1820.  —  II.  Osservazioni  sulle  aneo- 
risme.  Pisa,Nistri,  4824.  —  IH.  *m^ 
morie  sull'allacciatura  dell'arteria 
iliaca  esterna.  Su  di  un  nuovo  istro- 
mento  per  eseguire  la  litotomia  nel- 
le donne;  e  sul  modo  di  estrarre  qua- 
lunque pietra  voluminosa  dal  taglio 
lateralizzato  nel  l'uomo.  Pisa,  Nistri, 
4827.  —  IV.  «Observationes  ad  OC 
nicam  externam  pertinentes.  Piaa^ 
Nistri ,  4820.  —  V.  De  Litbotomia 
methodo  mediaiiaperineali  peracta; 
ac  de  pulmonis  emphysemate  bistoria 
medico-anatomica.Estr^ttadal  «Her- 
curio  di  scienze  mediche  *»,  1828.— 
VI.  De  Avulsione  dentis  molarla  ad 
lethalem  morbum  conversa.  Ck>me  so- 
pra, 4820.  —  VII.  De  Ablatione  ute- 
ri, ec,  prolusio  babita  in  pisano  ath. 
pridìe  idus  novemb.  anno  4854.  t^isa, 
Prosperi,  4835.  —  Su  di  un  nuofo 
istrumento  erniotomo,  prolusione  ac- 
cademica. Pisa,  R.  Prosperi,  4838.  — 
IX.  De  Instruinenti  forma  ad  eikieo- 
da  corpora  heterogenea  in  oesofago 
hsrentia  accomodati.  Pisa*  Prosperi, 
4844.  —  X.  L'ultima  malattia  dei* 
l'illustre  professor  Giovanni  Pierac- 
cioli.  Pisa,  Pieraccìni,  4843. 

MENICUCCI  ATTILIO,  medi- 
co-chirurgo, menìbro  corrispon- 
dente delle  società  di  scienae, 
lettere,  ec.  di  Francia,  membro 
della  V  riunione. 

MENINI-BETTINI  GIUSEPPE», 
di  Treviso  ,  dottore  in  medici- 
na,  chirurgo  direttore  distrettua- 
le deUa  vaccioauoDe  in  Mestre, 
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medico  comanale  dell'ospedale 
della  casa  di  ricovero,  membro 
dell'ateneo  di  Treviso  e  della  IV 
e  Y  riimione. 

MENINI  EBMIGIO,  di  Udine, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
assistente  alla  cattedra  di  oculi- 
stica neiri.  r.  università  di  Pa- 
dova, membro  della  IV  riunione. 

MENIN  dottor  abate  LODOVI- 
CO, di  Ancona,  membro  effettivo 
deiri.  r.  istituto  veneto,  profes- 
sore di  storia  e  delle  scienze  sto- 
rico-ausiliarie nell'i,  r.  univer- 
sità ,  segretario  perpetuo  per  le 
scienze  dell'i,  r.  accademia  della 
stessa  città,  socio  di  parecchie 
accademie  nazionali  e  straniere, 
direttore  del  comitato  per  le  am- 
missioni alla  rv  riunione;  inter- 
venuto alla  I  e  V. 

Dall'operosità  rara  di  questo  iila- 
stre  cattedratico  Pltalia^ia  una  delle 
più  voluminose  produzioni  che  esca- 
no dalle  tipografie  moderne^  *Il  Co* 
Mtume  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte 
le  nazioni,  descritte  e  illustrato.  Lo 
studio  poi  che  mise  a  siffatta  opera 
CDllooò  il  professor  Lodovico  Alenin 
sul  livello  dei  pazientissimi  benedet- 
tiui  e  del  dotto  Bonnard,  intanto  che 
procurò  alla  storia  delParte  uno  dei 
documenti  più  doviziosi. 

1^  mole  dell'opera  facilmente  fa- 
rebbe supporre  che  egli  non  si  fosse 
occupato  d'altro  in  sua  vita^  e  che 
la  durata  di  questa  sia  delle  più  lon- 
geve; ma  augurandogliela  tale,  go- 
diamo del  pari  di  trovarla  appena  en- 
trata nel  duodecimo  lustro  (nato  ad 
Ancona  il  7  settembre  1785),  e  la 
troviamo  poi  sempre  occupata  in  al- 
tre incombenze.  Dapprima  professore 
di  fisica  teoretica  e  sperimentale  nel 
seminario  di  Padova,  in  cui  era  slato 


educato ,  e  a  cui  fé*  dono  dei  rudi- 
menti di  una  collezione  di  storia  na- 
turale; da  ventitré  anni  in  poi  siede 
sulla  cattedra  di  storia  universale  e 
di  storia  degli  stati  austriaci  nell'a- 
niversità  di  Padova ,  dove  continoa 
le  sue  lezioni  ;  da  più  anni  è  segre- 
tario dell'accademia  di  scienze  e  let- 
tere in  quella  città,  incombenza  la- 
boriosa per  sé,  e  tanto  più  perché 
preceduto  da  Cesarotti  e  da  Barbie- 
ri; presiedette  alla  commissione  per 
le  acccttazioni  al  IV  congresso;  più 
volte  sui  pergami  bandisce  quelle  ve» 
rità  che  impongono  tanti  doveri;  com- 
pie finalmente  tanti  lavori  che  mo- 
strano la  sua  versatile  abilità  a  cose, 
le  più  disparate*),  passando  senza 
fatica  dalla  venusta  canzonetta  alla 
paziente  indagine  erudita,  come  è  il 
suo  Frammento  di  Niceta  Chonic^ 
te  sui  monumenti  distrutti  a  Co* 
stantinopoli  dall'  esercito  crociato 
l'anno  atcc/ì/.  (Padova,  tip.  Minerva, 
1838,  in-8). 


1)  'Elogio  funebre  di  Jntotrio  Categari. 
PadoYa,  Cresdni,  1828,  in-8.  —  Saggi  di  bre- 
vi discorsi  sugli  evaugelii  delle  domenici» 
diretti  alla  studiosa  gioveiuù.  Padoya,  Skc», 

1841,  iii-8.  —  Elogio  funebre  di  monsignor 
Antonio  Nodari^  letto  il  dì  trigesimo  della 
sua  morte  nella  chiesa  di  San  Pietro  apo- 
stolo. Padova,  tip.  Sicca,  1841,  in-8. —  Ora- 
siofw  in  lode  di  san  Giovanni  di  J)io,  reci- 
tata il  giorno  rm  marzo  mvcccxxxjx  neJUa 
chiesa  de''  Fate-bene-fratelli  in  Padova.  Pa- 
dora,  tip.  GartaUier  e  Sicca,  1839,  in-8.  — 
Elogio  funebre  dell'abate  Jacobo  dottor 
Bonfadini,  professore  ordinario  di  filosofia 
teoretica  e  morale  nelPi.  r.  università  di  Pa- 
dova j  recitato  il  giorno  28  marzo  183«  nel- 
la chiesa  cattedrale  delta  stessa  città,  ec. 
PadoYa,  Up.  Minerva,  185S,  in-8  —  Orazio- 
ne recitata  nel  dì  2it  agosto  l8Stt  ttella  càie- 

.  sa  cattedrale  di  Padova,  premessevi  alcune 
notizie  sopra  la  solenne  futizione  fatta  in 
quel  dì  nella  suddetta  chiesa.  Padova ,  tipo- 
grafia del  Seminario,  183»,  in-8.  —  Elogio 
funebre  dell'abate  Fortunato  Federici,  re- 
citato nella  chiesa  cauedrale  di  Padova  il 
giorno  14  maggio  1842.  Padova,  tip.  Si£ca, 

1842.  in-8.  —  Prometeo  j  quadro  a  fresco 
dipinto  dal  cavalier  Pietro  Paoletti  pel  no- 
bile signor  conte  Andrea  Ciuadella  Vigo- 
danere.  Paidovi,  tip.  dd  Seminarìo,  i84S. 
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MENOCCI  dottor  GIOVACCHI- 
NO,  SOCIO  dell' accademia  valdar- 
nese ,  chirurgo  di  turno  nei  rr. 
spedali  e  chirurgo  della  pia  casa 
dì  misericordia  di  Pisa,  membro 
della  I  riunione. 

MERCANTI  L0RENZ0,diScfflO, 
dottore  in  medicina,  membro  del 
collegio  medico  nell'I,  r.  univer- 
sità di  Padova,  e  della  IV  riunione. 

MERLO  CARLO,  di  Palermo, 
capitano  della  r.  marina  di  s.  m. 
Siciliana ,  membro  della  III  riu- 
nione. 

É  Palermitano,  ha  Ki  anno.  Per 
quattro  lustri  (1800-1820)  servi  neUa 
marina  siciliana,  con  titolo  di  capitano 
dal  4815  in  poi,  e  dal  1819  coiraltro 
di  cavaliere  dell'ordine  militare  dì 
san  Giorgio  della  riunione.  Il  primo 
lavoro  da  lui  pubblicato  (1813)  in 
Palermo  per  la  tipograOa  Abate,  fu* 
rono  le  Osservazioni  critiche  sul 
progetto  di  riforma  della  marina 
in  SirAlia,  progetto  che  tendea  niente 
meno  che  ad  abolire  la  flottìglia  si- 
ciliana^ per  metterla  nelP assoluto  do- 
minio inglese.  Questo  opuscolo  del 
cavalier  Merlo  fu  in  quel  tempo  di- 
stribuito a  tutti  i  membri  del  parla- 
mento siciliano^  e  col  fatto  si  appro- 
vò quant' egli  aveva  esposto  e  soste- 
nuto. Al  1850 1)  ritornato  dall'esilio 
in  patria  )  stampò  un  altro  opuscolo 
Sulla  utilità  di  uno  stabilimento 
di  bagni  pubblici  a  Palermo,  città 
così  calda  e  popolosa^  del  quale  opu- 
scolo nel  1841  usci  una  seconda  edi- 
zione in  Firenze  per  la  tipogratìa  del- 
la Speranza. 

Al  congresso  di  Firenze  lesse  il 
sunto  di  un  terzo  opuscolo  stampato 
dalla  stessa  tipografia,  che  tendea  a 
rendere  inefficace  sull'ago  calamitato 
della  bussola  l'azione  della  corrente 
elettro-magnetica  che  si  sviluppa  dal- 
le terre  contenenti  miniere  di  ièrrt ^ 


che  ne  variano  la  naturai  tendenta, 
e  mostrava  l' utilità  di  un  mecca- 
nismo che  potesse  indicare  i  gradi 
di  forza  di  questa  corrente,  per  cosi 
correggere  e  rettificare  il  calcolo  del- 
la navigazione.  Il  congresso  poi,  fra 
le  cose  utili  proposte^  fece  menzione 
di  questo  progetto. 

Nel  Inglio  iS'tS  trovandosi  a  Li- 
vorno, e  leggendo  ch'era  successo 
uno  scandoloso  duello  a  Londra,  nel 
quale  restò  uccìso  il  bravo  colonnelto 
Fawcet  da  un  suo  cognato,  stampò 
per  la  tipografia  Sardi  un  opuscolo 
sul  duello,  dedicato  al  generale  Fi- 
langieri di  Napoli,  degno  discendeste 
del  gran  Filangieri. 

Il  50  gennaio  i^hh  trovandosi  poi 
a  Parigi,. ed  avendo  meglio  svilup- 
pato il  suo  progetto  sulla  bussola,  per 
procurare  di  rendere  inefficace  l'a- 
zione della  corrente  elettro-magnetlei 
sull'ago  calamitato,  presentò,  in  fo^ 
ma  di  lettera,  questa  idea  al  principe 
di  Joinville,  il  quale  si  compiacque 
fargli  scrivere  il  3  febbraio  1844 dal 
suo  aiutante  di  campo,  il  tenente  di 
vascello  signor  Touchard,  una  obbri- 
gante  e  lusinghiera  lettera,  nella  qoale 
è  detto:  «  Ce  projet  dont  vous  ètes 
l'auteur,  et  qni  est  mentionné  daoB 
les  actes  du  congres  scientifique  ita- 
lien,  est  de  nature,  dans  sa  plus  com- 
plète réalisation ,  à  donner  un  non- 
veau  degré  de  sécurité  qui  manqoe 
à  la  navigation.  A  ce  titre,  son  al- 
lesse royale  se  plait  à  reconnaitre  sod 
importance  « ,  ec. 

MERLO  FELICE,  di  FossAiio, 
professore  nella  r.  università  di 
Torino,  membro  della  li  riunione. 

MICALI  cavalier  GIUSEPPE, 
di  Firenze,  accademico  residente 
della  crusca ,  membro  della  IO 
riunione,  f 

Giuseppe  Mièali ,  nato  da  famiglia 
commerciante  di  Livorno ,  fece  gli 
•tndii  di  belle  lettere  in  patria,  e  si 
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manifestò  iaclinato  di  buon'ora  alla 
storia  antica.  La  sua  educasione  e  i 
viaggi  che  esso  intraprese  da  gio- 
Tine  in  Tarie  parti  d' Europa.»  conirU 
bttironoad  erudirlo  soprattutto  colla 
famigliarità  che  contrasse  con  per- 
sone di  celebrità.  Così  nel  1700  a 
Berlino  strinse  amicizia  con  Denina^ 
Henberg,  Formey,  Merian^  Ancìllon, 
Bemouilli  e  altri  di  quelli  che  illu- 
strarono la  corte  di  Federigo  II;  a 
Dresda  conobbe  Adelung,  fìoettiger 
e  Werner^  di  cui  fu  anche  scolaro 
in  Freyberg;  a  Vienna  s'instruira 
appresso  di  Eckel,  Neumann^  Denis, 
Scbmidt  lo  storico ,  Sonncnfels  »  de 
Born,  ec.  Altri  viaggi  intrapresi  per 
r  Italia  ampliarono  i  suoi  studi.  Quan- 
do Tidtt  la  prima  volta  Milano  (1780) 
e  vi  dimorò  alcuni  mesi ,  si  legò  in 
affezione  con  Amoretti ,  Fecis ,  Vec- 
chi, Venini,  Longhi,  Lambcrtenghi» 
e  altri  o  professori  in  Brera,  o  mem- 
bri della  famosa  società  del  caffè, 
e  con  Appiani.  Tornato  in  Lombardia 
nel  1705  e  fermatovisi  a  lungo,  strinse 
nuove  relazioni  illustri  con  Parini , 
Pietro  Verri,  Gian  Rinaldo  Carli, 
Oriani  e  P  abate  Mai,  in  allora  scrit- 
tore oelF Ambrosiana,  oggi  cardinale, 
ooa  Fontana  ,  Scarpa  ,  Tamburini , 
Zola,  Mascheroni  ed  altre  glorie  della 
fiorente  università  di  Pavia. 

Una  dimora  ferma  in  Parigi  dal 
4706  al  1700,  sotto  il  direttorio  ed 
il  consolato,  fu  pel  Micali  buona 
opportunità  di  praticare  e  conversare 
con  gli  uomini  più  notabili  della 
Francia,  cosi  in  lettere  e  scienze,  co- 
me in  politica  ;  né  i  tempi  agitati  era- 
no senza  prò  per  chi  voleva  allo  stu- 
dio delle  umane  passioni  maturare 
il  criterio  della  storia.  Parigi  era  pur 
sempre  centro  delle  dottrine  della 
Francia,  e  P istituto  fondatovi  nel 
I7ÌKS  era  composto  dei  primi  lette- 
rati e  scienziati  che  il  termidoro  ave- 
va sottratti  dalla  mannaia.  Di  essi  il 
Micali  conobbe  gran  numero ,  e  se- 
gnatamente Lagrange,  dal  quale  fu 
moltissimo  amato;  Laplace,  Four- 


croj,  LacépédO)  Prony,  Legendre , 
de  Lalande,  Dannou,  Roederer,  Si- 
card,  Chenier,  Millin,  Fontanes  e  cosi 
parecchi  altri.  La  «r  Decade  philoso- 
pkiue  »,  miglior  giornale  di  quel  tem- 
po, diretto  da  Roederer  e  dalPeco- 
nomista  Say,  contiene  articoli  di  va- 
rio argomento  dettati  dal  Micali,  che, 
in  mezzo  ad  affari  e  alle  dissipazioni 
innumerabili  di  una  Parigi ,  trovava 
tempo  di  occuparsi  in  materie  stu- 
diose. Nella  casa  del  signor  de  Pasto- 
ret  incontrava  gli  ultimi  rappresen- 
tanti del  secolo  decimottavo  :  Suard, 
l'abate  Morellet  e  pochi  altri ,  tutti 
dispersi  nella  violenta  giornata  di 
fruttidoro.  Potè  vedere  anche  il  ce* 
lebre  Laharpe ,  benché  ritiratissimo 
dal  mondo  e  con  tutti  al  pari  sde- 
gnoso; cosi  entrò  in  famigliarità  colla 
Stael  e  con  Beaumarchais. 

Tornato  in  Italia, con  peregrinazioni 
minute  nella  penisola,  diede  una  spio- 
ta più  forte  agli  studii  istorici,  visi- 
tando neir  Etruria  antica,  nel  Sannio, 
nelle  Calabrie  tante  vestigio  dell'anti- 
ca civiltà  e  potenza  italiana.  In  mezzo 
a  queste  rovine  naque  appunto  al- 
l'autore l'idea  di  un  lavoro  che  aves- 
se per  iscopo  i  principi!  ed  i  progressi 
della  coltura  italica,  che  per  tradi- 
zione scolastica  non  soleva  derivarsi 
che  dalla  lupa  di  Romolo.  Sussidio 
alle  sue  investigazioni  fu  la  numisma- 
tica; perciocché  nel  significato  dei 
tipi  stessi  delle  medaglie  urbiche  n»> 
strali,  per  lo  più  correlative  alle  re* 
ligioni,  airagricoltura,  alla  naviga- 
zione e  al  commercio ,  ritrovava  il 
Micali  argomento  di  ardue  ricerctie 
intorno  alla  cultura  e  alle  arti  della 
primitiva  Italia.  Le  indagini  locali, 
la  visita  de' principali  monumenti, 
gli  studii  della  topografia  di  tante 
variate  regioni,  accrescevano  la  sup- 
pellettile storica  per  l'autore.  Frullo 
di  tali  studii, durati  per  parecchi  anni, 
fu  la  prima  opera  dell' fkiitore* L'Ita- 
lia avanti  il  dominio  dei  Bomani^ 
pubblicatasi  in  Firenze  nei  1810  in 
quattro  volumi  ìn*8,  con  un  atlanlft 
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in  foglio  di  sessanta  tavole  di  antichi 
monumenti;  e  in  più  luoghi  ristam- 
pata. Disegno  e  scopo  delP  opera  era 
non  solo  dMnyestigare  la  prima  ita- 
lica civiltà^  ma  di  mostrar  tutt' in- 
sieme la  serie  delle  rivoluzioni  che 
fissarono  lo  stato  politico  della  na- 
zione innanzi  Roma;  riferire  i  grandi 
avvenimenti  che  si  succedettero  nei 
popoli  italici  per  la  difesa;  addurre 
le  cause  dei  nuovi  costumi  e  della 
distruzione  d'ogni  traccia  di  libertà 
al  secolo  d'Augusto. 

Nello  stesso  i8i0  Napoleone  aveva 
decretato  un  premio  considerabile  da 
conferirsi  dalP  accademia  della  cru- 
sca a  quelle  opere  italiane  che  ai- 
Patto  scopo  unissero  purità  di  lin- 
gua  e  di  stile. 

La  corona  fu  accordata,  in  quanto 
concernevasi  alla  prosa,  all'  opà^  del 
Micali.  Ma,  come  avviene,  il  libro  pre- 
miato fu  segno  di  acerbe  censure, 
che  dicevano  brigato  e  immeritato 
l'onore;  e  vennero  nimicizie  vive  ed 
acerbe.  Ordinaria  sorte  di  cotesti  con- 
corsi letterarii,  dove  una  sola  palma 
concessa  offende  moltitudine  di  altri 
e  desta  una  folla  di  rivalità ,  senza 
profitto  per  la  scienza. 

L'opera  divolgatasi  in  breve  fu  ri- 
cevuta con  plauso ,  come  quella  che 
ampliava  i  dominii  della  storia  e  in- 
troducea  neirerudizione  archeologica 
un  nuovo  genere  di  ragione  critica. 
Avendo  il  Niebuhr  nella  celebre  sua 
««Storia  dei  Romani»  (18il)  volte 
alcune  censure  vigorose  alla  storia  del 
Micali ,  che  poi  ritrattò  nella  edizio- 
ne del  1827,  la  prima  difesa  dell'ope- 
ra italiana  contro  del  Niebuhr  venne 
dal  nuovo  mondo»  in  un  articolo  del 
North  american  Mepiew  (Boston, 
1825,  tom.  VII,  pag.  429),    ' 

La  seconda  edizione  della  Italia, 
riveduta  e  corretta,  comparve  in  Fi- 
renze (4822)  e  altre  quattro  a  Mi- 
lano ,  à  Torino ,  a  Genova  e  Napoli , 
e  una  versione  francese,  a  Parigi,  nei 
i824.  Ne  furono  fatti  anche  parecchi 
compendi.  Le  scoperte  di  monumenti 


nei  successivi  venti  e  più  anni  in  Ita- 
lia ,  apersero  intanto  la  via  a  nuove 
e  più  sicure  ricerche  sulle  corrda- 
zioni  di  vita  civile  e  di  costumi  fri 
l'Oriente  e  l'Egitto  e  i  popoli  italia- 
ni: ipotesi  di  gran  momento  per  la 
storia  dell'umanità,  già  toccata  ioHan- 
si  dall'autore,  e  che  cotesti  monu- 
menti ormai  riducevano  a  prova  si- 
cura. Sicché  pensò  l'autore  di  dettane 
un'opera,  più  propriamente  istorici, 
che  ponesse  in  miglior  luce  non  pur  le 
origini  della  civiltà  italiana ,  ma  i 
fatti  e  i  secoli  passati;  ed  è  questo 
l'argomento  della  Storia  degli  a»- 
tichi  popoli  italicmi,  pubblicata  in 
Firenze  nel  1835.  Finalmente  nel  18U 
pubblicò  a  Firenze  colla  Galileiana  i 
Monumenti  inediti  a  illu^traziom 
della  storia  degli  antichi  popoU 
italiani  che  è  un  nuovo  atlante  co^ 
relativo  alla  storia  de'  popoli  italiani 

L'autore  ricevette  molte onorifiecA- 
ze  da  sovrani  che  gli  scrissero  di  loro 
pugno,  gli  inviarono  doni  e  lo  fiw- 
giarono  degli  ordini  della  corona  fier- 
rea,  di  san  Giuseppe,  dell' aquila  n»> 
sa,  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  della 
legion  d'onore ,  di  Leopoldo ,  di  san 
Gregorio.  Fu  socio  dell'accademia 
reale  delle  iscrizioni  e  belle  lettere 
dell'istituto  di  Francia,  della  società 
reale  degli  antiquari!  di  Londra  e  di 
quella  di  archeologia  d*Aten6,cbe 
siede  nel  Partenone. 

Diverse  operette  di  vario  argomen- 
to e  non  pochi  articoli  di  critica  let- 
teraria inseri  nei  giornali  periodici  di 
Francia  e  d'Italia;  ma  di  tenui  la- 
vori non  giova  far  cenno  dopo  i  gi- 
ganteschi già  menzionati.  Rammeo- 
teremo  soltanto,  perchè  più  volte  ri- 
stampata, una  descrizione  delle  pit- 
ture del  Coreggio  nel  monastero  di 
San  Paolo  di  Parma. 

Altra  opera  di  vasto  '  argomento 
fermava  da  parecchi  anni  la  sua  me- 
ditazione: una  Storia  del  commer- 
cio dei  popoli  marittimi  italiani, 
0  in  altri  termini  la  Storia  delle 
rinata  cipiltà  europea,  per  la  qaak 
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lae  copiosi  documenti.  Ma  non 
amo  se  questo  lavoro  fosse  trai- 
k  al  termine  quando  la  morte 
il  Micaii  il  ^7  marzo  4844. 

[CHELA  IGNAZIO,  di  Tori- 
ingegnere  ispettore  delle  r. 
ne  al  servizio  di  s.  m.  Sarda, 
ibro  della  II  e  III  riunione, 
ingegnere  Ignazio  Michela  naque 
Hmdo  (i70d)  e  dopo  ottenuto  il 
idi  bacellicrc  in  lettere^  die- 
1815)  alle  matematiche  e  al- 
iltettura.  Nel  1820  venne  no- 

0  ingegnere  nel  corpo  reale  del 
civile  )  indi  vice  direttore  dei 
tali,  e  poscia  ingegnere  ispettore 

1  le  r.  finanze  e  in  tale  qualità 
i  tatt'ora  suo  servizio.  Egli  é 
ito  delle  due  r.  accademie  di 
arti  e  d'agricoltura  di  Torino. 
igeltò  e  diresse  ragguardevoli 
iche^  come  è  la  cospicua  della 

8ii|H«mai)  di  cui  pubblicò  V  il- 
irione  ricca  di  disegni  bene  in- 
lei  1857,  con  una  Memoria  sul- 
istruzione  dei  pavimenti  a 
tOydeW  anche  alla  veneziana  j 
i  i  modi  tenuti  dagli  antichi  ed 
à  esperienze  da  lui  fatte  a  que- 
guardo.  Compilò  vari!  progetti 
ncora  eseguiti^,  ma  noti  »  di  ca- 
rrigatorii  e  di  vasti  edifìci^  fra 
principali  furono^  nella  parte 
Ica,  il  canale  delle  Baraggie 
lesi,  che  da  Ivrea,  passando  per 
)  di  Virrone,  indi  la  collina  di 
Uà  per  galleria,  dirigevasi  in  fa- 
lle posizione  per  irrigare  venti 
nila  giornate  di  terreno  incolto, 
lertdosi  di  là  di  Sesia  sul  No- 
),  all'altura  di  Lenta;  e  nella 
d'architettura  civile  devesi  an- 
ire  il  progetto  di  una  vasta  co- 
one  nel  suolo  smembrato  dal 
noCarignano  in  Torino  per  tutti 
lisii  dipendenti  dal  ministero  di 
9,  aziende,  tesoreria,  controllo, 
iUK)  archivi ,  posta  delle  lettere. 
•  pubblico,  rimeritato  dal  pub- 
)lanso. 


Diresse  il  primo  stabilmente  in  Pie- 
monte di  raffineria  di  zolfo,  dopo  gli 
studii  appositamente  fatti  alle  grandi 
manifatture  di  Francia,  con  notevole 
benefizio  delle  regie  fabbriche  delle 
polveri,  che  erano  di  tale  materia 
tribularieall'estero.  Consigliò  il  primo 
stabilimento  di  raffineria  di  zuccaro 
a  Moncalieri,  e  le  prime  grandi  filan- 
de di  cotone  e  lana  di  Pont,  di  800 
e  più  operai.  Nel  1832  fece  parte  dei 
tre  idraulici  chiamati  a  consulto  sulla 
parte  del  nuovo  codice  albertino  che 
riguarda  le  acque  e  le  servitù  relative. 

Delle  due  memorie  interessanti, 
una  sui  progressi  e  miglioramenti  ot- 
tenuti nel  ramo  amministrativo  nel- 
Tarte  delle  irrigazioni,  parlano  gli 
«  Atti  »  del  II  congresso ,  e  d' una 
sui  vari!  istrumenti  idrometrici ,  coi 
perfezionamenti  da  lui  introdotti  al 
tubo  Pitot,  al  reometro,  ed  al  tubo 
Venturi,  parlano  gli  «  Atti  "  del  II  con- 
gresso; come  quelli  del  III  parlano 
di  altri  suoi  progetti,  uno  per  la  con- 
dotta d*aqua  potabile  a  Venezia  coi 
disegni  di  un  castello  idraulico  con 
trombe  mosse  a  forza  di  vapore;  uno 
per  un  arco  d'ingresso  in  detta  città 
alla  sacca  di  Santa  Lucia;  uno  per 
grande  fontana  monumentale  per  la 
piazza  di  San  Marco,  studio  encomia- 
to che  poi  diede  alle  stampe  con  vari 
disegni  litografici.  Parlano  pure  d'una 
sua  memoria  sulle  risaie  vercellesi, 
con  un  progetto  di  articoli  regola- 
mentarli quando  se  ne  volesse  intro- 
durre la  coltura  in  Toscana,  memo- 
ria fatta  poi  di  pubblica  ragione.  E 
d' un  altro  progetto  di  un  nuovo  tac- 
chimetro  a  cassette  per  esplorare  in 
un  medesimo  istante  la  velocità  del- 
l'acqua di  un  canale  a  varie  altezze 
nello  stesso  piano  verticale. 

mCHELAGCI  GIUSEPPE,  di 
Firenze,  ingegnere  ispettore  di 
acque  e  strade,  professore  archi- 
tetto deiri.  e  r.  accademia  delle 
belle  arti  di  detta  città,  membro 
della  III  riunione. 

u,  8 


—  506  — 


MICHELACCI  dottor  PIETRO, 
dì  Pistoia,  professore  di  chimica 
e  fisica  nell'i,  r.  collegio  Forte- 
guerri,  e  infermiere  maggiore 
degli  ii.  rr.  ospedali  riuniti  di 
detta  città,  deputato  alla  III  e  Y 
riunione  dall'i,  rr  accademia  pi- 
stoiese di  scienze,  lettere  ed  ar- 
ti ?  interveniente  alla  I. 

MICHELI  PELLEGRINI  AN- 
DREA, di  Carrara,  segretario 
pensionato  di  gabinetto  di  s.  a. 
r.  il  duca  di  Modena ,  membro 
della  V  riunione. 

MICHELIN  V.,di  Parigi, con- 
sigliere nella  cortede' conti,  mem- 
bro e  tesoriere  della  società  geo- 
logica di  Parigi,  intervenuto  alla 
D  riunione. 

MICHELONI  dottor  ANTONIO, 
di  LiKiGA,  medico  dei  rr.  ospe- 
dali ed  ospizi ,  e  membro  della 

I  e  V  riunione. 

MICHELOTTI  GIOVANNI,  di 
Torino,  avvocato,  membro  della 
r.  società  dì  Stuttgart,  della  so- 
cietà geologica  di  Dublino,  e  dei 
fisiocritici  di  Siena,  membro  della 

II  riunione. 

MICHELOTTI  IGNAZIO,  di  To- 
RU^o,  cavaliere  dell'ordine  de' 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  ispettore 
generale  nel  corpo  reale  degli 
ingegneri  civili  e  delle  miniere,  di- 
r^fttore  dei  r.  canali,  membro  del 
congresso  permanente  d'acque 
a  strade  e  del  r.  consiglio  degli 
edili,  membro  della  r.  accademia 
dfUle  scienze  e  delia  r.  società 
agraria  di  Torino,  uno  dei  qua- 


ranta della  società  italiana  resi- 
dente in  Modena,  membro  della 
li  riunione. 

MICHELOTTI  dottor  LUIGI, 
di  Livorno  ,  membro  ordinario 
di  quella  società  medica  e  del- 
l'accademia  labronica,  ed  uno 
dei  deputati  dalla  prima  di  esiseal 
III  congresso;  interveniente  al  I. 

MICHELOTTI  VITTORIO,  ca- 
valiere dell'  ordine  de'  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  professore  di  chi- 
mica farmaceutica  nella  r.  uni- 
versità di  Torino,  capo  del  ma- 
gistrato del  protomedicato,  mem- 
bro straordinario  della  r.  acca- 
demia delle  scienze  e  del  con- 
siglio superiore  militare  di  sanità, 
membro  della  r.  società  agraria 
di  Torino ,  e  del  consiglio  delle 
miniere;  intervenuto  alla  II  riu- 
nione. 

MIGLIAZZI  GIOVANNI,  di  To- 
rino, luogotenente  dell'artiglie- 
ria sarda ,  membro  della  HI  rìo- 
nione. 

MIGLIORANZA  GIOVANNI,  a^ 
cbitetto,  membro  dell'  i.  r.  acca- 
demia di  belle  arti  di  Vicenza  e 
della  II  riunione. 

MiLANESIO  professore  ANTO- 
NIO, di  Casale^  intendente  in- 
gegnere a  Torino,  membro  della 
III  riunione. 

MILANI  GIOVANNI,  di  Vere- 
zia,  ingegnere  in  capo  della  i.  r. 
strada  ferdinandea  lombardo-ve- 
neta, dottore  in  matematica,  so- 
cio di  più  accademie ,  membro 
della  IV  riunione. 
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MILANO  DOMENICO,  di  San 
Giorgio  (Ivrea),  corrispondente 
della  società  agraria  di  Torino , 
professore  di  fisica  e  di  agrono- 
mia a  Biella,  membro  della  I  e 
III  riunione  e  segretario  nella  se- 
zione di  agronomia  e  tecnologia 
aliali. 

MLIOm  dottor  TITO,  acca- 
demico  valdarnese,  membro  del- 
la I  riunione. 

Ha  già  molta  doUrina  in  tanta  gio- 
vinezza^ nato  a  Pisa  nel  1819^  ad- 
dottorato medico  nella  patria  univer- 
sità, e  matricolato  a  Firenze.  È  socio 
corrispondente  de'  fisiocritici,  dei  te- 
gei  e  dei  rozzi  di  Siena,  della  val- 
darnese del  Foggio,  di  quella  di  scieo- 
se>  lettere  ed  arti  di  Siena. 

MILLINGENGI ACOMO,  di  Lon- 
dra ,  membro  del  r.  istituto  di 
Francia,  socio  di  altre  accade- 
mie e  membro  della  IH  riunione. 

MINASSI  dottor  CARLO,  di  To- 
rino, medico  della  casa  di  s.  m. 
la  regina  Maria  Cristina ,  mem« 
bro  della  II  riunione. 

MINaOTTI  padre  LUIGI,  di 
Padova,  professore  e  biblioteca- 
rio nel  convento  del  Santo,  dot- 
tore in  teologia ,  membro  della 
lY  riunione. 

MINELU  CASALI  DEODATO, 
di  Bergamo,  dottore  in  medicina, 
socio effetlivo  dell'ateneo  di  quel- 
la, città,  membro  della  II,  III  e 
IV  riunione. 

Il  desiderio  di  vantaggiar  l' arte 
salutifera  che  egli  esercita  con  molto 
eelo ,  indusse  il  medico  Diodato  Mi- 
iielli  Casati  a  prender  parte  ai  tre  con- 
gressi di  Tofino ,  f  irpnxc  e  Padovi. 


Bergamo  gli  diede  i  natali  M  an- 
ni fa ,  ora  lo  ba  per  medico  del  suo 
spedale,  e  per  socio  del  suo  ateneo. 

MINGORI  cavaliere  professore 
FRANCESCO,  di  Lucca,  1u(^o- 
tenente  dei  rr.  carabinieri  a  ca- 
vallo, rappresentante  la  ecc.  re- 
pubblica di  San  Marino,  Ti.  r.  ac- 
cademia della  valle  tiberina  to- 
scana di  San  Sepolcro  *),  e  l'i.  e  r. 
accademia  degli  incamminati  di 
Modigliano  alla  V  riunione,  e  in- 
terveniente alia  Ili. 

Oriundo  di  Brescello  %  allievo  del- 
ri.  e  r.  istituto  di  zooiatria  di  Mi- 
lano, ripetitore  in  esso  di  anatomia 
e  lettore  di  fisiologia  comparata,  fu 
caro  a  itasori.  Palletta,  Spedalieri, 
Carminati,  Pozzi,  dalle  cui  lezioni  e 
dalla  cui  clinica  ritrasse  quelle  dot- 
trine che  egli  poi  arricchì  cogli  stu- 
dii  posteriori.  Gli  esperimenti  di  ret- 
tificazione da  lui  fatti  (1817-3!)  per 
vantaggiare  i  metodicurativi,si  spinse- 
ro a  proprie  spese  sul  eia  muro  con- 
tagioso, e  qualche  vittoria  otten- 
ne. Rilevò  la  prontezza  di  alcuni  ri- 
medi alcoolici  negli  avvelenamenti 
vegetabili,  cosa  che  la  società  fisio- 
critica  di  Siena  riprodusse  nel  X  to- 
mo de' suoi  atti,  e  per  vanto  di  no- 
vità venne  lodata.  Ai  ferramenti  nelle 
fratture  delle  ossa  lunghe  equine  so- 
stituì più  dolci  apparecchi.  La  pro- 
vincia mantovana  e  le  terre  limitrofe 
ricordano  ancora  rabilità  di  questo 
zooiatro;  poiché,  natevi  epizoozie  mi* 
nacciose,  egli  vi  si  adoperò  con  tanta 
prontezza  che  il  male  fu  spento.  Net 
1821,  a  Lucca,  stabilì  e  condusse  la 
pulizia  sanitaria  delle  carni  e  ma- 
celli con  soddisfazione  generale,  con- 
sultato su  ciò  anche  al  di  fuori,  sic^ 
che  la  duchessa  di  Lucca  lo  chiamiò 
professore  nel  suo  r.  liceo,  e  in  ap- 
presso i  suoi  meriti  gli  fecero  strada 

i)  ye&paì  la  noU  apposta  a  PxiNDOIaFI. 
<)  Bucato  ^  Modena. 
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anche ,  alle  incombenze  di  ispettore 
sanitario^,  di  membro  del  comitato  di 
sanità,  di  primo  tenente  nei  regii  ca- 
rabinieri a  cavallo^  di  consultore  ai 
ministeri  di  polizia  e  forza  armata, 
ad  essere  decorato  di  titoli  cavalle- 
reschi ,  ad  aver  posto  in  molte  acca- 
demie. Chiamato  a  Roma  nel  colle- 
gio de'  zooiatri ,  fondatovi  da  Leo- 
ne XII  •  con  ampie  profferte  ^  le  di- 
stinzioni già  avute  in  Lucca  non  gli 
permisero  accettarle. 

De'  suoi  scritti ,  alcuni  anonimi  so- 
no nei  giornalii,  fra  i  quali  vuol  essere 
contraddistinto  uno  suir  ammoniaca 
in  varii  morbi  degli  animali  domestici. 

MINICH  dottor  SERAFINO 
RAFFAELE,  di  Venezia,  pro- 
fessore di  calcolo  sublime  nel- 
l' i.  r.  università  di  Padova,  so- 
cio di  più  accademie,  deputato 
per  le  ammissioni  alla  IV  riu- 
nione. 

MINOS  padre  PIETRO ,  di  Co- 
stantinopoli ,  direttore  degli 
studi!  del  collegio  armeno  Moo- 
rat  in  Padova ,  membro  dell'ac- 
cademia  armena  dì  San  Lazzaro 
e  della  IV  riunione. 

MINOTTO  nobile  GIOVANNI, 
di  Venezia,  segretario  per  le 
scienze  deirateneo  di  quella  cit- 
tà e  da  esso  deputato  al  IV  con- 
gresso. 

MINUCCI  ingegnere  STEFANO, 
di  FiKENZE ,  professore  archi- 
tetto dell'  i.  e  r.  accademia  delle 
belle  arti,  membro  della  III  riu-f 
nione. 

MINUTOLI  CARLO,  di  Lucca, 
socio  ordinario  della  r.  accade- 
mia de'filomati  e  segretario  della 


direzione  generale  dellMpteroo , 
membro  della  V  riunione. 

MIRCOVICHconteDEMETRIO, 
di  Sala,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

MISSIRINI  abate  MELCHIOR- 
RE, di  Forlì,  membro  della  so- 
cietà delle  scienze  fisiche  e  chi- 
miche di  Parigi  e  della  III  riu- 
nione. 

X^xì  uomo  che,  fatto  il  corso  teolo- 
gico, si  presenta  all'esame  eoa  io 
testa  tutto  il  grosso  volume  «DeDeo 
et  de  ecclesia  »  ,  sbalordisce  gli  esa- 
minatori, mostrava  d'^sere  degno 
di  occupar  subito  una  cattedra  di 
teologia.  Questo  fu  appunto  il  caso 
delP  abate  Melchiorre  Missirini  di 
Forlì  ^  che  sosteneva  queir  esperi- 
mento nel  1795,  mentre  egli  non  ave- 
va che  22  anni^  ma  invece  della  teo- 
logia egli  preferi  la  cattedra  di  do- 
qnenza  nel  patrio  seminario  :  ei  la 
tenne  onorevolmente  per  lo  spasio 
di  veni' anni.  Ma  un  viaggio  fattoi 
Roma  lo  rese  caro  al  Fidia  de'DOStri 
tempii)  a  Canova,  col  quale  rimase, 
ne  cantò  in  tante  poesie  ì  capolavori 
che  gli  meritarono  successivamente 
i  titoli  di  socio  e  presidente  della  ti- 
berina, socio  dell' archeologica  e  della 
latina,  socio  e  segretario  perpetuo 
dell'  insigne  accademia  di  San  Lucca, 
di  cui  fu  nominato  segretario  perpe- 
tuo gratuito  e  scrisse  la  storia  ricam- 
biata dal  dono  d' un'  aurea  mecUiglia. 
Morto  Canova,  non  gli  bastò  più  l'aoi- 
roo  di  veder  quello  studio,  quella 
casa,  onde,  appena  scrittane  la  *rf- 
ta  ^),  domandò  la  sua  dimissione 
dal  posto  di  segretario;  T  ottenne  a 
stento,  e  il  «  Diario  »^  di  Roma,  in  no- 
me del  cardinale  camerlengo  Galeflfi 
(16  gennaio  1829),  annunziava  essere 

f  )  Se  ne  fecero  8  edizioni,  comprali  qidh 
die  si  sta  ftcendo  din  a  BUIano. 
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accettata  qoella  spontanea  rinunzia , 
«  con  rincrescimento  per  lo  zelo, 
intelligenza  e  generosità  dimostrala  >* . 
E  andato  a  Possagno,  vi  dettò  la  storia 
di  quel  magnifico  tempio,  che  fu  de> 
dicata,coa  {splendida  edizione,  all'at* 
tuale  sommo  pontefice. 

Proclamato  socio  dellM.  e  r.  acca- 
demia di  Firenze ,  si  consacrò  ancor 
più  dì  proposito  alle  l)elle  arti ,  e  les- 
se a  quei!' accademia  l'orazione  pei 
premi  maggiori ,  illustrò  le  pitture 
del  Benvenuti  (veggasi  questo  nome), 
nel  palazzo  Pitti^  e  nella  cupola  della 
cappella  medicea,  pel  qual  secon- 
do lavoro  fu  dal  granduca  Leopoldo 
gratilìcalo  dì  splendido  zaffiro  coro- 
nato di  brillanti^  illustrò  i  monu- 
menti della  piazza  del  granduca ,  le 
due  statue  colossali  di  Brunel teschi 
e  d'Arnolfo,  e  le  pitture  d'Andrea  del 
Sarto  ali*  Annunciala ,  il  tempio  a 
Montepulciano  del  San  Gallio,  il  tea- 
tro di  Prato.  Pubblicò  un  quadro  dei- 
Parte  toscana  da  Cimabue  a  noi^  un 
trattalo  sul  modo  di  colorire,  una  sto- 
ria della  chiesa  di  San  Remigi.  Di- 
fese Micheiangiolo  por  la  sua  fuga  da 
Firenze  nel  tempo  dell'assedio^  sco- 
perse e  commentò  il  ritrailo  della 
Beatrice  di  Dante;  commentò  i  «  Se- 
polcri 9»  di  Foscolo;  dettò  la  vita  del- 
PAIighieri,  stampata  a  Firenze  due 
Tolte  dal  Fabbris ,  e  che  ora  si  sta 
ripubblicando  a  Milano.  Ma  in  uomo 
così  operoso  ano  potrebbe  difficil- 
mente tener  dietro  a  tutte  le  sue 
molteplici  produzioni  poetiche,  arti- 
stiche, letterarie  e  morali,  o  pub- 
blicate separatamente,  o  incluse  in 
giornali  e  in  raccolte,  sicché  staremo 
paghi  a  nominar  il  *  Canzoniere'^  i  Ser- 
moni'^ gli  Ufficii  di  onestà'^ìsL Pri- 
gionia  del  Tasso:,  e  il  grosso  volume 
di  tutti  gli  scoprilori  *Jllustri  Ita- 
liani'^ e  l'altro  dei  Cinquanta  som- 
mi  Italiani^  e  le  illustrazioni  delle 
opere  di  Thorwaldsen,  e  quel  che  fa 
più  alla  natura  del  libro  che  scri- 
viamo, il  trattato  del  ^Pericolo  di 
seppellire  gli  uomini  pipi  creduti 


morti,  che  gli  meritò  diplomi  di 
ascritto  alla  società  delle  scienze  fi- 
siche e  chimiche  di  Parigi ,  ed  alla 
medico-fisica  di  Firenze;  due  diplomi 
di  più  uniti  ai  già  tanti  che  il  Mis- 
sirini  aveva  ottenuti. 

MITCHEL  dottor  GIOVANNI, 
di  Glasgow,  membro  della  I  riu- 
nione. 

MITTERMAIER  dottor  CARLQ 
di  Heidelberg,  consigliere  inti- 
mo di  s.  a.  r.  il  gran  duca  di 
Baden,  membro  della  III  riu- 
nione. 

MITTERMAIER  FILIPPO ,  di 
Heidelberg,  ingegnere,  mem- 
bro della  III  riunione. 

MO'  cavaliere  LUIGI,  di  To- 
rino ,  colonnello  nel  corpo  reale 
d' artiglieria  sarda ,  membro  della 
IH  riunione. 

MOCENiNI  maggiore  ENRICO, 
di  Siena,  socio  ordinario  di  quel- 
V  i.  e  r.  accademia  de'  fisiocriti- 
ci ,  membro  della  HI  riunione. 

MODENA  dottor  professore 
GAETANO,  di  Rovigo,  direttore 
degli  studii  filosoGci  nel  r.  liceo 
di  Zara ,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

MODIGUANI  dottor  ANGELO, 
di  Livorno  ,  membro  ordinario 
della  società  medica  di  quella  cit- 
tà, deputato  dalla  medesima  alla 
II  riunione,  e  interveniente  alla 
IH. 

MOUNA  cavaliere  VINCENZO, 
di  Torino  ,  luogotenente-colon- 
nello, professore  di  fortificazioni, 
e  direttore  degli  studii  militari 
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nella  regia  accademia  militare^ 
membro  della  II  riunione. 

MOLIN  GIROLAMO,  di  San 
Vito,  in  Friuli,  professore  eme- 
rito deirì.  r.  università  di  Pa- 
dova, membro  della  IV  riunione. 

MOLINI  GIUSEPPE,  di  Firen- 
ze, già  bibliotecario  di  s.  a.  r. 
il  gran  duca  di  Toscana ,  mem- 
bro della  società  geologica  di 
Parigi  e  della  I,  III  e  V  riunione. 

MOLINVERNI  GERMANO, 
membro  del  collegio  di  chirur- 
gia nella  r.  università  di  Torino 
e  della  lì  riunione. 

MOLOSSI  LORENZO,  di  Par- 
ma ,^  vicesegretario  nella  presi- 
denza deir  interno  di  quel  du- 
cato, membro  della  III  riunione. 

MOMPIANI  nobile  GIAQNTO, 
di  Brescia  ,  socio  attivo  e  cen- 
sore delP  ateneo  di  quella  città, 
membro  della  IV  riunione. 

MONDAI  cavaliere  ANTON 
MARCO  VINCENZO,  di  Arzer- 
GHER,  dottore  in  medicina,  già 
professore  a  Parigi ,  ex  profes- 
sore di  anatomia  e  fisiologia  delle 
malattie  delle  donne,  membro 
di  varie  accademie,  e  della  I  e 
III  riunione. 

MONTALVO.  Veggasi  RAMI- 
REZ  DA  MONTALVO. 

MONTANELLI  avvocato  GIU- 
SEPPE, di  Pisa,  professore  di  di- 
ritto patrio  in  quella  i.  e  r.  uni- 
versità, membro  della  III  riu- 
nione. 

Prima  d'essere  chiamato  a  insegnar 


nella  rinovata  università  di  Pisa  ^  il 
Montanelli  s'era  già  fatto  conoscere 
per  poeta  pieno  di  grazia ,  d' affetto 
e  di  sentimento.  Né  perdette  questa 
virtù  poetica  fra  le  spinosità  dd  di- 
ritto commerciale.  Dei  suol  scrìtti  ci- 
teremo la  Rimembranza  materna 
nella  primavera^  canzone  (Firenie, 
tipografia  Galileiana,  4835 ,  in-8);  Lir 
riche  di  Giuseppe  Montanelli  (Fi- 
renze, coi  tipi  della  Galileiana,  1857, 
in-8  piccolo).  Moltissime  raccolte  con- 
tengono suoi  versi,  tutti  spiranti  mn 
soavità  ingenua,  pieni  d'amore  per 
l'umanità,  pieni  di  quella  dolcem 
d'armonia  che  cosi  graziosamente  as- 
seconda la  commozione  dell'anima. 
Mentre  altri  pretende  con  teoriche 
di  riformare  il  fondo  della  poesia  ita- 
liana, arcadica  da  gran  tempo  fin» 
a  Manzoni,  l'illustre  poeta  toscaiw 
esce  con  dei  modelli,  dei  qoaU  de- 
vono sapergli  grado  le  lettere. 

MONTA VOpJ  LUIGI,  del  Ti- 
rolo ,  i.  r.  medico  del  circolo  e 
direttore  della  r.  scuola  di  oste- 
tricia in  Trento,  membro  dcDi 
IV  riunione. 

MONTAZIO.  Veggasi  VALTAN- 
COLI  MONTAZIO. 

MONTE  VERDI  abate  LUIGI, 
di  Cremona,  professore  di  filo- 
sofia e  ispettore  delle  scuole  ele- 
mentari di  quella  città,  membro 
della  II  e  III  riunione. 

MONTEZEMOLO.  Veggasi  COR- 
DERÒ DI  MONTEZEMOLO. 

MONTPASC  AL.  Veggasi  VIIIA 
DI  MONTPASCAL. 

MONTUCCI  dottor  ENRICO, 
accademico  fiorentino,  membro 
della  I  riunione. 
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MONTU*.  Veggasi  MARTINI  DI 
MONTU'. 

MORALI  DAMIANO,  di  San 
Miniato,  socio  ordinario  di  quel- 
la accadenùa  degli  euteleli,  ed 
uno  dei  deputati  della  medesima 
al  III  congresso. 

MORELU  DEL  POPOLO  ca- 
valìere  VINCENZO,  di  Casale, 
maggior  generale  d'artiglieria, 
comandante  II  personale  a  Tori- 
no ,  membro  della  II  riunione. 

MORELLI  PAOLO ,  di  Casale, 
maggiore  nel  corpo  reale  d'ar- 
tiglieria, membro  della  II  riu- 
nione. 

MORELLI  LUIGI,  di  Siena, 
professore  di  clinica  medica  nel- 
ri  e  r.  università  di  Pisa,  socio 
di  varie  accademie  scientifiche 
e  letterarie,  membro  della  I  riu- 
nione. 

MORELLI  ingegnere  NICODE- 
MO,  dì  Lucca,  ispettore  delle 
stime  per  la  riforma  catastale, 
membro  della  V  riunione. 

MORELLO  dottor  PAOLO,  di 
Palermo,  accademico  dell'isti- 
tuto d'incoraggiamento,  mem- 
bro della  V  riunione. 

MORETTI  EMILIO,  di  Pisa, 
dottore  di  medicina,  chirurgo 
fiscale  e  membro  del  I  e  V  con- 
gresso. 

MORETTI  FRANCESCO,  d'A- 
REZzo,  socio  di  varie  accade- 
mie, membro  della  III  riunione. 

D'Areno,  aalo  il  IO  giugno  1808^ 


socio  dell' accademia  medico-fisica  Ùù» 
rentina^  della  valdarnese,  di  quella 
della  vai  tiberina,  e  dell'aretina.  Oggi 
è  medico-chirurgo  e  condoUo  a  La- 
terino.  Nelle  scuole  di  SantMgnasio, 
or  collegio  Leopoldo  d'Arezzo,  fecv 
i  primi  studii,  e  nel  48^2  ottenne 
per  concorso  uno  de'  posti  gratuiU  a 
Firenze^  ove  studiò  medicina  e  chirur- 
gia in  Santa  Maria  Nuova,  e  nel  1837 
fu  matricolato  chirurgo^  e  qualche  an^ 
no  dopo  laureato  a  Siena  in  filosofia  e 
medicina.  Pubblicò  un  Discorso  sui 
vantaggi  dell' allattazione  tnater^ 
Ita;  Storia  d'un'  operazione  di  pie^ 
tra,  da  esso  felicemente  eseguita 
col  taglio  medio-perineale*^  Metho* 
ria  sul  delirio  nervoso^  Memoria 
sul  fungo  midollare'^  Storia  di  una 
ferita  con  arma  da  fuoco;  Storia 
di  un'  isterotomia ,  eseguita  dal 
medesimo  con  felice  successo* 

MORETTI  GIUSEPPE,  profes- 
sore ordinario  di  botanica  nel- 
r  i.  r.  università  di  Pavia  *\ 
membro  dell'i,  e  r.  istituto  dì 
Milano,  e  presidente  della  sezio- 
ne di  botanica  e  flsiologia  vege- 
tale alla  IV  riunione,  vìcepre^ 
sidente  alla  I  e  li  nella  sezione 
stessa. 

La  poca  abitudine  alla  pubblicità 
in  Italia^,  è  causa  in  gran  parte  deil- 
r  usurpazione  che  gli  stranieri  fanno 
delle  nostre  scoperte;  e  noi  ci  la- 
gniamo della  conseguenza  senza  pen- 
sare a  Cancellarne  la  causa.  A  Pietro 
Andrea  Mattioli  sanese^  botanico  nel 
secolo  XVI,  non  bastarono  i  travagli 
che  lo  tribolarono  in  vita:  doveva 
essere  altresì  offeso  nel  concetto  della 
posterità,  calunniato  come  mal  co- 
noscitore e  mal  descrittore  di  piante, 
defraudato  della  gloria  d'averne  molte 
fatte  conoscere.  Ma  ecco^  sorse  co) 

I)  «Ora  nominato  reUore  magnifico  In 
quella  università» ,  leggevvsi  neU'cknco  dcHi 
I  rioBione, 
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corredo  d*una  profonda  erudizione, 
e  con  caler  patrio  rilluslre  botanico 
professore  Giuseppe  Moretti  a  riven- 
dicare e  ripurgare  la  fama  di  questo 
splendore  della  scienza  botanica.  Ma 
anch' egli  il  Moretti  alla  sua  volta  fu 
leso  nei  diritti  di  proprietà.  Già  sino 
dal  1808  il  professore  Moretti  sco- 
priva ed  esaminava  con  particolar  di- 
ligei^za  un  acido  detonante,  risultato 
dalPindaco  trattato  con  acido  nitricoe 
atto  a  dar  sali  detonanti  (vedi  «  Gior- 
nale di  fisica,  chimica,  storia  natura- 
le, medicina  e  arti  »  di  Pavia,  decade 
seconda,  tomo  VII ,  pag.  417).  Si  rise 
sulle  prime ,  come  si  fa  quasi  sem- 
pre delle  cose  nuove;  ma  che?  Liebig 
quindici  anni  dopo  conferma  l'esi- 
stenza degli  acidi  fulminanti;  e  del- 
l'esperienze morettiane,  o  le  igno- 
rasse, 0  le  volesse  ignorare,  non  ne 
fa  parola  né  punto  né  poco;  se  non 
che  il  giornale  suddetto  (decade  II , 
tomo  X,  pag.  525)  restituisce  allo 
studioso  quel  che  gli  compete.  ^  si 
che  il  Liebig  avrebbe  dovuto  vedere 
che  la  sci»perta  del  nostro  chimico 
italiano  non  era  semplicemente  an- 
nunciata, ma  anzi  con  validi  ed  ir- 
recusabili esperimenti  provata.  Impe- 
rocché, confutando  egli  l'opinione  di 
Fourcroy  e  Vauquelin,  i  quali  credet- 
tero che  l'acido  in  discorso  fosse 
identico  coir  acido  benzoico,  dopo 
aver  riportate  le  sue  esperienze  com- 
parative, venne  nella  definitiva  con- 
clusione: «che  l'acido  dellMndacoé 
essenzialmente  diverso  dall'acido  ben- 
zoico, avendo  il  primo  delle  proprietà 
assai  differenti  da  quest'ultimo; che 
r  acido  dell'  indaco  è  detonante,  e  che 
dà  dei  sali,  i  quali  egualmente,  ed 
anche  più  fortemente  dello  stesso 
acido,  detonano  posti  sui  carboni,  e 
che  da  queste  e  da  altre  proprietà 
ancora  io  lo  credo  un  acido  partico- 
lare e  distinto  da  ogni  altro  finora 
conosciuto».  Giornale  di  Passariano 
26  maggio  1808,  e  giornale  di  fi- 
sica di  Pavia,  decade  H,  tomo  VII, 
pag.  417. 


Tali  scoperte  mostrano  come  il  Mo- 
retti fosse  entralo  anche  nei  domiuii 
della  chimica  ^);  come  versato  nella 
scienza  fisica  lo  mostra  una  nota  al- 
l'articolo vapori,  del  ^Dizionario 
di  chimica  dei  signori  Klaproth  e 
Wolf  ^) ,  nella  quale  rivendica  al  Volta 
molte  leggi  sulla  dilatabilità  dell'a- 
ria naturale  e  di  qualunque  gas,  sta- 
bilite dal  Volta,  prima  che  fossero 
proclamale  da  Biot,  da  Dalton,da 
Gay-Lussac  e  Thénard. 

Ma  i  suoi  studi!  solidali  erano  do- 
vuti ad  un  elemento  importante  |Nà 
d'ogni  altro  a  uh  paese,  di  cui  l'af^- 
coltura  costituisce  la  prima  ricchez- 
za. E  a  questi  suoi  studii  pratici  e 
teorici,  assidui,  ostinati,  deve  la  no- 
stra penisola  una  delle  opere  di  coi 
ha  maggiormente  profittato,  la  *iK- 
blfoteca  agraria^  pubblicata  dallo 
Stella  a  Milano.  Mancando  della  po- 
polarità un'opera  di  questa  natura, 
mancava  d'un  elemento  essenziale; 
e  questa  appunto  in  ogni  maniera 
cercando,  desunse  dai  migliori  scrit- 
tori quel  che  era  impossibile  che  un 
uomo  solo  facesse,  ma  sempre  ri- 
fuse, adattò,  accrebbe,  compendiò 
a  seconda  dei  bisogni  di  chi  .coltiva 
orti,  risaie,  filugelli,  prati,  pianti* 
gioni,  boschi,  viti;  e  per  rispondere 
ad  ogni  evenienza  v'  aggiunse  anche 

1)  Altri  suoi  libri  chimici  sono  vuk'JaaUti 
chimica  dì  sostanze  vegetabili,  con  un  nuovo 
processo  per  ottenere  il  mercurio  dolce;  in  co* 
mune  con  Melandri  di  Bagnacavallo  (leee), 
un'analisi  della  china  di  Santa  Lucia ,  allon 
introdotta  per  le  febbri  intermiUenti,  e  un  luo- 
yo  processo  economico  per  ottener  il  merco- 
rio  solubile  delPHancmann  e  del  MoscatL  Uia 
memoria  sulla  scoperta  del  solfato  di  stroo- 
ziana  nei  corpi  marini,  petrificati  del  Ylcea- 
tino  ;  e  altra  suU*  analisi  di  una  madrepoifle 
con  odore  di  tartufB,  pur  del  Vicentino;  odore 
che  egli  trovò  modo  di  separare  e  combinarlo 
coli'  acqua  ,  mentre  il  celebre  Vauquelin  a?efa 
asserito  non  potersi  dò  ottenere  atteso  la  glan- 
de volatiUtà  di  <iuesto  principio  odoroso.  Tra- 
dusse ed  annoto  in  comune  col  signor  ispet- 
tore G.  Primo  gli  Elementi  di  filosofia  dU> 
mica  ad  celebre  Davy ,  ec. 

S)  Egli  tradusse  e  annotò  tutto  questo  dl- 
clonario  (Mitamo,  ieii-14,  4  ioni  in-e). 
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trattati  di  diritto  prediale,  sotto  mol- 
teplici riguardile  trattati  elementari 
di  agrimensura.  Opera  lodata  anche 
da  que' Francesi  che  non  lodan  che 
so  stessi^  e  che  è  delle  pofcbe  che 
lascino  il  desiderio  della  continua- 
tone. 

Per  trattare  poi  specialmente  una 
pianta  feconda  per  noi  d'immensa 
riccbesza^  pubblica  il  Prodromo 
d'una  monografia  delle  specie  del 
genere  morua^  in  cui,  fatica  dì  33 
anni,  traccia  la  storia  di  questa  pianta 
dal  morus  nigra,  unico  nolo  sino 
a' tempi  di  Plinio,  fino  al  morus 
morettiana  ,  del  quale  egli  arric- 
chì la  sciensa,  e  che  è  una  delle 
molte  varietà  che  si  conoscono  oggi. 
In  seguito  alle  sue  lunghe  esperienze 
fatte  colla  seroinazione  di  quante  spe- 
cie si  conoscono  di  gelso  coltivate^ 
le  ridusse  tutte  ai  tre  tipi  :  morus 
nigra,  alba  e  rubra. 

D'altri  scritti  minori,  De  .quibua- 
dam  plantiB  Italias  (  «Giornale  di 
fisica  »  citato ,  decade  I ,  tomo  VII  ) , 
dove  si  descrivono  piante  o  nuove  o 
oscure  fra  nol^  degli  *  Elementi  di  e- 
conomta  rurale^  di  L.  Trautmann 
(Pavia,  1820-ai ,  5  voi.  in-8)i  che 
egli,  come  le  altre  sue  traduzioni, 
arricchì  di  note  ;  e  di  giudiziì  d' opere 
botaniche,  da  lui  posti  anonimi  nella 
M  Biblioteca  italiana  »,  tacciamo.  Per 
le  itiemorie  lette  all'istituto  mandiamo 
ai  suoi'  "Mt! ,  e  toccheremo  .invece 
qualche  cosa  della  vita  di  questo  il- 
lustre cultore  della  scienza  de'campi. 

Naque  a  Pavia  nel  i78tt;  vi  stu- 
diò medicina,  e  prediligendo  la  scien* 
za  de'lambicchi,  fu  nominato  (1804) 
ripetitore  di  chimica  e  farmacia  nella 
università; finché  all'istituzione  che 
fece  il  governo  italiano  (4807)  d'un 
liceo- in  ogni  provincia  veneta,  ebbe 
per  concorso  in  iscritto  la  cattedra 
di  chimica  e  storia  naturale  nel  liceo 
di  Udine,  dipartimento  di  Passeriano. 
Dal  quale  passò  alla  cattedra  di  chi* 
mica, storia  naturale, botanica  e  agra- 
ria nei  liceo  di  Vieeoza»  dove  andò 


a  istituire  un  orto  botanico  ed  un 
laboratorio  chimico,  e  là  ebbe  una 
corona  alle  sue  fatiche,  di  veder  do- 
nato (1812)  uno  de'suoi  scolari  del 
gran  premio  che  unico  da  vasi  agli 
scolari  de' ventidue  licei.  E  poco  do- 
po (1813),  altro  premio  d'essere 
trasferito  a  Milano  professore  nel  li- 
ceo di  Porta  Nuova  e  direttore  de! 
laboratorio  chimico  presso  l'ufficio 
dei  nitrì;  finalmente  uno  ancor  mag- 
giore di  salire  alla  cattedra  di  agra- 
ria nell'università  di  Pavia ^  dalla 
quale  16  anni  dopo,  cioè  nel  1832» 
venne  per  atto  spontaneo  deir impe- 
ratore Francesco  I  trasferito  a  quella 
di  botanica,  ch'egli  occupa  tuttora 
con  un  personale  accrescimento  d'ono- 
rario. 

Ascritto  a  molte  accademie,  sta- 
remo paghi  alle  principali:  l'istituto 
di  Bologna  ,  l' accademia  di  Padova, 
Berlino  ,  Vienna,  Monaco,  Firenze, 
Siena,  Torino,  linneana  dì  Londra^ 
Parigi,  di  Lione,  della  società  di  Ra- 
tisbona ,  finalmente  dell' istituto  lom- 
bardo. Nei  congressi  fu  sempre  parte 
attiva:  a  Pisa  e  a  Torino  tenne  il  seg- 
gio vicepresidenziale,  a  Padova  oc- 
cupò quello  di  presidente  nella  se- 
zione di  botanica  e  fisiologia  vege- 
tale. 

MORGAGNI  GASPARE,  di 
Forlì,  medico  assistente  alle  ter- 
me di  Abano,  membro  della  IV 
riunione. 

MORI  avvocalo  FRANCESCO 
ANTONIO,  di  Siena,  professore 
di  diritto  criminale  neirì.  r.  uni- 
versità di  Pisa,  membro  della 
III  riunione. 

MORI  GASPERO,  chimico-far- 
macista, socio  di  varie  accade- 
mie, membro  della  I  riunione. 

MORI  dottor  GIOVANNI,  di 
Firenze,  medico-chirurgo  orto- 
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pedista^  membro  della  Y  riu- 
nione. 

MORI  GIUSEPPE,  di  Siena, 
eommissario  regio  di  Pistoia, 
socio  ordinario  dell'accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
quella  città,  membro  della  111 
riunione. 

MORI  dottor  LUIGI,  di  Pisa, 
capo  della  farmacia  de*rr.  spe- 
dali riuniti  di  Pisa,  membro  della 
I  e  V  riunione. 

MORI  dottor  RANIERI,  d*  Arez- 
zo ,  medico  primario  di  quel  r. 
spedale  e  socio  di  varie  acca- 
demie, membro  della  III  riu- 
nione. 

MORIS  dottor  GIUSEPPE  GIA- 
CINTO, di  Orbassano,  cavaliere 
dell*  ordine  civile  di  Savoia,  pro- 
fessore di  materia  medica  e  di 
botanica  nella  r.  università  di 
Torino,  consigliere  del  proto- 
medicato, direttore  del  r.  orto 
botanico,  membro  della  regia 
accademia  delle  scienze  e  della 
r.  società  agraria  di  Torino ,  e 
presidente  nella  sezione  di  bota- 
nica e  fisiologia  vegetale  alla  II 
ed  alla  III  riunione. 

MOROSI  cavaliere  GIUSEPPE, 
membro  deir  istituto  di  scienze 
lettere  ed  arti  di  Milano ,  dimo- 
rante in  Toscana,  e  membro  della 
I  riunione,  f 

Prestiamo  alcune  delle  belle  pa- 
role colle  quali  il  segretario  Labus 
annunziava  all'i,  e  r.  istituto  di  Mi- 
lano la  morte  di  Giuseppe  Morosi, 
ì.  r.  meccanico,  membro  effettivo 
pensionalo  dell'  i.  r.  istituto  lom- 
bardo. 


Nato  in  Toscana,  a  Rifafratta,  co- 
mune dei  Bagni  di  San  Giuliano,  da 
Paolo  Antonio  e  Costanza  Angiolìni, 
il  36  giugno  1772, ricevette  i  primi 
rudimenti  del  sapere  da  un  suo  zio, 
pievano  di  Caprona  e  vicario  fora- 
neo; studiò  rettorica  nella  scuola  dei 
Cavalieri  di  San  Stefano,  attese  alle 
filosofiche  discipline  nelP  università 
di  Pisa.  Ma  tratto  da  irresistibile  in- 
clinazione verso  le  scienze  fisiche  e 
matematiche,  a  queste  nell'anno  sup 
diciasettesimo  con  forte  animo  appli- 
cossi,  e  colla  diligenza,  colP assidua 
fatica,  col  crescer  degli  anni,  riusd 
meccanico  valentissimo. 

Primo  saggio  del  pronto  suo  in- 
gegno fu  la  macchinetta  con  cui  di- 
mostrasi fisicamente  la  parabola  n- 
snltante  dalla  combinazione  del  moto 
uniforme  orizzontale  col  verticale 
prodotto  dalla  gravità.  A  quest'  in- 
venzione fe'succedere  il  maraviglioao 
automa  giuocatore  di  scacchi,  molto 
più  artificid^  di  quello  di  Del  Kem- 
plen,  che  gli  valse  dalla  munificenza 
di  8.  a.  i.  l'arciduca  Ferdinando  III 
l'annua  pensione  di  scudi  cento,  Pag* 
gregazione  ai  direttori  del  museo  ài 
fisica  e  storia  naturale  di  Firenze, 
e  la  nomina  di  supplente  al  profes» 
sore  di  fisica  sperimentale  neila  sud- 
detta università. 

Confortato  da  segni  si  luminosi  di 
sovrana  clemenza  e  grazia ,  s' infer- 
vorò sempre  più  delle  scienze  sue 
predilette,  e  già  davane  saggio  di 
non  lieve  momento,  fra'i  quali  è  no- 
tabile il  telaio  per  fare  due  calze  di 
seta  nello  stesso  tempo,  coli' opera 
di  un  sol  uomo  ;  quando  per  le  vi- 
cende a  cui  la  Toscana  soggiacque 
nel  1799,  dovette  |)ortarsi  a  Parigi. 
Visitò  allora  le  principali  città  della 
Francia,  s'introdusse  negli  arsenali^ 
negli  stabilimenti  manifatturieri, nelle 
fabbriche,  nelle  officine  d' ogni  ma- 
niera, ne  studiò  i  meccanismi  ;  e  poi- 
ché s'  ebbe  fatto  tesoro  di  pellegrine 
dottrine,  fu  di  colà  nel  1801  chia- 
mato a  Milano  professore  di  meccamca. 
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Ampia  palestra,  si  può  dire,  fa 
per  lui  il  cessato  regno  d'Italia^  onde 
mostrare  quanto  il  suo  ing^o  va« 
leva;  poiché  deesi  al  Morosi  lo  sta- 
bilimento della  filatura  del  cotone 
con  macchine  idrauliche  (4802)^  il 
primo  che  si  vedesse  in  Italia.  Suoi 
lavori  furono  i  meccanismi  della  gran- 
diosa fabbrica  deUabacchi  (1804),  gli 
ordigni  per  la  r.  polveriera  di  Lam- 
brate  ^),  e  per  la  fabbrica  delle  falci  in 
Castro.  Inviato  nel  1807  in  Francia, 
in  Germania^  in  Olanda,  per  esami- 
narvi i  lanificiì,  le  filature  dei  lini, 
le  zecche,  le  case  di  lavoro  forzato 
e  volontario,  quelle  dMndustria  e  si- 
mili, ne  reco  quattrocento  e  più  me- 
morie e  trecento  disegni,  parecchi 
de' quali  furono  effettuali;  e  intro- 
dottane la  pratica  fra  noi ,  tornarono 
assai  fruttuosi  air  italica  industria. 
Cooperò  alla  riforma  delle  rn  zec- 
che di  Milano,  Venezia  e  Bologna, 
stabilendovi  nuovi  torchii  ad  aqua, 
nuovi  laminatoieaggiustatoi,  e  quanto 
può  occorrere  per  la  più  pronta  e 
sicura  fabbricazione  delle  monete. 
Diresse  gli  opifici!  pei  bolli  delle 
carte  pubbliche,  e  per  l'ufficio  di 
guarentigia  delle  manifatture  d' oro 
e  d'argento.  Inviato  nel  1810  nella 
Svizzera  e  in  Francia,  vi  acquistò 
modelli  e  macchine  dispendiose,  che, 
introdotte  in  Italia  e  concedute  a  pa- 
recchi fabbricatori,  contribuirono  non 
poco  alla  privata  e  pubblica  prospe- 
rità. Lungo  sarebbe  l'annoverare  tutti 
i  meriti  del  cavaliere  Morosi^  sì  verso 
lo  stato  che  verso  Ti.  r.  istituto* 
Basti  per  tutto,  che,  ritornate  que- 
ste Provincie  sotto  il  paterno  domi- 
nio di  s.  m.  i.  r.  a.,  non  solamente  ' 
fu  egli  tenuto  nella  ben  meritatasi 
estimazione ,  ma  colto  da  grave  ma- 
lattia, per  cui  dovette  ripararsi  ai- 
Paria  nativa,  la  sovrana  magnani- 
mità gli  ha  conceduto  nel  1855  la 
continuazione  di  tutti  i  suoi  stipen- 
di! ,  da  lui  goduti  sino  al  17  del  mese 

1)  TenSeiaoli  ivesio  Mflano. 


di  settembre  1840,  nel  qual  gtorno 
spirò,  pieno  di  fiducia  in  Dio,  P ul- 
timo fiato  nella  sua  villa  di  Cocom- 
bola,  presso  Ripafratta. 

MORPURGOdottor  VITTORIO, 
di  Trieste,  naturalizzato  fran- 
cese, medico  e  chirurgo  in  capo 
dello  spedale  centrale  al  Cairo,  ec., 
membro  della  I  riunione. 

MORREN  professore  CARLO, 
di  Gànd,  membro  della  r.  acca- 
demia di  scienze  e  lettere  di 
Bruxelles ,  inviato  al  III  con- 
gresso da  8.  m.  il  re  dei  Belgi. 

MORRÒ  GIUSEPPE,  di  Geno- 
va, membro  della  giunta  dd- 
Y  opere  pie ,  dottore  consigliere 
nella  facoltà  dì  legge  nella  r.  uni- 
versità di  Genova  e  sindaco  delb 
predetta  città  ;  membro  della  Y 
riunione. 

MORTEMART.  Veggasi  UE 
MORTEMART. 

MOSCA  CARLO,  di  Biella, 
cavaliere  dell'ordine  de'  ss.  Mau- 
cizio  e  Lazzaro,  cavaliere  e  con- 
sigliere dell'ordine  civile  di  Sa- 
voia, ispettore  nel  corpo  reale 
del  genio  civile  a  Torino,  mem- 
bro della  II  riunione. 

MOSCA  GIUSEPPE,  di  Torino, 
ingegnere  della  I  classe  nel  corpo 
r.  del  genio  civile  a  Saluzzo^ 
membro  della  II  riunione. 

MOSCA  dottor  LUIGI,  di  San- 
TiA ,  medico  assistente  alla  cli- 
nica medica  in  Torino,  membro 
della  II  riunione. 
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MOSCHENI  s.  e.  avvocalo  BER- 
NARDO, di  Lucca,  consigliere 
di  stato,  presidente  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  e  della  de- 
putazione sopra  il  r.  collegio,  di- 
rettore della  riforma  catastale, 
socio  ordinario  della  r.  accade- 
mia lucchese ,  membro  della  V 
riunione. 

Da  Domenico  Moscheni  medico,  e 
da  Maria  Anna  Pellegrini,  naque  que- 
sto dotto  magistrato  in  Lucca ,  il  26 
ottobre  1787^  degno  fratello  della 
poetessa  Costanza  Moscheni.  Corse  ra- 
pidamente gli  studii:  a  quattordici 
anni  passò  alla  filosofia;  a  16  pre- 
se parte  a  pubblici  esperimenti  fi- 
sici nella  sala  dell'accademia  degli 
oscuri,  i  cui  atti  furono  nel  1803 
stampati  pei  tipi  Berlini.  Si  applicò 
poi  al  diritto,  e  perchè  invase  le 
uoiversilà  italiane  dal  quasi  esclu- 
sivo insegnamento  della  legislazione 
francese,  compì  gli  stndii  teoretici  e 
pratici  sotto  la  direzione  dell'avvo- 
cato Giuseppe  Pellegrini,  suo  zio  ma- 
terno, giureconsulto  distintissimo, 
Catto  poi  consigliere  di  slato.  E,  a 
pratica  non  ancor  compita  (1811), 
fu  chiamato  dal  governo  a  far  le  veci 
di  giudice  di  pace,  poi  (1812)  refe- 
rendario all'ufficio  del  sindacato,  de- 
stinato alP  esame  e  alla  revisione  dei 
conti  degli  amministratori  del  pub- 
blico denaro,  e  poi  (1813)  a  giu- 
dice auditore  presso  la  corte  d'ap- 
pello, fatto  altresì  (1814)  agente  di 
contabilità.  Ma  per  non  dividersi  dai 
suoi  genitori,  preferì  darsi  all'avvo- 
catura, nel  qual  tempo  fu  tuttavolta 
chiamato  dal  governo  austriaco,  al- 
lora dominante  in  Lucca ,  a  formar 
parte  di  un  tribunal  criminale  spe- 
ciale. Ben  presto  per  altro  rientrò 
stabilmente  nei  tribunali,  nominato 
nel  1818  auditore  alla  rota  crimi- 
nale, quindi  nel  1819  alla  rota  ci- 
vile i,  nella  quale  continuò  fino  al 
1837 ^essendone  per  la  maggior  parte 


degli  anni  presidente.  Fa  allora  pro- 
mosso alla  carica  di  auditore  al  su- 
premo tribunale  di  giustizia,  e  pre- 
sto ne  divenne  il  vicepresidente,  e 
poi  presidente  nell'anno  1842. 

Afentre  per  questo  modo  saliva  al 
più  eminente  posto  della  magistratura 
giudiziaria ,  molti  altri  pubblici  in- 
carichi gli  venivano  aggiunti.  Omet- 
tendo le  cose  di  una  minore  entità, 
venne  a  lui  conferita  nel  1838  la 
presidenza  del  sopranominato  uffizio 
del  sindacato,  e  poco  appresso,  nel- 
l'occasione di  essersi  dato  un  nuovo 
ordinamento  al  reale  collegio  Carlo 
Lodovico,  fu  eletto  a  presidente  dalla 
deputazione  incaricata  di  sorvegliarlo. 
Nel  1841,  s.  a.  r.  il  duca  di  Lucca 
lo  eleggeva  per  uno  dei  suoi  consi- 
glieri di  stato,  e  quindi  gli  affidava 
la  direzione  della  riforma  del  cata- 
sto generale,  dopoché  già  da  più 
anni  formava  parte  della  commissio- 
ne che  aveva  gettate  le  fondamenta 
di  quel  grandioso  e  difficile  lavoro. 
Finalmente,  nel  1843,  venivagli  pure 
affidala  la  direzione  della  pubblica 
biblioteca  reale,  trovandosi  anche  a 
presiedere  e  la  commissione  perma- 
nente di  legislazione ,  e  la  censura 
sopra  la  stampa. 

Le  poche  ore  di  libertà  lasciategli 
dalle  magistrature  e  dalla  numerosa 
figliuolanza  avuta  dalla  degna  sua 
sposa  Elvira  Castellani  sono  un  dono 
per  chi  ha  duopo  de' suoi  consigli  e 
per  P agricoltura  de' suoi  possessi, 
convertendo  in  utili  coltivazioni  e  in 
campi  ubertosi,  sterili  terre  e  basse 
infelici  paludi,  dirìgendone  egli  i  la- 
vori. 

Furono  in  varii  tempi  stampate 
non  poche  delle  sue  decisioni ,  come 
pure  varie  sue  allegazioni  e  pareri 
legali.  Ascritto  come  socio  ordinario 
all'accademia  lucchese,  vi  lesse  al  suo 
turno  alcune  memorie,  tre  delle 
quali  vennero  pubblicate  negli  atti 
di  quelP accademia,  una  cioè  sulla 
pubblica  accusa,  altra  intorno  ai  com- 
pilatori dello  statuto  lucchese, la  terza 


—  517  — 


relativa  al  catasto  lucchese.  Nel  1844 
fu  anche  pubblicata  pel  tipografo  Roc- 
chi una  sua  relazione  intorno  ai  la- 
vori sotto  la  sua  direzione  eseguiti 
nella  chiesa  di  San  Girolamo  in  Lucca. 

MOSCHI  dottor  GASPERO,  di 
Prato,  chirurgo  primario  di 
quello  spedale,  membro  dell'ac- 
eademia  medico-fisica  fiorentina, 
e  della  I  e  III  riunione. 

MOSSOTTI  AURELIANO,  di 
Novara,  ingegnere,  membro  della 
II  riunione. 

MOSSOm  0.  F.,  dì  Novara*), 
professore  di  fisica ,  matematica 
e  meccanica  celeste  nell'i,  r.  uni- 
versità di  Pisa ,  e  deputato  dalia 
medesima  alla  IV  e  V  riunione, 
membro  delia  III,  e  segretario 
per  la  sezione  dì  fisica  e  scienze 
matematiche  alla  II. 

Chi  volesse  trattare  drammatica- 
mente la  vita  del  professore  Fabrizio 
Ottaviano  Mossotli  di  Novara  ^  non 
gli  verrcbber  meno  gli  elementi.  Sei 
lustri  fa ,  scolaro  trasandato  negli 
abiti  e  nella  persona  nel  collegio  di 
Monza,  genio  nascosto  che  ancor  non 
dava  segno  nessuno  della  futura  po- 
tenza; poi  studente  che  primeggia 
all'università;  poi  proposto  a  dettar 
matematiche  neir  università  di  Bo- 
logna, indi,  pei  casi  del  1821,  co- 
stretto a  cercar  ricovero  nella  terra 
ospitale  di  Francia,  di  Buenos  Ayres 
e  di  Corfù,  per  tutto  lasciando  le 
vestigia  del  suo  sapere;  finalmente 
chiamato  a  dettar  meccanica  celeste 
e  fisica  matematicii  nella  riformata 
università  di  Pisa ,  sulla  cattedra 
stessa  già  tenuta  da  Galileo,  e,  scom- 

1)  NegU  atti  di  Torino  «  MOSSOTTI  OT- 
TAVIANO FABRIZIO ,  di  Novara,  profes- 
sore di  matematìche  sublimi ,  ed  applicate  al- 
l*uiiÌTersità  JoBia  di  Corfiì  t  depotato  di  tiM  ». 


parso  V  uomo  politico  dinanzi  all'uo- 
mo di  scienze,  fregiato  dalla  mano 
dell'arciduca  Leopoldo  II  di  Toscana 
delle  insegne  cavalleresche  di  santo 
Stefano  (1844),  ecco  fatti  che  occu» 
perebbero  benissimo  una  penna  anir- 
mala.  Ma  quest'ultimo  onore  gli  ve- 
niva contemporaneo  colla  perdita  d'u- 
na degna  consorte,  inglese,  sposata 
a  Corfù,  perduta  a  Pisa  neir  istante 
che  gli  prometteva  le  dolcezze  di 
padre. 

Mossotti  si  è  dedicato  piùalFastro- 
nofflia  teorica  ,vale  a  dire  alla  mate* 
matica  applicata  al  movimento  degli 
astri ,  che  alle  osservazioni  astrono- 
miche. Né  certamente  può  metter9Ì 
a  pai*o  col  nostro  celebre  Piazzi , 
né  con  alcuni  altri  che  accrebbero 
il  numero  dei  corpi  celesti.  Egli  pe- 
rò ha  portata  invece  nella  dottrina 
matematica  tutto  il  corredo  d' una 
mente  calcolatrice,  dìrem  fredda  nel 
senso  scientifico  d' una  dottrina  che 
tutto  pospone  alla  verità,  all'esat- 
tezza. Fisso  a  dare  alla  scienza  che  egli 
coltiva  il  maggiore  avanzamento  e  la 
maggior  diffusione,  si  adopera  a  que- 
sto scopo  non  solo  dalla  cattedra,  ma 
con  molti  suoi  scritti,  dei  quali  ci- 
teremo quelli  che  pervennero  alla 
nostra  cognizione. 

I.  *Nuo9a  analisi  del  problema 
di  determinare  le  orbite  dei  corpi 
celesti^  Milano,  i817,in-8.  —  II.  Sur 
les  forces  qui  régissent  la  constitu- 
tion  intérieure  des  corps,  apergu 
pour  servir  à  la  détermination 
de  la  cau*te  et  des  lois  de  l'action 
moléculaire.  Torino,  Stamperia  rea- 
le, 1856,  in-4.  —  IH.  Formola  per 
rappresentare  le  tensioni  del  pa- 
por  aqueo.  Nelle  «  Memorie  di  ma- 
tematica e  di  fisica  della  società  ita- 
liana delle  scienze  residente  in  Mo- 
dena >» ,  tomo  XXI ,  parte  fisica.  — 
IV.  Sulla  costituzione  del  sistema 
stellare  di  cui  fa  parte  il  sole, 
discorso.  Corfù,  1840,  in-8.  —  V. 
Dell'Azione  delle  forze  molecolan 
nella  produzione  dH  fenomeni  dèi- 
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laeùpillarità.  Milano,  1840,  in-8.— • 
VI.  Prolusione  ietta  all'  apertura 
del  corso  di  fisica ,  matematica  e 
meecanicacelestenell'universitàdi 
Pisa  il  15  novembre  1841.  —  VII. 
Lezioni  elementari  di  fisica  ma^ 
tematica^  date  nell'università  di 
Cor  fu  nelV  anno  scolastico  4840- 
41.  Firenze^  Piatti,  1845,  in-8  grande. 
Di  qaest'  opera  è  finora  uscito  il  pri- 
mo volarne. 

Una  sua  lettera  è  stampata  nelle 
«  Lettere  inedite  di  illustri  Italiani  » 
pubblicate  nelle  fauste  nozze  Mal- 
dura  Rusconi  (Padova,  tipografia  Ikli- 
oerva,  4858,  in-8  grande).  Queste 
lettere,  dirette  a  Daniele  Francesconi, 
furono  date  al  pubblico  da  Fortunato 
Federici  (veggasi  questo  nome). 

La  società  italiana  dei  quaranta , 
la  r.^  accademia  delle  scienze  di  To- 
rfho,  la  r.  società  astronomica  di 
landra,  la  r.  accademia  delle  scienze 
di  Napoli  lo  scrissero  negli  elenchi 
dei  loro  componenti. 

MOTTA  PIETRO,  di  Vigevano, 
ingegnere  delle  miniere  pel  cir- 
condario di  Torino,  meoibro  della 
II  riunione. 

MOTTARD  ANTONIO,  di  San 
Giovanni  di  Moriana,  dottore 
in  medicina  e  chirurgia,  mem- 
bra corrispondente  della  r.  ac- 
cademia di  Savoia  e  dèlia  r.  so- 
cietà agraria  di  Torino,  membro 
della  U  riunione. 

MOURAVIEFF  APOSTOLO  con- 
le  GIOVANNI ,  di  Pietroburgo, 
senatore  deirìmpero  russo  e  so- 
dio  di  varie  accademie,  membro 
della  III  riunione. 

MOOTTINIIO-UMA  ALVAREZ 
E  SILVA  8.  e.  commendatore  LUI- 
GI, di  Rio  JtANEiao,  socio  di  va* 


rie  accademie,  membra  della  I 
riunione. 

MUGNA  GIAMBATTISTA ,  di 
Vigenza  ,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  socio  di  varie  acca- 
demie, segretario  della  sezione 
di  scienze  mediche  alla  IV  riu- 
nione. 

MUNEGATO  PIETRO,  di  Vi- 
genza, dottore  in  medicina,  mem- 
bro del  collegio  medico  di  Pa- 
dova ,  e  della  IV  riunione. 

MUNESIGLIO.  Veggasi  SALUZ- 
ZO  DI  MUNESIGLIO. 

MUNICCHI  cavalier  PIETRO, 
di  Firenze  ,  sopraintendenle  ge- 
nerale alle  ii.  e  rr.  possessioni, 
socio  ordinario  dell'i,  e  r.  acca- 
demia dei  georgofili,  membro 
della  III  riunione. 

MULLATERY  FRANCESCO, 
medico  in  capo  della  r.  opera  di 
San  Giovanni  di  DIO  a  Torino, 
membro  della  II  riunione. 

MORPHY  PATRIGH,  di  Du- 
blino ,  membro  della  società  ir- 
landese e  di  altre  accademie, 
membro  della  IV  riunione. 

MUSETTINI  FRANCESCO,  di 
Massa  ducale,  professore  in 
quelle  pubbliche  scuole,  mem- 
bro della  IH  riunione. 

MUSSA  FERDINANDO,  d'AsTi, 
dottore  in  medicina  echirurgia, 
chirurgo  maggiore  in  secondo 
del  12"*  reggimento  di  fanterìa 
della  brigata  di  Casale,  membro 
della  n  riunione. 
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MUTI  abbate  GIUSEPPE,  di 
Mantova,  professore  di  paiolo* 
già ,  membro  della  V  riunione. 

MUZZI  professor  LUIGI,  di 
Prato  ,  accademico  corrispon- 
dente della  crusca ,  presidente 
della  deputazione  deiri.  e  r.  ate- 
neo italiano  presso  il  HI  con- 
gresso e  interveniente  al  I. 

La  ?ita  di  Luìg[i  Muzzi,  a  giudi- 
carla dalla  soavità  che  spirano  le  sue 
mirabili  iscrizioni,  parrebbe  sia  corsa 
finora  nelle  serenità  domestiche^  nelle 
gioie  tranquille ,  e  che  egli  amato , 
carezzato,  favorito  da  tutti,  non  agi- 
tato da  nessuna  strana  avventura,  da 
nessuna  passione  violenta,  godesse 
le  dolcezze  deir  aurea  mediocrità. 
B  pure  non  è  cosi  :  le  sue  vicende 
forono  singolari,  come  sono  caratte> 
Fistici  i  tratti  del  suo  volto.  Questo 
raro  filologo,  animato,  cortese,  espan* 
nvo,  fu  provato  dalla  sventura,  per- 
dio ora  relegato  per  tant'anni  in  città 
non  sua,  ora  chiuso  in  una  torre, 
che  letteralmente  potrebbe  portar  per 
lai  il  titolo  della  fame ,  ora  senza 
un  tozzo  né  per  sé ,  né  pei  suoi 
sette  figli,  ora  spogliato  di  tutto^  fin 
d'ogni  mobile;  eoco  quale  lo  incon- 
triamo. Eppure  egli  ha  ancor  forze  per 
respingere  quella  letteratura  che  è 
gonfia  di  parole  e  vuota  d'idee;  ha  ba- 
stevole freddezza  per  studiare  il  cuore 
iraiano,  per  far  suoi  i  dolori  di  cento 
altri,  e  deporre  su  estinti,  eh'  ei  mai 
non  conobbe,  quella  parola  che  il  solo 
affetto  più  intimo,  il  solo  dolor  di 
famiglia  potrebbe  significare.  Ben  di 
rado  la  lingua  italiana  apparve  cosi 
duttile,  cosi  arrendevole,  come  nelle 
ormai  mille  epigrafi  di  quest'  uomo 
insigne;  forse  mai  non  aggiunse  tanta 
•rmonia  a  tanta  delicatezza,  tanta 
limpidezza  di  forme  a  tanta  dovizia 
di  concetti:  e  diremo  anche  a  tanta 
novità.  In  queste  epigrafi  egli  va- 
gheggia il  titolo  di  novatore  fin  nelle 


niinazie  grammaticali  e  nelle  frivo- 
lezze dell'ortografia,  e  poi,  per  un 
contrasto  non  raro  negli  uomini  rari» 
è  tenace  a  tutto  ciò  che  vi  ha  di  an« 
tico  in  fatto  di  poesia,  anche  a  ri- 
schio di  sostituire*  le  immagini  semi- 
spente  per  vecchiezze  alle  più  bril- 
lanti dell'  ispirazione. 

Ma  de' casi  suoi  diremo  qualche 
altra  cosa. 

Il  medico  Giovanni  Muzzi  colla  mo*» 
glie  Carlotta  Cantini  era  venuto  da 
Foggibonzi,  piccola  terra  toscana^ 
a  Prato,  per  esercitarvi  la  sua  pro- 
fessione. E  colà  ebbero  questo  Luigi 
il  0  febbraio  i776.  il  quale  fu  poi 
una  delle  glorie  del  collegio  Cico- 
gnini, pratese,  donde  uscirono  tanti 
altri  valorosi ,  e  dove  rivelò  subito 
la  potenza  del  suo  ingegno,  fortunato 
d'aver  sortito  un  bravo  maestro,  il 
canonico  Mazzoni,  noto  per  eloquenza 
di  chiesa.  Giovine  di  20  anni ,  e  di 
spiriti  vivi ,  non  fu  indifferente  allo 
agitarsi  del  1796;  prese  parte  alle 
novazioni,  e  recatosi  a  Bologna  salì 
ripetitore  la  cattedra  d'eloquenza, 
poi  fu  chiamato  a  Milano,  finalmente 
tornò  a  Bologna  per  trovarvi  un  ter- 
reno di  sgraziate  vicende.  Le  quali 
sono  raccontate  in  un  libro  legale  di 
sua  difesa.  Da  ultimo,  nel  1859,  ri- 
tornò a  Fi  renze.  È  suo  figlio  quel  Muzzi 
che  fece  molti  esperimenti  sulle  pos- 
sibilità di  dirigere  gli  areòstati. 

A  quest'uomo  le  lettere  italiane 
vanno  debitrici  di  testi  ripurgali,  di 
molte  traduzioni ,  di  poesie ,  le  più 
per  circostanza,  di  discussioni  filolo- 
giche e  grammaticali  ;  ma  ciò  che  gli 
costituisce  un  assoluto  principato  è 
l'epigrafia.  Non  vi  è  soggetto  gigan- 
tesco o  microscopico,  ilare  0  lugubre 
che  egli  non  sappia  esprimere  con 
quelle  formole  che  sono  come  il  com- 
pendio d'un  intero  volume.  Molte 
accademie  lo  vantano  socio. 

Le  opere  del  Muzzi  sono  molte, 
citeremo  le  principali.  1.  Saggio 
sulle  permutazioni  della  italiana 
orazione.  Milano,  Destefanis^  i8li. 
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ìihS.  '—  II.  Ifuòvo  spoglio  di  poco- 
Mi  tratti  da  atUori  citati  da- 
gli accademici  della  crusca.  Bolo- 
gna.)  Masi ,  1815,  in-8.  —  III.  Picco- 
le rivista  al  gran  dizionario  della 
Ut^gua  italiana  che  si  stampa  in 
Bologna.  Bologna,  Sassi,  1819i)in-4. 
$*  infingeva  scritta  da  sette  giovani^ 
e  ftt  tralasciata  per  minacce  fatte  al- 
P  autore.  —  IV.  Sopra  un  luogo  del 
Petrarca  nella  canzone  a  nostra 
dtmna^  lettera,  Bologna,  Nobili, 
1839,  in.8.  —  V.  Saggio  di  rime, 
prose:  e  iscrizioni ,  ec.  Bologna,  per 
Gamberini  e  Parmeggiani ,  1825  , 
io-8.  —  VI.  Sopra  alcuni  luoghi 
della  «  Divina  commedia  «i^  osser- 
nazioni.  Forlì,  Bordandini,  1850, 
ia-8*  —  VII.  Sul  verso  di  Dante 
«  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il 
digiuno  » ,  lettera.  Forlì ,  Bordan- 
dini, 1850,  in-8.—  Vili.  *Jddiet' 
avario,  ossia  Vocabolario  degli 
addiettivi  proprii  emendato  ed  ac- 
cresciuto da  Angelo  Sicca.  Pado- 
va, 1851,  in-18.  —  IX.  Iscrizioni  e 
sonetti  di  L.  M.  in  lode  di  Girola- 
mo Segato, petrificatore  degli  ani- 


maf»'.  Terni,  Possenti,  1855,  in*8.  — 
X.  Considerazioni  di  L.  M.  sopra 
una  lettera  del  signor  professore 
Giovanni  Rossi,  toscano,  concer- 
nente a  Girolamo  Segato.MoéenB^ 
Sbgliani,  1836,  in-8.  •—  XI.  Delle 
Iscrizioni  di  Luigi  Muzzij  accade- 
mico della  Crucca,  pubblicate  in 
diversi  luoghi:  IX  centurie,  le  quali 
sono  fatte  assai  rare,  onde  sareb- 
be buona  impresa ,  almeno  quanto 
air  ytile  letterario ,  che  fossero  ri- 
stampate tutte  insieme.  Queste  sono: 
«  Iscrizioni  trecento  »,  stampate  a 
Prato  nel  18517,  la  centuria  IV  im- 
preséa  a  Forlì  nel  1828,  la  V  a  Prato 
nel  1829,  la  VI  a  Bologna  nel  1832, 
la  VII  ancora  a  Prato  nel  1854,  TVIII 
a  Padova  nel  1856,  e  la  IX  a  Bolo- 
glia  nel  1858. 

Inoltre.»  in  moltissime  raccolte  e 
strenne  leggonsi  cose  sue,  specialmen- 
te nel  «  Non  ti  scordar  di  me  »  del  Val- 
lardi,  e  nelle  «  Poesie  e  prose  ine- 
dite o  rare  di  Italiani  viventi»,  che 
si  pubblicano  dal  professore  Bernabò 
Silorata. 


l^ARTE  TERZA. 


Ili,  1 


il  I  fc       •:       #  t       » 


NACCARI  doli.  cav.  FORTU- 
NATO LUIGI,  di  Chioggia,  vice- 
bibliotecario  dell'  i.  r.  università 
di  Padova,  e  socio  di  molte  acca- 
demie, membro  delia  IV  riunione. 

Nato  presso  l'alghe  dell' Adriatico, 
il  cav.  Naccari  ha  portato  con  sé  un' 
affezione  fraterna  a  queste  silenziose 
abitatrici  del  mare,  e  per  aggiunger 
loro  un  po'  più  di  lustro  ne  celebrò 
i  fasti,  in  opere  che  hanno  acquistala 
fama  ad  esse  e  a  lui.  E  questi  studii 
furono  il  fomite  di  tutte  le  illustra- 
zioni a  cui  in  appresso  questo  natu- 
ralista si  è  abbandonato. 

Egli  nacque  a  Chioggia  il  6  feb- 
braio 4793;  là  studiò  belle  lettere 
e  filosofia,  e  ne  fu  laureato;  in  pa- 
tria fu  assessore  municipale,  pode- 
stà ,  per  21  anni  viceconsole  del  re 
delle  Due  Sicilie,  e  professore  di  sto- 
ria naturale  e  bibliotecario  nel  ve- 
scovile seminario;  è  dal  1857  in  poi 
i.  r.  vìcebibliotecario  in  Padova. 

Dei  moltisuoi  scritti  citeremo i  le* 
vati  in  maggior  grido  :  la  *  Flora 
veneta  arricchita  di  osservazioni 
medico -economiche  ,  ce.  (  Venezia 
4826-28,  6  voi.  in-i2  ;  —  1'  Orni- 
tologia veneta  ossia  Catalogo  degli 
uccelli  della  provincia  di  Venezia 
(Treviso  1 825 in-8);  ^V Algolo- 


gia adriatica  (  Bologna  ì  828  in-4  )  ; 
e  rimanderem  chi  voglia  vedere  al- 
tre sue  cose  al  «  Giornale  delle  scien- 
ze e  lettere  delle  provincie  venete  » 
dal  182i  al28,agh  e  Opuscoli  scien- 
tifici »  di  Bologna  (  1824  al  1828), 
al  €  Giornale  dell'  italiana  lettera- 
tura »  (1821  ,  1825) al  «Giornale 
di  fisica  »  di  Pavia  (1822),  ec. 

Queste  opere,  questi  articoli  e  al- 
tre sue  lettere  e  opuscoli  concorse- 
ro ad  acquistargli  tanta  reputazione 
che  sua  santità  1'  onorò  della  croce 
di  cav.  dell'ordine  di  san  Silvestro,  e 
le  accademie  d'Arezzo ,  di  Gratz  (in- 
dustriale), di  Rovigo,  diBovoIenta, 
d'Arcadia,  di  Verona,  di  Modigliana , 
di  Castelfranco,  di  Padova ,  d' Udi- 
ne, di  Catania,  di  Lipsia  ,  di  Torino 
(scientifica),  1' agronomica  e  poli- 
tecnica di  Vienna,  l'istituto  naturali- 
stico di  Napoli  e  la  medica  di  Ferrara, 
r  istituto  di  Bologna,  i  Lincei,  i  Val- 
darnesi  del  Poggio  ,  i  Colombari  di 
Firenze ,  i  Casentinesi  di  Bibbiena,  i 
Georgofìli,  i  Tiberini  di  San  Sepol- 
cro, di  Roma,  l'agraria  di  Pesaro,  di 
Torino  e  di  Gorizia,  di  Briinn,  di 
Gratz ,  la  botanica  di  Ratisbona,  gli 
atenei  di  Brescia,  Treviso  e  Venezia, 
e  il  collegio  filosofico  dell'università, 
di  Padova,  lo  hanno  a  socio  e  membro 

11  museo  naturalistico  da  lui  rac- 


colto  in  sua  casa  è  degno  di  riguar- 
do; d'un  suo  ricco  erbario  fendono 
all'orto  botanico  di  Padova,  meno  le 
alghe  che  ritenne. 

II  principe  di  Canino  nella  sua 
«  Fauna  italica»  chiamava  a  cip  en- 
ser  Nacarii  un  nuovo  sturione 
da  lui  descritto  ;  i  botanici  Agardh 
e  Rudolfi  e  Endlicher  nominarono 
quegli  zonaria  naccariana, 
1'  altro  callithamnion  nacca- 
rianum,  il  terzo  naccaria  al- 
cune nuove  specie  di  alghe. 

NADAULT.  Yeggasi  DE  NA- 
DAULT. 

NAMIAS  doti.  GIACINTO,  di 
Venezia,  socio  ordinario  di  quel- 
la ateneo  e  di  varie  accademie, 
deputato  al  III  e  IV  congresso  dal- 
l' accad.  valdernese  del  Poggio. 

Il  dott.  Giacinto  Namlas  ancor  gio- 
vine di  anni ,  col  giornale  redatto  da 
lui  s'acquistò  un  nome  popolare. 
Questo  porta  il  titolo  dì  <  Giornale 
per  servire  ai  progressi  della  pato- 
logia e  della  terapeutica  > ,  del  qua- 
le già  più  volte  ci  venne  fatto  di  par- 
lare in  queste  pagine.  Moltissimo  è 
quel  che  vi  scrive  di  suo,  e  su  ma- 
terie d' assai  momento  in  medicina; 
e  alcune  sue  memorie  corrono  an- 
che in  distribuzioni  proprie  come  so- 
no gli  Sludii  terapeutici; —  Sui  buo- 
ni effetti  del  cloro  usato  internamen- 
te nella  cura  dei  colerosi;  — Intor- 
no alle  malattie  che  dominarono  a 
f^enezìa  nelVullimo  quainmestre 
del  1833;  —  Di  Alcuni  effetti  del- 
l'eletttico  sopra  r  animale  econo- 
mia e  segnatamente  nelle  umane  in- 
fermità,  osservazioni  comunicate 
alla  terza  riunione  degli  scienziati 
italiani.  —  Sino  dal  1855  aveva 
stampata  la  Storia  di  una  diatesi 
scirrosa. 
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Altri  suoi  scritti  sono  nelle  e  Eser- 
citazioni scientiGche  e  letterarie  del- 
l' ateneo  di  Venezia  » ,  del  quale  ate- 
neo è  socio  e  segretario  per  la  parte 
sccntifica,  come  e  socio  della  i.  r.  so- 
cietà medica  di  Vienna,  della  r.  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino, del- 
la Pontoniana  di  Napoli,  delle  società 
mediche  di  Firenze  e  di  Ferrara,  del- 
l'ateneo di  Treviso,  dell'accademia 
di  Padova. 

NAMIAS  dott.  MICHELE,  mem- 
bro della  società  medico-fisica  fio- 
rentina toscana  e  della  I  riunione. 

NAPOLI  LUIGI,  di  Trieste, 
chimico-farmacista,  socio  di  più 
accademie,  membro  del  congres- 
so de*  naturaKsti  in  Bresiavia,  e 
della  IV  riunione. 

NARDI  dott.  ab.  FfiANCESCO, 
di  Venezia,  professore  d' istru- 
sftone  religiosa  e  pedagogia  nel- 
ri.  r.  università  di  Padova,  socio 
di  parecchie  accademie,  deputato 
per  le  ammissioni  alla  IV  riu- 
nione. 

Il  sacerdote  veneto  di  cui  pariia- 
mo ,  da  poco  tempo  chiamato  a  pro- 
fessore di  scienze  religiose  nell'uni- 
versità di  Padova,  e  della  quale  era 
rettore  magnifico  durante  il  IV  con- 
gresso, illustrò  il  suo  nome  coU'opc- 
re  seguenti. 

I.  De  Ecclesiw  aquilejensis  origi- 
ne; dissertatioquamexcipiunttheses 
ex  universa  theologia  depromplas, 
quas  ad  lauream  in  ss,  theologia 
oblinendam  in  pervetusta  ac  cele- 
berrima e.  r.  patavina  scientiarum 
unieersitate  propugnandas  assnmil 
nob.  Franciscus  Nardi  (Venezia, 
Tasso,  1857,  in-8).  Quando  pubbli- 
cò quest'opera  il  Nardi  era  profcS' 
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sore  di  religione  nel  ginnasio  di  San 
Procolo  a  Venezia. 

II.  Sull'origine  dell'arte  del  rica- 
mo ,  cenni  storici  delV  ah.  France- 
sco Nardi.  Padova,  coi  tipi  del  Se- 
minario, i  859,  in -8. 

III.  Cantico  trionfale  di  Mosè  tra- 
dotto letteralmente  dal  testo  ebraico 
con  note  filologiche,  Padova,  i  859, 
tipi  Gartellier  e  Sicca. 

IV.  Tre  documentidella  famiglia 
Morosini.  Padova,  Gartellier  e  Sic- 
ca, 1 840 ,  in-8.  Con  questo  libro  il 
Nardi  festeggia  a  nobili  nozze  vene- 
ziane. 

V.  Verità  della  religione,  natu- 
rale e  cristiana  cattolica  dimostra- 
ta sistematicamente.  Padova,  coi  tipi 
del  Seminario  4840-41,  in-8. 

NARDO  dottor  GIAN-DOME- 
NICO ,  di  Venezia  ,  medico  pri- 
mario deir  ospedale  degli  espo- 
sti ed  onorario  degli  asili  infantili 
in  quella  città,  membro  dell'i,  r. 
istituto  veneto,  e  della  II,  IH  e 
IV  riunione. 

L'  esercizio  pratico  e  lo  studio 
scentifioo  della  medicina  diedero  al 
dottor  Giandomenico  Nardo,  sebbe- 
ne ancor  giovine,  un  nome  illustre. 
Laureato  medico  nell'  università  pa- 
dovana^ vi  fu  assistente  e  ripetitore 
alla  cattedra  di  storia  naturale  spe- 
dale, andò  poi  dirigente  sanitario 
del  distretto  di  Chioggia,  finché  ven- 
ne medico  condotto  in  Venezia,  indi 
medico  dell'  istituto  centrale  degli 
esposti  in  quella  città,  e  onorario  de- 
gli asili  per  l'infanzia,  e  d'altri  pii 
istituti,  j^  altresì  autoredi  mol ti  scrit- 
ti ^  fra  i  quali  i  seguenti  : 

I.  Annotazioni  mediche  pratiche 
sull'utilità  dell'acido  ossalico  nel- 
le infiammazioni  della  bocca,  delle 
fauci  e  del  tubo  gastro-enterico, 
lette  alla  seconda  assemblea  degli 


scienziati  italiani  in  Torino  il  set- 
tembre 1840,  Venezia,  coi  tipi  del 
Gondoliere,  1844,  m-8. 

II.  Di  una  raccolta  centrale  de' 
prodotti  naturali  ed  industriali  nel- 
le venete  Provincie,  discorso  che  ser- 
ve di  programma  per  la  formazio- 
ne d' una  completa  storianaturale 
dello  stato  veneto,  e  letto  at  veneto 
ateneo  il  giorno  23  luglio  1838. 
Venezia  dalla  tipografia  Alvisopoli, 
in-8  grande. 

III.  Annotazioni  medico-ffratiche 
sulle  malattie  erroneamente  credute 
verminose,  sui  falsi  vermi,  e  sui 
modo  di  conoscerle.  Venezia  i842, 
coi  tipi  di  Gio.  Cecchini  e  comp.,in-8. 

Molti  altri  suoi  scritti  sono  negli 
atti  dell'Istituto  veneto,  e  nelle  «  E- 
sercitaziorii  dell'ateneo  di  Venezia  » , 
nel  «Memoriale  della  medicina  con- 
temporanea» nella  e  Enciclopedia  > 
pubblicata  dal  Tasso  di  Venezia^  e  in 
altr'opere  periodiche  e  compilazioni. 

Il  Nardo,  oltre  ai  titoli  già  sovra 
espostiè  socio  ordinario  e  consiglie- 
re, accademico  deir  ateneo  venezia- 
no, socio  delle  accademie  di  Padova, 
Verona ,  d' Udine,  Rovigo ,  Arezzo , 
Gràtz  e  Gorizia,  Leopoldino-Caroh- 
na  di  Germania,  di  Torino  e  di 
Rouen,  delle  medico-fisiche  di  Firen- 
ze, Bologna  e  Ferrara,  delle  società 
scentifiche  di  Norimberga,  Venezia, 
Atene,  e  cosi  d' altre. 

NARDO  LUIGI,  di  Vbnizu, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
segretario  medico  della  direzione 
dell'  ospedale  civile  provinciale 
di  Venezia,  socio  di  parecchie 
accademie  nazionali  e  straniere, 
più  volle  premiato  dall'  i.  r.  isti- 
tuto veneto,  mèmbro  della  I  e 
lY  riunione. 

Il  dottor  Luigi  Nardo  meritò  più 
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volte  il  preipio  dell'  i.  r.  governo  ve- 
neto; uno  dei  quali  per  un  suo  letto 
per  infermi  di  cui  parla  anche  nella 
sua  memoria  intitolata  :  Cenm  cri- 
tici sui  letti  meccanici  fin* ora  pro- 
poni a  sollievo  degli  infermi,  e 
sostituzione  ad  essi  di  un  nuovo 
mszzo  più  utile,  piti  semplice  e  più 
economico  (Venezia,  1842,  Ceccliini 
ecomp.in-8).  — Scrisse  anche  Tri- 
buto alla  memoria  del  prof,  dottor 
Tomaso  Cima  chirurgo  primario 
anzianQ  ne  ir  ospitale  civile  provin- 
ciale di  Venezia{  Venezia,  Cecchini 
e  comp.,  1845,  in-8). 

Inoltre  si  hanno  altre  suememorie 
nelle  «  Esercitazioni  scentifìche  »  — 
dell'ateneo  veneto,  nell'  <  Enciclo- 
pedìa moderna  e  dizionario  italiano 
della  conversazione  »  pubblicata  da 
Girolamo  Tasso  a  Venezia,  nel 
«  Giornale  per  servire  ai  progressi 
della  patologìa  e  della  terapeutica  » . 

11  Nardo  è  segretario  della  medica 
direzione  deirospedalecivile  prò  vin- 
cale di  Venezia ,  medico  onorario 
degli  asili  d'ipfanzìa,  socio  delle  acca- 
demie di  Padova,  d'Udine,  di  Arez- 
zo, di  Rovigo ,  dell'  ateneo  di  Tre- 
viso, delle  società  mediche  di  Firen- 
ze,  di  Atene  e  di  altre. 

NARDUCCI  barone  FILIPPO, 
di  Macerata,  prof,  di  botanica 
nell'università  patria,  e  segreta- 
rio per  la  sotto-sezione  di  fisio- 
logia vegetale  alia  I  riunione. 

NARIK  NICCOLO',  di  Smirne, 
medico  viaggiatore,  membro  della 
I  riunione. 

NASH  FOLLIOT,  di  Londra, 
membro  della  società  d' orticol- 
tura e  direttore  di  quella  di  vac- 
cinazione in  detta  città,  membro 
della  III  riunione. 


NAVARRINI  ANDREA,  di  Ras- 
SANO,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, membro  della  IV  riu- 
nione. 

NEGRI.  Veggasi  DE  NEGRI. 

NE6RINI.  Veggasi  BEFFA  NE- 
GRINI. 

NERI  ab.  SANTI,  di  S.  Mi- 
niato, prof,  di  rettorica  neir  ì.  e 
r.  scuola  di  S.  Miniato  e  socio 
ordinario  degli  euteleti,  membro 
della  III  e  V  riunione  *). 

NERICI  dott.  FERDINANDO, 
di  Lucca,  ostetrico  della  comune 
di  detta  città,  membro  della  I  e 
V  riunione. 

NERICI  GAETANO,  archiatro 
di  s.  a.  i.  e  r.  il  duca  di  Lucca, 
e  primo  medico  dei  rr.  ospiziì 
e  spedali,  membro  della  I  riu- 
nione. 

NESPOLI  ENRICO,  di  Fire:^- 
ZE,  membro  dell'i,  r.  collegio 
medico,  e  della  III  riunione. 

NESPOLI  dott.  TITO,  di  Fi- 
renze, membro  attivo  di  quella 
società  medico-fisica,  e  della  III 
riunione. 

NESTI  dott.  FILIPPO,  di  Fi- 
renze, professore  di  mineralogia 
e  geologia  in  queir  i.  e  r.  museo 
di  fisica  e  storia  naturale,  pro- 
fessore onorario  dell'  i.  e  r.  uni- 
versità di  Pisa,  accademico giub- 

i)  Nel  eiiario  di  questa,  prima  NIERI  poi 
WERl.  ^        'i  F 
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Lo  della  Crusca,  e  socio  enie- 
deir  i.  e  r.  accademia  dei 
*gofili,  membro  della  1  e  III 
ione. 

EWBIGGING  S.  GIORGIO, 
DiMBURGo,  socio  dcl  r.  colle- 
dei chirurghi  di  Edimburgo, 
ibro  della  1  riunione. 

ICCOLAI  dottor  FRANCE- 
I,  di  Pistoia,  primo  medico 
jmo  ne'  rr.  spedali  riuniti  di 
Ila  città,  membro  della  IH 
ione. 

ICCOLINIde'marchesiGIU- 
*PE ,  di  Firenze  ,  tenente 
riiglieria,  membro  della  IH 
ione. 

ICCOLINI  prof.  GIO.  RAT- 
TA,  di  Firenze,  accademico 
dente  della  Crusca ,  segrcta- 
;  bibliotecario  dell'  i.  e  r.  ac- 
5mia  delle  belle  arti  di  detta 
i,  e  socio  onorario  di  quella 
georgofìli,  membro  della  III 
ione. 

arteciparea  tutte  leopinionidel- 
istre autore  della  Rosmonda^deì 
cida  e  del  Foscari^  sarebbe  uno 
ntire  sé  medesimo,  un  contrad- 

queldì  opposto,  che  già  più  vol- 
ì  è  detto  ;  ma  poiché  non  è  que- 
jn  hbro  di  polemica,  e  sarebbe 
x)lo  il  lottare  contro  forze  cosi 
tntesche,  rispetteremo  leopinio- 

verremo  al  merito  biografico  e 
jrario. 

i  Niccolini  si  può  dire  quel  che 
I  detto  di  pochissimi  altri  :  la  glo- 
h  venuta  a  cercare  chi  non  si  cu- 
1  di  essa.  Egli  passa  la  vita  all'om- 


bra del  suo  gabinetto,  nelle  sue  pos- 
sessioni  campestri.  Non  ha  parte  ai 
grandi  avvenimenti,  si  rinchiude  in 
un'aula  artistica,  ascende  una  catte- 
(ba,  e  nei  momenti  che  il  genio  stra- 
bocca, corre  a  scrivere  una  tragedia, 
un'orazione;  T affida  alla  tipografìa 
senza  angustiarsi  sul  suo  esito,  senza 
brigare  i  favori  de'^ornall,  senza  di- 
spettirsl  contro  chi  gli  si  mostra  av- 
verso, senza  nessuna  di  quelle  trivia- 
lità, con  cui  spesse  volte,  e  le  più  sen- 
za efiEetto,  cercano  farsi  innanzi  gii 
uomini  mediocri.  Eppure  tutto  il 
mondo  parla  di  lui,  tutti  a  Firenze  lo 
vogliono  vedere:  è  lo  stesso  che  di 
Manzonia  Milano,  di  Pellico  a  Torino. 
Rappresentasi  una  sua  tragedia  ?  i 
giovani  ammiratori,  a  lui  reduce  dui 
teatro,  staccano  i  cavalli  dal  cocchio 
e  lo  strascinano  a  braccia,  gridando  il 
suo  nome  per  le  vie.  Ma  Niccolini, 
più  ancora  che  i  due  altri  citati,  sor- 
ride alle  promesse  delle  giovani  pro- 
duzioni; nò  isdegna  dar  de' consigli, 
proporre  altrui  de'  temi.  Nella  sua 
domestica  conversazione  invano  pe- 
rò cercheresti  uno  di  que' lampi  de' 
quali  è  sola  conduttrice  la  penna 3 

Giambattista  nacque  ai  51  ottobre 
del  1-785  da  Ippolito  Niccolini  eSet- 
timia  de'Filicaja.  Ebbe  a  mnestri  nel- 
le umane  lettere  i  padri  dcllei  scuole 
pie;  e  se  or  tanto  sa  di  greco  lo 
deve  all'  amore  che  il  celebre  anti- 
quario abate  Zannane  gli  inspirò  per 
la  lingua  di  Sofocle  e  di  Eschiio.  Per 
le  cure  d'Angiolo  d'Elei,  Tautore  del- 
le satire  ^) ,  ebbe  un  posto  di  gra- 
zia per  terminare  i  suoi  studii  nel- 
l'università di  Pisa,  e  ottenne  la  lau- 
rea in  utroque  jure. 

Chi  ebbe  in  custodia  la  sua  fan- 
ciullezza mal  calcolando  la  potenza  di 

i).PIiccolini  scriveva  la  vita  di  questo 
poeta  che  leQgenì  anche  nell'  edizione  di 
quelle  satire  fottaue  a  Milano  dai  Sì1t«« 
stri  nei  iS3i. 
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ingegno  del  giovine  fiorentino  il  pfo- 
sero  a  far  le  gelide  pratiche  nello  stu- 
dio d' un  avvocato;  e  poteva  tanto 
fuoco  seppellirsi  fra  i  dicesti?  Pure 
riittasto  privo  degli  aven  datigli  dal 
padre,  per  una  lite  intentata  alla  sua 
nuniglia  dalia  comunità  di  Firenze, 
fa  costretto  a  chiedere  un  impiego, 
e  l'ottenne  dalla  regina  reggente 
d' Etruria.  Non  riscuoteva  più  di 
cento  lire  fiorentine  al  mese,  pur  vis- 
se onoratamente,  né  da  tanta  pover- 
tà si  lasciò  avvilire.  La  mentovata 
b^bonica  sovrana  volendo  (i807) 
dare  migliorestatutoe  nuovo  ordine 
air  i,  r.  accademia  di  belle  arti  di 
Firenze,  fece  tesoro  dell'ingegno  del 
Miccplini  chiamandolo  a  professore 
di  storia  e  di  mitologia,  e  biblioteca- 
rio, e  finalmente  anche  segretario. 
Questo  ufficio  conservò  anche  sotto 
il  dominio  francese,  e  lo  conserva 
tuttora. 

Tornato  Ferdinando  IH  in  Tosca- 
na volle  il  Niccolini  alla  sua  corte 
in  qualità  di  bibliotecario.  V'andò, 
ma  Niccolini  non  era  fatto  per  la  vita 
di  corte,  e  come  il  pastore  del  Tasso 
la  salutò,  dimettendosi  dall' imiiiego 
anche  a  rischio  di  rimanere  senza 
nulla  al  mondo.  Ma  V  accademia  arti- 
stica fiorentina,  minacciata  di  morte 
non  cadde,  e  Niccolini  tornò  alle  pri- 
mitive incombenze,  alle  quali  però 
non  era  attaccata  che  una  paga  di 
trecento  scudi  all'anno. 

ìfadalleangustiedomesticheven- 
ne  a  trarlo  in  agiatissima  condizione 
un  suo  zio  materno ,  Alamanno  da 
Filicaja,  lasciando  a  lui  e  ad  un  suo 
fratello  due  ampie  fattorie. 

In  giovinezza  Niccolini  conobbe 
in  Milano  Monti  e  Ugo  Foscolo,  il 
quale  intravedendo  nel  giovinetto  di 
i9  anni  ilfuturo  grand'uomo,  Tamò 
come  fratello,  e  gli  dedicò  le  sue  poe- 
sie ^  la  laboratissima  <  Chioma  di 
Berenice  >. 


In  scrittore  men  celebre  di  Nieco- 
lìni  andremmo  faticosamente  cer- 
cando ogniopuscolo  per  poterlo  trar- 
re in  luce;  di  lui  tutto  è  già  in  fama, 
onde  non  faremo  che  citare  le  Opere 
complete  (Firenze,  Piatti,  1831,  5 
vol.in-8). 

Delle  tragedie  furono  fatte  molte 
edisioni  ;  il  Nahuco  tradotto  ancbe 
in  tedesco.  Il  libraio  Silvestri  di  Mi- 
lano puJ)blicò  nella  sua  e  Biblioteca 
scelta  di  opere  antiche  e  moderne  » 
voL  180,  Prose  e  versi  di  questo  au- 
tore: peccato  vi  manchi  l'elogio  di 
Leon  Battista  Alberti  che  delle  prose 
del  Niccolini  è  per  comune  senten- 
za la  migliore.  L'  ultima  sua  trage- 
dia rappresentata  sul  teatro  di  Fi- 
renze, *Rosmonda  d' IngkiUerra^ 
procurò  all'autore  un'  ovazione,  di- 
remo unica,  concessa  agli  scrittori 
dei  di  nostri. 

NICOLAI  dott.  LUIGI,  di  Luc- 
ca, socio  ordinario  della  r.  ac- 
cademia de'  filomati ,  membro 
della  V  riunione. 

NIERI.  Veggasi  NERI. 

NINCI  GIUSEPPE,  di  Por- 
TOFERRAio,  tenente  onorario,  so- 
cio corrispondente  delFi.  e  r.  ac- 
cademia dei  georgofili  e  di  varie 
altre,  membro  della  1  e  III  riu- 
nione. 

Nacque  a Portoferraio  (isolad'El- 
ba)  il  22  agosto  1776.  Da  17  anni 
passò  a  Firenze  a  studiar  belle  let- 
tere, filosofia  ,  dommatica  e  lingua 
ebraica  nel  monastero  camaldolese 
di  Santa  Maria  degli  Angioli. 

A  Pisa  attese  alla  giurisprudenza 
civile  e  canonica.  Amor  di  patria  e 
devozione  verso  la  toscana  dinastia 
gli  fece  sostenere  coi  suoi  concitta- 
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diDÌ  il  lungo  e  disastroso  assedio  di 
Portoferraìo  fatto  dalle  armi  fran* 
cesi  nel  i80i .  Restata  poi  per  solen- 
ni trattati  l'Elba  alia  Francia,  il  Nrnei 
si  dedicò  al  commercio  proprio  di  sua 
famiglia;  e  fu  nominato  al  tempo  stes^ 
HO  vice-console  per  s.  m.  sarda  nel- 
ristessa  isola,  e  commissario  delle 
relazioni  conmiereiali  per  la  repub- 
blica ligure. 

Nel  i  81 3  a  giudice  del  tribunale 
di  commercio  in  Portoferraìo,  soste- 
nendo le  veci  del  presidente  ;  nel 
4844  fu  prescelto  dalla  comune  di 
detta  città  a  ricever  Napoleone  nella 
casa  della  stessa  comune;  e  servirlo 
nella  qualità  d*  intendente  di  palazzo 
e  di  uffici  di  ciambellano;  nel  1815 
è  uffiziale  dell*  amministrazione  de- 
gli abbigliamenti  militari  dell'  isola, 
stampa  in  Portoferraio ,  sotto  gli 
auspicii  imperiali  la  sua  Storia  del'- 
V  isola  dell'Elba,  Ma  la  dedica  fat- 
tane a  Napoleone  impe^  la  diffusio- 
ne del  libro  non  appéna  avvenuti  i 
rovesci  politici  di  queir  anno. 

Scoraggiato  dall'  esito  disgraziato 
di  questa  stampa  non  più  pensò  ai 
tipi,  sebbene  lavorasse  molto  per 
una  compiuta  orittologia  elbana,  su 
cui  inviò  manoscritte  memorie  alle 
accademie  dei  georgofili  di  Firenze 
e  degli  etruschi  di  Cortona. 

NiSTRI  CARLO,  di  Pisa,  edi- 
tore del  «  Nuovo  giornale  de' let- 
terali »  di  scienze,  lettere,  ec, 
membro  della  1  e  V  riunione. 

NISTRI  GIOVANNI,  di  Pisa, 
medico  di  turno  dei  rr.  spedali 
e  di  quello  di  S.  Chiara  di  detta 
città,  aggregato  aliai  riuntone 
e  membro  della  V  riunione. 

NISTRI  GIUSEPPE,  di  Pisa, 


dottore  in  medicina,  membro  del- 
la II  riunione. 

NOBILI  cons.  PELLEGRINO, 
di  Reggio,  membro  della  I  riu- 
nione. •{- 

Pellegrino  Nobili  naque  l'S  set- 
tembre ìlì^kfìn  Yeito  sui  monti  reg- 
giani da  Domenico  e  Maria  Maddale- 
na Azzolinì.  I>a  giovinetto  ebbe  facile 
ingegno,  amore  agli  studi',  e  gran  fer- 
mezza di  volontà.  Negli  studi  della 
ragione  civile  cercò  fortuna  quando 
sovente  trovavasi  a  tale  di  non  aver 
con  che  provvedersi  de*  libri.  Ma  non 
che  rimaner  abbattuto ,  da  vecchio 
rammentava  queste  angustie  giova- 
nili per  dire  che  tutto  doveva  al  non 
aver  mai  disperato  di  sé.  Appena  ter- 
minati gli  studii  di  giurisprudenza , 
«enti  tosto  bisogno  di  pane:  e  gli  fu 
gran  ventura  acquistarsi  TaiTetto  del« 
l'Amorotti,  impiegato  nelle  publichc 
faccende,  che  datagli  sua  figlia  Irene 
in  moglie  lo  mise  a  ^4  anni  sui  pub- 
blici impieghi.  E  le  giudicature  di 
Pieve-Pelago,  di  Traffilico,  di  Mi- 
nozzo  e  di  Montefiorino  ,  gli  furo- 
no scala  ad  essere  (1787)  chiamato 
a  Modena  come  segretario  del  supre- 
mo consiglio  di  giustizia,  poscia  sin- 
daco fiscale  pel  consiglio  d  economia 
e  di  giustizia,  indi  consigliere  luogo- 
tenente di  Reggio,  vicegerente  del 
governatore,  podestà  e  giudice  civi- 
le consigliere  nel  supremo  consiglio 
di  Modena,  uditore  militare,  e  al  gra* 
do  di  tenente  colonnello. 

&  quando  (1796)  l'Italia  fu  scossa 
dagli  avvenimenti  che  tutti  sanno,  il 
Nobili  rimase  ai  suo  posto  di  consi- 
gliere anche  sotto  il  governo  provvi- 
sorio ,  da  cui  tutti  i  suoi  compagni 
vennero  esclusi,  Indi  fu  posto  nel  tri- 
bunale di  cassazione  e  revisione  d^ 
Reggio  e  deputato  della  repubblica 
cispadana  ne'congressi  di  Reggio  e  di 
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Modena  per  elezione  de'comizii  pri- 
mari, e  in  quello  degli  anziani  di  Bo- 
logna per  la  nomina  di  un  comizio 
elettorale.  E  allorché  gli  Stati  estensi 
vennero  uniti  alla  repubblica  cisalpi- 
na, egli  fu  eletto  a  deputato  in  Mila- 
no ove  nel  comitato  di  giurispruden- 
za, ebbe  il  carico  di  ordinare  i  (re 
dipartimenti  del  Cróstolo,  del  Pana- 
ro e  delle  Alpi  cispadane,  fu  chiama- 
to ministro  a  Milano.  Ma  repentinr 
mutamenti  Io  obbligarono  a  scampa- 
re a  Reggio,  ed  ivi  tenevasi  celato 
(1 787)  finché  dai  campi  di  Marengo 
rinata  Ja  cisalpina  repubblica,  fu  ri- 
chiamato agli  uffici.  E  quando  fiona- 
parte  nel  1801  convocò  in  Lione  i 
notabili  della  Cisalpina ,  il  Nobili  vi 
andò  come  uno  del  collegio  de' dotti; 
fu  tra  pochi  che  ammutolirono  quan^ 
do  si  proclamò  Napoleone  presiden- 
te della  Cisalpina,  e  che  proruppero 
in  applausi  quando  fu  nominato  Mei- 
zi  vicepresidente.  Reduce  a  Milano 
e  fatto  membro  de'consigli  lesgisla- 
lorii,  epoi  segretario  di  stato,  strin- 
se amicizia  con  Parini  e  Romagnosi. 

Napoleone  più  d'una  volta  il  ricer- 
cò di  consiglio.  Obbligato  (1802)  da 
grave  malattia  a  lasciare  le  faccende 
di  stato ,  si  ritirò  a  Reggio,  né  tor- 
nato in  salute,  si  curò  più  delle  ma^- 
gistrature.  E  nel  variare  delle  fortu- 
ne visse  nella  quiete  domestica,  nella 
quale  la  sua  probità  e  scienza  legale 
traeva  molti  a  lui  per  consiglio  e  dife- 
sa. A  consolargli  l'onorata  vecchiez- 
za s'aggiungevano  i  non  degeneri  fi- 
gli, fra  quali  quel  Leopoldo  che  pene- 
trò i  più  segreti  misteri  della  natura. 
E  cosi  lui  visse  fino  a  che  (1 831  )  Mo- 
dena proclamò  un  nuovo  ordine  di 
cose,  istituì  la  guardia  nazionale,  di- 
chiarò ogni  potere  cessato,  nominò 
un  governo  provvisorio,  poi  un  dit- 
tatore e  tre  consoli. 

11  consigliere  Nobili  eletto  fra  i  tre 
Reggiani  a  rappresentante  dello  sta- 


to, recatosi  a  Modena  fu  dai  colleghi 
dichiarato  presidente.  Qui  lascere- 
mo parlare  un  suo  biografo  com- 
pendiandolo secondo  i  limiti  nostri. 

Il  governo  esegui  pacificamente  i 
suoi  atti,  e  il  presidente  nelle  sue  pa- 
role come  ne'  suoi  scritti,  usò  quei 
moderato  contegno  che  ò  proprio 
dell'anime  generose.  Queste  cose  fu- 
rono ripetute  dai  giornali  e  dalla  pub- 
blica voce,  e  ricordate  dal  Nobili 
stesso  in  uno  scritto  ove  prese  a  di- 
fendere il  suo  operato  ^).  11 5  di  mar- 
zo dopo  il  fatto  di  Novi  tornando  le 
cose  allo  stato  antico,  tutti  cercarono 
scampo  ove  credevano  trovarlo  più 
fido.  Leopoldo  Nobili,  lasciata  in  pa- 
tria la  famiglia  in  custodia  della  con- 
sorte andò  in  Francia,  e  pellegrino 
si  riparò  a  Bologna  coli' animo  di 
aspettare  1'  esito  della  rivoluzione 
di  Romagna.  Ma  accaduta  la  fazio- 
ne di  Rimini  e  la  capitolazione  di 
Ancona,  cercò  asilo  pd  monti  ed 
ivi  stette  finché  non  ebbe  avviso 
che  più  non  era  sicuro.  Ramingò 
correndo  molti  pericoli  a  motivo 
della  sua  soverchia  fidanza  e  del- 
l'abborrimento  naturale  che  avevate 
mentire  il  nome,  la  condizione  e  la 
patria.  In  quell'età  di  76  anni  resse  ai 
disagi  di  gite  forzate,  difughe  nottur» 
ne,  di  cattivi  alloggi  e  di  trattamenti 
peggiori. 

Finalmente  ai  primi  di  lugliogiun- 
se  sicuramente  a  Bastia  e  di  là  si 
recò  a  Tolone,  ove  Leopoldo  suo  fi- 
glio lo  attendeva,  e  stava  in  gran 
travaglio  di  animo  per  questa  tar- 
danza. Padre  e  figlio  sulla  terra  stra- 
niera si  rallegrarono  dei  fuggiti  pe- 
ricoli, dettero  come  potevano  me- 
glio ordine  alle  loro  cose  domesti- 
che ,  e  poscia  Leopoldo  andò  a  Pa- 
rigi ove  co'  suoi  studi  sulla  polariz- 

i)  Ricordi  e  osservazioni  del  consigliere 
Pellegrino  Nobili  di  Reggio.  Bastia,  1832  • 
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e  della  luce  faceva  tregua  al 
pensiero  della  lontananza  del- 
a  Simiglia.  11  padre  sì  stabili 
sìglia  con  alcuni  amici  com- 
di  esilio ,  e  sano  di  mente  e 
pò  si  accomodava  assai  di  leg- 
Ila  presente  disgrazia.  Confor- 
la  solitudine  col  pensiero  del- 
a  sui  vitalizi  che  già  stava  mc- 
o,  conservava  la  sua  catoniana 
Eza,  e  si  rideva  degli  scher- 
I  sua  bieca  fortuna.  Ma  cosi 
dimente  si  adattava  alla  nuo- 
Qza  Leopoldo,  al  quale  fu  data 
ì  di  stabilirsi  a  Firenze.  Egli 
iddio  al  padre  in  Marsiglia,  lo 
tò  della  speranza  che  presto 
>e  a  lui  riunito,  e  giunto  nella 
di  Galileo  il  di  8  gennaio  del 
vi  fu  accolto  come  meritava 
foma. 

almente  venne  accordato  a 
;rino  Nobili  V  asilo  in  Livor- 
l  venerando  vecchio  dopo  18 
di  esilio  riprese  la  via  per  Ita- 
laggìo  tristissimo!  fu  tra  va- 
da fiera  tempesta,  e  a  mala 
si  salvò  alla  Capraia  stando  in 
apanna  finché  la  nave  non  fu 
ita.  Finalmente  giunse  al  por- 
Livorno,  col  corpo  affranto  dai 
;  e  in  ira  al  mare  per  ristorare 
Ite  chiese  e  ottenne  di  andare  a 
ove  erano  in  educazione  i  suoi 
i  nipoti  che  dopo  la  lunga  as- 
rìvide  con  infinita  dolcezza.  Po- 
)resso  ottenne  anche  di  ridursi 
mo  di  sua  famiglia  a  Firenze. 
*eve  gioia  t  La  più  grave  delle 
ire  distrusse  tanta  felicità.  Il  suo 
Leopoldo  Nobili  che  intento 
eienza,  istruiva  il  nostro  pae- 
6  dava  alla  fìsica  il  galvanome- 
1  termo  moltiplicatore,  la  me- 
romia,  la  doppia  calamita  elet- 
la  teoria  delle  induzioni  e  quel- 
la pila ,  moriva  martire  della 
sa ili7  agosto  1855.  Chi  può  dir 


l'angoscia  del  vecchio  padre  condot- 
to a  vedere  la  morte  anche  di  que- 
st'ultimo figlio  ? 

Crebbe  in  lui  l'amore  ai  nipoti  che 
rimanevano  unici  pegni  del  perdu- 
to ,  e  colle  affettuose  cure  per  essi 
confortava  la  stanca  vecchiezza.  A  di- 
strarlo alcun  poco  dai  dolorosi  pen- 
sieri valse  anche  la  sua  opera  sui  vi- 
talizi che  continuò  con  rara  pazienza 
epubblicònel  1837.  Per  essa  meritò 
che  il  tribunal  supremo  di  Firenze 
in  una  cura  di  tal  natura  si  riportas- 
se alla  sua  decisione.  L'  accademia 
dei  georgofili  mostrò  V  importanza 
di  questo  lavoro ,  e  1*  autore  volle 
ascritto  tra  i  suoi  membri  ordinari. 

Nell837  rilesse  tutti  gli  autori  la- 
tini e  concepì  l'arduo  disegno  di  con- 
frontare le  antiche  e  le  moderne 
opere  di  agronomia  per  far  la  storia 
dei  pregressi  della  scienza,  e  mostra- 
re CIÒ  che  i  moderni  hanno  aggiun- 
to alle  idee  degli  antichi. 

Negli  ultimi  anni  prese  a  dettare 
un  concento  sopra  Orazio  per  age- 
volarne lo  studio  a  un  suo  diletto 
nipote.  Si  mantenne  assai  vigoroso 
fino  a  che  una  forte  infiammazione 
lo  spense  il  30  aprile  4841  in  Pisa, 
ove  passava  l'inverno.  E  cosi  gli  fu 
vietato  di  vedere  il  sepolcro  innalza- 
to a  suo  figlio  in  Santa  Croce  fra  i 
grandi  Italiani  e  visitato  con  reve- 
renza dai  dotti.  Le  spoglie  mortali, 
del  consigliere  Nobili  furono  depo- 
ste nel  chiostro  di  San  Francesco  di 
Pisa. 

NOCCHI  PIETRO,  di  Lucca, 
professore  di  pittura  nel  r.  liceo, 
membro  della  V  riunione. 

Naque  Pietro  Nocchi  in  Roma, 
il  12  giugno  1785  da  Clementina 
Ricci  romana  e  da  Giovanni  Bernar- 
dino Nocchi  dì  Lucca,  valente  pittore 
dei  sacri  palazzi  apostolici,  pei  quali 
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mollooperò sotto  ì  pontificati  di  Cle- 
mente XIV ,  Pio  VI  e  Pio  VU,  ec. 
Nei  primi  suoi  anni  Pietro  studiò  ad 
un  tempo  lingue  ^.scìeme  mate- 
matiche, e  disegno  e  poi  colorito. 
Più  volle  ottenne  premi  air  accade- 
mia dd  nudo  e  delle  pi^he.  Studiò 
nelle  camere  e  nelle  toggie  vaticane 
e  in  diverse  gallerie  di  Ronia,  spe- 
eielmeote  su  Raffaele,  Perugino , 
Guido,  i  Caracei.  Molto  stimato  da 
Canova,  lavorò  per  lui,  come  nella 
vita  di  Cànova  è.  brevemente  aocen- 
nato.  Ma  gravi  malattie  di  petto  lo 
strapparono  dalla  tavolozza,  e  per  ri- 
mettervisi  fu  obbligato  a  trasferirsi  a 
Lucca  dove  HebbeTa  prima  salute,  e 
dove  lavorò  in  ritratti  fra  i'qualì,  in 
quelli  Elisa  fiaciocchi  e  sua  figlia,  ohe 
furono  mandati  a  IVjapoleone.  Al  prin- 
cipio del  181 2,  tornato  in  Roma  per 
la  morte  d^l  p^dve».  lavorò  nuova- 
mente per  Canova  e  per  Napoleone 
e  Maria  Luigia.  In  questo  tempo  fu 
nominato  dalla  granduchessa  ai  To- 
scana principessa  di  Lucca,  a  diret- 
tore della  scuola  dd  disegno. e  pit- 
turane! r.  liceo  di  Lucca.  Del  lai 5 
si  pcH'tò  ad  occupare  il  suo  impiego; 
contemporaneamente  fu  nominato 
maestro  di  disegno  4^1  collegio  Fe- 
lice e  deir.  istituto  £Ìisa.  Questi  ire 
impieghi  occupa  tuttora  col  titolo  di 
professore  di  disegno  e  pittura  del 
r.  liceo,  del  r.  collegio  Carlo  Lodo- 
vice  e  maestro  didisegno  delr.  isti- 
tuto Maria  Teresa. 

L'anno  1818  s.  m.  la  regina  Maria 
Luigia  di  Borbone,  duchessa  di  Luc- 
ca, lo  destinò  maestre  di  disegno  e 
pittura  dell'  ora  regnante  Carlo  Lo- 
dovico, nel  quale  esercizio  continuò 
sin  tanto  che  il  principe  non  si  con- 
giunse in  màtrnsonio  eon  s.  a;  r. 
MoFia  Teresa  di  Savoia.  £  nel  1852 
ebbe  la  stessa  incombenza  presso  di 
«.  a.  r.  Ferdinando,  ora  principe  ere- 
ditario di  Locca.  Nel  1819  .e  30  di- 


pinse per  il  palazzo  ducale  la  vòlta 
della  camera  del  letto,  destinata  per 
gli  augusti  sposi,  esprimendovi  in 
colori  l'Aurora,  nel  palco;  nelle 
lunette  a  finti  bassirilievi  i  giorni 
della  settimana  espressi  con  vari  sog- 
getti mitologici  aj^artenenti  alledei- 
tii  che  presiedono,  o denominarono! 
detti  giorni.  Nel  gabinetto  del  re- 
gnante duca  Carlo  Lodovico  colori 
nella  vòlta  Venere  che  dà  il  cinto 
a  Giunone;  e  per  una  parete  del  sud- 
detto gabinetto  vi  fece  un  quadro  in 
olio  rappresentante  una  visione  di 
Ugo  Capete.  Altro  gran  quadro  di 
vastissima  composizione  eseguisce 
presentemente  per  il  prelodato  prin- 
cipe ,  da  collocarsi  in  uno  dei  éaloni 
di  ricevimento,  rappresentante  Agi- 
lulfo re  dei  Longobardi,  quando  ra- 
dunata la  dieta  longobardfa  nel  circo 
di  Milano^  mì  grandi  della  sua  corte  e 
agli  esteri  ambasciatori,  dichiara  suo 
collega  nel  regno  il  figlio  Adaloaldo, 
benché  bambino  di  soli  tre  anni.  Del 
qual  Adaloaldo  dipinse  il  battesi- 
mo fatto  nella  basilica  di  San  Giovan- 
ni di  Monza,  gran  tela  per  Finiante 
Luigia  Carlotta  di  Borbone  duchessa 
di  Sassonia,  sorella  del  granduca  di 
Lucca.  Questo  qitadro  è  descritto  dal 
marchese  Antonio  Mazzarosa  nella 
•  Pragmalogia  cattolica» ,  voi.  IX . 
1 .  Por  la  cappella  ducale  eretta  nella 
chiesa  dei  Cappuccini  di  Lucca  nel 
1825  dipinse  una  sacra  fomigUa. 
Molto  lavorò  anche  per  altre  chiese 
e  privati,  e  moltissimo  fece  in  ritrat- 
ti. È  socio  deir  accademia  reale  e  di 
quella  di  filomati  di  Lucca. 

NQDARl  dottor  PIETRO,  di 
yiGlNM)  r*  flaedioo  delegatizio  in 
Treviso,  s^retario  per  le  scienze 
Beli-  ateneo  di  quella  città,  mem- 
Iwpo  della  IV  riunione. 

NÓELDESVERGERS,diPA- 
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RiGi,  vice-presidente  della  r.  so- 
delà  di  geografia  di  quella  capi- 
tale, membro  della  III  riunione. 

NORDENSWAN   OTTONE, 

luogotenente  d'artiglieria  al  ser- 
vizio di  s.  m.  il  re  di  Svezia, 
membro  della  II  riunione. 

NORFINI  dott.  GIUSEPPE,  di 

Firenze  ,  professore  di  ostetricia 
in  queir  i.  e  r.  ospizio  di  mater- 
nità, membro  della  III  e  V  riu- 
nione. 

NOSARI  dotL  ENRICO,  di 
Guastalla,  membro  della  I  riu- 
nione. 

NOTARI  dott.  SIMEONE,  di 
Pistoia ,  socio  ordinario  e  se- 
gretario delle  corrispondenze  di 
quell'accademia  di  lettere,  scien- 
ze ed  arti,  membro  della  III  riu- 
nione. 

APopiGLio  sulla  montagna  pisto- 
iese naque  il  maggio  1810,  studiò 
nel  seminario  vescovile  di  Pistoia 
poi  nell'università  di  Pisa  donde  osci 
medico  e  chirurgo,  e  dove  nel  Ì^^Z 
fu  dal  governo  toscano  chiamato  a 
dissettore  di  anatomia  umana,  e  nel 
1835  fu  laureato.  Pnbbricò  le  opere 
seguenti  : 

I.  Del  Comune  integumento^  del- 
la sua  struttura  ed  ufficii  e  delle  sue 
relazioni  con  gli  altri  organi  del 
corpo  umano,  tanto  in  istalo  di  sa- 
lute come  in  quello  di  malattia, 
(Pisa,  tipografia  Pieraccinì,  1834). 

II.  Della  Membrana  in  generale^ 
o^^servazioni  anatomico-fisiologi- 
che, Pistoja,  tip.  Bracali,  1836. 

III.  Dilatazione  morbosa  degli 
alrii  0  orecchiette  del  cuore.  Nel- 


r  «Archivio delle sdenze medico-fi- 
che toscane  » ,  anno  primo ,  fòseico- 
siky  III  (agosto  1837). 

IV.  Esostosi  d'un  dente  molare, 
osservanonee  riflexsioni.^éV  «Ar- 
chivio »  come  sopra. 

Appartiene  alle  accademie  di  scìcn- 
M,  lettere  e  arti  di  Pistoia,  airagraria 
di  Torino ,  a  quella  di  scienze  let- 
tere e  arti  di  Arezzo,  alla  valderne- 
se,  alla  tiberina  toscana. 

NOTARIS.  Veggasi  DE  NO- 
TARIS. 

NOTTOLINI  ingegnere  LO- 
RENZO, di  Lucca,  architetto  al 
servizio  di  s.  a.  r.  il  duca,  meoh 
bro  della  III  riunione. 

NOVELLIS  CARLO,  di  Savi- 
GLiANO,  dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  II  riunione. 

Carlo  Agostino  Novellis  nacque 
il  primo  novembre  1 805  in  Savi- 
gliano  dall'  avvocato  Giacomo  An- 
tonio e  da  Carolina  Andreis;  fece 
i  primi  studiiin  patria,  e  il  corso  me- 
dico nella  Sapienza  di  Roma,  ove  fu 
laureato  in  chrurgia  1825,  e  in  me- 
dicina 1826.  Dopo  un  anno  di  pra- 
tica in  Bologna  nella  clinica  di  Tom- 
masini,  rimpatriò;  quindi  recatosi 
a  Torino  vi  fermò  domicilio:  fu 
nominato  medico  dei  poveri  della 
città  e  dell'  ospedale  divisionario  di 
Torino:  nel  quale  con  titolo  e  gra- 
do di  medico  di  seconda  classe,  pro- 
segue tuttora. 

Si  occupò  non  solo  della  medici- 
na ,  ma  eziandio  della  letteratura  ; 
stampò  alcune  sue  *  Commedie  (  To- 
rino, presso  Pomba,  1835)  col  titolo: 
Mio  marito  e  mia  moglie.  La  Vir- 
tuosa di  canto;  altre  ne  pubblicò  da 
Placido  Maria  Visaj  di  Milano,  1835; 
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hUpc  Commedie  ancora  il  tipografo 
Favaledi  Torino  4857,  e  finalmeote 
altre  due  precedute  da  un  discorso 
sui  teatri ,  uscirono  dalla  tipografia 
di  Gianini  e  Fiore  (1841). 

Di  medicina  scrisse  i  seguenti  opu- 
scoli: Caso  di /ìtirìast  (Torino,  1835, 
tipografia  Speirani)  ;  —  Fenomeni 
prodotti  dalla  soppressione  di  un 
flusso  abituale  (Torino,  1858,  tipo- 
grafia Cassone  e  Marzorati);  —  Sulle 
riflessioni  critiche  sopra  tre  casi  di 
presunta  comunicaziom  della  mor- 
va e  del  farcino  dal  cavallo  alVuor 
mo  in  individui  delle  r.  truppe, 
del  dottore  G.  G. Bonino  (Torino, 
tip.  Favale,  1842);  —  Sul l*  ope- 
ra e  Organisation  et  physiologie 
de  Vhomme  »,  ec.  ( Torino, Castelr 
lazzo,  1842). 

Posposta  la  drammatica  agli  studi 
storici  principalmente  patrii,  in  va- 
rie accademie  che  Jo  nominarono  so- 
cio presentò  e  lesse  alcune  biografie 
di  Piemontesi  antichi,  e  le  stampò 
col  titolo  di  ^to^ra/Se  d'illustri  Sa- 
viglianesi  (Torino,  Gianini  e  Fiore , 
1840,  di  212  pagine  in-8  piccolo, 
adorno  di  dodici  ritratti  litografici); 
—  Biografia  di  Gio.  Battista  Ma- 
bellini  saviglianese  professore  di 
lingue  orientali  (  Torino^  Gasteilaz- 
zo,  1842,  in-8  grande  );  —  Biogra- 
fia di  Gioseffo  Massada  Savigliano 
(Torino,  Castellazzo,  1842,  in^).  — 
L'ultima  sua  opera  e  la  più  grande 
e  la  Storia  di  Savigliano  e  dell' ab' 
bazia  di  S.  Pietro  (Torino,  Favale, 
1844,  in-8  massimo,  un  volume  di 
circa  500  pagine  adorno  di  varii  ri- 
tratti e  piante  antiche  di  quella 
città  ). 

Scrisse  anche  articoli  nei  giornali, 
che  poi  furono  in  parte  raccolti  col 
titolo:  Miscellanee  di  Carlo  Novel- 
/*«  (Torino,  1 841 ,  tip.  Zeccliie  Bona). 

.K.LCCOUIKI  avY.  ANGELO, 


di  LurxA,  presidente  della  r.  rota 
eivile,  membro  delia  V  riunione. 

NUCCORINI  dott.  DOMENI- 
CO ,  medico  dell'  i.  e  r.  casa  e 
corte  di  Lucca,  membro  della  I 
riunione. 

OBAD  GIORGIO,  di  Ragusi, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
membro  della  IV  riunione. 

OBICI  dott.  PIETRO,  di  Fi- 
renze ,  professore  di  geometria 
analitica  e  geodesia  neiri.  r.  uni- 
versità di  Siena  *)  e  dalla  medesi- 
ma deputato  alla  I  e  II  riunione, 
dair  accademia  dei  fisiocritici  alla 
sola  II,  e  membro  della  III  e  V. 

OCCIIINI  GIO.  BATTISTA, 
di  Arezzo,  socio  ordiaario  di 
queir  i.  e  r.  accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti,  e  direttore 
della  pia  casa  di  mendicità,  mem- 
bro della  III  riunione. 

OD  ALDI  PIETRO,  di  Pistoia, 
socio  ordinario  di  queir  accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti, 
membro  delia  III  riunione. 

Pietro  Odaldi,  nato  col  secolo  cor- 
rente a  Pistoia,  educato  nelle  scuole 
pie  di  Siena,  è  uno  dei  fondatori  del- 
l' istituzione  nazionale  dei  parentali 
agli  illustri  Italiani  che  sì  festeggia 
neir  i.  r.  accademia  pistoiese.  Anzi 
nel  !  822  fu  elcttoa  inaugurare  i  pri- 
mi parentali  che  furono  a  Torquato 
Tasso.  —  Stampò  anche  un  lodato 
elogio  del  defunto  professore  Pctrini 
pisano;  e  pubblicò  anche  alcune  di 

4)  Ne{jli  atti  della  IV  riunione  le^gesi 
ft  di  Pisa  ». 


—  43  — 


'  quelle  molte  poesie  che  lesse  nelle 
acoadeiBÌe  fra  le  quali  una  col  tiiok) 
La  Poe^m  restosa,  dedicata  a  Man- 

•  zoni.  Presiedette  più  vo.Ue  alle  patrie 
accademie  ed  è  membro  ordinario 

'  dell'ateneo  firentino. 

ODDENINO  GIO.  BATTISTA, 

di  PoiRiNO  ^) ,  lenente  colonnello 
nel  corpo  reale  d'artiglieria,  mem- 
bro della  II  riunione. 

OFTERDINGER  dolt,  CARLO 
AUGUSTO,  di  BiBERACH,  mem- 
bro della  società  d*  Erlangen,  di 
Wurzburg,  dell' accademia  val- 
darnese,  ec;  e  della  I  riunione. 

OKEN  LORENZO,  professore 
di  storia  naturale  a  Zurigo,  mem- 
bro della  1  riunione, 

OLIARI  dottor  FRANCESCO, 
assistente  alla  cattedra  di  ocu- 
listica neir  i.  r.  università  di  Pa- 
via, membro  della  II  riunione. 

Francesco  Oliarì,  medico  primario 
ostetricante  presso  T  ospedale  mag- 
giore di  Lodi,  naque  nel  Moscazza- 
no,  terraLodigiana.  Percorse  glislu- 
dii  medico-diirurgici  all'i,  r.  univer- 
sità di  Pavia,  e  vi  (ìi  laureato  nel  i  SZH. 
Fu  nominato  nel  1859,  e  due  anni 
dopo  confermato  nel  posto  di  ag- 
giunto biennale  alla  cattedra  oculi- 
stica teorico-pratica  presso  la  stessa 
università.  Alla  qual  cattedra  e  cli- 
nica oculistica  fu  eziandio  per  qual- 
che tempo  supplente;  nel  1842  ven- 
ne promosso  al  posto  di  medico  chi- 
rurgo primario  ostetricante  presso 
lo  spedale  maggiore  di  Crema. 

OLIVERO  ANTONIO,  di  Ver- 

1)  Borgo  del  Piemonte ,  cinque  leghe 
da  Torino. 


•  CELLI,  colonnello  nel  corpo  reale 
del  genio  militare,  membro  della 
n  riunione. 

OLLIVIER  cav.  prof.  CARLO, 
dì  Angers,  medico  della  facoltà 
di  Parigi,  membro  della  accade- 
mia di  medicma  di  quella  capi- 
tale, e  della  III  riimione. 

OMALIUS.  Veggasi  D'  HAL- 
LOY  OMALIUS. 

OMBROSI  GIACOMO,  di  Fi- 
renze, console  degli  Stati-Uniti 
d' America,  membro  di  varie  so- 
cietà scientifiche  di  quelli  stati , 
e  della  III  riunione. 

A  Firenze  il  14  aprile  1778  na- 
que ;  dagli  scolopi  in  patria  fu  pri- 
ma educato,  poi  a  Pisa  ebbe  laurea 
nella  facoltà  civile  e  canonica  (1 797). 
Due  anni  dopo,  desiderio  dì  viaggia- 
re lo  trasse  oltre  l'Atlantico ,  negli 
Stati-Uniti  ove  per  le  istituzioni  li- 
Jberali ,  e  per  conoscerne  la  costitu- 
zione e  le  leggi  dimorò  vari  anni  fa- 
migliare con  uomini  di  lettere  di- 
stinti, per  mediazione  dei  quali  e  di 
James  Davidson ,  presidente  della 
università  diPensilvania,  fu  ricevuto 
professore  di  lettere  latine  nell'an- 
no 1 804.  In  quel  torno  di  tempo  fu 
ascritto  anche  alle  società  di  storia , 
di  agricoltura  a  New-Jork;  alle  due 
orticulari  di  Massachusset  e  di  Wa- 
shington e  a  quelle  delle  scienze  na- 
turali di  Filadelfia. 

•  Riapatriato  fu  nominato  conscie 
degli  S lati-Uniti  in  Firenze  ,  dove 
la  facilità  della  navigazione  dell'  A- 
tlantico,  e  lamoderua  civiltà  aumen- 
ta ogni  anno  il  numero  dei  viaggia- 
tori del  nuovo  al  vecchio  mondo. 
Continuando  relazioni  con  un  paese 
pel  quale  concepì  sino  dalia  gipvi- 


pie- 


nezza ardenteaSezione,  nulla  omet- 
te per  porre  in  corrispondenza  i 
dotti  d' Italia  con  varie  società  scien- 
tiOchc  degli  Stati-Uniti. 

OMEGNA  GUGLIELMO,  dot- 
tore in  medicina  e  chirurgia^  éd- 
mrgo  in  primo  deli*  ospedale  ci- 
yile  di  GuREÒy  membro  della  II 
riunione. 

ONESTIMI  SEBASTIANO,  di 

Torino,  direttore  della  galleria 
particolare  di  s.  a.  r.,  membro 
della  V  riunione. 

ONESTI  PIETRO,  di  Arezzo, 
agronomo ,  socio  ordinario  di 
queir  i.  e  r.  accademia  del  Pe- 
trarca, membro  della  società  rea- 
le di  agricoltura  di  Francia,  mem- 
bro della  I,  III  e  V  riunione  de- 
gli scienziati. 

Soldato,  viaggiatore,  agronorooil 
signor  Onesti  mostrò  in  tutto  ardore 
d'uomo  pieno  di  vita.  Nato  a'  i  9  ot- 
tobre 1796,  in  Arezzo  dal  conte  Ca- 
millo Onestì-Bruschi  de'  duchi  Saf- 
fi e  dalla  nobile  donna  Maddale- 
na Pitti- Spini  di  Firenze ,  corse  i 
primi  studii  in  patria  poi  nel  colle- 
gio di  Castiglion  fiorentino,dove  Giu- 
seppe Borghi  gli  fu  maestro  di  ret- 
torica,  Alessandro  Dragoni  rettore 
dei  collegio  (autore  della  misurazio- 
ne cubica  dei  sette  dolori  di  Maria) 
gli  dettò  matematiche  e  filosofia, 
logica  e  metafìsica  insieme  col  dot* 
tore  Polidori,  che  ottenne  poi  per 
luminoso  concorso  la  prima  catte- 
dra di  clinica  nell'  arcispedale  di 
Firenze.  L'ardore  giovanile  lo  lan- 
ciò volontario  dagli  studii  sotto  le 
bandiere  imperiali,  fra  le  guardie  di 
onore.  Reduce  dalle  disastrose  cam- 
pagoc  del  181t2  e  1815,  senza  che 


0  bollore  guerresco  fosse  calmato,  e 
arruolatosi  cadetto  nei  dragoni  to- 
scani, fé'  parte  della  spedizione  te- 
desca alla  restaurazione  del  regno 
di  Napoli  (4815),  poi  dal  1821  al  31 
stette  ufficiale  fra  le  reali  guardie 
del  corpo  del  gran  duca  di  Toscana. 
Nei  quali  dieci  anni  frequentando 
oomini  distinti  in  scienze  e  lettere, 
ne  trasse  la  convinzione  che  si  è 
utile  alla  umana  famiglia  in  ragio- 
ne di  quanto  si  sa  e  si  agisce.  Spese 
Eer  ciòi  ritagli  delle  occupazioni  mi- 
tari  nelle  lezioni  pubbliche  di  fisi- 
ca e  idraulica  del  padre  Eusebio 
Giorgi ,  di  chimica  del  Gazzeri,  di 
botanica  del  Targoni ,  di  anatomia 
agli  spedali;  ed  avidamente  ricer- 
cò cognizioni  di  pubblica  economia, 
di  storia,  di  disegno,  e  studiò  poi  gli 
idiomi  francesi  ed  inglesi  con  quello 
stesso  ardore  che  aveva  spinto  l'O- 
nesti nella  prima  gioventù,  nelle  vi- 
cende guerresche.  Lasciato  il  ser- 
vizio di  guardia  del  corpo  con  pen- 
sione ed  onorifico  grado  nel  1851, 
passò  a  Parigi.  Le  lezioni  al  conser- 
vatorio di  arti  e  mestieri,  le  fabbri- 
che ,  le  officine,  le  manifetture,  fu- 
rono Toccupazione  sua  favorita,  pel 
corso  di  18  mesi.  Yiageiò  nelle  Fian- 
dre, nel  Belgio,  in  Inghilterra  d'on- 
de tornato  con  ricco  corredo  di  dot- 
trina, si  diede  con  attività  all'agro- 
nomia, e  andò  a  studiarla  ali'  istitu- 
to agrario  di  Roville,  amato  e  con 
non  dubbie  prove  stimato  del  gran- 
de agronomo  del  secolo  decimono- 
no Matteo  de  Dombasle,  morto  testé, 
direttore  di  quel  suo  stabilimento. 
E  parendogli  di  trar  maggior  utilità 
da  nuovi  viaggi,  visitò  ancora  Ger- 
mania, Belgio,  Inghilterra,  Svizzera. 
Rimpatriò  nel  1 854,  fondò  nel  1 859 
uno  stabilimento  agrario  con  fabbri- 
ca di  arnesi  rusticali  perfezionati,  in 
Val  d'  Elsa  presso  a  Certaldo  sulle 
basi  stesse  del  Dombasle. 
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I  Tdumi  VI,  VII,  Vm  e  dq^iKiìti 
€  dal  Giornale  agrario  toscano  »  e  gli 
Atti  e  dell*  accademia  dei  ^i^ofi- 
li  »  che  lo  ascrissero  fra  i  soci,  con- 
tengono in  stampa  le  sue  lettere  di 
agraria  al  marchese  Ridolfi,  e  ffioliei 
molte  memorie  e  artìcoli. di  tema 
agrario^  o  di  pubblica  economìa.  — ' 
Coi  tipi  del  Pisganri  (Firenze  i8!56) 
scampò  un'  Istruzione  pratica  per 
l'ingrasso  delle  vaccine,  ei\  «Gior- 
nale del  commercio  toscano  »  ha 
riferito  dal  4854  ogni  anno  un  nu- 
mero rilevante  di  articoli  sulla  fab- 
bricazione delfino,  sugli  affitti, sulle 
piantate,  sulle  distillerie,  sulle  bar- 
babietole, sui  cenci ,  foraggi,  fieni, 
prati  artificiali,  su  malattie  vaccine, 
e  via  via.  É  bene  che  ora  più  che 
ad  articoli  lavori  il  signor  (Iresti  al 
suo  istituto  per  provar  col  fatto  co- 
me ancora  V  agricoltura  sia  fra  noi 
capace  di  migliorare  la  condizioni 
del  paese. 

La  società  petrarchesca  d'Arezzo 
e  la  reale  agricoltura  di  Francia,  dt 
fiaden,  del  Wurlemberg  e  una 
quantità  di  accademie  e  di  società 
lo  vollero  ascritto  fra  i  loro  soci. 

ONGARO.  Veggasi  DALL'ON- 
GARO. 

ONORATO  PIETRO,  di  C\- 
STELLAMONTE  ^) ,  dottorc  in  Chi- 
nirgia corrispondente  della  r.  so- 
cietà agraria  di  Torino,  membro 
della  II  riunione. 

ÒREL  Veggasi.  DALLE  ORE. 

ORFlLA,  cav.  prof.  ML  BO-r 
NAVENTURA,  di  Mahon,  deca- 
no della  facoltà  medica  di  Parigi, 
membro  della  III  riunione. 

i)  Borgo  del  Piemonte  tre  leg^he  dt 
Ivrea. 


ORI  dott.  FRANCESCO,  mei»- 
bro  della  I  riunione. 

ORIOLI  dott.  FTIANCESCO, 
di  ViTiuBo^  sodo  corrispondente 
dell'istituto,  di  F'f;anc4a,  prc^s- 
sòre  di  fisicat  di  filosofia  e  di 
storia  conteiyufKHrauea  dei  pro^ 
gressi  dello  spirito  umano  nella 
università  Jonia,  rappresentante 
la  stessa  unhremtà  al  (,  III  e 
IV  congresso,  presidente  in  que- 
st'ultimo della  sezione  di  fisica, 
chimica  e  matematica* 

Orioli  FrancescQi  uomo  molto  eru- 
dito ntUa  scienza  e  nella  storia;  fa- 
cile e  ferace  parlatore;  scritlorc  di 
ingegno  versatile;  celebre  fisico,  na- 
qMe a  Viterbo  il  i8  marso  4785  du 
Giovanni  dottor  in  janedicina  e  da 
Cat^rìpa  Valeri.  A  Boma^  poi  a  Mou- 
te-Fiascone  studiò  sino.  9Ìi^à  anni, 
fincliè  tornato  a  Roma  studiò  legge, 
ma  intromise  questo  studio  perchè 
chiamatoa  dettar  filosofìa,  indi  fisi- 
ca nel  seminario  di  Viterbo.  Passato 
indi  a  Perugia,  nella  stessa  qualità, 
assunse  la  laurea  medica,  dpnde  nel 
1 81 5  fu  chiamato  a  insegnar  in  Bolo- 
gna. Obbligato  espatriare  visse  a  Pa- 
rigi di  lezioni  private  sulle  antichità 
etrosche  (i  854 -33)  e  nel  34  fece 
questo  medesimo  corso  pubblica- 
mente alla  biblioteca  reale,  poi  Io 
ripetè  a  Brusselles ,  finalmente  fu 
chiamato  (  4837)  a  insegnar  fisica 
nella  ristabilita  università  di  Corfù, 
dove  anche  attualmente  insegna.  Fe- 
ce parte  a  diversi  congressi  italiani, 
e  nel  terzo  in  Padova  occupò  il  seg- 
gio presidenziale  della  sezione  di  fi- 
sica, chimica  e  matematica. 

lielle  molte  cose  da  lui  pubblicate 
citeremo  le  principali. 

Lettera  al  dottor  Sebastiano  Pog- 
gioii  intorno  alla  sua  vkemoria^ 
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dell*  influenza  che  ha  il  raggio 
magnetico  sulla  vegetazione  delle 
piante. 

V  Orioli  è  autore  di  parecehi  opu- 
scoli storici,  fisici,  archeologici;  fra 
ì  quali  ciberemo  una  dissertazioDe 
sul!' epigrafia  italiana,  varie  memo- 
rie  sulla  grandine,  e  sui  paragran* 
dini  e  altri  argomenti  fisici. 

Di  lui  abbiamo  inoltre:  Ricerche 
eopra  l* intendimento  del  canee  de- 
gli  aitri  bruti ,  precedute  da  uwà 
raccolta  di  fatU  releUivi  air  intel^ 
Ugenza^  allasagacità^  alla  fiideltày 
all'industria  di  molti  cani  celebri 
(  Pesaro,  1825  in<8);  Discorsi  dei 
sepolcrali  edifizii  dell'  Etruria  iwe.- 
dia  e  in  generale  dell*  architettura 
tuscanica  (Fiesole,  1816,  in-4  fi- 
gurato ;  Dei  Sette  re  di  Roma  e  del 
cominciamento  del  consotcttOy  nuo^ 
ve  ricerche  storiche  {Fiesole^  1859, 
in-1 2  )  ;  Nuùve  ricerche  intomo  ai 
re  Tarquinia^  Servio  Tullio  ed  at-i 
tri  loro  contemporanei  (WAQnoj 
1845,  in-8), 

Scrisse  moltissime  poesie  di  circo- 
stanza, moltissimi  ai*ticoli  da  giorna- 
le; e  specialmente  negli  «'  Opuscoli 
scentifici  »  che  si  pubblicarono  a 
Bologna,  e  dei  quali  1*  Orioli  fu  uno 
degli  editori,  inserì  molti  scritti. 

ORLANDI  GAETANO,  di  MoNr 
TAGNANA,  dottorc  in  medicina  ^ 
chirurgia ,  maestro  in  ostetricia 
e  farmacia,  membro  della  lY  Hur 
nione. 

ORLANDINI  dottor  LEOPOL- 
DO, di  Colle,  chirurgo  primario 
in  quello  spedale,  membro  della 
III  riunione. 

ORLANDINI.  Veggasi  ZUCCA- 
GNl  ORLANDINI. 


ORMANNI  ALESSANDRO,  di 
Volterra,  segretario  di  queir  ac- 
cademia dei  sepolti,  ed  uno  dei 
deputati  della  medesima  al  III 
congresso. 

ORMEA  CARLO,  di  Toriiio, 
dottore  in  medicina,  membro 
della  II  riunione. 

ORMEA  TANCREDI.  Veggasi 
FERRERÒ  D' ORMEA. 

OROSI  GIUSEPPE,  di  Livor- 
no, maestro  di  farmacia  dei  rr. 
spedali  di  Livorno,  membro  di 
quella  società  medica  e  della  V 
riunione. 

ORSINI  ANTONIO,  d' Ascoli, 
membro  della  I  e  III  riunione. 

ORSOLATO  GIUSEPPE,  di 
Padova,  dottore  in  medicina  e 
chiriTrgia,  alunno  del  perfezio- 
namento; 1  r.  chirurgo  provin- 
ciale di  Vicenza,  membro  della 
IV  riunione. 

In  Padova  naque  (1812),  studiò, 
ebbe  laurea  medica.  A  Vienna  fu 
tra  gli  MÌQYì  dell*  i.  r.  istituto  chi- 
rurgico e  di  là  tornò  chirurgo  delia 
delegazione  di  Vicenza ,  posto  clic 
tuttora  conserva.  È  membro  della 
facoltà  medica  e  dell'  accademia  di 
Padova.  Scrìsse  opere  nella  gciénzii 
che  professa:  I.  Disquisitionet  de 
scirrhoVentricuH  (Padova  t835); — 
II.  Di  un'  encefaloide  alla  pleura^ 
osservazione  ( Padovd  1836, enei 
<  Commentatori  di  medicina  »  del 
dott.  F.  G.  Spongia);— 111.  Sunto  di 
storie  e  di  osservazioni  pratiche  in- 
torno alle  malattie  veneree  tratta- 
te nel  semestre  di  giugno-novem- 
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óre  1835  nallo  spedai q  di  Padova: 
—  IV.  Del  fa  Vita  e  delle  i>pere  di 
Giuseppe  Tortona  protomedico  viV 
ceneiVto^  memoria  (Vicenza  184&). 
Da  trentadue  anni ,  con  tali  fooi> 
cende  d'  attorno  non  è  cosi  facile 
aver  raccomandato  il  suo  nome  ;  ad 
opere  colossali  ;  occo  per  qual  m^ 
tivo  il  valoroso  Orsqlato  non  è  an- 
cor escito  con  altre  pubblicazioni. 

ORSOLINI  dott.  RAFFAELE, 

di  Lucca,  sostituito  al  cliirur^o 
primario  de'  rr.  ospedali,  assi- 
stente e  consiiltore  alla,  clinieit 
chirurgica,  membro  della  V  riu- 
nione. 

ORSUCCI  NICOLO',  di  Mo- 
REeciANo,  dottore  in  medicina, 
socio  ordinario  dell*  accademia 
dei  fìsiocritici  in  Siena,  membro 
della  V  riunione. 

OSENGA  GIUSEPPE,  di  Pab^ 
MA,  dottore  in  matematica^  mem- 
]}ro  della  li  riunione. 

OTTO  cav.  ADOLFO,  di  Bri- 
sLAvu,  consigliere  intimo  di  s.  m. 
il  re  di  Prussia,  e  professore  di 
quella  r.  università,  membro  del- 
la III  riunione. 

PACINI  dott.  FIUPPO,  di  Pi- 
stoia ,  deputato  dall'  accademia 
di  scienze  di  Pistoja  alla  V  riu- 
nione e  dissettore  di  anatomia 
comparata  al  niuseo  della  i.  r. 
università  di  Pisa  ;  interveniente 
al  III  congresso. 

PACINI  FRANCESCO,  di  Fi- 
fUENZE,  socio  ordinai*io  dell'  ac- 


cademia valdernese,  membro  del^ 
la  IH  riunione. 

PACINIèav,  GIOVANNI,  di 
LcccA,  socio  ordinario  della  r.  ac- 
cademia lucchese,  meihbro  della 
y  riunione. 

PAQNI  dott.  LUIGI,  di  Uicca, 
professore  di  notomia  umana  e 
comparata  nel  r.  liceo  di  Lucca, 
chirurgo  della  regia  casa  e  corte, 
socio  ordinario  della  r.  accade- 
mia lucchese,  della  mèdica  chi- 
rurgica di  Berlino,  di  Wurlz- 
bourg,  di  Napoli,  di  Fii^nze,  di 
Bologna,  di  Livorno^  ec;  scgrcr 
tarlo  generale  della  Y  riuuione, 
e  4ì  ^quella  commissione  de'  pre- 
parativi, deputato  aUa  IH  e  IV 
da  s.  a.  r. ,  il  duca  dì  Lucca  ^  e 
intervéiìiente  alla  I. 

11  professore  JiUigi  Torello  Pacini 
naque  in  Villabasilica ,  terra  Iuct 
chese,  a'  25  giugno, 1784,  dal  mag«- 
gior  Giambattista  e  da  Ersilia  Scgoi;ii 
di  Livorno.  Dei  quarantadue  figli  » 
che  sqo  padre  ebbe  da  tre  mogli, 
Luigi  fu  il  trentanovesimo.  Scom- 
parso il  patrimonio  don^c^t^coy  tj*op- 
po  scarso  a  famiglia  cosi  patriarcale, 
Ersilia  fu  costretta  a  disfarsi  dell!) 
sua  dote,  per  educare  i  cinque  fi- 
gliuoli, superstiti  dei  ventiquattro 
che  aveva  essa  sola  messi  al  mondo. 
Uno  di  questi  fu  Luigi ,  a  educare  il 
quale  eoQcorse  anche  il  governo  di 
Lucca  coi  mezzi  che  soleva  pi,M*  legge 
concedere  a  chi  aveva  più  di  dodici 

Cosi  potè  studiar  chirurgia  duo 
anni  in  Lucca  ,  tre  in  Pisa  sotto  il 
celebre  VaecA-Berlinghieri ,  due  in 
Parigi  sotto  lioycp,  Dubois,  JRoux  , 
Richerand,  Guvier,  Gali,  Spurzhciui, 
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Capuron  e  altri.  Reduce,  visitando 
Torino,  Pavia,  Milano  e  Bologna, 
strinse  relazione  con  Rossi,  Vassalli- 
Eandi,  Buniva^  Scarpa,  Fattori, 
Atti,  Venturoli;  Mondini,  Mooteg- 
gia  e  Paletta. 

Nel  1819  saU  la  cattedra  di  ana- 
tomia umana  e  comparata  nel  r.  li- 
ceo di  Lucca,  istituito  da  Maria  Lui- 
gia di  Borbone,  e  dove  tuttora  pro- 
fessa ;  e  n  £Bir  più  nobile  utile  il  suo 
studio  fondò  un  gabinetto  di  notomia 
fisio-patologica.  Oltre  quest'incom- 
benza nel  1837  venne  promosso  a 
primo  cbirurgo  della  regia  casa  o 
corte  del  duca  di  Lucca.  Dei  con- 
gressi ai  quali  intervenne  fu  sempre 
parte  operosa  ;  a  quello  di  Lucca  se- 
gretario generale.  Un  altro  titolo 
alla  comune  stima  sono  le  sue  cure 
operose  d' erigere  in  patria  un  asilo 
d' infanzia,  e  fondare  a  questa  scopo 
una  società,  instituzione  cbe  ten- 
tata indarno  da  «Uri  riuscì ,  a  lui 
nel  settembre  1842.  È  membro  or- 
dinario della  r.  accademia  lucchese, 
corrispondente  delle  mediche  di  Na- 
poli, Bologna,  Firenze,  Berlino, 
Wursburg,  cosi  dei  georgotili,  della 
pistojese ,  della  labronica  di  Livor- 
no, e  della  fisico-chimica  industriale 
di  Parigi. 

L' opera  sua  colossale  sono  le  Ri- 
flessf'oni  critiche  sullo  stato  attuale 
della  chirurgia  italiana  e  difesa 
della  stessa  (Lucca,  1838,  in-8, 
p.  266). 

Altri  suoi  opuscoli  :  L  Storia  di 
un  mostro  umano  anacefalo  con 
riflessioni,  ec.  (Lucca,  1815,  in-8, 
pag.  20);  —  IL  Esposizione  sto- 
rica  di  un  tumore  uterino,  eonta- 
vola  mrflme  (Lucca,  Bertini,  1816 
in-8, p.  32);  III.  —  Elogio  «ronco  del 
doti,  MarcMCci  (  Lucci!,  1816,  in-8, 
p.  24^;  IV.  —  Diun* operazione  fé» 
lice  ai  empiema ,  storia  diretta  al 
car»  Brera  (Lucca,  1817 ,  in-S, 


p.  20);  —  V.  Elogio  del  prof.  Mar- 
telli-Leonardi (Lucca,  1817,  in-8, 
p.  30  );  —  VI.  In  morte  del  prof. 
Rossi;  ora^tone (Lucca,  181 9, in-8, 
p.  32);— VII.  DeKeratonyxide^dis- 
«er/afio(Lucca,182l,  in-8,p.l8);— 
Vili.  Di  una  pareplegia  sanata  col 
fuoco^  lettera  diretta  al  cav.  Paletta 
(Lucca,  1824, presso  Bertini,  in-8, 
p.  16);  —  IX.  Lettere  scientifiche  su 
varii  punti  di  notomia  patologica, 
chirurgica  e  fisiologica ,  diretta  al 
celebre  Antonio  Scarpa,  nella  qua- 
le è  una  lettera  responsiva  del  me- 
desimo diretta  air  autore  con  quat- 
tro tavole  litografiche  (Lucca ,  1 827, 
in-8,  pag.  40);  —  X.  Intorno 
ali*  ulililà  dello  studio  della  nofo- 
mia  patologica,  prolusione.  Secon- 
da edizione  diretta  al  march.  Maiza- 
rosa  direttore  della  pubblica  istruzio- 
ne, ec.  (Lucca,  1829,  in-8,  p.  40);  — 

XI.  Sopra  un  fungo  midollare  del 
periostio ,  lettera  diretta  al  profes- 
sore Betti,  con  due  tavole  litografi- 
che (Lucca,  1829,  in-8 ,  p.  20 );  — 

XII.  Intorno  al  metodo  delle  infe- 
zioni fredde  per  estrarre  la  pla- 
centa dell*  utero ,  lettera  direttasi 
dottor  Cartoni  (Pisa ,  1833,  in  8, 
p.  1 2); —  XUI.  Intorno  ad  un* ernia 
della  linea  alba  e  riflessioni  diret- 
te al  p.  Reguoli  (Pisa,  dalla  Capur- 
riana  ,  1834,  in-8,  p.  20);  —  XIV. 
Lettera  apologetica  diretta  al  prof. 
Borelli  intomo  alla  medesima  que- 
stione (Firenze,  1834, in-8,  p.  26); 
—  XV.  Sui  progressi  della  litro- 
tripsia  in  Italia  ^  lettera  diretu 
al  dottor  Guerin  e  da  esso  inserita 
nella  gazzetta  medica  di  Parigi  (ago- 
sto ,  1835  )  ;  —  XVI.  Orazione 
funebre  in  morte  di  Lazzaro  Papi, 
(Pisa,  1835,  in-8,p.  16);  —  XVIL 
Intorno  all'utilità  del  saggio  de* tu- 
mori, discorso  (Pisa,  1836  ,  in-8, 
p.  20  )  ;  —  XVIII.  mi  funerali  del 
cav.  professore  Gri$naldiyOraziime 


—  21  — 


(Firenze,  I85T,  in-S ,  p.  48  )  ;  — 

XIX.  Lettera  direlta  al  dottor  Omo- 
elei  intorno  a  certa  questkmd  scien- 
tifica (Fireme,  4  8S7,  in  8,  p  20); — • 

XX.  Di  un  fanciullo  mostru&soy  let- 
tera diretta  al  p.  Regnoli(Pisa,  4  837, 
in-8,  p.  48);  — XXL  *lntanìo  alla 
cangrena  secca ^  riflessioni  (  Pisa, 
4837  ,in-8);—  XXIL  Dell'Efficacia 
dell'unguenta  di  atr&pobelladonna 
nell'ernie  incarcerate  (Pisa,  4837, 
in-8,  p.  42  );  —  XXIII.  Cenni  bio- 
grafici inloìmo  alla  vita  del  frof 
Francc»c/*t(Pisa,4838,in-46,p.48). 

Alcune  di  queste  memorie  sono 
impresse  per  intero  nel  e  Dizionario 
classico  di  medicina  interna  ed  ester- 
na »  ,  che  si  stampa  dall'  Antonelli 
di  Venezia. 

Scrisse  diversi  articoli  critici  nella 
sua  scienza  nel  giornale  del  professor 
Brera ,  in  quello  «  dei  letterati»  di 
Pisa,  nel  e  Mercurio  delle  scienze 
mediche  di  Livorno  » ,  oltre  due  opu- 
scoletti  in  francese  diretti  a  Janìn,  a 
Gozan,  a  Gueroult  per  rimbeccare 
a  quei  signori  oltramontani  molti 
sbagli  spacciati  sul  nostro  paese. 

PACINI  dottor  PIETRO,  di 
Lucca,  accademico  dei  filomati, 
membro  della  V  riunione. 

PACINOTTI  doli.  LUIGI,  di 

Pistoia  ,  professore  di  fisica  te- 
cnologica e  meccanica  sperimen- 
tale neli'  i.  r.  università  di  Pisa, 
direttore  di  quel  gabinetto  fisico, 
deputato  dalia  medesima  univer- 
sità aHa  II  riunione,  dalK  i.  e 
r,  accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Pistoia  alla  II  e  V;  se- 
gretario per  la  sottosezione  di 
chimica  e  fisica  alla  I ,  e  mem- 
bro della  IH. 

PÀDELLETTI  canonico  dottor 


DOMENICO,  di  MowTALcmo,  pro- 
fessore di  teologia  morale  nell'  i.  e 
r.  università  di  Siema,  membro 
della  III  riunione. 

PADOA  PROSPERO,  di  Mo- 
dena, dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  V  riunione. 

Naque  a  Modena,  sono  32  anni, 
figlio  dèi  medico  Salomone  Padoa 
assai  valente  nell'arte  sua  tanto  d'es- 
sersi meritato  che  il  sommo  Toma- 
sìni  lo  ricordasse  più  volle  ne'  suoi 
scritti. 

Di  questo  Pi*osperoaibbiaroo  degli 
articoli  sujr  <  Istitutore  >  di  Bologna 
(ottobre  4838),  neir  t  Amico  della 
gioventù  » ,  giornale  di  amena  lette- 
ratura di  Modena  (luglio  4837, 
marzo  4  838),  ed  altri  dì  circostanza. 
Quel  che  più  torna  alia  natura  di 
questo  libro ,  egli  nella  patria  uni- 
versità sì  laureò  in  medicina  e  chi- 
rurgia, fe  sua  dottrina  accrebbe  vi- 
sitando altre  università  e  cliniche. 
Scrisse  dottamente  la  vita  del  cele- 
bre J^copi  nelle  t  Notizie  biografi- 
che degli  scrittori  dello  stalo  esten- 
se », tomo  V,  fase.  IV  (Reggio,  4  839); 
espose  al  V  congresso  un  loda- 
to lavoro  sulla  vocctna^tòwp,  e  al- 
l'accademia  medica  di  Livorno  una 
memoria  sui  contagi  e  sUHe  costi- 
tuzioni accademiche  contenenti  le 
basi  fondamentali  di  un' estesa  ope- 
ra per  la  quale  vien  raccogliendo 
materiali,  colla  quale  menioria  si 
meritava  il  diploma  di  queir  acca- 
demia. 

PADULE.  Vcggasi  DAL  PA- 
DULE. 

PAGANINI  GIO.  CARLO,  di 

Lucca  ,  professore  di  filosofia  e 
socio  oi^inario  della  r.  siccade- 
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mia  dei  filomati,  membro  della 
V  riunione. 

PAGLIAI  dottor  FERDINAN- 
DO ,  di  S.  Giovanni  in  Valdarno, 
socio  ordinario  <ieU^  acoadémia 
vaidernesè,  membro  della  III  riur 
nione. 

PALADINI  CANDIDO,  di  Luc-^ 
GA,  chirorgo  delle  carceri^  mem- 
bro della  V  riunione. 

PALEI  GIO.  BATTISTA,  di 
Cortona,  dottore  in  medicina, 
membro  della  I  e  HI  riunione. 

PALLANS.  Veggasì  DES  MAI- 
SONS  DU  PULLANS. 

PALLAVICINO  marchese  CA- 
MILLO, di  Genov4,  avvocato  ri- 
formatore degli  studi  in  Piemou-r 
te,  presidente  della  società  eco* 
nomica  di  Chiavari,  e  rappresen- 
tante la  medesima  alla  IH  e  V 
riunione. 

Patrizio  genovese,  s'applicò  agli 
studi!  prima  per  trarre  vantaggloalle 
scurse  condizioni  domestiche ,  poi 
p^r  diletto,  quando  jl  suo  censo  fu 
migliorato.  Visitò  tutte  le  capitali 
dell'Europa,  l'Asia  minore,  l'Egitto 
e  la  Nubia.  Fra  questi  viaggi  indi- 
rizzò ai  suoi  concittadini,  ch^aveva- 
no  cominciato  a  fabbricare  coi.  de- 
nari del  comune  abitazioni  privale, 
alcune  Considerazioni  economiche 
sgpfa  Vpmpliazion^ed  abbellimen- 
to della  città  di  Genom;  e  n*ebbe 
la  conseguenza  sperata  :  si  cessaro- 
no le  fabbriche  per  conto  del  comu- 
ne, e  molti  privati  amjiliarono  fa  cit- 
tà a  loro  spese.  ,  ^        : 

Queste  savie  intenzioni  lo  indus- 


sero a  seiùvere  anche  un  discorso  sui 
danni  *Delle  Lotterie  pubbliche 
stampato  a  Firenze  da  Mazzoni,  i  841 , 
e  riprodotto  a  Bologna  dal  Tiocchi. 

De'  suoi  viaggi  poi  dà  conto  in 
uù  suo  libro  pubblicato  a  Genova 
per  Ferrando,  i842,  dove  parla  dei 
Z)oA;«,  lavori  idraulici  .eseguiti  dagli 
Egiziani ,  Cartagiaesì  e  Romani  e 
oggidì  dalle  nazioni  commercianti 
d*  Europa,  e  ne  propose  l' esempio 
ai  àuoi  concittadini. 

•Si  laureò  in  legge  nel  1838  ;  fu 
principe  dell'  accademia  ligustica  di 
belle  arti,  e  presidente  della  società 
fonemica  Chiavari.  I  suoi  stodii 
tutti  volti  a  pratico  vantaggio  furo- 
no retribuiti  dai  diplomi  di  socio 
delle  accademie  pistoiese^  tiberina 
toscana.  Nei  congressi  di  Firenze  e 
di  Lucca  le  sue  cognizioni  furono 
adoperate  in  varie  commissioni  re- 
lativealle  ligure  provincie. 

PALLI  PANAJOTTI,  console 
greco  a  Livoriyo,  membro  della 
i  riunione. 

PALLY  ALESSIO,  professore 
di  lAedicina  legale  nell'iuniversità 
Ottone  di  Atene,  deputato  del- 
r  università  medesima  alla  II 
riunione. 

PALMIERI  PIETRO,  prof,  e 
direttore  delle  scuole  di  disegno 
della  tìttà  di  Torino  ,  membro 
della  rt  accademia  albertina  del- 
le belle  urti,  e  della  II  riunione. 

PALMI  dott.  GREGORIO,  di 

Poppt,  segretario  delP  accademia 
cesentinése,  uno  dei  deputati  dal- 
la medesima  alla  III  riunione. 

PÀMPANA  dott.  LUIGI,  di  Sau 
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Miniato,  socio  ordinario  di  quel- 
V  accademia  degli  euteleti,  mem« 
bro  della  I  e  III  riunione. 

PANAJOTTL  Veggasi  PALLI 
PANAJOTTI  e  STEFANOPOLi; 

PANATTONI  doti.  ANGELO, 
di  Firenze  9  medico  curante  nel 
r.  arcispedale  di  S.  M.  Nuova  » 
membro  attivo  della  società  me^ 
dico-fisica  fiorentina  e  della  III 
riunione. 

PANDOLFI  prof.  ANDREA, 
di  Empoli,  incaricato  di  rappre-» 
sentare  T  accademia  della  valle 
tiberina  toscana,  di  San  Sepolcro 
alla  V  riunione*). 

PANELLA  dolt.  FRANCESCO, 
di  EsTE,  prefetto  degli  studii  e 
vicedirettore  del  liceo  vescovile 
di  Padova,  membro  della  IV  riuj 
nione.  .   , . 

Francesco  Panella  naque  in  Este 

Ì provincia  di  Padova  )  il  2  gennaio 
803.  Fornito  il  corso  teologico^ 
da  monsignor  vescovo  Modesto  Fa- 
rina era  nel  i  824  destinato  a  mae- 
stro di  grammatica ,  e  quattro  anni 
dopo  di  umanità  nel  ginnasio  ve« 
scovile.  Vacante  poi  la  cattedra  di 
istruzione  religiosa  e  di  pedagogia 
nel  vescovile  liceo  (1835),  lo  stesso 
monsignore  vi  trasferì  il  Panella,  il 
quale  già  fin  dail*  anno  1827  aveva 
assunta  laurea  teologica  nell'uni- 
versità aggregato  ad  un  tempo  al 

i)  A  fBg.  9  del  •  Diario  «  di  :Luoc«  luii. 

sono  registrati  Mingeri  ePandolfi  come  d^: 
putati  deir  «  Aécademia  di  S.  Sepolcro»;  il 
pagina  40  dello  stesso  ounierocomedeptH 
tati  deli'  «  i .  r.  Accademia  di  scienze,  let-. 
tere  ed  arti  della  Valle  tiberina  tosca- 
na •  ;  cosi  si  fecero  erroneamente  dae 
aoeademie  di  una  sola. 


teologale  collegio.  N«U'  anno  iSìS 
fu  nominato  anche  esaminatore pro^ 
sinodale,  e  nel  i840  anche  pre- 
fetto degli  studii  ginnasiali  e  vice- 
prefetto de'  filosofici,  del  semina- 
rio. £  quando  (1843)  per  ordine 
sovrano  i  vescovi  ebbero  1*  imme- 
diata sorveglianza  sulle  scuole  teo- 
logiche delle  loro  diocesi,  monsi- 
gnore Farina  nominò  il  Panella  a 
suo  rappresentante  col  titolo  d' i- 
spettore  ecclesiastico  per  le  scuole 
teologiche  dell'i,  r.  università. 

Fra  tante  cure  il  Panella  non  potè 
dar  alle  stampe  che  tre  elegie  latine, 
versione  di  tre  canzonette  vittorel- 
liane,  lavoro  intrapreso  per  secon- 
dare le  brame  dell'  abate  Giuseppe 
Trivellato ,  il  quale  si  compiacque 
d' inserirle  nella  versione  delle  ana- 
creotiche  di  quel  grazioso  Bassanese 
che  pubblicò  V  anno  i8!26,  Padova 
dalla  tipografia  della  Minerva. 

1/  anno  scorso,  giusta  il  costume 
del  seminario  di  Padova ,  il  Pa^ 
nella  tenne  lo  sua  prima  pubblica 
orazione  latina  ove .  procurò  dimo- 
strare utile  lo  studio  deli'  anlicbitii 
romane  per  intendere  e  gustare  gli 
autori  latini,  e  per  eccitare  a  grandi 
cose  l'animo  de'  giovanetti. 

PANELLI  FRANCESCO,  dot- 
tore in  filosofia,  ripetitore  di  fi- 
sico-chimica nella  r.  accademia 
militare  di  Torino,  membro  della 
II  riunione. 

PANIZZA  BARTOLOMMEO, 

di  Vicenza,  cavaliere  della  co- 
rona di  ferro,  professore  di  ana*- 
tomia  umana  nelF  università  di 
Pavia ,  membro  dell'  istituto  di 
Milano  e  della  II,  III  e  IV  riu- 
nione. 
Pietro  d*  Abano  nel  suo  e  Conci- 
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Kator  differcntianim  »  ec.,  si  scusa: 
dinanzi  ai  pre^udtzii  del  suo  secolo 
d*  avere  associata  ki  noConiia  colla 
medicina,  pco&nando  il  cadarerefier 
eonosceriìie  l' interna  struttura.    ' 

Ali'  op|M)sto  la  eiTÌltà  dei  dì  no- 
stri compatirebbe  lo  studiadellanie^ 
dioina' senza  quello  della  notomiat 

Questa  scienza  cherisehiarak  m^ 
dicina,  che.  dirige  le  operazioni  det» 
la  chirurgia,  che  nata,  si  può  dire^ 
in  Italia  con  Giambattista  da  Monte^ 
è  arrivata  a  uu  punto  così  alto  di  per* 
fezione;  questa  scienza  conta  oggi  un 
gran  nome,ilcavalierBartolommeò 
Panizza  che  colle  sue  scoperte,  im^ 
portanti  s' altre  mai  in  questo  secolo, 
mantieue  cosi  degnamente'  all'  uni^ 
vcrsità  pavése  quel  lustro  che  già 
Scarpa  le  aveva  acquistato. 

JNaque  egli  a  Vicenza  il  i5  ago-^ 
sto  1 785 dagli  ottimi  genitori,  Adria- 
na  Scola  e,  medico  assai  reputato^ 
Bernardino  Panizza.  Nel  4802  prc- 
sentavasi  alla  porte  dell'  università 
oscuro  matricolato  in  filosofia  per 
sentire  Caldani,  Malacarn6,Della De- 
cima, Sografi,  valenti  maestri,  delle 
cui  dottrine  doveva  far  tesoro  e  ag- 
giungervipoì  molto  del  suo.  Fra  tutti 
gli  studii,ranatorala  seduceva  di  pre- 
ferenza il  giovine  vicentino ,  onde 
laureato  chirurgo  e  rinfrancato  dalla 
pratica,  volle  approfondirsene  all'  u- 
jìiversità  bolognese  (i807),poi  a  Fi* 
renze  (1808)  sotto  Nannoni  (Loren- 
zo), iMoncini,  Uccelli  ed  alla  sala  ap9- 
tomica  del  celebre  Mascagni.  Final- 
mente portando  seco  la  suppellettile 
d' una  testa  piena  di  scienza,  d' una 
mano  potentemente  abile  e  franca, 
veniva  (neH809)  a  Pavia,  dove  l'a- 
spettavano scentifici  trionfi.  £  là  si 
scontrava  con  un'  altra  futura  glo- 
ria della  medicina,  il  Bufalini  (  veg- 
gasi  questo  nome),  col  quale  strin- 
se da  quel  punto  una  tal  amicizia 
ohe  dura  ancor  fresca  dopo  tanti  anni 
che  vi  corsero  sopra. 


Il  Panizza  a  Paria  ottenevo  (iM5 
giugno  ì  809)  la  laurea  medica,  e  ne 
aitcìtiava  la  pratica  ora  a  Milano  sol* 
toStrambio,  Rasori,  Mo(iteggia  ePal- 
letta;  ora  a  Pavia  ndle  sale  di  Borda, 
Cairoli,  Volpi  >  e  specialmente  io 
quella  di  Scarpa. 

Ma  la  eonosceoza  che  fece  eoi  na- 
poletano Assalini,  medico  del  prin- 
cipe Eugenio,  minacciò  dì  privare  la 
scienza  di  quest'illustre  sostegno, 
traendolo  in  quella  campagna  di 
Russia ,  dove  il  fiore  italiano  reste 
ingelidito  trai  ghiacci  della  Beresina 
e  il  vento  rigido  di  Mosca.  E  a  Polsck, 
sulle  rive  della  Vistola,  il  principe  vi- 
ceré* nominava  il  Panizza  chirurgo 
aiutante  maggiore  all'  ambulanza 
della  guardia  reale^  nomina  che  oo^ 
gli  onori  accresceva  i  pericoli. 

Ma  fu  salvo,  e  colle  reliquie  del 

f;rande  esercito  rivedeva  V  Italia 
1 8 1 4)  ;  dove ,  poco  dopo ,  doveva 
cambiare  la  sua  divisa  mihtare  nella 
toga  cattedratica.  Poiché  nel  Ì8i6 
-era  dall'imperatore  Francesco  chia- 
mato alla  cattedra  di  notomia  umana 
donde  discendeva  lo  Scarpa,  e  alla 
quale  il  Panizza  s'era  abilitato  con 
due  anni  di  supplenza  e  col  tri(Hi&> 
d'un  concorso. 

E  ora  sono  omai  trent'  anni  che 
r  università  si  gloria  di  questo  uomo, 
uno  di  quelli  che  opponiamo  con  or- 
goglio a  coloro  cheinsultando  i  tempi 
nostri,  li  chiamano  sterili  d'ingegno» 
di  scienza.  Bisogna  vedere  l'anfitea- 
tro e  il  gabinetto  anatomico  per  pre- 
giar degnamentequest 'alunno  di  Ve- 
salio  e  di  Giambattista  da  Monte.  E  t 
iorastieri  e  fin  quelH  che  vengono  di 
là  dove  non  si  parla  clic  di  se ,  tri- 
butano questo  segno  di  stima,  e  (ira 
gli  altri,  possiamo  citarne  uno  recen- 
tissimo ,  l'opera  uscita  a  Parigi  un 
anno  fa  col  titolo  e  De  la  Medicine 
(In  Franco  f^i  en  Italie,  adfninistra- 
tion,  doctrine,pratique»  del  signor 
Combes» 
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PaBizca  non  pago  delle  sue  pre- 
parazioni e  delle  sue  operazioni,  non 
Stancato  dalla  fatiea  d' iacombense 
cosi  imponeati,  da  operazioni  con*, 
iinue  di  alta  chirurgia,  da  visite,  da 
consulti,  trovò  tempo  da.consacrarar 
anche  alla  stampa.  È  uscivano  di  )m 
in  varii  tempi  le  opere  seguenti. 

I.  annotazioni  anatomico^chirur" 
giche  sul  fungo  midolkare  nell'oc- 
càio  e  sulla  depressione  della  calS" 
ra//a  (Pavia,  1 821  ).  —  II.  Appendice 
alle  aimotazioni  sul  fungo  midolla^ 
re  dell' occhiOy  diBartolomeo Faniz- 
za ,  prof,  di  anatomia  umana  nel- 
V  f.  r.  wiiversilà  di  Pavia  (Pavia, 
1826).  Daduecasi  esaminati  r  illu- 
stre anatomico  dedusse  preziose  os- 
servazioni oosi  sulla  diagnosi  di  que- 
sta malattia,€ome  sulla  natura  eeura 
^  essa,  -T-  IIJ.  Osservazioni  antropoM- 
pootomicO'fisiologiche  (Pavia,i830, 
in  foglio,  con  40  tavole  in  rame).  É 
r  opera  più  colossale  dell'  uomo  di 
cui  parliamo,  rimeritata  dai  pubblici 
pIausi,.echeristjtutodi  Francia  volle 
concretare  coli*  invio  d' una  meda- 
glia d'oro  all'autore.  —  IV.  //  Si- 
stema linfatico  dei  rettili,  ricerche 
0oo«omicAc(Pavia,4833).  —  V.  Ri- 
cerche sperimentali  sopra  i  nervi, 
lettera  al  professore  Maurizio  Bu- 
falini  (Pavia,  tipografia  Bizzoni, 
4854,  in-8)  dove  espone  una  delle 
acjoperte  più  gloriose  del  secolo  no- 
stro, quella  disi  pervp  del  gusto.  -^ 
VI.  Storia  di  un  mostro  umano 
Jneeefalo  (4844  ).  -  VII.  Dell' Jsr 
soròimento  venoso ,  memoria  (  Mi- 
lano, tipografia  Bernardoni,  4  «42, 
in-4),  inserito  anche  nelle  «  MeQiprie 
dell'i,  r.  istijtuto  lombardo  di  scienze, 
lettere  ed  arti  » ,  voi.  I.  —  Vili.  An* 
ìiotazioni  chirurgiche  sulla  glan." 
dola  parolide  (Milano,  tipografia 
Chiusi ,  4845  ),  inserito  anche  nel- 
la e  Gazzetta  medica  *  n.  44  ,  4845, 
chfì  si  pubblica  a  Milano  sotto  i  suoi 


auspici  dal  (valente  medico  A^oMAfm 
Bertani.  t^  IX.  Osservazioni  ena^ 
tomicO''(isioU)giehe  sulla  respirai 
ziune  delle  rime  ^  salamandre  e 
testuggini^ 

"■  A  ohi  le  onorificenze  erano  pi  A  do« 
viite  ohe  a  lui  ?  Per  questo  Y  impo-^ 
ratore  Ferdinando  gli  ornava  il  petto 
delieiasegnècai^alleresehe  della  cpo- 
ee  dì  ferro,  e  lo  collocava  tra  i  mem** 
bri  aitivi  dell'  istituto  lombardo;  il 
gtàcitaCoIstituto  di  Francia,  la  reale 
accademia  di  Torino,  quella  delie 
scienie  naturali  di  Friburgo,  Hei-* 
delberg,  la  società  dei  LX,  la  società 
medico-chirurgica  di  Bologna,  gli 
atenei  di  Brescia  e  di  Venezia  loclùa- 
mavano  a  far  parie  delle  loro  ope- 
rose adunanze. 

PANIZZUTTI  doli.  ANTONIO, 
del  Friuli,  direttore  onorario  del- 
l' ospedale  e  del  monte  di  Por- 
denooe ,  membro  della  I  riu- 
nione. 

PAOLI  dottor  CESARE ,  di 
Firenze  ,  aluto  alla  clinica  chi- 
rurgica nej  r.  arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova,  membro  della  lil 
riunione. 

PAOLI  conte  DOMENICO,  di 
Pesaro  ,  chimico  ,  naturalista  , 
membro  onorario  della  società 
imperiale  dei  curiosi  delja  natura 
in  Mosca,  soélo  deUM.  e  r.  ac- 
cademia di  Padova  è  di  varie  al- 
tre, e  intervenieuJe  alla  I,  III  e 
V  riunione. 

Nato  a  Pesaro  il  4  3  luglio  4  783  da 
Vincenzo  Maria  e  da  Marianna  ?em- 
pirici  do  Cesenatico  ;  studiò  dappri- 
ma: privatamente  nella  casa  paterna, 
e  solo  nel  4816  potè  visitare  uni- 
versità e  gabinetti  ;  e  8*  acquistò  un 
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■one,  ptr  cai  le  aeeadéraie  ite^geor- 
goflli,  la  società  del  recìproco  inse- 
gnamento, la  società  medico-'fisica 
dì  Firenze,  lo  ascrissero  a  loro  socio  ; 
così  r  accademia  di  scienze  di  Mar- 
siglia, di  Torino,  di  Padova,  di  Mode- 
na ;  gH  atenei  di  Venezia^  di  Treviso, 
di  Forlì;  T accademie  labronica  di 
Livorno,  fìsio-critfca  di  Siena,  trnen- 
tina  di  Ascoli ,  e  gli  ardenti  di  Vi- 
teft)o;  le  società  mediche  di  Livor- 
no, di  Erlangen,  Parigi,  e  le  agra- 
rie di  Pesaro,  Jesi,  Perugia,  e  di 
Macerata,  e  gi*  istituti  di  Biologna  e 
d'Africa:  titoTi  giustamente  meritati 
colle  molte  sue  pubblicazioni  nel 
«  Giornale  di  fisica  e  chimica  >  del 
Brugnatelli ,  nella  e  Biblioteca  ita- 
liana > ,  nel  e  Journal  de  physiquedi 
Parigi,  neir  e  Giornale  arcadico  »  di 
Roma,  nelle  «  Esercitazioni dell'ac- 
cademia  agraria  di  Pesaro  » ,  nel 
«  Giornale  agrario  toscano  » ,  nelle 
<  Effemeridi  per  la  Sicilia  » ,  negli 
e  Annali  medico-chirurgici»  del  Me- 
taxà,  neir  «  Annuario  geografico  ita- 
Imno  »,  anno  1  ;  nelle  «  Miscellanee 
fisico-chimiche  »  di  Pisa,  negli  e  An- 
nali» ed  e  Atti»  della  società  agraria 
di  Jesi  ;  le  quali  memorie  tutte  ver- 
tono su  argomenti  chimici ,  agrari 
e  fisici. 
Pubblicò  altresì  separatamente  : 
h  Lettera  sul  moto  intestino  dei 
solidi  (Pesaro,  184 7).  È  diretta  al 
Molina.  —  IL  Memoria  prima  sul 
moto  intestino  dei  solidi  (Pesaro, 
4819).  Trovasi  anche  nel  e  Gior- 
nale di  fisica,  chimica»  ,  ec.  -^  IIL 
Memoria  seconda  sul  moto  intestino 
dei  solidi.  —  IV.  Memoria  sulla 
traspirazione  polmonare  dei  sòlidi 
(Pesaro, -1829).  —  V.  Ricerche  sul 
moto  molecolare  dei  solidi  {Pe^TOj 
18*5  ).  La  seconda  edizione ,  Fi- 
renze, 1841.^  VL  *  Saggio  di  una 
monografiadelle  sostanze  gommose 
(Firenze,  1 828).  -  WVDel  Solleva^ 


mento  B  avvallamento  di  alcuni  ter- 
reni (Pesaro,  1858).  Trovasi  anche 
nelle  «  Esercitazioni  dell'accademia 
agraria  di  Pesaro  » .  —  VHL  Fatti 
per  servire  alla  storia  de*  muta- 
mmiti  avvenuti  sulla  costa  d' Italia 
da  Ravenna  ad  jineona  (  Firenze, 
1842). 

PAOLI  UBERATO,  di  Per- 

GiNE  y  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, direttore  dei  bagni  nelle 
Giudicane,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

PAOLI  LODOVICO,  di  Firen- 
ze, chirurgo  maggiore  del  primo 
reggimento  di  fanteria  toscana, 
membro  attivo  della  società  me- 
dico-fisica fiorentina ,  socia  dì 
varie  accademie,  e  membro  della 
I  e  III  riunione. 

PAOLI  dottor  TOMASO,  di 
Pisa,  accademico  valdemese, 
membro  della  I  riunione. 

PAOLINI  dott  CLEMENTE, 
d'  Urbino  ,  membro  della  I  riu- 
nione. 

PAPADUPLO-VRETO'  cava- 
liere  ANDREA,  di  Atene,  dottore 
in  medicina,  medico  al  servizio 
di  s.  m.  ellenica,  membro  del  IH 
e  IV  congresso,  e  socio  di  più 
accademie. 

PAPI  prof.  ANTONIO,  di  Jesi, 
deputato  della  repubblica  di  Sam* 
marino  alla  III  riunione. 

PAP  SZATHMARF  CARLO, 

di  Clausenburgo,  in  Transilva- 
nia,  membro  della  I  riunione. 
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PARADISI  dott:  MICHELE,  di 
Roma  9  socio  ordinario  dell' acca- 
deiiìia  della  Valle  tiberìoa,  mem^ 
bro  della  IH  riunione. 

\ 

PARALUPI  CARLO,  di  Gua- 
stalla ,  dell'  istituto  agrario  di 
Meleto,  membro  della  I Y  riunione.* 

PARALUPI  dottor  FRANCE- 
SCO ,  di  Parma  ,  membro  della 
V  riunione. 

PARAVIA  cav.  PIEI#ALES- 
SANDRO,  di  Torino,  prof,  in 
quella  r.  università  e  neiF  acca- 
demia albertina  di  belle  arti, 
membro  della  III  e  IV  riunione. 

Pier  Alessandro  Paravia  naquein 
Zara  ai  i5  luglio  del  i  797.  Venuto 
fanciullo  a  Venezia^  e  perduto  poco 
poi  il  padre  ^ch*era  antico  colonnello 
della  repubhca  veneta),  ebbe  la  for- 
tuna d*  esser  collocato  nel  liceo-con- 
vitto di  Venezia,  pur  allora  fondato 
da  Napoleone.  Vi  rimase  otto  anni, 
compilando  ne'  tre  ultimi  il  catalogo 
di  quella  numerosa  biblioteca,  detta 
quale  ^li  si  era  fidata  la  custodia. 
Passalo  a  Padova  agli  studii  del  di- 
ritto, li  compi  nel  4818,  e  suggellò 
con  la  laurea  in  ambo  le  leggi.  En- 
trato negli  ufficii  della  r.  delegazione, 
poi  del  governo  di  Venezia,  vi  stetie 
di  mal  animo  per  ben  quattordici 
anni.  Chiamato  (1830)  alla  cattedra 
di  eloquenza  italiana  nella  r.  univer- 
sità di  Torino,  vi  fu  poi  nominato 
dal  re  Carlo  Alberto  (1832).  Dueun- 
ni  appresso  egli  ebbe  la  croca  dei 
88.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Cominciò  da  giovinetto  a  &r  veraii 
euna  raccolta  di  essipublicò  in  Ve-i 
nezia  del  1 824  per  l' Orlandelli,  Ap- 
parlengonoa'suoiprimi  anm  unalet^ 
tcra  sulla  lingua  diletta  airab.  Ro; 


smini  (che  rispose  con  un'altra  stam-* 
pata  tra  le  opere  di  quell'illustre  fi* 
losofo),  una  sul  San  Pietro  martire  dì 
Tiziano,  le  *  Notizie  iatornèo  alla 
viXa.  di  Antonio  Cattava^  stampate 
a  Vienezia  ed  a  Roma  ;  Due  epistole 
in. versi  (Padova,  1826);  e  più 
tardi  tre  Carni»  del  Qamtona,  tras- 
dotti dallo  spagnuolo;  quattro  altre 
epistole  in  versi ,  ec.  PuUioò  per 
nozze  la  traduzione  del  poemetto  di 
Fracastoro  Alcon^  la  quale  riveduta 
e  corretta,  fu  riprodotta  nella  rac- 
colta milanese  de'  poeti  didascalici^ 
Stampò  a  Venezia  per  il  Lampato  la 
traduzione  delle  Xe^^ere  di  Plinio  il 
giovane,  in  tre  volumi  ;  e  in  due  la 
ristampò  dal  Marietti  a  Torino;  ein 
uno  dair  Antonelli  a  Venezia.  Dal 
Marietti  publicò  (1857)  una  raccolta 
de'  suoi  opuscoli,  contenenti  le  vite 
di  Varrano,  Tiraboschi  e  Bianchini, 
r elogio  deir abate  Farsetti,  il  di- 
scorso pel  monumento  di. Goldoni 
inaugurato  a  Venezia,  una  disserta-» 
zione  sulla  patria  de'Plinii,  la  biogra- 
fia del  conte  Napione,  la  necrologia 
del  conte  Serègo  (  ristampata  nei-? 
r  e  Antologia  femmmile  >  ),  varii  arti- 
coli necrologici,  ec.  Dappoiché  venne 
a  Torino  recitò  annualmente  dell'  o^ 
razioni  in  lode  del  re  Cario  Alberto, 
stampate  da  Chirioe  Mina,  del  pari 
che  varie  prolusioni,  l'una  Sulle  re^ 
lazionidel  cristianesimo  con  la  let^ 
taratura^  e  T  altra  Del  SentimetUa 
paf no,  parimenti  nelle  sue  relazioni 
con  la  letteratura.  La  prima  orazione 
in  lode  del  re  fu  ristampata  a  Verona 
nel  t  Poligrafo  »  e  fra  gli  «  Opusco*. 
li  >  a  Torino,  e  messa  in  ottave  dal 
Marchese  di  Negro;  e  quella  sul  cri- 
stianesimo fu  ristampata  Bologna  ed 
a  Venezia.  Delle  sue  lezioni  mano- 
scritte (che  passano  le  cento)  non 
so  che  altre  stampasse  fin  qui,  che 
quella  sui  romanzi  chinesi(neir  «Al- 
bum »  di  Padova);  e  quella  sul  Tot- 
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r  rsmondo  del  Tas60'(iìe1  «  Poligrafo  » 
di  VeroDa),  «lì  pezzo  di  quciln  sul 
pedreBarCoii{)iru  gli  «Opuscoli  »  ), 
de' (rammenti  di  quelle  sul  Tasso  e 
r  Ariosto  (nelle  strenne  del  VaUar* 
cli),uiipeiEO'SuHa  poesia  ppoyenzale 
(in  uBaraocolta  torinese  per  gli  asi* 
Ji),  e  finalmente  il  Proemio  aite  /«- 
ziom  d'eloquenza  saera  (Torino 
Stunperia  reale,  id40)  ;  Discorso 
per  la  distribuzione  de* premi  (aita 
il  i3  aprile  ÌÒk^agli  allievi  della 
r,  acadeniia  Albertina  delle  belle 
ar/t(Toriiio,  4842);  Orazione  per 
le  auguste  nozze  di  s,a,r,  il  duea 
di  Savoia  Vittorio  Emanuele  eoa 
«.  a.  r.  l*  arciduchessa  d*  Austréa 
Maria  Adelaide  (Torini);  *  Della 
Vitae  degUsluidi  di  Giuseppe  Bar- 
ioli  (Torino,  Fontana,  4842),  che 
Irò  vasinello  e  Raccolta  di  opere  scel- 
te di  scrittori  italiani  del  secolo 
XIX  >  ,  nella  quale  furono  pure 
naceolti  isuoi  *Discorsi<iecademici 
ed  altre  prose  (1845). 

PARETO  march.  LORENZO, 
di  Genova,  membro  non  resi- 
dente della  reale  accademia  delle 
acienze  di  Torino ,  della  società 
geologica  di  Francia,  $ocio  di 
molte  accademie,  presidente  del- 
la sezione  di  geologìa  aJila  II ,  lY 
e  Y  riunione,  vicepresidente  alla 
ni  nella  medesima  sezione. 

PARDI  avv.  PARDO,  di  Luc- 
ca, socio  ordinario  della  p.  ac- 
cademia lucchese,  mertibro  della 
V  riunione. 

PARDINI  archit.  G^USEPPfl, 
di  Lucca,  professore  di  architet- 
Uira,  prospettiva  ed  ornato  nel 
r.  liceo  e  per  le  scuole  tecni- 
che, ispettore  e  consultore  per 


le  pubbnche  fabbriche  del  du- 
cato, socio  ordinario  della  r.  ac- 
cademia dei  filomati,  membro 
della  Y  riunione  e  di  queir  uf- 
fizio per  le  ammissioni. 

PARIGI  BARTOLOMMEO ,  di 

Firenze,  vicepresidente  della  cor- 
te regia,  socio  ordinario  dell'ac- 
cademia valdernese,  membro  del- 
la III  riunione. 

PARJfc.  Yeggasi  SANGUINET- 
TI  PaUb. 

PARKS  HAMILTON  GIACO- 

MO,  di  Londra,  membro  della 
società  d' agricoltura  ed  orticol- 
tura di  Kent,  e  della  III  riunione. 

PARLATORE  FILIPPO,  di 
Palermo  ,  prof,  di  botanica  e  di 
fisiologia  vegetabile,  direttore  del 
giardino  botanico  e  dell'erbario 
eentrale  allM.  r.  museo  di  fisica 
e  storia  naturale  di  Firenze ,  de- 
putato al  lY  congresso  dall' ac- 
cademia valdernese  del  Poggio  e 
segretario  della  sezione  di  bota- 
nica; socio  corrispondente  della 
società  filomatica  di  Parigi,  e 
interveniente  alla  Y  riunione. 

Filippo  Parlatore  naque  in  Paler- 
mo (  8  agosto  1816)  da  Pietro  e  da 
Marianna  Castelli.  Applicò  alle  scien- 
ze mediche  nella  patria  università  e 
principalmente  all'anatomia  e  alla 
fisiologia  sotto  il  professore  Michele 
Fodera.  Ricevuta  (1859)  la  laurea 
dottorale  fu  eletto  aiuto  del  pro- 
fessore di  anatomia,  e  quindi  fu  pro- 
mosso al  posto  di  dissettore  anatomi- 
co e  professòre'sostituito  nella  r.  uni- 
versità. La  botanica,  di  cui  apprese 
gli  elementi  sotto  il  professor  I^eo^ 
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predilesse;  strettosi  col  celebre  ba- 
rone Antonìoo  Bivona  Bernardi,  con 
esso  erborizzò  in  una  gran  part^ 
della  Sicilia.  Viaggiò,  conobbe  a  Gir 
nevrae  stette  col  celebre  De-Caa- 
dolle,  e  tornatone  fu  nominato  pro- 
fessore di  botanica  e  fisiologia  ve- 
getale e  direttore  delT  erbario  cen- 
ij'ale  di  Firenze,  posti  che  occupa 
anche  di  presente.  È  ascritto  alle  ac-* 
cademie  di  Bologna,  Palermo,  Ca- 
tania, Messina,  Aci-Reale,  Valder- 
nese,alla  Pontoniana,  all'istituto 
d*  incoraggiamento  di  Napoli ,  alla 
società  medico-chirurgica  di  Napoli, 
e  fìlomatica  di  Parigi  ed  altre. 

Ha  pubblicato  le  seguenti  opere. 

I.  Memoria  su  di  una  membra* 
na  sierosa  dell'  occhio  (Palermo, 
1834).  —  li.  Osservazioni  d'  ana- 
tomia pafo/o^ica  (Palermo.,  1835), 
—  ili.  Trattato  teorico-pratico  del 
colera  asiatico  osservato  ih  Paler- 
mo nel  ÌS^  {Palermo,  4857).  ^ 
IV.  Breve  cenno  sulla  vita  e  sulle 
opere  del  barone  Antonino  Bivona 
Bernardi  (Palermo,  4857).  —  V. 
Cenno  biografico  di  Leonardo  Cop- 
pola (Palermo ,  i858  ).  —  Vi.  Os- 
servazioni sulla  resezione  d'  una 
mascella  inferiore  praticata  nello 
spedale  grande  di  Palermo  (  Pa- 
lermo, 4858).  —  VII.  Rariartim 
plantarum  et  haud  cognitarum  in 
Sicilia  sponte  na«cenftiim  (Palermo, 
4858  con  rami).—  Vili.  Osserva- 
zioni ad  un  articolo  della  €  Biblio- 
teca italiana  »  (Palermo,  4858). — 
ÌX,  Prospetto  dello  stato  della  bota- 
flica  in  Sicilia  nel  principio  del  se- 
colo XF,  —  X.  Plora  panormilana 
sive  Plantarum  prope  Panormum 
sponte  nascenlium  enumeratio  (Pa- 
lermo, 4858).  —  XI.  leones  pianta- 
rum  variarum  et  haud  cognitarum, 
Florae  panormitanae  (  Palermo  , 
4859). 

Si  troyano  del  Parlatore  molti 


articoli  di  rirista  di  opere  mediche 
e  naturali  nel  «  Giornale  di  scien" 
ze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  >  , 
e  nel  giornale  «  L' Occhio» ,  iiellé 
K  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie 
per  la  Sicilia  «  nel  e  Oiòmale  di 
scienze  mediche  per  la  Sicilia  ». 

PAROLA  LUIGI,  di  Cui^eo, 
medico  primario  dell*  ospedale 
civile,  commissàrio  del  vaccino 
di  detta  citta  e  membro  della  II, 
III  e  IV  riunione. 

Di  Cuneo,  nato  nel  4803;  primeg- 
giò fin  nelle  prime  classi,  decorato 
anche  della  croce  scolastica  accorda- 
tagli all'uscir  del  collegio  4844.  E 
più  8*  accrebbe  il  suo  amor  per  lo 
studio  quando  fu  ali*  università  di 
Torino.  Distinto  sopra  tutto  nella 
scienza  e  abilità  anatomica  ;  e  que- 
sto corso  compi  con  segnalato  trion- 
fo accordatogli  dal  medico  collegio. 
Laureato  medico  nel  1 8^27 ,  parti  ad 
arricchirsi  di  dottrina  per  Parigi,  e 
là  visitò  specialmente  le  cliniche  di 
Broussais,di  Récamiei*;.  ma  dalla  so- 
verchia assiduità  alle  lezioni  ana- 
tomiche trasse  minaccia  di  tisi  pol- 
monare. Nel  4828  vide  le  univcrei- 
tà  d' Inghilterra,  Scozia  e  Irlanda,  e 
specialmente  d'  Edimburgo ,  Du- 
blino e  di  Londra,  tutto  intento 
alla  pratica  medica  negli  spedali  e 
alle  discussioni  accademiche  delle 
due  società  medico^hirurgica  di 
Londra. 

Cosi,  avvalorato  di  studii  e  di  spe- 
rienza,  tornò  a  Cuneo  dove  lo  atten- 
devano numerosa  clientela  e  delicate 
incombenze  governativa.  Nominato 
dal  sovrano  (4831)  a  regio  com- 
missario per  Cuneo  e  sua  provin- 
cia ,  e  nel  1832  nella  regia  giunta 
provincìaltedi  statistica,  con  incarico 
della  giunta  di  compilare  la  statistica 
medica  della  provincia.  Nel  4?655  fu 
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dai sovrano  onorato  d*  una  hiddaglia 
d'argento  pei  servigi  {)restati  ar  co- 
lerosi. Contemporaneamente  dal- 
la r.  giunta  sanitaria  é  della  eivica 
amministrazione  inviato  a  Nizza  oVe 
già  il  eolè^era  scoppiato.  Nella  sua 
invasione  in  Gunep  praticò  subito  il 
salasso  in  qualunque  stadio  della 
malattia,  e  n'ebbe  soddisfacenti  con-^ 
seguenze.  Nel  1838,  nominato  m&^ 
dico  dello  spedale  civile  di  Cuneo, 
e  nel  1839  assumeva  la  direzione 
g  ratùita  dèlio  spedale  de'  cronici  àì^ 
]  ora  organizzato: 

La  segale  cornuta  fu,  sinodali  830, 
l'oggetto  delle  sue  investigaziòtii,  e 
i  suoi  risultamenti  ne  leggeva  al 
congresso  torinese  è  ne  pubblicava 
poco  dopo  gli  Esperimenti  delta  «e-* 
gale  cornuta^  sulla  tisi  polmona- 
re e  su^li  accatarizzati  (  Cuneo , 
1 840).  Gli  e  Atti  »  poi  parlano  delle 
altre  sue  letture  fatte  a  Torino ,  a 
Padova,  a  Lncca.  Ma  un  gran  titolò 
alla  rìnomanza  decretava  il  congres- 
so di  Torino  al  medico  di  Cuneo  ac- 
cordando a  lui  il  premio  maggiore 
proposto  dal  Mazzoni  professore  del- 
l' università  di  Pisa  fra  i  sei  concor- 
renti che  risposero  ai  quesiti  pro- 
posti appunto  circa  T  eiBcacia  della 
segale  cornuta  sull'  azione  animale; 
e  snir  uso  da  fiirsene  in  ostetricia. 
Scrisse  anche  in  varii  giornali  di  na* 
tura  medica. 

I  vigorosi  studii  di  quest'  uomo 
furono  compensati  dalla  società  me^ 
dica  di  Livorno  e  dalla  società  me* 
dico-chirnrgica  di  Torino  che  lo  no- 
minarono loro  socio. 

PAROLARÌ  ab.  GIULIO  CE- 
SARE, di  Lendinara,  professore 
di  filosofia  nel  seminario  patriar- 
cale di  Venezia ,  socio  di  varie 
accademie,  membro  della  IV  riu- 
nione. 


PAttOLINI  nob.  cav.  ALBER- 
TO,  di  Bassano,  scudiere  di 
s.  m.  i.  r.  a.,  membro  delle  so- 
cietà geologidie  di  Londra  e  Pa- 
rigi.^ di  altre  accademie,  se- 
gretario della  sezione  di  geolo- 
gia ,  mineralogia  e  geografia  alla 
IV  riunione;  e  interveniente  alla 
II  e  IH. 

PARRAVICINI  nobUe  LUIGI 
ALESSANDRO  di  Milano,  diret- 
tore  deir  i.  e  r.  scuola  tecnica 
di  Venezia,  socio  corrispondente 
deir  i.  r.  istituto  di  Venezia  e 
di  altre  accademie,  vicepresi- 
dente della  sezione  di  agricol- 
tura e  tecnologia  al  IV  congres- 
so, membro  della  V. 

Da  patrizia  famiglia,  naque  Luigi 
(1800)  a  Milano.  Dopo  studiato  nei 
collegi  diParabiago,  Miasino  sul  lago 
d'Orta  e  Varese,  entrò  nel  ginnasio 
di  Brera  (1810),  nel  liceo  di  Porta- 
nuova  in  Milano  (1812-13)  dove  il 
prof.  Rovida,  riconosciuto  in  lui  un 
non  comune  ingegno  ed  un  sommo 
amore  allo  studio,  lo  innamorò  di 
quelle  matematiche,  nelle  quali  poi, 
come  nella  fisica,  lo  rinforzarono  Con- 
fìgIiachi,Mazzoni,Lotlcrio,Brunaeci, 
e  Gratognini  a  Pavia.  Cercò  inipie- 
goneiristituto  topografico  di  Milano, 
e  fra  i  lavori,  fatti  da  lui  durante  il 
suo  tirocinio,  vuol  Hcordarjii  un  di- 
segno della  città  di  Torino  cosi  mi- 
nuto che  intagliato  in  rame  dal  Bor- 
diga,  servi  di  ornaménto  a  tabac- 
chiere. Ma  abbandonato  quell'  isti- 
tuto dopo  un  anno,  e  ritiratosi  a 
a  Cireggio  sul  lago  d'Orta  in  se- 
no della  famiglia,  gli  ozii  consa- 
crò allo  studio  delia  filosofìa  ;  il  Gine- 
vrino lo  sedusse,  e  sapendo  sceve- 
rare i  fiori  ddla  mal  erba,  trasse 


dall'  /< Emilio»  la  sua  vocazione  al- 
l'istruzione. 

£  già  fln  d'allora  scrisse  sonetti, 
poesie,  e  la  vita  del  cavaliere  ^anqfci, 
che  compeQdìata  inseri  poi  nella 
«BiograOay  pubUicata  dal  TipaUi# 
a  Venezia. 

Il  cardinal  •Morozzo»  vescovo  di 
Novara,  principe  di  San  Giulio  di 
Òrta  e  Vespolate,  venuto  (i849)  a 
visitar  la  parrocchia  di  Cireggio,  si 
piacque  del  giovine  Parravicini,  che 
era  stato  mandato  a  riceverlo  Insie- 
me col  castellano  De-Auguslinis  ai 
confini  del  comune,  lo  fece  suo  gen- 
tiluomo di  cambra  e  -segretario  stra- 
ordinario. 

Ma  poi  volendo  entrare  in  più  am- 
pio terreno,  fra  due  posti,  a  cui 
èra  invitato,  d'  aggiunto  geometra 
in  Dalmazia  e  di  maestro  di  lettere 
iuiliane  e  geografia  nelle  imperiali 
regie  scuole  elementari  maggiori 
di  Bergamo,  die* preferenza  a  questo 
secondo  (1820).  ET  intervallo  che 
tra  la  nominiae  Tinstallamento  stan- 
do a  Milano,  s'occupò  di  commissio- 
ne del  cav.  Luigi  Rossi  a  tradurre  i  tre 
primi  volumideil'^ts^oirede^  Fran- 
cois del  Sismondi,  che  corrono  sotto 
il  nome  del  committente  (  Beltonì 
i  820-21  ).  Scrisse  in  Bergamo  una 
j^rammalichetta  letica,  ma  presenta- 
ta a  un  pubblico  concorso,  andò  per- 
duta ;  colà  pure  scrisse  in  aggiunta 
alla  Rotna  antica  di  GraissetS.  Saur 
vcur,  tradotta  dal  Gandini,  due  dir* 
scorsi,  unosuirordine  civile  de'Ro- 
mani,  T altro  sull'ordine  militare  e 
ia  cronologia  storica  di  quella  ro- 
i^ione  del  mondo;  pubblicò  tre  odi 
e  fra  queste  una  per  l'istituzione  delle 
scuole  elemcnUiri;  scrisse  un  sermo* 
ne  sul  Matrimonio ,  e  tragedie  an 
cor  inedite  Lopez  de  Anguira^  7/1- 
genia  in  Aulide^  rappresentate  non 
senza  plauso  in  quella  città. 

Avella  quale  restò  quattro  anni;  e 


31  — 

i  saggi  dati  della  sua  attitudine  ali'  i^ 
struzione  lo  rialzarono  (1826)  a  di- 
rettore nella  i.  r.  scuola  elementare 
maschile  di  Como.  .Non  più  legato 
alle  occupazioni  minute  d!  una  classe, 
ma  a  capo  d' un  vasto  istituto,  potè 
allargar  le  cognizioni,  e  guadagnar 
tempo  alle  investigazioni  pedagogia 
cbe.  La  traduzione  ch'ei  fece  della 
Siichiotecnia  di  Montemont(ComOy 
stamperia  Ostìnelli,  1829)  fu  occlu- 
sione che  trovasse  un  suo  metodo 
di  lettura  a  sillabe  naturali,  che  fé' 
conoscere  con  un  opuscolo  stampato 
a  Como  (1852). 

Impratichitosi  della  lingua  tede- 
sca, volgarizzò  alcuni  racconti  della 
Pichler(183o),  e  potè  arricchirsi  di 
cognizioni  didascaliche  sulle  opere 
di  Campe,  Niemeyer,Scherr,  Pesta- 
lozzi,  Gerard,  Stephani,  Wilmsen, 
Zerenner  e  Milde. 

E  quando  la  società  fiorentina 
dell'istruzione  elementare  propose 
uri  premio  per  un'opera  originale 
italiana  che  servisse  di  lettura  e 
istruzione  morale,  Parravicini  pie-" 
sento  il  manoscritto  del  suo  G/a/i- 
neito  che  nel  1856  venne  premiato. 
Del  qual  fu  fatta  nel  1857  la  prima 
edizione  in  Como,  e  la  xxiv  in  Vene» 
zia  nel  ì  845. 

Invitalo  a  professore  tempora- 
neo di  metodica  e  consultore  della 
pubblica  istruzione  del  canton  Ti- 
cino, v'  andò;  e  alle  sue  lezioni  fu 
assegnata  la  sala  del  gran  consiglio 
a  Bdlinzona  che  spesso  suonò  di 
applausi,  specialmente  quando  col 
suo  metodo  vi  ebbe  fatti  leggere 
due  rozzi  caprai  che  treni'  otto  gior- 
ni innanzi  non  conoscean  neppur 
r  alfabeto  ,  e  quando  dopo  quaran- 
tacinque giorni  di  studio  furono 
presentati  bei  saggi  di*  calligrafia 
da  quei  maestri  di  campagna  che 
fin  allora  erano  affatto  digiuni  di 
quest'  arte.  E  la  scolaresca  ricono- 
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sceiinte  gli  inafogurò  tfo  l>ds(o  in  pla- 
stica. È  maggior  compenso  fu  di 
essere  due  altre  volte  chiamaio  a 
leggere  pedagogia  e  metodica  a  Lu^ 
gano  e  a  Locamo  ^  dove  a  sentirle 
▼enivatto  anche  dai  confinanti  cai»- 
loni,  e  dal  Piemonte,  fi  fu  appunto 
uno  degli  accorsi  il  benemerito 
abate  Pelleri  di  Cuneo,  che  ne  tras* 
portò  i  precetti  nelle  scuole  di  Cen- 
iaWo  e  nel  collegio  di  San  France^ 
SCO  in  Tonno. 

In  talmodo  in  tutto  ilcanton  Th 
cino  si  migliorò  l'istruzione  elemen- 
Uire,  aggiuntevi  scuole  di  disegno, 
sostituiti  metodi  ragionati,  ai  flut- 
tuanti, promessi  premii  per  libri  po« 
polari,  il  massimo  de*quali  toccò  al 
Parrà  vicini  perla  Disxerlazione  sul* 
l*  educazione  pubblica  del  Canton 
Tfa>io(Lugano  Veladini,  4842),pre- 
mio  che  rinunciò  alla  società  dell'ex 
ducazione  del  popolo  da  assegnarsi 
a  chi  desse  il  miglior  libro  di  testo 
ad  uso  di  quelle  scuole  elementari. 
E  il  cantone  ticinese  stimò  bene  af- 
fidar a  lui  stesso  il  carico  di  compilar 
questi  libri ,  incitandolo  anche  a 
pubblicare  le  sue  lezioni.  Ed  egli 
rispose  col  pubblicare  il  primo  vo-^ 
lume  della  sua  Pedagogia  e  melo* 
dica  (Locamo,  lipogr.  delVerbano, 
i84!2)  ristampalo  poi  a  Livorno  in 
due  edizioni  dei  Bcrtaui  e  Antouelii 
(1843-U). 

Un  viaggio  fatto  in  Germania  nel 
4841  visitando  gh  istituti  tecnici  e 
politecnici  di  Vienna ,  Salisburgo , 
Linz,  gli  fu  d'aiuto  a  ordinar  quelle 
scuole  tecniche  di  Venezia  die  ora 
dirige,  e  alle  quali  fu  trasferito  nel 
484!2.  Le  inaugurò  con  un  discorso 
sulla  necessita  di  promuovere  anche 
fra  suoi  Tuso  delle  macchine  ^rife- 
rito negli  e  Annali  di  statistica  » 
4845). 

I  suoi  Racconti  (Livorno,  Bertani 
e  AutoQclii  1844),  i  suoi  sermoni 


posti  nella  t  Rivista  viennese  r  e 
in  giornali  volanti,  gli  aggiungono 
anche  agli  uomini  di  lettere  benché 
da  esse  Io  tenessero  discosto  te 
eenlinue  occupazioni  d*  indole  po- 
jiohte. 

É  corrispondente  dell*  Istituto  ve- 
Mtoe  di  indite  altre  accademie.  Al 
congresso  di  Padora  tenne  il  seggio 
vice-presidenziale  nella  sezione  agri- 
cola-tecnologica; a  Lucca  fu  presi- 
dcfnte  della  eorlimissione  per  riferi- 
ns  sullo  stato  dèlie  arti  enmnifatturc 
di  queirindustrioso  ducato. 

PARRINI  doti.  FRANCESCO, 
di  Lucci,  segretario  del  comitato 
di  sanità,  membro  della  V  riu^ 
aioue. 

PASERO  TELESFORO,  di 
MARTiifiAif A ,  professore  dì  cli- 
nica chirurgica  nella  r.  univcr- 
srità  di  Torino ,  nfu^mbro  della 
II  riunione. 

Il  chirurgo  Gio.  Battista  Pasero 
e  Francesca  Arnaud  lo  diedero  al 
mondo  gli  li  giugno  1793.  La  ve- 
dova madre  nel  1 805Jo  tenne  a  Sa- 
luzzo  per  gli  siudii  fino  alla  filosofia 
compiuta.  Pel  tanto  suo  progresso, 
meritò  (1810)  d'essere  presceltodii 
Na|)oleone  perrantioo  collegio  delle 
Provincie  detto  allora  Pensiona  t 
académique,  attese  alle  scien- 
ze mediche  nell'università  torinese. 
Sul  cader  del  4813  militò  sotto  le 
aquile  dell'impero  francese,  nella 
qualità  di  chirurgo  addetto  al  primo 
e  secondo  battaglione  d' infanteria 
leggiera  nel  corpo  di  armata  del  ma- 
resciallo Augereau,  divisione  del  ge- 
nerale Marcliand.  Ristampata  la  sa- 
bauda monarchia,  restituitosi  il  Pa- 
ser*o  in  patria,  e  rientrato  nel  colle- 
gio delle  Provincie,  nel  1815  subì 
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i  vari  esami  voluti  dalle  costituzioiù 
universitarie»  e  riportò  a' 14  aprile 
la  laurea  chirurgica  nella  regia  uni- 
versità di  Torino.  Nell8i6  fu  pre- 
scelto dal  magistrato  della  riforma, 
e  nominato  ripetitore  di  chirurgia 
nel  r.  collegio  delle  provincie ,  nel 
quale  insegnò persei  anni  successivi 
su  anatomia,  fisiologia,  i|^ene,  pato- 
logia generale,  terapeutica^  nosolo- 
gia e  le  malattie  sifilitiche. 

Nel  Ì8i6  fu  aggiunto  al  collegio 
di  chirurgia  dell*  università  dopo 
aver  difese  sei  dissertazioni:  JlfUh 
tomia  e  fisiologica;  De  Cornea  ifcu' 
li;  j£taie$  palhologice  ipectata  ; 
De  Febre  traumatica;  De  Atropa 
belladonna;  De  Ceratonyxide,  Nel 
1822  fu  scelto  dal  re  Carlo  Felice 
a  professore  di  chirurgia  nelià  re- 
gìa università  di  Cagliari,  dove  nel- 
la solenne  apertura  degli  studit, 
il  3  settembre^  lesse  la  sua  orazione 
inaugurale  latina  De  Sdentiis  ehi" 
rurgicB  cultoribus$citunecessarii$. 

Essendo  allora  egli  il  solo  pro- 
fessore di  chirurgia  di  quell'  univer- 
sità, venne  chiamato  a  insegnar  chi- 
rurgia teorico-pratica  della  clini- 
ca ,  delle  operazioni  chirurgiche  e 
ostetricia,  e  fu  nominato  chirurgo 
deirospedale  di  Sant*  Antonio  abate 
di  detta  città.  Nel  4824  ottenne  la 
laurea  nella  fecoltà  medica  della  re- 
gia università  di  Cagliari.  Dopo  dieci 
anni  e  mezzo  d' insegnamento  in 
detta  università  di  Sardegna ,  chia- 
mato professore  di  clinica  diirur- 
gica  nella  regia  università  di  To- 
rino (i  832),:  lasciò  all'  istituto  donde 
partiva,  un  trattato  di  chirurgia  teo- 
rico-pratica in  tre  volumi  ed  un  trat- 
tai rello  di  operazioni  cliirurgidie, che 
per  sovrano  decreto  vennero  depo- 
sti nella  biblioteca  dell'  università, 
e  servirono  di  testo  alle  lezioni  de' 
successori  del  Raserò  su  detta  catte- 
dra per  più  anni. 


PASINI  LODOVICO,  di  Schio 
(provincia  di  Vicenza),  membro 
e  segretario  dell*  i.  r.  istituto  di 
Venezia ,  corrispondente  della 
reale  accademia  delle  scienz^e  di 
Torino,  membro  della  società 
^ologica  di  Francia,  dell'  acca- 
demia di  Padova,ydi  ^ezzo,  vice- 
presidente della  sezione  di  geo- 
logia, mineralogia  e  geografia, 
alla  IV  riunione,  presidente  alla 

III  e  segretario  aQa  1  e  IL 

PASINI  dott.  VALENTINO,  di 
Vicenza,,  socio  effettivo  dell' ac- 
cademia di  Arezzo,  e  corrispon- 
dente di  quella  di  Padova,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

PASQUALI  dott.  LUIGI,  di 
Bologna ,  già  prof,  e  membro 
del  coUe^o  fisico  dell'  i.  r.  uni- 
versità di  Padova,  membro  della 

IV  riunione. 

Gli  uomini  dotti  bisogna  qualche 
volta  andai*e  a  cercarli  nel  fondo 
delle  celle,  ove  nascondono  sé  stes-* 
so,  all'indagine  dichi  ama  conoscerli, 
e  con  pena  si  arriva  a  sorprenderli 
in  quel  loro  silenzio.  Eccoci  al  caso: 
tra  i  minori  conventuali  di  Padova 
dobbiamo  trovare  il  padre  Luigi  Pa- 
squale. Egli  naque  in  San  Daniele 
DEL  FaiDLf,  73  anni  fa  compiuti  il  2 
maggio  4844,  vesti  l'abito  claustrale 
prima  di  entrar  nei  vent'  anni^  e  lo 
riprese  nel  i  826 ,  quando  gli  ordini 
regolari  furono  ripristinati  nelle  ve- 
nete Provincie.  Insegnò  dottrine 
estetiche  all'  università  padovana , 
On'a  che  nel  4819  furono  concen- 
trate le  cattedre. 

Recatosi  (1854)  a  Bologna  com- 
missario generale  del  suo  ordine  pct* 
quella  città  e  sua  provincia ,  vi  fu 
III,  3 
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dtresi  censore  per'k  stampe.  Resti- 
tuitosi in  Piidova  dopo  un  quadrien- 
nio, fu  eletto  prpvincialie  «4efiuìtor 
generale  dell'ordine.  In  mezzo  a  tai^-. 
t0  incombente  non  mancò  il  tempo 
^0  studioso  Cjsnpbitg  idi  cónsacf^arli 
U  opere  che  attestano  la  cpj^la  del- 
l' erudizione^  e  la  rettitudine  dei 
ptosierì  e  '  la'  sortii'  fieUò  'scopo. 
Eccone  le  prìiicipflM:  L  SìAgyi9 
lÈùpra  Udiiilto  naturale  (^Yeumìù^ 
4809);  *-•  II.  ^ DiritlonàinraU  mù^ 
cialeeprinutpndel  dirittodelle  gen^  -. 
tidedotti  dati*  analisi  deWuomo{Psi'' 
<}fiva,i815);  —  III.  *  Istituzioni  di 
estética  i  in  due  volumi  (  Padova , 
4827  ),  ristampate  a  Bologna  nel 
Ì837  con  due  supplimenti;—  IV.  Le 
Gesta  eie  giurie  del  idumaturóo  di 
Padova^  esposte  in  treaUasei  d&cer-* 
si  panegiri&Mnorali,  ai  quali  si  ag- 
giungono altro  panegMÌcodi  S.  An- 
tonio e  cinque  orazioni  (Bologna, 
ì8d4);  —V.  Filosofia  e  probità  na-^ 
<ura/e,  una  tra  le  sue  prediche  qua- 
dragesimali (Bologna,  1838)j  —  VL 
Za  Basilica  di  Sani  Antonio  di  Pa' 
dova  e  lasuaristaùrazione  (Pado- 
va, 4842).  —  E  recentissimo  *//  Pro- 
gressoe  il  sècolo  dedmonono  (Pa- 
dova, 4845),  nel  quale  sarà  curioso 
di  vedere  come  un  umile  frate  al^ia 
giudicato  (delle  cose  contemporanee. 

PASQUALI  dott.  PIETRO,  di 
Marano  ,  professore  d'  anatomia 
è  fisiologia  a  Parma,  ijaembro 
della  I  e  III  riunione, 

PASQUI  LEOPOLDO,  di  Fir 

ijiENZE,  architetto,  membro  della 
III  ri^njQpej 

Da  Filippo  Pasqui  e  Angela  Bai" 
dorielli ,  ambedue  patrizi ,  naque 
a  Firenze  il  i8  febbraio  4804.  Dopo 
i  primi  studii  ne  assaggiò  varii  di 
quelli  chb  avviaao  9d  uq9  carrit^ra; 


sì  volse  agli  studii  legali  perdeside^ 
rio  paterno,  ai  naturali  e  matematici 
pei*  propria  inclinazione,  profittane 
diy  dei  dotti  professori  di  che  Fi«r 
revttO  e  la^  Toscatia  erano  gloriose. 
Manno  dei  titoli  ohe  più  onorano  il 
Pasqui  è  l' invito  che  gli  fece  il  ce- 
lebre  padre  Inghirami  (veggasi  que- 
sto Mme)  di  aiutarlo  nella  trìango- 
laiione  deHa  Toscana  e  nella  com- 
pilazione della  carta  geografica  della 
(fotte  stava  occupandosi.  Viaggiaro- 
no insieme  per  ffuattro  anni  trian- 
golando quel  paese  cosi  di  terrafer- 
ma, come  r  insolare.  11  Pasqui  eal- 
ootò  molte  lodgKudini  e  latitudini 
e  dava  mano  anche  ai  disegni  della 
carta  geografica. 

Istrutto  anche  neU'  arte  di  dise- 
gnare, d' incidere  e  deA*  architettura 
che  studiò  specialmente  nello  studia 
del  cavalier  Poccianti,  autore  del 
ibntanone  di  Livorno,  si  diede  con 
due  altri,  Passeri  e  Lupi,a  pubbhiear 
di  nuovo  gli  atti  dell'  aci»demia  del-» 
la  Pace  contenenti  varii  progetti  arr 
diitettonrcr  in  24  tavole  in  rame, 
sette  delle  quali  furono  incfee  dallo 
stesso  Pasqui. 

E  ad  altra  opera  più  vasta  si  vol- 
sero gli  stessi,  e  fu  la  pubblicazione 
dei  primi  dieci  progetti  premiati  nei 
grandi  concorsi  di  architettura  del- 
V  i.  r.  accademia  di  Firenze ,  che  è 
un  volume  in  foglio  contenente  scs^ 
santa  incasionì  illustrate.  11  Pasqui  vi 
ha  la  maggior  parte;  sua  anche  la 
prefazione. 

Del  suo  pratico  esercìzio  architet- 
tonico sono  saggio  il  compimento 
dell'  antico  palazzo  dei  Vecchietti  a 
Firenze  incominciato  daGiovan  Bo- 
logna; molti  aumenti  e  decoramenti 
fàìXì  nel  palazzo  dei  marchesi  Ver- 
naccia ,  la  facciata  del  palazzo  de 
consigliere  Zanobi  in  via  dei  Crossi, 
a  cui  diede  lo  stile  grave  e  caratte- 
rÌ5tico  del  cinquecento;  V  ingrandi- 
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mento  fatto,  a  spese  del  cornane  di 
Firenze,  della  fabbrica  del  collegio, 
delle  scuole  pie,  bd  lavorò  deli'  Ani<»< 
manati,  al  quale  il  Pasquì  aggiunse* 
un*  ala  contenente  una'  grand'  a«la 
per  gli  esperimenti  pobblicìyeoil' 
isfoggip  didecorazioni  e  di  verseseuo^; 
le,  fra  cui  primeggia  quella  ad  anfi-«> 
teatro  per  la  mateniatipa,  la  quale  è 
I  odata assai  ancheper  la  deposizione' 
vantaggiosa  della  luce;  la  rìduzionet 
a  forma  di  collegio  d'un  palazzo  de^t  ' 
stessi  padri  scolopii  allorché  aper«; 
serok  nuova  casa  al  di  là  dell'Ardo; 
ampliamento  e  riforma ,  e  diremo 
anzi  rifusione  alla  specola  ximeniana 
che  ora  é  ammirata  anche  per  la  stia 
comodità  e  distribuzione;  la  costru* 
zione  dell»  cappella  sotterranea  del 
collegio  di  San  Giovannino  pure  de- 
gli scolopii^  è  k  ricostruita  facciata 
della  chiesa  di  questo  «collegio;  rico^ 
strutta  e  decorata  in  forma  gotka, 
ed  eretto  i'  altare  nella  cappella  AH»- 
ghieri  inSanRemigio;e  ricostrutto- 
e  decorato  il  proprio  palazzo  stesso 
in  via  de'Servi,  Ricordano  pure  là 
perizia  del  valente  architetto  il  p. 
ospedale,  opera  del  Brunellesco;  co- 
me suo  è  un  progetto  per  la  ridu- 
zione generale  dell'  immenso  edili*- 
ciò  dell'  i.  r.  ospedale  degli  Innocen-^ 
ti,  pure  del  BruBelléschi  ;  e  co^  al« 
cuni  altri.  Di  qtiesti  lavori  quelli  per 
luoghi  pilo  per  chiese  fecei  più  gra* 
t ultamente;  anzi  a  prò  di  ^uest'  o*- 
spedaledeglilnnocentirinunziò  gran- 
parte  degli  onorari  che  gli  crano> 
dovuti* 

In  mezzo  a  tanti  lavori  trovò  an*' 
cor  tempo  di  scriver  d' arclieologia, 
e  ne  è  prova  una  sua  illustrazione^ 
di  una  fonte  etrusea  scoperta  nella 
città  di  Fiesole.  Scrisse  anche  una 
censura  al  disegno  proposto  dal  ca- 
valier  MaCos  per  la  facciata  di  Santa 
Maria  del  Fiore ,  metropolitana  di^ 
Firenze. 


PASSERA  PftCOLAO,  di  Mon^ 
TAPTARO  *) ,  eaVaKere  dell'  ordine 
de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  te^ 
nente  coloaniello  nel  corpo  r.  del 
genio  militare ,  membro  della  II 
riunione. 

PASSERINI  AGOSTINO,  co- 
lonnello dello  stato  maggiore  ge- 
nerale, prodirettpre  della  forza 
armata  del  ducati) ,  ciambellano 
di  s.  a.  r.  il  duca  di  Lucca,  e 
gentiluomo  di  camera  di  s.  a.  r. 
il  principe  ereditario,  membro 
della  V  riunione. 

PASSERINI  BALDÀSSÀRE 
RANIERI,  aiuto  del  prof,  di  chi- 
mica nell'i,  e  r.  università  di 
Pisa,  socio  di  varie  accademie, 
membro  della  I  riunione. 

PASSERINI  dott.  CARLO,  di 
FmENZE,  aggregato  al  professore 
di  anatoqiìa  comparata  e  zoolor. 
già  neir  i.  e  r.  museo  di  fisica  e 
storia  uaturale  di  detta  città,  e 
socio  ordinario  dell'  i.  e  r.  acca^ 
demia  dei  georgofili,  membro 
della  I  e  III  riunione. 

PASSERINI  dottor  FRANCE- 
SCO, di  Pisa,  aiuto  alla  catte- 
dra di  chimica,  dottore  in  scien- 
ze fisiche  e  naturali,  socio  del- 
l'accademia valdernese,  membro 
della  I  e  V  riunione. 

PASTORELLO  dott.  LUI6I , 
di  Legnàgó  ,  professore  di  oste- 
tricia e  medico  primario  dell'i,  r. 

i)  Città  dèi  Piemonte  nella  provfncii  di 
Torino. 
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ìstitato  ostetrico  alle  Laste  presso 
Trento,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

Gli  Elementi  diùHetricia,  pubbl}- 
oati  mi  anno  fa  dall'  ì.  r.  stamperia 
Monauni  diTrento,  fecero  cmiosGere 
il  dottor  Pastorello  anche  dalla  parte 
scientifica,  come  un'  attiva  pratica 
r  aveva  già  fatto  conoscere  dalla 
parte  empirica. 

Egli  naque  a  Legnago  veronese 
il  giugno  del  i8ii,  studiò  in  patria, 
finché,  ammesso  nelF  università  di 
Padova ,  né  usci  laureato  in  medici- 
na (1834).  E  subito  della  dottrina 
aquistata  die  prova  coli'  assistenza 
alla  cattedra  d' ostetricia  nella  stessa 
università,  e  vi  restò  due  bienni. 
Terminati  i  quali  fu  con  aulico  de-: 
crete  nominato  professore  e  medico 
primario  dell'i,  r.  istituto  delle  par- 
torienti e  degli  esposti  alle  liaste 
presso  Trento  (i858)  nelle  quali 
incombente  dura  anche  di  presente. 

PATELLANI  LUIGI,  di  Pavia, 
prof,  di  anatomia  e  fisiologia  ve- 
terinaria neir  i.  r.  istituto  vete- 
rinario di  Milano,  membro  della 
II  e  rv  riunione. 

Sceso  da  antica  famiglia  naque 
il  i80i  a  MOano  dal  notaio  Bene- 
detto e  Teresa  Piquet;  studiò  nei  ge- 
suiti di  Monza,  poi  nei  licei  di  Milano, 
infine  a  Pavia,  dove  ricevette  la  lau- 
rea medica.  Un  caso  raro  di  perdita 
di  memoria  avvenuto  nella  clinica 
pavese  Vìi  giugno  i827  gli  die- 
de argomento  alla  consueta  disserta- 
zione inaugurale,  letta  il  28  febbraio 
i828  in  latino  e  stampata  a  Pavia. 

Inclinato  agli  studiizooiatrici,  en- 
trò alunno  nel!'  i.  r.  istituto  veteri- 
nario di  Vienna ,  e  per  profondir- 
sene  con  più  ricca  pratica  andò  ad 
osservare  la  peste  bovina  in  Moravia, 


come  nel  sobborgo  Wicden  di  Vien- 
na studiò  il  tremendo  colera,  e  in 
Ungerla  le  razze  de'  cavalli,  e  gli 
altri  mammiferi  domestici. 

Il  brevetto  di  zooìatro  ottenuto 
in  Vienna  gli  aperse  l' addito  a  sup- 
plire nella  patria  scuola  imperiale 
di  veterinaria  (1833-38)  ai  profes- 
sóri or  di  fisica  e  botanica,  or  di  no- 
sologia e  terapia  speciale,  or  di  sto- 
ria naturale  e  igiene,  or  di  chimica 
e  storia  e  letteratura  zooiotrica,  du- 
rante ilqual  periodo  (1835)  fa  chia- 
mato anche  air  università  pavese  a 
supplente  professore  delia  dottrina 
deUé  epizozie  e  polizia  veterinaria. 

Cosi  svariati  insegnamenti  gli  me- 
ritarono poi  nel  1839  la  stabile  cat- 
tedra di  zootomia  e  zoofisiologia  nel 
patrio  istituto  veterinario. 

Si  ha  di  lui  alle  stampe  un  Trat- 
tato di  ferrature  (  Milano,  1834)  ; 
un  Risultato  delle  osservazioni  pa- 
tologieo'terapeutiche  sopra  il  co- 
lera epidemico  raccolte  nello  spe- 
date N.  S.  in  Vienna  dal  professore 
ÌKsgriU  Giovanni^  Hbera^nente  tra- 
dotto e  eomin«fi^ato( Pavia,  1833), 
e  un  opuscolo:  *  Sulle  principati 
razze  di  cavalli  e  pecore  in  Un- 
gheria (Milano,  1838);  Due  righe 
sopra  un  cervello  ossificato  in  un 
animale  sano  (Milano,  Ronchetti  e 
Ferreri,  1841 ,  col  ritratto  litogra- 
fico del  cervello  esistente  nel  Vi- 
netto zootomico  deir istituto),  me- 
moria già  letta  al  congresso  di  To- 
rino. 

Di  diverse  lacune  da  lui  notate 
nei  libri  di  anatomia  veterinaria  ita- 
liani parlano  gli  atti  dell'  unione  di 
Padova  di  oui  fu  membro. 

Dei  suoi  scritti  in  opere  periodi- 
che citeremo  le  Osservazioni  sopra 
un  puledro  mostruoso ,  stampate 
nel  «  Giornale  dell'  i.  r.  istituto  lom- 
bardo. > 

Invitato  nel  1842dairarciduches- 
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sa  sovrana  di  Parma  ad  esaminatore 
per  la  cattedra  veterinaria  vacante 
in  queUa  regia  università,  ne  fu  re- 
galato d*  una  tabacchiera  d'oro  ;  at- 
testazione di  stima  gli  dava  la  reale 
società  medica  di  Vienna  chiamai;^ 
dolo  a  suo  corrispondente.  , 

PAVESI  FRANCESCO,  di  Mi- 
LAifo,  rofessore  di  filologia  la- 
tina e  di  storia  naturale  in  queK 
r  i.  r.  liceo  di  S.  Alessandro , 
membro  della  III  riunione. 

PAYAN  DUMOUUN.  Veggasi 
DE  PAYAN  DUMOULIN, 

PECCHIGLI  dott.  GASPERO, 
di  Siena,  prof,  di  pedagogia  e 
direttore  dell*  istituto,  (lei  sordi- 
muti  di  Pisa,  membro  della  I  e 

V  riunione. 

PECCHIGLI  VITTGRIG,  di 
FiRENZB,  membro  della  società 
entomologica  di  Francia  ed  altre, 
della  I,  III  e  V  riunione. 

PECCHIGLI  dottor  ZANGBI, 
di  Siena,  prof.  <ii  clinica  chiPUF- 
gica  e  di  medicina  operatoria, 
chirurgo  in  capo  dei  rr.  spedali, 
di  Santa  Maria  della  Scala,  de- 
putato rappresentante  1*  i.  e  r. 
università  di  scienze,  ali.  Ili  e  V 
congresso,  e  V  accademia  degli 
euteliti  di  Samminiato  a  qu&- 
st*  ottimo. 

PEDEMGNTE  dott.  AGGSTI- 
NG  ,  di  Genova  ,  membro  della 

V  riunione. 

II  dottor  medico  chirurgo  Agosti- 
no Pedemonte ,  nascea  a  Novi  agli 
S  marzo  dell'anno  1816. 


Dedicatosi  alla  professione  del  gè* 
nitore,  studiava  chirurgia  nella  uni- 
versità di  Genova,  e  v'otteneva  il 
diploma  chirurgico  nel  1841.  Reca* 
tosi  neir  anno  stesso  all'  università 
di  Torino,  compiè  il  suo  corso  di  pra- 
tica sotto  il  professore  Riberi,  e  quin- 
di nei  due  anni  successivi  frequentò 
le  lezioni  del  professore  Panizza,  non 
che  quegli  degli  altri  rinomati  pro^ 
fessorideiri.  e  r.  università  di  Pavia. 

Redujce  in  patria,  intraprendeva 
il  eorso  di  fhedicina,  e  se  ne  lao- 
Teava  in  Genova  agli  1 4  aprile  1 844. 

PEDEMGNTE  dottor  ANTO- 
NIG,  di  Livorno,  membro  della 
I  riunione. 

Studiò  dapprima  fra  i  barna- 
biti di  Livorno  sua  patria,  e  scienze 
matematiche  sotto  V  illustre  profes- 
sor Giuseppe  Doveri,  dal  quale  fu 
incaricato  d  insegnare  le  scienze  che 
aveva  da  lui  appreso  peli'  istituto 
dei  padri  di  famiglia  da  lui  fondato 
e  diretto.  Se  ne  staccò  però  fra  un 
anno  per  attendere  allo  studio  delle 
matematiche  in  Pisa;  ma  dopo  il  qua- 
driennio scolastico  e  laureato ,  tor- 
nò ali'Rardo  ad  occupare  la  cattedra 
d' onde  era  partito  (1838).  £  vi  ri- 
mase fino  a  che,  soppressa  l'istru- 
zione supcriore,  queir  istituto  fu 
ridotto  in  una  semplice  scuola  in- 
feriore. 11  Pedemonte  converti  al- 
lora in  lezioni  private  il  corso  pub- 
blico, e  a  numerosa  gioventù  par- 
teggia la  sua  scienza.  £  poiché  dal 
lungo  esercizio  aveva  appreso  ad 
applicar  le  teoriche  del  calcolo  alla 
scienza  degli  ingegneri,  cosisi  diede 
assiduo  a  questa  applicazione,  e  me- 
ritò che  fosse  aggiunto  al  ruolo  dei 
pubblici  ingegneri  del  tribunale  di 
Livorno.  AUa  quale  sua  carica  deve 
molte  incombenze  e  missioni  a  cui 
vienp.  di  firequente  chiamato. 
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PEDEMONTE  GIOVANNI,  di 
Francàtilla,; professore  di  pa- 
tologia speciale  chirurgica  nella 
r.  università  di  Genova  ^  mem- 
bro della  r.  società  medica  di 
Torino  e  della  II  e  IV  riunione. 

Giovanni  Agostino  t^edemonte, 
naoquea  Francavilla  fG^novesato) 
il  27  giugno  1 788.  Addottorandosi  io 
chirurgia  a  Toripp  (i  8{  1  )  scipgllea  la 
tesi  De  Curandipedesobtortos  me- 
r^odo  (tipografia  Bernardini,  Barbe- 
ris  e  comp.  con  tavola  in  rame),  ten- 
dendo a  modificar  l'apparecchio  ela- 
stico inventato  dal  sommo  Scarpa 
perle  guarigioni  de'' piedi  torti,  me- 
diante raggiunta 'd'una  molla  da  esso 
detta  0  b  b  1  i  q  u  a.  Quest^  utile  appli- 
iiazione,  inserita  dai  professoreVolpi 
nelle  note  fatte  alla  traduzione  della 
grand-opera  di  Richter  «  Elementi  di 
irhirurgìa  » ,  procurò  al  Pedemonte  la 
stima  eT  amicizia,  così  difficile  dello 
stesso  Scarpa,  sotto  il  quale  recessi 
a  far  pratica  Tanno  successivo  segui- 
tando contemporaneamente  le  le- 
zioni pratiche  degl'illustri  clinici  che 
illustrarono  V  università  di  Pavia. 
Dopo  ciò  nel  i  8  i  4  laureavasi  in  me- 
dicina neir università  di  Genova,  of- 
frendo neir  esame  pubblico  la  Dis- 
sertation  sur  la  peripneumònie  in- 
flammaloire  (Genova,  4  844).  Dopo 
dodici  anni  di  condotta  a  No  vi  .e  suoi 
contornisi  stabiliva  in  Genova(i826) 
ascritto  alcollegio  medico  chirurgo  di 
quellaumversità.E  v*era  perii  primo 
aggregato  per  mcritosopra  pubblico 
esame,  in  cui  sostenne  De  Hemor- 
rhagiis  generatine  de  vulneribuB  va- 
sorum  sanguiììeortumy  de  pulmoni- 
bus  et  de  respirQtLone,  de  analogia' 
eleclricitaiis  artificialis  et  athmo- 
sferica,  de  vescicantibuSé  Do()odi  ciò 
era  fatto  professore  supplente  per  le 
n'attedre  di  chirurgia  ed  anatomia. 
Ncir  occasione  poi  ddla  sua  suf^len- 


za  d' un  anno  alla  chimica  chirur|i^ca 
dava  in  luce  coi  tipi  di  Ponthenicr 
(1839)  V  Esposizione  ragionatadel- 
fé  malattie  trattate  in  quell'anno  nel 
clinico  istituto  della  reale  università 
éi  Genova,  opera  che  per  la  molti- 
plicità  delle  materie  fu  stimata  utile 
s*  altra  mai  all'istruzione  scolastica. 
'Finalmente  ndl'anno  4856  era 
.dal  suo  sovrano  chiamato  a  professo- 
re di  patologia  speciale  terapeutica- 
chirurgica,  e  nel  4842  entrava  come 
corrispondente  nella  società  medico- 
chirurgica di  Torino. 

PEDRONI  dott  GIOVANNI, 
del  TiROLo ,  assistente  alla  cat- 
tedra di  clinica  medica  superiore 
neir  i.  r.  università  di  Padova, 
aggregato  al  comitato  per  le  am- 
missioni alla  IV  riiinione. 

PEGNA  CESARE,  di  Firenze, 
socio  attivo  doir  accademia  me- 
dico-fisica fiorentina,  e  membro 
della  III  e  V  riimione. 

PEIROLERI  barone  GIUSEP- 
PE, di  Torino,  maestro  uditore 
nella  regia  camera  de'eonti,  mem- 
bro della  società  entomologica  di 
Parigi  e  della  II  riunione. 

PELLEGRINI  dott.  AMILCA- 
RE, di  Lucca,  addetto  al  co- 
mitato di  sanità,  membro  della 
le  V  riunione. 

PELLEGRINI  ANDREA.  Veg- 
gasi  MICHELI  PELLEGRINI. 

PELLEGRINI  avv.  GIUSEP- 
PE ,  di  Firenze  ,  membro  della 
III  riunione. 

Scrisse  molti  versi^  assai  de*  quali 
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riam  ia  un  volume  Poesie  dell*  av- 
vocato Giuseppe  Pellegrini  {Fìvea" 
ze,  V.  fiattelli e  figli,  1835).  L'am- 
mirazìoiie  stragrande  per  Segato  il 
faceva  scrivere  con  qualche  esage-f 
reizioDe  DeW Artificiale  riduzione  a 
solidità  lapidea  e  inalterabilità  de^ 
gli  animali,  scoperta  da  Girolamo 
Segato  (Firepa^e,  1835).  E  di  lui, 
morto,  scrisse  pure  T  elogio  pieno 
di  caldissimo  alletto. 

PELLESGHI  ingegnere  FRAN- 
CESCO, di  Follonica  ^),  ispet- 
tore dei  boschi  e  beni  deiri.  e 
r.  amministrazione  delle  miniere 
e  fonderie  di  ferro,  membro  della 
HI  rimiione. 

PELLICCIA  dott.  ANGELO^ 
dì  Lucca,  accademico  filomatico^ 
deputato  alla  V  riunione  dalla 
r.  accademia  de*fiIomati.    , 

PELLI  FABfiROM,avv.  LEO- 
POLDO,  di  Firenze,  segretario 
neir  l  e  r.  dipartimento  di  Fi- 
renze, socio  ordinario  dell'i,  e 
r.  accademia  de*  georgofili^  mem- 
bro della  III  riunione. 

PALLINI  dott.  GIOVANNI,  di 

Firenze  ,  socio  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi ,  membro 
della  I  riunione. 

PELLINI  GIOVANNI  di  Livor- 
no, sopraintendente  interino  del 
r.  speciale  di  Livorno ,  membro 
ordmario  della  società  medica 
di  quella  città  e  delle  accade- 
mie labronica  e  dei  sepolUi  in- 
terveniente alla  V  riunione.       ; 

i)  Piccolo  villaggio  del  principato  di 
Piumbino  speuante  alla  Tosvima*  . 


PELLIZZARI  dòit.  GIORGIO, 
di  Firenze,  lettore  di  anatomia 
descrittiva ,  dissettore  di  anato^ 
mia  sublime  e  conservatore  del 
museo  fisiologico  nel  i".  arcispe- 
dale di  Firenze,^  socio  di  varie 
accademie  e  deputato  al  V  con- 
^re^so  dalla  sociq^  iiiedico-iìsica 
lioreutinaf  intenremente  al  I  e  IIL 

PELOSI  MAtTRQ,  di  Lucca, 
iogegfiiere  deUa  comunità  e  della 
r.  intendenza  «  membro  della  V 
riunione* 

:  PENDOLA  P.  TOMMASO,  di 

GeìNova,  rettore  del  collegio  To-^. 
lemei  di  Siena  e  professore  di 
filosofia  in  queir  i.  e  r.  univer- 
sità, membro  della  III  riunione. 

PENOLAZZI    IGNAZIO,    dì 

MoNTAGNANA ,  dotlorc  in  medici- 
na, socio  di  più  accademie,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

PENTLAND  BARCLAY  GIU- 
SEPPE, di  Londra,  console  ge- 
nerale di  s.  m.  britannica ,  sòcio 
di  varie  accademie,  membro  della 
III  riunione. 

PElRA  can.  PIETRO,  di  Luc- 
ca, socio  ordmario  della  r.  ac- 
cademia lucchese  e  bibliotecario, 
di  s.  a.i  r.  il  duca  di  Lucca,  mem-^ 
bro  della  V  riunione. 

PEREGO  ANTONIO,  di  Mi- 
lano, professore  di  fisica  e  sto- 
ria naturale,  nell'i,  e  r.  liceo  di 
Brèfscia,  ed  uno  dei  deputati  ài' 
If,  HI,  IV  e  V  congresso  dal-; 
Tateneod^  quella  città. 

Naque  nel  i  7^7  da  onesti  parenti 
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ad  Oldaniga  sul  Milanese.  Uscilodalle 
scuole  Glosofiche  di  Br^aa  Milano, 
s'  avviava  ali*  università  di  Pavia. 
Studiando  nella,  facoUà  fisico-ma- 
tematica ,  atte3e  pur  anco  a  quella 
altre  leziotii  che  andavano  a  genio 
del  candidato;  Vuole  là  biioiìa  ven- 
tura eh'  egli  fra  dtóari  ed  lHustl*i 
auoi  precettori,  avesse  per  ben  tre 
anni  a  maestro  Aétl^elettridtft  e  nél- 
r  aerologia  il  ()rineipe  degli  elettri- 
cisti, Alessandro*  V6tea.  Finalmente 
nel  À  BiO^  sofetcnyli  con  insolita  lodo 
i  solenni  esperiménti,  veniva  deco« 
rato  della  laurea  e  proclamato  in- 
gegnere-architetto. 

Nell'anno  scolastico  1810-Ì8U 
insegnava  filosofia  nel  collegio  Cai- 
chi-Taeggi  di  Milano  e  nel  successivo 
chimica  e  storia  naturale  nel.;li|Qeo 
del  Rubicóne  in  Faenza.  Durò  (quat- 
tro anni  in  quésto  onorevole'  inca- 
rico; ma  pei  poììtici  mutaménti  del 
Ì8I5  ridottosi  in  patria,  fu  eletto  a 
professore  dell'  i.  r.  liceo  di  Brescia 
in  cui  insegna  tuttora  la  fisica  è  la 
storia  naturale. 

Il  Perego  è  autore  di  circa  una 
trentina  di  memorie  di  vario  argo- 
mento, e  massime  riguardanti  la  fi- 
sica,  la  matematica^,  la  chimica  e  la 
storia  naturale. 

Membro  dell'ateneo  di  Brescia,  vi 
legge  spesso  sue  scritture  e  di  esse  è 
reso  buon  conto  ne'  «  Commentari!  » 
annuali  di  quell'  accademia  dal  ^  81 6 
a  tutto  il  1845.  £  qui  ricordiamo 
come  parecchie  sieno  state  rimari- 
tate dei  premii  che  ogni  anno  Y  a- 
teneo  bresciano  dispensa  ai  lavori 
de'  socii  assolutamente  commende- 
voli  ed  utili.  In  più  giornal^  scienti- 
fici furono  0  per  sunto  o  per  intiero 
divulgati  assai  scritti  di  questo  pro- 
fessore, come  può  giudicarsi  dai 
soli  cenni  che  seguono. 

Il  «  Giornale  di  fìsica-chimica  » ,  ec, 
de' profj^ssoiri  Coofiglifiocbi  e.Bni« 


gnateUi  (1826)  riporta  la  relazioie 
di  un'  iride  lunare,  e  (  1 8d7)  gli  espe- 
rimenti sul  potere  respirabile  od- 
r  aria  atmosferica  mista  al  gas  acido 
carbonico;  il  volume  lll(luglì»-9et- 
tembre,  1841  )  degli  €  Amiali  di 
fiùcày  chimica  e  mateòiatiche  »  del 
professor  Maioechi  riproduce  la  me-* 
mafia  anir  eIettrioi»Bo^  che  perfel- 
traaionesi eccita  in  alcuni  oorpi,dove 
è  soprattutto  osservabile  la  eleltriz<^ 
zazione  del  legno  che  si  consegue 
per  mezzo  della  fellrazione  dell'  aria; 
nel  .fascicolo  XVf  degli  «.Annali» 
stessi  (1 843)havvìaltramenioriaiiil^ 
r  elettricità'  che  si  sviluppane!  mer- 
curio coli' immersione  di  vari  cor** 
pi ,  con  una  nota  sul  potere  defe- 
rente del  vetro  e  un  discorso  sulle 
proprietà  della  volpinite.. 

DaUa  tipografia  della  Minerva  di 
Brescia  fu  nel  1843  pubblicata  lame* 
moria  Intorno  ai  processi  meccanici 
atti  a  sviluppare  ne'  corpi  V  elei" 
Iricità  statica  e  di  alcune  appUea- 
zioni  che  Reilmvano(in-4).  In  que- 
sta merita  particolare  ricordo  il  nuo^ 
vo  elettroscopio  qualificatore  delle 
due  elettricità. 

.  11  Perego  è  membro  di  più  acea* 
demie  ed  in  quella  di  Brescia  vi  eser- 
cita la  carica  di  censore,  già  da  lui 
auteeedentemente  più  volte  ccmerta; 
fu  ascritto  ai  congressi  scientifici  di 
Torino,  di  Firenze  di  Padova  e  Luc- 
ca, in  ciascun  de'  quali  aveva  parte 
molto  attiva  nelle  diverse  scienze 
che  egli  professa. 

PERETTI  E.,  professore  eme- 
rito dell*  i.  e  r.  università  di  Pisa, 
membro  della  I  riunione. 

PERETTI  PIETRO,  di  Savi- 

Ì;ìiano ,  professore  di  chimica 
àrmaceutica  a  Roma,  membro 
della  II  e  HI  riunione. 
P(atp  aC48T4Gffoie  piemontese  il 
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Imto  1781 ,  seguì  la  paterna 
fiumaceiitìca,  matricolato  nel* 
versiti  di  Torino  nel  4798.  11 
^Ua  coscrizione  V  obbligò  a 
rirsi  a  Roma,  dove  entrò  gio- 
1  una  farmacia,  della  quale  poi 
ae*proprietano  sposandone  (a 
na;  nominato  poscia  da  Pio  VII 
rmaoìsCa  segreto.  Lalavoratio» 
Ilo  sciroppo  d*  uva;  una  fiirma- 
seritu  da  lui  col  titolo  di  Atee^ 
fàrmacentico  (Roma,  1811, 
la  ècoperta  d*una  sostanza  aci- 
sCaHizzata  nelFosmagoma,  aU 
osservazioni  sul  solfato  di  chi- 
t  sulla  china,  un  nuovo  metodo 
ver  la  barite  idrata  cristalliz- 
ura  e  il  colomelano  al  vapore, 
sludi  sui  carbonati  di  potassa, 
viole  mammole,  sul  tornasole, 
safferanOfSul  tasso  baccato,  sul 
tMro,  sul  lattucario,  sul  lauro 
>,  sulla  poi  vere  antipiretica,  sul^ 
lato  acido  di  calce,  sul  tannino, 
UDO  carinone,  sulla  bile  di  bue, 
rubbia  de' tintori,  sulla  salsapa- 
,  sulla  cetraria  islandica,  sulla 
icia  di  pareira  adoperata  nel 
e,  sul  caffè,  sui  cloruri  alcalini  e 
)ridrato  di  ammoniaca  e  il  prò* 
uro  di  mercurio,  suir  aqua 
saria  e  sulle  aque  vulnerarie , 
recentemente  uno  specifico 
)  il  mal  di  mare,  diedero  al 
o  Foretti  nome  d*  uomo  ope» 
imo.  Tanto  più  che  su  ciascuno 
itudii  e  dei  trovati  suoi  stese 
irìe  nel  <  Giornale  arcadico», 
€  Atti  deiraccademiadi  Tori- 
negli  e  Annali  medico-chirur* 
del  Metaxà.  In  compenso  dei 
e  accademie  medico-scentifica 
ino,  la  medica  e  la  scen tifica  di 
la,  la  medica  di  Ferrara,  Teco- 
o-agraria  di  Perugia, ci  lincei 
na,  gli  attestarono  considera-* 
coi  loro  diplomi;  il  governo 
lek)  lo  regalò  con  una  meda* 


glia  d'oro  e  di  due  d*  argento ,  e 
l' usò  a  scei^tifiche  incombenze. 

PEREZ  dott.  SEBASTIANO, 
dì  Nizza  a  mare,  medico  prima* 
rio  deir  ospedale  di  carità,  menv- 
bro  della  li  riunione. 

PERFETTI  ANTONIO,  prò* 
fessore  d*  iacisione  ueir  i.  e  r. 
accademia  delle  belle  arti  di  Fi* 
renae,  membro  delta  1  riunione. 

PERFETTI  dott.  FERDINAN^ 
DO ,  di  FmsNZE ,  ufficiale  di  sa- 
nità militare  in  Egitto ,  membro 
della  V  riunione. 

PERINI  GAETANO,  di  Vero- 
na ,  naturalista  ornitologo,  mem* 
bro  della  IV  riunione. 

PERNIGOTTIcav.  PIETRO, 

di  Tortona  ,  ispettore  nel  corpo 
r.  del  genio  civile  a  Torino, 
membro  della  11  riunione. 

PERODI  GIUSEPPE,  chirurgo 
della  pia  casa  di  misericordia  di 
Pisa,  membro  della  I  riunione. 

PERRET  E.,  di  Chambert, 
chimico,  membro  della  I  riu- 
nione. 

PERRIN  GIORGIO,  di 

in  Svizzera,  membro  della  III 
riunione» 

PÈRTELE  dott.  FRANCESCO, 
di  Treviso,  membro  effettivo  ili 
varie  accademie  e  della  IV  riu^ 
nione. 

PERTOLDl  GIAMBATTISTA, 
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di  Udine,  dcUope  in  medicina 
e  chirurgia^,  membro  dei  colle- 
gio medicò  di  Padova,  e  della 
IV  riunione. 

PERTUSiO  GAETANO,  dot- 
tore coUegiato  in  chirtirgia,  chi^' 
rurgo  supranumerario  del  vene- 
rando spedale  de'  SS.  MauriiSio 
e  Lazzaro ,  chirur^  della  r.  ca- 
sa i  e  répetitore  di  chirurgia  in 
Torino,  iiìembro  della  11  riu^** 
uione. 

PESSINA  0  BALDASSARE,^ 
di  Milano,  dottore  in  medicina 
e  chirurgia ,  medico  consulente 
deir  ospedale,  membro  della  IH, 
IV  e  V  riunione. 

Nasceva  a  Sedriano  pavese  nel 
4792.  Agli  studii  attendeva  parte  a 
Milano  parte  a  Pavia;  ma  Io  studen- 
te di  medicina,  colpito  dalla  coscri- 
zione, s'affrettò  il  grado  accademico 
di  chimico  farmacista,  e  andò  come  ' 
tale  negli  ospedali  militari  d*  Ancona. 
E  V*  eb];)e  anche  i'  incombenza  di 
farmacista  in  capo. 

Tratto  dal  desideriodi  studiar  l'ar- 
te della  salute,  frequentava  la  sala 
medica  deli'  Omodei  e  le  lezioni  ana- 
tomiche e  chirurgichedelBongiovan- 
ni,  già  illustri  fio  d'allora,  e  cosi  an- 
ticipava quella  pratica  e  quegli  stu- 
dii che  doveva  poi  proseguire. 

E  in  fatti,  la  ristaurazione  lo  ri- 
mise nelle  aule  di  Pavia,  dove  con- 
seguila laurea  medica  nel  1819.  Due 
anni  di  pratica  all'  ospedal  maggiore 
di  Milano  sotto  i  professori  Locatelli 
e  Palletta  gli  allargarono  le  cogni- 
zioni già  acquistate  ad  Ancona,  e  di 
meritarono  (1821)  la  condotta  del 

i}  Megli  atti  della  IV  riuaione  erronea* 
Vtfutii  r£Sai\A. 


grosse  borgo  di  Merviano  (milanese)* 
aita  quale  furonio  aggiunte  tante  al- 
tre terre  vicine,  non  appena  il  Pes*^ 
Sina  ebbe  (1823)  ottenuta  dall'  uni- 
v^3ita  pavese  anche  la  laurea  di  chi-, 
rurgo.  Persuaso  che  alla  natuca  basta- 
sovente  una  mano  di  soccorso  per 
istricaraì  da  sé  dagliiiapedimeDti  che 
r.hanno  inceppata  o  ahbattuta,ridus- 
se  a  gi*ande  semplicità  la  terapia  e  con 
buon  esito  anctie  in.malattie,  quanto, 
vuoi,  complicate  e  pericolose.  Né  al- 
trimenti, trattò  le  epidemie  conta- 
giose dei  tifo  petecclìiale,  del  cbo- 
lera,  del  vaiolo  arabo,  che  furiosa- 
mente percosse  negli  anni  1829-30 
la  sua  condotta.  11  Pessina  fu  nei 
1841  invitato  anche  a  portare  il  suo 
sapere  peli'  ospedale  Casati  in  Pas- 
sirana  poco  discosto  dalla  sua  resi- 
denza. 

fPJBTIOT  FRANCESCO,  di 
Lione,  ingegnere,  membro  della 
y  riunione. 

PETITTl  DI  RORETO  cava- 
liere AGOSTINO,  di  Torino, 
capitano  d'  artiglieria,  membro 
della  II  e  iV  riunione. 

PETITTl  DI  RORETO  conte 
dottore  CARLO  ILARIONB,  di 

ToRfNo,  consigliere  di  stato, 
commendatore  deirórdine  de'  ss. 
Maurizio  e  Lazzaro,  cav.  dell' or- 
dine civile  di  Savoia,  socio  Qrdi- 
nariof  della  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino  e  deputato 
dalla  medesima  alla  IV  e  V 
riunione,  dalla  società  agraria 
alla  V  e  interveniente  alla  II  e  ili. 

Se  tutti  gli  scrittori  volgessero  la 
potenza  dellMpgegno  e  degli  studii 
di' utile  scopò,  come  fino  dai  suoi 
primi  temf)i  fece.il  conte  llarione 
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saremmo  ad  un  punto  di  be- 
!più  innanzi  di  quel  che  non 
ìamo  al  di  d'  oggi.  Viaggi , 
«ture,  meditazioni  su  filosofi 
ti,  tutto  rivolse  a  quella  parte 

S stazione  che  o  per  miseria 
tti  ha  d'uopo  d*  essere  mì- 
y  affinchè  queir  uomo  che 
reato  per  si  alta  destinazione 
tic  avvilito  o  intristito  nelle 
4iei  funzioni  corporee  o  spi- 

into  tempo  che  vi  sono  car- 
iando mai  si  è  migliorata  la 
ì  Da  quanto  tempo  vi  sono 
Iure,  eppur  s'  era  mai  pen- 
aottrarre  ai  degradamento 
icìulli  clic  vi  prendono  parte? 
loveva  essere  uno  degli  stu- 
bempi  nostri,  e  a  ciò  appunto 
si  gli  studii  più  colpitali  del  fi- 
li cuf  parliamo.  Colle  stampe, 
)cc  nei  congressi,  e  nell'  ac- 
a  torinese  di  cui  V  illustre  uo- 
aembro,  fa  sempre  sentire  il 
I  che  8i  trovi  quel  sistema  di 
li ,  che  meglio  proveda  alla 
là  dei  carcerati,  e  quella  di- 
ione di  lavoro  che  meglio  tor- 
alutedei  giovinetti  impiegati 
oaiiifatture.  Jaquard  fino  dai 
mpi  aveva  appunto  meditato 
IVO  sistema  di  telai  per  sot- 
i  fanciulli  alla  prostrazione  fi* 
)er  conseguenza  morale,  a  cui 
annavano  i  telai  antichi.  I  con- 
facendosi  carico  delle  parole, 
litti,  creano  commissioni  che 
dono  alle  sue  domande.  Ma  chi 
aver  più  profonda  notizia  delle 
3ni  elevate  che  si  trattano  da 
gga  i  dotti  articoli  che  egli  in- 
{  negli  <  Annali  di  statistica  > 
i  €  Memorie  della  regia  acca- 
di Torino  >  e  gli  atti  del  con- 
•  di  Padova  e  di  Lucca ,  e  stu- 
ifondamente  le  opere  che  egli 
iCÒ  coi  titoli  seguenti  :  1.  Sag- 


gio  del  buon  governo  della  mendi- 
cità degli  istituti  di  beneficeftza  e 
delle  carceri  (Torino ,  presso  Giu- 
s(*ppeBona,  1S57, 12  volumi  in-8); 
Jl.  Condiuone  attucUe  delle  carceri 
e  tlei  mezzi  di  migliorarla  (Torino, 
Ponil)a^  4 840,  grosso  volume  in-i2); 
in.  Sul  lavoro  de^  fanciulli  nelle 
manifatture  (Torino,  i  84i ,  Stampe- 
ria reale,  in-4);  IV.  Esame  della  fw- 
Itmica  insorta  sulla  riforma  delle 
carceri  considerata  nelle  ultime 
produzioni  dell'  opposte  scuole  e 
riflessi  relativi  (Milano,  1849,  tip. 
Pirola,  in-8);  V.  Questioni  igieni- 
che intorno  alla  riforma  delle  car- 
ceri^indirizzafe  dai  signori  Scapoli  ^ 
Saleri  e  Pelitti  alla  sezione  di  me- 
dicina nel  quarto  congresso  degli 
scienziati  riuniti  in  Padova  (Pa- 
dova, tip.  Seminario,  1842,  iii-8). 

PETRALLI  GIUSEPPE,  di 
Mantova,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia  socio  dell'  accademia 
r.  di  medicina  di  Tolosa  in  Fran- 
cia, mombro  della  IV  riunione. 

PETRARCHl  dottor  FERDI- 
NANDO, di  Firenze,  ostetrico 
del  quartiere  San  Giovanni  in 
detta  città ,  membro  della  111 
riunione. 

PETRETTINI.  Veggasì  DE  PE- 
TRETTINI. 

PETRI  doli.  STANISLAO,  di 
Firenze,  membro  attivo  di  quella 
società  medico-fìsica,  e  della  III 
riunione. 

PETRONIO  MATTEO,  di  Pi- 

RANo ,  dottore  in  filosofia,  mem- 
bro effettivo  di  più  accademie, 
professore  supplente  di  filosofia 
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nell'i.  r.  liceo  d'Udine^  membro 
della  iV  riunione. 

PETRUCCI  dottore  GIOA- 
CHIMO,  di  Lucca,  socio  ordi- 
nario della  r.  accademia  dei  filo- 
mati,  membro  della  Y  riunione. 

PETRUCCI  aw.  GIUSEPPE*, 
di  Ferraha,  membro  della  Y 
riunione. 

PETTINENGO  (5av.  IGNAZIO, 
di  Biella,  capitano  d'artiglieria, 
membro  della  II  riunione. 

PEYRON  abate  AMADEO,  ca- 
valiere deir  ordine  de'  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  e  dell' ordine  dk 
vile  di  Savoia,  professore  nella 
r.  università,  membro  della  re- 
gia accademia  deUe  scienze  di 
ToRfifo ,  e  della  II  riunione. 

Nacque  in  Toriào  neff  ottobre  dcJ 
4785.  Dopo  avere  terminati  gli  dtu- 
dii  consueti  di  latinità  e  filosofia  pre- 
se la  carriera  ecclesiastica,  e,  senza 
tcasandare  le  d(^rine  teologiche,  sì 
applicò  sin  dal  suo  quindicesimo  an? 
nq  alle  lingue  orientali  ed  al  greco 
sotto  la  disciplina  dell'  abate  di  Ca- 
luso,  che  primo  introdusse  nel  Pie- 
monte le  dottrine  dello  Schultens, 
Schroeder,  e  Michaelis  per  le  lingue 
gotiche,  come  quelle  del  Yalckenaer, 
deir  Hemstei4inis ,  e  Wytlembach 
jper  le  lettere  grepbe.  Neil  anno  1 808 
fu  chiamato  il  Peyron  a  far  le  veci 
del  suo  maestro,  insegnando  pubbli- 
camente le  lingue  orientali  nell'uni- 
versità di  Torino,  delle  quali  fu  no- 
minato professore  ordinario  nel 
Ì8i9,  e  quindi  dottore  del  collegio 
teologico,  e  di  quello  di  lettere.  La 
r.  accademia  delle  scienze  di  Torino 


Io  elesse  nel  1816  suo  socio  ordi- 
nario, siccome  di  altre  estere  è  cor- 
rispondente. Le  sue  opere  sono  : 

LDescrùUene  di  un  evangeliario 
greco  manoieriito  posseduta  da  /'. 
Ab/òo  (Torino,  4808,  in-8).  —  11. 
£mpedoeliseiParmemdisfragmen* 
ia  ew  codice  taurinensis  biòtiothe- 
eoe.  resUtuta  et  iUuslrata.  Simul 
ugUurde  gemino  grosco  iexiu  rom* 
mtntarii  SimplicH  in  ArietoUlem 
de  Cacio  (Lipsia,  4810,  in-8). — 111. 
Noiitia  librorum  manu  tgpisve  de- 
iscripiorufn^  qui  donante  ab.  Thoma 
Valperga  Calusio  illati  sUnl  in  r. 
iaurinènsis  athentBi  biblioiheeam. 
Bibliographiea  et  critica  deseri» 
ptione  illustravitj  anecdota  pas* 
sim  inseruit  (Lipsia,  48^,  ini).  — 
IV.  Crrammatica  compiuta  della 
Ungua  greca  di  Augusto  Matthia 
wlgarizzata  con  aggiunte  (Tori- 
no,  4825,  in^).  —  V.  M.  Tulli 
Ciceronis  orationumpro  Scauro, 
prò  Tullio^  et  in  ClodiumfragmeH' 
ia  inedita;pro  Cluentio^pro  Codis^ 
prò  Cmcina  variantes  leetiones; 
joratùmem  prò  T.  A.  Milane  a  la- 
ewnis  restitutamexmembramspa" 
limpsestis  bibliothecm  r.  tauri- 
nensis  athencdi  edidit^  et  eum  am- 
èrosianis  parium  orutionum  fror 
gmentis  composuit,  Prcefatu»  ent 
de  bibliotheca  bobiensiy  euius  in- 
ventariumanno  4464  confectum^e- 
didit.atque  t7/tM<ravtf  .(Stuttgarda  e 
Tubinga,  4824,  ia-4).  —  YI.  Grom- 
maticm  iingum  copticos.  Aceeiunt 
.addiimenta  ad  lexicon  coptieum 
(Torino,  1855  e  1841, in-4).  Nella 
qual  lingua  cofta  scrisse  una  poesia, 
.  911. Genio  dell* Egitto  »  che  è  in  una 
raccolta  drammatica  mandata  in 
^omaggio  dalla  r.  università  di  To- 
rino a  Vittorio  Emanuele  duca  di 
Savoia  per  le  sue  nosze. 
.  Nei  volumi  delle  «  Memorie  della 
r.  accademia  delle  scienze  di  Tori- 
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.  bamio  le  seguenti  sue  le- 

heodéUJlexandrini  tratta" 
prosodia  oommentatio  (  to- 
gV  —  De  Numis  phoenieo 
iou$,  qui  taumm  a  leone 
\»um  exhibent  (voi.  S5).  — 
ipm'forto  piraico  illustra^ 
el  luogo  di  Tucidide,  Ito.  ///, 
voi.  26).  ^  Del  Comando 
f  (voi.  27).  —  Codicis  theo- 
i  fragtnento  inedita  ex  co- 
UimpseÉto  biblioteces  r.  tau- 
$eUhenoRÌ  in  lucem  proiulit 
\h$stravit{vo\.  28,  ristampati 
in  Germania).  —  Saggio  di 
<oprapapiriy  codici  co fU,  ed 
eie  trilingue  del  r.   ìuuseo 
M>  (voi.  29).  —  *Paptfri 
egiiiaurimemis  musei  oegg^ 
Uli  atque  illustrati  j  pars 
(  voi.  3i  ,  e  tirato  anche 
t).  —  Papjrri  grcsci  r.  musei 
Ei  taurinensis  editi  atque  il- 
H ,  pars  altera  (voi.  33).  — 
azione  di  due  papiri  greco- 
iell' imperiale  regio  museo 
ma  (voi.  33).  —  IHustrazio- 
ma  stele  greca  del  r.  museo 
di  Torino  (voi.  34).  —  Ori- 
tre  illustri  dialetti  greci  pa- 
lla con  quella  dell*  eloquio 
e  italiano  (Serie  seconda  1. 1  ). 
^gono  le  sue  note  con  quelle 
1  crìtici  tedeschi  all'i^fimo/o- 
groecm    linguai  gudianum 
a,4848,in-4). 
lochi  pure  V  edizione  d' Euri- 
atn  in  Lipsia  dai  Motthiee  con 
iti  lezioni,  e  scolii  inediti  dei 
torinesi  ;  accrebbe  di  cenni 
lustrazioni  suU'  antica  Grecia 
jcene  elleniche  »  di  Angelo 
rio  (Torino,  1842). 
più  anni  si  aspella  il  suo  vol- 
iraenlo  della  storia  di  lucidi- 
1  note,  ed  uu  lessico  cofto 
uto. 


PI  AZZINI  ingegnere  FERDI- 
NANDO, di  Pisa,  addetto  a  quella  ' 
camera  di  soprintendenza  comu- 
nitativa,  socio  di  varie  accade- 
mie, e  membro  della  III  e  V 
riunione. 

PICAROLI  VITTORIO,  di  Pa- 
via, dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, assistente  alla  cattedra 
di  botanica  neir  i.  r.  unìveiysità 
di  Pavia,  membro  clella  facoltà 
medica  della  stessa  università, 
e  della  II  riunione. 

PICCHIANTI  LUIGI,  di  Fi- 
renze, professore  addetto  a  quel- 
la i.  e  r.  accademia  delle  belle 
arti ,  autore  d*  un'  opera  d' acu- 
stica, membro  della  III  riunione. 

PICCINALU)  dott.  FRANiCE- 
SCO ,  di  Padova  ,  assistente  alla 
clinica  medica  pei  chirurghi  in 
quella!,  r.  università,  aggregato 
al  comitato  per  le  ammissioni 
alla  IV  riunione. 

La  ffìovinczza  di  questo  medico 
non  gli  ha  ancor  permesso  d*  uscir 
in  pubblico  con  volumi  che  arrestino 
r  attenzione.  Ma  già  la  sua  carriera 
medica  fu  segnata  da  bastevolr  fatti 
da  non  poterlo  piò  omettere  in  un 
libro  dell'  indole  di  questo ,  tanto 
più  che  il  collegio  della  facoltà  me- 
dica dell*  università  di  Padova,  lo 
trovò  degno  d' averlo  per  membro. 

Egli  naquea  Legnago,  fortezza 
veronese  T  aprile  del  4844;  neli'  u- 
niversità  padovana  venne  insignito 
de*  gradi  di  medico,  chirurgo  e  oste- 
tricante.  Nel  civico  spedale  di  quella 
città  prestò  1*  opera  sua  prima  come 

i)  Erròneamente  PICWALI  neijU  •Atti .. 
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prati eante  onorarlo,  poi  come  chi- 
rurgo secondario.  Nel  novembre  del 
i  858  fu  chiamato  assistente  alla  cli- 
nica medica  pei  chirurgi  nd)a  stessa 
uoirersità,  è  reslò  a  quel  posto  fino 
al  febbraio  1845.  E  ora  è  medico 
onorario  di  pubblica  beneGcenza  in 
quella  città. 

PICCIOLI  ANTONIO,  dì  Fi- 
renze,  giardiniere  botanico  in 
queir  i.  e  r.  museo  di  fisica  e 
storia  naturale,  socio  ordinario 
dell*  accademia  de'  georgofili  e 
di  varie  altre,  membro  della  I  e 
III  riunione,  f 

Piccioli  Antonio  naqueil  22  aprila 
i  794  a  Santa  Cuoce  del  Pino;  e  creb- 
be in  Fìreijze  dove  suo  padre  era 
giardinière  botanico  nel  r.  musco, 
bai  padrefu  istradato  nellabotanica, 
e  perfezionato  poi  alle  lezioni  da  Zuc- 
cagn  I  e  Targioni. 

Nel  1814  entrò  in  aiuto  al  padre 
e  quattordici  anni  dopo  gli  suben- 
trò nel  posto  che  occupava  9I  mu- 
seo; nel  quale  stette  fino  alla  morte 
avvenuta  il  46  giugno  184?. 

Rimangono  di  lui  opuscoli  a  stam- 
pa e  opere  manoscritte.  Dei  primi 
è  la  Pomona  e  la  ^nMrafia{irAi- 
tato  sulla  coltivazione  dei  fiori),  Te- 
sposizione  di  un  metodo  per  ripro- 
dur  le  piante  per  margotto ,  e  di- 
scorsi su  gl'innesti,  esul  più  acconcio 
modo  di  distruggere  gì'  insetti  che 
danneggiano  l' ananasso.  Fra  le  se- 
conde è  assai  commendata  la  descri- 
zione delle  piante  più  belle  del  giar* 
dino  del  r.  museo,  compresa  in  55 
volumi,  che  si  conservano  nella  bi- 
blioteca palatina ,  e  che  mostra  di- 
pinta di  sua  mano,  con  molta  accu- 
ratezza e  buon  garbo,  non  meno  di 
4,050  piante  di  queir  orto  botanico. 

Atterzo  congresso  degli  scienziati 
presentò  un  saggio  del  suo  -  lavoro 


sulle  orchidee  indigene  della  Toica* 
na,che  non  fu  portato  a  compimento 
per  r  immatura  morte  dell' autore. 

Per  r  accademia  de*  georgofili 
serisse  assai  sulle  proprietà  e  sa  gli 
usi  di  alcuna  piante,  sul  modo  da 
esso  praticato  per  estrarre  il  filo  dal 
lino  della  Nuota  Zelanda,  e  sul  me- 
todo di  propagar  per  talee  il  con- 
volvulus  batata. 
-iFu  socio  di  t)arecchie  accademie, 
e  fra  le  altre  della  società  medico- 
botanica  di  Londra,  di  quelle  d' or- 
ticultura  di  Svezia,  di  Berlino  e  di 
Londra,  dall*  ultima  delle  quali  ot- 
tenne anche  in  premio  una  meda- 
glia d*  argento  colla  impressione  del 
suo  nome. 

Queste  notizie  sono  tratte  in  gran 
parte  dagli  atti  degli  georgofili  di 
Firenze,  dei  quali  era  socio. 

PICCIOLI  GIO.  BATTISTA, 
di  Firenze  ,  sotto-bibliotecario 
della  Magliabeclìiana ,  accade- 
n^ico  recidente  della  erusca, 
membro  della  III  riunione. 

PICCIOLI  dott.  PIETRO,  di 
di  Pistoia  ,  socio  ordinario  di 
queir  accademia  di  scienze ,  let-^ 
tere  ed  arti,  membro  della  IH 
riunione, 

PICCO  CARLO  FELICE,* 
Torino  ,  capitano  del  genio  ma- 
rittimo, membro  della  II  riu- 
nione. 

picco  MARCO,  di  Ceotallo, 
maggiore  d'arlfglieria,  direttore 
della  fonderia  e  del  laboratorio 
chimico  metallurgico  neir  arse- 
nale di  Torino,  membro  della 
II  riunione. 
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PICTET  FRANCESCO  GIÙ- 
LIO,  prof,  (fi  zoologia  a  Ginevra, 
corrispondente  i)ella  r.  accade- 
mia delle  selenite  di  Torino,  mem- 
bro della  U  riuniome. 

PIERACCIOLL  ab.  GJOVÀN-. 
NI,  di  Prato,  prof,  di  calcoIo> 
inijnitesimale  neU*i.  f.  università 
di  Pisa,  membro  della  I  riu- 
nione. -I" 

Da  questQ  professore  delF  uni- 
versili^  pisana  che  v'insegnò  per 
35  anni  matematica,  morto  nel  mag- 
gio 4845,  parla  a  lungo  T  opu- 
scolo che  ha  per  titolo  :  «  Lode  del 
professore  Giovanni  Pieraccìoli  pro- 
nunziata in  Pisa  il  di  xxviii  giugno 
MDcccxLiii  neUa  vcnerab.  chiesa 
di  S.  Francesco  de*  Ferri  dal  pro- 
fessore P.  Corridi  »  (Prato,  tipo- 
grafi^  Aldim,  iS43,  m-8). 

PIERANTOW  LORENZO,  di 
Lucca,  dottore  uf  matematica  e 
ingegnere  supplente  e  costituito 
alle  comunità  di  Lucca  e  Capan- 
uori,  membro  della  V  riunione. 

PIERATTINI  dott  GIUSEP- 
PE,  di  Firenze,  ministro  prin- 
cipale nel  r.  uffizio  per  la  con- 
servazione de|  catasto,  profes- 
sore di  mateniatica  neir  i.  e  r. 
accademia  delle  bel)e  arti^  fuem- 
bro  della  III  riunione,. 

PIERAZZI  dolt.  LUIGI,  di 
Firenze  ,  socio  ordinario  del- 
r  accademia  italiana,  già  presi- 
dente deir  ateneo  d'  Ancona , 
membro  della  HI  riunione. 

PIERI  8.  e,  avv.  GAETANO , 
consigliere  di  ctato,  auditore  du- 


cale, professore  di  diritto  cri- 
minale nel  r.  liceo  di  Lucca,  30- 
cio  ordinario  della  r.  accadenùa 
lucchese,  membro  della  Y  riu' 
p)one, 

PIERI  conte    GIOVANNI,  di 

Siena,  presidente  di  queir i.  e  r. 
accademia  de^  fisiocritici,  uno 
dei  depjyitati  dalla  medesima  a| 
III  congresso. 

Il  conte  Pieri  per  giovare  all'  a-p 
gricoltura  sanesc  mise  a  disposiziona 
deiraceademia  de*fisiocritici  di  quel- 
la città  il  suojatifondo  di  Prisciano, 
lontan  quattro  miglia  da  Siena  sui 
fiume  Arbia,  perchè  a  spese  di  lui 
siano  fatti  tutti  quegli  esperimenti 
che  all'accademia  parrà  bene  si  fac- 
ciano. Dei  quali  tentativi  rende  pò 
conto  con  Alcune  pratiche  agrarie 
e  manifatturiere^  disquisizione  pei 
signori  accadeniici  fisiocrilici  di 
Siena  (Siena,  agosto  1845). 

PIERI  MARIO,  di  Corfù,  pror 
fessore  emerito  dell'  i.  e  r.  uni- 
versità di  Padova,  accademico 
corrispondente  della  crusca  , 
membro  delta  III  riunione. 

PIERI'  arciprete  PIETRO,  di 
Siena  ,  socio  ordinario  di  quel- 
r  i.  e  r.  accademia  dei  flsiocrir 
tici,  membro  della  III  riunione. 

PIEROTTI  ANTONIO,  di  Loc- 
ca, ingegnere  ispettore  all'acque 
e  .strade ,  membro  della  V  riu- 
nione. 

PIEROZZI  NICCOLA,  di  San 
Gasciano,  dottore  in  medicina, 
membro  della  I  e  HI  riunione* 
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PIETRO.  Vedi  DEI  PIETRO. 

PIETREPOLI  dòte.  GAETA- 
NO, dì  Padova,  aggiunto  prov- 
visòrio ah'òs»ervàlorio  astrono- 
mico di  queir  i.  e  r.  università^ 
a^cg^^o  al  comitato  per  le  am- 
missioni alla  TV  riunione. 

PIGLI  dote.  CARLO,  d'ÀaEz- 
zo,  professore  di  storia  della  nie- 
dicina  neir  i.  e  r.'  università  di 
Pisa,  membro  della  III  riunione. 

PIGLI  dottore  DONATO,  di 
Arezzo  ,  membro  ^della  HI  riu- 
nione. 

PIGLI  dott.  GIOVANNI ,  di 
Milano,  aggiunto  alla  cattedra 
di  chimica  medica  presso  V  i.  r. 
scuola  tecnica  di  quella  città, 
membro  della  IV  riunione. 

PILASTRI.  Veggasi  SALADI- 
NI  PILASTRI. 

PILLA  LEOPOLDO,  di  Na- 
poli, professore  di  mineralogia  e 
geologia  nella  università  di  Pisa 
e  deputato  della  medesima  alla 
IV  riunione ,  segretario  nella  se- 
zione di  geologia  e  mineralogia 
alla  V  riunione. 

PINALI  cons.  GAETANO,  di 
Verona,  socio  di  più  accademie, 
membro  della  IV  riunione. 

Verona,dciritalia  cispadana  èfor- 
se  il  luogo  dove  V  archeologia  ha 
più  agio  di  spaziare  :  l' arena,  la  por- 
ta Borsari,  r  arco  de'  Gavi  e  il  pa- 
trio museo,  sono  tutti  alimenti  a 
questa  scienza  silenziosa  che  s'ada- 


gili ajulle  reliquie  onticbe  e  acni- 
tandole  ne  trae  luce  per  la  storia. 

A  questa  circostanza  dobbiamo 
attribuire  rindble  dé^li  studi!  a  cui 
si  appiglid  n  venerabile  consigliere 
Pinati,  il  cui  nome  s)  illustre  eom- 
parve  nell'elenco  dei  convenuti  pel 
quarto  congresso.  Ed  era  quc»Iì  che 
iosieme  al  ricco  corredo  ddfe  dot- 
trine portava  con  sé  l' autorità.im- 
ponente  d' uba  vita  di  diciassette  lu- 
stri, eppur  gloriosa  d' una  meotean- 
cor  tutta  robusta. 

Questo  nestore  dc^K  archeolod 
naque  a  Verona  ill2  agosto  4759. 
Dopo  i  consueti  studii,  e  Iepratidie,e 
i  tirocini!  indispensabili,  fu  giudice 
nel  trQ)anaic  di  revisione  in  Bmano  e 
neirappello  di  Venezia.  Ma  da  jpress  o 
a  vent'anni  ritornato  agli  ozn  soavi 
della  sua  Verona,  vive  lontano  dal 
fasto  e  dall'  ambizione.  E  sempre 
con  diletto  studiando  nelle  belle  arti, 
specialmente  nell'architettura,  fu 
M;giunto  all'  accademia  olimpica  di 
Vicenza  e  ad  altre  accademie,  e  ul- 
timamente a  quella  dd  Panteon  di 
Roma,  nomine  ben  meritate  con 
queste  sue  opere  tutte  erudite:  — 
I.  Notizie  sul  cenotafio  dcnomna- 
to  arco  dei  Gavi  demolito  in  Vero- 
na nel  mese  di  agosto  1805  (Brescia, 
Belloni,  1803).  —  II.  Scritti  varii 
sulle  novità  introdotte  nellapiazza 
di  San  Marco  e  progetto  offerto 
(Venezia,  1806).  A  tal  proposito  tor- 
na citar  le  parole  del  Balbi  nel  suo 
e  Abrégé  de  ^éographie  >:  «  Malhe- 
reusement  lejoli  petit  tempie  de  Saint 
Giminien,  doni  la  facade  servait 
admirablement  à  unir  Ics-  Procura- 
tie-nuove  aux  Procuratie-vecchie, 
a  été  démoli  et  au  lieu  d*y  substi- 
tuer  le  bel  édifìce  savamment  iroa- 
giné  par  m.  le  conseiller  Finali,  on 
a  réuni  sans  aucun  intermédìairc 
et  contro  toutcs  les  rcgles  de  l'art, 
des  ligocs  qui  ne  devaient  jamais 
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aboutir  au  mème  point  ».  —  IIL  lu" 
tomo  ad  un  sigillo  diplomatico 
di  Rodolfo  d*Jbsbourgh  rinvenuto 
fra  le  wura  dette  di  Cra/ieno;  iette- 
rà ad  Ippolito  Pinàemonte  (Verona, 
4816,  in-8ì. — rV.  Osservazióni  sul 
progetto  a'una  rotonda  da  erigersi 
in  Verona  sulla  piazza  di  Bra  ad 
«so  di  mercato  delle  òtode,  con  la 
proposta  d'altro  progetto  di  fabbri- 
ca ad  uso  di  mei'calo  ed  insieme  di 
teatrodiurno  (Verona,  1822).  —  V. 
Le  Fabbriche  civili,  ecclesiastiche  e 
militari  di  Michele  Sanmicheli  de- 
scrittCf  con  la  biografia  dell'archi" 
ietto  veronese  (Verona,  4823;  3  vo- 
ltimi in  foglio).  Questo  è  T  Achille  dei 
suoi  lavori;  opera  da  mettersi  fra  le 
più  distinte  nel  suo  genere..—:  Sap- 
piamo come  egli  tenga  già  disposto 
un  altro  scritto:  Mura^porde^  topo- 
grafia dell'antico  teatro  di  Verona 
dissotterrato  in  tutte  le  parti  che 
aneoraesistono.  Questo  iaparted*un 
illustrazione  che  intendercrebbe  di 
fare  delle  antiehità  veronesi ,  a  cui 
già  consacrò  studii  spinosi,  scia  carità 
nel  luogo  natio  non  li  avesse  in- 
fiorati, supplendo  così  ad  alcuni  vuoti 
elle  lasciò  il  Maifei  nella  sua  gloriosa 
<  Verona  illustrata  » . 

FINALI  VINCENZO,  di  Por- 
DExoNE,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  supplente  alla  clinica 
medica  supcriore  nelPi.  r.  uni- 
versità di  Padova,  membro  della 
IV  riunione. 

PINAUD  AUGUSTO,  di  Pa- 
rigi, professore  di  fisica  air  uni- 
versità di  Tolosa ,  membro  delia 
IV  riunione. 

PINELLI  conte  ALESSAN- 
DRO ,  senatore  nel  regio  senato 


di  Piemonte  a  Torino,  [membro 
delia  li  riunione. 

PINI  avvocalo  LEOPOLDO, 
di  Firenze  ,  socio  ordinario  del- 
I*  accademia  valdernese ,  meno- 
bro  della  ili  e  V,  riunione. 

..PINI  dott,  PJAPOLEONE,  di 

Firenze,  socio  ordinario  dell*dc^ 
eademia  dei  georgo^li,  membro 
della  I,  IIL,  e  V.  riunione. 

Nel  giornale  de*georgofili,  numero 
68  del  1843  si  parla  a  lungo  della 
proposta  di  un  egregio  giurecon^ 
sulto  di  Firenze,  il  dottor  Napoleone 
Pini,  che  aveva  per  titolo  e  Progetto 
di  regolamento  per  lainstituzione  di 
una  banca  di  sconto  del  credito  fon- 
diario^ .Tendeva  a  ricostruire  questo 
credito  sopra  basi  migliori,  a  dargli 
frano!  i  vantaggi  di  che  altrove  gode 
il  credito  pubblico  e  rialzarlo  cosi 
dallo  stato  d' inferiorità  in  cui  si  tro- 
va posto  di  fronte  al  credito  com- 
merciale; a  porre  dappertutto  i  ca- 
pitali in  presenza  doi  bisogni,  e  a  pro- 
curar loro  un  impiego  comodo  e  so- 
lido. I  dibattimenti  sostenuti  per 
nuesto  progetto  da  esso  Pini  e  dal- 
1  avvocato  Celso  Marzucchi  patro- 
cinatori contro  Vasse,  Lapo  de  Ric- 
ci e  marchese  Ridolfi  avverso  al  pro- 
getto, sono  vivissimi. 

PIOLTI  GIOVANNI,  di  Tuii- 
TONA,  architetto  civile,  direttore 
dei  nuovo  correzionale  peniten- 
ziario della  Generala  presso  To- 
rino ,  membro  della  li  riunione. 

PIOVACARI  AMBROGIO,  di 

Firenze  ,  presidente  dell'  i.  e  r. 
accademia  del  Petrarca  d'  Arez- 
zo, provveditore  della  camcrn 
Ili,  4 


^so- 


di sopraintenza  comumtaliva  del 
compartimento  fioreQtiaq,  mem- 
bro della  III  riunione. 

PIPPI  avv.  GAETANO,  di 
Siena,. prof,  di  pandette  in  quel- 
l'i, e;*,  università,  membro  della 

III  riunione. 

PIQUET  DE  COUailN  AR- 
MANDO, membro  della  società 
d*  agricoltura  del  dipartimento 
della  Marna  e  dell*  accademia 
del  Valdarno ,  membro  della  I 
riunione. 

PIRAZZOLI  dòtt.  PASQUALE, 
d'  Imola  ,  medico  di  turno  nello 
spedale  di  San  Giovanni  di  Dio, 
membro  della  IH  riunione. 

PIRIA  RAFFAELLO,  di  Nà. 
POLI,  prof,  di  chimica  nell'  un^ 
versità  di  Pisa  e  deputato  dalla 
medesima  alla  V  riunione. 

PISANELLO  dott.  PIETRO, 
di  Venezia  ,  assistente  alla  catr 
ledra  di  chimica  nel!'  i.  r.  uni- 
versità di  Padova  ;  aggregato  al 
comitato  per  le  ammissioni  alla 

IV  riunione. 

PISTELLI  M.  ERMENEGIL- 
DO ,  di  Camaiore  V ,  medico  di 
Camaiore,  membro  di  varie  ac- 
cademie e  della  V  riunione. 

PISTOJA  avv.  GIO.  DOME- 
NICO, di'BARGA,  socio  deir  ac- 
cademia yaldarnesc ,  membro 
della  V  riunione. 

i)  Camaggiorb  o  Casiaiori^,  |>orgo  del 
principato  di  Lacca  ed  una  del)e  undici 
coniioi  che  formaoo  qùelìo  stato. 


PISTOLESIFRANCESCO,se. 
gretario  perpetuo  emerito  deW 
V  accademia  labronica,  corri- 
spondente deir  accademia  val- 
darnese,  delle  rr.  accademie  delle 
scienze  di  Torino  e  di  Napoli, 
membro  della  I  riuniope. 

Francesco  Pistoiesi,  direttore  del- 
la dogana  e  del  compartimento  do- 
ganale di  Siena,  socio  della  r.  società 
economico-agraria  di  Cagliari,  de- 
gli ardenti  di  Viterbo ,  de'  georgo- 
fiii  di  Firenze,  dei  fisiocritici  di  Sie- 
na, dei  sepolti  di  Volterra,  e  di  quel- 
le di  Arezzo ,  Pistoia ,  Valdarno  e 
Cortona,  naque  in  Livorno  ai  5 
agosto  4784  da  Isidoro  Pistoiesi,  di- 
rettore di  quella  dogana,  e  da  Tere- 
sa Vanneschi. 

Fece  in  Firenze  i  suoi  studi  nel 
collegio  di  Santa  Croce ,  quindi  alle 
scuole  pie,  ove  ebbe  per  istitutori 
nelle  scienze  fisico-matematiche  i 
celebri  Canovai  e  del  Ricco. 

Formatasi  in  Livorno  (4846)  Fac- 
cademìa  labronica  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  ne  fu  nominato  segretario; 
e  avendo  dovuto  lasciare  (  4  855  ) 
queir  incarico  per  esser  passato  in 
Pistoia  a  causa  di  impiego,  V  accade- 
mia lo  decorò  del  titolo  di  segreta- 
rio perpetuo  emerito. 

Nel  4847  il  consiglio  di  essa  acca- 
demia avendo  deliberato  di  occu- 
parsi della  compilazione  delle  Me- 
morie istoriche  e  descrittive  della 
città  di  Livorno  e  de* suoi  contorni^ 
il  Pistoiesi  fu  nominato  membro  del- 
la deputazione  a  tale  effetto  stabilita. 
Contemporaneo  a  quell'incombenza 
ebbe  dal  suo  governo  V  altra  di  pre- 
star assistenza  al  dott.  Fassi  biblio- 
tecario palatino  per  il  ricevimento 
della  celebre  libreria  di  Gaetano 
Ppggiali  comperata  dal  sovrano. 

Si  fece  poi  conoscere  di  più  colle 
seguenti  pubblicazioni  : 
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temorie  sopra  V  uso  e  le  im- 
zipni  del  termometro  a  mer- 
e  considerazioni  sulle  affinità 
che  (Livorno,  1807,  10-8); 
lUe  antiche  edizioni  dell*  ar- 
itira militare  del  capitano 
Cesco  Marchi  (Livorno,  1 81 6^. 
risse  inoltre  molte  memorie 
emiche  di  fisica  e  chimica  sulle 
ie  lunghe  e  dirotte ,  sul  mo- 
lto vorticoso  d'alcuni  terre- 
1,  su  altri  oggetti  di  meteoro- 
che  sono  nel  «  Giornale  di 
:e  ed  arti  »  di  Firenze  (n.  15 
)i6),  nella  e  Gazzetta  ai  Ge- 
»  (12  febbraio  1820);  nel 
9vo  giornale  dei  letterati  »  di 
(n.  20);  nei  t  Nuovi  an- 
!el]e  scienze  naturali  di  Bolo*- 
(tomo  20  ),  come  altri  artì- 
3$e  negli  «  Annales  de  chimie  » 
•ijf!;i  e  neir  e  Antologìa  »  di  Fi- 
.  Nel  1812  aveva  compilata 
uova  teoria  della  terra  appog- 
ìq  gran  parte  alle  luminose 
rte  del  Davy  della  combusti- 
delie  basi  delle  sostanze  ter- 
i  alcaline. 

ZZATI  cav.  GIUSEPPE  AN- 
[0,  di  Vigenza,  dottore  in 
iina  e  chirurgia ,  membro 
III  riunione. 

SZETTI  proposto  DOME- 
f  di  Grosseto,  vicario  ge-^ 
3  di  quella  diocesi,  membro 
III  riunione. 

AISANT  PIETRO,  di  Ca^ 
ingegnere  idraulico»  men^ 
ella  II  riunione. 

ANA  GIOVANNI,  di  Vo- 
,  commendatore  delFordine 
mi  Maurizio  e  Lazzaro,  ca*- 


valiere  e  consigliere  dell'ordine 
della  corona  ferrea  d'  Austria , 
regio  astronomo,  professore  di 
analisi  nella  r.  università  di  To- 
rino,  membro  della  r.  accade- 
mia delle  scienze,  ec,  e  presi- 
dente nella  sezione  di  fisica,  chi- 
mica e  scienze  matematiche  alla 
II  riunione. 

Geometra  e  astronomo  piemon- 
tese, nato  a  Voghera  nel  4790  ed 
educalo  alla  scuola  pohtecnìcii ,  fu 
nominato  professore  alla  squola  mi- 
litar^ di  Alessandria,  poi  di  matema- 
tica a  quella  di  Torino.  Incaricato  da 
re  Vittorio  Emanuele  (1820)  di  di- 
rigere la  costruzione  d*  un  nuovo  os- 
servatorio su  una  delle  quattro  torri 
del  palazzo  Madama ,  lo  compi  nel 
1 822,  e  ne  divenne  direttore,  succes- 
sore e  nipote  degno  del  suo  illustre 
compatriota  Lpgrange  ^).  Un  gran 
numero  d'opere  portano  il  suo  nome 
sui  punti  i  più  dilicati  della  mate- 
matica e  dell*  astronomia:  la  Theo- 
rie  du  mouvement  de  la  Iwie,  sta- 
bilita in  unione  all'illustre  Carlini 
(veggaii  questo  nome)  gli  valse  il 
gran  premio  di  matematica  accordato 
dair  accademia  di  Parigi(l  820).  Ep- 
pure non  era  che  un  sunto  di  quella 
grand'  opera  che  ridotta  in  tre  grossi 
volumi  comparve  per  la  stamperia 
reale  di  Torino. 

Quando  (1821-25)  fu  misurata 
la  porzione  dell'  arco  del  parallelo 
medio  situata  in  Savoia  e  Piemonte, 
Plana  con  Carlini,  che  erano  a  parte 
di  quella -commissione,  scrissero  il 
secondo  volume  deiropera  che  par- 
la di  queste  operazioni  gebdeticlie, 
e  che  valse  loro  la  medaglia  di  La^- 
landc  decretata  (1828)  dall' occade- 
mia  delle  scienze  di  Parigi.  In  una 
delle  principali  sue  memorie  :  Rc^ 

'  i)  Ne'tpoiè^  una  nipou. 
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cherches  analytiqiies  sur  la  densité 
des  couches  de  l'almosphére  et  la 
theorie  des  refractions  astrontfmi-' 
ques  (  «Memoria  della  r.  accademia  di 
Torino»,  tomo  XXVI),  il  Plana  rive- 
de le  teorie  proposte  su  questo  sog* 
getto  fino  al  1822,  portando  moltopiù 
innanzi  la  questione  che  non  1*  avesse 
tratta  La  Place.  C  tornò  sullo  stesso 
problema  della  costituzione atmosfor 
rica  a  proposito  d*  un*  ingegnosa 
idea  pubblicata  del  celebre  Ivory  ;  e 
nelle  sue  Os.s6rvauom  astronomiche 
fatte  dal  1822  al  1825  (  «  Memorie 
della  r.  accademia  di  Torino»,  tomo 
XXXII  )  riàssumela  storia  di  tutte 
le  indagini  di  questo  genere.  ?^el 
1826  colla  memoria  òu  diversi  puri' 
ti  relativi  alla  teoria  delle  pertur^ 
bazioni  planetarie  esposte  nella 
meccanica  celeste ,  pubblicata  nella 
raccolta  della  società  astronomica 
di  Londra  dimostrò  erronea  la  teo- 
ria di  Laplace  a  quésto  proposito,  e. 
diede  poi  motivo  a  una  scientifica 
contesa  fra  lui  e  gli  scolari  deirastro- 
nomo  francese  che  cessava  allora  di 
vivere. 

Altre  memorie  pubblicò  nella  cor- 
rispondenza diZach  e  nelle  «Memo- 
rie dell'  accademia  di  Torino  »  e  nel 
giornale  matematico  di  <^relle  sul- 
r  attrazione  di  un  ellisoide  omo- 
geneo. 

La  profondità  della  critica  e  la  po- 
tenza calcolatrice  del  Plana  fanno  di 
lui  uno  di  quegli  uomini  dei  quali  va 
con  più  diritto  gloriosa  la  terra  che 
diede  Galileo^  Piazzi  e  Oriam'. 

PLANCICH  ab.  GIORGIO,  di 

Lesina,  i.  r.  consigliere  generale 
delle  scuole  elementari  m  Vene- 
zia ,  già  professore  di  matema- 
tica neir  i.  r.  collegio  di  Qprizia, 
membro  della  IV  riuoione. 

PLANTÀMOUR  JEMIUP,  pro- 


fessore d' astronomia  a  Ginevra, 
membro  della  il  rianone. 

PLAYFAIR  GIACOMO  GIOR- 
GIO ,  di  Edimburgo  ,  membro  di 
quel  r.  collegio  medico  e  della 
III  riunione. 

PLOCHIU'  GIUSEPPE,  di  Ca- 

vouR,  medico  coleggiato  nella 
r.  universitari  Torino,  membro 
delia  II  riunione. 

POGGIANTI  cav.  PASQUALE, 
di  Firenze,  primo  architetto  e 
consultore  dello  scrittoio  delle 
fl.  e  rr.  fabbriche,  professore 
dell'i,  e  r.  accademia  delle  belle 
arti,  membro  del  r.  istituto  de- 
gli architetti  britannici,  e  della 
UI  riunione. 

Il  Fontanone  di  Livorno  è  uno 
dei  saggi  più  recenti  e  grandiosi 
deir  ingegno  di  questo  illustre  ar- 
chitetto. 

PODRECCA  GIUSEPPE,  del 
Friuli,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia,-  membro  del  collegio 
medico  di  Padova,  socio  di  va- 
rie accademie,  membro  della  IV 
riunione. 

San  Pietro  DEtNATisoNEdelFriuli 
diede  i  natali  (7  novembre  1805)  a 
questo  medico.  Fatti  gli  studii  di 
grammatica  a  Ci  vidale,  quelli  di  uma- 
nità e  di  filosofia  a  Udine,  e  quei  di 
medicina  in  Padova,  fu  insignito  della 
laurea  dottorale  nel  1827.  E  perchè 
aveva  dato  gran  saggio  di  sé ,  fu 
scelto  assistente  di  clinica  medica. 
Dopo  il  con$;ueto  bienm'o  di  tale  in- 
cumbenza  (1830),  datosi  alla  medi- 
cina pratica  fu  uno  dei  direttori  della 
vaccinazione  in  Padova.  Cosi  la  fa- 
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medica  come  raccaderoia  dì 
città  Io  hanno  per  membro^ 
pure  la  tnedico-cliìrurgica  di 
la,  le  accademie  di  Rovigo  e  di 
ranco,  l'ateneo  di  Treviso, 
iòlti  suoi  scrìtti  citeremo  quel- 
corrono  in  opuscoli  o  toIu- 
distintr  ommettendo  la  dìs- 
one  per  laurea  in  medicina 
va  1827  ):  —  I.  Nuovo  caso 
ovante  V  efficacia  dell*  in- 
ieir epilessia  (Venezia,  1840). 

Sulla  vita  e  sugli  scritti 
of.  Gaspare  Federigo  (Pa- 
1841).  —  III.  Alcune  regole 
le  (Padova,  1842).  —  IV.  Me- 

a'  altri  casi  in  conferma 
fficacia  deir  indaco  ndV  c- 
o  (Venezia,  1840). 
voglia  poi  conoscere  altre  sue 
cda  gli  e  Annali  universali  di 
Da»  (di  luglio  e  agosto  1854, 
,  r  e  Antologia  medica  »  di 
ia (loglio  1855), il  «Giornale 
Tvìreai  progressidella  patolo- 
nateria  medica  <  (1855, 1841, 
,gli  <  Annali  delle  scienze  del 
Lombardo- Veneto  »  (maggio- 
),  1836),  i  «  Commentarii 
lìcina  »  (Padova,  1 856  e  d  857); 
latino  delle  scienze  mediche 
);  «  Memoriale  di  medicina 
oiporanea  »  (1841). 
diuvando  al  «  Manuale  fijioso- 
ratìco  della  lingua  italiana  » 
ì^  1836  e  57)  ebbe  a  redigere 
tè  medico-chirurgica. 

ETI  MAURIZIO,  dì  Saluz- 
ottore  in  medicina,  medico 
cpnda  classe  air  ospedale 
re  d  Torino,  corrispon- 
deUa  r.  società  agraria , 
irò  della  li  riunione. 

)ETTI    BARTOLOMMEO, 
)0  primario  delF  ospedale 


Cattolengo  a  Torino ,  membro 
della  II  riunione. 

POGGIALI  dott.  ENRICO,  di 
Grosseto,  medico  straordinario 
della  i.  r.  commÌ3sione  soprain- 
tendente  alla  pubblica  salute  nella 
provincia  di  Grosseto,  membro 
delia  V  riunione. 

POGGIALI  LORENZO,  del 
Borgo  San  Lorenzo,  chirurgo  in- 
fermiere nello  spedale  di  Gros- 
seto, membro  della  III  riunione. 

POIDEBARD  cav.  GIO.  BAT- 
TISTA, di  Lione,  socio  di  varie 
accademie,  membro  della  I  e  III 
riunione. 

POLETTI  GIO.  LUCIO,  di 
Pordenone,  dottore  in  fisica  e 
matematica,  socio  ddl*  accade- 
mia valdarnese  del  Poggio  e  di 
quella  di  Udine,  membro  della 

III  e  IV  riunione. 

POLI  dottor  BALDASSARE, 
di  Cremona  ,  professore  di  filo- 
sofia neir  i.  r.  università  di  Pa- 
dova, socio  di  più  accademie 
deputato  per  le  ammissioni  alla 

IV  riunione. 

Le  scienze  filosofiche  vantano  un 
loro  vigoroso  cultore  nel  prof.  Poli, 
che  tanto  dalla  cattedra  quanto  cogli 
scritti  illustrò  sé  medesimo,  e  diffuse 
negli  altri  la  cognizione  d'una  delle 
piò  utili  dottrine.  E  tanto  tnaggior 
profitto  ha  recato  pef  una  facilità 
rara  diWestir  le  sue  idee  di  forme 
chiare  e  belle  cosi  parlando  còme 
scrivendo,  e  di  rendere  popolari  an- 
die  i  concetti  più  astrusi. 


Venuto  inlucea  Cremona  sul  chiu- 
dersi del  i  795;  attese  al,  corso  legale 
neir  università  di  Bologna,  e  si  ad-' 
dottorò  in  legge  ed  in  filosofa,  a  in- 
segnar la  quale  fu  chiamato  da  2? 
anni  nel  liceo  di  Mantova  fra  scolari 
coevi  dai  quali  1,0  distingueva  V  eru- 
dizione, e  di  là  pasaò  a  quello  di 
Porta  Nuova^  poi  ^  Sant'  Alessan- 
dro a  Milano,  finché  nel  i857  mdit 
a  sedere  sulla  cattedra  filosofica  del- 
l' università  padovana. 

Gli  avanzamenti  che  si  fanno  ip 
ogni  guisa  d'istruzione  appaiono  più 
che  mai  in  filosofìa.  Il  Poli  si  fece  per- 
tanto carico  di  tutte  le  opinioni  an- 
che più  moderne  delle  scuole  più 
celebri,  affinchè  dalle  sue  lezioni 
partissero  informati  delle  innova- 
zioniy  e  del  come  vogliono  essere, 
suindicate,  e  fin  dove  approvate,  fin 
dove  respinte.  Ecco  appunto  quel 
che  con  molta  dottrina  e  criterio  fa 
nei  suoi  saggi  e  nei  suoi  elementi, 
intanto  che  ad  opere  non  scolastiche 
applica  i  principii  che  dal  conflitto 
delle  scuole  riconosce  migliori; 

Molte  accademie,  fra  le  quali  la 
reale  delle  scienze  di  Torino,  lo  han- 
no per  socio  ;  V  istituto  veneto  per 
membro  effettivo,  meritato  compen- 
so a  chi  da  cinque  lustri  decorò  cosi 
bene  una  cattedra,  e  a  chi  uni  il  suo 
nome  ad  opere  gloriose  quali  sono 
le  seguenti. 

I.  Sul  necessario  mutamento  della 
letteratura  italiana  net  secolo  no- 
stro (Milano,  4826).  -^  IL  ^Saggio 
filosofico  sopra  la  scuola' dei  mor- 
derni  filosofi  naturalisti  (Milano, 
1827).  —  111.  Saggio  di  un  corso 
di  filosofia  (Milano,  1828-1852;  3 
voi.  in  12).  —  IV.  Primi  elemenH 
ci/ /2/oso/Sa  (Milano,  1853;  5  voi.  in 
24).  —  V.  'Supplemento  al.€  Ma- 
nuale della  storia  della  filosofia  di 
Guglielmo  Tennemann  »,  saggio 
storico  (Milano,  1856,  in  12).  £  H 
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terzo  volume  del  manuale  accennato, 
di  circa  1000  pagine  delle  quali  ben 
700  consacrate  ai  filosofi  italiani.  — 
VI.  *Élementi  di  filosofia  teoretica 
e  morale  (Padova,  1837;  3  voi.  in  8). 
Questo  1  jbro  è  raccomandato  per  so- 
vrana risoluzione  a  tutti  gli  istitutifi- 
losofici  del  regno  Lombardo* Veneto; 
cpme  utile  guida  nello  studio  deUa 
filosofia.  —  VII,  Discorso  inaugu- 
rale letto  nella  grand' aula  delibi,  r. 
università  di  Padova  per  r  aper- 
tura di  tutti  gli  studii  nell'anno 
scolastico  1840-1841  (  Padova, 
1841,  in  4).  —  Vili.  *Della  Sco- 
perta, discorso  (Venezia  1 841 ,  in-8). 
É  una  seconda  edizione  con  ag- 
giunte del  precedente.  — IX  *Saggi 
di  scienza  politico-legale  (  Milano, 
1841,  in  8).  U  primo  fescicolo,  e  vuoi- 
si che  formi  seguito  air  edizione 
delle  <  Opere  di  G.  D.  Romagnosi» 
proemiata  da  M.  De  Giorgi. 

POLI  dott.  BARTOLOMMEO, 
di  RovEREDo ,  socio  conservatorc 
della  società  medico  fisica  fioren- 
tina, membro  della  I  e  III  riu- 
nione. 

POLI  ingeg.  BERNARDINO, 
pri)fessore  di  matematiche  nel 
r.  liceo  di  Lucca,  professore  delle 
scuole  tecniche,  socio  ordinario 
della  r.  accademia  dei  fìiomati, 
membro  della  V  riunione  e  di 
queir  uffizio  per  le  ammissioni , 
ed  interveniente  alla  III. 

POLLI  GIOVANNI,  dottore 
in  medicina ,  aggiunto  alla  catte- 
dra di  chimica  tecnica  a  Milano , 
membro  della  I,  II  e  IV  *)  riunione. 

Il  sangue  è  un  elemento  di  cosi 

1)  Sebbene  non  Introdotto  noi   quadri 
di  questa. . 
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alto valore  nel  sistema  animale,  che, 
non  appena  il  dottor  Giovanni  Polli 
di  Milano  ebbe  annunziate  al  con- 
gresso padovano  alcune  sue  espe- 
rienze sulla  causa  della  cotenna  del 
sangue,  il  congresso  credette  di  rac- 
cogliere una  commissione  di  medicr 
per  esaminarle.  E  la  commissione 
die  gran  peso  alle  sue  osservazioni, 
benché  venissero  da  tale  che  non 
aveva  ancor  quell'imponenza  che 
r  età  suol  conciliare. 

11  doti.  Polli  piega  a  soli  trentadue 
anni,  nato  in  Milano  il  i  ottobre  1812. 
Sulla  sua  vita  possiamo  sbrigarcene 
in  due  parole,  come  è  della  più  parte 
di  questi  studiosi  che  passano  dal 
loro  gabinetto  alle  cliniche,  agli 
ospedali,  alla  stanza  del  malato,  lon- 
tani dal  trambusto  clamoroso  e  dalle 
inezie  che  danno  delia  drammatica 
a  una  biografia.  Gii  studii  filosofici 
fatti  in  patria  illustrò  col  meritarsi 
nel  i830  il  premio  di  fisica  lasciato 
dal  prof.  Raccagni;  gli  studi  medici 
seguiti  in  Pavia  non  gli  impedirono 
di  impadronirsi  anche  delle  più  co* 
muni  lingue  moderne,  cosi  neces- 
sarie allo  sviluppo  delle  scienze  po- 
sitive a  cui  applicava.  £  con  che  prò* 
fitto  poi  a^i  studii  positivi  atten- 
desse, è  prova  il  premio  già  men- 
zionato al  quale  dodici  anni  dopo 
l'accademia  di  Bologna  n'aggiun- 
geva un  altro:  una  medaglia  d'  ar- 
gento, tanto  più  pregevole  perchè 
venuta  da  corpo  si  rispettabile  e 
meritata  dal  Polli  con  lavori  utili 
all'umanità  soffrente,  come  sono,  a 
tacer  d'altre,  le  sue  esperrenze  sul- 
r azione  d'alcuni  ranuacoli. 

Un  altro  onore  gli  accordavano 
l'accademia  d' Atene,  pominandolp 
socio ,  e  la  medica  di  Parigi  ponen- 
dolo per  i  candidati  fra  la  nomina 
d'un  membro  corrispondente  stra- 
niero. 

Chiamato  nel  1839  a  supplire  alla 


scuola  in  Milano  di  chimica  tecnicli 
del  prof.  Tosoni  viaggiante,  ne  so- 
stenne cosi  bene  le  veci,  che  anche, 
lui  tornato,  per  quattro  anni  seguitò 
suo  aggiunto.  Ora  poi  alle  cure  di' 
una  clientela  numerosa  aggiunge 
quelle  di  segretario  della  commis- 
sione tecnica  di  chimica  prèsso  In 
società  d'incoraggiaménto  d'  arti 
e  mestieri  recentemente  stabilita  in 
Milano,  e  di  cui  si  sono  già  sentiti 
i  salutari  effetti. 

Fra  tutte  le  sue  opere  quelle  che 
rìsguardano  il  sangue  primeggiano  : 
contengono  molti  fatti  sfuggiti  finora, 
eppur  tali  da  far  tremar  la  lancetta 
nelle  mani  a  chi  abnsa  di  questa  so- 
stanza cosi  vitale.  Citeremo  nullah 
meno  anche  gli  altri  suoi  lavori:  '  ' 

I.  Saggio  di  fisiognomonia  epa-ì 
tognomonia  (Milano  i837).  —  II; 
Sulla  direzione  di  un  areostat&f 
alcune  idee,  ec,  (  Milano,  1 858  ).  — 
III.  Manuale  Ito  di  spiegazióne  delle 
facoltà  segnate  eoi  numeri  e  colle 
lettere  nel  busto  in  cera  rappresen- 
tante il  sistema  frenologico  (Milano, 
1839).  Anonimo. —  IV.  Ricerche 
ed  esperimenti  intorno  alla  foima* 
zione  della  eotennanel  sangue,  edal 
suo  valore  sintomatico  nelle  malata 
tie  (  Milano,  1843  ).  —  V.  Di  un 
nuovo  ciiterio  regolatore  del  sa- 
lasso (filano,  i844). 

Pose  altri  suoi  scritti  nel  «  Gior^ 
naie  »  medico-chirurgico  di  Pavia 
(1855  e  1856)  nella  e  Gazzetta  me- 
dicai »  di  Milano  (1842  e  1845),  nel 
€  Pohlecnico  »  (1839, 1841^1843), 
negli  <  Annali  universali  di  medi- 
cina »  1853,  1839,  1843,  1844) 
dove  die  anche  molti  articoli  tra- 
dotti dall' inglese  (1837-43).  Tra- 
dusse parimenti  la  Guida  alle  in- 
site delle  spezieiHe  di  Steinz  (  Pa- 
via, 1833  )  e  le  Osservazioni  ««/- 
V  ammollimento  del  cervello  di 
Fuchs  (Milano  1840),  lavoro  ano^ 
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nimo,  ma  universalmente  conosciuto 
per  suo. 

Ai  congressi  fu  tra  i  più  operosi: 
a  Pisa  lesse  una  memoria  ^uUa  ezio- 
logia del  diabete  zuccherino;  a  To- 
rino alcuni  esperimenti  spll' azione 
di  alcuni  ;*anuncoli  applicati  al  corpo 
um^no;  a  Firenze,  non  intervenen- 
do, mandia  una  memoria':  Se  esista 
una  rioulsione  terapeutica,  con  che 
risponde  air.iavitp  (attQ  dal  prof. 
Tommnsini  ai  medici  italiani  radu- 
nati in  Torino  neU'amtunnQ  i840;e 
ottenne  sapiente  e  cortese  risposta 
da  quel  celebre  principe;  vivente  del- 
la medicina;  h  qual  lettera  -poi  in* 
sieme  colla  memoria  è  pubblicata 
negli .  <  Anpali  universali  di  medi- 
cina» (giugno  1842).  Con  quello  che 
poi  fece  a  Padova  abbiamo  princi- 
piato questo  capitoletto  che  lo  ri- 
sguarda.    . 

POLLONE  IGNAZIO,  profes- 
sore d'  analisi,  ^  mèmbra  dfeUa 
classe  di  matematica  del  cbllegio 
di  scienze  e  lettere  della  r.  uni- 
versità di  Torino,  deputato  al- 
r  uffizio  d'  ammissione  alla  II 
riunione; 

POLLONI  BARTOLOMMEO , 

accademico  vàldarnese,  membro 
ddla  I  riunione. 

POLTO  SECONDO,  di  Biei^ 
LA,  medico  collegiato  nella  r.  uni- 
versità di  Torino,  membro  della 
Il  riunione. 

Il  dottor  collegiato  Secondo  Pollo 
nativo  dì  Biella  10  dicembre  1608, 
compiuti  <  gli  studi  elementari  in  pa- 
tria ,  a  Torino  sì  diede  allo  studio 
della  medicina,  ne  conseguì  la  laurea 
dottorale  nel  1 829.  Nello  stesso  anno 
iu  nomioftto  a  r.  ripetìtoredi  fiioso'* 


Ga;  e  nel  i835  aggregato  bl  col- 
legio medico  della  r.  università^  per 
pubblico  esame  in  cui  dissertò;  1 .  De 
Nutritione;  %  De  Diabete;  3.  De 
Chanlaridibus^  questioni  delle  più 
importanti  del  giorno,  -r*  Scrisse  poi 
su  varie  materie  :  I.  Esame  dell'opi- 
nione del  chiarissima  p.  Demi- 
Qhelis  sulla  ^natura  mucosa  della 
membrana  intema  nasale  ^  memo- 
ria stampata  nel  •  Repertorio  delle 
scienze  fisico-mediche  deUPiemon- 
te  t  (1837);  —  IL  Amaurasi  incom- 
pleta vinta  coli'  orticazione  ;  — 
III.  Nevralgia  facciale  guarita  col- 
V  applicazione  esterna  deW estratto 
della  belladonna. 
.  Esso  è  uno  dei  membri  fondatori 
della  società  medico^hirurgica  di 
Torino,  ed  è  anzi  stato  il  primo  suo 
segretario  generale,  nella  quale  ca- 
rica, occupata  per  un  biennio,  se- 
condo gli  statuti  organici,  compilò 
il  rendiconto  dei  lavori  della  me- 
desima, pubblicato  nel  primo  toIu* 
me  de*  suoi  atti,  che  venne  alk  lu- 
ce, al  principio  del. corrente  1844. 

POLTRI  TANUCCI  FRANCE- 
SCO di  Stia  *) ,  socio  ordinario 
dell'accademia  casentinese,  mem- 
bro della  III  riunione. 

PONS  cav.  DELL'HÉRAULT, 

f'à  amministratore  generale  dei- 
Elba  ,  socio  di  varie  accade- 
mie ,  membro  della  III  riunione. 

PONSERO  [GIUSEPPE ,  pro- 
fessore di  filosofia  a  Susa,  pro- 
tomedico, membro  della  r.  so- 
cietà accademica  di  Savoia  e  di 
altre  società,  e  della  II  riunione. 

Ponsero  Giuseppe  è  nato  ai  24  di 

i)  Piceola  città  del  granducato  di  To« 
«eaaa  nella,  prorincia  di  Siena. 
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luglio  .4784  a  Susa.  Né  le  dome- 
stiche scarsissime  fortune  impediro- 
no che  ei  fosse  laureato  in  medicina 
nell'università  di  Torino  (180C),fat- 
ta  la  promozione  dal  prof.  Buniva, 
ohe  lo  prediligeva,  per  essere  egli 
stato  il  primo,  sebbene  ancor  allievo, 
a  vaccinare  nella  provincia  di  Susa. 
Né  minore  affetto  gli  portava  il  fial- 
bis,  professore  di  botanica  in  unio- 
ne al  quale ,  e  al  celebre  e  infelice 
Boterò  fece  poi  non  poche  escur- 
sioni sulle  alpi  Cozie  e  Graje.  Fra 
le  altre  piante  il  ranunculus  gra- 
mineus  non  ancor  conosciuto  in 
Piemonte  fu  per  la  prima  volta  in- 
contrato dal  Penserò  nei  contorni 
di  Susa,  e  presentato  al  suo  maestro 
Francesco  Re,  che  lo  rese  di  pub- 
blica ragione.  Delle  piante  crescenti 
sul  monte  Cenisio  formò  un  erbario 
collo  scopo  d'una  flora  di  quel  luo- 
go; e  ne  spedì  l'elenco  a  diverse  ac- 
cademie. 

Da  quel  punto  fa  chiamato  a  mol- 
teplici incombenze  :  fu  medico  del- 
l'ospedale  civile  e  militare  di  Susa, 
impiego  d' importanza  pel  gran  nu; 
mero  dei  malati  militari  (i807), 
membro  del  comitato  della  vaccina 
(1 808Ì,  delle  epidemie  e  vaccinatore 
(i  809)  nel  circondario  di  Susa;  ispet- 
tore dei  fanciulli  esposti  (1811  ). 
Fatto  professore  di  filosoGa  razio- 
nale e  positiva  od  r.  collegio  di  Susa 
(1815)  nella  qual  carica  a  proprie 
spese'  provvide  la  scuola  di  &ica 
della  più  parte  delle  macchine;  rap- 
presentante il  magistrato  del  proto- 
medicato  per  la  città  e  provincia  di 
Susa  e  membro  della  giunta  del  vac- 
cino (1815),  medico  presso  le  car- 
ceri di  Susa  (1818),  sindaco  della 
città,  dopo  essere  stato  diverse  volte 
membro  della  civica  amministrazio- 
ne (1826). 

Scrisse  varie  memorie  statistiche 
e  d' istoria  naturale  nel  calendario 


di  Susa,  ed  epigrafi  latine  di  cui  al- 
cune tuttgra  illustrano  alcuni  og- 
getti d' archeologia  che  sono  nella 
f[ran  sala  del  palazzo  di  città.  Ma 
'  opera  a  cui  è  più  solidamente  rac- 
comandato il  suo  nome  è  in  francese 
Guide  (iJu  voj-ageur  à  Suse  et 
au  passane  dì^  grand  Moni-CerUs 
(1830);      .     ; 

PONTE  DI  PINO  conte  GIU- 
SEPPE, cavaliere  dell'  ordine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  mem- 
bro della  repa  società  agraria, 
di  Torino  e  della  li  riunione. 

PONTE  Veggasi  DEL  PONTE. 

'  PONTICELLI   FILIPPO,   dì 

Castelnuovo  di  Garfagnana,  ca- 
pitano di  artiglieria,  primo  aiu- 
tante al  supremo  generale  co- 
mando delle  truppe  toscane, 
membro  della  III  riunione. 

PONZA  DI  S  MARTINO  ca- 
valiere CESARE,  di  DuoNERo^), 
capitano  nel  corpo  reale  d'arti- 
glieria, membro  della  II  riu- 
nione. 

PONZADOUX  prof.  TEODO- 
RO, di  Fit\NciA,  membro  della 
V  riunione. 

PORCIATTI  LORENZO ,  di 
Grosseto,  real  censore  di  quel 
compartimento ,  socio  di  varie 
accademie  y  membro  della  III 
riunione. 

PORRINO  cav.  GIUSEPPE, 

1)  Città  dei  riemonte,  proviaoia  di 
Cuneo. 
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di  Cosato^),  tenente  colonnello 
nel  corpo  reale  dello  stato  mag- 
giore generale,  membro  della 
Il  riunione. 

PORRO  nob.  ALESSANDRO, 

di  Milano  ,  membro  della  com- 
missione sulla  riforma  carceraria, 
uno  dei  redattori  degli  «  Annali 
di  statistica  »  ,  membro  deUa  IV 
e  V  riimione. 

PORRO  nob.  CARLO,  di  Mi- 
LANo,  membro  delle  accademie 
dei  georgofili  di  Firenze  e  della 
r.  accademia  delle  scienze  di 
Torino  e  di  quella  di  Verona, 
segretario  alla  V  riunione  nella 
sezione  di  zoologia,  anatomia 
comparata  e  fisiologia ,  e  mem- 
bro della  1,  II,  III  e  IV. 

PORRO  IGNAZIO,  di  PiifB- 
ROLo ,  maggiore  nel  corpo  realcf 
degli  ingegneri  militari,  socio 
corrispondente  della  r.  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  mem^ 
bfo  della  II  riunione. 

PORTA  dott.  LUIGI,  di  Pa- 
via, professore  di  clinica  chirur- 
gica in  quella  i.  e  r.  università, 
membro  della  II  e  III  riunione. 

PORTE  LUIGI,  di  Firenze, 
direttore  proprietario  delle  mi- 
niere di  Massa  marittima ,  istitu^- 
tore  della  fonderia  dell'  Accesa , 
membro  della  III  riunione,  f 

Luigi  Porte  è  assai  benemerito 
dell'  industria  minerologica,  comun- 
que le  sue  intraprese  non  fossero  in 

i)  Borgo  degli  Stati  Sardi,  provincia  cU 
Biella. 


generale  coronate  di  felice  succes- 
so ,  e  comunque  non  pochi  per  le 
perdite  dei  capitali  affidati  al  suo 
zelo  forse  sì  dolgano  d'avergli  cre- 
duto. Ma  egli  stesso  fu  vittima  dì 
questo  zelo;  e  ciò  basta  a  mostrarne 
la  purezza,  e  far  fede  del  convinci- 
mento profondo  e  della  lealtà  d' o- 
gni  sua  operazione. 

Il  Porte  riattivò  le  allumiere  di 
Montioni  in  Maremma  sotto  il  go- 
verno francese,  e  queir  intrapresa 
fiori  nelle  singolari  circostanze  d'al- 
lora. Poi  si  dette  a  scavar  metalli  ; 
e  ia  bella  miniera  di  rame,  o^ì  cosi 
produttiva  a  Montecatini  dì  Val  di 
Cecina,  a  lui  finalmente  deve  il  prin- 
cipio di  sua  coltivazione,  che  per 
scoraggiraento  non  del  Porte  ma  dei 
ooUeghi,  si  abbandonava  appunto 
quando  altri  più  fortunati  specula- 
tori subentrando,  coderò  il  frutto 
delle  loro  e  delle  altrui  fatiche,  spese 
e  premure.  Il  Porte  formò  quindi 
una  nuova  società  minerologica  per 
scavar  altre  miniere  in  Maremma  a 
Rocca  Tederighi,  a  Montierì  ed  al^ 
tre  ve,  e  dappertutto  lavorò  con  in- 
telligenza ed  ardore.  Ma  forse  divise 
troppo  le  forze,  e  l'impresa  comin- 
ciata con  tmppo  esili  mezzi,  resi  mi- 
nimi dalie  motiplicità  dei  tentativi, 
mancò  d'alimento  e  di  fiducia,  e  do- 
vè fallire.  Forse  ciascun  di  quei 
saggi  avrebbe  dato  ben  altro  risul- 
tamento  se  fosse  stato  unico,  e  se 
tutti  i  capitali  sociali  vi  fossero  stati 
concentrati.  Ma  li  Porte  calcolò  al- 
trimenti. Sperò  che  la  probabilità 
di  fortuna  crescesse  col  numero 
delle  prove,  ^  credè  che  posto  in 
evidenza  un  buon  punto  metallico, 
i  capitali  non  gli  sarebbero  mancati 
per  coltivarlo;  Ma  s'ingannò,  forse 
per  cattivo  calcolo  e  forse  per  la  cri- 
si commerciale  che  in  quel  tempo 
infierì,  e  gli  tolse  i  soccorsi  sperati 
dall'estero. 
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Cdtmifirlnc  sia,  il  Pòrte,  sempre 
ronvinlo  della  bontà  dei  punti  mi- 
neralogici da  lai  prescelti,  continuò 
del  proprio  come  meglio  potè  a 
coltivarne  alcuni^  e  provò  con  ogni 
sorta  di  sagrìfizf  che  la  sua  convin-^t 
zinne  era  forte  e  sincera;  infatti  essa 
durò  in  lui  finché  non  gli  spense  la 
vita. 

Il  Porte  merita  d' essere  ricorda- 
to dal  «Giornale agrario» anche  più 
particolarmente,  per  essere  stato 
forse  il  primo  che  al  commercio 
della  potassa,  e  certo  a  quello  dei 
sugheri,  pensasse  nella  nostra  Ma- 
remma; commercio  felice  e  provvido 
in  sul  princìpio,  poi  divenuto  fatale 
per  l'abuso  fettone  in  certi  luoghi. 

Il  Porte  fu  uomo  d'ingegno  e  dì 
cuore,  e  fu  dei  pochi  che  veramente 
operosi  spingon  di  fatto  le  cose.  Po- 
tè ingannarsi  (  lo  ripetiamo  a  dise- 
gno) ma  sempre  agì  coscienziosa- 
mente, e  comunque  egli  sia  stato  in- 
felice nelle  sue  imprese,  altri  deb- 
bono a  luì  la  felicità  delle  loro;  e 
quindi  la  Toscana  dee  fargli  meritò 
d'aver  per  il  primo  rivolto  il  pen- 
siero e  la  mano  alle  sue  abbandonate 
miniere. 

Questa  notizia  scriveva  il  mar- 
chese Ridolfi  nel  e  Giornale  agrario 
toscano  »  sul  chiudere  del  i843 
poco  dopo  che  il  Porte  era  mancato. 

PORTEUS  EDUARDO,  dì 
Londra,  ispettore  generale  degli 
spedali  militari  deiringhilterra, 
membro  della  IH  riunione. 

POTENTI   ERMENEGILDO, 

di  Pistoia  ,  socio  ordinario  di 
queir  accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti ,  memJ)ro  della  IH 
riunione. 


sToiA ,  dottore  nelle  dottrine  fi* 
siche  e  matematiche ,  ispettore 
generale  per  la  strada  ferrata 
genovese ,  socio  di  varie  acca- 
demie^ membro  della  I,  li  e  IH 
riunione. 

POZZO.  VeggasiDAL  POZZO. 

POZZOLINI  dott.  LUIGI ,  di 
Livorno  ,  socio  di  varie  accade- 
mie, membro  della  I  riunione. 

PRA.^Veggasi  DE  PRA. 

PRAT  cav.  FERDINANDO, 
maggiore  generale  direttore  dei 
materiale  d' artiglieria  in  Torino, 
membro  delia  11  riunione. 

PRATESI  GIUSEPPE,  di  Fi^ 

RENZE  ,  sotto4enenle  neir  arti- 
glieria toìscana,  membro  della 
III  riunione. 

PRATO  dott.  MASSIMILIANO, 
di  Pisa,  dottore  e  notaio  acca- 
demico della  società  di  vaccina* 
zione ,  membro  della  V  riunione. 

PRAVAZ  dottor  CARLO  GA- 
BRIELLO ,  d' IsERE ,  membro 
deir  accademia  reale  di  medi- 
cina di  Parigi,  e  della  1  riunione. 

PREISSER    FEDERICO,   di 

RouEN ,  professore  di  fisica  e 
chimica  nel  collegio  e  nella  scuohi 
normale  di  detta  città ,  membro 
deir  accademia  della  città  stessa, 
e  deputato  dalla  medesima  al  III 
congresso. 


POTENTI  GIUSEPPE,  di  Pi-        PRIERI    dott.    BARTOLOM- 
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MEO,  professore  nella  r.  uni- 
versità di  Torino,  membro  della 
Il  riunione. 

PRIMO  GIROLAMO,  di  No- 
vara ^),  ispettore  dei  nitri  e  delle 
polveri  in  Lombardia,  socio  del- 
l' accademia  •  reale  di  Torino  e 
di  altre ,  membro  della  III  e  IV 
riunione. 

FRIULI  conte  NICOLO' ,  di 
Venezia,  socio  ordinario  di  quel- 
r  ateneo ,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

11  conte  Nicolò  Friuli  naque  a  Ve- 
nezia il  24  maggio  i792  dal  gentil- 
uomo Mare'  Antonio  e  da  Caterina 
Erizzo.  Fra  i  somaschi  di  Murano  stu* 
dìo  belle  lettere  e  filosofia.  Da  gio- 
vine, benché  gittato  in  una  burrasca 
continua  di  vicende  domestiche,  cer- 
cò buoni  studìi  e  il  bene  della  patria; 
assessore  municipale  giovò  non  poco 
alla  franchigia  di  quel  posto. 

Introdotti  (1836)  gli  asili  d'in- 
fanzia in  Venezia,  ne  fu  membro 
poi  presidente  della  coitomissionc  ; 
da  8.  e.  il  patriarca  fu  scritto  fra  1 
deputati  della  pubblica  beneficenza. 
Si  hanno  di  luì  alla  stampa  trediscor- 
sluno  *Sugli  asili  infantili  e  sulla 
loro  utilità  (Venezia,  1840,  in-8); 
ralU*o*i>e//e  Lodi  del  conte  Giuseppe 
Boldù  già  podestà  di  Venezia  e 
primo  benefattore  degli  asili  infan- 
tili di  detta  città  (  Venezia ,  1843 , 
in-8  );  un  terzo  di  simile  natura, 
inserito  nel  fascicolo  di  luglio  1842 
degli  «Annali  di  statìstica  »;  e  altri 
articoli  di  utile  scopo. 

L'  amor  del  pubbhco  bene  onora 
r  autore  di  questi  scritti,  intantochè 
l'accademia  di  Gorizia  e  dell'  ateneo 

i)  JSrrooeameQte  «  di  Milaho  »  negli 
aui  ddlfl  IV  riunione. 


di  Venezia  diedero  altri  titoli  al  suo 
nome. 

PROCACCINI  RICCI  VITO , 
di  SiiriGAGLiA,  socio  deir  acca- 
demia dei  georgofili,  deputato  alla 
IV  riunione  dall'eccelsa  repub- 
blica di  San  Marino,  membro 
deUalelILf 

'  Il  6  fel)braio  1844  si  spegneva 
questa  bella  vita  cominciata  a  Mon- 
sanvito  (anconitano),  il  30  gennaio 
1761$.  Studiato  nel  collegio  di  Mon* 
te^Alto ,  poi  a  Bologna ,  dtsve  fu 
laureato  in  legge,  amatissimo  delle 
belle  arti,  in  prima  gioventù  si  de- 
dicò al  disegno  ed  alla  pittura  .  e 
meglio  appagò  il  suo  genio  a  Roma, 
ove  sugli  antichi  pennelli ,  informa- 
tosi alle  maniere  di  ciascuna  scuola 
e  dì  ciascun  pittore  ,  tomossenc 
in  patria.  Ma  a  più  eruditi  lavori 
lo  chiamarono  gli  studii  della  na- 
tura, chi3  d'indi  in  poi  tutto  l'oecu- 
parono.  Infaticabile  viaggiò  per  die- 
ci anni  contìnui  tutta  l'Italia, e  por- 
tando maggiori  perlustrazioni  sui 
vulcani  spenti  dello  stalo  romano, 
in  2  volumi  pubblicò  l' opera  Viaggi 
ni  vulcani  spenti  d*  Italia  nello 
stata  romano  verso  il  Mediterra- 
neo^ e  l'adornò  di  parecchie  vedute, 
e  tratti  di  paese,  copiati  da  luistesso. 
Similmente  dette  in  luce  un  suo 
Viaggio  alla  grotta  dì  Frasassi , 
una  memoria  sulle  ossa  fossili  ritro- 
vate à  Capodicollc  vicino  a  Forlì, 
parecchie  memorie  sui  fillitì  delle 
gessaie  di  S.  Angelo  e  di  S.  Gau- 
denzio, inserendole  negli  annali  di 
agricoltura  dell'  accademia  di  Pe- 
saro, ^i  cui  era  socio  ordinario,  e  ne- 
gli <  Annali  di  scienze,  lettere  ed 
arti  t  dr  Bologna  in  forma  dì  lettere 
dirette  al  eh.  prof.  Antonio  Ales- 
sandrnii,  di  cui  fu  amicissimo.  Evvi 
anche  ladescnzione  delle  pitture  si* 
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gUesi»  una  memorietta  suloion- 
dia  Crescia  in  vicinanza  di  Osi- 
ed  altre  lettere.  Si  diresse  al- 
a,  e  aquell'isirie  convicine  nel 
IO  in  cui  vi  risiedeva  Napoleo- 
1  questi  viaggi  accoEzò  una  rac- 
di  minerali,  stalattiti,  stalagmie, 
iiiglie,  basalti,  lave,  cristalliz- 
nì  di  ferro,  e  di  tutta  sorta 
mìli  oggetti.  In  età  avanzata 
Msi  a  Firenze ,  e  dopo  avervi 
rato  da  due  anni  andò  a  sta- 
i  in  Sinigaglia.  A  tre  miglia 
stanza  da  detta  città  trovò  di 
iBziare  la  sua  colta  tendenza, 
«ndo  nelle  gessaie  de'.prodotti 
li  sorta,  che  compor  possano 
botanica  fossile,  non  che  più- 
penne ,  arti  e  scheletri  di  uc- 
rane,  ossa  di  pacifico  erbivoro, 
;  e  questa  fu  una  delle  maggiori 
)]auoni  della  sua  vecchiezza. 

ROMIS  DOMENICO  CASI- 
0 ,  cavaliere  dell'  ordine  dei 
i  Maurizio  e  Lazzaro,  bi- 
ecario  (U  s.  m. ,  membro 
reale  accademia  delle  scien- 
i  Torino  e  della  li  riunione. 

lOSPERIrev.GlOACHIMO, 

uccA,  professore  e  socio  di 
!  accademie ,  membro  della 
mione. 

lOVANA  DEL  SABBIONE 
LUIGI,  membro  della  r.  ab- 
mia  delle  scienze  di  Torino, 
Ila  li  riunione. 

lOVANA  DI  COLLEGNO 
:iNTO,di  Torino,  profes- 
(U  geologia  alla  facoltà  di 
ize  di  Bordeaux ,  membro 
IH  riunione. 


PROVANA  eav.  LUIGI  GIÙ- 
SEPPE,  di  Torino,  membro  di 
quella  r.  accademia  delle  scienze, 
e  della  III  riunione. 

PUCCETTI  CARLO,  di  Lucca, 
farmacista  aiuto  alla  cattedra  di 
chimica,  membro  della  V  riu- 
nione. 

PUCCETTI  PIETRO,  di  Luc- 
ca, professore  di  chimica  ap- 
plicata nelle  scuole  tecniche , 
membro  della  Y  riunione. 

PUCCIANTIdott.  GIUSEPPE, 
socio  e  deputato  deir  accademia 
medico-fisica  di  Firenze,  mem- 
bro della  I  riunione. 

PUCCINELLI  ANTONIO,  di 

Pescìa  ,  segretario  della  direzio- 
ne generale  delle  acque  e  strade 
del  granducato,  membro  della  III 
riunione. 

PUCCINELLI  dottore  BENE- 
DETTO, professore  di  botanica 
e  di  chimica  nel  r.  liceo  di  Lucca, 
socio  ordinario  della  r.  accade- 
mia lucchese,  assessore  alla  V 
riunione,  e  presidente  di  quella 
conunissione  dei  preparativi,  uno 
dei  componenti  la  deputazione 
inviata  al  IH  congresso  da  sua 
a.  r.  il  duca  di  Lucca,  e  interve- 
niente al  1. 


PUCCINOTTI  dott.  FRANCE- 
SCO, di  Urdij^o^),  professore  di 
patologia  e  terapia  medica  spe- 
ciale e  clinica  medica  nellM.  e  r. 

ì)  •  Di. Pisa  »  qW  atii  di  rircnse. 
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uniTcrsità  di  Pisa,  socio  ordina- 
rio deir  i.  e  r.  accademia  dei 
georgofìli^  segretario  nella  se- 
zione di  medicina  alla  I  riunione 
e  membro  della  III. 

Nciranno  1794,  il  giorno  8  di 
agosto ,  veniva  alla  luce  in  Urbino 
Francesco  Puocinotti  da  famiglia  che 
trae  origine  da  un  piccolo  villaggio 
della  montagna  pistoiese,  diiamato 
Saturnana.  Angelo  Puccinotti  e  Vin* 
QfiDsa  Ercoli  furono  i  suoi  genitori. 

Nella  città  che  lo  vide  aascere  pasr 
so  ì  primi  anni  della  sua  giovinezza, 
incominciando  ben  presto  V  educa- 
zione della  mente  presso  i  padri  sco- 
lapiì,  dai  quali  apparava  lettere  gre- 
che e  latine,  che  poi  seguiva  a  stu- 
diare e  a  compire  il  corso  elemeur 
tare  della  sua  prima  istruzione  sotto 
i  professori  del  liceo-convitto  succe- 
duti nel  regno  d*  Italia  allo  istituto 
degU  scolopii.  Jid  sua  capacita,  il  suo 
zelo,  gli  meritarono  in  diverse  epo- 
che vari  premi  e  favorevoli  racco- 
mandazioni al  governo.  Per  queste 
nel  i811  otteneva  un  posto  nel  col- 
legio Rezzonico  di  Pavia^  ove  si  diede 
allo  studio  delle  matematiche,  e  della 
storia  coU'impegno  maggiore.  Alcu- 
ne raccomandazioni  lo  avevano  av- 
vicinato ai  professori  Tamburini  e 
Mangili,  coi  quali  avendo  spesso  con- 
suetudini, vennegli  dal  secondo  in- 
stillato r  amore  per  le  scienze  natu- 
rali, dall'  altro  per  la  Glosofia;  talché 
j  n  età  di  circa  diciotto  anni  il  tras- 
porto per  queste  due  scienze  aveva 
luminosamente  sviluppate  le  suedi- 
sposizioni,  e  [issato  il  carattere  dei 
suoi  studi  successivi.  Sul  finire  del 
i815  restìtuivasi  Francesco  Pucci- 
notti  in  Urbino,  determinato  per  la 
medicina,  e  di  là  trasferi  vasi  a  Roma. 
Egli  conoscendo  la  importanza  della 
missione  intrapresa,  e  sapendo  quanr 
Co  natura  sia  diversa  in  ogni  indivi- 


duo, e  quanto  indispensabile  sia  per 
il  medico  il  vedere  molti  casi,  si  po- 
neva dentro  gli  spedali  di  Santo  Spi- 
rito e  del  Laterano  accuratamente 
osservando ,  e  notando.  Neil'  ulti- 
mo ospedale  disimpegnava  per  tre 
anni  T  ufficio  di  medico  assisten- 
te, «d  anche  vi  esercitava  le  fun- 
zioni di  medico  primario.  Nel  1816 
prendeva  laurea  e  matricola ,  e 
passava  ad  esercitare  medicina  nel 
Lazio  e  nella  Campania,  ad  oggetto 
di  conoscervi  il  morbo  petecchiale 
che  vi  dominava ,  e  di  studiare 
la  topografia  del  suolo  romano  e 
le  cause^  locali  delle  febbri  ende- 
miche di  esso.  Si  restituiva  a  Roma 
il  Puccinotti  dopo  qualche  tempo^  e 
trovando  i  due  furiosi  sistemi  di 
Browne  del  controstimolo,  che  cac- 
ciavanodal  seggio  la  vecchia  ma  sem- 
pregrande  medicina  ippocratica, for- 
mava fin  d*  allora  il  grandioso  con- 
cepimento di  ristabilire  una  nuova 
scuola  ippocratica  italiana, 
che  conservandola  sua  antica  validità 
clinica,  avesse  poi  il  decoro  d*una  in- 
terpretazione scientifica  conveniente 
al  progresso  delle  scienze  ausiliari 
della  medicina.  Lungi  il  Puocinotti 
dai  rifiutare  le  novità,  ove  buone,  ma 
ben  lungi  anche  dall'  adottare  un  si- 
stenla  che  moveva  dal  principio  della 
passività  della  vita,  mentre  conosce- 
va nulla  esservi  di  più  assurdo ,  di 
più  immorale  che  un  tal  sistema  in 
medicina,  osava  in  mezzo  alle  dot- 
trine dei  diatesisti,  alzare  potente  la 
voce  .  all'  accademia  dei  lincei  nel 
Ì8I9,  esponendo  i  suoi  Ragiona- 
menti  sulla  sapienza  d^Ippocraiee 
sulla  necessità  di  ristabilire  la  me- 
dicina ippocratica  in  Italia^  prelu- 
diando cosi  fino  d'  allora  il  suo  prò* 
getto  di  riforma.  Non  aveva  a  quel- 
r  epoca  Puccinotti  che  venticinque 
anni,  e  da  quell'epoca,  gettate  da  lui, 
risorsero  leìbndanienta  della  scuola 
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ippocratica  aperta  in  Italia,  chiamata 
anchescuola  degli  etiologisti  o  ja*- 
tro  filosofi.  Onde  in  seguitosi  ve* 
desse  come  i  fatti,  e  in  qual  modo  e- 
sposti  e  ordinati,  dovevano  costituire 
la  parte  empirica  del  nuovo  edifizio, 
pubblicò  nel  i825  la  *  Storia  delle 
febbriintermiltentiperniciose di  Ro- 
ma degli  anni  1819-20  e  21 ,  la  qua- 
le essendostata  generalmenteaccolta 
con  plauso  (  e  riprodotta  anche  a  Na« 
poli  nel  1841) ,  gli  die  coraggio  di 
proseguire  nel  suo' piano  di  riforma. 
Mancava  però  ancora  la  parte 
più  diffìcile  e  più  opportuna,  con- 
sistente nei  dimostrare  il  proce- 
dimento analitico  e  induttivo  àék 
suo  ippocratismo,  ed  egli  nel  1826 
vi  provvedeva,  facendo  di  pubblica 
ragione  un  Breve  saggio  sulle  dif^ 
fetenze  essenziali  delle  malallie,  e 
nel  1828  dando  in  luce  la  sua  Pa- 
tologia  induttiva  proposta  come 
nuovo  organo  della  scienza  clinica. 
Questa  patologia  si  distingue  da  ogni 
altra  per  il  punto  di  partenza  adot- 
tato che  è  la  fisi  medicatrice,  e 
per  iprincipii  che  vi  sono  connessi; 
i  quali  prineipii  medesimi  vengono 
tuttavia  sostenuti  nella  clinica  del 
Puccinottj.  E  perchè  lo  invaghire 
sempre  più  i  suoi  contemporanei  della 
sapienza  degli  antichi  classici,  poteva 
^iovarealla  scuola  da  lui  nuovamente 
riposta  ìnonorc,  pubblicava  nel  1837 
sk  Firenze  la  traduzione  di  Aretéo 
{* Delle  Cause,  dei  segni  e  della  cura 
delle  malattie  acute  e  croniche), 
oon  le  su^  illustrazioni.  Àllamam'era 
^essa  d^i  Lanciai,  dei  Ramazzini,  dei 
Sarcone,  fu  il  Puccinotti  caldo  esor- 
tatore allo  studio  dei  morbi  epide- 
mici ed  Abbiamo  di  lui  storie  di 
epizoozie ,  ragionamenti  sui  conta- 
gi 5  lettere  sloriche  sul  cholcra  ài 
Toscana,  annotazioni  cliniche  sul 
imbolerà  e  sui  morbi  epidemici  e  con- 
tagiosi in  generale,  e  una  lettera 


al  Valorani  snlF  importanza  dello 
studio  delle  epidemie.  Né  limitavasi 
egli  a  questi  lavori,  ma  nel  tempo 
istesso  confortava  a  sostenere  la 
scienza  con  la  filosofia,  e  dava  il  prir 
mo  un  Piano  di  lezioni  di  filosofia 
medica;  ed  entrando  nella  storia 
della  scienza,  il  primo  parimente 
segnava  le  tracce  fondamentali  ^ 
ìinst  Storia  filosofica  delia  medieir 
na.  Né  contento  con  questo  di  mo- 
strarsi il  Puccinotti  vero  seguace  di 
Ippocrate,  volle  in  tutto  seguirlo  ap- 
plicandosi anche  alla  medicina  ci- 
vile; per  cui  nel  1829  pubblicava 
le  sue  *  Lezioni  di  medicina  legale 
ristampate  nel  1855.  Nel  1837  ìeg;- 
geva  all'accademia  dei  georgofili,  e 
quindi  pubblicava  una  sua  memoria 
Sulte  relazioni  della  medicina  con 
la  pubblica  economia,  e  nel  1838 
il  granduca  Leopoldo  II  lo  chia- 
mava professore  di  medicina  civile 
nella  università  di  Pisa,  ove  apriva 
le  sue  lezioni  con  una  prolusione 
dal  medesimo  in  seguito  pubblicata 
*Intomo  alla  medicina  civile.  Fra  i 
temi  di  jKi»ologia  speciale  che  più 
gli  parvero  degni  d'illustrazione  fu- 
rono le  malattie  nervose.  La  scienza 
esigeva  che  alcuno  si  occupasse  par- 
ticolarmente di"  esse,  e  desse  loro 
una  base  sperimentale.  Quindi  fu 
che  dopo  aver  pubblicate  in  Firenze 
nel  1834  alcune  "" Lezioni  sulle  ma- 
lattie nervose  che  aveva  dettate  in 
Bologna  come  prolegomeni  a  un 
trattato  completo  sopra  coleste  ma- 
latti?,  si  diede  in  occasione  del  con- 
gresso di  Pisa  a  fare  le  sue  Esperienr 
ze  sulla  esistenza  e  le  leggi  det-^ 
IrO'fisiologiche  negli  animali  a  san- 
gue caldo:  esperienze  che  furono 
poscia  pubblicate  in  Pisa  e  ripm- 
dotte  da  giornali  italiani  e  stranieri. 
Nel  1840  veniva  il  Puccinotti  no- 
minato clinicfo  nella  pisana  univer- 
sità. Apriva  la  sua  clinica  e  il  corso 


—  64  — 


delle  sue  lezioni  di  patologia  e  tera- 
pia speciale  con  la  prolusione  Dei 
FonSamentideUa  medicina  clinica^ 
dove  come  capo  della  nuova  scuola 
ippocratica  italiana,  e  fedele  alla  sua 
missione,  ritorna  sul  principio  degli 
atti  spontanei  della  natura,  e  lo  di- 
mostra con  tutta  la  forza  della  sua 
ragione,  come  guida  del  fatto,  ga- 
ranzia del  fetto,  e  fondamento  della 
critica  dei  fatti. 

Diversi  giornali  d*  Italia  hanno 
dati  alla  luce  vari  altri  lavori  del 
professore  Francesco  Puccinotti  che 
per  brevità  tralasciamo  di  ram- 
mentare. Non  dimenticheremo  però 
i  *Dialoghi  intorno  alla  «  Teoria 
della  ilogosi  »  di  Rasori.  Presso  i 
suoi  moltissimi  discepoli  sono  le  le- 
zioni di  terapia  generale,  le  lezioni 
sulle  febbri,  sugli  esantemi  e  sulle 
infiammazioni, e  le  lezioni  sulle  ma- 
lattie nervose  date  in  Pisa  nel  1840 
a  compimento  del  trattato  promesso 
nei  suoi  prolegòmeni,  e  quelle  sulle 
cachessìe,  le  quali  ultime  sono  co- 
minciate a  pubblicarsi  nel  fase.  i6 
delle  opere  complete  del  Puccinotti 
che  si  ristampano  dal  Wagner  a  Li- 
vorno, e  vi  si  leggono  già  quelle 
del  rachitismo,  della  scrofula  e  della 
tisi  tubercolare.  Una  *  Collezione 
delle  opere  mediche  del  Puccinotti 
è  già  uscita  nel  34  e  55  a  Ma- 
cerata. 

Nel  1845  egli  ebbe  da  Leopoldo 
II  la  commissione  di  pronunciare 
il  suo  voto,  insieme  con  quello  d*al- 
tridueillustriprofessori,sul  progetto 
delle  risaie  nel  littorale  marittimo 
delia  Toscana.  Questa  importante 
commissione  fruttò  alla  scienza  ì 
suoi  tre  libri  Sulle  risaie  in  Italia 
e  sulla  loro  introduzione  in  Tosca- 
na (  Livorno ,  Wagner  ,  1845)  e 
alla  sanità  pubblica  del  granducato 
la  abolizione  della  malefica  coltura. 

Nello  stesso  anno  parendogli  ab- 


bastanza diffuso  io  spìrito  della  ri- 
forma ippocratica  in  Italia,  e  sentito 
e  diffuso  altrettanto  quello  di  rina- 
scente italica  filosofia  religiosa,  egli 
concepì  il  pensiero  di  una  institu- 
zione»  il  di  cui  scopo  è  quello  di 
riunire  sotto  un  medesimo  vessiUole 
diverse  scuole  mediche  italiane,  e 
stringerle  tutte  in  una  stabile  confe- 
derazione mediante  d*un  vincolo  mo- 
rale e  religioso.  A  tal  fine,  come  com- 
plemento della  missione  a  cui  destina- 
valo  la  provvidenza,  egli  pubblicava 
una  serie  di  Regole  e  doveri  «  Gior- 
nale medico  »  (  di  Torino,  voi.  XIX , 
pag.  480)  che  accompagnati  da  un  di- 
ploma, valessero  a  chiamare  e  riunire 
}  consenzienti  nella  nuova  istituzio- 
ne. 11  granduca  Leopoldo  II  con  suofa- 
vorevole  decreto  dei  50  maggio  i  844 
dava  esistenza  legale  in  Pisa  alla  nuo- 
va accademia.  Risposero  finora  ze- 
lanti al  generoso  appellodistintissimi 
uomini  diToscana,  di  Torino,  di  Na- 
poli, di  Roma,  di  Genova^  di  Modena. 
Ed  è  da  sperare  che  la  virtuosa  isti- 
tuzione possa  essere  permessa  anche 
nel  regno  Lombardo- Veneto,  e  così 
conseguire  un  giorno  la  desiderata 
alleanza  scientifica  e  morale  di  tutta 
la  medica  italiana  famiglia.  Espulso 
il  materialismo  e  lo  scetticismo  dalle 
mediche  scuole,  una  intemerata  co- 
scienza rientrerà  nelle  teorie,  nelle 
esperienze  e  nei  fatti ,  e  la  vera  sa- 
pienza ,  confortata  dalla  fede  e  dal- 
l' unione,  gioverà  immensamente  ai 
progressi  della  medicina  italiana. 

Queste  notizie  sono  tolte  quasi 
per  intiero  dai  <  Ricordi  del  terzo 
congresso  scientifico  italiano». 

PUCCI  march,  cav.  ORAZIO 
CARLO,  di  Firenze,  socio  ono- 
rario dell'  i.  e  r.  accademia  dei 
georgofili ,  membro  della  III  riu- 
nione. 
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PUCCIO.  Veggasi  DA  CASA- 
NOVA PUCCIO. 

PUCCIONI  CORRADO,  di  Sie- 
na ,  ingegnere  ispettore  d' acque 
e  strade  di  quei  compartimento , 
membro  della  III  riunione. 

PUGLIA  dott.  ALESSANDRO, 
di  Reggio  ,  medico  nello  spedale 
ili  detta  città,  membro  deiraccade- 
mia  medico-chirurgica  di  Ferrara 
e  del  I  e  Y  congresso. 

PUGLI  dott.  FABIO,  di  Pisa, 
medico  della  pia  casa  di  miseri- 
cordia, membro  della  Y  riunione. 

PULIGA.  Yeggasi  QUIGINI 
PULIGA. 

PULITI  LETO,  di  Firenze, 
membro  attivo  della  società  me- 
(Uco-Gsica  fiorentina  e  deputato 
dalla  medesima  alla  I  riuniQue , 
interveniente  alla  III. 

PULITI  dott,  TITO,  di  Firen- 
ze ,  preparatore  per  le  lezioni  di 
iisica  sperimentale  nel  museo  di 
(isica  e  storia  naturale  di  quella 
iMttà ,  membro  della  I ,  II ,  IH  e 
IV  riunione. 

PULLICINO  ANTONIO,  di 
Valletta  DI  Malta,  dottore  nelle 
scienze  filosofiche  ed  in  medici- 
na ,  membro  della  II  riunione. 

PULLICINO  PAOLO,  di  Val- 
letta di  Malta,  membro  del  col- 
legio filosofico  deir  università  di 
Malta,  e  della  II  riunione. 

PUNTA.  Veggasi  DEL  PUNTA. 


QUADRI  ANTONIO,  di  Vi- 
cenza, i.  r.  segretario  di  governo 
e  consigliere  imperiale  in  Vene- 
zia, membro  della  IV  riunione. 

U  consigliere  Quadri  figlio  di  Do- 
menico, impiegato  negli  uffici  fiscali, 
nativo  di  Vieen?a  nel  1777,  da  fami- 
glia già  dveta,  dei.67  anni  che  conta 
di  vita  più  di  40  ha  già  consacrati 
al  pubblico  uffizio.  Poiché  giovinis- 
Simo  ancora,  alla  prima  epoca  dei 
domìnio  austriaco  iielle  provincia  . 
venete,  fu  impiegato  presso  V  i.  r. 
capitanato  provinciale  dì  Vicenza;  e 
poi  nel  1807  dal  cessato  governo 
italiano,  nominato  al  posto  di  vice- 
prefetto di  Asiago,  indi,  nell'anno 
medesimo  alla  viceprefetlura  in  Bas- 
sano. 

Scoppiata  la  guerra  del  181 3  ebbe 
ordine  di  seguire  il  quartier  gene- 
rale deir  armata  d' Italia,  quindi  si 
ritirò  a  Milano,  e  vi  fu  aggiunto  alla 
segretaria  di  una  straordinaria  com- 
missione del  consiglio  di  stato. 

Ridonata  la  pace  fu  nominato 
(1813)  segretario  presso  l'i.  r. go- 
verno di  Venezia. 

Nel  1857  r  imperatore  Ferdinan- 
do I  per  rimunerare  i  suoi  lunghi 
servìzii  gli  concedette  un  so Id o  ad 
personam,  e  nel  1841  lo  fregiò 
del  titolo  di  consigliere  imperiale. 

Nel  corso  di  tali  impieghi  occupa- 
tosi il  signor  Quadri  di  variìstudii  di 
economìa  politica, di  storia,  di  stati- 
stica e  di  belle  arti,  compose  e  die- 
de alle  stampe  molte  opere  delle 
quali  riporteremo  il  titolo.  La  sta- 
tistica veneta  ottenne  V  attenzio- 
ne anche  da*  dotti  d'  Inghilterra 
essendone  inserti  degli  estratti  ncl- 
VAtheneum  di  Londra. 

I  suoi  lavori  gli  procurarono  an- 
che r  onore  dì  essere  aggregato  al- 
l' ateneo  veneto,  alla  reale  accade» 
mia  delle  scienze ,  lettere  od  ai*ti 
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di .Torino  e  a  quella  di  Padova,  dei 
quali  lavori  noteremo  i  principali. 

I.  *  Prospetto  statistico  delle  Pro- 
vincie venete  Venezia,  1824-27;  2 
parti  in  46.  La  prima  parte  com* 
p^nde  la  e  Storia  della  statistica  » . 
Sì  aggiunge  un  <  Atlante  di  lxxxii 
tiaroie  »,  in  4  piccolo.  —  li.  *Le  Die- 
ei  epoche  delia  storia  d*  Italia  an- 
Uca  e  moderna  Milano,  1 826,  in>i  6. 
Epoca  prima  e  seconda.  —  HI. 
*ÒWo  giorni  n  Venezia.  La  prima 
parte  e  Oggetti  da  vedersi  in  Vene- 
zia e  nelle  isole  adiacenti  »  vide  la 
luce  per  la  prima  voIt§  nel  1821; 
la  seconda,  e  Compendio  della  sto- 
ria veneta  »  nel  1 824.  Le  edizioni 
deir  una  e  dell'altra  parte  si  sono 
mDltiplicate  negli  anni  successivi, 
anche  nella  lingua  francese.  — IV. 
(jhiàttro  giorni  a  Venezia.  Milano, 
1827  in  i5.  In  tedesco  nel  1858. 

Ora  manda  in  pubblico  altro  an- 
nunzio d'opera  in  lusso  e  di  patrio 
tema,  la  Descrizione  topografica  ' 
di  Venezia  e  delle  adiacenti  lagune. 
Cosi  il  consigliere  Quadri  si  va  ren- 
dendo sempre  più  meritevole  pei 
servizii  prestati  da  lui  ad  una  città 
sopra  i  cui  monumenti  il  tempo 
e^rcita  i  suoi  diritti.  Ebbe  moltis- 
sithe  commissioni  scentifiche,  trnle 
altre  quella  di  stabilire  la  statistica 
generale  delle  venete  provincie  per 
uso  deir  imperatore  e  degli  uffici,  e 

Kr  gli  arciduchi  Carlo  Francesco  e 
Jnieri. 

QUADRI   GIO.  BATTISTA, 

di  Napoli  ,  decano  della  facoltà 
medica ,  membri  della  V  pu; 
nione, 

QUAGLIA  cav.  GIACINTO, 
Hiaggior  generale  d*  artiglierìa  ; 
direttore  della  polveriera  di  To- 
rino ,  membro  della  II  riunione. 


QUAGLIA  LUIClI,  di  Torino, 
colonnello  nel  corpo  reale  dello 
stato  maggiore  generale ,  cava- 
liere deir  ordine  de*  ss.  Maurizio 
e  Lazzaro ,  membro  della  li  riu- 
nione. 

QUAGLIA  T.  FORTUNATO, 
di  Adria,  prof,  nel  seminario  di 
Rovigo,  membro  della  V  riu- 
nione. 

QUAGLIA  ZENONE  LUIGI, 

di  Torino  ,  già  co|onnelIo  del 
corpo  reale  d'artiglieria,  corri- 
spondente della  f.  società  agra- 
ria di  Torino,  membro  delb  II 
riunione. 

Quaglia  Luigi  Vittorio  Zeoono 
dal  cav.  Giovanni  maggior  generale 
nato  a  Torino  nel  1788,  cavaliere 
dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  membro 
dell*  accademia  d*  agricoltura  di  To- 
rino, della  societàeconomiea  di  Chia- 
vari e  della  regia  società  di  scienze, 
lettere  e  arti  d*  Arezzo,  da  trenta- 
quattr'  anni ,  è  addetto  alla  milizia, 
priina  nei  veliti  e  nel  quarto  di  ar- 
tiglieria francese,  e  come  tale  sosten- 
ne le  campagne  di  quel  tempo,  poi 
colonnello  d'  artiglieria,  maggiore 
generale^  ed  ora  comandante  di  Ge- 
nova. Né  r  attività  militare  impedì 
che  egli  attendesse  anche  alle  eti- 
che del  gabinetto;  e  perciò  si  hanno 
di  lui  opere  e  militari,  industriali  a 
letterarie,  dell  quali  porgeremo  qui 
r  elenco. 

l,  Manopere  di  forza  (i823, 
in-8  ).  Maneggiamento  delle  mac- 
chine ad  uso  del  corpo  r.  d'artiglie- 
ria. —  II.  Manuale  dell*  artificiere 
(1830-1832,  2  volumi  con  tavole). 
Comprende  il  primo  volume  la  pi» 
rotfBcnia  militare;  un  dizionario  pro- 
tecnico i(  secondo,  rr  IIL  LcBor- 
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€eau  de  Faustine ,  ou  Obxerva^ 
tions  et  pensée»  sur  la  première  en- 
fance  de  ma  fiUe  (Genova,  1835, 
2  voi.  in  16).  —  IV.  Deir  Estin- 
zione della  mendicità,  ossia  brevi 
considerazioni  sui  metodi  sinora 
pubblicati  e  nuova  proposta  per  ot- 
tenere  un  tal  fine  (Genova,  1840  , 
in-8ì. — V.  Monografia  delle  bocche 
da  fuoco  di  presente  adottate  nel* 
r  artiglieria  di  s.  m.  Carlo  Al" 
berlo  re  di  Sardegna  (  Genova , 
Ì840-4Ì ,  in  8  ). 

Scrisse  altresì  sulla  polvere  ful- 
minante di  mercurio  nel  e  Journal 
des  Sciences  milita  ires  »  (ottobre , 
i855  ) ,  sul  catrame  minerale  nel 
«  Spectateur  militaire  »  (1839).  sul 
nuovo  codice  penale  militare  sardo 
neir  <  Antologia  militare  >  di  Na- 
poli (1842),  del  fuoco  greco  (1841  ); 
sulla  forza  dell'  aqua  che  si  ag- 
ghiaccia dentro  proietti  cavi  di  fer- 
ro fuso  (1843);  scrisse  sul  catrame 
Yegetale  qual  vernice ,  e  suIF  uso 
economico  della  segatura  del  l^no 
nel  e  Calendario  georgino  >  di  To- 
rino (1831, 32);  sulle  terrazze  di  Ge- 
nova nel  e  Journal  des  connaissan- 
ces  usuelles  »  (1834);  sul  carbone  o 
lignite  di  Genova  nel  <  Giornale  ligu- 
stico »  e  negli  e  Atti  della  r.  accade- 
mia d'agrariadi  Torino» ,  e  molti  arti- 
toli  nel  giornale  di  Genova  e  L'Espe- 
rò >  sulla  galvanoplastica ,  su  quel 
(aro,  sulla  filatura  del  lino  a  macchi- 
na, sui  corbezzoli,  sull'uso  delle  al- 
ghe, della  galvanotipia  ;  sulF  uso 
dcir  aqua  di  mare  e  del  sai  mari- 
no, sui  corami ,  sulla  strada  ferrata 
ligure  lombarda;  e  su  tant'altre  ma- 
terie agrarie,  i  quali  si  concentrano 
tuttavia  in  un  sol  punto  :  in  quello 
di  comune  utilità. 

QUARTINI  VINCENZO,  di 
Firenze,  primo  commesso  nello 
scrittoio  delle  regie  fabbriche , 


direttore  proprietario  di  una  bi- 
gattiera ,  membro  della  III  riu- 
nione. 

QUERCI  ab.  FORESTO,  di 

Pistoia,  socio  ordinario  di  quel- 
la accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  membro  della  III  riu- 
nione. 

QUETELET  ADOLFO,  dbetr 
tore  deir  osservatorio  astrono- 
mico e  segretario  perpetuo  del- 
l'accademia  r.  di  Bruxelles, 
membro  della  I  riunione. 

QUIGINI-PULIGA,  conte  D. 
PIETRO,  membro  della  r.  so- 
cietà agraria  ed  economica  di 
Cagliari  e  della  II  riunione. 

QUILICI  MASSIMILIANO,pro- 

fessore  nel  r.  liceo  di  Lucca , 
membro  della  V  riunione. 

RABINETTI  LUIGI,  medico 
di  s.  a.  il  principe  di  Carignaini 
e  medico  consultante  della  r.  ac-» 
cademia  di  medicina  di  Torino, 
membro  della  lY  riunione. 

RABY  intendente  PAOLO  LUI- 
GI, dottore  collegiato  emerito  di 
belle  lettere  nella  r.  università , 
corrispondente  della  r.  società 
agraria  di  Torino,  membro  della 
II  riunione. 

RACCHETTI  doti.  ALESSAN* 
DRO  di  Crema,  membro  dell'i, 
e  r.  istituto  veneto,  professore 
anziano  dello  studio  legale  e  del^ 
la  facoltà  politico-legale  di  Pa*- 
dova,  membro  della  lY  riunione. 
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RAGGHIA  PAOLO,  di  Bene, 

maggiore  generale,  presidente 
del  consiglio  del  genio  mililare, 
cavaliere  deir  ordine  de' ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  membro  della 
II  riunione. 

RAGHELI  GIOVANNI,  di  Pa- 
via ,  direttore  di  un  istituto  dì 
istruzione  elementare  di  com- 
mercio e  ginnasiale  privato  in 
Milano,  membro  della  IV  e  V 
riunione. 

RADMANN  dott.  ANTONIO, 
di  Spalato,  già  assistente  ed  ora 
supplente  alla  cattedra  di  fisica 
neir  i.  e  r.  università  di  Padova, 
aggregato  al  comitato  per  le  am- 
missioni alla  IV  riunione. 

RAFFAELE  dott.  GIOVANNI, 
di  Messina,  socio  di  varie  acca- 
demie, membro  della  III  riu- 
nione. 

RAFFANINI  ODOARDO ,  di 
Firenze  ,  ingegnere  del  bonifica- 
mento delle  maremme  toscane 
nel  circondario  di  Scarlino,  mem- 
bro della  111  riunione. 

RAGAZZINI  dott.  FRANCE- 
SCO ,  di  Bagnacavallo,  profes- 
sore di  chimica  neir  i.  e  r.  uni- 
versità di  Padova,  membro  della 
IV  riunione. 

RAGAZZONI  dott.  ROCCO, 
di  Novara,  professore  nella  r.  ac- 
cademia militare,  segretario  della 
r.  società  agraria  di  Torino,  de- 
putato deiraccpdemia  scientifico- 
letteraria  degli  eutelili  di  Sam- 


miniato  alla  II  riunione  e  mem- 
bro della  I. 

Della  dottrina  agronomica  dì  que- 
sto illustre  Piemontese  è  prova 
luminosa  il  Repertorio  d'agrieol- 
turoy  di  scienze  economiche  e  in- 
dtistriali,  nel  quale  oltre  dar  buoni 
articoli  d*  altro,  riferisce  moltissimi 
de'suoi  su  punti  vitali  dell'industria 
agraria  ed  economica.  Molti  suoi 
scritti  dell»  stessa  natura  sono  nel 
*  Calendario  georgico  della  r.  so- 
cietà agraria  dì  Torino  »  nelle 
e  Memorie  »  di  questa  stessa  so- 
cietà ,  e  negli  e  Annali  »  che  sono 
la  continuazione  di  queste  memo- 
rie. Scrisse  anche  nel  €  Propaga- 
tore »  del  i82C  ;  sulle  aque  ter- 
mali di  Craveggia,  e  sui  combu- 
stibili fossili  del  Piemonte. 

RAGGI  D.  ERNESTO,  mem- 
bro della  società  medico-fisica 
di  Firenze  e  della  I  riunione. 

RAMIREZ  DA  MONTALVO 
cav.  conmiendatore  ANTONIO, 
di  Firenze,  presidente  di  quel- 
la i.  e  r.  accademia  delie  belle 
arti,  accademico  residente  della 
crusca,  membro  della  III  riu- 
nione. 

RAMPINELLI  GIOVANNI,  di 
Bergamo,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  membro  della  com- 
missione sulle  carceri,  e  della  I, 
II,  III,  IV  e  V  riunioiie. 

Nipote  di  quel  professore  Mangili, 
che  tanto  illustrò  le  scienze  naturali 
sulla  cattedra  stessa  di  Spallanzani , 
naque  a  Colognol4  presso  Bergamo 
nel  i806.  Laureato  in  Pavia  (1828) 
si  diede  subito  a ircsercizio più  attivo, 
eppure  trovò  agio  di  pubblicare  una 
memoria  De  Necessitate  dierum  cri* 
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tieorum  in  morbis  acutis;  la  biogra- 
fia del  professore  Mangili  e  articoli 
medici,  industriali  e  agrari  i  più  ano- 
nimi in  giornali.  Ma  inclinato  di  più 
alla  parte  esecutiva,  operò  felici  ana- 
tomie, amputazioni  d'arti  umani;  er- 
niotomie, applicazioni  di  forceps,  le- 
gature d' arterie ,  cure  di  cataratte, 
estirpazioni  di  scirri  alle  mammelle, 
&  di  cancri  agli  occhi  ed  altre  pri- 
marie operazioni  di  chirurgia.  Per- 
suasodeir  utilità  de'  congressi  scien- 
tifici, corse  in  ogni  dove  ad  assistervi, 
e  per  trarre  utilità  anche  dai  viaggi 
visitò  ritalia,  Francia,  Belgio,  le  cit- 
tà renane,  la  Germania,  la  Svizzera, 
Isole  Jonie,  Grecia,  e  le  parti  princi- 
pali della  Turchia  d'  Europa.  Per 
tutto  fece  osservazioni  sul  clima,  la 
qualità  de' terreni,  Y  agricoltura  e  la 
vegetazione,  l' istruzione ,  le  arti ,  i 
costumi,  il  numero  e  la  qualità  degli 
stabilimenti ,  la  natura  delle  leggi  e 
del  governo,  il  progresso  della  ci- 
viltà 0  la  detestabile  ignoranza  unita 
al  fanatismo  ed  alla  barbdKe.  £  ag- 
gregato come  socio  corrispondente 
all'accademia  gioenia  di  scienze  na- 
turah  in  Catania,  ed  alla  regia  acca- 
demia aretina  di  scienze,  lettere  ed 
arti. 

RANALLI  FERDINANDO,  di 
Firenze,  membro  della  IH  e  IV 
riunione. 

V  Imperiale  e  reale  galleria  di 
Firenze  j  pubblicata  con  mcisioni 
in  rame  da  una  società  sotto  la  di- 
rezione di  L.  Bartolinì,  G.  Bezzuoli 
e  S.  Jesi,  ed  illustrata  da  Ferdi- 
nando Ranalli ,  in  corso  di  pubbli- 
cazione ,  ed  epistole  di  Petrarca 
tradotte,  ed  elogi  d'Arici  e  di  Del- 
fico, di  Costa,  di  Papi,  e  *  Vile 
d'  uomini  illustri  romani  dal  ri- 
sorgimento della  letteratura  ita- 
liana, mostrano  la  dotta  operosità 
di  questo  scrittore.  É  recente  il  suo 


dialogo  *  Della  Pillura  religiosa 
(Firenze). 

RANCO  LUIGI,  dì  Asti,  in- 
gegnere architetto ,  membro  della 
II  riunione. 

RANZI  dott.  ANDREA,  di  Pe- 
saro ,  assistente  alla  clinica  chi- 
rurgica deir  università  di  Pisa , 
membro  della  1,  III  e  V  riunione. 

RASI  dott.  ANDREA,  di  Ba- 
gnoli ,  assistente  alla  cattedra  di 
ostetricia  neir  i.  e  r.  università 
di  Padova,  aggregato  al  comi- 
tato per  le  ammissioni  alla  IV 
riunione. 

RASIS  dott.  CRISTOFORO, 

socio  emerito  deir  accademia  la- 
bronica *) ,  membro  della  I  riu- 
nione. 

RATHGEBER  dott.  GIORGIO, 
di  Gotha  ,  segretario  della  du- 
cale biblioteca  e  del  gabinetto 
numismatico  di  quella  città,  mem- 
bro di  varie  società  scientifiche, 
e  della  III  riunione. 

RAVERA  CARLO  DESIDE- 
RIO,  di  Torino,  architetto  dei 
regi  edili ,  membro  della  li  riu- 
nione. 

REBOUL.  Veggasi  DE  RE- 
BOIL. 

RECANATI  GIACOMO,  di  Pi- 
sa 2),  dott.  in  medicina,  socio  del- 

i>  Intendi  dì  Livorno. 

2)  Negli  atti  deìla  ili  riunione  «  RE- 
CATVATI  GIACOMO,  dì  Livokko  »  e  «  di 
Pisa  «  nel  diario  della  V. 
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1*  accademia  valdarnese,  e  mem- 
bro della  1 ,  HI  e  V  riunione. 

RECANATI  SALVADORE,  di 

Pisa*),  dottore  in  scienze  fisico- 
matematiche, socio  dell*  accade- 
mia valdarnese,  membro  della 
ly  IH  e  V  riunione. 

RECCHI  GAETANO,  di  Fer- 
rara, membro  di  varie  accade- 
mie e  della  I ,  Il ,  III  e  V  riu- 
nione. 

RECROSIO  MARTINO ,  me- 
dico primario  dell'  ospedale  di 
RivAROLo^),  membro  della  II 
riunione. 

RE.  Veggasi  DEL  RE. 

REGAZZOLI  ANTONIO,  pro- 
fessore di  fisica  nel  seminario 
di  Cremona,  membro  della  II 
riunione. 

REGIS  VITTORIO,  di  Torino, 
primo  commissario  d'artiglieria 
sarda,  membro  della  III  riu- 
nione. 

REGNOLI  cav.  GIORGIO, 
di  PisA^),  professore  di  clinica 
chirurgica  e  medicina  operatoria 
neir  i.  r.  università  di  Pisa  ed 


i)  Negli  atti  della  III  riunione  «  RE- 
CANATI  SALVADORE,  di  Livorno  >  e 
«  di  Pisa  »  nel  diario  della  V. 

9)  Borgo  signorile  del  Piemonte  miU 
V  Orco ,  7  leghe  da  Torino. 

3)  Nell'elenco  della  I  riunione  «  REGNO- 
LI  GIORGIO,  di  Pesaro  »,  negli  atti  della 
HI  «  REGNOLI  cav.  GIORGIO ,  dì  Forlì  »; 
e  nel  riassunto  alfabetico  del  diario  della 
r,  •  R£GNOLI  GIACOnO,  di  Pisa  «. 


uno  dei  deputati  della  medesima 
al  IH  congresso  ;  *  interveniente 
al  I  e  V. 

REGNY.  Veggasi  DE  REGNY. 

REINAUD    GIUSEPPE  ,    di 

Ognissanti  ^)  di  Parigi,  membro 
dell*  istituto  di  Francia,  conser- 
vatore dei  manoscritti  orientali 
della  biblioteca  reale  di  Parigi  e 
professore  di  lingua  araba,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

REISHÀMMER  ing.  CARLO , 
di  Firenze,  commissario  reno 
per  la  strada  ferrata  Leopolda, 
membro  della  III  riunione. 

RENDU  canonico  LUIGI ,  di 
Chambbry  ,  cavaliere  dell*  ordine 
civile  di:  Savoia,  segretario  della 
r.  sociéià  accademica  di  Savoia, 
deputalo  della  medesima  alla  II 
riunione  e  corrispondente  della 
r.  accademia  delle  scienze  di 
Torino. 

RENIER  s.  e.  co.  DANIELE, 
di  Venezia,  commendatore  della 
corona  ferrea,  i.  r.  ciambellano 
e  consigliere  intimo  di  stato  di 
s.  m.  i.  r.  a.,  gran  dignitario  del 
regno  Lombardo-Veneto,  presi- 
dente deir  ateneo  di  Venezia  e 
da  quello  deputato  al  IV  con- 
gresso. 

RENIER  ab.  GIOVANNI,  mem- 
bro effettivo  deir  ateneo  di  Tre- 


4)  TouJiflAiNTs,  villaggio  nel  dipartimea- 
to  delia  Senna  >e  Oisa. 
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viso,  socio  di  varie  accademie,    utili  di  Erfort,  membro  della  III 
membro  della  lY  riuoione.^i'  riunione. 

RENSI  GAETANO,  membro        REVEL.  Veg^si  TIIAON  DI 
della  V  riunione.  REVEL. 


RENZI.  Vengasi  DE  RENZL 

REPETTI  EMANUELE,  dì  Fi- 
renze, socio  ordinario  e  biblio- 
tecario deiri.  er.  accademia  dei 
georgoflli,  membro  attivo  della 
società  medico-fisica  fiorentina  ; 
interveniente  alla  I  riunione;  de- 
putato per  le  ammissioni  alla  IIL 

Il  Dizionario  geografico ,  fisico^ 
storico  della  Toscana  contenente 
la  descrizione  di  tutti  i  luoghi 
del  granducato  i  di  Lucca,  Garfa- 
gnanae  Luinigiana,  compilato  dal 
Repetti  e  tuttóra  in  corso  di  pub->- 
blicazione  cominciata  da  circa  dieci 
anni,  è  una  delle  opere  più  labo- 
riose che  escano  di  presente.  L'au- 
tore s*  aquistò  un  bel  titolo  alla 
comune  estimazione ,  e  la  Toscana 
sarà,  per  questa  sua  dotta  fatica  « 
d'  ora  innanzi  assai  più  conosciuta. 

REPLAT  ANTONIO  ,  inge- 
gnere  di  1  classe  e  direttore  delle 
miniere  della  Savoia,  a  Motì- 
TiERS,  membro  della  II  riunione. 

RESTONI  dott.  GIUSEPPE, 
di  Firenze,  socio  ordinario  del- 
r  accademia  valdarnese,  mem- 
bro della  III  riunione. 

REUMONT  dott.  ALFREDO, 
d*  Aquisgrana  ,  socio  ordinario 
della  r.  accademia  delle  scienze 

4)  Forse  notato  per  errore  nel  diario 
del  20  settembre  non  ripetendosi  poi  nel- 
Y  epilogo  air«b(itico  e  nella  nomenclatura 
per  stati. 


REYNERI  MICHELE,  di  To- 
rino, medico  ordinario  dell'  osp&> 
dale  di  S.  Giovanni,  del  r.  ospi- 
zio della  maternità,  e  del  r.  parco, 
membro  della  II  riunione. 

RIBERI  ALESSANDRO,  ca- 
valiere deir  ordine  dei  ss.  Maur 
rizio  e  Lazzaro,  professore  di 
chirurgia  nella  regia. università, 
di  Torino  ^  membro  della  II  riu- 
nione. 

RIBOLI  TIMOTEO ,  di  Co- 
LORNo,  dott.  in  medicina  e  chi*' 
f urgia ,  segretario  alla  Y  riunio- 
ne nella  sezione  di  zoologia,  ana- 
tomia comparata  e  fisiologia;  e 
interveniente  alla  I,  II,  IH  elY^ 

Air  esposizione  di  Milano  (1858) 
appariva  lo  scheletro  artefatto  d' un 
cavallo  al  naturale,  mobile  in  ogni 
articolazione,  con  gran  parte  del  si- 
stema nervoso  locomotore.  Il  gover^» 
no  di  Milano  lo  comperò  pel  suo  isti-* 
tuto  di  veterinaria.  N'  era  autore  il 
medico  Timòteo  Riboli ,  che  poi 
prese  parte  a  tutti  i  congressi  scien- 
tifici d' Italia. 

Naque  a  Colorno  (parmigiano),  il 
SII4  gennaio  1 809  da  Luigi  e  Giustina 
Andrighelti.  Trasferito  con  tutta  la 
famiglia  a  Parma  (1817)  in  sette 
giorni  per  febbre  petecchiale  per- 
dette il  padre,  un  fratello  e  una  so- 
rella ,  restando  colla  madre  e  altri 
quattro  fratelli  in  una  estrema  pover- 
tà. Ed  entrò  sulla  via  del  clero  aperta- 
gli  dai  soccorsi  benefici  della  prin- 
cipessa Maria  Antonietta  di  Borbone 
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^  del  sacerdote  Domenico  Varanini 
di  lei  elemosiqiere  e  cappellano  del- 
l' università.  Ma ,  partita  per  Roma 
la  principessa,  tornarono  le  angustie 
pel  Ri  boli,  il  quale,  dimesso  V  idùto 
di  chiesa,  si  volse  allo  studio  della  pla*> 
stica  e  dell'  anatomia  in  cera.  Lavorò 
nòve  anni  con  esito  felice,  sem- 
pre obbligato  ne*  ritagli  a  istruir  fan- 
ciulletti  a  lavorar  manualmente  nella 
biblioteca  parmense.  Poco  dopo  la 
sua  abilità  era  segnalata  con  fren-* 
tasei  preparazioni  a  secco  dì  finissima 
anatomia  comparata  ,  che  adornano 
fi  gabinetto  di  queir  università  cosi 
ben  ordinato  dal  cavaliere  Rossi  (veg* 
gasi  questo  nome). 

Intanto  agli  siudii  regolarmente 
compiuti,  il  Riboli  faceva  succeder 
re  le  lauree  mediche  e  chirurgiche,  e 
subito  dava  principio  a  unaattiva  pra- 
tica. Delle  sue  operazioni  parlò  nei 
congressi  scentifìci  principalmente 
quando  ragionò  Sui  cangiamenti  del- 
ia teca  cerebrale,  tanto  negli  anima- 
ti superiori  quanto  negli  inferioria 
seconda  dell' età,  delt  esercizio  e 
delle  malattie.Da  questi  cangiamenti 
vorrebbe  desumere  le  differenze  del- 
la forza  delle  funzioni  fisiologiche,psi- 
cologiche,  intellettive,e  delle  tenden^ 
^e  speciali  multipU  nello  stesso  indi- 
viduo e  contradditorie.  Secondo  lui 
non  v'  ha  funzione  nella  vita,  che  sia 
derivata  da  un  solo  agente ,  bensì 
da  molti  o  diretti  o  indiretti.  Per- 
ciò ogni  azione  vitale  è  mossa  sulle 
prime  da  un  agente  in  primo  grado 
speciale,  indi  resa  maggiore  da  suoi 
ausiliari,  od  afGevolita  od  eliminata 
dair  a  z  i  0  n  e  e  dall'influenza  del  suo 
diretto  antagonista,  fatta  più  forte  da 
quella  de'  suoi  ausiliari  dell'  antago- 
nista med  esimo. 

Questa  massima  sviluppò ,  nel- 
r  «  Amico  dell'  artista  »  anno  I  ;  nel 
€  Facchino  »  di  Parma,  amio  I,  II;  nel 
e  ^icoglitore  fiorentino  ^  anno  II{  ] 


nella  e  Miscellanea  medico-chirurgi- 
ca» di  Pisa,  nei  quah  pose  anche  tan- 
t'altri  scritti  di  letteratura  e  belle  arti. 

Pubblicò  QÌìresì  Discorsi  due  sìiU 
la  frenologia,  letti  al  congresso  di 
Torino  (Parma^iossi  Ubaldi);/^aro/e 
di  ricordanza  onorevole  sulla  salma 
del  dottore  Antonio  Rubini  già  pro- 
fessore sostituto  del  Tommassinidi 
Parma  (Tip.  ducale).  Ed  ora  diffuse 
il  programma  d' una  sua  opera  inti- 
tolata Dei  Vari  fnezziper  conoscere 
e  misurare  comparativamente  le 
azioni  degli  animali  superiori  ed 
inferiori;  nella  quale  promette  trat- 
tare colla  maggiore  ampiezza  una 
questione  fisiologica,  anatomica  e 
medica,  donde  poi  deriverebbero 
tante  importanti  conseguenze  e  nuo- 
vi sistemi. 

Appartiene  a  varie  accademie. 
Nel  congresso  di  Padova  fu  uno  dei 
segretari  dell'  agitat  d  questione  deW 
le  carceri. 

RICALDONE  conte  CAMILLO, 
di  Torino,  capitano  cf  artiglie- 
ria, membro  della  II  riunione. 

RICASOLI  barone  BETTINO, 
di  Firenze,  membro  dell' acca- 
demia dei  georgofili,  della  V  rhiT 
nione  e  segretario  nella  sezione 
di  agronomia  e  tecnologìa  alla  III. 

RICASOLI  cav.  VINCENZO, 
di  Firenze,  facente  parte  della 
commissione  per  il  giornale  di 
botanica,  membro  della  V  riu- 
nione. 

RICCARDI  DEL  VERNACCIA 
marchese  FRANCESCO  MARIA, 

di  Firenze,  r.  ciambellano  di 
s.  a.  il  granduca,  socio  corri- 
spondente  deir  accaclemia  dei 
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Seorgofili,  cavaliere  dell'  ordiijq 
i  santo  3tefauo  e  de'  ;^.  Maur 
rizio  e  Lazzaro  »  membro  della 
I,  II,  m,  lY  e  Y  riunione. 

A  Firenze  dal  marchese  YincenzQ 
e  da  Ortensia  del  Vernaccia  nasceva 
il  9  febbraio  1794  questo  illustre 
maggiorasco  di  illustre  famìglia.  Gli 
scolopiidi  Volterra,  poi  quelli  di  Sie- 
na r  ebbero  istruito  negli  studii  let- 
terari; dopo  i  quali,  erede  di  larghe 
sostanze  dalFavo  materno,  potè  met- 
tere le  sue  fortume  a  paro  col  lustro 
del  suo  nome. 

£  della  fortuna  si  valse  a  prove- 
dersi  di  classici  italiani  antichi  e  mo- 
derni, e  ormai  di  seimila  volumi  è 
"  ricca  la  sua  biblioteca ,  gloriosa  di 
edizioni  del  quattrocento,  di  pre- 
ziosi chirografi,  tra  i  quali  V  episto- 
lario autografo  di  Pio  V^e  niolte  let- 
tere autografe  di  Vasari ,  Borghini , 
Gellini,  Savonarola,  di  Gian  Bologna 
e  di  molti  altri  dei  secoli  XV  e  XVI. 
Neir  accademia  valdarnese  del 
Poggio,  a  cui  fu  ascritto  giovinissimo, 
lesse  elogi  d' illustri  di  quella  pro- 
vincia: Varchi,  Masaccio,  Giovan 
da  San  Giovanni.  Da  promotore 
di  queir  accademia  sentj  il  bisogno 
di  passar  nella  solitudine,  e  riparossi 
nella  sua  delizia  di  Cigliano  frai  suoi 
libri  e  i  suoi  campi;  ma  non  do- 
veva star  là  tutto  celato,  onde  Ferr 
dinando  III  lo  chiamò  ciamberla- 
no,  Leopoldo  li  lo  decorò  delia 
croce  di  santo  Stefano  (1837),  e 
il  re  Cari'  Alberto  di  Sardegna  di 
quella  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  in 
compenso  della  presentazione  fatta- 
gli della  sua  opera  Galleria  ricrr 
car diana  dipinta  da  Luca  Giarda" 
no,  oltre  la  quale  noteremo:  Ora" 
zione  funerale  in  morte  di  monsi- 
gnor Martino  Brandaglia  vescovo 
di  Fiesole  (Firenze,  Pezzati);  —  Elo- 
gio diGerolamo  Segato  (Firenze, 
Pezzali,  1836);  —  Lezione  sopra 


una  nuova  interpretazione  dei  sette 
P  ricordati  da  Dante  nel  canto  IX 
del  €  Purgatorio  »  (Firenze,  Pez- 
zati, i857);  ^  Della  Necessità  di 
un  istituto  agrario  che  stabilmente 
proveda  all'  inoremento  deli*  agri- 
coltura toscana  (Firenze,  Marzoni, 
i  839  ;  memoria  letta  al  congresso  di 
Pisa  e  reintegrata  nella  traduzione 
francese  uscitane  a  Parigi  pel  Re- 
nouard)  ;  Su  le  belle  arti  in  Torino 
(Firenze,  BaltelH  e  comp.,  4844  ). 

Altri  suoi  scritti  di  interesse  te-^ 
cnico,  morale,  artistico  sono  nel  tomo 
XV  del  «Repertorio  dì  agricoltura» 
del  dottor  Rocco  Ragazzoni ,  nel 
«  Giornale  agrario  toscano  »  n,  55  ^ 
nel  «  Giornale  di  commercio  to- 
scano » .  Molte  lettere  originali  di 
celebri  artisti  illf^strò  nelle  «  Memo- 
rie originali  italiane  riguardanti  le 
belle  arti  »  del  Gualandi  di  Bologna; 
molte  necrologie  in  varii  giornali  e 
lapidi  sepolcrali  nei  chiostri  di  Fi^ 
renze  e  altri  scritti,  coi  quali  si  me- 
ritò i  diplomi  delle  accademie  del 
Subasiod' Assisi, etrusca  di  Cortona, 
euteleti  di  San  Miniato,  tiberina  to- 
scana, petrarchesca  d'Arezzo,  dei 
georgoOli  aFirenze,  dei  tegei  e  Siena, 
colombaria  di  Firenze,  di  belle  arti 
a  Torino. 

Né  vuol  essere  taciuta  V  invenzio- 
ne che  egli  fece  d' una  gabbia  di  ferro 
per  stringere  le  ulive  ora  usata  in 
Toscana  pei  suoi  moltiplici  vantaggi. 

RICCI  dott.  GIUSEPPE,  di 
Firenze  ,  membro  deir  i.»  e  r. 
collegio  medjco,  dissettore  e  con- 
servatore del  museo  patologico 
nel  r.  arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova,  membro  della  III  riur 
nione. 

RICCI  GIUSEPPE,  di  Pisa, 
chirurgo  astante  dei  rr^  ospedali 
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il  detta  città ,  membro  della  V 
rianione. 

RICCI  LAPO.  Vedi  DE  RICCI. 

RICCI  dottor  LORENZO,  di 
Lucca,  delegato  tacciriatofe  e 
medico  dei  poveri,  membro  del- 
ta V  riunione. 

RICCI  VITO.  Veggasi  PRO^ 
CACCINI  RICCI. 

RICHELMY  dott.  PROSPERO, 
di  Torino  ,  ripetitore  degli  stu- 
denti di  matematica  in  quella 
r.  università ,  membro  della  II 
e  III  riunione. 

RICOTTI  ERCOLE  dì  Voghe- 
RA ,  ingegnere  idraulico  e  mili- 
tare, luogotenente  nel  corpo 
i.  del  genio,  socio  ordinario 
della  r.  accademia  delle  scienze 
di  Torino,  e  membro  della  II  e 
III  riunione. 

L' ingegnere  Ricotti  fino  dai  suoi 
primi  anni  volse  gli  studìi  a  quelle 
soldatesche  vefntiiriere  che  per  due 
secoli  agitarono  le  sorti  d' Italia; 
periodo  fecondo  di  conseguenze, 
pieno  di  drammatica,  pieno  di  pìc- 
eold  e  crudeli  tirannìe,  che  coprono 
di  rovine  tutta  1*  Italia.  Questo  pe- 
riodo egli  prend*  ora  trattando  sotto 
tutte  le  fasi  nella  Storia  delle  com- 
pagnie di  ventura  in  Italia  {To- 
nno ,  Pomba  e  comp.  1844,  in-8). 

RIDOLFl  marchese  COSIMO, 
di  Firenze,  commendatore  e  di- 
rettore proprietario  dell'  instituto 
agrario  di  Meleto  in  Toscana , 
professore  di  agraria  e  pastori- 
lU  nell'  i.  r.  università  di  Pisa» 


presidente  dell*  i.  r.  accademia 
dei  georffofili  e  rappresentante 
della  medesima  e  di  quella  degli 
euteleti  di  Samminiato  alla  li  » 
IV  é  V  riunione ,  deputato  alla 
IV  dair  accademia  della  Vallt 
tiberina  ed  alla  I  dair  accade- 
mia dei  georgofili,  ivi  presi- 
dente nella  sezione  di  agronomia 
e  tecnologia,  vicepresidente  della 
sezione  stessa  alla  II  ;  presi- 
dente generale  alla  III. 

Quantunque  i  progressi  dell'  agri- 
coltura siano  meno  rapidi  di  quelli 
deir  industria;  pure  anche  la  nostra 
agronomia  si  va  ogni  dì  perfeiionan- 
do.  Le  divisioni  megUo  stabilite ,  i 
prati  artificiHli,  il  miglioramento  pro- 
gressivo dell'allevamento  del  bestia- 
me, son  prove  (iegli  sforzi  che  fa  Y  a- 
grìcoltura  e  dd  loro  esito  felice.  Il- 
luminati monarchi  e  amianti  del  puln 
blico  bene  pronaovono  in  ogni  modo 
le  agrarie  discipline ,  le  accademie 
dagli  oziosi  cicalecci  si  volgono  a  que- 
sti studii  ;  r  agricoltura  aquistò  un 
posto  fra  le  scienze  nelle  università 
e  nei  congressi  scientifici.  Tali  sono 
le  conseguenze  che  da  venti  anni  in 
poi  furono  ottenuti  in  Italia ,  e  tali 
conseguenze  sono  in  gran  parte  do- 
vute ad  alcuni  uomini,  che  portano 
nella  ferace  arte  dd  contadino  tutta 
r  energia  d' un  ingegno  già  forte  per 
sé  e  corroborato  ancor  più  del  sus- 
sidio della  scienza.  Di  questi  è  il 
marchese  Cosimo  Ridolfi  di  Firenze. 

L' accademia  de*  georgofili  fino  dal 
48:24  proponeva  un  premio  a  chi 
avesse  costruito  un  tale  istrumento 
aratorio,  il  quale  senza  difetto  degli 
aratori  e  de'  cultori  comuni  supplisse 
alla  vanga.  Chi  ottiene  quel  premio 
è  un  giovine  di  trent'  anni,  fiorenti- 
no, il  marcheseCosimo  Ridolfi,  E  quel 
suo  eoltro  che  combina  in  sé  i  van- 
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taggi  dei  tre  di  Dombasle,  ScbwarU 
eMachet,  diventò  celebre  ed'uso  prò- 
pa£;ato ,  tanto  più  che  egli  ne  inse- 
gnava la  pratica  colla  memoria  D*vn 
coltro  da  sostituirsi  alla  vanga  (Fi- 
renze, Pezzati ,  1814,  in-8).  D'al- 
lora in  poi  la  vita  delRidolfi  fu  tutta 
consacrata  a  vantaggio  dell'  agricol- 
tura toscana. 

L'istituto  agrario  di  Meleto,  sorto» 
sono  nove  ann^  in  Toscana  pel  vo- 
lere di  questo  sol  uomo,  divenne 
adulto  senza  giovinezza,  per  servir- 
mi d' un'  altrui  espressione,  rapida- 
mente si  fece  gigante.  Gli  atti  dei 
georgofili  di  Firenze,  libri  di  viag- 
giatori, gli  atti  de'  congressi,  trat- 
tati georgìci,  scrittori  ameni  e  poeti, 
ripetutamente  parlano  degli  utili  che 
questa  savia  istituzione  arrecava 
tir  agricoltura ,  non  pur  di  To- 
scana, ma  di  tutta  Italia;  ed  espres- 
sero il  dispiacere  di  vederla  estin- 
guersi, quand'  era  più  in  fiore.  Ma 
poi  subito  fu  grande  compenso  ve- 
dere il  marchese  RidolQ  chiamato  a 
dar  vita  al  regio  istituto  agrario  di 
Pisa,  del  quale  entrava  fondatore  e 
professore.  Ma  anche  quell'  incom- 
benza durò  poco  tempo,  poiché  il 
granduca  di  Toscana,  che  si  desi- 
derava più  vicino  un  uomo  di  tal 
vaglia,  lo  chiamava  alla  sua  corte 
vestendolo  dell'  imponente  incom- 
benza di  aio  del  futuro  granduca 
Ferdinando  IV.  E  provvedeva  al  bi- 
sogno de'  tempi,  perchè  a  gover- 
nar popoli  illuminati  sono  necessa- 
cii  principi  del  pari  illuminati,  e 
ricchi  soprattutto  di  quella  dottrina 
pratica,  che  immediatamente  giova 
agli  avanzamenti  della  nazione. 

L' istituto  agrario  di  Meleto,  seb- 
bene cessato,  continua  però  ancora 
alcuni  esperimenti  utili  a  chiarire 
qualche  fatto  o  quelle  annuali  riu- 
nioni che  sono  una  delle  feste  più 
commoventi,  di  quelle  feste  che  co- 


mandano parimenti  all'  intelletto  ed 
al  cuore.  Il  12  settembre  del  184$ 
vi  fu  tenuta  la  quinta  di  tali  riu- 
nioni alla  quale  le  accademie  spef-^ 
dirono  i  lóro  inviati.  Vi  si  creava 
una  presidenza^  una  commissionai 
il  proprietario  vi  comunicava  il  suo 
rendicónto  economico  e  pedagogico 
agrario,  e  il  conte  Gherardo  Fre- 
schi, e  il  professore  Lottini,  e  l' a- 
gronomo  Biasolctti,  e  Angelo  Beline^ 
ci,  Domenico  Bargagli,  e  Pietro  Orfe- 
stie  altri  vi  facevano  letture;  e  tutti 
poi  ammiravano  le  piantagioni  d'  u^ 
livo  con  nuovo  metodo  praticate, 
e  la  coltura  della  robbia,  nuova  tin- 
tura, e  le  batata  s,  nuovo  pane  pei 
poveri,  e  nuovo  alimento  pel  be- 
stiame. 

Il  Ridolfi  non  vi  ha  instituzione 
utile  alla  Toscana  a  cui  non  prenda 
parte,  società  d' industria  alla  quale 
non  voglia  aver  mano,  non  isgp- 
mentito  punto  da  quegli  ostacoli , 
ai  quali  s' adombra  la  maggior  parte 
di  coloro  che  si  adoperano  per  si- 
mili imprese. 

Entra  nel  campo  della  scienza, 
ne  corre  le  vìe  pratiche ,  ristandosi 
il  più  lontano  dalle  vie  puramente 
ideali  ;  perchè  egli  è  V  uomo  de)^ 
r  attività,  a  cui  importa  di  dar  moto 
non  al  solo  pensiero,  alla  sola  im- 
maginazione, ma  sì  anche  alle  mani. 

Né  si  arresta  alle  sole  esperienze 
già  in  corso:  ne  lenta  delle  nuove, 
molte  apparando,  molte  inOaccando 
con  nuovi  tentativi,  ìnolte  provan- 
done di  affatto  nuove,  e  così  è  anima 
e  vita  delle  arti  e  dell'  industria. 
Appena  si  parla  di  litografia  tra  noi, 
egli  vi  lavora  d*  attorno,  cerca  esten- 
derla in  Toscana,  e  agli  ostacoli  che 
sì  oppongono  risponde  col  trovare 
un  miglioramento  ne' suoi  processi 
tecnici  (vedi  e  Giornale  di  fisica,  chi- 
mica, storia  naturale  »  ec. ,  di  Pa- 
via, decade  II,  tomo  VII,  pag.  67). 
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Chi  voglia  vedere  questo  uomo 
nel  suo  più  largo  aspetto  bisogna 
dia  mano  agli  e  Atti  dei  georgofiU  »  , 
<fei  quali  è  da  tamii  anni  operoso 
collaboratore,  e  nei  quali  pose  po- 
c'  anzi  un  prospetto  assai  onorevole 
del  suo  istinto  di  Meleto. 

Uomo,  che  sa  abbracciare  del  pari 
ogni  specie  di  scienza  pratica,  po- 
teva figurare  alla  testa  di  uno  di 
q^ei  congressi  ove  le  scienze  pra- 
tiche sono  combattute,  sostenute, 
discusse,  ed  è  per  questo  che  a  lui 
fu  affidata  la  presidenza  generale 
dell'  unione  degli  scenziati  in  Fi- 
renze. Suoi  scritti  sono: 

*  Saggio  sul  termolampo  a  legno 
(Firenze,  Ricci,  1817,  in-8),  ove  parla 
di  un  apparato  per  illuminare  e  ri- 
scaldare i  locali  col  f  as  idrogeno 
carbonato;  Dell'  Istituto  agrario  di 
Meleto  in  Val  rf'  Elsa,  denominato 
podere  modello  espenmentale  (Fi- 
renze, tip.  Gallicana,  4835,  in-8); 
Bapporto  della  commissione  del-- 
C  i,  r.  accademia  de'  georgofili  e 
Alcune  considerazioni  suW  agri- 
coltura della  Val  rf'  Elsa  (  Firen- 
ze, coi  tipi  della  Galileiana  1837, 
in-8);  estratto  dalla  t  Continuazione 
degli  atti  dell'  accademia  de'  geor- 
gofili »  ;  Prolusione  alle  lezioni 
di  agronomia  e  pastorizia  (Firen- 
ze^ tip.  Galileiana  1843). 

RIDOLFI  marchese  LUIGI,  di 
Firenze  ,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

RIDOLFI  prof.  MICHELE,  di 
Lucca,  socio  ordinario  della  r.  ac- 
cademia lucchese,  conservatore 
delle  belle  arti,  socirf  di  varie 
altre  accademie  e  membro  della 
l  e  V  riunione . 

Fra  gli  uomini  più  laboriosi  che 
abbia  la  Toscana  vuoi  essere  no- 


minato anche  il  professore  e  pit- 
tore Michele  Ridolfi  :  V  accademia  di 
Lucca,  i  monumenti  di  quella  cit- 
tà ,  i  congressi  italiani,  tutti  si  val- 
gono del  suo  sapere,  affidandogli 
gravi  incombenze,  scientifiche  e  ar- 
tistiche commissioni;  e  intanto  colla 
penna  giova  altresì  a  coloro  ai  quali 
non  può  comunicare  T  immediato 
insegnamento  della  parola.  Pertanto 
gli  «Atti  della  reale  accademia  luc- 
chese di  scienze  lettere  ed  arti  > 
contengono  molte  sue  dotte  ed  e- 
stetiche  memorie;  molte  ve  ne  so- 
no su  per  giornali  scentifici,  nel- 
r  «Ape  italiana  delle  belle  arti  > 
che  si  pubblica  a  Roma.  Inoltre  si 
hanno  da  lui  alcuni  libri  stampati 
separatamente:  Sull'  imegnamento 
dellapittura^  ragionamento  (Lucca, 
Berlini,  1837,  in  8);  Sopra  alcuni 
monumenti  di  belle  arti  restau- 
rali (Lucca,  Bertini).  In  questi  ra- 
gionamenti estetici  colorendo  la  sto- 
ria della  ristaurazione  dei  mona- 
menti  lucchesi  delle  belle  arti,  il 
prof.  Ridolfi  con  criterio  artistico 
vien  esponendo  provedimenti  utili 
alle  arti  di  Lucca  non  solo^  ma  di 
tutta   V  Italia  ;  e  furono    appunto 
queste  sue  savie  riflessioni  che  in- 
dussero il  sovrano  di  Lucca  a  de- 
stinare un  bastevole  assegnamento 
perchè  le  chiese  della  sua  capitale 
vengano  con  convenienza  rista ura te. 
Recentissima  poi  è  la  pubblicazione 
dei  suoi   scritti   varii  riguardanti 
le  belle  arti  (Lucca  tipografia  Gui- 
detti, 1844,  in-lG):  sono  una  rac- 
colta di  cose  già  edite,  rivedute  e 
accresciute. 

Varie  accademie  compensarono 
i  titoli  che  il  Ridolfi  ha  alla  comu- 
ne considerazione;  cosi  è  della  r.  di 
Lucca;  della  pontificia  di  Bologna, 
della  reale  di  Dresda,  della  tiberina 
toscana,  dell'  economica  di  Chiavari, 
dell'artistica  del  Panteon,  dell*  are- 
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tiiia  e  alcune  altre  che  lo  hanno 
per  loro  corrispondente ,  e  V  insi- 
^ne  pontificia  di  San  Luca  in  Roma 

10  annovera  tra  i  suoi  professori 
di  merito.  É  altresì  segretario  della 
società  d*  incoraggiamento  in  Luc- 
ca ,  e  decorato  della  medaglia  del- 
l' i.  a.  accademia  della  vaile  tibe- 
rina toscana. 

RIFAUD  GIANGIACOMO,  di 

Mausiglia,  cavaliere  della  legiou 
d'  onore ,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

RIFEIS.  Veggasi  DE  RIFEIS. 

RIGAGGI  MASSIMILIANO,  di 

Firenze,  dottore  in  medicina, 
membro  della  III  e  Y  riunione. 

RIGHETTI  GIOVANNI,  di  Ge- 
nova, presidente  del  collegio  me- 
dico, e  professore  supplente  di 
chirurgia  in  quella  r.  università, 
membro  della  IV  riunione. 

RIGIIINI  GIOVANNI,  di  Olcg- 
gio ,  chimico  ,  socio  corrispon- 
dente della  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  membro  della 

11  riunione. 

Giovane  di  21  anni  chiamato  a  di- 
rigere il  r.  istituto  balneario  d'Olcg- 
gio  il  medico  Righini  (nato  trenta- 
Ire  anni  sono  a  Marzio  nella  pro- 
vincia di  Como,  8i  faceva  giù  co- 
noscere con  alcune  considerazio- 
ni sulle  aque  distillate  e  poi  sul- 
le aque  stillate  dal  lauro  ceraso 
che  stampò  nel  €  Giornale  di  far- 
macia-chimica >  del  dottor  Antonio 
Cattaneo  di  Milano,  e  moltissimo  poi 
sempre  lavorò  per  la  «  Gazzetta  di 
chimica -farmaceutica  e  tecnologi- 
ca ».  Pubblicò  in  appresso: 


I.  *  Commentario  di  preparazio-* 
ni,  analisi  ed  osservazioni  dumi" 
che  e  farmaceutiche  (Milano,  1838, 
in  8  ).  Quest'  opera  meritò  al  suo 
autore  d'  essere  abilitato  all'  eser- 
cizio della  farmacia  negli  Stati  Sar- 
di, esclusa  ogni  accademica  forma- 
lità e  confermando  il  diploma  ot- 
tenuto a  Pavia.  —  II.  Formolario 
farmaceutico  magistrale  (  Novara, 
184.0,  in  8).  —ilL  *  Nuovo  sag- 
gio di  siudii  di  chimica,  di  far* 
macia  e  di  terapeutica,  ossia  Sup- 
plemento al  €  Commentario  di  pre- 
parazioni, analisi  ed  osservazioni 
chimiche  e  farmaceutiche  »  (Pavia, 
1842,  in  8). 

A  questi  vogliono  aggiungersi 
molti  articoli  deUa  «  Biblioteca  di 
farmacia  chimica-fisica  »  di  Milano; 
nel  <  Journal  de  chimie-médicale  > 
di  Parigi,  e  in  quello  di  e  phar- 
macie  »  ;  nelle  «  Effemeridi  delie 
scienze  mediche  »  del  Fantonctti; 
nel  <  Memoriale  della  medicina  con- 
temporanea »  di  Venezia;  nel  «  Re- 
pertorio d' agricoltura  pratica  »  di 
Torino,  e  varii  altri. 

Ai  suoi  studii  non  mancavano 
plausi  e  incoraggiamenti.  La  società 
delie  scienze  fisico-chimiche  di  Fran- 
cia, quella  di  farmacia  a  Parigi,  e 
la  reale  accademia  de' georgofili  e 
r  ateneo  di  Venezia  lo  aggregano 
a  loro.  Ciò  fa  pure  la  società  medica 
di  Parigi  la  quale  inoltre  gli  ac- 
cordò la  seconda  di  cinque  meda- 
glie che  distribuì  agli  autori  delle 
migliori  memorie  sulle  falsifica- 
zioni non  ancor  conosciute  delle 
sostanze  adoperale  nelle  arti  e  sui 
mezzi  di  riconoscerle. 

RIGNON  EGIDIO,  di  Torino, 
dottore  collegiato  in  inedicina , 
membro  della  II  riunione. 

RIGONI  STERN  DOMENICO, 
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ék  Asiago  ,  dottore  in  medicina 
e  chirurgia,  già  professore  sup- 
plente alla  cattedra  di  clinica  me- 
dica pei  chirurghi  nella  i.  r.  uni- 
versità di  Padova,  membro  del- 
la lY  riunione. 

RINALDI  JACOPO,  medico 
eollegiato  nella  r.  università  di 
Torino,  membro  della  11  riu^ 
nione. 

RINALDI  PAOLO,  di  Torino, 
hiogotenente  d'  artiglieria,  meija- 
bro  della  II  riunione. 

RINALDI  P.  VINCENZO  ,  di 
Jesi,  professore  di  agraria  in 
quella  città ,  membro  della  lU 
riujaioue. 

Sua  patria  è  Sant'Anatolio,  pres- 
so Camerino ,  dove  naque  il  i6 
mastio  1779.  Nei  minori  conveq- 
Inali  studiò  le  scienze  religiose  e 
profane,  nelle  quali  fu  laureato  nel 
1807.  Disegno  studiò  nella  patria 
di  Raffaello,  agricoltura  sotto  Fi- 
lippo Re  a  Bologna,  e  dal  1812  al 
1840  stette  a  Jesi,  prima  privato, 
poi  pubblico  professore  di  materna* 
tica  e  filosofia;  e  vi  .stette  a  mal- 
grado degli  inviti  che  gli  erano 
ialti  per  la  cattedra  di  metafisica 
neir  università  di  Fermo.  AUe  dotte 
sue  incombenze  s' unirono  quelle  di 
teologo  ed  esaminatore  per  la  dio- 
cesi jesina;  di  censore  agrario  nel- 
1  ' antica  accademia  georgica  d i  Treja. 
Istituita  poi  a  Jesi  la  società  agra- 
ria, ebbe  mano  a  fissarne  gli  sta- 
tuti didascalici;  poi  fu  invitato  a 
passar  dalla  cattedra  sua  a  quella 
d'agricoltura  neir accademia  stessa. 
Per  rispondere  agli  obblighi  ingiunti 
al  professore  d' agraria  di  fare  an- 
nualmente una  scorsa  in  una  parte 


d' Italia  per  osservare  le  migUcnri 
pratiche  agrarie  e  introdurle  nel 
suolo  jesino  visitò,  nel  1839  la  To- 
scana, e  trovandosi  a  Meleto  fu  no- 
minato/dal  marchese  Ridolfi  esa- 
minatore per  l'esperimento  solenne 
che  vi  si  tenne,  appena  chiuso  il 
congresso  di  Pisa.  A  Torino,  sebbe- 
ne non  ascritto  che  come  amatore, 
fu  incaricato  d' eseguire  dei  nuovi 
esperimenti  sul!'  educazione  dei  fi- 
lugelli, secondo  il  metodo  prescrit- 
to nel  libretto  intitolato  e  Albero 
garulliano  »  e  degli  esperimenti 
die'  conto  al  congresso  fiorentino 
cpn  quelle  modificazioni  che  cre- 
deva opportune.  Ma  dal  1842  in 
poi  discese  dalla  cattedra  di  Jesi  e 
andò  nei  minori  conventuali  di 
Treja.  É  socio  delle  accademie  £ 
Val  Tiberina,  di  Arezzo  e  di  Ma- 
cerata. 

RINALD  STEFANO,  di  Pisa, 
medicO'-chirurgo ,  medico  degfi 
asili  infantili  di  Pisa,  privato 
istruttore  di  medicina  legale  t 
terapia  speciale,  membro  della 
V  riunione, 

RININO  dottor  CIÒ.  ANTO- 
NIO, di  Torino,  autore  di  varie 
opere  mediche,  membro  delta 
III  riunione. 

RIO.  Veggasi  DA  RIO. 

RISSO  ANTONIO,  professore 
di  chimica  e  botanica  a  Nizza , 
membro  della  II  riunione. 

RIVA  SALVATORE,  profes- 
sore di  medicina,  direttóre  del 
manicomio,  ed  uno  dei  decorati 
della  medaglia  d'  oro  pei  bene- 
meriti della  sanità  pubblica,  a 
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Parma  ,  membro  della  II  riu- 
nione. 

RIVAROLA  conte  F. ,  di  Cor- 
sica, generale  al  servizio  inglese^ 
membro  della  Y  riunione. 

RIVE.  Veggasi  DB  LA  RIVE. 

MVELLI  dottor  GIACOMO , 
di  Bologna,  autore  di  una  nuova 
ovologia  ed  embriologia ,  memr 
bro  della  III  riunione. 

RIZZETTI  dott.  qiUSEPPE 
GIACINTO,  professore  emerito 
n^lla  r.  università ,  membro  del- 
la reale  società  agraria  di  To- 
rino e  della  II  riunione,  -{r 

Nato  in  Torino  (25  dicembre 
4766),  crebbe  in  quei  tempi  in  cui 
la  moderna  cbimica  più  che  mai 
irradiava,  ^lla  quale  il  suo  spirito 
indagatore  ed  esatto  sentivasi  tutto 
rivolto.  Attendendo  alcuni  anni  alla 
farmacia,  ebbe  agio  d'  internarsi 
nei  segreti  di  quella  esploratrice 
della  natura,  e  di  tener  dietro  ai 
suoi  progressi.  Datosi  poi  alla  pra- 
tica medicina  prestò  servìzii  nel 
1774  all'ospedale  militare  di  To- 
rino dominato  dai  tifo,  e  ne  restò 
aCFelto.  Dal  1793  al  1798  era  me- 
dico de' poveri,  dal  1799  al  1804 
medico  ordinario  nello  spedai  m|ig- 
^iorediSan  Giovanni.  Che  intanto 
non  avesse  dimenticata  la  chimica 
lo  dicono  le  sue  private  lezioni  nelle 
quali  faceva  applicazione  continua 
di  questa  scienza  a  illustrarie  i  fe- 
nomeni della  vita,  e  la  natura  delle 
malattie,  e  l'azione  dei  medi<?a- 
menti. 

Delle  scritture  dì  lui  vengono 
prime  le  sue  tesi  di  aggiegazlo- 
f^   sii   collegio  di    medicina  nel 


1802,  ove,  oltre  trattare  dell' orf^ 
gine  e  della  cura  delle  malattie  in 
generale,  chiama  a  speciale  esame 
l'urina,  gli  elementi  del  corpo Ur 
mano,  la  mutua  azione  dei  corpi, 
e  le  attrazioni  animali.  Con  valide 
ragioni  dimostra  consistere  la  vita 
in  una  perenne  combustione,  altro 
non  essendo  la  nutrizione  e  l'op- 
posta funzione  che  composizioni  e 
decomposizioni,  derivanti  dall'azio- 
ne di  qualche  affinità,  e  costituire  il 
fenomeno  della  combustione,  mas- 
sime perchè  da  queste  osservazio? 
ni  pare  principalmente  dipenda  lo 
svolgimento  del  calore  animale. 

Vengon  poi  le  sue  latine  disser- 
tazioni sull^  tisichezza  polmonare, 
inserite  nei  volumi  dell*  accademia 
delle  scienze  di  Torino:  e  sono  ri- 
cerche chimico-mediche  sulla  ma- 
teria catarrale  dei  tìsici;  esami  com- 
parativi della  materia  catarrale  dei 
tisici  e  del  pus;  ricerche  anatomi- 
che sai  polmoni  dei  tisici;  le  quali 
dissertazioni  riassunse  poi  in  un'  o- 
peretta  latina,  intitolata  :  Prodromo 
di  un  saggio  chimico-medico  sulla 
tisichezza  polmonare.  In  questi 
lavori  intendeva  a  stabilire  etisia 
non  essere  alterazione  organica 
dei  polmoni,  e  non  avervi  forma- 
zione di  pus,  ma  la  malattìa  coU'- 
sistere  in  una  particolare  affezione 
di  questi  visceri  accrescenti  la  se- 
crezione del  muco. 

A  questi  aggiùngi  gli  opuscoli 
chimico-medici  francesi  da  luì  ita- 
lianizzati nel  €  Giornale  fisico-mer 
dico  del  Piemonte  >  e  la  dissertazio- 
ne latina  sulla  forza  febbrifuga,  con- 
tenente ricerche  chimico-mediche 
sui  febbrifughi,  e  particolarmente 
sull'uso  interno  delle  preparazioni 
della  scorza  quercina  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti,  ricerche 
dovute  ^ir  esperienze  cliniche  fatte 
nello  spedai  maggiore  di  San  Gior 
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▼anni  negli  anni  del  180»  al  1803.         RIZZI  DOMENICO ,   di  Pon- 
Non  è  meraviglia  se  tanti  lavori     denone  ,  perito  agrimensore,  so- 
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ciò  nella  sezione  dell'  interno  presso  riunione. 


il  governo  pi\)vvisoriodtìl  Piemonte 
per  gli  aft'ari  di  sanità  pubblica , 
(1800)  primo  .segretario  presso 
V  amministrazione  centrale deirEri- 
dano  n^lla  spzìone  dell'istituzione 
pubblica,  poi  primo  segretario  pres- 
so la  consulta  del  Piemonte  nella 
stessa  sezione  di  pubblica  istruzio- 
ne; membro  e  segretario  redattore 
del  comitato  sanitàrio  di  osserva- 
zioni pel  dipartimento  del  Po,  e 
corrispondente  diretto  col  ministro 
deir interno,  fu  (1800)  nominato 
professore  assistente  alla  cattedra 
di  chimica-farmaceutica,  che  occu- 
pò fino  al  1802,  in  cui  venne  nomi- 
nato professore  aggiunto  alle  scuole 
speciali  di  chimica-farmaceulica  e  di 
medicina.  Finalmente  venne  (1811) 
chiamato  professore  ordinario  alla 
cattedra  di  chimica-farmaceutica. 

Nel  1804  entrò  fra  i  socii  resi- 
denti neir  accademia  delle  scienze 
di  Torino;  nel  1805  poi,  eletto  so- 
cio ordinario  nella  società  agraria, 
ed  inoltre  membro  della  cessata 
società  di  medicina  di  Torino  del 
comitato  centrale,  della  commis- 
sione per  la  vaccina  nel  diparti- 
mento del  Po,  e  del  comitato  di 
medicina  per  la  statistica  dello  stes- 
so dipartimento,  membro  corri- 
.«^pondente  della  società  di  medici- 
na pratica  di  Parigi. 

Tanto  valor  pratico  gli  valse  nel 
1827  anche  la  nomina  di  medico 
consultatore  della  r.  miUtare  ac- 
cademia, che  dal  re  Carlo  Felice 
gli  venne  conferita,  e  dal  re  Carlo 
Alberto  confermata  nel  1839. 

Questa  bella  vita  si  spegneva  il 
14  gennajo  1844. 


Al  congresso  patavino  presentava 
una  sega  di  ingegnosa  invenzione  per 
potar  gli  alberi  in  generale  e  spe- 
cialmente i  gelsi.  La  dentatura  dif- 
ferisce dalle  comuni  per  denti  acuti 
non  pur  nel  vertice,  ma  taglienti 
nei  lati,  a  guisa  di  lametta,  utile 
alla  brevità  del  lavoro  e  alla  net- 
tefzza  del  taglio.  Abbiamo  anche  ope- 
re scritte  da  lui. 

I.  Manuale  pratico  per  coltivare 
il  gelso  (Padova,  1835).  —  IL  J/e- 
nioria  sopra  un  nuovo  metodo  di 
propagare  i  gelsi  domestici  (Pa- 
dova, 1837).  —  III.  Adria  ed  il  suo 
stabilimento  agrario  industriale 
(Rovigo,  1838).  —IV.  Coltivazione 
dei  gelsi  {esiralio  dall'  «  Amico  dei 
contadino»,  1843,  al  quale  il  Rizzi 
cooperò  anche  con  altri  articoli).  — 
V.  Agricoltore  delle  provincie  ve- 
nete, almanacco  di  Domenico  Rizzi 
agrimensore  e  ragioniere  premiato 
dair  I.  e  istituto  veneto  discien^e^ 
lettere  ed  arti.  È  un  libro  che  con- 
tiene lezioni  d'agricoltura  pratica, 
avvertimenti  per  coltivazione  d' orti 
e  campi,  spiegazione  di  molti  fe- 
nomeni naturali  utili  e  dilettevoli, 
ed  è  interpolato  da  proverbi  e  mas- 
sime^. Vide  la  luce  sino  dal  1838 
col  nome  di  «  Agricoltore  padova- 
no »  e  conta  cosi  sei  anni  di  vita. 

RIZZI  MOSÈ ,  di  Milano,  dot- 
tore in  medicina  e  chirurgia  e 
medicò  delF  ospedale  maggiore 
di  quella  città ,  membro  della 
IV  riunione. 

Rizzi  Mosè  nato  in  Milano  il  2 
dicembre  1803,  laureato  in  medi- 
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»  chirurgia  nel  4829,  è  Y  an- 
ssso  assunto  al  servigio  del-* 
dale  maggior  di  Milano.  L*  in- 
s  gratuita  e  attiva  prestala 
olerosi  (i856)  e  i  servigi 
linari  prestati  a  vantaggio 
pubblica  salute ,  gli  meri- 
»  d*  esser  dichiarato  bcne- 
>  a  propri  concittadini  dal 
;lio  comunale  dietro  decreto 
ale  i6  febbraio  1858,  e  la 
la  di  medico  assistente  presso 
to  spedale.  Nel  1841  aper- 
xn  altro  adito  a  mostrare  la 
isinteressata  operosità  gli  asili 
nzia.  Ad  allargar  la  sua  dot- 
a  vedere  osp^alie  cliniche, 
la  Svizzera  (18:27),  l'Italia 
ionale  (1840),  il  Tirolo ,  la 
ra ,  r  Austria ,  la  Stiria  e  il 
.0  (1842). 

•isse  sul  cholera  morbus  (  <  An- 
niversali  di  medicina» ,  1 838  , 
aio  e  marzo  )  ;  del  soccorso 
mediata  ascoltazione  nella  dia- 
di vasto  ascesso  toracico,  ce. 
1840,  febbraio);  sulle  pella- 
deliranti  curate  nello  spedale 
fore  di  Milano  (ivi,  «1844, 
));  e  varie  memorie  nella  e  Gaz- 
medica  »  di  Milano  (  15  otto- 
\tóy  4  febbraio,  6  luglio  1845). 

«BIO  dottore  GIOVANNI, 
>LLEGN0,  medico  del  semi- 
arcivescovile  di  Torino, 
bro  della  11  riunione. 

CHEPOUCHIN.VeggasiDE 
tOCHEPOUCllIN. 

GHETTE  PAOLO,  di  BouR- 

professóre  al  collegio  reale 
STIA,  membro  della  società 
jìenze,  arti  ed  agricoltura 
ipartimento  del  basso  Reno 
la  III  riunione. 


ROFFI  dottore  GIUSEPPE, 
medico  della  casa  della  Divina 
Provvidenza  in  Torino,  membro 
della  II  riunione. 

ROGGERI  GIUSEPPE,  ripij- 
titore  di  geometria  a  Torino, 
membro  della  II  riunione. 

ROGIER  barone  CATULLO 
DE  BEAUFORT,  di  Modena, 
dott.  in  medicina  e  chirurgia,  so- 
cio di  diverse  accademie ,  mem- 
bro della  IV  e  V  riunione. 

ROLANDIS.  Veggasi  DE  RO- 
LANDIS. 

ROLLA  FELICE,  dottore  in 
medicina  e  chirurgia ,  medico  e 
chirurgo  neirospcSiale  Cottolen- 
go  in  Torino ,  membro  della  II 
riunione. 

ROMANELLI  prof.  GIUSEP- 
PE, di  Firenze,  proposto. dell' i. 
e  r.  collegio  medico,  socio  eme- 
rito deir  i.  e  r.  accademia  dei 
georgofili,  membro  della  111  riu- 
nione f. 

Nella  varietà  delle  dottrine  che 
di  frequente  misero  in  rivoluzione 
il  regno  d' Esculapio  con  poco  pro- 
fitto della  ragione  e  con  molto  dan- 
no deli*  umanità,  la  scuola  toscana 
0  megho  fiorentina,  ha  saputo  fino 
ai  nostri  tempi  mantenersi  in  cre- 
dito per  la  sua  semplicità  e  per 
quello  spirito  di  osservazione  che 
rese  celebri  i  Redi,  i  Bellini^  i  Coc- 
chi e  i  Bicchierai.  Più  che  nei  si- 
stemi e  nelle  speculazioni  teoriche 
cercò  essa  la  sua  gloria  nella  pra- 
tica e  nella  esperienza.  Molta  fede 
all'autorità  dei  fatti,  pochissima  a 
iiii  6 
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quella  delle  opinioni ,  studio  con- 
tinuo de' fenomeni  naturali,  pru- 
denza somma  ne'  giudizi!  e  deside- 
rio insaziabile  di  conoscere  il  vero, 
distinsero  il  medico  di  cui  parliamo 

Juando  V  arte  salutare  era  consi- 
erata  un  problema  da  scioglierai 
e  non  un  teorenoia  da  accettarsi. 

Tale  fu  appunto  il  dottor  Giu- 
seppe di  Gio.  Filippo  Ropianeili,  che 
cessò  di  vivere  ai  22  settembre 
4842  in  età  d' anni  72. 

Dotato  di  molto  ingegno  e  di 
memoria  quasi  prodigiosa,  fece  da 

S  io  vane  rapidj  progressi  nelb  stu- 
io  della  medicina  e  delle  scienze 
fisiche  e  q^turali. 

Non  appena  intrapreso  V  eser- 
cizio dell  arte,  ottenne  favore,  sia 
perchè  privilegiato  di  pronto  di- 
scernimento nel  distinguere  le  ma- 
lattie, sia  perchè  spesso  fortunato 
nei  successo,  che  nelle  arti  prati- 
che decide  sempre  dell'  opinione. 

11  Romanelli  fu  ottimo  pratico, 
espertissimo   in  varie  scienze-  Se 
non  lasciò  opere  scritte ,  pesche 
sentì  ti:oppo  la  difficoltà  di  toccare 
in  queste  V  eccellenza,  è  perchè  le 
abitudini  della  vita  non  gli  accpr- 
darono  tempo  a  ben  condurle.  I)i 
certo  non  gli  mancò  né  sapere  né 
acume.  Fu  anche  molto  adoperato 
ne' pubblici  ufficii.  tino  dal  18Ò7 
ebbe  l'incarico  di  curare  soldati 
francesi  nello  spedale  di  S.  Maria 
Nuova.  Nel  1810  la  commissione 
amministrativa  gli  assegnò  uno  sti- 
pendio per  la  cura  de'  soldati  in 
Bonifazio.  Il  magistrato   civico  lo 
deputò  (1816)  alla  visita  dei  ma- 
lati da  ammettersi   nello  spedale 
de'  pazzi;  poi  (1817)  v^  entrò  me* 
dico  revisore  per  la  cura  de'  ma- 
lati in  osservazione,  e  un  mese  do- 
po passò  infermiere  a  Bonifazio,  in- 
di (1821Ì  fu  promosso  soprinten- 
deace  diale  infermerie  in  S.  narl^ 


Nuova,  dove  nel  3  agosto  4829 
occupò  la  cattedra  di  medicina  fo-: 
rense.  Finalmente,  dopo  aver  an- 
che latto  le  parti  di  medico  clinico, 
consegui,  per  la  morte  del  Nespoli, 
la  carica  di  proposto  del  collegio 
medico  fiorentino. 

Alla  società  dei  georgofill  fu  si- 
scritto  fino  dal  1798,  ed  era  adesso 
il  più  anziano  accsidemico.  Le  me- 
morie che  lesse  in  quelle  adunanze 
forono  poche  ;  però  di  valore^  fra 
le  quali  piace  ricordare  le  seguenti: 

I.  Sopra  un  composto  di  piante 
indigene  della  campagna  fiorentina 
da  potersi  con  lo  stesso  effetto  so- 
stituire, à  prò  della  classe  indigente, 
alle  dispendiose  preparazioni  della 
china. 

II.  Sopra  un  prospetto  compa- 
rativo di  due  metodi  antiflogistici. 

III.  Esame  critico  sul  libro  del 
dott.  Gualandi,  relativo  all'  istituto 
dei  pazzi  d-  Avcrsa. 

Queste  notizie  furono  cavate  dal- 
l'elogio  scritto  negli  atti  georgofill. 

ROMANI  FAUSTO,  d'AnEzzo, 
SQcio  ordinario  di  queir  i.  e  r.  ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed 
arti ,  membro  della  III  riunione. 

RONCETTI  ab.  ANTONIO, 

di  Salò,  dottore  in  filosofla,  de- 
cano della  facoltà  filosofico-ma* 
tematica,  aggiunto  alla  biblio- 
teca deir  i.  r.  università  di  Pa- 
dova e  socio  d\  molte  accademie; 
membro  della  IV  riunione. 
.  Naque  a  Tignala  (  bresciano  ) 
il  21  febbraio  1801,  Uscito  dai 
seminario  vescovile  di  Brescia  at- 
tese neir  università  di  Pàdova  adi 
altri  studi  liberi  ov'ebbe  laurea  fi- 
losofica (  1834).  In  quest'  univer- 
sità fu  assistente,  poi  supplente 
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alla  cattedra  di  fllosofia  (i854«37), 

fm  diresse  contemporaneamente 
'  antico  archivio  di  Padova,  ed  ora 
è  aggiunto  nella  biblioteca  di  quella 
città  e  decano  delle  facoltà  filoso- 
fiche matematiche  neir  università. 
Le  stampe  divulgarono  di  suo: 
L  La  Difesa  di  Socrate  seriUa  da 
Platone,  recata  dal  greco  in  tto/ta» 
no  (Padova,  1842,  in-S);  —  IL  Due 
discorsi  dìFénélonrecatiin  lingua 
italiana  (Padova,  1842,  in-8);  — 
UL  Cenni  biografici  sopra  alcuni 
celebri  individui  della  nobile  fa- 
mìglia da  Rio  (Padova,  i  841 ,  in4.); 
—  IV,  Orazioni  quattro  di  San* 
t' Ilario  all'imperatore  Costanzo 
volgarizzale  (Este,  Longo,  1841, 
in-8  ).  —  V.  Orazioni  due  di  san 
Cipriano  volgarizzate  (  Padova , 
Longo,  1840^  in  8). 

Le  accademie  di  Rovereto,  di  Ro- 
vigo, di  Castelfranco,  d'Udine, 
TAquiltiese,  il  museo  nazionale  Fer- 
dinando di  Innspruck,  lohanno  per 
socio. 

RONCIONI  cav.  FRANCESCO, 
socio  deir  i.  e  r.  accademia  dei 
georgofili,  membro  della  I  riu- 
nione. 

ROSELLINI  cav.  IPPOLITO, 
di  Pisa,  professore  di  storia  ed 
archeologia  in  queir  i.  e  r.  uni- 
versità e  bibliotecario  della  me- 
desima, membro  della  l  e  HI  riu- 
nione, -j- 

Nascere  nel  1800  (13  agosto), 
viaggiar  tanto,  scriver  tanto,  insi- 
gnirsi di  titoli,  di  croci,  dettare  in 
un'illustre  università  e  morire  nel 
1843,  ecco  la  condizione  umana 
di  Ippolito  Rosdiini.  Da  Pisa  sua 
patria,  vestito  abito  sacerdotale  pas- 
sò ai  servizi!  di  Firenze,  e  fin  da 
quell'età  che  dà  appena  scintila, 


die'  gran  luce  di  queir  intelletto  che 
brillò  tanto  in  appresso;  studiò  let- 
tere, filosofìa  e  ntimismatica  sotto 
il  dottissimo  prof.  Battini.  E  là  os- 
servando spesso  il  ricco  medagliere 
del  suo  maestro,  trasse  quel  gran- 
de amore,  che  ebbe  poi  sempre  agli 
studii  eruditi. 

Nel  1816  entrò  studente  nell'u- 
niversità di  Pisa,  e  assai  profittò 
nelle  scienze  fisiche,  matematiche 
e  nelle  teologiche;  ma  ancor  più 
nelle  lingue  orientali,  tanto  che  il 
professore  Bagnoli  lo  propose  al 
granduca  Ferdinando  III,  come 
successore  al  defunto  Melanima  nel- 
la CHlledra  delle  lingue  orientali 
nella  stessa  università.  E  infatti  il 
granduca,  stanziata  al  Rosellini  una 
mensuale  provvisione  per  due  anni, 
lo  mandò  a  studiare  in  Bologna 
sotto  queir  aureo  prodigio,  il  car- 
dinal Mezzofanti.  E  fu  allora  che 
cominciò  la  sua  carriera  letteraria, 
poiché  nel  1823  pubblicava  la  Fion- 
da di  David,  ossia  L'Antichità  e  au- 
tenticità dei  punti  vocali  nel  testo 
ebraico  dimostrata  e  difesa,  com- 
battendo con  prove  tratte  del  Tal- 
mud e  dalle  tradizioni  ebraiche  il 
nuovo  sistema  del  Riccardo  di  One- 
glia,  per  interpretare  il  vecchio  te- 
stamento. Aveva  23  anni  allora,  ma 
nella  sua  causa  era  forte,  sicché 
seppe  rispondere  con  armi  vigo- 
rose air  abate  Chiarini  prof,  a  Var- 
savia, che  acremente  aveva  attac- 
cata la  dissertazione  roselliniana. 

Troppo  spiacendo  ad  Ippolito  di 
staccarsi  dal  Mezzofanti,  ottenne  dal 
granduca  di  rimanere  col  suo  gran 
maestro  anche  un  terzo  anno,  dopo 
il  quale  (1824)  salì  la  cattedra  pi» 
sana  delle  lingue  orientali,  facendo 
intanto  conoscere  la  sua  dottrina 
letteraria  e  archeologica  anche  nel 
€  Nuovo  giornale  de*  letterati  »  di 
Pisa  e  neir  e  Antologia»  fi^entina. 
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Ma  preparava  un  campo  degno 
della  sua  acutesnsa  e  delle  sue  eru- 
dizìonila  scoperta  che  iidott.  Joung 
e  Champollìon  il  minore  fecero 
nel  i826  sui  geroglifici  fonetici  e- 
giziani.  Rosellini  entrò  subitone!* 
r  arinfi^o,  e  primo  fra  noi  nello  stes* 
so  ventisei  dimostrava  //  Sistema 
geroglifico  di  Champollìon  minorcy 
dichiarato  ed  esposto  all' intelligen- 
za di  tutti.  Fu  questo  il  legame 
che  strinse  i  due  grand' uomini,  i 
quali  da  quel  punto  non  si  divi- 
sero più  se  non  per  la  morte  che 
colpi  il  francese  nel. 4852.  Insie- 
me visitarono  le  città  e  i  musei 
d'Italia,  poi  Parigi,  poi  approvata 
dal  nuovo  granduca  Leopoldo  li 
una  spedizione  in  Egitto,  il  Rosel- 
lini ebbe  dal  suo  sovrano  i  lauti 
mezzi,  e  disegnatori,  e  architetti  e 
un  naturalista  (il  prof.  Giuseppe 
Raddi).  Per  influenza  dello  stesso 
granduca  anche  il  governo  {ran- 
cese  dava  al  Champollion  la  stessa 
missione,  ma  la  spedizione  fu  ri- 
tardata a  motivo  che  la  battaglia 
di  Navarino  aveva  sconvolte  le  co- 
se d'Oriente. 

Non  fu  però  tempo  perduto  pel 
Rosellini,  il  quale  in  quel  suo  sog- 
giorno a  Parigi  s' approfondi  mag- 
giormente negli  studii  traendo  gran 
profitto  dalle  lezioni  dell'  orienta- 
lista Sacy  e  dalie  domestiche  con- 
versaz  oni  di  Àbel  Remusat,  Saint 
Martin,  Ghézy,  Jomard,  Letronne, 
contribuendo  intanto  alcuni  suoi 
scritti  al  e  Globe  >  e  al  <  fiullettin 
universel  »  diretto  dal  barone  Fé- 
russac. 

Nel  i837  eongiungeva  i  suoi  de- 
stini in  Parigi  stesso  con  la  figlia 
del  celebre  cavalier  Cherubini  di 
Firenze.  L' anno  seguente  dovevano 
idue  dotti  affratellati  salutar  V  |Su- 
ropa  e  recarsi  ai  piedi  delle  pira- 
midi. Sul  chiudersi  dell'  agosto  u- 


scivano  da  Tolone,  sopra  un  ba- 
stimento da  guerra  che  il  re  Car- 
lo X  aveva  posto  a  loro  disposizione  , 
e.fecero  insieme  quel  viaggio  nel - 
1-  Egitto  e  nella  Nubia ,  di  cui  so- 
no notissimi  i  risultati  ed  i  frutti 
che  derivarono  alla  archeologia  ed 
alla  scienza.  E  noi  leggevamo  con 
trasporto  le  relazioni  c^e  i  due  dotti 
d  davano  di  là  nei  giornali  di  Fran- 
cia, neir  ff  Antologia»  di  Firenze,  e 
nel  giornale  letterario  di  Pisa. 

Tutti  sanno  quanta  suppellettile  di 
note  e  di  oggetti  e  di  disegni  riporr 
tasse  la  spedizione  egiziana  quando 
nel  4850  rivide  1'  Europa,  che  do- 
vevano servire  alla  grand'  opera 
ideata  dai  due  compagni  e  dai  quali 
era  già  pubblicato  il  manifesto  in 
italiano  e  francese.  Ma  la  morte  del 
Champollion  (marzo  1852)  dimezzò 
le  forze ,  e  toccò  al  solo  Rosellini 
di  sobbarcarsi  a  impresa  così  gi- 
gantesca. D'allora  sotto  gli  auspicii 
di  quel  lìberalis^mo  proteggitore 
degli  studi,  il  granduca  Leopoldo  li, 
cominciarono  a  comparire  i  Monu- 
menti dell*  Egitto  e  della  Nubia  di- 
segnati da  Ha  spedizione  scien  tifico- 
letteraria  toscana  in  Egitto j  distri- 
buiti in  ordine  di  materie^  inter- 
pretati ed  illustrati  dal  professore 
Ippolito  Rosellini.  Questa  è  una 
delle  opere  che  con  orgoglio  op- 
poniamo a  chi  ci  insulta  di  poco 
profondi.  Né  all'onorata  memoria 
del  defunto  amico  negò  un  tributo 
di  riconoscenza  e  d' amore  ,  che 
stampò  in  Pisa  appena  morto  Cham- 
pollion, nel  quale  espose  con  chia- 
rezza le  opere  e  le  scoperte  del- 
l'illustre Francese.  Portava  poi  il 
lume  del  suo  sapere  sopra  alcune 
parole  egizie  ricordate  da  scrittori 
greci  e  da  greche  inscrizioni  in 
una  lettera  filologica  critica  indi* 
retta  al  chiarissimo  prof.  Amadeo 
Peyron  (  veggasi  questo  nome). 
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Né  cosi  assidui  lavori  rallenta- 
rono nel  Rosdlini  Y  impegno  delia 
sua  cattedra:  egli  primo  in  Europa 
diede  un  pubblico  corso  compiuto 
di  lingua  eofla  o  egiiiana,  e  le  sue 
lezioni  furono  pubblicate  poi  in 
Roma  nel  1837,  coi  tipi  della  Pro- 
paganda per  cura  dd  dottissimo 
padre  Ungarelli  col  titolo  di  Eie* 
menta  lingum  agiptiaeaBj  vulgo  co- 
pticos,  quce  ruditoribus  suis  m  pa^ 
trio  athenoso  pisano  tradebat  Hip" 
polytus  Rosellinus.  Nel  4857  fu 
chiamato  a  dirigere  la  biblioteca 
dell'università  pisana  perchè  il  bi- 
bliotecario Rossi  era  stato  promos- 
so a  vescovo  di  Pistoia,  e  il  Ro- 
sellini  pensò  a  rendere  quel  ricco 
deposito  di  libri  utile  agli  studiosi. 

Finalmente  chiamata  1*  università 
pisana  a  migliori  regolamenti,  al 
Rosellini  fu  assegnata  la  cattedra 
di  storia  universale  sulla  quale  egli 
salse  nel  4840,  e  vi  stette  fino  a 
quando  1*  illustre  uomo  cadendo  a 
43  anni  nella  comune  condizione 
minorava  il  numero  di  quei  glo- 
riosi dei  quali  va  superba  la  nostra 
penisola. 

Le  accademie  nostre  e  forastiere 
scrivevano  nei  loro  elenchi  questo 
nome  glorioso,  mentre  il  re  di  Rus- 
sia e  de*  Francesi  lo  decoravano 
dei  titoli  di  cavaliere  dell'  aquila 
rossa,  e  della  legione  d'onore. 

ROSINI  GIOVANNI,  di  Pisa, 
cavaliere  della  legione  d'  onore, 
professore  di  letteratura  italiana 
in  queir  L  e  r.  università ,  socio 
di  molte  accademie,  deputalo 
alla  Y  riunione  dall'  i.  e  r.  ate- 
neo italiano,  e  interveniente  alia 
H,meIY. 

Gio.  Roslni  naque  il  24  giugno 
4776  dal  dottor  Bartolommeo  Ro- 
sinl  e  da  Maria  Torelli  nella  terra 


di  LiJCiGNANO  in  Val  di  Chiana.  A 18 
mesi  fu  trasportato  a  Livorno  dove 
il  padre  era  impiegato  e  dove  istette 
fino  air  anno  dodicesimo.  Là  studiò 
gli  elementi  della  lingua  latina  sotto 
r  abate  Ragni,  e  le  lettere  umane 
da  quel  canonico  Fortini  nominato 
negli  opuscoli  del  famoso  Gourier. 

Eletto  il  padre  a  vicario  regio 
del  Ponte  a  Pieve,  passò  nel  se* 
minano  di  Fiesole,  dove,  sotto  la 
tlisciplina  del  Bazzi  e  del  Trabal- 
lesi,  compi  la  rettoricn  nell  701  .Stu^ 
dente  in  filosofìa  in  Firenze  (179i) 
sotto  il  prof.  Rossi  monaco  cassi- 
nense, con  alcuni  versi  letti  all'  ae- 
cademia  fiorentina,  dov'  era  pre- 
sente il  celebre  Pignottì,  meritò  In 
protezione  indi  T  amicizia  di  questo 
degno  uomo.  Nel  1794  pubblicò 
r  ode  in  onore  del  Mazza ,  e  nel 
1796  coi  tipi  del  Bodoni  la  Poe$ia 
la  Musica  e  la  Danza,  prima  di 
prender  la  laurea  in  diritto. 

Nel  1798  fu  scelto  da  tre  amiei 
per  dirigere  l' edizione  delle  opere 
complete  dell'  abate  Cesarotti,  che 
dopo  le  vicende  del  1799  rimase 
interamente  a  suo  carico. 

Neil'  anno  slesso  monsignor  Fab- 
broni  gli  cede  la  sua  domestica  ti- 
pografia, che  fornita  di  nuovi  e  bei 
caratteri  diede  in  luce  a  spese  di 
lui,  venti  volumi  in  foglio  dicks- 
sìci  principali  italiani,  coi  ritratti 
di  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso 
e  Petrarca,  intagliati  da-Morghen. 

Nel  1804  fu  eletto  pubblico  pro- 
fessore d'  eloquenza  italiana  '  nel- 
r  università  di  Pisa,  e  nel  1805 
immaginò  l'intaglio  delle  pitture 
dell'  antico  Campo  santo  di  essa  cit- 
tà, che  illustrò  colle  ^Lettere  pit' 
toriche  al  cav.  De  Rossi  (Pisa, 
1810,  in-4). 

.  Nel  1806  concorse  in  proprio 
nome  con  un'ode  sulla  ricuperata 
salute  del  Canova,  al  premio  air- 
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imo  dell' accademia  di  Lucca,  pre- 
mio che  non  ottenne. 

Nel  i807  scrisse  altra  ode  intitor 
lata  /  Vaticini  dei  secolo  XlX^  e 
la  mandò  sotto  il  nome  di  Giovanni 
Antonio  Stay  di  Ragusi ,  al  eon- 
corso  della  stessa  accademia  di  Luc- 
ca, e  fu  premiata. 

Nel  i808  pronunziò  il  discorso 
per  l'apertura  degli  studil  dell' u- 
^iversità  del  quale  avendo  la  gran- 
duchessa Elisa,  che  v'  era  presente, 
chiesto  la  dedica,  in  essa  F  autore 
pose  in  campo  la  domanda  della 
formazione  d' un  nuovo  vocabolario 
della  lingua  italiana.  La  grandu- 
chessa ne  fece  stendere  una  rela- 
zione al  ministro  dell*  interno  Mon- 
talivet,  il  quale,  uditi  il  Botta  e  il 
Giuguené,  propose  all'imperatore 
il  ristabilimento  deiraccademia  della 
crusca,  a  cui  Napoleone  aggiunse 
nn  premio  annuo  di  diecimila  fran- 
chi, da  darsi  ad  un'  opera  italiana 
d'un  merito  eminente,  e 
quando  quella  non  ci  fosse  da  di- 
vidersi in  tre  parti,  per  due  ope- 
re in  versi,  ed  una  in  prosa.  Non 
essendo  nominata  V  accademia  della 
crusca,  la  granduchessa  scelse  una 
commissione  di  sei  membri  che 
apri  il  concorso  per  l'anno  1809. 
Suir  invito  del  prefetto  del  Medi- 
terraneo, e  del  maire  di  Pisa  aven- 
do il  Rosini  scritto  un  poemetto, 
sulle  nozze  imperiali,  in  4  canti 
in  ottave,  lo  inviò  al  concorso. 

Esso  fu  coronato  all'  unanimità 
colla  e  Polissena  »  del  Niccolini, 
e  r  e  Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani  »  di  Micali. 

Nel  1815  passò  in  Francia,  dove 
immaginò  il  disegno  della  storia  della 
pittura  italiana,  esposta  co' monu- 
menti. Al  suo  ritorno  per  Torino 
il  conte  Napione  l'inanimò  a  dare 
una  nuova  edizione  del  Guicciar- 
dini che  dopo  vari  anni  esegui 


(  <  Istoria  d'Italia  alla  miglior  lezione 
ridotta»;  Pisa,1820,  iOvoL  in-8). 
:  Nel  1814  pubblicò  V*Eiogio  di 
Teresa  Pelli  Fabhroni  e  quindi 
tolti  gli  altri  componimenti  in  pro- 
sa e  in  versi j  sopra  letterari  argo- 
menti che  còlle  e  Lettere  pittoriche  • 
aui  «Campo  santo  di  Pisa»  giun- 
gono a  10  volumi  in-8. 

Nel  1828  compose  e  diede  in 
luce  la  Monaca  o  Signora  di  Mon- 
«a,  in  5  tomi  in-8. 

Nel  1855  comparve  la  *  Luisa 
Strozzi^  in  4  volumi  pure  in-8. 

Neir  anno  stesso  la  città  di  Pisa 
r  ammesse  coli'  intera  famiglia  nella 
nobiltà.  Nel  1 859  diede  in  luee  il  pri- 
mo volume  della  sua  Storia  della 
pittura  italiana^  che  comunicato  iu 
Pisa  al  celebre  Jouffroy,  sì  immatura- 
mente mancato  alla  gloria  della  Fran- 
cia, gh  procurò  la  dedica  a  s.  ra.  il  re 
dei  Francesi,  che  gli  fece  dono  di 
un  anello  di  brillanti  colla  sua  ci- 
fra. In  appresso  l' istituto  di  Fran- 
cia, avendo  preso  in  considerazione 
quell'opera,  ne  fece  dettare  un  rap- 
porto, dietro  il  quale  il  ministro 
dell'  interno  Remusat  dimandò  per 
esso  la  iegion  d' onore,  che  gli  fu 
conferita  nel  maggio  1840.  Nel- 
r  anno  successivo  fu  insignito  dd- 
r  ordine  dei  ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro da  s.  m.  il  re  di  Sardegna. 

Nelfl845  pubbhcò  il  suo  terzo  ro- 
manzo storico,  Ugolino  della  Ghe- 
rardesca,  e  gli  fu  da  s.  m.  i.  il 
granduca  di  Toscana  conferita  una 
commenda  di  lire  seicento  annue 
nell'ordine  di  s.  Stefano. 

Nel  1844  diede  alle  stampe  il  to- 
mo IX  delle  Opere  varie,  dove  so- 
no gli  scritti  pei  primi  quattro 
congressi  italiani. 

Oltre  il  Guicciardini  procurò  l' e- 
dizionc  di  25  volumi  di  una  c*Col- 
lezione  di  ottimi  scrittori  italiani  » 
(dove  sono  ilGiannoiti,il  Giambul- 
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lari,  3  Compagni^  il  Porzio);  le 
òpere  tutte  del  Tasso  io  53  volu- 
mi in-8,  é  le  feinose  lettere  del  Bu- 
fini  al  Varchi,  èc. 

Per  serbare  alla  Toscana  la  glo- 
ria della  grande  anatomia  del  Ma- 
scagni, che  r  Atìtonmai'chi  Voleva  ap- 
propriarsi, concorse  alla  pubblica- 
zione di  essa  coi  professori  Vacca 
e  Barzdlotti,  e  col  direttore  si- 
gnor Da  Comun,  sacrificando  una 
vistosa  somma  per  condurla  a  ter* 
mine. 

ROSINI  dottor  IPPOLITO, 
membro  della  società  medico-fi- 
sica fiorentina;  e  della  I  riu^ 
nione. 

ROSNATÌ  BARTOLOMMEO , 
di  Gallarate  ,  dottore  in  medi- 
cina ,  corrispondente  delle  acca- 
demie della  Valle  tiberina,  di 
Lucca ,  di  Pesaro  e  della  società 
agraria  di  Torino,  membro  della 
Il ,  III  e  lY  riunione. 

Tra  i  medici  che  denudano  il  più 
possibile  la  scienza  salutare,  per  sot- 
tometterla air  intelligenza  anche  dei 
più  digiuni  di  tali  studii,  vuol  esse- 
re nominato  Bartolommeo  Rosnati. 

Egli  naque  a  GHllarate  il  4  set- 
tembre 1789.  A  Novara,  patria  ma- 
terna, studiò  in  abito  sacerdotale, 
prosegui  ne*  licei  di  Milano^  qui  e 
là  premiato. 

Alla  medicina  inclinato  più  che 
alla  teologia,  ancora  studente  di  li- 
ceo, frequentava  le  scuole  speciali, 
tenute  allora  nelF  ospedal  di  Milano 
da  Palletta,  Monteggia  e  Porati,  uo- 
mini sommi.  A  Pavia  ebbe  laurea 
medica  e  chirurgica  (1.810),  e  si  cor- 
roborò poi  di  soda  pratica  sotto 
Strambio,  Locatelli  e  Rasorì. 

Ma  r  ardore  comune  allora  fra 
i  giovani,  lo  chiamò  alla  milizia,  e 


fu  chirurgo  nell'  ospedal  militare  di 
Sant'Ambrogio. in  Milano;  e  poco 
dopo;  ufficiale  di  salute,  si  traeva 
eolla  grande  armata  verso  la  Be- 
resina  (181^).  Fortuna  per  lui  che 
la  brigata  Zucdii,  in  cui  era,  giunse 
suir  Oder^  già  accaduta  là  fomosa 
catastrofe  !  Colle  squallide  reliquie 
della  quale  il  Rosnati  si  volse  in 
vece  a  prestare  servigi  a  Lutzen, 
a  Bautzen,  a  Lovenberg  in  Slesia, 
finché,  scampato  a  stento  dalla  tre- 
menda giornata  di  Lipsia,  trovò  sal- 
vezza a  Magonza;  e  di  là  con  altri  Ita^ 
liani  per  l'Alsazia,  la' Franca  Con- 
tea, il  Monte)  ura^  il  Vallese  e  il 
Sempione  rivide  la  patria. 

Premio  dell*  opera  e  dei  disastri, 
il  ministro  Fontanelle  (1814)  il  man* 
dò  chirurgo  assistente  maggiore  nel«- 
le  guarnigioni  dello  stesso  Zucchi 
a  Mantova.  E  vi  stette  finché  i  ro'- 
vesci  dell'  anno  stesso  lo  tramuta- 
rono in  pacifico  medico  a  Settimo, 
presso  Milano ,  ampia  condotta,  ma 
iniqua  per  mal  aria. 

E  perchè  sagrificar  ai  measmi  la 
vita  scampata  ai  cannoni?  Rinunziò, 
e  fatto  medico  privato  in  Milano, 
potè  attendere  con  lena  e  tempo 
agli  studii  d'agraria;  dei  quali,  e 
delle  esperienze  che  fece  nell*  orto 
dell*  ispettorato  de*  nitri  apertogli 
dall'amicizia deirillustrc  Breislach, 
die  conto  nel  «  Repertorio  di  agri- 
coltura pratica  >  del  Ragazzoni  di 
Torino.  In  compagnia  del  quale  andò 
anche  a  Meleto,  per  assistere  alla 
seconda  riunione  agraria  che  il  mar- 
chese Ridolfi  vi  raccolse  il  1 7  set* 
tembre  1838,  e  assistette  a  queUa 
festa  cosi  commovente. 

Le  accademie  scientifiche  e  let- 
terarie di  Lucca  e  di  San  Sepolcro, 
e  le  agrarie  di  Pesaro  e  Torino  k> 
annoverarono  fra  i  loro  soci  per  le 
seguenti  sue  opere. 

I.  *  Sui  mezzi  più  vantaggiosi  al 


conseguimento  ed  alla  eonnerva* 
zione  della  prosperità  fisica  del" 
fuomo  dmliizaio  (Milano,  i82i). 

—  II.  Jovertimenti  generali  sopra 
gli  innesti  vegetetabili  (  Torino', 
'4829).  --  III.  *Sulla  convenienza 
di  tagliare  il  grano  perfettamente 
maturo  (  Torino,  4828  e  trovasi 
anche  nel  e  Repertom  di  agricol- 
tura » ,  ec.  ).  —  IV.  L'Antiselenismó^ 
ossia  Sulta  falsa  opinione  deltin^ 
fluenza  della  /una  (Torino,  4828). 

—  V.  Notizie  più  interessanti  sul 
ca/p^  (Torino,  4854).  —  VI.  3Jiscei'' 
ianea  di  agricoltura  teorico*prati^ 
ca^  e  d* economia  domestica  (Varallo, 
4859).  —  VII.  *  Esperienze  e  ri^ 
sultaii  sui  bachi  da  seta  nutriti 
colla  foglia  di  tnaclura  (Milano , 
4840,in.8).  —Vili.  Cenni  storici 
del  senatore  Carlo  Verri  (Milano, 
4842). 

DJ  altri  suoi  articoli  nel  «  Re- 
pertorio d'  agricoltura  »  di  Torino, 
neir  «  Ape  delle  cognizioni  utili», 
neir  e  Economista  »  e  nella  «  Gaz- 
zetta tedesca  universale  medica  » 
di  Monaco,  crediamo  potercela  pas- 
sare, dopo  che  abbiam  già  detto  di 
lui  quanto  basta  a  dargli  posto  ft*a 

più  laboriosi. 

ROSSETTI.  Veggasi  DE  ROS- 
SETTI. 

ROSSI  BERNARDINO  ALES- 
SIO ,  di  Novello  ,  membro  del 
collegio  di  farmacia,  della  so- 
cietà fisico-chimica  ^di  Parigi  e 
della  11  riunione. 

ROSSI  cav.  DIEGO  IGNA- 
ZIO,  di  Possano  ^) ,  segretario 
di  stato,  capo  di  divisione  per 

i)  CUtà  vescovile  con  forte  cittadella 
nel  Piemonte  prov.  di  Cuneo  sulla  Stura. 


Be- 
gli affari  di  giustizia  nella  gran- 
de cancelleria  di  s,  m. ,  membro 
delia  II  riunione. 

ROSSI  FRANCESCO,  cavaUc^ 
re  dcir  ordine  de'  ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  cavaliere  e  consigliere 
deir  ordine  civile  di  Savoia,  chi- 
rurgo delle  II.  mm.  e  della  r.  fa« 
miglia,  professore  emerito  di 
chirurgia  e  preside  del  collegio 
chirurgico  nella  r.  università, 
chirurgo  generale  del  r.  esercito, 
vicepresidente  del  consiglio  gè* 
nerale  superiore  militare  di  sa- 
nità e  delia  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino  ;  assessore 
generale  alla  II  riunione,  -f 

ROSSI  dott.  GIOVANNI,  di 
Parma,  cavaliere  costantiniano , 
professore  di  clinica  chirurgica 
in  quella  ducale  università,  pri- 
mo chirurgo  di  s.  m.  T  arcidu- 
chessa, onorato  della  medaglia 
d*  incoraggiamento  dalla  società 
medica  di  Bolopa  e  socio  di 
varie  accademie  scientifiche ,  vi- 
cepresidente della  sottosezione 
di  chirurgia  alla  IV  riunione, 
interveniente  alla  II  e  III. 

A  Sarzana  naque  da  un  notaio 
il  5  aprile  1801  da  gentilizia  fami- 
glia. Finitigli  studii  filosofici^  s'ap- 
plicò in  Pisa  sotto  Vacca  Berlin- 
ghieri  a  quella  chirurgia  per  cui  sen- 
tiva inclinazione  fin  da  giovinetto; 
non  risparmiando  intanto  gli  studii 
fisico-matematici  e  naturali.  Fu  posto 
a  Firenze  per  convalidarsi  sotto  Ne« 
spoli,  Uccelli  e  Giuntini;  poi  a  Pavia 
sotto  Panizza,  Gairoli  e  Bongiovanni; 
a  Milano  sotto  Palletta ,  a  Bologna 
sotto  Tommassini.  Cosi  invifforito  si 
fermò  in  Parma  (1825)stimolato  dal« 


«^8«  — 


r  ardiiatro  Luigi  Frank;  nominato 
subito  preparatore  del  gabinetto  ana-^ 
tomico'e  del  patologico  dì  quéironi* 
versila,  che  erano  de*  più  bisognosi 
di  aiuto.  Due  scheletri,  uno  arti- 
ficiale, l'altro  naturale,  donati  da  lui 
al  primo ,  e  trenta  preparati  d*  a<* 
natomia  e  patologjia  a  secco  donati 
da  lui  al  secondo,  furono  H  germe 
di  quel  gabinetto  che  ora ,  pei* 
suo  merito,  gareggia  coi  più  rino- 
mati. 

Fu  primo  il  Rossi  a  dichiarar  con- 
tro tante  opposte  sentenze,  conta- 
giosa l'oftalmia' egiziana  propagata 
nei  reggimento  Maria  Luigia,  e  por- 
tatavi da  due  soldati  provenienti  da 
reggimento  francese,  e  ne  propose 
le  cure  profilatiche;  e  il  molto  da 
lui  fatto  in  quella  occasione  gli  me- 
ritò d*  essere  chiamato  a  dirigere  la 
sala  oculistica'  instituita  in  Parma 
fuori  dell'ospedale  (1826);  e  le  lu- 
minose guarigioni  ottenute  col  suo 
metodo,  e  cdie  sue  insistenze  a  vo- 
lerlo dichiarar  contagioso,  conva- 
lidate poi  dair  autorità  del  Vacca, 
chiamato  appositamente  da  Pisa,  po- 
terono totalmente  debellare  una  ma- 
lattia che  aveva  cagionate  tante  ce- 
cità. Ciò  ricaviamo  anche  dal  <  Tri- 
buto di  dolore  e  di  lode  alla  me- 
moria del  p.  Andrea  Vacca  »  scritto 
dal  Rosini  (Pisa  1826  ). 

La  cittadinanza  parmense  ottenuta 
(1827)  aperse  un  anno  dopo  al  Rossi 
l'agio  di  portar  le  sue  dottrine' nella 
carica  di  professor  sostituto  a  tutte 
le  cattedre  chirurgiche  dell'  univer- 
sità, poi  (1829)  di  consigliere  del 
protomedicato  nella  sezione  chirur- 
gica; di  professor  sostituto  anche 
alle  cattare  di  anatomia  e  filolo- 
gia (1852),  incombenza  imponente 
e  sempre  più  utile  alle  sue  dottrine; 
di  chirurgo  consulente  della  corte 
e  casa  ducale  (1852);  di  chirurgo 
consulente  del  collegio  Maria  Lui* 


già  {1854);  di  professor  di  opera- 
zioni chirurgiche  sul  cadavere  e  d 
clinica  chlrtirgica  e  oculistica  (i  856); 
di  prìn^o  chirlirgo  di  sua  maestà, 
della  corte  e  casa  ducale  fi  857)  ;  d} 
membro,  poi  presidente  della  com- 
missione per  la  direzione  del  nuovo 
stabilimento  balneario  sulfureo  di 
Sdbiano  presso  SanIMnnino  (1842); 
d*  ispettore  sanitario  negli  spe- 
dali di  Parma  (1844),  dèlie  quali 
incombenze  quelle  avute  dal  1856 
in  appresso  tutte  conserva. 

Obbligati  a  procedere  in  angu- 
sti confini,  tocchiamo  appena  della 
molte  supplenze  e  commissioni  ci- 
vili e  militari  che  sostenne;  il  tanto 
interesse  che  ebbe  alla  pubblica  istru- 
zione ^);  delle  migliorie  da  lui  fatte 
alle  sale  cliniche  e  chirurgiche;  del 
teatro  e  del  gabinetto  chirurgico  che 
fece  costruire  attiguo  a  quelle,  della 
biblioteca  medico-chirurgica,  di  cui 
è  direttore,  e  a  cui  fece  dono  di 
14,000  volumi;  dei  savii  prove- 
dimenti  chi3  sopra  sua  istanza  l' au- 
gusta sovrana  concedeva  con  suo 
decreto  2):  tutti  meriti  che  l'arcidu- 
chessa Maria  Luigia  onorava  pub- 
blicamente, fregiando  l'illustre  me- 
dico delle  insegne  cavalieresche  del- 
l' ordine  costantiniano  di  san  Gior- 
gio. Così  tocchiamo  appena  delle  sue 
riforme  nella  terapeutica  chirurgica, 
come  nella  cura  de'  tumori  linfatici 
che  egli  chiama  s  i  e  r  o  s  i,e  della  g  a  n- 
crena  secca  che ei  trasse  dal  mi- 
stero, neir  applicazione  de'  rimedi! 
esterni,  detersivi^  risolventi,  ec.,e 
delle  correzioni  d^  lui  latte  n^i 
metodi  operativi. 

Primo  in  Italia  il  Rossi  esegui  la 
eso&gotomia  coli'  ectopesofago  di 

1)  VeggasU  Annali  di  medicina  »,  fasci- 
colo d'  ottobre  4842»  e  •  Bullcttiuo  delle 
scienze  mediche  »  della  società  medica  di 
Bologna  fascicolo  di  agosto  1843» 

2)  Del  21  ottobre  1837. 
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primo  in  Italia  {qiiarto    (  veggasi  questo  nome  ).  — '  III.  Os 


Vaccài)  ; 

in  Europa)  esegui  la  legatura  eoa 
teibporanea  delle  arterie  carotide 
pt*imitiva  e  succlavia  col  metodo  di 
Brasdor  pe^  aneurisma  dell'  arteria 
ìnnoniinata  òbrachio-cefeilìca  l)ese- 

Ì;uiva  la  cistidotomia  col  metodo 
ateralizzato  e  còl  semplice  bistu- 
tìno  bottonaio  alla  presenza  di  Giu- 
seppe Frank  in  28  secondi,  e  di  Me* 
doro  in  50,  e  sempre  in  men  d'  un 
ininuto.  Fui^ono  celebrate  le  sue  ope* 
fazioni  sottocutanee,  tenotemie» 
miotomie  e  la  recente  sua  divisione  in 
un  giovine  dei  due  tendini  coir  apo- 
tievrosi  intermediadelmuscoloster- 
no-cleido-mastoideo  nel  torcicollo 
congenito  2);  le  autoplastiche,  o  der- 
moplastiche ,  come  egli  le  diiama. 
Ma,  fors*  unica  nei  fasti  chirurgici, 
é  r  esportazione  felice  che  ei  fece 
in  un  giovine  ventottenne,  di  metà 
del  labbro  superiore,  di  tutto  il  naso 
cartilagineo  e  osseo,  e  sopraciglia  e 
palpebre  e  metà  anteriore  del  bulbo 
dell'occhio  gran  parte  della  guancia 
tutte  convertite  in  carcinoma. 

In  mezzo  a  cosi  laboriosa  vita, 
trovò  tempo  di  pubblicare  le  opere 
seguenti  : 

I.  Sull*  allacciatura  delle  grosse 
arterie  degli  arti  (1825),  nel  qual 
opuscolo  viene  decisa  la  questione 
agitata  fra  Scarpa  e  Vacca.  —  il. 
Sulla  artificiale  ridtlziotie  lapidea 
degli  animali  di  Girolamo  Segato 
e  sui  metodi  d'imbalsamazione  dei 
dottori  Tranchina  e  Passeri^  lett- 
iera al  chiarissimo  signor  De  fèn- 
dente Sacchi  (ParniB,  i836).  Il  Ros- 
si pel  primo  ha  dimostrata  felsa  la 
scoperta  del  Segato,  e  così  falsa  la 
petrificaziooe  dei  tessuti  animali  an- 
nunziata dall'  avvocato    Pellegrini 

i)  Veggasi  «  Annali  universali  di  me- 
dicina »,,  ottobre  i83i. 

V  Veggasiil  citato  •  Bullettiao  »  dell'a- 
gosto i843. 


fervazioni  intomo  la  risposta  del 
signor  avvocato  Pei/e^rini  (Padova, 
1836),  nella  quale  operetta,  sotto 
nome  di  un  allievo  del  Ro^si,  viene 
dimostrata  la  non  sussistenza  della 
petrificazione  degli  occhi.  —-VI.  Pa- 
rere medico  legale  sopra  unapre^ 
tesa  fratturfl  dell'  olecraro^  e  Ri- 
sposte ad  alcune  considerazioni  che 
Tennero  fatte  sul  detto  parere  (Par- 
ma, 1840). 

Molte  accademie  si  gloriano  del 
suo  nome  :  come  le  m^ico-chirur- 
giche  di  Livorno,  Perugia,  Torino, 
Vienna  e  Bologna,  che  nel  1838 
gli  decretò  la  medaglia  d'inooraggm* 
mento  ;  quella  di  scienze  naturali  e 
mediche  di  Brusselles.  Nel  congresso 
di  Padova  il  celebre  professor  Gia- 
comini  gli  accordava  attestato  di  sti- 
ma collocandolo  vicepresideote  della 
sezione  di  medicina^  e  insieme  oe* 
eupava  anche  nella  sezione  anato- 
mico-chirurgica il  seggio  della  pre- 
^denza. 

ROSSI  dott  GIOVANNI,  di 

Vicenza  ,  dottore  in  filosofia  e 
professore  nel  seminario  di  Vi- 
cenza, membro  della  V  riunione. 

ROSSI  cav.  GIROLAMO,  di 
Pistoia,  socio  ordinario  di  quel- 
r  accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  membro  della  III  riu- 
nione. 

ROSSI  cav.  GIUSEPPE,  di 
BuTTiGLiERA  d'  Asti  ,  colonncUo 
d'  artiglieria,  direttore  delle  of- 
ficine di  costruzione  nel  r.  arse- 
nale di  Torino ,  membro  della  II 
riunione. 

ROSSI  GIUSEPPE,  di  Pisa, 


--91  — 


accadenìico  deild  Valle  tiberina, 
membro  della  I,  IH  e  V  rianione. 

ROSSI  LORENZO,  di  Vene- 
zia,  cavaliere  della legion  d'ono- 
re ,  dottore  in  medicina,  mem- 
bro ordinario  dell*  ateneo  di  Ve- 
nezia, intervenuto  alla  IV  rm- 
ijione. 

Nato  a  Treviso  il  24  marzo  i  790, 
studiò  lettere  latine  nel  patrio  se- 
minario sotto  Jacopo  Monico,  ora 
.  cardinale  patriarca  di  Venezia.  Ap- 
provato in  farmacia,  esercitò  nella 
paterna  officina  (1806*1810)  atten- 
dendo un  tempo  alla  matemàtica 
e  alla  fisica;  ma  dalla  coscrizione 
impedito  non  potè  che  nel  1817 
.  e  1 821  conseguir  medica  laurea  a 
Padova. 

Visitati  vari  speddli  d' Italia  co- 
minciò il  pratico  esercizio  in  Ve- 
nezia (1819)  del  cui  ateneo  fa  eletto 
membro. corrispondente  (1837)  poi 
ordinario  pella  classe  delle  scienze 
(1859),  onore  avuto  anche  dall'  a- 
teneo  trevigiano  (1819). 

Ora  continua  ad  esercitare  in 
Venezia  la  medicina,  insignito  dal- 
l' imperatore  Francesco  1  della  me^ 
daglia  d' oro  del  merito  civile  del 
4813-1814,  per  avere  in  queir  an- 
no di  fiero  contagio  nelle  armate 
sostenuto  l' incarico  di  aggiunto 
commissario  a  onore  nell'  ospita- 
le militare  austriaco  maggiore;  e 
per  umane  sollecitudini  verso  ma- 
lati e  feriti  francesi  in  esso  ricet- 
tati, fu  decorato  della  croce  di  ca- 
valiere della  legion  d' onore  dal  ^è 
Luigi  Filippo. 

Nell'occasione  della  laurea  di- 
scusse le  tesi  sull'indicazione  e  con- 
troindicazione de'  vescicanti  nelle 
pleuro-pneumoniti  (giornale  di  Bre^ 
ra ,  1817).  Il  terreno  più  battuto 
da  lui  furono  gli  <  Atti  dell'  ateneo 


di  TltoVlso,  if  M  quffli  scrisse  sirt- 
r  origine  e  sui  progressi  della  far- 
macia; sulla  diatesi  e  cura  del  te- 
tano, sul  valore  del  polso  nelle  ma- 
lattie, sulla  vera  questione  di  ge- 
nerazione animale;  scrisse  sul  cho- 
lera  asiatico  e  stille  ()assìoni  e  loro 
origine  e  necessità,  sulle  paralisi  vì*- 
scerali,  ed  altre  negli  e  Atti  del- 
l'ateneo  di  Venezia»;  su  morbi 
perniciosi  nel  gìornarlè  patologico 
terapeutico  di  Venezia;  sull'  azio- 
ne della  stricnina  nel  «  Memoria- 
le della  medicina  contemporanea  ». 

Separatamente  poi  diede  fuori 
Delle  Febbri  perniciose^  osserva- 
zioni  teorico-pratiche  desunte  da 
casi  avvenuti  {Mìhno,  1824,  presso 
Angelo  Stanislao  Brambilla). 

Negli  atti  del  IV  congresso  de- 
gli scienziati  italiani  è  fatto  onore- 
vole cenno  delle  sue  proposizioni 
dirette  a  rendere  sempre  più  pro- 
fittevole il  medico  insegnamento 
(p.  151). 

ROSSINI  aud.  GIUSEPPE, 
d'AuEzzo,  socio  dell' accademia 
aretina  e  tiberina  e  di  varie  al« 
tre ,  e  membro  della  1  e  III  riu- 
jiione^ 

ROSSINI  PIETRO ,  di  Firen- 
ze, ingegnere  dell'i,  e  r.  arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova  e  socio 
ordinario  dell'i,  r.  accademia  dei 
georgofili,  membro  della  V  riu- 
nione, 

ROTA  GIOVANNI,  di  Vicen- 
za, dottore  in  medicina  e  chirur- 
gia, chirurgo  primario  nell  ospe- 
dale di  quella  città,  membro  del- 
la IV  riunione. 

ROVIDA   ab.    CESARE,    di 


—  02  — 


Milano,  L  c  r.  professore  di  ma- 
tematica, membro  corrispondente 
deHa  società  italiana  delie  scien- 
ze, e  intervenuto  alla  III  riu- 
nione. 

NatoaMilano(i»  8ett€0ibrei7«8) 
dal  conte  Giuseppe,  ctavaberkno  di 
Austria  e  uno  de'  LX  decurioni  della 
eittà  di  Milao^  e  d^Ua  contessa  Msi- 
riaona  Corani,  attese  io  famiglia  a' 
primi  elementi  di.  quelle  lettere  che 
doveva  percorrere  con  onore;  quindi 
prosegui  nelle  scuole  dei  Barnabiti 
di  Sant'  Alessandro.  I  quali  insieme 
eolla  scienza  gli  infusero  1'  araone 
per  la  loro  studiosa  famiglia,  e  in 
«ssa  entrò  professandosi  solenne- 
mente col  nome  d' Alessandro  nel 
1803 ,  e  tre  anni  dopo  era  sa- 
cerdote. Fra  i  doveri  de'chieriei  re- 
golari è  il  pubblico  insegnamento, 
onde  il  giovine  religioso  fu  ben  pre- 
sto chiamato  a  insegnarenelie  scuole 
di  Sant'  Alessandro  altrui  quelle  dot- 
trine che  vi  aveva  apprese  dai  padri 
Ciceri,  Rossi,  Carnevali,  Bonola  e 
soprattuto  dal  naturalista  Ermene- 
gildo Pino,  e  dall'  idraulico  Barto- 
lomeo Ferrari.  Il  decreto  napoleo- 
nico del  i  810  lo  rapi  al  convento, 
ma  non  alla  pubblica  istruzione.  Pro- 
fessò (i  810-1  Si  2Ì  matematica  e  fi- 
sica nelle  scuole  liceali  del  collegio 
imperiale  Longoni;  quando  si  trattò 
di  aggiungere  a  quel  collegio  il  nuo- 
vo liceo,  il  Rovida  fu  dalla  direzione 
generale  della  pubblica  istruzione 
chiamato  a  organizzarlo ,  poi  rite- 
nutovi (181 2-1 81 7)  reggente  e  pro- 
fessore di  matematica,  e  simulta- 
neamente (181 4-^1 8)  anche  direttore 
provvisorio  e  amministratore  del  col- 
Jegio.  E  ne  durò  amministratore  an* 
che  nel  1818-19,  in  cui  il  collegio 
stette  chiuso  per  riordinarne  il  si:- 
stema,  e  dal  1819  ad  oggi  senza 
ynternuione  professore  di  matema- 


tica nelliceo  di  Porta  Nuova.  Prima 
dell'arrivo  degli  Austriaci  ed  in  ap- 
presso fu  sempre  quando  presidente 
della  commissione  per  la  rivisiooe  dei 
testi  scolastici  nel  dipartimento  d'O- 
lona, quando  membro  della  censura 
centrale  di  Lombardia.  E  in  mezzo 
a  tante  incombenze  trovò  il  tempo 
da  consacrare  a  lavori  scientifici  e 
letterarìi,  e  mandar  in  pubblico 
le  opere  seguenti: 

I.  Prolusione  agli  studi!  all'  occa- 
sione del  solenne  aprimento  del  liceo 
di  Porta  Nuova  nell'anno  1 81  %  nella 
quale  si  parlava  de'  matematici  mi- 
lanesi imene  conosciuti.  —  IL*  So- 
luzione di  210 problemi  d'algebra 
e  di  geometria  analitica,  voi.  2,  con 
4  tavole  in  rame,  incise  dal  Bor- 
diga;  opera  commendata  dalla  com- 
missione aulica  degli  studi  dì  Vien- 
na. —  III.  *  Le  note  scientifiche 
alla  traduzione  delle  e  Lettere  a 
Sofia  •  di  Aimé-Martin  eseguita  da 
D.  Bertolottì,  4  volumi.  Edizioni 
due,  —  IV.  ^Cinque  sermoni  sul- 
la passione  di  N.  S.  con  un'ora- 
zione panegirica  del  B.  Alessandro 
Sauli.  Edizioni  due.  —  V.*  Tradu- 
zione della  M  Fisica  meccanica  »  di 
D.  Fischer,  colle  note  di  Biot.  Edi* 
sionitre.— VI.  Traduzione  dell'opa- 
scoletto  di  Rollin  e  Les  trois  ob)ets 
principaux  de  l'instruction  >.  — 
VII.  Orazione  funebre  del  cardinale 
Fontana,  dedicata  a  s.e.  il  cardinale 
arcivescovo  di  Milano,  conte  di  Gai- 
sruck.  Edizioni  due.  —  VIIL  Elo- 
gio del  eavaliere  Araldi  segretario 
generale  dell'  istituto  italiano,  col- 
i'  analisi  di  tutte  le  sue  opere.  Letto 
all'  istituto  medesimo.  Edizioni  doe. 
—  IX.  *  Elogio  del  p.  De  Carli  di- 
rettore del  collegio  imperiale  di  Mi- 
lano detto  Longoni.  —  X.  *  Elo- 
gio del  p.  Gaetano  de  Vecchi,  mis- 
sionario Barnabita,  dedicato  a  s.  e. 
il  cardinale  suddetto. — XI/Elogio 
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del  professore  6.  B.  De  Cristoforis 
coir  analisi  di  tutte  le  sue  opere.  — 
XII.  *  Elogio  del  cavaliere  Ermene- 
gildo Pini,  coir  analisi  di  tutte  le 
sue  opere,  inserito  anche  negli  atti 
della  società  italiana  delle  scienze. 
Edizioni  due. —  XIII.  Rettificazione 
di  alcune  inesattezze  ed  errori  di 
Malte-firun  relativi  alla  città  di  Mi- 
lano. —  XIV.  ^Traduzione  del- 
l' opera  del  cavaliere  Artaud  di  Mon- 
tor  e  Histoìre  du  pape  Pie  VII  >, 
volumi  3.  Edizioni  tre;  e  si  sta  al-* 
Icstcndo  la  quarta.  —  XV.  Tradu- 
zione dell'  altra  del  medesimo  «  Hi- 
stoìre du  pape  Leon  Xli  > ,  voi.  3.  — 
XVI.  *  Traduzione  della  terz' opera 
del  medesimo,  nella  quale  il  cava- 
liere Artaud  compie  la  sua  bella 
trilogia,  che  prepara  importanti  ma- 
terie per  la  storia  del  pontilìcato 
romano  durante  i  primi  trent'anni 
del  nostro  secolo  e  Histoiredu  pape 
Pie  Vili  »,  voi.  2.  —  XVII.  *  Tra- 
duzione dell'  opera  di  Federico  Hur- 
ter  e  Histoire  du  pape  Innocent  III 
et  ses  contemporains,  volumi  3.  — 
XVIII.  Traduzione  dclF  opera  del- 
l' abbate  Ratisbonnc  e  Histoire  de 
Saint-Bernard  » ,  voi.  2.  —  XIX. 
Traduzione  dell'operetta  di  A.  Ze- 
loni  «  Vie  de  Guendaline  princesse 
Borghese  née  Ta'lbot  » .  —  XX.  Pa- 
recchi articoli  letterarii  ed  artistici 
pubblicati  sulla  «Biblioteca  italiana» 
e  sulle  più  pregiate  strenne  mi- 
lanesi. 

Né  le  sue  fatiche  e  trentasei  anni 
di  pubblico  insegnamento  passavano 
senza  compenso,  poiché  la  società 
italiana  dei  XL,  la  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  quella  di  belle  arti 
di  Bologna,  de'georgofili  di  Firenze, 
quella  di  Padova,  e  gli  atenei  di 
Treviso  e  Brescia  lo  ascrissero  nei 
loro  elenchi;  Y  imperatore  Ferdi- 
nando I  r  onorava  del  titolo  di  con- 
sigliere imperiale,  e  il  re  Carlo  Fe- 


lice di  Sardegna  Io  fregiava  delle  itr- 
segnedi  professo  della  sacra  religio- 
ne dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

ROVIS  GIO.  ANTONIO,  di 

Massa  marittima,  direttore  d^uno 
stabilimento  d' escavazione  di  mi- 
niere nella  Maremma  toscana, 
membro  della  I  e  III  riunione. 

RUATTI  EDOARDO,  di  Cion- 
GNÉ  f  dottore  coUegiato  in  medi- 
cina nella  r.  università  di  Tori- 
no, membro  della  II  riunione. 

RUBINETTI  dott.  LUIGI,  di 
Torino,  medico  di  s.  a.  s.  il 
principe  di  Savoia-Carignano , 
membro  della  III  riunione. 

RUSCHI  dott.  LEOPOLDO , 
medico-chirurgo  dei  rr.  spedali 
di  Livorno,  membro  della  I  riu- 
nione. 

RUSCONI  dott.  MAURO ,  di 
Pavia,  membro  dell'i,  r.  istituto 
di  Milano,  corrispondente  della 
r.  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino, membro  della  II  riunione. 

RUSSI  dott.  LUIGI,  di  Tori- 
no ,  vicepresidente  del  consiglio 
dì  sanità  militare,  membro  della 
II  riunione. 

SABATINI  dott.  JACOPO,  so- 
cio di  varie  accademie ,  membro 
della  I  riunione. 

Figlio  del  capitano  Francesco  Sa- 
batini di  RiGLioNB  presso  Pisa  na- 
que  il  28  gennaio  1797. 

Il  sacerdote  Giuseppe  Morosi,  zio 
dell'illustre  naturalista  (vedi  Ho- 
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rosi  Giuseppe)  assuase  a  islruirlo, 
popoDendosi  insegnargli  la  lingua 
Ialina  nel  corso  d*  un  anno,  impre- 
sa tanto  più  ardita  per  Fetà  del 
giovane  appena  decenne.  E  riusci, 
e  Qel  i  806  si  trovò  in  grado  di  so- 
stenere con  plauso  il  pubblico  spe- 
rimento, e  di  rjispondere  alle  cur« 
del  zelante  maestro. 

Da  questi  primi  saggi  ineoraggito 
il  Sabatini  a  proseguire  gli  studii 
di  rcltopica  e  di  filosofia,  nel  i  810 
si  fece  iscrivere  tra  gli  scolari  della 
università  di  Pisa,  allora  conver- 
tita in  Accademia  imperiale.  Ivi  stu<- 
diò  legge,  e  nel  21  giugno  1815 
riportò  la  laurea  dottorale.  Dopo 
la  quale  andò  a  far  pratica  sotto  il 
celebre  Giovanni  Carmignani  (  veg- 
gasi  questo  nome). 

L'opera  sua  intitolata  //  Shlema 
ipotecario  koscano^  trattato  giuridi- 
co ^cominciato  a  pubblicarsi  nel  1^58 
gli  meritò  d'essere  aggiunto  al 
numero  degli  scrittori  e  all'acca- 
demia d' Arezzo;  compenso  dovuto 
ad  opera  utile  alla  pratica  forense 
per  r  adottato  metodo  comparativo 
delle  leggi  romane,  francesi  e  to- 
scane; commentario  eccellente  di 
legge  che  dopo  esibito  una  rivista 
della  storia  estema  della  legisla- 
zione ipotecaria,  principia  la  discus- 
sione di  ogni  punto  fondamentale 
c^lla  considerazione  della  scienza 
di  legislazione,  poi  continua  V  esa- 
me illuminando  la  storia  di  ogni 
instituto  pel  metodo  cpmparativQ 
per  ottenere  un  preciso  sistema 
dogmatico. 

SABBIONE.  Veggasi  PROVA- 
NA  DEL  SABBIONE. 

SACCHETTI  GIACOMO,  prot- 
fessore  dell'  i.  e  r.  università  di 
Pisa ,  conservatore  del  museo 
ddl*  accademia  Taldarnese,  se- 


gretario generale  perpetuo ,  di- 
rettore dell'  i.  e  r.  ateneo  italia- 
no, e  corrispondente  della  so- 
cietà economica  dei  georgofilì, 
già  professore  di  fisica  e  mate- 
matica a  Siena,  deputato  del- 
l'accademia  valdarnese  alla  I 
riunione. 

SACCHETTI  GIUSEPPE ,  di 
Padova,  dottore  in  matematica, 
r.  ingegnere  in  capo  a  Rovigo, 
membro  della  IV  riunione. 

Gli  accurati  restauri  apposti  dal- 
l' ingegnere  Giuseppe  Sacchetti  al 
Ponte  Molino  di  Padova  condotti 
sulle  norme  scientifiche  della  mo- 
derna geodesia,  e  il  sostegno  Ponte* 
Contarine,  che  unisce  allo  studio 
d*  una  statica  vigorosa  la  più  dili- 
gente esecuzione,  confermarono  e 
accrcbbej'o  quella  fama  che  s'era 
già  meritata  con  altri  lavori.  Egli 
naque  in  Padova  l' anno  1790;  vi 
studiò  le  matematiche,  e  fu  deco- 
rate della  laurea  nel  1812.  Du- 
rante gli  studi  e  alcuni  anni  dopo 
fu  ripetitore  alla  cattedra  di  archi- 
tettura; ma  poi  (1815)  lasciata  l'u- 
niversità, intraprese  la  carriera  di 
regio  ingegnere,  che  percorse  fino 
al  grado  d*  ingegnere  in  capo  con- 
feritogli Tanno  184}.  Mentr'era 
aggiunto  air  ufficio  idraulico  dd 
Polesine  (1832)  fu  ascritto  socio 
all'  accademia  scientifica- letteraria 
dei  concordi  di  Rovigo. 

I  rilievi  geodetici  del  corso  dei 
fiumi  Adige  e  Po  nelle  proyindc 
venete  che  il  governo  ha  fatti  ese- 
guire (1822-185'^)  attestano  pure 
la  sua  grande  abilità.  Meritano  men- 
.  zione  i  primi  perchè  condotti  sulle 
norme  scìeptifiche  della  modernv 
geodesia,  i  secondi,  perchè  alto 
studio  di  una  statica  robusta  uni- 
scono la  più  dilìgente  esecuzione. 
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SACCHI  proposto  FRANCE- 
SCO, di  Bibbiena,  presidente 
dell'  accademia  easentinese ,  ed 
uno  dei  deputati  dalla  medesi- 
ma al  III  congresso ,  e  interve- 
niente al  I  e  V. 

SACERDOTI  CESARE,  di  Ve.- 
NEziA,  dottore  in  legge  e  socio 
dell'accademia  valdarnese,  mem- 
bro della  V  riunione,  * 

SACERDOTI  MASSIMO,  di 

Venezia,  dottore  in  medicina, 
membro  del  III  e  IV  congresso. 

SACHERO  dott.  GIACINTO, 
di  Torino ,  professore  di  clinica 
medica  in  quella  r.  università, 
membro  della  società  di  sciente 
fisiche  di  Parigi,  e  di  altre;  in- 
terveniente alla  II  e  III  riunione. 

Da  onesti  e  agiati  parenti  naque 
a  Sciolge,  provincia  di  Torino,  il  2 
giu^o  i787,  studiò  in  casa  fino 
air  umanità,  tutto  il  resto  ali*  uni- 
versità di  Torino,  donde  u^cì  lau- 
reato in  medicina  il  28  maggio 
1808,  in  tale  occasione  sostenendo 
il  poter  deprimente  della  digitale^ 
secondo  la  nascente  dottrina  del 
conl^rostimolo.  Nella  pjpatica  medi- 
ca ebbe  maestro  il  celebre  sfigmico 
Cardini,  e  V  esercitò  in  parecchie 
terre  del  Piemonte,  finché  (i826) 
fu  dal  re  Carlo  Felice  nominato 
professore  di  materia  medica  o  cli- 
nica nella  r.  università  di  Sassari 
(Sardegna)  e  peli' anno  successivo 
trasferito  sulla  c^jttcdr^  della  teo- 
rico-pratica e  della  fisiplpgia ,  cat- 
tedre unite  a  quella  di  c}inica.  Ed 
égli'  le  copriva  tutte  è  tre  fino 
al  1834,  in  cui  dal  re  Carlo  Al- 
b/erto  fu  eletto  professore  di  cli- 
nica medica 'ideila  ri^gia'  università 


di  Torino,  posto  che  ancora  occup^^ 
In  Sardegna  copri  pure  le  cat? 
tedre  di  protomedico  generale  e  dj 
direttore  generale  del  vaccino  per 
il  Capo  di  Sassari,  composto  di  9^ 
tra  città  e  villaggi. 

Nel  1835  fece  parte  della  com- 
missione medica  spedita  d'  ordine 
del  re  a  Cuneo  dove  ipipervprsava 
il  morbo  asiatico  pus,  e  reducp  eri^ 
nominato  membro  e  segretario  della 
cicrmmissione  medica  pel  choléradi 
Torino  e  incaricato  della  compilar 
zione  del  rapporto  scampato  per 
ordine  del  re;  nella  qual  circostanzi^ 
venne  onorato  d*  upa  medaglia  d'o- 
ro. Il  polso  e  il  vaccino  furono 
r  oggetto  de'  suoi  stqdii  clinici 
dal  momento  che  egli  entrò  nel- 
r  esercizio  nella  sua  professione, 
E  questo  studip  e  le  opere  segupnti 
gli  meritarono  di  appartener^  all^ 
società  delle  scienze  fisiche,  cbipii- 
che  di  Parigi,  alla  r.  società  agrari^ 
ed  economica  di  Cagliari ,  e  alle 
mediche  di  Ginevra,  di  Torino  ;  ed 
è  inoltre  uno  dei  prefetti  della  nuo- 
va scuola  ippocratica  italiana.  Pub- 
blicò: 

I.  De  PuUibus  organicis  dia- 
gnosticis  et  prognosHcis,  necnon  di 
eorum  insigni  utilitate  in  morbo-- 
rtim  therapeja  dirìgenda^  specimen 
cum  iconibus  (Torino,  1823,  in-8). 
Fu  tradotta  in  inglese.  —  IL  De/- 
l' Intemperie  di  Sardegna  e  delle 
febbri  periodiche  perniciose  (Tori- 
no, 1853  ,  in-8),  con  carta  geo-» 
grafica  della  iSardegna.  —  111.  Jt/a- 
nua/e  praticò  sul  choléra  asiatico . 
scritto  di  conserva  coi  professori 
Berrutì  e  Cantù  (  Torino,  1835  , 
in-8),  —  IV.  Trattenimenti  c/tV 
nici  (  Torflio,  1836,  in-ft),  gran- 
dioso lavoro  destinato  per  V  istru- 
zione degli  studenti.  Vertono  sul- 
le cagióni  delle  malattia,  sul  p(^- 
do  dfftrne  la*  diagnk)S];  sui  polsi 
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organici  diagnostici  e  critici;  sulla 
percussione,  sull*  ascoltazioqe,  sulle 
malattie  dei  letterati,  dei  contadi- 
ni e  degli  artefici,  sugli  abiti  mor-. 
bosi  e  sulle  discrasie;  sui  patemi 
^' animo;  sui  prodotti  morbosi  iper- 
trofia, atrofia,  calcoli,  ec.  -^  V.  Ren- 
Aiconto  clinico  per  gli  anni  acca-- 
ìemici  Ì833-36  e  1836-37  (Tori- 
no, i838,  in.8).  —VI.  La  tradu- 
zione italiana  dell'opera  del  profes- 
sore Valentin  da  Berna  Delle J^iffi- 
zionidei  nervi  spinali  e  dcl'nervo 
$2mpalico(Torìno,i843, 2  vqL  in-8). 
corredata  di  molte  note,  -r  Pubblico 
parimenti  sue  memorie  in  varii 
giornali  medici  e  opere  periodiche. 
Dal  i810  al  1814  commissario 
vaccinatore  cantonale,  nel  1824 
ebbe  la  medaglia  destinata  ai  più 
zelanti  vaccinatori,  nel  i828  no- 
minato direttore  generale  del  vac- 
cino per  il  Capo  di  Sassari,  vi  or- 
ganizzò il  servizio  vaccinico  nella 
città  e  villaggi  da  lui  dipeiidenti,  e 
vi  propagò  u  vaccino  poco  o  nulla 
conosciuto  in  quelle  popolazioni. 

SAGREDO  conte  AGOSTINO, 
di  Venezia  ,  i.  r.  consigliere 
straordinario  deli'  accademia  di 
belle  arti  in  Venezia,  socio  straor^ 
dinario  dell'  accademia  di  Pado* 
va ,  membro  della  IV  riunione. 

SAINT-MARTIN   MICHELE, 

di  Chambery,  professore  emerito 
dì  fisica  e  chimica,  membro  del- 
la società  reale  d'  agricoltura  di 
Torino  e  di  quella  accademica 
di  Savoia,  ed  uno  dei  deputati 
dalla  prima  di  esse  al  III  con- 
gresso ,  membro  del  II. 

SALADINI  PILASTRI  conte 
SALADINO,  di  GesEìU,  gonf^r 


loDÌere  di  quella  città ,  e  socio 
dì  varie  accademie ,  membro 
della  I  ^)  e  IV  riunione. 

SALANI  FRANCESCO,  di  Pa- 
dova ,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, già  decano  della  facoltà 
medica  in  quella  città ,  membro 
della  IV  riunione. 

SALINO  conte  IPPOLITO,  di 

Torino,  laureato  in  mineralogia, 
membro  della  III  riunione. 

S ALLEI  dott.  GIUSEPPE,  di 
Arezzo,  socio  ordinario  di  quel- 
la i.  e  r.  accademia  del  Petrarca, 
membro  della  III  riunione. 

SALOMONI  dott.  FILIPPO,  di 
Verona  ,  socio  di  più  accademie, 
membro  della  IV  riunione. 

SALUCCI  cav.  GIOVANNI,  di 
Firenze,  professore  di  queir L  e 
r.  accademia  delle  belle  arti ,  e 
socio  di  varie  accademie,  mem- 
bro della  III  riunione. 

'  SALUZZO  conte  ALESSAN- 
DRO, di  Torino,  grande  di  co- 
rona, ministro  di  stato,  luogo- 
tenente generale,  cavaliere  di 
gran  croce,  decorato  del  gran 
cordone  de'  ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, commendatore  delf  ordine 
imperiale  di  Leopoldo  d'Austria, 
presidente  della  r.  accademia 
delle  scienze  di  Torino  e  della 
sezione  dcir  intemo  nel  consiglio 
dì  stalo,   vicepresidente   della 

i)  NeU'  elenco  di  questa  «  PILASTRI 
SALADINI  SALADL^O,  d'  AscuLi ,  socio 
di  T»r>8  accftdeoùe  ackatificlie  ••  - 
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r.  depatazione  sovra  gli  studi  di 
storia  patria ,  ec. ,  presidente 
generale  alia  II  riunione,  e  meni* 
bro  della  IIL 

La  famiglia  di  Saluzzo  non  è  so* 
laraente  una  delle  più  illustri  del 
Piemonte  per  origine  sovrana,  ma 
soprattutto  per  nobiltà  de'sentimenti 
in  essa  ereditari ,  e  pei  tanti  illu- 
stri che  produsse  nell'armi,  nelle 
scienze  e  nelle  lettere. 

Senza  risalire  a  fatti  general- 
mente  conosciuti,  ricorderemo  il  no- 
me del  conte  Giuseppe  Angelo  di 
Saluzzo,  fisico  de' più  illustri  del  suo 
tempo,  fondatore  e  presidente  del* 
V  accademia  reale  delle  scienze  di 
Torino,  padre  della  celebre  poetessa 
Deodala,  d'Alessandro  e  di  Cesare 
e  di  tre  altri  figli,  tutti  conosciuti 
nelle  scienze  o  nelle  armi. 

Alessandro  di  Saluzzo,  secondo 
r  antica  usanza  del  Piemonte,  de- 
stinato alla  milizia,  uscito  dalle  scuole 
d'ìartiglieria,  di  cui  suo  padre  era  co- 
mandante generale,  entrò  sottote- 
nente in  un  reggimento  d' infante- 
ria di  linea,  e ,  cominciata  la  guèrra 
coi  Francesi,  fu  parte  attiva  di  cin- 
que campagne;  finché  sulle  Alpi, 
per  troppo  valore  ferito  e  prigionie- 
ro di  guerra  (  i  796  ) ,  non  rientrò 
in  Piemonte,  che  dopo  l'amnistia 
di  Cherasco. 

In  virtù  del  trattato  di  pace  tra 
Francia  e  Sardegna,  una  divisione 
dì  diecimila  uomini  fu  posta  a  di- 
sposizione del  generale  fionaparte 
per  procedere  contro  V  Austria  : 
di  Saluzzo  fu  di  questo  ^corpo  ; 
più  tardi  ebbe  mano  nei  lavori  geo- 
detici della  delineazione  delle  nuove 
frontiere,  fatta  in  forza  di  conven- 
zioni tra  Francia  e  Piemonte,  il  che 
lo  condusse  ad  entrare  nel  corpo 
dello  stato  maggiore  generale  col 
grado  di  capitane;  col  qual  gradc 


sostenne  la  campagna  del  4799  nel*- 
l'esercito  alleato;  ma  per  la  bat- 
taglitf  dì  Marengo,  ancora  cangiate 
le  cose,  il  di  Saluzzo ,  stanco    dei 
mutamenti  continui,  che  tramuta- 
vano la  milizia  piemontese  or  sotto 
V  una  or  sotto  1'  altra  delle   due 
grandi  potenze  rivali,  rientrò  a  vitii 
diomestic.*}  e  privata ,  ma  non  ozio- 
sa. Poiché  fu  allora  appunto  che 
diede  alla  luce  V  istoria  militare  del 
Piemonte,  onorata  del  premio  pro- 
posto dall'  accademia  imperiale  di 
Torino,  e  apprezzata  da  militari, 
soprattutto  per  la  parte  consacrata 
all'  analisi  dei  differenti  periodi  del- 
l'arte  della  guerra. 

Nominato  da  Napoleone  (Ì8I5) 
capo  dell'ordine  della  riunione  e 
provveditore  del  liceo  di  Torino, 
questa  carica  sostenne  con  zelo,  per- 
ché analoga  alle  sue  inclinazioni, 
amando,  riamato,  la  gioventù  com- 
messa alle  sue  cure.  Senza  predi- 
lezioni nazionali,  prese  cura  parti- 
colare degli  alunni  francesi,  obl)liati 
in  Piemonte  allorché  per  la  caduta 
di  Napoleone  il  liceo  di  Torino  fu 
chiuso. 

Qualche  tempo  prima  era  stato 
destinato  a  tutore  dei  due  fratelli 
principi  diCarignano,  che  sono  oggi 
Cari'  Alberto  re  di  Sardegna,  e  Ma- 
ria Elisabetta  viceregina  del  regno 
Lombardo-Veneto.  Tale  incarico 
presentava  difficoltà  e  pericoli  gran- 
di; ma  la  mina  dell'impero  troncò 
l'incertezza  del  tutore,  che  fedele  alla 
casa  di  Savoia,  credette  non  dover 
più  mettere  dubbi.  Tanto  più  perchè 
se  il  re  Vittorio  e  il  principe  Felice , 
suo  fratello,  fossero  morti,  com'  era 
probabile,  senza  figli  maschi,  giusta 
le  antiche  leggi  della  monacchia,  il 
trono  doveva  toccare  alla  casa  di 
Savoia  Carignano,  ramo  cadetto,  di- 
Scendente  dal  duca  Carlo  Emanuele. 
Onde  afleiionatoallacasa  diCarigoa* 
iJi,  7 


no,  credette  bene  di  non  rigettare  un 
tanto  onore  per  grave  che  fosse.  1| 
giovane  Carlo  Alberto  allora  con 
sua  madre  era  tenuto  in  Francia, 
onde  il  di  Saluzzo ,  temendo  cbe 
i  suoi  diritti  fossero  sagrificati,  in- 
dirizzò ai  plenipotenziari  riuniti  a 
Vienna  un  memoriale  in  cui  i  di- 
ritti della  casa  di  Carignano,  appogy 
giati  su  documenti  autentici,  poneva 
in  evidenza,  e  terminava  protestando 
altamente  in  faccia  air  Europa,  per 
la  ricognizione  de'  diritti  del  suo 
augusto  pupillo.  Il  successo  coronò 
questo  suo  coraggio. 

Ali' entrar  degli  alleati  in  Italia,  il 
Saluzzo  fu  nominalo  membro  e  se- 
gretario generale  del  consiglio  di 
reggenza  stabilito  in  Piemonte  du- 
rante r  assenza  del  re ,  che  si  tror 
Yava  ancora  in  Sardegna  :  attestato 
di  considerazione  a  cui  si  era  unito 
subito  un  altro  per  parte  del  go- 
verno francesiB,  che  V  aveva  desti- 
nato a  capo  d'  una  delle  quattro 
divisioni  di  guardia  a  cui  era  con- 
fidata la  pubblica  tranquillità  di  To- 
rino. Finché  tornato  nella  sua  ca- 
pitale il  re  Vittorio  e  cessata  la  reg- 
genza, il  di  Saluzzo,  rimessa  nelle 
mani  del  re  la  tutela  del  principe 
e  della  principessa  di  Carignano, 
fu  spe(}ito  a  cercare  il  giovine  prin- 
cipe in  Francia.  E  accompagnatolo 
alla  corte,  riprese  la  sua  antica  car- 
riera nello  stato  maggiore  generale. 
^è  tardò  molto  ad  essere  capo  dello 
stato  maggiore  a  Genova ,  riunita 
nuovamente  al  Piemonte;  e  ad  es- 
sere incaricato  dell'  organizzazione 
militare  del  ducato,  e  destinato  con 
un  commissario  inglese  alla  dire- 
zione d' un  progetto  di  nuove  for-: 
tiflcazioni,  che  si  proponevano  a 
quella  gran  piazza. 

Durante  i  cento  giorni  fu  desti- 
nato al  centro  generale  delle  truppe 
alleate  in  provincia;  a  dppo  i  oi- 


dìAstri  di  Francia  incaricato  della  di^ 
rezione  topografica  delle  leve  ddla 
frontiera  ligure  verso  Parma,  To- 
scana e  Modonese;  destinato  a  (ar 
parte  d'  una  commissione  militare 
austro-piemontese  che  doveva  per-? 
correre  la  catena  delle  grandi  Alpi, 
e  presentare  un  progetto  generale 
per  fortificarle  e  difenderle. 

In  compenso  di  questi  lavori, 
r  imperatore  d' Austria  lo  insigni 
della  croce  di  commendatore  del? 
l'ordine  di  Leopoldo. 

Il  re  Vittorio  Emanuele,  che  lo 
onorava  d'  una  bontà  particolare, 
lo  chiamò  al  comando  d'  una  bri'- 
gata  di  truppa  leggera  incaricata 
del  servizio  delle  frontiere,  e  dopq 
diciotto  mesi  al  comando  superiore 
dei  carabinieri  reali;  accresoendogti 
così  sempre  più  i  mezzi  di  dar  prove 
della  sua  devozione  al  monarca  e 
della  sua  attitudine  agli  afifori.  E 
quando  le  circostanze  divennero  più 
diffìcili  in  Italia,  e  sintomi  pericdosi 
si  manifestarono  nella  truppa  pie- 
montese, Vittorio  Emanuele  vide 
la  necessità  di  affidare  il  ministero 
della  guerra  e  della  marina  a  uo- 
mo di  fedeltà  e  di  proposito,  e  lo 
commise  al  conte  di  Saluzzo.  E  l'uo- 
mo di  cui  parlianyo  col  titolo  d' uf- 
fìzial  generale  vide  sotto  i  suoi  oc- 
chi succedere  la  catastrofe  del  i82i, 
e,  allorché  il  rè  Vittorio  preferi 
abdicare  al  trono,  anziché  dar  luogo 
a  una  guerra  civile,  con  lui  e  colla 
corte  reale,  il  De-Saluzzo  passò  in 
Savoia  ove  l' insurrezione  non  era 
ancora  penetrata,  e  unitosi  al  go- 
vernatore, vi  sostennela  causa  reale. 

A  malgrado  di  quelli  ostacoli  che 
sorgono  m  tempi  agitati,  il  nuovo 
re  Carlo  Felice  destinò  il  di  Sa- 
luzzo a  suo  inviato  straordinario, 
e  ministro  plenipotenziario  in  Rus- 
sia, ove  si  portò  di  guisa,  che  dal- 
Timpierator^  Alessandro  meritòpub- 
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bliclie  dimostrazioni  di  onore  e  di 
stima. 

Ma  il  Saluzzo  doveva  tornare 
fra  i  suoi:  dal  principe  Alberto  al 
suo  avvenimento  al  trono  nomi- 
nato ministro  di  stato,  ebbe  la  pre- 
sidenza della  sezione  interna  al  nuo- 
vo consiglio  da  lui  creato.  Né  in- 
tanto mancavano  onori  alle  sue  dot- 
trine. 

La  reale  accademia  di  Torino 
(1858)  lo  proclamò  suo  presidente 
perpetuo;  gli  scienziati  riuniti  a  Pisa 
lo  scelsero  a  presidente  del  li  con- 
gresso, nelle  quali  cariche  si  me- 
ritò i  suffragi  di  quelle  illustri  adu- 
nanze. E  fu  appunto  in  conseguenza 
di  ciò  che  re  Carlo  Alberto  gli 
conferì  V  ordine  supremo  dell'  An- 
nunciata, il  re  di  Grecia  il  grande 
ordine  del  Salvatore.  Le  accademie 
di  Firenze,  di  Napoli  e  di  Lisbona 
lo  aggiunsero  ai  loro  corpi.  Ma 
egli  stanco  d*  una  vita  corsa  tutta 
nel  maneggio  degli  affari,  se  ne  al- 
lontanò definitivamente,  per  vivere 
in  seno  alla  famiglia  ed  agli  amicF, 
e  consacrarsi  alla  coltura  delle  scien- 
ze e  delle  lettere.  E  corre  voce  si 
occupi  ad  ordinare  i  documenti  re- 
lativi alle  vicende  del  suo  paese  per 
compome  una  storia. 

SALUZZO  DI  MUNESIGLIO 
cavaliere  CESARE^  luogotenente 
generale ,  gran  mastro  d'  arti- 
glieria ,  governatore  delle  11.  aa. 
rr.  i  duchi  di  Savoia  e  di  Genova, 
cavalieredell'ordine  supremo  del- 
la ss.  Nunziata,  cavaliere  di  gran 
croce,  decorato  del  gran  cordone 
deirordioe  de'  ss.  Maurizio  e  Lazv 
zaro,  cavaliere  dell'  ordine  civile 
di  Savoia,  ispettore  della  r.  acca- 
demia militare ,  presidente  della 
r.  deputazione  sovra  gli  studii 
dì  storia  patria ,  membro  della 


r.  accademia  delle  scienze^  del- 
la giunta  d'antichità  e  belle  arti  » 
e  del  consiglio  delle  arti,  segre- 
tario-perpctuo-direttore  della  r, 
accademia  albertina  delle  belle 
arti ,  ec. ,  membro  della  II  riit- 
nione. 

SALVAGNOLI MACHETTI  dot- 
tore ANTONIO,  di  Empoli,  ispet- 
tore medico  delle  maremme  to- 
scane ,  socio  dcir  i.  r.  accademia 
dei  georgofili  di  Firenze ,  della 
società  medico-fisica  fiorentina  e 
di  altre  accademie,  segretario 
della  sezione  di  medicina  alla  Y 
riunione ,  e  intervenuto  alla  III. 

Antonio  Salvagnoli  Marchetti  na- 
que  a  Corniola  presso  Empoli  nel 
Ì8i0.  Vent'  anni  dopo  prese  laurea 
dottorale  nella  scienza  salulare. 

Stalo  medico  primario  in  Em- 
poli, nel  1840  nominato  dal  gran- 
duca di  Toscana  medico  ispettore 
della  provincia  di  Grosseto,  e  mem- 
bro della  commissione  sopraìnten- 
dente  alla  pubblica  salute  in  quella 
provincia,  fu  (1843)  segretario  della 
sezione  di  medicina  al  congresso 
di  Lucca. 

È  ascrìtto  alla  società  medico  fi- 
sica fiorentina,  all'i,  r.  accademia 
economica  agraria  dei  georgofili,  e 
a  molte  altre  accademie. 

Fu  premiato  dalla  società  nazio- 
nale di  vaccinazione  della  Francia 
nella  seduta  solenne  del  gennajo 
d842  pel  suo  zelo  nel  promuovere 
la  vaccinazione,  e  per  i  suoi  espe- 
rimenti sulla  rigenerazione  del  vi- 
rus vaccino.  Fu  uno  dei  primi  ad 
occuparsi  della  compilazione  della 
statistica  medica,  e  fino  dal  i857 
lesse  e  consegnò  alla  società  me- 
dica di  Firenze  la  statistica  della  co- 
munità d'  Empoli. 
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Ai  lavori  medici  da  lui  pubblicati 
nei  giornali  di  Pisa,  di  Firenze,  di 
Milano,  e  negli  atti  dei  coogressi, 
e  agli  altri  di  economia  pubblica, 
negli  atti  della  r.  accademia  dei 
georgo6li  di  Firenze  fece  suc- 
cedere dianzi  la  seguente  opera: 
Sagqio  illustrativo  le  tavole  della 
statistica  medica  delle  maremme 
toscane^  compilata  per  ordine  di 
s.  a.  ù  r.  ]/  granduca  di  Toscana 
(Firenze,  te  Honnler»  1844,  in^4 
grande). 

SALVAGNOLI  aw.  VINCEN- 
ZO ,  d*  Empoli  ,  socio  ordinario 
deir  i.  e  r.  accademia  dei  geor- 
goiìli ,  uno  dei  deputati  dalla 
medesima  al  IH  congresso,  e  se- 
gretario allo  stesso  nella  sezione 
di  agronomia  e  tecnologia;  mem- 
bro del  I. 

SALVI  DONATO,  di  Firenze, 
accademico  residente  della  cru- 
sca ,  membro  della  III  riunione. 

SALVI  GIUSEPPE.  Veggasi 
DE  SALVI. 

SAMBUY.  Veggasi  BERTON. 

SAMUELE.  Veggasi  DE  SA- 
MUELE. 

SAMUELLI,  canonico  dottor 
CLAUDIO,  di  Pisa,  profes- 
sore di  sacra  scrittura  in  quella 
i.  e  r.  università,  membro  della 
III  riunione. 

SANCASCIANI  dott.  FRAN- 
CESCO, del  Bucine,  cavaliere 
accademico  valdamese ,  tegeo  di 
Siena,  del  Buonaroti  e  di  altre 


accademie  ;  membro  della  HI  e 
V  riunione. 

SANDRI  ab.  ANDREA,  di  San 
Vito,  professore  di  matematica 
nel  seminario  di  Vicenza ,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

SANDRI  GIULIO,  di  Verona, 
meinbro  dell'  i.  r.  istituto  veneto, 
socio  di  varie  accademie ,  depih 
tato  deir  accademia  d*  agricoltu- 
ra, arti  e  commercio  di  Verona 
alla  IV  riunione. 

Giulio  Sandri,  socio  dell'  accade- 
mia di  agricoltura,  commercio  ed 
arti  di  Verona,  corrispondente  di 
quella  di  scienze  ed  arjti  di  Padova 
e  di  altre,  e  membro  effettivo  dei- 
Fi.  r.  istituto  veneto,  naque  in  Ca- 
prino VERONESE ,  gli  8  lugUo  1789. 
Fece  i  suoi  studii  nel  ginnasio  e  nel 
liceo  di  Verona,  iodi  nell'istituto 
veterinario  di  Milano  ove  supplì 
ancbe  alla  cattedra  di  botanica;  e 
dalle  sue  indagini  praticate  in  que- 
sto ramo  di  scienze  nel  Milanese, 
nel  Comasco  ed  altrove  si  valse  pu- 
re il  (jottor  Ciro  Pollini  per  la  *Flo' 
ra  veronensis  come  più  volte  egli 
stesso  ricorda. 

Nel  liceo  convitto  di  Verona  in- 
segnò greco  per  alcun  tempo  co- 
minciando nel  4815,  e  negli  anni 
1821,  i822  suppU  alla  cattedra  di 
storia  naturale  e  tecnologica. 

Compose  il  ^Manuale  di  vete- 
rinaria coronato  da  quell'  accade- 
mia di  agricoltura,  impresso  nel 
i824  dalla  società  tipografica  in 
Verona,  e  ristampato  a  Fuligno,  a 
Napoli  ed  a  Milano. 

Trovando  il  tempo  e  il  modo 
di  combinare  in  sé  gli  studii  più 
disparati ,  mentre  s'  adoperava  a 
ia3egnare  la  scienza  dell*  ippiaUt), 
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agevolava  pure  Y  acquisto  della  fa- 
vella d' Esiodo  e  d*  Omero;  e  ap- 
punto il  suo  ^Avviamento  alla  lt»i- 
gua  greca  tende  a  facilitare  V  ap- 
prendimento di  questa  lingua,  u- 
scito  in  Verona  dalla  società  tipo- 
grafica nei  1818,  e,  in  una  seconda 
edizione,  dalla  medesima  società  nel 
i823. 

Compose  pure  *L*/4linanacco  e- 
timologieo  e  seientifieo  principiato 
nella  stessa  società  tipografica  nel 
Ì8i8  (cioè  prima  che  il  Bona  villa 
pubblicasse  il  lavoro  suo  di  tal  ge- 
nere in  Milano)  e  finito  col  1 8^8, 
il  quale  accolto  poi  in  tre  tomi  col 
titolo  di  *  Dizionario  etimohgico 
scientifico,  abbraccia  le  voci  di  gre- 
ca origine  usate  in  letteratura,  me- 
tafisica, giurisprudenza,  fisica,  chi- 
mica, matematica ^  astronomia,  bo- 
tanica, geografia,  storia,  mitologia, 
belle  arti,  mineralogia,  religione, 
medicina  e  zoologia. —  Per  occasione 
di  nozze  scrisse  un  dialogo  scher- 
zevole tra  Itofilo  ed  Etofilo  sulla 
pronuncia  della  lettera  «i  che  altri 
vuol  chiamare  ita  ed  altri  età 
(Verona,  1824).  —  Altro  simile  dia- 
logo fece  tra'  Ortologo  e  Misoro 
sulla  questione  «e  debbasi  in  fran- 
cese pronunciare  la  r  ne'  finimenti 
in  ir  (Verona,  1838).  —  Ed  uno 
tra  Merose  e  Stìchiote  sull'  artifizio 
della  parola  (Verona,  1841). —  Al- 
tri suoi  lavori  mise  ne'  giornali 
e  massimamente  negli  atti  de'  corpi 
scientifici  a'  quali  appartiene. 

SANFERMO  cav.  MARCO  AN- 
TONIO, di  Padova,  dottore  ift^ 
legge  e  matematica,  socio  straor- 
dinario deir  i.  r,  accademia  di 
quella  città,  membro  della  lY 
riunione. 

SANGUINBTTI   PAWS  BO- 


NAIUTO,  di  Livorno,  consigliere 
relatore  air  accademia  labronica, 
membro  del  r.  istituto  d'inco- 
raggiamento di  Napoli  e  deputato 
dair  i.  r.  accademia  delia  Valle 
tiberina  al  IV  congresso,  segre- 
tario della  sezione  di  agronomia 
e  tecnologia  allo  stesso  e  al  V  ; 
membro  dei  III. 

Una  medaglia  d'oro  avuta  per 
concorso  dalla  società  d'emulazione 
di  Bordeaux,  una  d' argento  avuta 
dall'accademia  tiberina  toscana, una 
di  bronzo  avuta  dalla  società  fran- 
cese di  vaccinazione  di  Parigi;  il 
diploma  di  cittadino  avuto  dalla 
repubblica  di  San  Marino^  e  di  so- 
cio delle  accademie  d'incoraggia- 
mento e  pontrniana  a  Napoli;  (Iella 
morale  cristiana,  della  società  na- 
zionale di  vaccinazione  a  Parigi, 
dell'università  d'Atene  e  di  altre 
italiane  e  forastiere,  ecco  i  compensi 
accordati  agli  studii  di  Bonaiuto  San- 
guinetti  modenese  di  ^nascita  e  di 
educazione,  livornese  di  dimora; 
oggi  in  età  di  45  anni.  Due  volte 
segretario  ai  congressi  italiani,  ecco 
una  prova  del  conto  in  che  i  presi- 
denti Cera  e  Freschi  tenevano  l'au- 
tore delle  opere  qui  sotto  indicate. 

I.  *Sul  frutto  del  denaro  con- 
fidato al  commercio  ed  alla  pos- 
sidenza, memoria  premiata  dalla 
società  d' emulazione  commerciale 
di  Bordeaux,  Modena,  Vincenzi, 
1829,  in-8.  Ebbe  altrove  tre  edi- 
zioni. —  II.  La  Biblioteca  del  ne- 
goziante. Bologna  e  Firenze,  Carr 
dinali,  4829-1830;  2  grossi  vo- 
lumi, in-4.  —  IH.  Sopra  la  crisi 
commerciale  d' Europa,  saggi  eco- 
nomici, Livorno,  Sardi,  1837.  — 
IV.  Sulla  carità  nei  di  lei  rap- 
porti colla  morale  e  civiltà,  di- 
scorso letto  ali*  accademia  labro-  ' 
nioa  edito  a  beneficio  degli  asili' 
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infantili.  Livorno,  Sardi,  4838.  — 
y.  Essai  d'une  nouvelle  théorie 
pour  appliquer  le  systè'me  des  as- 
snrances  aux  dommages  des  fati- 
ìites^  diriga  aux  chambres  de  com- 
merce de  Fr&nee,  Livorno,  Sardi, 
48^9.  —  VI.  Relazione  sopra  il 
quarto  congresso  scientifico  ita- 
liano all'  t.  r«  accademia  della 
Valle  Tiberina  (la  quale  ne  or- 
dinò la  stampa  a  di  lei.  spese  e  la 
trasmissione  d'un  . esemplare  ad 
ogni  di  lei  socio  ordinario  e  cor- 
rispondente ).  Arezzo  ,  Beilotti , 
i84^.  —  VII.  Cenni  economici  sulle 
macchine  industriali  nel  loro  rap- 
porto sulla  prosperità  delie  na- 
zioni. Firenze,  Fabris,  i843. 

SANI  avv.  ANSANO,  di  Lucca, 
iiuditore  del  supremo  tribunale 
di  giustizia,  socio  di  varie  acca- 
demie scientifiche,  membro  della 

I  e  V  riunione. 

SANNANES  dottore  A.  GU- 
GLIELMO,  di  Livorno,  membro 
delia  società  dei  medici  esteri  e 
delle  scienze  fisiche  di  Parigi, 
membro  della  III  riunione. 

SAN  ROBERTO  conte  PAO- 
LO, di  Sàluzzo,  capitano  nel  cor- 
po r,  d' artiglieria,  membro  della 

II  riunione. 

SANSEVERINO  FAUSTINO, 

di  Crema,  conte  cavaliere  gero- 
solimitano, socio  onorario  di  va- 
rie accademie,  membro  della  lY 
e  V  riunione. 

Nel  i827  pubblicavasi  in  Milano 
(tip.  Pirotta)  il  Cantico  de*  cantici^ 
di  Salomone,  recato  in  versi  italiani, 
che  oltre  negare  il  senso  puramente 


spirituale  a  questo  epitalamio ,  fa- 
ceva alcune  di  quelle  chiose  che  fu- 
rono poi  accampai^  dal  professore 
Michelangelo  Laaci;.e ce  ne  persuase 
il  confronto  di  questa  versione  del 
i827 ,  con  quella  fatta  ób  Angelo 
Fava  nel  4840. 

U  conte  Faustino  Vimercati  San*- 
Severino,  autore  di  quella  versione, 
aveva  allora  ventisei  anni,  nato  il  13 
gennaio  i  801  ^  Crema  dal  conte  Mar- 
c' Antonio  e  Pisana  Barziza  gentil- 
donna di  Venezia.  Né  era  il  suo  primo 
lavoro  letterario,  che  appena  com- 
piuti nella  citta  materna  gli  studi 
filosofici  cominciati  nel  collegio  Lon- 
gone di  Milano,  er»  uscito  con  poe- 
sie di  occasione,  e  con  alcuni  cen- 
ni sugli  Albini  (e  Osservatore  Ve- 
neziano » ,  i826)  aveva  indagate  le 
cause  prooabill  di  questa  malattìa, 
retaggio  funesto  in  una  tribù  dd- 
r  istmo  di  Panama. 

Gli  <  Annali  universali  di  stati- 
stica »  apersero  V  accesso  ai  suoi 
scritti  nel  1828,  e  proseguono  a  te- 
nerglielo aperto.  Dei  principali  ci- 
teremo gli  argomenti  :  Y  incivilimen- 
to della-  Gallia  sotto  i  Romani;  — 
r  Europa  divisa  in  diciannove  ba- 
cini ,   secondo  il  sistema  di   Lacé- 
pède;  —  V  Italia  difesa  dalle  ca- 
lunnie di  D'Asfeld  nei  suoi  «  Vo- 
yages  et  souvenirs  du  due  de  Ri- 
chelieu  »  ;  —  sugli  studii  frenologici 
del  dottor  Fossati,  allievo  di  Gali, 
dbe  al  Sanseverino  dan  merito  d' a- 
ver  parlato  il  primo  fra  noi  di  questo 
sistema  (i828);  —  sulla  traduzione 
italiana  deir  e  Arte  di  verificar  le 
date  »  ;  —  sulle  colonie  militari  della 
Russia  (  1 830)  ;  —  sui  danni  che  reca 
alla  popolazione  la  distruzione  dei 
boschi;  —  sulla  e  Storia  della  mo- 
narchia di  Savoia  »  del  Bertolotti; 
—  intorno  alle  «  Lettere  sulla  storia 
di  Francia»,  di  Agostino  Thierry; 
^^   0   notisie   stalistithe   e  indù- 
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stHaii,  é  suik  strada  ferdinandeai 
(4  843),  e  sulle  Mbrìche  panoikini 
in  Folina  (Treviso),  4840.  —  Nel» 
e  Giornale  agrario  lombardo-vene» 
to  »  (4843)  parlò  dei  congressi 
scientifici.  *  t 

Scrìve  per  giornali  volanti?  Qual«t 
che  volta  serve  egli .  alla  natura 
puerile  di  essi^  qualche  altra  vuole 
che  servano  essi  all'  indole  grave  di 
lui  ;  park  di  stona ,  di  lettere ,  di 
archeologia  ,  d'  uomini  illustri ,  di 
esposizioni  artistiche ,  di  viaggi , 
sullo  zodiaco  di  Déndira  ;  sul  vol- 
garizzamento deir  opera  di  messer 
Boccaccio  <  De  Claris  mulieribus  » 
fatto  da  maestro  Douato  di  Casentino 
e  pubblicato  dal  d.  Luigi  Tosti  mo* 
naco  cassinese;  e  sulla  filosofia  di 
Campanella. 

Con  viaggi  in  Italia  e  fuori,  cerca 
eogniziooi,  poi  ne  dà  ripetute  re- 
lazioni, e  d' un  suo  lavoro  inedito 
sulla  Francia  occidentale  stampò 
qualche  pezzo;  come  scrisse  d'una 
sua  peregrinazione  nella  Dalmaziay 
come  d'un'  altra  da  Roma  a  Tivoli. 

Ma  più  che  questi  lavorì,  e  che 
le  sue  poesie,  e  che  la  sua  tradu- 
zione dallo  spagnnolo  del  dram- 
ma storico  di  Martinez  de  la  Ro- 
sa ,  La  Congiura  di  Baiamonte 
Tiepolo  in  Venezia,  e  altre  dall'  in- 
glese, francese  e  tedesco,  apparten- 
gono alla  natnra  del  nostro  libro  le 
sue  \odsiteNoiizie  statistiche  e  agro-^ 
nomiche  intomo  alla  tittà  di  Cre^ 
ma  e  suo  territorio  (Milano,  4843). 
Ne  volle  far  dono  agli  scienziati  del 
quinto  congresso:  libro  degno  di 
cosi  imponente  radunanza  per  le 
molte  nozioni  che  dà  sul  paese 
da  lui  cosi  ben  conosciuto,  paese 
d' un  valor  consideii^bilissimo  sotto 
gli  elementi  appunto  nei  quali  lo 
riguarda  il  conte  Sanseverino. 

Pu  parte  opero^  nei  congressi 
di  Padova  e  di  Lucca.  A  questo  se- 


condo fece  conoscere  il  benefico  isti* 
Ulto  della  Pace  a  Bfilano. 

Fin  da)  4834  sposava  la  contessa 
Fanny,  figlia  di  d.  a.  il  principe 
Alfonso  Gabriele  di  Porcia,  che  fa 
governatore  di  Trieste. 

Molte  accademie  lo  hanno  sodo, 
fra  le  quali  1'  operosa  di  Padova. 

SANTACROCE  (cav.  D.  CAR- 
LO dei  principi),  di  Roma,  mem- 
bro della  II  riunione. 

SANTARNETTI  prof,  dottore 
ANTONIO,  di  Pisa,  membro 
dell'  accademia  dei  georgofili  e 
della  Y  riunione. 

La  carriera  delle  lettere  chiamava 
il  Santarnetti  Vecchi  (nato  a  Crespina 
4780  il  50  settembre)  al  semina- 
rio di  Samminìato  in  tempi  tur- 
bati da  politiche  vicende.  Perciò 
studiò  traròtti;  nulladimeno  ottenne 
premii  e  incitamenti,  e  ventenne 
da  scolaro  si  cambiava  in  maestro 
di  umanità  nello  stesso  seminario. 

D'onde  promosso  ai  sacri  ordi- 
ni passò  air  università  di  Pisa,  stu- 
diò le  scienze  naturali  sotto  Savi» 
Gatteschi,  Santi,  Cerbi,  le  legali 
sotto  Carmiguani  e  Quartieri;  e  poi 
s'addottorò  in  diritto  canonico  e  ci- 
vile, non  trascurati  intanto  gli  stu- 
dii  delle  lingue  antiche  e  della  patria. 
E  reduce  alle  mura  domestiche  si 
diede  con  tanto  impegno  alla  vita 
campestre  che  i  georgofili  di  Fi- 
renze lo  vollero  de'  loro. 

Nel  1812  dal  governo  francese 
fu  promosso  al  grado  d'istitutore 
primario  alla  gioventù  della  sua 
comune,  e  nel  4822  eletto  par- 
roco, e  proposto  della  chiesa  di 
San  Michele  a  Crespina  sua  patria, 
carica  che  tutt'  ora  ritiene.  Il  cava- 
liere Leopoldo  Cicognara  nell' otto- 
bre deli' anno  1805,  per  di£fi|ColtA 
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di  quei  giorni  e  seoiurolgtiaenlo 
deir  orizzonte  politico,  trovandosi 
Delle  amene  eolline  pisane,  axeqjdo 
conosciuto  il  Santarnettf  per  aiaanKf 
di  agronomia  odi  bolBtticAy^iFal^ 
Iettò  ancora  ali*  arte  del  giavdino 
inglese.  E  il  Santanieiti  rlspùsenl- 
r  invito  per  la  .prima  vcdta  mei^ 
tendoli  in  pratica  in  valle  di  Sensi, 
delizia  della  aobile  4oona  pisana 
Teresa  Scotti. e  dei  daobi  di  Cli-^ 
stigliano,  principi  Corsili!,  e  vi  riu-^ 
sci  in  tal  modo  che  si  meritò  il 
plauso  '  dei  valenti  ingegni^  fra  i 
quali  Lamartine  e  Giordani, 

Associatosi  alia  <  Flora  »  del  Savi« 
e  alla  «Pomona  italiana  »di  Gior|;io 
Gallesio,  potè  vie  più  progredire 
nell'arte  dei  giardini  e  nella  po- 
mologia ,  tanto  che  i  prodotti  dei 
suoi  frutteti  primeggiarono  non  po« 
che  volte  sui  mercati  della  popò* 
iosa  Livorno. 

Di  due  suoi  fruii  lui  da  olio  la- 
vato informò  il  congresso  fiorea&ino, 
dove  additò  pure  come  fertilissima 
ingrasso  le  posature  delle  sanse  la-i 
vate,  lungamente  fermentate,  sapen- 
do che  ogni  terreno  per  isterile  che 
sio,  con  tal  metodo  diviene  vitale. 

SANTA  ROSA.  Veggasi  DE- 
ROSSI  di  SANTA  ROSA. 

SANTELLO  GIOVANNI,   di 

Piove,  dottore  in  medicina  e  chi^ 
rur^ia,  socio  dell'ateneo  di  Ve- 
nezia, membro  della  IV  riunione. 

Il  dottor  Giovanni  Santcllo  na- 
que  a  Venezia  da  Angelo  e  Maria 
Volpato  il  29  aprile  IBii.  Studiò 
ginnasio  e  filosofia  nel  patrio  sta- 
bilimento di  Santa  Caterina.  Nel 
4854  compì  il  corso  medico-chirur^ 
gico  cominciato  nel  i  829.  e  all'  uni- 
versità di  Padova  ottenne  laurea. 
Ripatriato  (t835)  fu  tosto  accolto 


nel  civico  spedale  in  qualità  di  mv 
dico  secondario^  e  per  sua  pari  - 
Qolaro  inoUnaiioné  appartenne  al  e 
divisioni  chirurgiche.  Sotto  il  pruL 
Tommaso  dottor  Rima  che  V  ono- 
rava di  speciale  affezione,  ai  ad- 
destrò nelle  grandi  iqierazioni. 

In  questo  tempo  scoppialo  il  cho- 
lera  in  Venezia,  fu  destinato  roer 
dico  in  uno  i  degli  ospedali  sussi- 
diari eretti  per  la  cura  de' cole* 
nosi,  e,  qualche  tempo  dopo  fu  ìd- 
Qaricato  della  joissione  di  niedieo 
sussidiario  del  comune  di  Caorle 
nella  provmeia  di  Venezia. 

Neir  anno  i838  fu  nominalo  chi- 
rurgo operatore  distrettuale  in  Pio- 
ve di  Sacco  nella  proviiiBia  di  Pa- 
dova, poscia  direttore  distrettuale 
della  vaccinazione,  ufSzii  ehe  lul- 
tora  disimpegna.  Nel  f  Giornale  per 
servire  ai  progressi  della  palo* 
logia  e  della  materia  medica  > ,  nel- 
l'anno 4857  e  4838  pubblicò:  IJefim 
mioino  all'opera  éuU*  idrope  dfl 
dolL  Giovanni  Ganioifi  di  Slode* 
wà  (  veggasi  Gandolfi  )  ;  una  memo- 
ria intorno  alla  eclampsia  delie 
parlorienti  e  alla  isterotomia  va- 
ginale  felicementt  eseguita,  ed  al* 
tre  memorie, 

É  soeio  deU'  i,  r,  accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
degli  atenei  di  Venezia  e  Treviso^ 
dell'  accademia  de'  concordi  di  Ro* 
vige,  de'  filoglolti  di  Castelfranco, 
presidente  di  quella  de^coooordi 
di  Bo volontà,  la  quale  per  opera 
sua  ricevette  incremento  e  decoro. 

.  SANTI  canonico  dott.  GIU- 
SEPPE, di  Siena,  prof,  di  teolo- 
gia dogmatica  io  quella  i.  r.  uni- 
versità, membro  della  111  riu^ 
nione. 

SANTI.  Vedi  GROTTAPiELU 
DE'  SANTI. 
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SANTINI  DOMENICO,  d'A^ 
«Ezzo,  i.  r.  ingegnere  di  délegfh 
zione,  membro  delta  IV  riutìionè,; 

SANTINI  dott.  pav!  GIOYANn! 
NI,  di  Arezzo 9  membrp  e  viqe- 
presidente  dell'i,  r.  istituto  ve^. 
lieto,  presidente  dell'i,  r.  acca» 
demia  di  Padova,  prof,  di  astro^- 
aomia  neir  i.  r.  università,  nno 
dei  XL  della  società  italiana,  so- 
cio di  parecchie  accademie  nazio- 
nali e  straniere,  assessore  delibi 
IV  riunione. 

Ecco  uno  degli  uomini  dei  quali 
va  gloriosa  la  Penisola,  ^ato  Gio-* 
vanni  Santioi  in  Cìprosb  suIF  Are*- 
jLino  sotto  la  dipcesi  di  fiorgo  S.  Se«> 
poterò  in  Toscana  da  modesti  pa^ 
rcnti,  prese  cura  di  sua  educazione 
lo  zio  paterno  don  Gio.  Batt.  San- 
tini. Sotto  cui  compiti  i  primi  stu- 
dii  delle  umane  lettere,  fu  inviato 
pel  corso  filosofico  al  seminario 
vescovile  di  Prato;  indi  alla  unir 
versità  di  Pisa  attese  agli  studii 
legali.  Ma  più  inclinato  allemaie- 
matiche,  le  studiò  dal  celebre  Paoli 
(180i-4804).Fu  poi  dal  cavalier  se- 
natore Mo^i,  inviato  con  piccolo 
sussidio  a  Milano,  per  studiare  astro^ 
nomia  sotto  Oriani,  colla  promes» 
sa,  io  avrebbe  richiamato  a  Firenze 
professore  di  questa  disciplina.  Ma 
diversamente  riuscirono  b  cose  per 
lamortedel  Mozzi,  epeicambiamcnli 
di  dominio  avvenuti  in  Toscana.  In- 
vece dairOriani  raccomandato  al  se- 
Datore  Moscati,  direttore  degli  studii 
deir  università  di  Padova,  fu  là  in- 
vitato come  assistente  al  professore 
Chiminello,  al  quale  nel  i813  sucr 
cedette  su  quella  cattedra  già  illu- 
strata dal  Galileo,  indi  da  molti 
oltri.  Là  pubblicò  diverse  cose,  osr 


servazfoni  e'  memorie  te  giornali  ♦ 
delle  quali  ecco  le  più  conosciute^ 
I.  Tavole  del  nonafiesimo  per  ia 
li9Himyné  tU  fVirfcwii  (  4  807  ).  — 
H.  ^Ricerche  *tUla  laUludine  del^ 
i*  OMervfiLtorio  di  Pàdova  (Verona, 
i812,  in-4).  —  III.  Tavole  dei  pkh 
néta  Vesià  (  nelle  <  Memorie  della 
società  italiana»).  —  IV.  Opposi-^ 
zioni  dei  pianeti  Bupeiiori  (nelle 
e  Memorie  della  sodetà  italiana  »  ^^ 

—  V.  Infotno  Ma  latitudine  diPaf 
dot?«r  (  nelle  e  Memorie  •  medesime 
ed  un'  altra  memoria  sullo  stesso  ar* 
gemente  in  quelle  di  Padova).  —  VI. 
Alcune  memorie  neli*  accademia  di 
Padova  sulle  difcrse  comete,  re- 
lative al  calcolo  delle  loro  orbite 
apparse  a  mano  a  mano.  —  VII. 
^Elementi  di  astronomia  con  U 
appHcazioni  alla  geografia  nou- 
tica ,  gnomonica  e  cronologia (% 
voi.  pubblicati  per  la  prima  volta 
nel  4820,  e  dei  quali  con  molte 
aggianle  fti  fatta  una  seconda  edizio- 
ne in  Padova  nel  4830,  2  voi.  in-4) 
— VIII.  Tavole  dilogaritmi  (4824  )•- 

—  IX.  Relazione  dell* osservazione 
deW  eclissi  totale  nella  mattina 
deirS  luglio  i  842. — X.  Teoria  de- 
gli stromenti  ottici  destinati  ad  e^ 
stèndere  i  confini  della  visione  na^ 
turale  (Padova,  4828,  2  voi.  in-S). 

Fu  insignito  deirordinc  austria- 
co della  corona  di  ferro;  mem- 
bro dell'  i.  r.  istituto  veneto;  e  ora 
ne  è  presidente,  com^  è  presidente 
dell'accademia  di  Padova.  Appar» 
tiene  ai  XL  della  società  Italiana  ; 
alla  società  astronomica  di  Londra 
e  a  parecchie  altre  accademie  na*» 
zionali  ed  estere. 

SANTINI  dott.  RANIERI,,  di 
Seeravezza'),  medico  primaria 

i)  Villaggio  del  grapdiict  dì  ToteaM 
Pisa.     . 
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di  quello  spedale^  membro  della 
IH  riunione. 

SANVITALE  conte  JACOPO, 
di  Parma,  già  prof,  in  detta  città, 
socio  onorario  di  queir  ateneo, 
membro  di  varie  società  scienti- 
fiche e  della  II  e  III  riunione. 

SARGENTI  EUGENIO,  di  Luo 
GA,  medico  degli  asili  infantili  di 
Lucca,  membro  della  Y  riunione. 

SARTI  ANDREA,  di  Firenze/ 
infermiere  delle  donne  nel  reale  . 
arcispedale  di  S.  M.  Ndova,  mem- 
bro della  III  riunione. 

SARTONI  LUIGI,  di  Firenze, 
membro  dell'  i.  r.  collegio  me- 
dico, e  della  III  riunione. 

BASSETTI  cavaliere  FRAN- 
CESCO, commissario  dei  rr.  spe» 
dali  riuniti  di  Pisa,  membro  della 
I  riunione. 

SASSI  dott.  AGOSTINO,  di 
Ceriale,  prof,  dì  botanica  e  sto* 
ria  naturale,  direttore  del  gabi-^ 
netto  di  storia  naturale  della  r. 
università  di  Genova,  membro 
della  I  riunione. 

SAULI  D'IGLIANOcav.  LO- 
DOVICO, di  Ceva,  consigliere  di 
legazione,  commissario  generale 
de'  confini,  membro  della  r.  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino, 
cavaliere  dell'  ordine  de'  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  e  dell'  ordine  ci- 
vile di  Savoja  membro  della  II  e 
III  riunione. 

Lodovico  Sauli  conte  d*  Igliano^ 


nato  a  Ceva,  10  novèmbre  4787, 
dal  conte  DoAienico  e  d'  Angiola 
Franchi-Pont, dopo  gli  studii  legali 
a  Torino  attese  sotto  del  celebre 
Verna:^  agli   studii  storici  e  di- 
plomatici. Fu  nominato  biblioteca- 
rio del  regio   arcblvl(/  di  corte  e 
segretario  dcilF  ambasciata  del  re 
di  SarSlégna  presso  ^.  m.  cristia- 
iiÌBSÌnla,(i8f4)$  segretario  distato 
per  gli  affari  esteri  (Ì8i6);  eom- 
missario  del  suo  re  presso  i  can* 
toni  dei  Grigionì  e  del  Ticino,  ove 
appianò  le  difficoltà  che  si  frappo- 
nevano al  compimento  della  strada 
del  dente  di  S.  Bernardino,  unione 
diretta  del  mar  di  Genova  col  lago 
di  Costanza  (4821);  itìciricato  dap- 
poi pel  re  di  Sardegna  presso  la 
sublime  porta  ottomana,   guidò  i 
negoziati  che  riaprirono  il  canale  del 
Bolero  alle  navi  genovesi  (1824^; 
s' adoperò  con  frutto  a  liberare  l'i- 
sola dì  Sardegna  dalla  rete  feudale 
(1852).  Ora  è  commissario  generale 
dei  confini  de^ì  stati  del  re  di 
Sardegna,    direttore   della  classe 
delle  scienze  filologiche,  storiche  e 
morali  nella  r.  accademia  delle  scien- 
ze di  Torino,  cavaliere  degli  ordini 
dei  ss.  Maurisdo  e  Lazaro  e  civile 
di  Savoia. 

Pubblicò  nel  voi.  XXVII  defle 
«  Memorie  *  dell'  anzidetta  accade- 
mia le  sue  Lezioni  del  catyaiiere 
errante^  romanzo  di  Tommaso  IH 
marchese  di  Saluzzo. 

Diede  alla  luce:  Della  Colùnia 
dei  Genovesi  in  Galata,  libri  sei 
(Torino,  i85i,  2  voi.  in-8).  Pub- 
blicò lezioni  sulla  condizione  degli 
studii  nella  monarchia  di  Savoia 
sino  air  età  di  Emanuele  Filiberto 
nel  VI  volume,  serie  seconda,  delle 
€  Memorie  della  reale  accademia 
delle  scienze  di  Torino  » .  Sono  di 
lui  alcune  novelle  fra  le  quali  il 
Caslelio  della  Molerà,  Frilz,  con 


-107- 


articoli  nell'  e  Antologia  »  diFirenze,. 
nel  e  Poligrafo»  di  Verona,  e  nella 
«Rivista  europea». 

SAUNDERS  dott.  RICC  APDO, 
di  Londra  y  membro  della  1  riut* 
nione, 

SÀVE  dott.  SALOMONE  FE- 
DERIGO, di  Stockolm,  medico  di 
s.  m.  svedese  e  socio  di  varie  ac-' 
cademie ,  membro  della  HI  riu- 
nione. 

SAVIA.VeggasiDELLASAYIA; 

SAVI  cav.  GAETANO,  prof, 
di  botanica  neir  i.  e  r.  università 
di  Pisa,  direttore  dell'  orto  bota- 
nico, uno  dei  XL  della  società^ 
italiana  di  scienze  ec,  presidente 
nella  sezione  di  botanica  e  fisio- 
logia vegetale  alla  I  riunione,  f 

Gaetano  Savi,  professore  di  bo- 
tanica neir  i.  r.  università  di  Pisa^ 
cavaliere  dell'  ordine  del  merito  sot- 
to il  titolo  di  S.  Giuseppe ,  naque 
in  Firenze  da  poveri  genitori  nel 
i  768.  Gasparo,  il  padre,  erade'Savi 
di  Scarperia,  coltellinai  ad  imme- 
morabili ;  e  la  madre,  Maria  Rogai, 
d*  una  famiglia  di  legnaiuoli.  Fatti 
primi  studii  presso  i  monaci  cassi- 
nensi della  badia  di  Firenze,  nel 
i  785  si  portò  all'  università  di  Pisa, 
a  studiar  medicina,  e  per  due  anni 
alla  meglio  vi  si  mantenne,  dando 
delle  lezioni  particolari.  Nel  i787 
ottenne  uno  dei  posti  del  collegio 
ducale  ddla  Sapienza,  nel  qual  col- 
legio gli  alunni  erano  alloggiati  e 
spesati.  £  ne'  sei  anni  che .  vi  stette 
attese  principalmente  alla  fìsica,  alla 
chimica  e  alla  storia  naturale,  e 
da'varii  professori,  de'  quali  s'  era 
acquistata  la  stima  e  la  benevolenza^ 


e  principalmente  da  Pignotti  e  da 
Santi,  fu  animato  a  proseguir  con 
impegno  tali  studii.  Fatta  poi  par- 
ticolare conoscenza  col  dottor  Ot- 
taviano Targioni  Tozzetti  profes- 
sore di  botanica  in  Firenze,  e  tro- 
vata nel  medesimo  grande  confor- 
mità di  tendenze  e  di  carattere,  pro> 
fìtto  di  tutti  gli  aiuti  che  amiche^ 
volmentc  gli  venivano  offerti,  istru* 
zione,  consigli,  libri,  piante,  ec.; 
e  conlinciò  colora  ad  occuparsi  quasi 
solo  della  scienza  erbafia.  Nel  i790 
fu  impiegato  col  titolo  di  custode 
del  museo  e  dell'  orto  botanico  del- 
l' università  di  Pisa.  Nel  i794  si 
addottorò  in  medicina;  nel  d796 
prese  la  matricola  di  questa  pro- 
fessione, e  per  qualche  poco  di  terti- 
po  r  esercitò.  Nel  1801  gli  fu  con- 
ferita la  cattedra  di  fìsica  sperimen- 
tale, che  tenne  fìno  al  1810;  nel 
qual  anno  essendo  stata  dalla  sto- 
ria naturale  separata  la  botanica  , 
egli  fu  di  questa  professore,  e  nei 
18f  4  gli  venne  affidata  anche  la  dire- 
zione del  giardino.  Da  Anna  Bom- 
bini  di  Pisa  sposata  da  lui  nel  i  796 
ebbe  varii  figli,  de'  quali  il  primo- 
genito Paolo,  fino  dal  1833  è  pro- 
fessore di  storia  naturale  nell'  uni- 
versità pisana. 

Questo  illustre  cultore  delle  scien- 
ze botaniche^  cessò  di  vincere  il  28 
aprile  1844  dopo  aver  commessa 
molta  parte  del  suo  sapere  alle  opere 
seguenti. 

L  Flora  pisana  (Pisa,  1798,  2 
volumi  in-8).  —  li.  Trattato  degli 
alberi  della  Toscana  (1801 ,  in-8\. 
La  seconda  edizione,  Firenze,  1811, 
2  volumi,  in-12;  1'  t  Appendice  >, 
Pisa,  1826,  in-8.  —111.  Due  cen- 
turie di  piante^  appartenenti  alla 
flora  etrusca  (Pisa,  1804,  in-8). — 
IV.  *  Materia  medica  vegetabile 
toscana  (  Firenze ,  1 803  ,  in  fo- 
glio). — V.  Botanicixm  etruseam 
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(«P»a,  1808-1822,  4  Tolumi  in-4). 
JNei  1828  un'  appendice  (  <«  Po- 
gillo  di  piaiHe  »  ,  ce).  —  VI.  *  06- 
sèrvaUones  in  varims  tnfoliorum 
speda  (JP^H-eose,  \  810,  in-é).'—  VII. 
lezioni  di  botanica  (Firenze,  1 8i  i , 
2  volumi  «-8  ).  —  VII!.  "Flora 
iialiana^  ossia  kaceolta  delie  pian* 
ie  più  òelle  che  si  coltivano  nei 
giardini  d' Itaéia  (Pisa,  i8i  8-1824^ 
5  volumi  in  foglio  ).  —  IX.  Sul 
cedro  del  Libano  (Firenze^  1818, 
in-8).  —  X.  -Sfiori  elementi  di  bota' 
«tea  (Pisa,  1820,  in-8).  —  XI. 
^Scelta  di  generi  di  piante  coi 
hro  rispettivi  caratteri,  disposte 
<l  secondo  il  sistema  sessuale  e  il  me- 
^  iodo  naturale  (Pi«a,  4826,  in-»).  — 
Xll.  *  Aimanaeeo  pei  dilettanti  di 
giardinaggio,  anno  V,  1 855 ]( Pisa, 
4834,  in-48).  Sotto  il  rao(ksto  ti- 
tolo di  almanacco  ti  Savi  ha  Jato 
Hn  corso  d' insegnamento,  per  la 
coltivazione  de'  giardini.  È  primo 
anno  del  medesimo  il  1823^,  secon- 
do il  4824,  terzo  il  4826  e  quarto 
il  4830. 

Nolti'Suoi  scritti  sono  ancke  nelle 
«  Memorie  della  reale  accademia 
delle  scienze  di  Torino  »,  nel  «  Gior- 
nale pisano  9  ed  altrove. 

SAVI  cav.  PAOLO,  di  Pisa, 
frof.  e  direttore  del  museo  in 
quella  i.  e  r.  università  e  rappre- 
sentante la  medesima  alla  V  riu- 
nione, deputato  dair  accademia 
aretina  alla  I  e  dall'accademia 
valdarnese  alla  IH,  e  a  que3t 'ul- 
tima segretario  Qella  sezione  di 
mineralogia,  geologia  e  geo- 
grafia^). 

Si  addottorò  in  scienee  ([1847) 
fu  dichiarato  aiuto  del  prof,  di  bo- 
taoica  (4848);  eletto  aiuto  anche 

i)  Uno  de'  sei  promotoil  degU  aooutfl 


del  prof,  di  storia  naturale  (4  824  % 
fatto  prof,  di  storia  naturate  (4823) 
successore  al  prof.  Giorgio  Santi. 
Stampò,  innoltre  diverse  memorie 
negli  <  Opuscoli  scentifici  t  di  Bo- 
logna (4847-4849),  nella  e  Biblio- 
teca italiana  >  (481^-4820),  nel 
<  Giornale  pisano  »  (1822,4823, 
1824, 25, 28,29)  enelle  e  Memorie 
della  reale  accademia  delle  scienze 
di  Torino  »: 

1.  *  Ornitologia  toscana  ^  ossia 
Descrizione  e  storia  degli  uccelli 
che  trovansi  nella  Toscana  con 
raggiunta  delle  descrizioni  di  tutti 
gli  altri  proprii  al  rimanente  d'I- 
talia (Pisa,  4827-31,3  voi.  in-8). 
-^  H.  *  Memorie  scientifiche  (Pisa, 
4^28,  in-8).  Sono  dieci  già  sparse 
ne' giornali  dianzi  citati:  4.  Sopra 
tre  antilopi,  una  delle  quali  per  an- 
che non  descritta;  2.  Sopra  la  tal- 
pa cieca  degli  antichi;  3.  Sopra  mia 
specie  d'  Julus  comunissima  nella 
pianura  pisana;  4.  Sopra  un'  altra 
specie  d  Julus;  5.  Sul  nido  del 
beccamoschini;  6.  Sopra  un'  illu- 
sione ottica  frequentissima  nelV  os- 
servazioni microscopiche;  7.  Sopra 
una  nuova  specie  di  topo  ragno; 

8.  Sulla  cosi  detta   veseica  che  i 
dromedarii  emettono  dalla  bocca, 

9.  Sopra  una  nuova  specie  di  sa- 
lamandra terrestre;  40.  Sopra  l'an- 
tìlope tuberosa.  —  III.  Studii  geo- 
logici delia  Toscana  (Pisa,  4833, 
ia-8).  —  IV.  Sulla  scorza  del  glo- 
bo  lerrestre  e  sul  modo  di  stu- 
diar/a (Pisa,  4833,  in-8).  —V.  "Sul- 
la  miniera  di  ferro  dell'  isola  del- 
l'Elba  (Pisa,  4836,  in-8).  — VI. 
*Due  memorie  geologiche  sui  ter- 
reni stratificati  dipendenti  e  an- 
nessi alle  masse  serpentinose  della 
Toscana  e  su  i  varii  sollevamenti 
e  abbassameati  che  han  dato  alla 
Toscana  la  sua  attuale  configura- 
zione. Inserite   in  varii  numeri 


—  109  — 
del  e  Nuovo  P^^^J^  de'letteratiw    demia  vaidarnese^  membro  della 


del  i837  (Pisa,  1838,  ia-8). 

SAVI  dottor  PIETRO,  di  Pisa, 
prof,  di  botanica  nelF  i.  r.  uni- 
versità di  Pisa,  e  dalla  medesima 
deputato  alla  IV  riunione,  dall'  ac- 
cademia valdarnese  deputato  alla 
I  e  Y;  segretario  nella  sezione 
di  botanica  e  fisiologia  vegetale 
alla  III. 

SAVINI  dottor  SAVINO,  di 
Bologna  ,  socio  di  varie  accade-^ 
mie,  membro  del  III  e  IV  con- 
gresso. 

SBRACIA  FABIO,  di  Pisa  , 
membro  del  III  e  V  congresso. 

SBRACIA  doti.  can.  RANIERI, 
di  Pisa,  prof,  di  storia  ecclesia- 
stica neir  i.  e  r.  università  di 
Pisa,  membro  della  I,  III  e  V 
riunione. 

SBRACIA  TOMMASO  di  Luc- 
ca, chimico-fiscale,  membro  della 
V  riunione. 

SCAGLIOTTI  CIAMBATTI- 
STA,  di  Varallo,  prof,  nella  r. 
accademia  miUtare,  ed  istitutore 
de'  sordi-muti  e  de*  ciechi  a  To- 
rino, membro  della  II  riunione. 

SCALVANTI  dottor  CIUSEP- 
PE ,  protomedico  della  pia  casa 
di  misericordia  di  Pisa  membro 
della  I  riunione. 

SCALVANTI  dott.  LORENZO, 
socio  corrispondente  dell'  accar 


I  riunione. 

SCANACATTI  CARLO,diTo. 

RINO,  dottore  ih  medicina,  mem- 
bro della  II  riunione. 

Oriondo  da  Varenna  sul  Lario  il 
medico  di  cui  parliamo,  naquc  a 
Torino  gli  1 1  aprile  1 801 .  A  vent'an- 
ui,  terminati  gli  studii,  si  appro- 
fondi neir  arte  salutare  frequentan- 
do per  alcuni  anni  le  più  celebri 
università  di  Francia  e  d' Italia.  Ii^ 
sua  giovinezza  pubblicò  A/cune  oh- 
servazioni  sui  fondcxinenti  di  pa^ 
tologia  analitica  del  prof,  Bufalini 
(Torino,  Pomba,  1824);  Teoria  d^l- 
lo  slato  morboso  (ivi,  1824). 

Uu  suo  Examen  critique  du  me^ 
moire  de  m,  le  d,  Carauli  da  con- 
trastimulisme  et  des  reflexions  de 
m.  le  d.  Gensaìia  au  sujet  da  me- 
morie  de  m.  CaraiUt  (  nel  gior- 
nase  complemcntario  del  gran  di- 
zionario delle  scienze  mediche  di 
Parigi,  n.  76)  lo  rivolse  in  una  ao 
canita  polemica  dalla  quale  subito 
si  sciolse;  e  gli  si  vuol  lode,  cbè  è 
troppo  tempo  perduto  quello  di 
scapigliarsi  fra  loro. 

SCARABELLOab.  CAETANO, 
di  Verona,  prefetto  nell'  i.  r.  gin- 
nasio di  quella  città,  membro 
della  IV  riunione. 

Sacerdote  nato  a  Harbga  sul  Ve- 
ronese r8  ottobre  1794.  La  po- 
vera condizione  non  fu  ostacolo  a 
far  progressi  nel  seminario  vesco- 
vile veronese,  onde  appena  venti- 
duenne fu  chiamato  professore  di 
grammatica  nell'  i.  r.  ginnasio  di 
Verona.  Dictannove  anni  di  zelante 
insegnamento  gli  meritarono  d' es- 
sere prefetto  del  ginnasio  medesi- . 
mo  (i836).  Delle  lettere  italiano 
soprattutto,  che  coltiva  con  intelli-f 


—  liO- 


genza  eJ  amore,  sono  lodevole  mag- 
gio alcuni  discorsi  accademici  ed 
elogi  da  lui  letti. 

SCHIAPPARELLI  GIOVAN- 
NI BATTISTA,  di  Biella,  farma- 
cista collegiato  nell'  i.  r.  univer- 
sità di  Torino  membro  dell*  ac- 
cademia fisico-chimica  di  Parigi 
e  della  II  riunione. 

SCHIARA  conte  LEOPOLDO, 
di  Torino,  maggiore  di  cavalleria 
al  servizio  di  s.  m.  Sarda,  mem- 
bro della  III  riunione. 

SCHIAVINI  GIUSEPPE,  di 
Verdano,  chirurgo  primario  del- 
l' ospedale  di  Alba ,  membro 
della  Y  riunione. 

SCHIAVO  ab.  dott.  ALESSAN- 
DRO di  Vicenza,  prefetto  ginna- 
siale nel  seminario  Gregoriano 
di  Belluno,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

Quando  questo  sacerdote  illustra 
le  terre  di  Vicenza  e  Belluno,  egli 
viene  a  collocarsi  fra  gli  scrittori 
benemeriti,  che  rovistando  le  cose 
loro:  fanno  conoscere  alla  patria 
comune  uomini  e  fatti  che  altri- 
menti sarebbero  ignorati.  Quando 
poi  egli  fa  de'  versi ,  non  è  che 
uno  dei  molti.  Sicché  toccando  ap- 
pena delle  sue  Poesie  sacro-mo- 
vali  (Belluno,  Deliberati,  1855),  e 
di  quelle  pel  celebre  Segato  (Bel- 
luno, Tissi.  4837)  e  dell'epistola 
sui  monumenti  del  foro  romano 
e  adiacenze  (Belluno,  Deliberati, 
4842),  baderemo  piuttosto  alle 
sue  prose.  Ma  prima  vuol  dirsi 
qualche  cosa  dell*  autore. 

Alessandro  Schiavo  naque  in  Vi- 
cenza alli  8  dicembre  4810,  fece  gli 


sltidii  ginnasiali,  filosofici,  e  teolo- 
gici nel  patrio  seminario  vicentino. 
Appena  sacerdote  (1854)  fu  chia- 
mato in  Belluno  a  insegnare  le 
belle  lettere  nel  seminario  Grego 
riano  aperto  al  novembre  di  quel- 
l'anno.  Nel  4838  fu  eletto  a  pre- 
fetto del  ginnasio  e  a  professore  di 
relif;ione  e  filologia  negli  studli  fi- 
losofici ebbe  pure  la  cattedra  di 
storia  universale,  cui  poscia  cedette 
per  assumere  quella  di  sacra  elo« 
quenza.  Nel  1844  ottenne  neli'  i. 
r.  università  di  Padova  la  laurea 
io  filosofia;  fu  ascritto  all'  accade- 
mie de'filoglotti  in  Castelfranco, 
e  de'  concordi  in  Rovigo. 

Di  suo  abbiamo:  I.  Ceniti  6to« 
grafici  intorno  a  Giosippo  Fatislt- 
no  di  Vicenza  (  Vicenza,  Picutti, 

4836,  in-8).  —  II.  Degli  Uomifii 
celebri  bellunesi  nelle  scienze^  let- 
tere ed  ani  (  Belhino,  Deliberali, 

4837,  in.8).  —  III.  Nei  funerali 
di  monsignor  Francesco  Panciera 
canonico  e  prefetto  ginnasialey  par 
rote  lette  innanzi  al  cadavere^  ec, 
(Belluno,  Deliberati,   4838,  in-8). 

—  IV.  Notizie  istoriche  di  mon- 
signor Giovanni  Tommaso  Mal- 
Ioni  viceìUino  (Belluno,  Deliberali, 
4839,  in.8).  —  V.  DeW  Intimo 
rapporto  del  vero,  del  bello^  del 
buono  colla  letteratura,  disserta- 
zione (Belluno,  Deliberali,  in-8). 

—  VI.  //  Perfetto  pastore,  ossia 
Volgarizzamento  ed  illustra tione 
deli'  Epistola  sinodica  di  s.  Gre- 
gorio Magno ^  di  A.  S,  (Padova, 
tipografia  del  seminario,  4  845,  in-8). 
L  •  autore  nella  sua  illustrazione , 
dietro  la  scorta  dell'  epistola  dì  san 
Gregorio,  volle  comprendere  le  doti 
e  i  doveri  principali  de'  sacri  pa- 
stori nella  cura  delle  anime,  por- 
gendo come  un  trattato  compiuto 
di  pastorale,  appoggiato  alla  gra- 
vissima autorità  de'  migliori  e  più 
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antichi  fra  i  santi  padri,  quali  sono 
san  Gregorio  suddetto,  S.  Nazianze- 
no,  sant'  Agostino  e  san  Girolamo^ 
—  VII.  Notizie  storiche  intorno  alle . 
pubbliche  scuole  in  Belluno  (Bel- 
luno, Fissi,  1844,  in-8).  In  esse 
notizie  è  raccolto  quanto  più  inte- 
ressa la  storia  letteraria  bellunese 
intorno  al  pubblico  insegnamento 
dal  secolo  IV  fino  al  giorno  d'oggi. 

SCHIMD.  Vedi  DE  SCHIMD. 

SCHINA  dottor  MICHELE,  di 
Carignano,  chirurgo  onorario 
emerito  dello  spedale  maggiore, 
chirurgo  ordinario  della  r,  ac- 
cadenua  militare ,  chirurgo  con- 
sulente del  r.  manicomio ,  prof, 
d' instituzioni  mediche  e  chirur- 
giche nella  r.  università  di  To- 
rino, deputato  air  uffizio  d' am- 
messione  alla  II  riunione. 

Michele  Schina,  da  oltre  dieci 
anni  professore  nell'  università  di 
Torino  prima  d*  istituzioni  chirur- 
giche, e  oggi  delle  medico-chirur- 
giche ,  naque  a.  Carignano  IMI 
giugno  1771.  Dall'università  di  To- 
rino usci  chirurgo  (Ì8i2)  e  subito 
prestò  l'opera  sua  come  uffiziale 
di  sanità  al  14  reggimento  d' ussari 
pellecampagnemilitari  del  1 81 2-1 5. 
E  furono  tempi  di  guai  !  prigionie- 
re nella  capitolazione  di  Dresda,  fu 
attaccato  dal  tifo  domiiiante,  e  su- 
I)eratolo  colla  sola  forza  della  na- 
tura, tradotto  ^  Theresienstad  in 
Boemia,  finalmente  reduce  in  par 
tria,  fu  ricevuto  c^pttore  nella  stessa 
facoltà  e  aggregato  (1817)  al  ri- 
spettivo collegio;  nella  qual  occa- 
sione lesse  sa  varie  tesi  fra  cui  sui 
sistema  linfatico^  sbozzando  quel  sir 
stema  che  sviluppò  iq  opere  suc- 
cessive, come  in  altra  di  queste 
tesi   sulla  virtù   terapeutica   del 


quisquiamo  nero,  già  fin  d*  allor^i 
si  mostrò  avverso  ali*  analismo  par 
tologico, 

E  qui  cominciò  la  sua  vita  let- 
teraria. Colle  *  Rifllessioni  crifi* 
che  di  patologia  (Torino,  1842, 
in-8)  mostrò  nel  processo  flogistico 
un  atto  complicatissimo,  risultante 
da  potenze  per  eccesso  di  stimolo 
o  per  natura  loro  propria  assolu- 
tamente nemiche  delF  organizza- 
zione vivente,  il  numero  delle  quali 
e  degli  effetti  che  ne  risultano  rap^p 
presenta  la  qualità  degli  elementi 
del  processo  flogistico. 

Colla  prima  divisione  dell'  *i4r- 
chivio  di  medicina  pratica  uniV 
versale  (1824-25, 2  voi.  in-8),  trat- 
tò r  anatomia,  la  fisiologia,  la  pa- 
tologia, e  colla  seconda  divisione 
(Torino,  1836,  2  voi.  iu-8)  l'ana- 
tomia e  fisiologia  del  cuore,  il  si- 
stema vasale. 

Coi  Cenni  suW  irritazione  e 
sulla  flogosi  (Milano,  1827)  mostra 
il  successivo  passaggio  dell*  irrita- 
zione semplice  in  irritazione  con*' 
gestiva ,  emorragia  flogistica  e  or- 
ganica; e  distrugge  la  distinzione 
tra  potenze  eccitanti  e  irritative 
semplici  quando  valgono  a  produrre 
r  irritazione  per  la  ragione  che 
1*  alimento,  la  luce,  il  calore,  il 
vino,  agenti  amicissimi  dell*  orga- 
nismo, quando  eccedono  la  capacità 
dinamica  dell'organo  rispettivo,  pro- 
ducono effetto  irritante  per  nulla 
diverso  dal  granello  d' arena,  dalla 
spica,  ec,  ammettendo  ad  un  tempo 
la  specifica  irritazione  de'  veleni, 
dei  measmi ,  ec.  da  non  confondere 
con  quelle  delle  accennate  sostanze 
irritative  semplici.  La  condizione 
iperstenica  e  ipostenica  e  la  sola 
escressione  dell'integrità  anatomica 
superstite  al  processo  morboso,  per 
ciii  vuoisi  distinguere  da  quest'  ul- 
timo e  tenere  quale  reazioni  delle 
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forze  superstiti  fisiologiche  per  con* 
senso  delle  parti  e  relative  allo 
stato  loro  persistente  alla  malattia 
e  alla  condizione  patologica  sopra- 
venienie." 

Coi  *Radimenti  di  fisiologia  ge^ 
nerale  e  speciale  del  sanguelìSW)^ 
dimostrò  T antagonismo  delle  for- 
ze contrattive  dei  vasi  ed 
espansive  del  sangue  con- 
correre con  predominio  alterno  alla 
circolazione  del  sangue.  A  quest'  ul* 
timo  attribuisce  i  suoi  caratteri  or^ 
ganici  vitali  e  la  parte  che  prende 
neir  orditura  e  nel  decorso  della 
malattia.  La  qual  opera  assai  ri- 
C6r<!ata  diede  luogo  a  una  seconda 
edizione  latta  neir  anno  corrente. 

Ck)llo  specimen  paUiologiod  ge-^ 
neralis  espone  più  ampiamente  i  si- 
stemi suoi  e  altre  vedute  patolo* 
giche  di  Sprengel. 

È  corrispondente  della  t*  acca- 
demia di  medicina,  di  farmacia  di 
Francia  e  delle  società  mediche  di 
Ginevra,  Livorno  e  Bologna. 

SCHINAS  COSTANTINO,  di 

Costantinopoli  ,  prof,  di  clinica 
neir  università  di  Malta,  membro 
della  I  riunione. 

SCHIAVARDI  dottor  ANTO- 
NIO, di  Brescia,  membro  di  più 
accademie,  socio  attivo  e  depu- 
tato dell'ateneo  di  Brescia,  alla 
III,  IV  e  V  riunione. 

11  dottor  Antonio  Schivardi  di 
Brescia,  socio  dell'  accademia  me- 
dico-chirurgica di  Ferrara  e  di 
quella  de'  concordi  di  Rovigo,  mem- 
bro dell*  ateneo  di  Brescia  del  quale 
fu  rappresentante  ai  congressi  scien- 
tifici, è  autore  della  *  Biografia  dei 
medici  illustri  bresciani  (  Brescia, 
i839,  in-8),  intorno  alla  quale 
siaiupava  anche  alcuni  discorsi.  È 


autore  àìtreàò*  un  Nuovo  prospet- 
to statistico  dei  pubblici  sHabili" 
menti  sanitàri  e  di  soccorso  della 
città  e  provindadi  Brescia  (1834), 
de*  Cenni  sugli  istituti  di  ricovero 
degli  esposti  e  quadro  statistica 
di  quello  di  Brescia  (4834),  del 
Cenno  sulle  accademie  bresciane 
(ivi,  1834). 

É  institutore  e  proprietario  di 
uno  stabilimento  balneario  sanita- 
rio, premiato  nel  1840  dairim[)e-' 
riale  regio  istituto  di  Venezia  per 
invenzione  d*  un  nuoio  letto  ad 
uso  de*malatL 

SCHLOGL  GIOVANNI,  dì  Boe- 
mia, chirurgo  superiore  nell'  ac- 
cademia Giuseppina^  membro 
della  IV  riunione* 

SCIOLLA  ab.  GIUSEPPE,  di 
Cavour,  prof,  nella  r.  università 
di  Parigi^  membro  della  II  rio- 
nione. 

SCLOPIS  DI  SALERANO  con- 
te FEDERIGO,  cav.  de'  ss.  MaiF 
rizio  e  Lazzaro  e  dell'  ordine  ci- 
vile, di  Savoia  senatore  nel  r.  se- 
nato di  Piemonte,  membro  della 
r.  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino e  della  II  riunione. 

SCOLARI  CARLO,  di  Este, 

dottore  in  medicina,  maestro  in 
chirurgia  ed  ostetricia,  già  assi- 
stente alla  cattedra  di  ostetrìcia 
neir  i.  r.  università  di  Padova, 
membro  della  IV  riunione. 

Prima  che  a  Padova  la  famiglia 
di  questo  medico  abitava  ad  l^le 
e  là  naque  egli  il  30  luglio  Ì8U1. 
Studiò  lutto  in  Padova  finché  usci 
laureato    medico    dall*  università 
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il  SS  agosto  4825.  E  il  imo  s»- 
l^ere  subito  lo  eollocava  sulla  catte- 
dra dostetriciu  (1826-29),  e  di  là 
a  medico  condotto  a  Piove  di  Sacco, 
carica  clie  sostiene  tuttora,  come 
sostenne  (  dall'ottobrei  842)  quella 
di  segretario  per  le  •  scienze  nella 
accademia  de'  concordi  di  Bove- 
lenta.  Lo  facevano  de' loro  l'ate- 
neo di  Treviso,  l'accademia  dei 
conicordi  io  Rovigo,  l'Aretina. 

SCOPOLI  conte  cav.  GIO- 
VANNI, di  Verona,  membro  ef- 
fettivo deir  i.  r.  istituto  di  Vene- 
zia, deputato  al  IV  congresso 
deir  accademia  di  agricoltura, 
arti  e  commercio  di  Verona  ;  in- 
terveniente al  III. 

Il  conte  Giovanni  Scopoli  d' anni 
69  ,  cavaliere  della  legion  d'onore 
figlio  del  professore  che  illustrò  la 
cattedra  di  botanica  é  chimica  in  Pa- 
via fu  nel  cessato  regno  d' Italia  no- 
minato prefetto  del  dipartimento  del 
Basso  Po,  poidi  quello  del  Taglia- 
mento,  indi  consigliere  di  stato  le- 
gislativo e  direttore  generale  di  pub- 
blica istruzione ,  stampa  e  libreria. 

Ora  il  meritato  riposo  fa  più 
onorevole  cogli  studii ,  onde  l' im- 
peratore Io  collocò  fra  i  membri 
attivi  del  veneto  istituto,  la  società 
italiana  fra  i  suoi  quaranta ,  V  ac- 
cademia reale  di  Gottinga  lo  ag- 
giunse ai  suoi  membri. 

SCORTEGAGNA  FRANCESCO 
ORAZIO ,  di  Loif ino  ,  medico- 
chirurgo  dottore  in  scienze  na- 
turali, membro  dell'accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
socio  di  altre  illustri  accademie  e 
intervenuto  alla  I ,  III  è  IV  riu- 
nione. 

A  Looigo  nei  monti  borici  lo  stu- 


dmo  è  condotto  a  veder  in  ntm 
bdl' abitazione  un  ricco  gabinetto 
di  minerali^  corpi  marini,  petri- 
ficazioni.  Professore  ne  è  un  dotto 
medico,  grave  di  anni,  Francesco 
Orazio  Scortegagna,  e  la  più  parto 
di  quella  suppellettile  naturale  fu  da 
lui  stosso  raccolta  nei  monti  e  colli 
vicentini. 

Naque  egli  a  Lonigo  il  31  ago- 
sto i  767  da  Giovanni,  negoziante, 
e  da  Maddalena  Trevisan.  I  primi 
studii  fatti  sotto  buoni  preti  pro- 
segui a  Verona,  poi  a  Vicenza,  fin- 
ché si  erudi  in  Padova  nelle  scienze 
mediche,  e  nel  1790  ne  fu  If^- 
reato. 

La  fÌEima  dì  Frank  e  di  Scarpa, 
Spallanzani,  Locatolli  e  Moscati  Ip 
chiamarono  a  studiar  le  scienze  na- 
turali a  Pavia  e  a  Milano. 

Né  pago,  vide  altresì  le  sale  dei 
professori  Giannelli  e  Nannoni  di 
Firenze,  e  altri  stodii.  fece  a  Roma 
e  a  Napoli  (1802)  accoppiando  al- 
l' esercizio  dell'  arte  salutare  anche 
lo  studio  delle  scienze  naturali, 
alle  quali  giovò  anclie  col  radunar 
la  ricca  collezione  di .  cui  abbiam 
qui  sopra  parlato.  Ma  la  sua  situa- 
zione eccentrica  l'obbligò  nel  1854 
a  trasferirsi  a  Padova,  d' onde  dieci 
anni  dopo  passò  a  domiciliarsi  in 
Vicenza.  Varie  accademie  lo  ascri- 
vevano a  socio,  fra  esse  quelle  di 
Verona,  di  Rovigo,  di  Padova,  di 
Torino  (scientifica),  de' georgofìli, 
dei  pontaniani  di  Napoli ,  la  società 
medico-fìsica  fiorentina,  e  gli  atenei 
di  Treviso  e  Venezia;  onori  aqui- 
stati  colle  opere  seguenti  e  con  me- 
morie inserite  in  varii  giornali. 

I.  Descrizione  di  un  pesce  pietri- 
ficato di  singolare  grandezza  e 
specie  (Vicenza,  Parise,  1805).  — 
Ily  Scorta  della  gravidanza  qtiin' 
quenne  (Verona,  tip.  Gambaretti, 
1808).  —  Uh  Distribuzione  melo* 
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dica  per  un  gabinetto  di  storia 
naturale  spettante  alla  mineralo*- 
g%a  (Padova,  tipografia  del  Semi- 
nario, i807).  —  IV.  De  Singulan 
ichthyoUto^  epistola  (Padova,  ti*- 
pografia  del  seminario,  1817).  ^^ 
V.  Storia  della  febbre  tarsiata  pe* 
riodica  perniciosa  letagica  (Pado- 
va, tipografia  del  Seminario,  1822). 
—  VI.  Sehiarimenti  sopra  l' ittio- 
iito  esistente  nella  pubblica  6i* 
blioteca  bartolianadi  Vteens^a  (Pa- 
dova, tipografia  della  Minerva, 
1826).  —  VII.  Sopra  le  ossa  dei 
eoeeqdrilli  della  Favorita  presso 
£onigo,  con  due  tavole  in  rame 
(Padova ,  tipografia  del  Seminarlo, 
4826).  —Vili.  Sulla  formazione 
geologica  della  collina  della  Favo- 
rita presso  Lonigo  (Verona,  An- 
lonelli,  1834).  —  IX.  Nuovi  sehict- 
rimenti  intomo  aWittioHto  nella 
pubblica  biblioteca  di  Vicenza  (Pa- 
dova ,  ^  tipografia  del  Seminario , 
1 841  ).  É  un'epistola  diretta  a!  celebre 
Agassiz.  —  X.  Nota  sulle  numii- 
7t/t  (Vicenza,  tipografia  Trameschin, 
1842-1843)  —  XI.  Storia  del 
morbo  migliare  comparso  in  Loni- 
go nel  primo  decennio  dal  1822 
al  1832^  Venezia,  tip.  Andreola, 
1843. 

SCOTTI  ANTONIO,  di  Cono, 
prof,  di  pedagogia,  decano  della 
facoltà  nlosofica  alla  università 
di  Pavi^ ,  menibra '  della  V  riu- 
nione, 

SCOTTI  cavallefe  prof,  GIO. 
BATTISTA,  di  Genova,  direttore 
di  uno  stabilimento  di  p^ibblica 
istfuzioQe  in  quella  città»  mea^- 
bro  della  III  riunione. 

Il  eav.  prof.  Gìo.  Battista  Scotti 
d*  anni  58,  iienovese,  è  figlio  di  Be- 
nedetto Seotti,già  vicedirettof  edeHe 


poste  delle  lettere  della  cessata  re» 
pubblica  ligure;  studiò  parie  ìa  pri- 
vate scuole,  e  parte  all'  università 
di  Genova.  Di  15  anni  già  coprivi 
il  posto  di  cassiere  di  una  rispet- 
tabile casa  finanziaria;  ma  scaduta 
questa  per  vicende  imprevedute,  lo 
Scotti  passò  dal  privato  impiego  a 
segretario  dell'azienda  sale  etdiac^ 
chi.  Però  dalla  carriera  de'  pubUioi 
impieghi  lo  distolsero  i  politici  ri- 
volgimenti di  Genova,  e  i'  applica- 
rono invece  alle  lettere,  singolar- 
mente alla  poesia.  Fatto  V  esame 
di  baccelliere  neli'  imperiale  accade- 
mia di  Genova,  schiudeva  e  dirigeva 
una  privata  scuola  per  tutte  le 
scienze  commerciali,  poscia  era  diia- 
mato  nel  civico  liceo  a  professore 
d'aritmetica  ragionata  e  materie 
di  commercio  e  banea,  e  quindi  e- 
saminatore  per  la  r.  università  dd 
privato  magistero  della  città.  Ma 
dopo  12  anni  sì  dimesse  volonta- 
riamente da  tali  incombenze.  Orfi 
è  proprietario  e  capo  di  un  istitnU) 
ove  s^  insegnano  le  commerciali  in- 
stituzioni  teorico-pratiche  e  le  rela 
tive  scienze. 

Pubblicò  delle  lezioni  per  l' ari- 
tmetica applicata  in  ogni  ramo  di 
sociale  industria,  delle  quali  furono 
fatte  già  cinque  edizioni  coi  tipi  del 
Ponthenier  e  del  Pellas  di  Ge'npva. 
L' ultima,  dedicata  a  s.  e.  il  cardi- 
nale Lambruschini  segretario  di  sta- 
to di  sua  santità,  gli  valse  dal  som- 
mo pontefice  la  decorazione  di  cava- 
liere s.  Silvestro.  Fu  anche  professo- 
re dei  cadetti,  brigata  guardie  del  re 
di  Sardegna,  con  titolo  di  capitano 
onorario  delle  rr.  caccio.  É  arcade 
l^omano,  poeta  onorario  dei  teatri  di 
Genova  da  più  di  20  anni  e  profes- 
sore di  drammatica  neli'  istituto  di 
musica,  pél  quale  scrisse  drammi, 
cantate,  inni  pubblici,  anche  versi  di 
circostanza  e  altre  cose  letterarie 
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e  scientificke.  Aggregato  alla  riu* 
nioae  degli  sdcnziali  in  Firenze, 
descrisse  in  versi  il  regio  banchetto 
dato  dal  granduca  ai  detto  con* 
gresso. 

SECONDI  GIUSEPPE,  di  Pa- 

DOVA,  socio  di  varie  accademie, 
aggregato  al  comitato  di  ammis^ 
sione  al  IV  congresso  scientifico, 
dottore  in  medicina  e  maestrio  in 
cliirw*gia,  segretario  per  la  sotto 
sezione  di  chirurgia  aUa  V  riur 
nione. 

SEGUINI  LUIGI,  di  Bergamo, 
medico  e  chirurgo,  assistente^ai- 
la  cattedra  di  storia  natuhale 
neiri.  r.  università  di  Pavia, 
membro  della  II  riunione. 

SELLA  dott.  ALESSANDRO, 

di  Biella,  chirurgo  primario  dello 
spedale  degli  esposti  in  quella 
città,  membro  della  HI  riunione. 

SELMI  FRANCESCO   di  Vi- 

GNOLE,  chimico-farmacista,  socio 
attivo  deir' accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  in  Modena,  segre- 
tario della  sottosezione  di  chi^ 
mica  alla  IV  riunione. 

Sul  conto  di  questo  giovine^) 
cultore  delle  scienze  chimiche  parla 
il  prof.  Majoechi  ne*suoi  «  Annali  di 
fisica,  chimica  e  mat^natiche  »(vol. 
Xlll,  primo  trimestre  i 844  pag.  42'). 
«  Questi  (ei  dice),  non  solo  conosce 
quella  scienza  (chimica)  e  le  dot- 
trine ad  essa  affini,  ma  l' ha  pror 
fessala  più  anni  in  Modena,  essendo 

1)  Nato  al  7  aprile  4817  a  Tignola, 
patria  del  Muratori,  del  Barozst;  suol  gè- 
nitori  furono  Spirito  Scimi  e  Domenica 
Cervi. 


poscia  passato  ad  kiscgnare  la  chi- 
mica nelle  ducali  scuole  di  Reggio. 
Oltre  essere  egli  stesso  autore  di 
interessanti  memorie  di  chimica  t 
farmacia,  le  più  recenti  delle  quali 
figurano  negli  <  Annali  » ,  ha  fatto 
delle  importanti  aggiunte  ed  ha 
dato  degli  utili  schiariemnti  alla  tra- 
duzione del  a  Farmacopea  razio» 
naie  e  pratica  di  Henry  e  Guihourt. 
Talché  è  egli  uno  di  quelli  più  istrutti 
nella  pratica  e  teorica  della  far- 
macia». Queste  parole  sono  profe- 
rite da  .labbro  autorevole,  e  cren 
demmo  appunto  addurle  per  questo. 

11  Selmi,  ancor  cosi  giovane  ep- 
pur  così  già  ricco  di  dottrina,  è 
un  miracolo  se  usci  da  un*  infanzia 
stentata  e  malescia  fino  a  dodici 
anni;  eppure  a  i5  anni  aveva  già 
composti  dei  versi.  Fece  i  suoi  studii 
parte  da  un  ottimo  zio  arciprete 
del  Vignola,  parte  fra  i  gesuiti  di 
Modena,  ma,  come  i  più,  poco  trasse 
dalle  scuole.  Supplì  rifacendo  da  sé 
i  proprii  studii;  e  lasciate  le  ste- 
rili muse  per  lavori  positivi ,  a 
vent'  anni  fu  licenziato  maestro  in 
farmacia.  E  portò  subito  l'abilità 
acquistata  nella  società  farmaceu* 
tica  di  Modena  e  nel  laboratorio  di 
essa.  Ma  non  ve  lo  lasciò  più  di  tre 
anni  il  duca  Francesco  IV,  che  man- 
dò il  Selmi  aggiunto  a  Carlo  Me- 
rusi,  professore  di  chimica  nel  li- 
ceo di  Reggio.  £  queir  ottuagena- 
rio r  amò  subito  come  proprio  fi- 
glio, ma  dopo  un  anno  la  reci- 
procanza  di  amore  e  di  stima  fu  in- 
terrotta dalla  morte  del  vecchio. 
Ora  il  Selmi  supplisce  alla  sua 
mancanza. 

Intanto  de*  suoi  studii  letterari 
fece  parte  alì^  edizione  dell'  e  Ico- 
nografia degli  illustri  Yignolesi  » 
al  e  Giornale  lettcrario-scientifico 
italiano  »,  al  «  Silfo  »  di  Modena, 
al  <  Solerte  » ,  di  Bologna,  al  «  Mu- 
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seo  >  di  Torino,  e  compilò  il  bul- 
lettino  di  fiirmacia   euaesso   agU 
il  Annali. di  foica,. chimica  e  mate- 
maticiie  »  del  profcMore  MajocohL 
1  suoi  studii  scientifici  non  fu- 
rono semplici  ripetizioni  di  prove 
§ià  fatte,  ma  introdussero  a  nuove 
conseguenze,  ira  queste  voglionsi 
nominatamente    citar   V  esistenaut 
di  un  ossido  di  ferro,  superiore  ai 
conosciuti  finora,  sospettato  da  lui 
e  tentato  «  Bollettino  farmaceuti- 
co »  di  del  Bue;  ma  dai  tentativi 
per  trovarlo  lo  scoraggiò  queir  in- 
differenza 0  piuttosto  quel  disprez- 
zo che  trova  fra  noi  chi  esce  dalle  vie 
trite;  e  quattro  mesi  dopo  fu  sco- 
perto da  Fremy  in  Francia.  Fra 
le  opere  scientifiche,  oltre  tre  note 
intorno  ali*  azione  dei  cloruri  al-, 
calini  (Modena,  4840;   Modena, 
1841;  Torino,  1841),  scrisse  le  se- 
guenti. 

I.  Preparazione  nuova  dfilV  ac^ 
cido  laUico  e  suoi  sali  ma  spe- 
eialìnente  dei  lattali  fenoso  e  fé- 
nicQ (Milano,  settembre  184i).  — 

II.  Lettera  diretta  al  dottor  Cene- 
della  intorno  alla  costituzione  dei 
solfo'Cloruri  (Modena,  1842).  — 

III.  Nota  sopra  l'azione  del  mer» 
curio  dolce  sui  cloruri  alcalini  col 
mezzo  deir  allume  d*ovo  (Mpde- 
na,  1842).  —  IV.  Considerazioni 
sulla  nomenclatura  degli  ossidi 
metallici  e  proposta  di  una  nuova 
nomeìiclatura  pei  medesimi  (Mi- 
lano, 1 842).  —  V.  Studii^opra  l'al- 
bumina e  sulla  reazione  della  me- 
desima col  sublimato  corrosivo 
(Milano,  1842).  —  VL  Nuovo  me- 
todo per  la  depurazione  del  ve^ 
triolo  di  ferro  adusò  delle  farma- 
cie (Milano,  1842)^  Una  nota  sullo 
stesso  argomento  stanziò  a  Modena 
neir  anno  successivo;  —  VII.  Con- 
sideraziqni  sopra  i  vocaboli  pre- 
oipU<$zione  ecuagolaziouee 


riflessioni  sulla  ditersa  significa- 
zione da  attribuirsi  ai  medesimi  in 
riguardo  agli  aibuminosi  (  Modena, 
1843).  —  Vili.  Sulle  funzioni  che 
compie  l' acqua  cogli  acidi  e  co- 
gli ossidi,  e  sulla  costituzione  del 
tartaro  errietieo  (Modena,  1843).  — 
IX.  Saggio  di  varie  reazioni  fra  U 
iodio^  V  acido  droiodico  con  oleum 
binarli  del  primo  e  second'  ordine 
(Milano,  1843). — X.  Intorno  al  tV 
dido  di  mercurio  in  soluzione  (Mi- 
lano, 1 844).  -^  XI.  Prolusione  detta 
nella  scuola  di  chimica  del  r.  liceo 
di  Reggio  il  ììi  ottobre  1844 (Mode- 
na, 1 844).  —XII.  Preliminari  di  chi- 
mica generale  seguita  da  un  com- 
pendio di  chimica  oi^ganica  (Mo- 
dena, 1843). —  XIII.  Farmacopea 
ragionata  di  Henry  e  Guibourt; 
ìraduzioìic  dal  francese  con  ag- 
giunte (Modena,  1842-44)  —  XIV. 
Alcuni  preliminari  di  chimica  ge- 
nerale^ nei  quali  si  dà  contezza 
della  recente  modificazione  pro- 
posta per  la  nomenclatura  e  la 
classificazione  dei  corpi^  seguita 
da  una  breve  esposizione  e  chiara 
della  nuova  chimico-organica  di 
Liebig  fatta  dal  doti.  F.  Hoesez 
(Modena,  Vincenzi  e  Rossi ,  1843, 
in-8).  —  XV.  Ricerche  sulC elettro- 
doratura^  e  composizione  di  un  li- 
quido economico  per  indorare  a 
lucido  ed  a  smorto  (Milano,  1844). 
—  XVI.  Nuovo  metodo  per  pre- 
parare V  acido  iodidrieo  (Milano, 
1844). -XVII.  Manuale  delfarte 
d*  indorare  e  d' inargentare  coi  me- 
todi e/e^/ro-cAimtct  (Reggio  1844). 

SELVATICO  ESTENSE  nob. 
PIETRO,  di  Padova,  socio  or- 
dinario dcir  i.  r.  accademia  di 
^ella  città ,  membro  della  IV 
riunione. 

Nato  nel  giugno  1803,  e  rima- 
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sto  sempre  figlio  unico  e  tcnel*is<- 
«imo  de'geoilorìt  si  firofessa  di 
dover  quanto  sa  ali*  illustre  pro- 
fessore Menin,  ehe  fu  guida  della 
sua  educazione  9  pressoché  padr& 
11  gusto  della  pittura  si  manifestò 
in  lui  iìn  dalla  fanciullezza^  e  sua 
madre  cedendo  a  quest'inclinazio- 
ne lo  ammaestrò  nel  disegno.  coK 
r  opera  del  valoroso  frescante  De- 
Min.  E  ^  pose  alla  pittura  storica 
in  grande,  come  se  questa  avesse 
dovuto  essere  la  sua  professione. 
Ricopiò  per  molf  anni  il  nudo  e 
l'antico,  dipinse  quialche  quadro  di 
composizione  da  trame  buona  fi- 
ducia; poi  voltosi  air  ardiitettura 
prese  special  tenerezza  per  quella 
del  medio  evo ,  dov*  egli  fu  dei 
primi  ehe  notarono  le  stupende 
bellezze  che  da  tant'anni  erano 
ignorate.  ^ 

Ma  ai  pennelli  e  alle  seste  fe- 
cero guerra  le  vicende  di  famiglia. 
Perduta  la  madre,  unico,  colla  do- 
verosa tenerezza  verso  un  padre 
vecchissimo  a  cui  prodigare  affetti  e 
sollecitudini,  come  trovar  tempo 
per  r  arte ,  che  vuol  farsi  si  da 
sola  padrona  del  tempo  ?  £  fu  quasi 
fortuna.  Che  ad  un  ai*tista  proba- 
bilmente comune  subentrò  un  este- 
tico di  raro  gusto ,  i  cui  precetti 
potranno  riuscir  più  utili  che  una 
dozzina  di  esempi  die  ci  avesse 
dato  col  pennello.  I  ritagli  dunque 
pensò  consacrarli  a  scrivere  sul- 
V  arte  ,  sulla  sua  storia,  su'  suoi 
bisogni;  e  a  meglio  toccar  la  meta 
viaggiò  l'Italia  in  traccia  dei  tipi 
e  degli  ingegni,  e  tornatone  ricco 
di  dottrina  e  di  gusto,  s'  accinse 
alla  parte  di  scrittore.  Di  qui  a- 
vemmo  : 

1.  L6  Notizie  storiche  sull*  or*' 
chitettura  padovana  deUempi  di 
mezzo  (Venezisi,  Lampato^  4834). 
•—  11.  Suià-arekitettuina  padovana 


nel  Jiee&io  X/r(  Padova,  Minerva, 
•i«36  ).  -^  ili.  *Suila  cappeltina 
4egli  Serocegmt  nelVAiena  éi  Pa^ 
•éova  e  sui  fi-esehi  di  Giotto  in 
tfusa  dipmft'(Padova,  i  834,  in-^).  -^ 
IV.  //  Castello  di  Montegàida  de- 
ìsériNo  (Venezia,  4838).  —  V. 
41  Pittore  Franeeseo  Squarciane^ 
€tudii  storici  erititii.  (  Pàdova , 
1839  ).  ^  VI.  Sopra  un  dipinto 
del  Mantegna  alla  galleria  Scarpa 
alla  Motta  del  Friuli  (Padova, 
4839).  —  VII.  Suir  architettura 
civile  e  religiosa^  pensieri  (  Padova, 

A  questi  voglioiio  essere  uniti 
molti  articoli  da  giomali^.  quelli 
sull'oratorio  di  San  Giorgio  in  Pa- 
dova, sul  «  Costume  di  tutti  i  tem- 
pi >  del  abate  Menin,  sulla  storia 
pittorica  del  Resini ,  nella  e  Ri- 
vista  Europea  t  ;  e  le  considera- 
zioni sullo  stato  presente  della  pit- 
ttura  storica  in  Italia  nell'  e  Indi* 
catore  lombardo». 

E  questi  e  quelli  non  sono  però 
che  il  presentimento  d'  un'opera 
molto  maggiore  nella  quale  vanno 
a  fondersi  in  un  sol  gettò  tutti  i 
principii  sparsi  qua  e  là  nei  citati 
lavori.  E  una  tal  opera  comparve 
nel  4842  col  titolo  Su//'ediica^tone 
del  pittore  storico  odierno  italiano^ 
vasta  esecuzione  di  vasto  disegno. 
Malgrado  una  ridondanza  di  parole, 
e  uno  studiò  dei  concetti  brillanti 
questo  libro  si  eleva  un  buon  tratto 
di  sopra  il  pelo  ordinario  degli  este- 
tici. E  pòchi  llbi'i  potrebbero  at- 
tagliarsi meglio  ai  bisogni  d'  un 
tempo,  nel  quale  molti  pittori  si 
erecfono  all'apogeo  quand'abbiano 
sfoggiato  colori  e  movenze,  poco 
badando  se  gli  abiti,  se  le  espres- 
sioni tornino  al  secolo ,  alla  cir- 
costanza ed  al  concetto.  Colpa  non 
in  tuYto  loro,  ma  in  gran  parte 
degli  acrittoiT,  che  per  gli  artisti  v 
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gente  a  cui  le  tavolozze  e  i  colorf 
rapiscono  il  tempo  e  la  Toglia  delle 
petine  e  de'  tibn ,  -  oen  aveoin  mai 
&tto  ttii  libro  ateoiKio' a  istruire 
senza  gran  tempo  e  fatica  y  senza 
iilgentbrore  i  precetti  d- una  dici- 
tura vap0kt>9a  e  trascendente.  Ad 
empir  questo  vuoto  aveva  già  stimb^ 
lato  altri  in  altra  suo  scritto:  «iuno 
accolse  T  invito  suo;  e  fu  fortuna, 
perchè  egli  stesso  dai  facili  consi-*» 
gli  passò  alla  scabra  esecuzione  con 
forze  ed  amore  non  facili  aversi  in 
altri  scriltori.  Nò  i  suoi  precetti 
conducono  ad  un  ecclelìsmo  sui 
sommi,  ma  all'immediata  natura, 
e  questa  imitazione  come  raggiun- 
gerla, come  adattarla  coi  tempi 
die  invocano  progresso  9  come  il 
pittore  storico  possa  attingere  dai 
libri  e  dalla  società ,  su  qual  piede 
debbano  camminar  le  accademie 
per  essere  utile  palestra,  come  i 
ricchi  possan  con  pochi  sacrificii 
contribuire  all'  edificio  delle  arti, 
ècco  quanto  spiega  laicamente  il 
Selvatico. 

SELYS-LONGCHAMPS.  Veg- 
gasi  DE  SELYS-LONGCHAMPS. 

SEMBENINI  GIAMBATTISTA, 
di  Verona,  farmacista  e  socio 
attivo  dell'  accademia  di  quella 
città,  membro  della  IV  riunione. 

Castel  Nuovo  fu  sua  patria  {i  806); 
Verona  sua  dimora  dal  i818  in 
poi;  gli  studi  di  liceo  e  la  pratica 
farmaceutica  gli  ottennero  il  bre- 
vetto di  maestro  in  farmacia  (1826). 
Studii  posteriori  e  opere  pubbli* 
cate  Io  crearono  membro  della  so- 
cietà de' farmacisti  dell' Alemagna 
se  ttenlrionale,  e  dell*  accademia  di 
V  erona.  Una  medaglia  d*  oro  avut^i 
da  quest*  ultima  onora  la  sua  »t- 
ti  vita  nelle  arti  tecniche  e  agricole, 


e  le  molte  corflmissioni  civili,  mi» 
Htari  e  giudiziarie  affidategli  in  og- 
getti di  sanità  e  di  arti,  sono  al- 
tra prova  del  suo  merito.  Ma  piò 
ehe  altro  raccomandano  il  suo  no* 
me  le  sue  molte  pubblicazioni  in- 
tese tutte  a  unità  di  scopo  :  a  promo- 
vere cioò  sanità,  indostria  e  mo- 
llale. Eecoiie  le  prìneipali. 

L  Pharmacognosia  ehemico^me* 
dieodegalis  pharmaeapoB  awUriaem 
novcB  ì  856  proeparatarum  eteompth 
sitorum  el  nonnullorum  ex  alm  qum 
taspius^  ec.  (Venezia ,  Ì8315  ).  — 
IL  Raceolla  di  segreti ^  privilegi, 
ed  altri  metodi  per  prepare  ogni 
sorta  di  luMiri^  neri^pattine  e  vernici 
(Verona,  I84i).  —  IlL*/VorfromiM 
pharmacoscopioSy  geu  Ciaots  ana- 
ly etico  pratica,  inreagenlia  phyù- 
eo-chemiea,  inqueeorum  paratio- 
nem  usum  atque  (gtiologiam,  quod 
rationem  explorandi  offieineu  phar- 
maceutìems  (Verona,  1844)w  —  IV. 
Fasti  politeenici  contemporanei,  os- 
sia Descrizione  dei  progressi  prtUid 
e  teorici  delle  arti  chimiche  indù- 
striali  ed  economiche  (Mantova, 
1844).  —  V.  Codice  farmaceu' 
lieo,  ossia  Farmacopea  francese, 
redata  per  ordine  di  quel  governo 
da  una  commissione  dei  signori 
professori  della  facoltà  di  medi- 
cina e  della  scuola  speciale  di 
Parigi;  preceduto  dai  prindpii 
elementari  della  farmaceutica , 
confrontato  colle  pia  recenti  tea- 
rie  chimiche,  osservazioni  prati* 
ehe  ad  usi  medici  ;  per  G.  Ber- 
toncelli,  G.  Santi  e  G.  B.  Sem- 
òent/ii  (  Venezia ,  1859*42).  Opera 
in  cui  vi  ha  più  originalità  che 
traduzione. 

Diresse  e  compilò  la  Gazzetta 
eeoletica  di  Verona  (1851-1859) 
e  ora  compila  1'  annuario  delle 
sciènze  chimiche  farmaceuiiclie  0 
medioù-legaii,  continuazione  della 
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^z^tia  gli  citata.  Scrisse  ìdoIU^ 
biografie,  libri  ameni,  6  buoae 
letture  di  famìglia;  tradusse  opere 
importanti  per  la  chinica  farma- 
eeutìca ,  di  BeneUus ,  Liebig  y  Vt 
rcy,  ec. 

SEMMOLA  GIOVANNI»  di 
Napoli,  membro  ordinario^  delia 
h  aCcadeniia  delle  scienze  e  dek 
la  società  medica-chirurgica  di 
quella  capitale,  e  deputato  dalla 
seconda  di  èsse  alU  ili  rìunione4 

SEMO.  Veggasi  DB  SEMO. 

SERAFINI  dott.  GIUSEPPE, 
i.  r.  medico  pi^ovinciale  dei  Fritì?- 
li,  membro  della  IV  riunione. 

SER6ARDI  dotU  FABIO,  di 
S  lEBTA ,  socio  ordinario  dell'  i.  r. 
accademia  di  scienze^  lettere  ed 
arti  d' Arezzo,  membro  della  IH 
riunione. 

SERGIUSTI  s.  e.  TOMMASO, 
di  Lucca,  consigliere  di  statò  e 
gonfaloniere  del  comune  di  Luc- 
ca, membro  della  Y  riunione  e 
di  quella  eommissione  dei  pre- 
parativi» 

SERIONNE.  Veggasi  DE  SB- 
RIONNE. 

SERRA  cav.  CARLO,  di  Can^ 

DELo  in  Piemonte  ,  maggiore, 
già  capitano  d'artiglieria  di  s. 
m.  il  re  di  Sardegna,  membro 
della  III,  IV  e  V  riunione. 

SERRISTORI   conte  LUIGI, 

.  di  Firenze  ,  conigliere  di ,  stato, 

generai  jm^iore,   governatore 


della  città  e  Mato  di  Siena^  an? 
tico  ufficiale  del  genio  militare» 
socio  ordinario  dell*  i.  e  r.  ao» 
cademià  de^gQorgofiUi^  vieepre* 
fiidente  di  agronomia  e  tecnolo» 
pA  alla  V  riunione;  interveniente 
Àlb,  I  e  IIL 

SERVENTI  GIORGIO  ENRI- 
CO, da  Ponti  ^),  cavaliere  del- 
r  ordine  de*  ss»  Maurizio  e  La:^^ 
zaro,  maggior  generale  ispettore 
del  materiale  d*  artiglieria,  mem- 
bro ddUa  I  riunioiie. 

SEVERI  avv.  FLAMINIO,  di 
Pisa,  prof,  aggiunto  alla  catte- 
dra di  lettere  greche  e  latine  iti 
queir  i.  r.  università,  socio  del- 
r  accademia  valdarnese,  membro 
della  I  e  III  riunione. 

SEVESTRE  cav.  commend* 
TOMMASO  di  Londra,  membro 
della  III  riunione. 

SEYMOUR  CROSSLEY  A- 
RONNE,  di  Dublino^),  membro 
della  I  e  III  riunione. 

SEYSSEL  D*  AIX  eonte  VIT- 
TORIO, di  Torino,  capitano  nel 
corpo  reale  d*  artiglieria,  (iiret- 
tore  deir  armeria  di  s.  m.,  mesDr 
bro  della  II  riunione. 

SFORSI  dott.  ANGELO,  di  Li- 
vorno') ,  socio  ordinario  dell'  ac- 
cadeima  labronica,  ed  uno  dei 

i)  Luogo  negli  stati  del  re  di  Sardc- 
«ha  ,  dWlsìMO  d*  Alessandria. 

2)  Neil'  elenco  della  I  riunione  •  SET- 
MOUR  CROUSLEY  A.  «. 

3)  Ossia  ttoBte.fgnoso,  bqrgo  del  tue- 
cbese.  .  ,    , 
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ìdeputati  dalla  medesima  al  ili 
<«ongrésso,  interfeniéMe  al  L 

SFORZA  PIETRO,  di  Mqwtw 
GNoso*)  9  dottore  ìd  medidDà  e 
chirurgia  e  medico-diirurgb  coii^ 
dotto  a  Montignoso,  membro  del- 
la V  riunione. 

SHIRLEY  FORSTER  WGOI> 
MER,  d*  InGHÌLTERRA  ^  membro 
della  società  incorporata  delle 
leggi  del  regnò  yhito  della  Gran 
Bretagna,  e  tlelìa  V  riunione. 

SICCOLI  aw.  LUIGI,  di  Fi- 
renze, socio  dì  varie  accademie 
e  membro  della  I  e  III  riunione. 

SIEMONI  CARLO,  dì  Firen- 
ze, ispettore  delle  rr.  foreste  in 
Toscana,  membro  di  varie  ac- 
cademie scientifiche  e  della  III 
riunione. 

Nato  nell'anno  4807  a  Praga  in 
Boemia,  terzo  premiato  fra  gli  ai- 
lievi  del  r.  istituto  politecnico  di 
quella  città,  impiegato  dal  d825, 
il  tutto  il  1857  in  qualità  d'inge- 
gnere forestale  in  Boemia,  nelle 
tenute  di  s.  a.  i.  r.  il  granduca  di 
Toscana ,  e  da  quell'  unno  in  poi 
occupato  alla  nuova  sistemazione  e 
organizzazione  delie  rr.  foreste  di 
Toscana,  onorato  dall'accademia 
casentinese del  Buonarroti,  per  so- 
'  ciò  corrispondente,  e  delj'  ii.  e  rr. 
accademie  patriotica,  economica  del 
regno  di  Boemia  con  diploma  per 
membro  corrispondente,  dall'i,  r. 
accademia  economica  agraria  dei 
gcorgofili  di  Firenze  per  socio  cor- 

i)  Neir  elenco  della  I  riunione  leggesi 
«  SFORZI  AFIGELO ,  dottore  in  materna 
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nipondente,  ed  ii  di  10  aprile  i843 
dallasuddettnrnscademia  casoilinese 
per  socio  ordinario. 

.  JnveuecKapere  pubblicate  in sUin* 
jM  lo  rat^omaodano  i  nuovi  sistemi 
della  piantagione  e  semente,  ossia 
rivestimento  boschìvìo  degli  Appen* 
iiini,  eseguito  per  ardine  dell'i,  r.  go- 
verno toseano^xhe  è  da  tenersi  già 
fin  d'ora  per  un  articolo  importan- 
te della  scienza  forestale  economica. 

SIGNORONI  dott.  BARTO- 
LOMMEO,  di  Brescia,  prof,  di 
clinica-chirurgica  e  terapia  spe- 
ciale neir  i.  r.  università  di  Pa- 
dova, socio  di  parecchie  acca- 
demie, deputato  per  le  ammis'- 
sioni  alla  IV  riimione  e  inter- 
veniente' alla  IH 

-  Bartolonieo  Signoroni  sìpresenta 
sotto  ii  triplice  aspetto  di  scienziato 
operatore  e  inventore.  A  compiere 
dunque  la  sua  biografia  bisognerà 
osservarlo  nei  triplici  fatti.  £  per  dir 

!>rima  delle  vicende:  naque  ad  Adro 
bresciano)neH  798,s'addottorò  chi- 
rurgo a  Pavia  nel  1820;  stette  ope- 
ratore nell'i,  r.  istituto  di  perfe- 
zionamento chirurgico  in  Vienna 
(1821-24);  fu  professore  di  clinica 
e  operazioni  chirurgiehe  a  Pavia 
(dal  1824  al  1850);  e  dai  1850  in 

K)i  di  chirurgia  teorica  a  Padova, 
éi  1834  s' addottorò  anche  in  me- 
dicina. 

In  questo  periodo  faceva  continue 
operazioni,  e  alcune  arrestavano 
la  pubblica  attenzione,  e  tra  V  espe- 
rimentar continuo  riesciva  a  nuove 
scoperte:  inventa  la  chilisso  chi- 
sorafia  e  la  introrever»ione  per 
operar  radicalmente  le  ernie  ad- 
dominah  ed  inguinali  (vedi  e  Com- 
mentari di  medicina  »  del  dottor 
Sponzia  vol.l^,  anno  1 836,  egli  «  An-^ 
tiali  P  d'Owodei  voi.  86,  anno  1838 
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e  Toh  90  d«l  485»);  tFora  J»  dò- 
capitazione  del  calcagno  per  demo» 
lire  quell'osso  in  caso  di. carie, 
serbando  V  armonia  del  piede',  e  .i 
regolari  esercÌEÌ  della  gamba  (Ve4i 
gli  «  Atti  »  di  Firenze  );  scopre  Io 
figusciaihento  dell'  astragalo  per 
eUminar  queir  osso  senza  lesioiie 
della  grande  articolazione  toreo-ti* 
biale  (vedi  la  <  Gazzetta  di  Milano  v 
del  1841  e  il  <  Memoriale  dclfà 
medicina  contemporanea,  voi.  \% 
anno  1841);  riesce  alla  demolizione 
sottocutanea  della  mascella  inferiore 
amputando  quest'osso  senza  tagli 
delia  cute;  poi  alla  estirpazione  tor 
tale  della  mascella  inferiore  con  ta- 
gli sottocutanei,  con  diisarticola- 
zione  bltaterale  di  quelf  osso,  ed  è 
questo  il  primo  caso  di  totale  estir- 
pazione del  medesimo  (vedi  e  An- 
nali universali  di  medicina  »  nel 
fascicolo  gennaio  1843). 

Ad  operazioni  si  ardite  giunge  per 
mezzo  d' acconci  strumenti:  coi  tro- 
var degli  aghi  a  spatola  giova  alla 
chilisso  chisorafia,  col  ditale  ,é 
V  uncino  cruentatore ,  cruenta  le 
branche  tendinee  dell'anello  ingui- 
nale; nel  1837  immagina  il  com- 
pressore articolato  delle  arterie^  e 
sollecita  la  sospensione  del  circolo 
nelle  grandi  arterie,  premiato ,  con 
medaglia  d'  argento ,  dall'  istituto 
lombardo;  nel  1859  trova  il  Ietto 
operatorio,  ed  è  pure  premiato  dal- 
l'istituto; nel  1841,  trovatolo  squar- 
ciatore  a  ventale,  facilita  Io  sguscia- 
9iento  dell'  astragolo  e  d' altr^.  ossa 
spugnose;  nel  1842  combina  le't^ 
naglie  ossivore  a  becco  di  papqgallo 
e  a  becco  di  gru  ;  agevola  la  re- 
cisione delle  branche  della  masc^ella 
inferiore;  e  Io  scarpelliuo  scarpifi- 
cutore  per  l'isolamento  delle  bran- 
che della  mascella  inferipf*^  n^la 
demolizione  sottocutanea;  la  lancia 
dentale  pel  res^gameato  dell'orso 


nrnscellm-e  raperiònc;  ;il  'cucchiaio 
^giiBifiatore,  'per  l' isolafnento  del- 
l' osso  mascellare  superiore  e  le  te*^ 
na^lio  distraenti  per  1«  dlsartico- 
laziènò  liichiéACa  oellalnà^èllà  in* 
fertoW^  ne!  '<84S  ta  itiorsa  scfrt- 
deote*'p^  recidere  ossa'ctlìndrichè 
(»  flni^«lfék>  gì?  aVt^  a  ùn-temfH)  soltf. 

Questa  operosità  si'  irara  n«À 
vieta  al  Signoroni  di  dar  conto  delle 
sue  scoperte;  Òj^hftloni  e  &  altri 
studi  analoghi  nelle  opere  che  q\A 
sotto  registriamo. 

I.  "Saagio  dei  rixuUamenli  avuU 
netta  clinioà  chirurgicn  detC  i,  r. 
università  di  Pavia  ndt'  anno  scO' 
tastico  1824-25  (Bergamo,  1825). 
—  II.    Suite   fedite  del    cevtetto 
cnn  perdila  xii  sostanza  (  Milano^ 
1828).  ^  III.  Spetehio  dei  ìisul- 
lamenti  avuti  dall'  uso  del  fuoco y 
dai  professori  Kern^  Volpi  e  Rust 
(Milano,  1829).  —  IV.  Necrologia 
del  cavaliere  prof.  Vincenzo  Rem 
(Milano,  1830).— V.  Risullameh" 
li  delle  cure  della  sifilide^  istituite 
nella  clinica  chirurgica  dèlV  ù  r, 
uniìyersità  di  l 'adova  nel  triennio 
1830-31  al  iS'5^^5'5.  dissertazione 
dottorale  (Milano,  1835).  -^VI.  So- 
pra una  nuova  maniera  di  opera- 
zione  radicate  dette  ernie  addo- 
minali,  lettera  al  doti.  G.  F,  Spon- 
già  (Padova,  1856).  -  VII.  Confer- 
ma dell*  efficacia  della  chilissoehi- 
sorafla  a  guarire  radicalmente  4e 
ernie  addominali;  lettera  seconda 
al  dott.  G.  F,  Spongia  (Padova, 
1836).  —  Vm.    Terzo    caso   di 
felice   riuscita   della    chilissochi- 
isùrafia,  ietterà   terza  ut  dottore 
G.  F.   Spongia  (Padova-,  1857). 
—  IX.  Prospetto  clinico  deèta  scuo- 
la di  chirurgia  pratica  dell*  i.  r. 
uniuersità  di  Padova  pH  triennio 
dall'almo  1850-31  al  1832-35  (Pa- 
dova, 1856).  *--^.  SMa  pinzetta  a 
torsione  del  sig.  Monti,  e  su{i'  ef- 
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fieaéia  di  queito  proèeéiO  a  eet^ 
idre  la  emorragia  delle  arime  re- 
ei$e\relazionesi(meù^ratìta  (Mi«> 
laao,Ì837).  —XI.  Sii^it  t$iUe$ul 
merilo  della  ehilisBOchitorafla^  ref- 
lazione ilorito^ratiea  (Milano  ^ 
1 838).  —  XII.  Sopra  U  nnoeo  eom^ 
pressore  delle  arterie  premiato 
con  medaglia  i*  argento  delV  i.  r. 
istituto  delle  sdente^  lettere  ed 
arti  di  Milano  (Milano,  4838).-* 
XIII.  *Sopra  la  intro^etroversio» 
ne,  nuova  maniera  di  operazio^ 
ne  radicale  dell*  ernia  inguinale 
(Milano,  1839).— XIV.  I>ti4/ctme 
rare  operazioni  sul  capo  eseguite 
nella  clinica  chirurgica  dell' i.r. 
università  di  Pa(^oa(MiIano,i  840). 
— 'XV.  Sopra  la  forchetta  a  6a(- 
tente  del  dott.  Gio.  Battista  Bor^ 
satti,  e  dell'  efficacia  di  essa  a  prò* 
curare  l*  or g ancia  obliterazione 
dellearterie  trafitte{WenezìajìSk\  ). 
-a-  XVI.  Sulla  cura  radicale  del» 
le  ernie;  memoria  teorico-pratica 
(Milano,  1842).  -  XVIL  Ifuova 
operazione  di  chimrgia:  delia  de- 
molizione  sottocutanea  della  mu" 
scelta  inferiore,  e  delle  cesoie  ossi*' 
vore  in  quella  adoperate  (Padova, 
1842).  —  XVm.  Estirpazioìus  to- 
tale della  mascella  inferiore',  no- 
tizia (Milano,  1842).  —  XIX.  Del 
Processo  operativo  impiegato  dal 
Guglielmini  di  Spineda,  neliapro* 
vincia  di  Treviso,  per  eseguire  la 
estirpazione  totale  della  mascella 
inferiore  e  dei  varianti  di  siffatta 
operazione  (Milano,  1844).  -«- 
XX.  Sopra  la  intro-retr  over  sione 
cornuta.  Nuova  maniera  dì  ope- 
razione radicale  dall'  ernia  ingui- 
nale (Milano,  1844). 

SILORATA-BERNABO'  prof. 
PIETRO,  di  Porlo  Maurizio, 
socio  corrispondente  della  reale 
accademia  aelle  scienze  di  To- 


membro  delia   III  rìu- 


riiio , 
Hione. 

Naqdé  a  Genova  il  10  aprile 
1808  da  Giuse|lpe  Tommaso  e  Mad- 
dalenu  de*  conti  di  Lavagna.  Gli 
studi!  cominciò  nei  somaschi  di  Ge^ 
ìiova  9  e  iBni  in  Roma. 

La  sua  vita  letteraria  cominciò 
pi'esto  e  con  traduzioni  dj  opere  poco 
acconcie  al  Mentir  de' nostri  tempi: 
la  Cristiade  del  Vida,  che  pubblicò 
ini  9dma,  in  due  tolumetti;  la- 
voro, benché  ùdn  del  tutto  infe- 
lice, dall' istessd  Bernabò-Silorata, 
cresciuto  negli  anni^  negli  studii, 
e  nel  buon  gustò  ,  disapprovato 
conio  parto  immaturo.  Trasse  poi 
dallo  stesso  Vescovo  Cremonese  in 
Altrettanti  versi  italiani  il  poema 
sui  Bachi  da  seta,  col  testo  a  fronte 
e  con  tiote  (Forlì,  dalla  tipografia 
Casali  nel  1831);  pubblicò  tradotte 
varie  Meditazioni  poetiche  dì  Al- 
fonso de  Lamartine  (Lugo  coi  tipi 
del  Melandri,  2  Volumetti  in-18), 
della  qual  versione,  corretta  ed  ac- 
cresciuta di  altre  liriche  dello  stes- 
so poeta  francese^  parimente  tra- 
dotte, venne  fuori  una  ristampa  in 
Torino  (1858)  presso  Chirio  e  Mina. 

Il  Silorata  ebbe  cattedra  di  belle 
lettere,  per  più  anni ,  nello  stalo 
pontiGcio ,  dove  sposò  Ciarlila,  nota 
anch'essa  ilei  mondo  delle  lettere, 
fi{;lia  del  cavaliere  Romualdo  Moro- 
ni,  di  Fermo ,  oggi  governatore  di 
Cesena.  Già  fin  dai  21  anno,  prega- 
to dal  municipio  di  Savignaiio  (Ro- 
magda),  di  surrogare  nell'  insegna- 
mento di  umanità  e  rettorica  il  pro- 
fessore Giuseppe  Ignazio  Montanari, 
allora  ammalato ,  vi  si  prestò  gra- 
tuitamente per  non  poco  tempo,  e 
n*^ebbe  lodi  e  doni  da  quella  magi- 
stratura. Nel  1835  cominciò  a  piw- 
hlicare  in  Bologna  la  sua  versione 
del  *  libro  dei  Salmi.  Nello  stesso  an- 
no diede  opera  ad  una  raccolta  di 
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^prose  o  poesie  inedite  di  Italimi 
viventi^  delle  quali  si  pubbUcaroQ^ 
SS  fascicoli,  ossia  11  voluoii  in-16. 

Quando  lo  stato  romano  (1857) 
fu  invaso  del  cbolera^niM'bo,  Spole- 
to ne  restò  immune,  mentre  le  cip- 
costanti  campagne  e  castella  n'era- 
no colpite.  P^cìò  r  oHiine  di  quei 
cittadini  e  il  corpo  dei  magistrati, 
riconoscendo  la  salvezza  loro  parti- 
colarmen  te  dalla  tutela  di  Maria  Ver- 
gine di  cui  banno  un  famoso  santua- 
rio, le  votarono  feste  e  doni  con  de- 
creto solenne,  e  pA*  mezzo,  di  quel 
monsignore  arcivescovo  Giovanni 
Ignazio  Cadolini,  ora  cardinale  e  ar- 
civescovo della  città  di  Ferrara,  af- 
fidarono al  Silorata  di  dettare  un  in- 
no alfa  Vergine  liberatrice,  il  quale 
si  pubblicò  Tanno  stesso  coi  tipi  del 
Nobili  in  Bologna,  e  si  ristampò  più 
volte  in  appresso. 

Nei  1 838,  da  Bologna  passatoa  Ro- 
ma, fu  segretario  del  pnncipe  Carlo 
Bonaparte  fìncbè  al  cominciar  del- 
Tanno  1840,  ragioni  di  famiglia  lo 
mossero  a  tornare  in  patria^  e  pose 
stabile  dimora  in  Torino.  Ivi  si  die- 
de (1841)  a  stampare  *  Libri  poetici 
della  Sacra  Bibbia,  tradotti  in  ri- 
me italiane  colla  volgata  a  fronte  e 
copiose  note,  opera  dedicata  a  s.  m 
il  re  Carlo  Alberto  e  impressa  dai  fra- 
telli Favale,  in-8  grande.  Ne  sono 
ora  pubblicati  tre  volumi,  complessi- 
vamente di  pag.  1076,  che  com- 
prendono i  150  salmi.  Poche  opere 
mi  cadder  sott'occhio  più  di  questa 
segnata  d'illustri  associati. 

Nell'aprile  del  1842,  in  occasio- 
ne delle  reali  nozze  del  principe 
ereditario  di  Piemonte,  pubblicò 
r  *  Elogio  storico  del  principe  Et^- 
getìio  di  Savoia  Carignano ,  dedi- 
cato al  re  Carlo  Alberto;  coi  tipi 
del  Fodratoin-8,  pel  dono  del  quale 
ebbe  dal  viceré  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto in  dono  un  gioiello 


di  asAii  Ydore«  Nello  stesso  1843 
uscì  dalla  stamperia  Fontana  ip 
Torino  un  inno  ^  in  versi  sciolti 
*A  Santa  Cn'«(tna,  pel  di  onoma- 
stico di  s.  m.  la  regina  Maria  Cri- 
f  (ina  di  Borbone  (ÌQ-8,  di  pag.  24). 

Nel  1843  intraprese  a  pubblicare 
ima  raccolta  (continuazione  di  quelk 
già  fetta  in  Bologna)  di  *  Prose  e 
poesie  inedite  o  rare  di  Italiani  vi' 
venti,  delle  quali  diede  ogni  due  mo- 
si  un  voi.  in-16^  di  pag.  3S0, 

Nello  stesso  anno  fu  eletto  a 
cooperatore  dell'illustre  cavaficre 
Felice  Romani,  por  la  compila- 
zione della  <  Gazzetta  piemonte^ 
se.  »  Diede  a  stampa  nel  luglio 
1843  un  inno,  in  versi  sciolti, 
a  Umberto  IH ,  pel  di  onomastico 
di  s.  m.  la  regina  vedova  di  Sar- 
degna »  ec.,  coi  tipi  di  Fontana 
(in-8  grande,  di  pag.  24).  Molle  al- 
tre prose  e  rime  di  lui  si  leggono 
in  giornali,  strenne  e  raccolte.  Nel 
lèbbrajo  1844,  coi  tipi  dei  fratelli 
Castellaz^o  in  Torino  si  pubblicò  una 
seconda  edizione  torinese,  in  un  solo 
volume  di  pag.  400  in-12,  del  *jL<- 
bro  dei  Salmi  da  lui  tradotti;  e  to- 
sto il  magistrato  della  rirorma  le  in- 
scriveva nel  catalogo  de' libri,  cbo 
ogni  anno  si  distribuiscono  in  pre- 
miò nei  collegi  dello  stato. 

Il  valoroso  poeta  è  socio  corri- 
spondente della  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  appartiene  all'ar- 
cadia e  alla  tiberina  di  Roma,  e  a 
molte  altre  società  scientifiche  e  let- 
terarie. 

SILVA.  Veggasi  MOUTTI- 
NtìO-LIMA. 

SILVANI  ANTONIO,  prof, 
neir  università ,  membro  della 
società  agraria  di  Bologna  e 
della  1  riuuione. 


SILVESTRI  BARTOLOMMEO,  meli*  Ufficio  per  le  ammissioni  e 
di  Firenze,  prof,  tf  archilellura,  «1  quella  commisàlone  deiprepa- 
membro  della  HI  rìnnione.  tativi;  iotervèniente  alla  1  e  IH. 


SILVESTRI  GIOVANNI,  di 
FmENZE,  architelto  regio  9  prof, 
di  merito  dell-- accademia  di 
6.  Luca  in  Roma  e  dei  rr.  studìi 
di  Napoli;  membro  della  III  riu* 
ttìotie. 

SILVIN  MAURIZIO,  di  Sa- 
voiA,  prof,  di  stenografia  nel- 
r  accademia  di  Lione,  membro 
della  IV  riunione. 

SlMONETh  NiCOLO^  di  Mo- 
DiGLiANA*),  rettóre,  prof,  di  fi- 
losofia e  membro  del  II  f  e  V 
congresso. 

SINEO  RICCARDO,  di  To- 
ttiTco,  deenrione  della  città  mem- 
bro deir  associazione  agraria  di 
Torino,  e  della  V  riunione. 

SINIBALDi  dottor  PAOLO, 
prof,  di  matematiche  superiori 
e  geometria  descrittiva  nel  r. 
liceo  di  Lucca,  prof,  di  fisica 
generale  per  le  scuole  tecniche, 
ingegnere  topografo  e  membro 
supplente  della  commissione  ono- 
raria consultiva  all'ufficio  del 
nuovo  censimento,  vicedirettore 
del  r.  gabinetto  di  fisica,  socio 
ordinario  della  r.  accademia  dei 
filomati,  ingegnere  particolare 
di  s.  a.  r.  il  duca  di  Lucca  ec, 
membro   della   V  riunione,   di 

4)  «  SIMONETTI  P.  NICOLO'  di  Luc- 
ci. »  f  dicono  ^li  otti  della  III  riunione. 


/Launedto  ingegnere  nel  setlem- 
hre  1830  quandi  egli  aveva  veii- 
4itrè  anni  l);'dal  padre  Bertini, 
ora  generale  dei  chierici  regolari 
della  madre  di  Dio  a  Lucca,  già 
auo  maestro,  fu  scelto  (183i )  a  col- 
Jafoòrare  nelle  ossei'vazìooi  geode- 
tidie^  e  contemporaneamente  detto 
dal  suo  sovrano  a  triangolare  il 
ducato  lucchese  per  la  riforma 
del  catasto.  Nel  quale  ufficio  en- 
trò poi  (1834).  £  da  quel  punto  eb- 
be moke  incombenze  e  attribuuoai: 
eome  è  (i857)  di  costruire  e  de- 
Uneare  la  carta  geooietrica  del  du- 
.cato  di  Lucca;  la  aono^na  di  mem- 
bro supplente  della  commissione 
onoraria  addetta  alla  r.  direzione 
del  nuovo  catasto;  di  istruttore  di 
matematica  elementare  e  prìncipii 
d*arcbitettura  militare  pei  cadetti 
del  r.  battaglione  Cario  Lo(k>vieo; 
(1855)  professore  di  matematica 
elementare  nel  patria  iiceo  (4836); 
poi  di  matematiche  superiori  e 
geometria  descrittiva  (1839);  e 
contemporaneamente  membro  del 
consiglio  dirigente  della  fresca 
società  d'incoraggiamento  per  le 
arti  e  mestieri  e  V  agricoltura 
(1837),  e  professore  di  aritmetica 
e  geometria  teorico-pratiche  nelle 
scuole  tecniche  (1838),  poi  di  fisica 
tecnica  (1841),  infine  di  meccanica 
industriale  (1844),  e  chiamato  in- 
tanto a  più  altre  incombenze  pa- 
trie: a  membro  delia  deputazione 
^edilizia,  a .  ingegnere  pardcolare  del 
duca  pel  servizio  delle  rr.  tenute 
della  duchessa  Maria  Teresa;  vice- 
direttore onorario  del  r.  gabinetto 
di  fisica;  moltiplici  curo  che  gli  im- 

1}  Kato  a  LiMca  U  S4  aprite  Ì806. 
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pedirono  di  aflSdart  il  suo  nome 
a  opera  letteraria  di  lena,  eeoettti 
la  Pianta  geometrica  delta  città  di 
Lufca  e  suoi  contorni^  pal^hli(»Qta 
in  doppia  proporzione,  che  fregia  l^ 
guida  di  quella  città  e  il  biglipt^if 
4i  ammissione  datò  fuori  nel  quieto 
congresso. 

Né  mancarono  compensi  meri- 
tali, ei  diplomi  dell*  accademia  di 
fìlomati  di  Lucca,  della  società  agro- 
nomica di  Pesaro. 

SISMONDA  ANGELO,  di  Coa- 
NELiANo  (Alba),  prof,  di  minera- 
logia a  Torino  neir  università, 
direttore  del  museo  di  storia  natu- 
rale della  università  stessa,  mem- 
bro della  r.  accademia  delle  scien- 
ze e  del  consiglio  delle  miniere  a 
Torino;  presidente  nella  ses- 
sione di  geologia,  mineralogia  e 
geografia  alla  I  riunione,  se- 
gretario alla  III,  assessore  ge- 
nerale alla  II. 

Diiticilmenle  si  crederebbe  die 
il  cavaliere  Angelo  Sismondft  ab- 
bia compinti  appena  i  trentotto  an* 
ni ,  chi  volesse  giudicarne  V  età 
dalle  molte  opere  pubblicate.  Ep* 
pure  egli  naque  a  Corneliano,  pr(^ 
vincia  d'Asti,  il  20  agosto  1807. 
Dopo  gli  studii  fatti  a  Saluzzo  e  a 
Torino  nelle  scienze  chimiche  e  mi*^ 
neralogiche,  si  trovò  a  ventun*anno 
(1828)  capace  di  entrare  nei  gabi- 
netto muieralogico  deli'  università 
torinese.  E  questo  titolo  tre  anni 
dopo  convertivasi  in  uno  più  soh 
lenne,  quello  di  professore  sostituto 
e  finalmente  di  professore  di  mi» 
neralogia;  co^  di  ventisei  anni  saliva 
alla  cattedra  d*^onde  la  morte  aveva 
Involato  il  benemerito  professóre 
Stefano  Borson  che  conoscendo,  seb* 
ben  giovanissimo  T  ingegno  di  (^o«^ 


sto  studioso,  se  io  aveva  eon  acca* 
rato  affetto  educato  ;  per  «uo  suf- 
eessore.  >.  •        :    • 

Tj^atto  dair  amore  per  la  scienza 
che  coltiva,  il  professore  Sismonda 
lo  vediamo  vagar  di  monte  in  mont^ 
a  scrutar  le  viscere  dei  terreni  e 
svelare  i  misteri  che  la  terra  na- 
sconde nel  suo  grembo.  Emulo  dei 
celebri  geologi  Omalius,  Elia  di  Bea- 
mont,  Dufrenoy,  Dumont,  Léonard, 
Goldfoss,  De  Bach,  Lyeil,  Murchì- 
son,  visitò  ormai  tutta  V  Europa , 
e  dei  suoi  studii  e  delle  sue  pe- 
regrinazioni rende  conto  nelle  «Me- 
morie della  r.  accademia  delle  scien* 
ze  di  Torino  »  eoi  lavori  jseguentii 

L  Essais  géognostiques  dans  les 
deux  vallées  de  Slur^  et  de  Vi- 
nay  (tomo  xxxvi).  —  U.  Àna/yse 
d'  une  idrocrase  violette  de  la 
vallèe  d'  Ala  (tomo  xxxviii). —  Iir. 
Osservazioni  geologiche  sulla  valle 
di  Susa  e  sul  Moncenisio  (tomo 
XXXV m).  —  IV*  Osservaj,ioni  geO' 
gnostiche  e  mineralogiche  intorno 
ad  alcune  valli  delle  Alpi  d^l 
Piemonte  (tomo  xxxix)- —  V.  Os- 
servazioni geologiche  e  mineralogi-- 
che  sopra  i  monti  ppsti  tra  la  valU 
di  Aosta  e  quella  di  Susa  in  PiC' 
monte  (serie  ii,  tomo  i).  —  VI.  iVb- 
tìzie  intorno  a  due  fossili  trovati 
nel  colli  di  S.  Stefano  Roero  (se- 
rie ir,  tomo  i).  —  VII.  Osserva^ 
zioni  mineralogiche  e  geologiche 
per  servire  alla  formazione  della 
carta  geologica  del  Piemonte  (se- 
rie II,  tomo  il).  —  VllLJ/ewona 
sui  terreni  stratificati  delle  Alpi 
(serie  II,  tomo  in  )^  —  IX.  Osser- 
vazìon'i  geologiche  sulle  Alpi  ma- 
rittime  e  sugli  Appennini  liguri 
(serie  ii,  tomo  iv).  —  X.  Osserva^ 
zioni  geologiche  sui  terreni  delle 
formazioni  terizaria  e  cretacea 
in  PÌ0fiioi»le  (serie  n,  Ionio  v). 
'  ihstfvazi^ni^eohgiche  MOpra 
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t7  whttma  ddU  Alpi  (nel  «SubaU 
pim  »  ,  tomo  i). 

Osservazioni  geologiche  9ui  itT" 
reni  della  formazione  terziaria 
e  cretacea  in  Piemonte  (Torino, 
Stamperìa  reale,  i842,  in-S). 

SLOANE  FRANCESCO,  GIU- 
SEPPE, di  LoPiDnA,  membro  del- 
la società  reale  4^  Parigi  e  della 
III  riunione. 

SMANIA  LUIGI,  di  Verona. 
dottore  in  medicioa  e  chirurgia, 
maestro  in  ostetricia,  già  assi*- 
stenle  alla  cattedra  di  ostetricia 
neir  i.  r.  università  di  Padova, 
ora  prof,  supplente  della  stessa 
aU'  istituto  ostetrico  di  Venezia, 
membro  della  lY  riunioqe. 

SMYTH  WARINGTOJV  GUr 
GLIELMO,di  Cambridge,  addetto 
a  quella  r.  università,  membro 
della  III  riunione. 

SOBRERO  ASCANIO,  di  Ca- 
SALE,  dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  II  riunione* 

SOBRERO  CARLO,  di  Caval- 
I.ERMAGGIORE ,  cav,  dell'  Ordine 
de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  mag- 
gior generale  d' artiglieria,  mem- 
bro del  consiglio  delle  miniere 
a  Torino  e  della  r.  accademia 
delle  scienze  di  Stockolma ,  de- 
putato air  uffizio  d' animissione 
alia  II  riunione* 

SOBRERO  don.  GIUSEPPE, 
di  CAVALLERMAGGioRE,prof.di  ma- 
tematica nella  r.  accademia  mi- 
litare di  Torino,  segretario  della> 


regia  università,  membro   della 
II  rianione. 

SOLDANI SOLDANO,  di  Pop- 
pi, vicesegretario  dell'  accade- 
mia casentinese,  ed  uno  dei  de- 
putati dalla  medesima  al  III  con- 
gresso. 

SOLER  cav.  GIUSEPPE,mem- 
bro  della  società  archeologica  di 
Atene  e  della  I  riunione» 

SOLERÀ  di  Crema,  ab.  prof. 
GIOVANNI,  membro  della  V 
riunione. 

Relegato  in  una  piccola  città  e 
stretto  alle  cure  di  una  scuola,  il 
savio  sacerdote  di  cui  parliamo  sq)- 
pe  farsi  nome  non  solo  nell'  arte 
del  pulpito ,  pia  «ncbe  in  quella 
dello  scrittore.  Sua  patria  è  Cre- 
ma, dove  naque  il  31  dicembre 
Ì840.  Giovìnelto,  restato  sen^  ge- 
nitori, si  diede  alla  carriera  degli 
studi  nel  patrio  ginnasio;  finché  ve- 
stito (i  828)  Tabito  ecclesiastico  com- 
piè il  corso  di  filosofia  e  di  teolo- 
gia nel  seminario  diocesano.  Pro- 
mosso al  sacerdozio  ^nei  maggio  de 
4834^,  venne  tosto  obiamata  a  sup» 
plire  m  diverse  classi  del  patrio  gin- 
nasio, finché  nel  1856  vi  fu  nomi- 
nato professore,  prima  di  gramma- 
tica, poi  di  umanità,  ufQcio  che  tot- 
t*  ora  disimpegna.  Buon  oratore,  fi 
spesso  sentire  dal  pergamo  la  divi- 
na parola;  intanto  che  i  ritagli  delle 
molteplici  aure  consacra  agli  studi.. 

Da  vari  anni  compila  YAlmanaC' 
«0  eremaseùj  buon  libro  di  pratica 
utilità.  Orastaperristampar e  l'isto- 
ria di  Crema  di  Alemanio  Fino, 
cui  farà  succedere  la  continuazione 
fin  ora  inedita  del  Canobio  e  del- 
lo Zucchi,  storici  cremasehi;   ma 
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ifunnto  all'  Alemanio  Fino  saprà 
senza  dubbio  supplire  molte  la- 
cune, e  schiarir  molte  oscurità, 
e  purgar  molti  pregiudizi!,  che  sono 
in  quello  storico  cremasco. 

Compenso  ai  suoi  studii  il  Solerà 
otteneva  i  titoli  di  socio  onorario 
e  corrispondente  dell'  accademia  di 
Pistoia,  e  membro  titolare  dell'isti- 
tuto d'  Africa. 

SOLFERINI  ab.  SANTO,  di 

FivizzANo  *),  membro  della  I  e 
IH  riunione. 

SOMBOR.  Yeggasi  DE  SOM- 
BOR. 

SOMERYILLE  dottore  GLV 
GLIELMO,  di  Edimburgo,  primQ 
ispettore  generale  degli  spedali 
militari  dell*  Inghilterra,  membro 
della  III  riunione. 

SONNENBERd  FRANCESCO» 
di  Moravia,  capo  medico  dell'  j. 
]r.  casa  degli  invalidi  ìq  Padova, 
membro  della  IV  riunione. 

SORDINA  GIOVANNI,  di  Vi- 
cenza, dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  già  assistente  alla  cat- 
tedra di  anatomia  nell*  i.  r.  uqi- 
versità  di  Padova  e  professore 
emerito  dì  quella  di  Corfù,  mem- 
bro della  lY  riunione. 

SOTTERI  s^h.  FILIPPO,  di 
(lUARENc,  professore  emerito  di 
filosofia,  membra  della  giunta 
provinciale  di  statistica  in  Alba 
e  della  II  riunione. 

i)  atUMU  Tosoaaa  fall' Atlelli  prei- 
90  U  ffolfo  4ii  Spella. 


SOULBY  GIORGIO,  di  Rent» 
membro  del  r.  collegio  dei  chi* 
rurghi  di  Londra  e  della  I  riu^ 
nione. 

SP AGK.  Yeggasi  JACK  SPAGK 
LEIGH. 

SPAMPANI  dott.  LUIGI,  dì 
PiSTOjA,  socio  ordinario  di  queW 
r  accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  membro  della  III  riunione. 

SPANDRI  ab.  PAOLO,  di 
Venezia,  prof,  di  fisica  e  mate^ 
matica  nel  seminario  patriarca»- 
le,  membro  della  IV  e  Y  riunione. 

spenge;  blundell  Gu- 
glielmo, di  HuLL,  membro 
della  società  entomologica  di 
Francia  e  della  III  riunione. 

SPENGE  W.  B.  segretario 
della  società  entomologica  di 
Londra,  membro  corrispondente 
deir  accademia  dei  georgofili  di 
Firenze  e  della  società  entomo- 
logica di  Francia;  interyenvfto  alla 
Y  riunione  *  ). 

SPENCER  PBNCEVAL  2), 
d' Inghilterra,  magi^ter  artium 
deir  università  di  Cambridge , 
membro  della  Y  riunione. 

SPENNOZZI  OTTAVIO,  di 
Siena,  presidente  alle  arti  e  me- 
stieri neir  istituto  dei  sordo-muti 
di  quella  città,  membro  della  HI 
riunione. 

-1)  Probabllmentf  uno  stesso  col  pre- 
èedeote. 
. ,  .1;^  JNdl'  q^Utfo  i^oertle  •  Peroetat  ». 
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SPERANZA  cav.  dott  CARLO, 
di  Parma,  prof,  emerito  di  tera- 
pia speciale  e,  clinica*  medica  ^ 
prof,  attuale  di  medicina  legale 
e  di  igiene  pubblica  nella  ducale 
università  cU  quella  città,  medico 
consulente  di  corte,  socio  del-* 
r  accademia  r.  di  medicina  di 
Parigi,  dei  curiosi  deHa  natura 
e  di  varie  altre  società  scientifi- 
che, vicepresidente  della  sezio- 
ne di  medicina  alla  111  riunione 
e  presidente  alla  V,  deputato  a 
quest'  ultima  dalla  società  acca- 
demica di  medicina  di  Marsiglia; 
membro  della  li  e  IV  riunione. 

Carlo  Speranza  nasceva  a  Cu  emo- 
na 65  anni  fa  da  un  ingegnere  came- 
rale, ottimo  idraulico.  I  primi  studi, 
fatti  in  patria,  sino  alla  nlosofia,  gli 
meritavano  un  posto  gratuito  nel- 
r  i.  r.  collegio  Gbislieri  di  Pavia. 
Attendeva  alle  scienze  mediche  sot- 
to Frank,  Scarpa,  Rezia,  Carmi- 
nati, e  laurea  vasi  in  filosofia  e  me- 
dicina r  anno  i  796;  due  anni  dopo 
era  medico  sopranumerario ,  indi 
assistente  allo  spedale  maggiore  di 
Cremona,  coll'incarico,  poscia  avuto, 
di  istruirne  i  praticanti  negli  cle- 
menti di  anatomia  e  {fisiologia. 

Più  volte  richiesto  a  servizio  de- 
gli ospedali  militari  francesi,  ivi  sta* 
biliti,  poi  medico  di  prima  classe 
neir  ospedale  cisalpino;  nel  1801 
passava  a  Casal  maggiore  travagliata 
da  tifo  petecchiale,  e  assumeva  la 
cura  del  comune,  degli  orfanotrofi, 
dello  spedale,  e  di  medico  delegato 
in  quel  distretto.  Rimpatriato  (1805^ 
vi  stette  a  pratico  esercizio,  finche 
(1 811)  era  trasferito  a  Bozzolo  (man- 
tovano) medico  dello  spedale,  del 
comune,  e  dei  militari  ivi  ricove- 
rati. Applaudilo  per  relazioni  che 
lo  Speranza  inviava  al*  ministro  di 


guerra,  fu  invitato  a  servizio  attivo 
nella  spedizione  di  Rnssia,  ma  non 
resse  al  distacco  dalla  famiglia.  E 
fu  gran  prò  per  questo  grosso  ìmm*- 
go;  giacehè  nel! 8 14,  portato  il  tifo 
petecchiale  in  Bozzolo  dai  prigio- 
nieri di  guerra,  lo  Speranza  riusd 
a  impedire  peggiori  conseguenze. 
E  quando  (1816)  vi  comparve  la 
tosse  convulsiva,  egli. ne  indagò  le 
ragioni  col  sussidio  della  notomia  pa- 
tologica, ne  stabiliva  un  suo  me- 
todo di  cura ,  e  ne  presentava  la 
storia  alla  commissione  di  sanità. 
Sviluppatosi  di  nuovo  il  tifo  petec- 
chiale (1816-17),  curava  gli  am- 
malati di  cinque  distretti,  racco- 
gliendo intanto  i  materiali  per  scri- 
ver la  *  Storia  del  Ufo  peteàchiale 
dominante  nella  provincia  manto- 
vana (Milano,  1817). 

E  da  qui  comincia  appuntò  la  sua 
operosità  letteraria.  Negli  «  Annali 
universali  di  medicina  »  di  Milano 
e  nei  «  Commentari  di  medicina 
pratica  »  di  Padova  inseri  molti 
articoli  0  originali  o  estratti  di  opere 
straniere,  tedesche  o  francesi.  Fatto 
medico  di  delegazione  in  Mantova 
(1820)  scrisse  sui  danni  dei  sistemi 
in  medicina,  censurando  la  scuola 
francese  di  Broussais,  e  V  italiana 
del  controstimolo.  Presidente  di  una 
commissione  che  indagasse  le  cause 
d*  una  sorprendente  mortalità  nel 
penitenziario  di  Mantova,  propo- 
neva suggerimenti  che  la  minorava 
negli  anni  successivi.  Sviluppatosi 
poi  un  morbillo  epidemico  (1812) 
lo  Speranza,  oltre  avervi  prestate 
le  sue  cure,  raccolse  fatti  proprii 
a  stabilirne  l'indole  e  la  cura,  pro- 
movendone con  vantaggio  V  inoca- 
lazione,  come  dice  nella  sua  Storia 
del  Morbillo  epidemico  della  prò» 
vincia  di  Mantova  (Parma,  1824). 

Chiamato  (1 S22)  dall'  arciduches- 
sa Maria  Luigia  aila  cattedra  di  te- 
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rapia  speciale  e  chimica  medica, 
neir  università  di  Parma,  proluse 
con  un  discorso  Sui  fondamenti 
della  medicina  teorico-pratica.  In 
lotta  colla  vi$;orosa  scuola  del  con* 
trostìmolo,  pubblicava  le  Osseroa- 
zioni  sulla  nuova  dottrina  italiana 
(Parma,  1849).  Poco  appresso  Van- 
no clinico-medico^  1822-25,  eoa 
prolusione  scolastica  (Parma,  1 824)» 
il  Giudizio  medico-legale  per  ini- 
puiazione  d'infanticidio  (Parma, 
1824),  a  favore  d'una  femmina  in- 
colpata di  tal  delitto. 

Chiamato  nel  1823  anche  a  me- 
dico consulente  della  corte  ducale,  , 
batteva  ancor  le  dottrine  recenti 
con  due  opere  :  Anno  clinico  me- 
dico  1823-24  (Parma,  1825);  Co- 
mentarii  sul  telano  (  Parma , 
1825).  Colla  Storia  di  alcune  feb- 
bri intermittenti  trattate  colla  chi- 
na bìeolorata  (Perugia,  1825,  tip. 
Garbinesi).  esaminava  le  questioni 
dei  professori  Brera  e  Carminati  su 
questa  specie  di  china,  e  nesostcneva 
con  fatti  pratici  il  pochissimo  va- 
lore. Al  cavaliere  Luigi  Frank  ar- 
chiatra di  sua  maestà  parmìgiana,tri- 
butava  alcuni  Cenni  biografici  {P^iV- 
ma,  1825);  al  Tommasini,  che  nella 
sua  importantissima  nota  suir  Opi- 
nione in  medicina,  chiamava  suo  se- 
guace lo  Speranza,  diresse  un'ur- 
bana lettera  (Milano,  1826)  per  dis- 
dir questo  attributo;  negli  scritti 
di  Bailly  sulle  febbri  intermittenti 
di  Roma,  annotava  incongruenze 
teorico-pratiche,  e  rivendicava  ai 
medici  romani  quel  che  il  francese 
voleva  per  sé  stesso  (Lettere  al 
professore  Puccinotti  sulle  memo- 
rie di  Bailly,  Roma,  1826).  In  una 
IsCttera  ai  professore  Meli  suWa- 
buso  del  salasso^  (Pesaro,  1827), 
aggiungeva  nuove  osservazioni  ad 
altre  già  scritte  su  tale  argomento. 
Kel  tei*zo  Anno  clinico  medico  1824- 


25,  pubblicato  nel  1827,  restringe 
raccusadi  diatesista,  che  alcuni  f^i 
avevano  apposta.  In  una  lettera  al 
dottor  Stràmbio  Sopra  alcuni  punti 
di  patotogia  (Milano,  1827,  Società 
de'  classici)  non  nuova  sosteneva 
nò  la  dottrina  del  Tommamni  sulla 
provenienan  delle  febbri .  da  flem- 
masia,  oè  quella  del  Buialini  sidte 
malattie  in  origine  locali  e  sul  nii-^ 
sto  organico. 

Esperto  nella  medicina  legale,  di* 
mostrava  volontaria  la  sommersione 
a  corpo  vivo  d'  un  cadavere  tra- 
vato in  Po ,  pel  quale  s*  eran  fatti 
molti  arresti:  Riflessioni  medico-' 
legali  sulla  morte  di  Pietro  Al» 
berici  (Bologna,  1827).  In  alcune 
Riflessioni  sul  viaggio  di  Valentino 
in  Italia  (Bologna,  1828)  ne  ad- 
ditava gli  errori,  le  ommissioni  di 
vari  illustri  degni  di  essere  ricor- 
dati. Come  apprezzasse  il  metodo 
endemico  nelle  varie  malattie,  di 
cui  faceva  primo  in  Italia  applica- 
zione alle  febbri  periodiche  e  alle 
nervose,  lo  mostra  colla  Storia  di 
varie  febbri  inlermitlenti  guarite 
col  solfato  di  chinino  col  metodo 
endermico  (Milano,  Lampato,  1 828). 
Valutando  l'efficacia  dell'infuso  di 
digitale  nella  glossitide  delle  san- 
guisughe sulle  scarificazioni  rispon- 
deva alle  osservazioni  di  Bere  ita  e 
di  Beraudi  mtorno  a  guarigione 
con  tal  cura  conseguita  (Caso  sin- 
golare di  glossitide  felicemente  cu- 
rata; Milano,  1829).  Nel  1829  ri- 
messo il  prof.  Tommassini,  sulla  cat- 
tedra di  terapia  speciale  e  di  cli- 
nica medica,  lo  Speranza  saliva  in- 
vece quella  d'igiene  pubblica  e  di 
medicina  legale  appositamente  per 
lui  eretta,  conservando  anche  il 
titolo  di  professore  emerito  di  cli- 
nica medica;  e  questa  incombenza 
tuttora  disimpegna.  La  sovrana. dì 
Parma  per  rimunerarlo  dello  zelo 
in ,  9 
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mostrato  neir  insegnamento  lo  de- 
corò cavaliere  del  sacro  órdine  co- 
stantiniano di  san  Giorgio  di  Par- 
ma (1829),  lo  elesse  conservatore 
(1835)  poi  anche  medico  consulente 
del  ducale  collegio  (1834);  1*  inviò 
a  Venezia  (1836)  a  conoscer  le  dir 
8QÌplÌDe  emaUHte  pep  tutelar  ki  sa^ 
Iute  contro  la  dominante  epidemia 
asiatica;  infine  lo  decorò  (1856) 
della  medaglia  d'argento  pei  bene- 
meriti delia  pubblica  salute. 

Altre  onorificenze  gli  accorda- 
\ano  le  accademie  mediche  di  Na- 
poli, liivonio,  Firenze,  firusselles, 
Torino,  Marsiglia;  e  le  accademie 
di  scienze,  lettere  e  arti  di  Livor- 
no, Padova,  Lucca,  Torino,  i  lincei 
di  Roma  e  i  filomati  di  Lucca,  la 
borbonica',  la  pontoniana  e  T  isti- 
tuto d' incoraggiamento  di  Napoli, 
ì  fisio-critici  di  Siena  e  gli  atenei 
di  Bergamo,  Venezia,  Treviso, 
Brescia  ed  altre.  Anche  i  congressi 
italiani  porgevano  tributo  di  stima 
a  questo  illustre:  A  Firenze  vicepre- 
sideqite,  9  Lucca  presidente  della 
9e^one  medica^ 

.  Alle  pubblicazioni  del  cav.  Spe- 
ranza già  citate  uniremo  le  seguenti. 
L  Scoria  di  epatite  e  polmonite 
cotgionala  dall'  uso  intempestivo 
della  china  (Milano,  1817)  ^  IL 
DeirAbasQ  del  salasso  (Milano, 
18Ì8Ì.  —  IlL  Riflessioni  pratiche 
sui  danni  dei  sistemi  in  medicina, 
di  Dardonville;  Iradutione  dal 
francese  con  note  e  colla  storia 
dei  sistemi  antichi  o  moderni  {^ùn^ 
tova,  1821).  —  IV.  Caso  singo- 
lare di  un  cadavere  sudante  (Bo- 
logna, 1827).  —  V.  Caso  di  gra- 
vissima ofilide  terminata  in  mor? 
tale  encefalite  (Livorno,  1829).-^ 
VL  Caso  singolare  di  un  individue 
spirante  odore  soave  dall' avam- 
braccio  sinistro  (Bologna,  1830). — 
VII.  Cenni  sui  ventriloqui  (Mila- 


oc,  1831).  -  VIIL  Della  MeAem 
peregrinaùone^  discono  per  lau' 
rea  in  medieina  (Bologna,  1 830).  — 
IX.  Lettera  aleav.  Magliari  sultinr 
doie  contagiosa  del  cholera  (  Na- 
poli, 1831).—  X.  Se  il  cholera 
i>i8ilerà  l'Italia  (Milano,  1832), 

—  XI.  Del  Cholera  asiatico  (Bo^ 
legna,  1832).  —XIL  Su<  sudore 
verde  osservato  da  Prichard  (To- 
pino, 1853).  —  Xlll.  *Sulla  dignità 
della  medicina  legale.  (Parma, 
1833).  — XIV,  *  Dell' Ematemesi 
melenode,  commentario  (Torino, 
1835).  —XV.  Sull'uso  del  car- 
bone animale  nelle  scrofole  (Ve- 
nezia, 1854).-^  XVI.  Sulla  coin- 
cidenza delle  malattie  della  milza 
con  quelle  del  cuore  e  del  po/- 
tno«e( Venezia,  1855).  -XVII.  Sili 
cholera  di  Cassio  (Parma,  1856) 

—  XVIIL  Sul  cholera  delle  Pro- 
vincie venete  (Venezia,  i856)  — 
XIX.  Sulla  frenologia,  lettera 
critica  (Milano,  1837).—  XX. Sn/- 
la  medicina  omiopatica  lettera  cri- 
tica alprof  ffruM^ì  (Milano,  1837). 

—  XXI.  Sugli  aneurismi  interni 
rivtndicati  agli  antichi  (Venezia, 
4^37.  _ XXI!.  Storiadi  un  diabete 
guarito  eoli'  oppio  a  dose  gene- 
rosa, e  riflessioni  patologiche  pra- 
tiche intorno  il  medesimo  (Torino, 
1858)^  -^  XXIIL  Sull'  azione  tera- 
peutica del  ferro  (Venezia,  1859). 

—  XXVIL  Tributo  alla  memoria 
del  cav.  Merigi  (Milano,  1839).  — 
XXV.  Sul  Melena,  lettera  critica 
(Roma,  1839).^XXVI.  Suirazio- 
ne  terapeutica  del  ferro  (Torino, 
1840).  -  XXVII.  Lettera  al  dottor 
Linoli  intorno  un  giudizio  medico 
legale  per  ferita  di  fegato  (  Milano, 
1 840).—  XXVIIL  Sili?  mesmerismo, 
lettere  eritiehe  a  Sofia  (Parma, 
1840-41  ).  —  XXIX.  Sul  con- 
gresso scientifico  di  Torino  (Ve- 
nezia, 1840).  —  XXX.  Lettera  al 
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prof,  Melaxà  itopra  agnini  argo- 
menti  fisiologici  traliali  in  vn 
congresso  scientifico  {^omn,  4840). 

—  XXXI.  Lettera  al  dolt.  Medici 
sull'uso  ad  alta  dose  del  nitro  nel 
reuma  e  del  balsamo  di  Copali^ 
nella  blenorragia,  {^om^,  1843^). 

—  XXXII.  Suir  odierno  aumento 
dei  pazri  e  dei  suicidi  (Modena, 
i843). 

Molti  suoi  scrìtti  sono  contenuti 
anche  negli  «  Annali  universali  di 
medicina»  degli  anni  Ì817-i855« 
ne*  e  Commentarii  »  di  Padova,  e 
sono  0  illustrazioni  del  suo  siste- 
ma, 0  sunti  e  traduzioni  di  scritti 
altrui,  0  relazioni  di  qualche  feno- 
meno, tutti'  convergenti  però  a 
queir  unità,  a  cui  devono  sempre 
mirare  ie  opere  di  chi  si  è  prefisso 
uno  scopo. 

SPERINO  CASIMIRO,di  Scar- 
NAFiGGi ,  membro  del  collegio 
chirurgico  della  r.  università  di 
Torino  e  della  II  riunione. 

SPESSA  prof.  LUIGI,  di  Tre- 
viso, segretario  per  le  scienze 
e  lettere  dell'  ateneo  di  detta  cit- 
tà, membro  della  III  riunione. 

SPINOLA  march.  MASSIMI- 
LIANO, dì  Genova,  deputato  al 
IV  congresso  dalla  r.  accademia 
di  Torino,  vicepresidente  allo 
stesso  nella  sezione  di  zoologia, 
anatomia  e  fisiologia  comparate; 
interveniente  alla  III  riunione. 

SPONGIA  dott.  GIO.  FILIP- 
PO, di  RoviGNo,  direttore  prov- 
visorio deir  ospedale  civico  e 
provinciale,  ed  effettivo  dello  stu- 
dio medico  nelP  i.  r.  università 
di  Padova,  socio   di  parecchie 


accademie,    membro   della  IV 
riunione. 

STAGI  GIOVANNI,  di  Firen- 
ze, membro  dell' L  r.  collegio 
medico,  socio  attivo  della  società 
medico-fisica»  membro  della  III 
e  V  rittoione. 

STSTAGI  dott.  EFANO,  di 
Pisa,  prof,  di  materia  medica  e 
farmacologia  neir  i.  r.  università 
di  Pisa,  membro  della  I  e  Y 
riunione. 

STANCOVICH  ab.  PIETRO, 
di  Barbana  in  Istria ,  canonico, 
socio  di  varie  accademie,  mem- 
bro della  II,  III  e  IV  riunione. 

Il  suo  nome  è  scritto  fra  i  soci* 
delle  due  accademie  archeologiche 
di  Roma,  di  quella  di  Padova,  di 
Capodistria,  di  Gorizia,  di  Verona , 
del  Gard  a  Nimes  ;  negli  atenei  di 
Treviso,  di  Bresda,  e  al  reale  isti- 
tuto d' incoraggiamento  a  Napoli. 

Ma  u  na  vista  logorata  per  tant'  an- 
ni su  libri,  su  macchine,  su  lapidi, 
usata  al  bene  degli  altri,  doveva  sen- 
tire il  peso  di  tanta  fatica,  sicché  una 
penosissima  oftalmia  s'aggiunse  agli 
altri  mali  che  contristano  i  più  di 
coloro  che,  come  l'illustre  canonico 
nostro,  progredirono  nel  venerando 
ceto  dei  settuagenari. 

Barbana^  piccolo  castello  dell'I- 
stria, fu  patria  del  canonico  Pietro 
Stancovich,  che  con  una  studiosa 
esperienza  venne  ad  accrescere  la 
dottrina  degl*  itali  congrcssj.  Vi  na- 
sceva ai  14  febbraio  1771  da  ci- 
vile famigh'a.  Ai  primi  studii,  fatti  in 
Istria  e  ad  Uditie,  segeiirono  ni  Pa- 
dova qudti  dei  due  diritti,  di  chi- 
mica, di  fiì.fic8f,  di  botanica  e  d'astro- 
nomia. Ha  tra  queste  scienze  lo  colse 
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imo  de*dolori  più  forti  nella  sua  vita, 
il  rovescio  delia  veneta  repubblica; 
e  nauseato  dalle  feste  con  che  in 
Padova  era  celebrata  quella  caduta, 
nel  97  rimpatriava.  Chiamato  a  ca- 
nonico della  collegiata  di  Barbana, 
si^  creò  un  eremo  operoso,  né  da 
questa  sua  delizia  poterono  richìa* 
marlo  più  laute  cariche  ecclesia- 
stiche, né  le  offertegli  incombenze 
di  professore  e  di  capo  sezione  pel 
culto  nel  dipartimento  di  Padova; 
hensi  ogni.anno  ve  lo  disto^Ucvano 
^tivi  viaggi,  in  traccia  di  cognì-* 
zibni  e  *  di  libri  acconci  alle  sue  fa- 
tiche, dirette  a  illustrare  e  prospe- 
rare la  patria  comune.  Non  però 
rifiutossi  alla  gratuita  supplenza  di 
viceparocco  e  vice  arciprete  a  cui  lo 
aveva  chiamato  V  essere  canonico 
seniore,  e  per  undici  anni,  quante 
lottò  pel  bene  temporale  di  quella 
povera  chiesa! 

L' elenco,  qui  appresso,  delle  sue 
opere  chiarisce  la  moltiplicità  degli 
studii  di  questo  venerando  patriarca, 
che  seppe  passare  dalla  festevole 
anacreontica,  alle  pazienti  illustra- 
zioni di  lapidi,  dalla  scena  di  teatro 
alla  complicata  invenzione  d'  una 
macchina.  Ma  dovremo  ristarci  alle 
cose  sue  di  più  rihevo. 

*  L'Aratro  seminatore^  ossia  Me- 
todo di  piantare  il  grano  arando 
(Venezia,  1820).  —  li.  DelP An- 
fiteatro di  Pota  (Venezia,  1822). 
—  III.  Delia  Patria  di  san  Gi- 
rolamo dottore  di  aanta  chiesa  e 
dfilla  lingua  slava  relativa  allo 
sfesso  (Venezia,  1824).  —  IV.  Nuo- 
vo metodo  economico,  pratico  di 
fare  e  conservare  il  vino  fMìlano, 
1825).  — V.  Biografia  degli  uomi- 
ni illustri  d' Istria  (Trieste,  1828- 
29).  —  VI.  Delle  tre  Emone  an- 
tiche città  e  colonie  romane  (Ve- 
nezia, 18.^55).  —VII.  Degli  Altari 
e  della  loro  consacrazione^  ese- 


crazione e  violazione  (Venezia, 
1837).  — Vili.  Torchiolino,  ossia 
torchio  oleorio  con  tanole  in  rame^ 
(Firenze,  1841).  —  IX.  Lo  Spoi- 
poUm  (Torino,  1 840).  —  X.  //  Fru- 
mento seìhinato  senza  aratura^ 
zappatura  9  erpicatura  e  senza 
leUame  animale  (Padova  ,1842). 

STASSART.Veggasi  DI  STAS- 
SART. 

STAURfeNGHI  FRANCESCO, 

di  Monza,  assistente  alla  cattedra 
di  medicina  legale  e  polizia  me- 
dica neir  i.  r.  università  di  Pa- 
via, membro  della  II  riunione. 

STEER  FRANCESCO,  di  Kas- 

soviA  in  Ungheria,  membro  della 
r.  accademia  nazionale  ungher^*- 
se  degli  scrutatori  della  natura, 
e  della  IV  riunione. 

STEER   dott.  MARTINO,   d| 

TvRNAu  IN  Ungheria  *),  prof,  d* 
patologia  e  farmacologia  neir  i- 
r.  università  di  Padova,  socio  di 
più  accademie ,  deputato  per  le 
ammissioni  alla  IV  riunione,  e  de- 
putato alla  stessa  dalla  r.  società 
agraria  di  Lubiana,  membro  del- 
la IIL 

STEFANI  RACHEL  dott.  AN- 
DREA, di  Asiago,  prof,  di  medi- 
cina legale  e  polizia  medica  nel- 
r  i.  r.  università  di  Padova,  de- 
putato per  le  ammissioni  alla  IV 
riunione. 

STEFANI  ab.  STEFANO,  di 

i)  «Di  !Y!i^-Szonibat  •  aejU  atti  della 
Hi  rìuuione. 
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Malo,  prof,  di  fisica  nel  semina- 
rio vescovile  di  Vicenza,  menibm 
della  III  ^)  e  IV  riunione. 

STEFANI  TOMMASO,  di  Luc- 
ca, socio  ordinario  dell*  accade- 
mia lucchese,  membro  della  V 
riunione. 

STEFANOPOLI  principe  pro- 
fessore PIETRO  DE  COMNÉNO, 
di  Pisa,  membro  della  I,  III  e  V 
riunione. 

Pietro  Panajotti  Garìdani  Slcfa- 
nopoli  principe  de  Comnòno,  patri- 
zio fiorentino  e  professore  onorario, 
socio  di  diverse  accademie,  naque 
in  Corsica  nella  colonia  di  Cargcse 
di  greci  Spartani  il  5  gennaio  nel 
i785. 

Studiata  la  lingua  italiana,  lati- 
na, greca  e  francese,  e  nominato 
vice-console  (i  806)  dal  re  delle  Due 
Sicilie,  si  portò  in  Pisa  ove  attese 
allo  studio  medico-chirurgico,  ed  ot- 
tenne il  dottorato  in  tali  scienze.  ^^ 

Pubblicò  due  opuscoli  in  lingua 
francese,  uno  Hìsloire  de  la  co- 
lonie grecque  établie  en  Córse,  e 
l'altro:  Precih  sintoriques  de  la  mai' 
son  imperiale  etroyale  de  Comnène^ 
dedicato  al  granduca  Leopoldo  di 
Toscana. 

Abita  in  Pisa  fino  dal  iSlO  ove 
ha  sposata  la  principessa  Augusta 
de  Soutzo  di  Costantinopoli,  ec,  e 
fatta  |)atri/Ja  fiorentina  dallo  stesso 
granduca. 

STEINBUCIIEL.  Yeggasi  DE 
STEINBUCHEL. 

STERN.  Veggasi  RIGONI. 

i)  Negfli  atti  di  questa  «  Stellai  ab«  dote. 
Stefano  di  Venezia,  pro£  di  fisfC»  la  qvd 
Kceo  vescovile  •. 


STISTED,  di  LownnA,  lencn  te 
colonnello  al  servizio  di  s.  m-. 
britannica,  membro  della  III  é 
V  riunione. 

STRAMBI©  ANTONIO,  di 
Mantova,  canonico  presso  il  ca-» 
pitolo,  e  professore  di  filosofia  in 
queir  i.  r.  liceo,  membra  della 
IV  riunione, 

STROZZI  march.  CARLO,  di' 
FiRE?jzE ,  capitano  d'  artiglieria^ 
al  servizio  della  repubblica  di 
Sammarino,  socio  ai  varie  ac- 
cademie e  membro  della  III,  I V 
e  V  riunione. 

.  STRUMIA  MATTEO,  di  Som^ 
MARI  VA  DEL  BosGo,  medico  ordi' 
nario  delF  ospedale  di  $.  Luìgr 
in  Torino,  membro  della  II  riur 
nione. 

studiati'  PIETRO,  prof, 
emerito  dell*  i.  r.  università  di 
Pisa,  medico  primario  di  sanità 
a  Livorno,  presidente  dell'  acca- 
demia labronica  e  della  deputa- 
zione rappresentante  la  medesi- 
ma alla  I  riunione. 

SUBLÈ  GIUSEPPE,  di  Fra- 
scata (Tortona),  chirurgo  col- 
legiato  nella  r.  università  di  To- 
rino»  membro  della  II  riunione^ 

SURIRAY  dottore  GIACOMO 
SIMONE,  di  Caen,  già  medica 
dello  spedale  di  Havre,  membra 
della  III  riunione. 

SURVILLIERS,  Veggasi  BO- 
NAPARTE  GIUSEPPE*). 

^)  E  aggiun{;ast  clie  mancò  ai  vivi  il 
SS  Ingiio  i844  fa  Fireaze 
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SUSINI  dottor  GASPERO, 
d*  Empoli,  medico 'primario  di 
quello  spedale,  membro  della 
III  rianione. 

'SZATHMARI\  Veggasi  PAP 
SEATHMARr. 

TABACCHI  don.  LORENZO, 
di  Cadore,  assistente  alla  catte- 
dra di  storia  naturale  generale 
e  d'agraria  neir  i.  r.  università 
A  Padova,  aggregato  al  comitato 
pier  le  ammissioni  alla  IV  riu- 
Bione. 

Nato  in  Pieve  di  Cadore  (Bel- 
lunese) il  10  gennaio  1809.  Il  se- 
minario d*  Udine  lo  ammaestrò  ne- 
gli «tudii  ginns^ali  e  filosofici,  l'u- 
nìversità  padovana  lo  licenziò  agri- 
mensore e  ingegnere  architetto 
(1840).  Assistette  alla  cattedra  di 
storia  naturale  generale  ed  agraria 
in  Padova;  e  ora  supplisce  a  quella 
di  geometrìa  descrìttiva.  Sono  sue 
le  opere  seguenti: 

I.  Curve  a  quattro  centri,  ossia 
ovali,  descrifte  per  archi  di  cerchi (^^ 
memoria  (Padova,  1841).  —  IL 
SéflAzione  del  problema  generale 
sulla  ricerca  del  centro  di^gra^'ilà 
dei  contrafforti  e  sostegni  a  scarpa 
(«Annali  delle  scienze  del  regno 
Lombardo- Veneto  »  ,  gennaio-feb- 
braio 1841).  --  ìli.  Applicazione 
di  geometria  descrittiva  al  disegno 
architettonico ,  delle  macchine  e 
yhrmule  per  calcolare  le  superfi- 
4.1»  delle  volte  composte  (  Padova, 
1841).  Questa  ò  l'opera  più  im- 
portante dell'autore.  É  divisa  in 
quattro  sezioni;  la  prima  contiene 
la  soluzione  dei  problemi  più  com- 
plicati e  frequenti  che  s' incontrano 
nel  disegno  d'architettura,  nella  se- 
conda espone  il  modo  di  costruire 


i  modèlli  in  rilievo  ddle  volte  com- 
poste, nella  terza  le  formole  per 
calcolare  le  loro*  superficie,  nella 
quarta  tratta  dei  due  generi  di 
prospettiva  concorrente  e  paralella. 

TABAlSfl  GIUSEPPE,  di  Pisa, 
istitutore,  membro  dì  varie  ac- 
cademie e  della  I ,  III  e  Y  riu- 
nione. 

TABARRAGCI  SALVATORE, 
di  Lucca,  medico  de' poveri  e 
membro  della  già  facoltà  medica- 
chirurgica  lucchese,  intervenuto 
alla  Y  riunione. 

TACCA.  YeggasiDEL  TACCA. 

TADDEI  DE  GRAYINA  dot- 
toro  CORRADO,  di  Lucca,  me- 
dico fiscale  dei  tribunali  vicariale 
e  collegiale  della  Rocca  S.  Ca- 
sciano,  membro  della  III  riu- 
nione. 

Taddei  de  Gravina  di  Lucca,  nato 
nel  1811  ai  5  di  giugno,  dalla  mer- 
catura a  cui  era  stato  posto  in  Li- 
vorno, si  gettò  nelle  scuole  de' bar- 
nabiti di  questa  città,  e  in  tre  anni 
dai  primi  elementi  dì  grammatica 
latina  (1826-29)  passava  all'  univer- 
sità di  Pisa.  E  nel  1835  ottenuta 
la  laurea  in  medicina  e  filosofia  le 
dottrine  fl;ià  ricevute  rìnfianca va  col- 
la pratica  nella  clinica  browniana  di 
Pisa,  nella  rasoriafia  di  Lucca  e  nella 
medica  organica  del  professore  Bu- 
falini  a  Firenze;  e  confrontava  cosi 
i  sistemi  più  in  voga  a'  dì  nostri, 
come  pure  il  tomasiniano  e  Tipo- 
cratico ,  per  scegliere  fra  i  moltL 

Nel  conseguir  la  matricola  di  libe- 
ro esercizio  (1835),  scrisse  \\  Nuovo 
tentativo  diretto  a  fissare  rinfluen- 
za  di  alcuni  pezzi  cerebralisopra  le 
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azioni  di  e(tli  muscoli  (voi.  75  de- 
gli «  Annali  universali  di  mediei- 
na  >  )  in  cui  procurò  dimostrare  coi 
fatti  patologici  che  T  encefalo  è  un 
aggregato  di  organi  aventi  per 
fine  il  «servire  V  intelligenza  nelle 
sue  facoltà  di  sentire  e  di  volere. 

Le  discordanti  opinioni  suirazioiìe 
terapeutica  della  segale  cornuta  lo 
determinarono  a  due  memorie  2  Ri* 
cerca  filosofica^speriinenla/e  direte' 
ta  a  determinare  il  vera  e  primi* 
Uva  modo  di  agire  della  segale 
cornuta  come  medicamento  (  e  An- 
nali universali  di  medicina  » , ottobre 
1859);  Continuazione  dì  qufóto 
argomento  coli*  applicazione  alle 
ostetriche  emergenze  (ivi,  novera-» 
bre  1843  ).  —  Altre  sue  memorie 
sono  Cianosi  congenita  per  ano* 
mala  inserzione  dell'arteria  aorta 
sopra  ambo  i  ventricoli  del  cuore 
(  e  Archivio  delle  scienze  medico- 
tìsiche  toscane»,  fascicolo  6.*^;  — 
Ricerche  sperimentali  dirette  a  ri- 
levare la  vera  e  precisa  indole 
detrazione  del  solfato  e  citrato  di 
chinina ,  ec.  (e  Annali  universali 
di  medicina  »,  novembre  1843);  — 
Alcune  ricerche  sull'odore  spe* 
cifico  del  sangue  considt.rato  come 
tema  di  medicina  legale  (ivi,  feb- 
braio 1840);  — e  alcune  osser^ 
vazioni  intorno  V  efficacia  del" 
l*  idroiodatoiodurato  di  potassa 
contro  le  siGlitiche  infermità  (ivi, 
luglio  1843);  e  cosi  altre  memorie. 

Dal  1838  in  poi  è  primo  medico 
della  Rocca  di  San  Casciano  in  To- 
scana e  medico  fiscale  dei  tribunali 
di  questa  terra;  e  prima  era:  stato 
per  tre  anni  medico  a  Tredozio.  È 
socio  corrispondente  delia  società 
medico-fìsica  fiorentina,  della  tibe- 
rina Toscana,  e  degli  incamminali 
di  Modigliana. 

TADDEI  dottor  GIO VACCHI- 


NO, di  FiREifzE,  prof;  di  chl^ 
mica  organica  e  fisica  medica 
oeir  arcispedale  di  S.  M.  Nuova, 
deputato  alla  I  e  V  rianione 
dall'i,  r.  collegio  medico  fio^ 
fentiiio  e  dall'  i.  r.  accademia  dei 
georffofili  ;  deputato  per  le  am^ 
missioni  alla  III;  presidente  alla 
y  nella  sotto  sezione  di  chimica^ 
e  segretario  alla  IH  nella  sotto- 
sezione stessa. 

TADOÉI  dott.  PlfeTRO ,  di 
LpoAKo  i  medicKK-chirurgo,  socio 
di  varie  accademie,  membro  dd*^ 
la  I  e  V  riunione^ 

TALLINÙCCI  dottor  GAETA- 
NO, di  Barca,  medico i),  menv- 
bro  della  V  riunione. 

Il  Tallinucci  è  de' più  giovani 
ascritti  ai  congressi.  Nato  a  Bdrga 
(Toscana)  nel  1819,  studiò  giuri^ 
sprudenza  air  università  di  Pisa,  e^ 
precoce  nella  sua  carriera,  da  2t> 
anni  pubblicava  poco  prima  della 
sua  laurea  in  legge  e  della  sua 
ammissione  alla  camera  di  disci^ 
plina  degli  avvocati  toscani  alcune 
sue  lettere  morali  col  titolo  La 
Villeggiatura^  ragguagli  di  Gae- 
tano Tallinucci  di  Barga  raccolti 
da  un  suo  amico  (Firenze,  tip. 
della  Speranza,  1840).  —  Le  cave  di 
diaspro  or  derelitte  presso  Barga, 
ma  un  tempo  operose  occuparono 
la  sua  attenzione;  ma  noi,  non  te- 
nendo calcolo  che  delle  cose  pub- 
blicate, taceremo  quelle  che  tieit 
pronte;  e  pei  canti  toscani  da  lui 
raccolti  nelle  montagne  di  San  Pel- 
legrino e  nei  dintorni  di  Barga  ri- 
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diario. 
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mfhdrremo  olla  «  Parola  > ,  gioriUilc 
di  Bologaa  cbe  li  contiene^ 

TALUCCH!  GIUSEPPE,  ca- 
valiere dell'  ordine  de'  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  y  professore  di 
geometria  pratica  e  di  architet- 
XiìPà  nella  regia  università  di  To- 
riho  9  méiiibrò  della  II  riunione. 

TAMAGNO  SEBASTIANO,  di 
Ceva,  dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, membro  della  II  riunione. 

TANUCCI.  Veggasi  POLTRI 
TANUCGI. 

TANZINI  P.  POMPILIO,  di 

FmE?(ZE,  professore  di  matema- 
tica nel  collegio  di  San  Giovan- 
nino delle  scuole  pie,  membro 
della  HI  riunione. 

TAPPARELLI  D'  AZEGLIO 
marchese  ROBERTO,  socio  del- 
la r.  accademia  albertina  delle 
belle  arti  e  di  varie  altre  ita- 
liane ,  corrispondente  dell'  isti- 
tuto di  Francia,  direttore  della 
r.  galleria  di  pittura  a  Torino, 
meiubro  della  II  riunione. 

TÀPPARI  dott.  GIOVANNI, 
di  Padova,  assistente  alla  scuo- 
la oculistica  teorica  e  pratica, 
membro  dell  i.  r.  accademia  di 
Padova,  aggregato  al  comitato 
per  le  ammissioni  alla  IV  riu- 
nione. 

TAPPARI  dott.  PIETRO ,  di 
Padova,  vicedirettore  del  r.  gin- 
nasio di  Padova,  socio  di  più 
accademie,  deputato  per  le  am- 
missioni alla  IV  riunione. 


TARELLA  AMBROGIO,  di 
Oggiogxo,  medico  in  capo  doì- 
r  ospedale  di  S.  Luigi  in  Torino, 
membro  della  II  riunione. 

TARGIONI  TOZZETTI  dot- 
tor ANTONIO,  di  Firenze,  pro- 
fessore di  botanica,  di  materia 
medica  e  di  chimica  neir  arci* 
spedale  di  S.  M.  Nuova,  di  chi- 
mica applicata  neir  i.  r.  acca- 
demia delle  belle  arti  e  onorario 
neir  L  e  r.  università  di  Pisa, 
accademico  residente  della  cru- 
sca, membro  attivo  della  socieiii 
medico-Osica  iìorentina  e  depu- 
tato per  la  medesima  alia  I  riu- 
nione, segretario  delle  corrispoi>> 
denze  dell'  i.  r.  accademia  dei 
georgofili,  ed  uno  dei  deputati 
per  la  medesima  alla  I  e  III  riu- 
nione; interveniente  alla  V. 

Il  giardino  botanico  istituito  a  Fi- 
renze nel  i  543  da  Cosimo  1,  vide  suc- 
cedersi a  dirigerlo  uomini  di  fumosa 
ricordanza:  Luca  Ghini  ìmolese,  Lui- 
gi Leoni  bellunese,  Domenico  Boebi, 
Giuseppe  Casabuona,  Nicolò  Gaddì 
Benedetto  Punta  sanese,  Angelo 
Donnini,  Sebastiano  Franchi  luc- 
chese, Antonio  MicheH,  Niccolò  Gual- 
tieri, e  dal  1737  se  ne  trasmisero 
la  direzione  Giovanni  Targioni- 
Tozzetti,  Saverio  Monetti,  Andrea 
Zucchiiu,  il  dottor  Ottaviano  Tar- 
gioni-Tozzetti,  e  finalmente  il  co- 
stui figlio  Antonio.  Il  quale,  suben- 
trato ai  genitore  nel  i8!29,  va  sempre 
più  arricchendo  questo  orto  tanto 
nella  parte  botanica  quanto  nel- 
r  agraria,  dimodoché  portò  le  piante 
deir  una  e  dell'  altra  categoria  in- 
sieme a  oltre  5300.  Agli  impegni 
della  cattedra  e  a  quella  della  di- 
rezione del  giardino  botanico,  unì 
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quello  pure  di  scrittore;  per  tncor 
di  vaili  suoi  opuscoli  niìnot'i  cito*- 
remo: 

I.  Dei  Bagni  dì  Montalcelo  nella 
prò  r  inda  superiore  sevate  ed 
iiìuilisl  chimica  delle  lofo  aqne 
minerali  eseguita  nel  4854  (Firen- 
ze, Galletti,  Ì835,  in-8).  —  II.  Ana^ 
lisi  chimica  delle  acque  sulforeos- 
terni  ali  di  Rapotano  nella  pìro*» 
vincla  superiore  seneat ,  eseguita 
ìlei  i854  (Firenze  presso  Galletti, 
18oì>  in-8). —  III.  Rapporto  delle 
adunanze  tenute  nella  terza  clasàe 
(le/r  l.  r.  accademia  delle  belle 
urli  e  del  perfezionamenti  delle 
manifatture  In  Toscana  (Firenze, 
j)resso  Galletti,  1838,  in-8).— IV. 
A  lui  è  altresì  affidata  la  parte  bo- 
tanica nel  «  Dizionario  delle  scienze 
naturali  »  che  si  pubblica  a  Firen- 
ze da  Hate! li  e  comp. 

TARTINI  eav.  FERDINAN- 
DO; di  Firenze,  soprainlendenle 
generale  delle  comunità  di  To- 
iscana ,  conservator  del  catasto , 
membro  onorario  del  r.  consi- 
glio dcgF  ingegneri,  deputato  al 
IV  congresso  dall'  i.  r.  accade- 
mia dei  gcorgofìli,  segretario  ge- 
nerale della  HI  riunione  e  vice^ 
presidente  alla  IV  e  V  nella  se* 
zione  di  fìsica ,  chimica  e  mate*- 
malica;  inlcryeoicnle  alla  L 

TASSI  dottor  ATTILIO ,  di 
Pisa  ,  aiuto  alla  cattedra  dt  bo- 
tanica e  assistente  alla  direzione 
del  giardino  deirunivcrsila;  mem- 
bro della  V  riunione.  , 

TASSI  doU,  FRANCESCO,  di 

Firenze,  accademico  residente 
della  crusca,  membro  della  III 
riunione. 


TASSINr  capitan*  MARCO,  (fi 
Sammarìw<>,  eH  reggente  di  qtidla 
rcptd)blii;a,  socio  di  \me  acca- 
demie, mcrÀlirò  della  IH  riunióu^. 

TAtTAftA  BARTOLOTtfMEOv 

di  Bassano  ,  dottóre  irf  medicina 
e  chirurgia,  i.r^  (jhintrgjo  di  de- 
legazione in  Treviso ,  membro 
del  III  e  IV  congresso. 

TAVELLA  dott.  VINCENZO , 
di  Genova ,  professore  di  medi- 
cina in  quella  r.  università, 
membro  della  HI  riunione.        ' 

Entrava  ncll»  ca^ta  de'  medici  nel 
'\S\i  quand'era  in  età  di  ven- 
iun'anno^)  dopo  avere  studiato  a 
Tortona  e  nella  accademm  impe- 
riale di  Genova,  e  si  laureò  all'  u- 
niversità  imperiale  di  Parigi.  Ebbe 
varie  incombenze  di  commissario 
per  la  vaccinazione  nel  dipartimento 
di  Genova  (1815);  di  mèdico  assi- 
stente air  ospedale  di  Pammatone 
(1814-1825),  a{(}?rcgato  al  collegio 
di  medicina  e  clurur}j;ia  del  r.  uni- 
versità di  Genova  (1825).  profeso- 
re  supplemcniario  per  le  cattedre 
di  medicina  ncll*  università  slessa 
(1827);  decorato  del  titolo,  grado 
e  anzianità  di  professore  (1831);  fi- 
nalmente nominato  professoi^  effet- 
tivo di  patologia  speciale  e  tera- 
peutica medica  e  consigliere  della 
magistratura  del  proiomedicato- 

La  sua  dottrina  consolidava  poi 
coir  opere  seguenti  :  Dl-squisillo  de 
dlathesl  ( Genova,  1812);  —  Corfp 
di  patologia  e  lerapautlca  medica 
ridotto  in  tesL    , 

TAYLER  JAC.  GUGLIELMO, 

A)  prato  a  PozzuoLO  Fòrmìcako,  provìncia 
di  Novi,  il  4  giuffno  1790: 
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membro  dell'  accademia  di  Cam- 
BaiiDGE  e  delia  V  riunioaCi 

TAZiOLI  sacei-dole  ENRICO, 
di, Mantova,  professore  di  fisio- 
logia in  quel  seminario,  membro 
ddla  lY  e  Y  riudione. 

tECCO  GIUSEPPE^  capitano 
nd  corpo  reale  del  genio  mili- 
tare, membro  del  collegio  di 
matematica  nella  r.  università  e 
pfoìfessore  di  geometria  descrii'- 
tivà  nella  r.  accademia^  di  To^ 
RINO ,  membro  della  II  riunione. 

tEDESCHI  doti.  GIUSEPPE, 
primo  chirurgo  a  Massa  ducale  , 
fnembfo  della  I  rìilnione. 

TEIXEIRA  DE  MACÌEDO  ca- 
valiere D.  SERGIO ,  incaricato 
d*  affari  di  s.  m.  T  imperatore 
del  Brasile  presso  la  r.  corte  di 
Sardegna ,  membro  dell*  istituto 
istorico  di  Francia ,  dell'  istituto 
litorico  e  geografico  di  Rio-Ja- 
neiro, e  della  II  e  III  riunione^). 

TEMPI  marchese  cav.  LUIGI, 
di  Firenze,  socio  onorario  del- 
l'i.  r.  accademia  de'georgofili, 
membro  della  ìli  riunione. 

TENDERINI   GIUSEPPE,  di 

Carrara,  chirurgo  maggiore  di 
detto  luogo,  membro  della  V 
riunione. 

TENORE  cav.  MICHELE ,  di 

4)  NeffH  atti  di  questa  «  1IIACED0{DE) 
eaT.  SERGIO  di  Riu-Jankiho  ,  incaricato 
d'affari  del  Bratile  in  Toscana,  socio  di 
varie  accademie  •. 


Napoli  j  direttore  dell*  orto  bo- 
tanico di  quella  capitale,  mem- 
bro della  III  riunione. 

tERNENGO.  Vei(gasi  DI  TER- 
NENGO. 

TESSANDORI  dott.  ERME- 
NEGILDO^)^ professore  di  pato- 
logia esterna  e  di  ostetricia  nel 
r.  liceo  di  Lucca  ^  socio  ordina- 
rio della  r.  accademia  lucchese, 
deputato  dalla  medesima  alla  V 
riunione,  membro  di  queir  uffi- 
zio per  le  ammissioni  ^  e  Inter- 
vemeiltel  alla  L 

tessanOori  gio.  batti- 
sta, di  Lucca  ^  socio  ordinario 
della  r.  accademia  lucchese, 
membro  della  Y  riunione. 

TESSIER  PIETRO,  d'ANNECì, 
medico  coUegiato ,  medico  ordi- 
nario deir  ospedale  di  S.  Gio- 
vanni a  Torino,  membro  della 

II  riunione. 

THAON  dott,  GIO.  BATTI- 
STA ,  di  Livorno  ,  medico  mili- 
tare al  servizio  di  s.  m.  i.  e  r.  il 
granduca  di  Toscana,  aggiunto 
air  università,  socio  di  varie  ac- 
cademie ,  deputato  dalla  società 
medica  di  detta  città  alla  il  riu- 
nione, e  interveniente  alla  U 

III  e  V. 

Thaon,  Giovanni  Battista,  nato  a 
Livorno  (1794),  già  udieiale  di  sa- 
nità di  prima  classe  nelle  armate 
francesi,  ora  medico  militare  al  scr- 

1)  Neir  elenco  della  I  riunione  legs«tt 
YE^SATiDOLl. 
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vizio  di  s.  a.  i.  e  r.  11  granduca  di 
Toscana ,  socio  di  accademie  nazio* 
nali  ed  estere  inviato  nel  i85i  dal 
governo  a  studiare  cholera-morbus 
negli  stati  austriaci,  spinse  le  «uè 
itidagini  neir  Ungheria;  si  trovò  a 
Comora  ed  a  Papa  quando  più  v'  in- 
fieriva il  morbo.  Nel  primo  con- 
gresso scentifico  pubblicò  un  me- 
todo curativo  per  lo  scirro  delle 
mammelle,  e  stabili  un  premio  di 
lire  quatlrocx^nto  a  chi,  sperimen* 
tatolo  in  un  maggior  numero  dì 
^si,  ne  avesse  genuinamente  espo- 
sti! risultati  al  terzo  congresso;  ma 
il  premio  per  mancanza  di  concor- 
renti fu  ritirato.  Nel  secondo  con- 
gresso, in  una  memoria  dimostrava 
i  vantaggiosi  risultati  ottenuti  dal 
metodo  preconizzato  neh*  anno  an- 
tecedente; e  in  altra  memoria  pub- 
blicata poi  neir  e  Indicatore  pisano  » 
vendicò  con  parole  energiche  la 
sezione  medica  dalla  taccia  appo- 
stale d' inoperosa.  Nel  quinto  con- 
gresso nuovamente  sostenne  V  ef- 
ficacia del  metodo  curativo  per  le 
scienze  da  lui  pubblicato  ;  ottenuto 
poi  dal  presidente  della  sezione  che 
fosse  assegnato  un  dì  per  discutere 
intorno  all'  uso  terapeutico  delle 
preparazioni  arsenicali,  citò  nume- 
rosi fatti  avvenuti  dietro  alla  prò** 
pinazione  di  quel  rimedio  negli  spe- 
dali militari  di  Grodno  in  quel-: 
l'anno  1815,  per  i  quali  opinava 
riuscire  quelle  di  danno  grandis- 
simo. E  questa  sua  opinione,  ben- 
elle  alacremente  combattuta,  ot- 
tenne che  fosse  stabilito  e  doversi 
quel  potentissimo  veleno  esclude- 
re dalla  cura  dalle  febbri  mter- 
mittenti  ». 

Pubblicò  nel  1841  una  tradu- 
zione con  note  dell*  opera  di  Par- 
mentier  sul  siroppo  e  lo  zucchero 
di  uva  ;  nel  1826  la  traduzione  con 
note  e  aggiunte  (18  vdumi  m<-8) 


della  Fisiologia  dell'  uomo  dell'  A- 
delon;  ucll8541a  traduzione  della 
Fisiologia  delle  passioìii  dell'  ^- 
libert. 

Tra  le  molte  memorie  man» 
date  a  varie  accademie ,  le  stam*^ 
paté  sono:  notizie  sulle  miniere; 
di  sale  di  Wieliczka;  sullo  stato 
economico  della  Maremma  toscana; 
eon  altre  due  sul  medesimo  argo- 
mento; saggio  topografico  statistico 
suir  antico  stato  dei  Presidii  com-* 

E  reso  nell'  attuale  comunità  di  Op- 
itello;  intomo  alla  probabilità  che 
Orbiteìlo  sia  l'antica  Subrosa;  bre« 
vi  cenni  intorno  ad  alcuni  sta- 
bilimenti sanitari  italiani;  di  un 
nuovo  semplicissimo  rimedio  per 
guarire  il  cholera-morbus,  ec;  de- 
gli argomenti  trattati  e  discussi  nella 
sezione  medica  del  secondo  con- 
gresso scientifico. 

THAON  DI  REVEL  cavaliere 
GENOVA ,  luogotenente  nel  cor- 
po r.  d'  artiglieria  a  Torino, 
membro  della  II  riunione. 

THIAFFAIT  FELICE  FRAN- 
CESCO  SAVERIO,  di  Lione, 
presidente  della  società  per  V  i- 
struzione  elementare  nel  dipar- 
timento del  Rodano,  membro  di 
quella  d' agricoltura ,  storia  na- 
turale ed  arti  utrli  di  Lione,  ed 
uno  dei  deputati  dalla  medesima 
al  III  congi'es^so. 

THOUAR  PIETRO,  di  Firen- 
ze ,  compilatore  delle  notizie  e 
guida  di  detta  città  e  suoi  con^ 
torni,  membro  della  III  riunione. 

Dal  momento  che  la  città  di  Fi- 
renze trovava  il  giovine  Pietro 
Thpuar  degno  di  scrivere  la  e  Guida  » 
che  pubblicò  in  occasione  del  HI 
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scentifico  congresso,  aveva  caleo' 
lato  bene  le  forze  del  compilatore 
che  giù  aveva  dati  molti  sa^ 
della  sua  abilita  con  scritti  per  edu- 
oazione,  e  racconti  che  gli  acqui- 
Marono  un  bel  nome.  Le  Nuove 
hUure  pei  faneiulU  ^)  (Milano, 
presso  Lorenzo  Sonzogno,  1840) 
la  ^  <  Viola  del  pensiero  »  T  e  En- 
ddnpedia  popolare  »  di  Milano  e 
«lolte  strenne  e  raccolte  contengono 
«uoi  scritti,  che  al  merito  della 
bnona  lingua  uniscono  quel  molto 
maggiore  delia  morale.  E  diretto 
Appunto  da  quest'idea  tutta  pura 
si  faceva  a  pubblicare: 

L  Uberto  o  Le  serate  d' inverna 
opera  di  Franeeseo  Teneini  arci- 
prete di  Pergine;  terza  edizione, 
prima  fiorentina  ampliala  e  ri" 
dotta  da  uso  dei  Toscani  da  Pie^ 
irò  Thoiiar  (Firenze,  1832, 2  voi.) 
—  IL  Saggio  di  racconti  offerto 
ài  giovinetti  italiani  da  Pietro 
Thòuar  (Firenze,  1840,  in-16).— 
IlL  La  Serva  amorosa  (Firenze, 
4841,  in.16).  —  IV.  *  Nuovi  rac- 
conti offerti  alla  gioventù  italiana 
da  Pietro  7/iouar  (Firenze,  presso 
Vieusseux,  1842,  in-16).  —  Sua  al- 
tresì è  il)  gran  parte  la  Notizia  e 
Guida  di  Firenze  e  de*  suoi  con- 
torni (Firenze,  1841,  in-8). 

Ha  molta  mano  a  tradurre  il 
e  Repertorio  delle  cause  celebri  di 
tutte  le  nazioni  »  clie  si  pubblica 
da  Batelli  e  comp.  a  Firenze. 

Recentissimamente  questo  stu- 
dioso Fiorentino  riceveva  un  bel 
compenso  ai  suoi  studii  coli' essere 
nominato  (21  gennaio  1844)  con- 
tcmporaneamnte  dall'i,  r.  accade- 
mia de'  georgofili  e  suo  socio  e 
suo  segretario  pei  suoi  <  Atti  > . 


f)  Tratte  dalla  guida  deir«  EducBtore* 
del  Larabnischiai  di  cui  II  Thouar  è  uno 
de' pi*  yalttotl  cuU«lK»r«tori. 


TICCIATIJACOPO,  del  Bi- 
gine;'), socio  di  varie  accademie, 
membro  della  III  riunione. 

TIEDEMANxN  cav.FEDERIGO, 

professore  di  anatomia  e  fisiolo- 
gia a  Heidelberg,  consigliere  iu- 
timo  di  8.  a.  il  granduca  di  Ba- 
den ,  ec. ,  membro  della  li  riiH 
nione. 

TIGRI  abate  GIUSEPPE ,  di 
Pistoia,  socio  ordinario  di  quel- 
la accademia  di  scienze ,  lettere 
ed  arti,  membro  della  III  riu- 
nione. 

TINTORI  ANDREA,  d* Urbi- 
no, professore  nella  r.  accade- 
mia di  Toruio,  membro  della  HI 
riunione. 

TIPALDO  (DE)  nob.  EMILIO, 
di  Conpù ,  professore  nell'  i.  r. 
collegio  di  marina,  vicepresiden- 
te dell'ateneo  di' Venezia,  socio 
di  più  accademie ,  deputato  al 
IV  congresso  dal  suddetto  ateneo. 

Greco  di  nazione,  italiano  di  lìn- 
gua ed  elezione,  il  prof.  Emilio 
Aniedeo  de  Tipaldo  Pretenderi,na- 
quc  a  Corfù  il  !26  ottobre  1798  da 
patrizia  famiglia. 

Dal  18i0  stanzìavasi  a  Venezia; 
studiava  nel  collegio  di  santa  Giustina 
a  Padova,  nel  r.  liceo  di  Santa  Ca- 
terina a  Venezia,  poi  facoltà  leiralf, 
a  Padova,  ove  finì  laureato  (io^j 
e  poco  dopo  (1825)  andò  profes- 
sore di  storia,  geografia,  diritto  e 
polizia  marittima  nell'i,  r.  collegio 
della  marina  a  Venezia  dove  an- 
cora eontinua.  Ebbe  da  quel  punto 

i)  Borffo  del  c^ran ducato  dt  Tosca  ■•. 
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varie  incombenze  delle  quali,  toc- 
cando di  quelle  sole  che  furono  pub* . 
blicate,  diremo  cbe  varie  commis- 
sioni ebbe  riguardo  al  collegio  a 
cui  appartiene,  al  codice  marit- 
timo austriaco  e  all' ateneo  di  Ve- 
nezia; discorsi  ed  elogi  che  tenne 
in  pubblico,  e  riguardo  alla  na- 
zione greca  sedente  in  Venezia  , 
della  quale  fu  guardiano  grande,  go- 
vemalore,  deputalo,  archivista,  sin- 
daco, suo  inviato  a  Vienna  per  ri- 
petere i  prò  relativi  de'  capitali 
che  la  nazione  greca  possedeva 
nella  zecca  sotto  la  cessata  repub^- 
blica  di  Venezia. 

Dei  suoi  scritti,  parte  originali, 
parie  tradotti ,  citeremo  i  prmci- 
pali  tacendo  quel  molto  di  suo 
che  e  anche  nei  gioraali  veneti 
il  «  Gondoliere  >  e  il  «  Vaglio  » 
e  nelle  strenne,  e  nel  «  Dizio- 
nario della  conversazione  e  della 
lettura  »  di  Padova,  e  nel  «  Museo 
scentifico  letterario  artistico  »  di 
Torino  e  nella  e  Rivista  europea  », - 
e  nella  raccolta  di  letture  scenti- 
fiche  ed  amene  risguardante  la  ma- 
rina nella  e  Biografia  degli  Italiani 
illustri  nelle  scienze  lettere  ed  arti 
dd  secolo  XVIIl  e  dei  contempo- 
ranei, compilata  da  letterati  ita- 
liani di  ogni  provincia  e  pubbli- 
cata per  cura  del  prof.  Emilio  de 
Tipaldo  »  della  quale  finora  furono 
dati  fuori  IX  voi.  in-B;  buon'opera, 
ove  egli  pose  anche  molto  di  suo 
e  biografie  e  prefazioni  e  note;  e 
di  alcune  sue  poesie  latine,  o  iscri- 
zioni, perchè  non  fanno  corpo  da 
sé;  e  de' molti  scritti  dei  quali  pro- 
curò l'edizione  come  sono  quei 
del  grecista  Negrì^  e  di  altri. 

I.  Del  Sublime^  trattato  di  Dio^ 
nisio  Longino  tradotto  ed  illu* 
strato  (Venezia,  tipografia  di  Alvi» 
sopoli,  i834,  in-8). — li.  Tre  can* 
zonette    di   Atanasio    Criatopulo 


tradotte  dal  greco  moderno  iì^ 
versi  (Venezia,  tipografia  di  Al  visoni 
poli  i85i  ,  in-8  coi  testo  greco  a 
fronte). —  ì\h*Isloriad€lla  lettera^ 
tura  greca  profana  dalla  sua  ori» 
gine  sino  alia  presa  di  Costanéino-* 
poli  fatta  dai  Turchi;  con  un  corn^ 
pendio  storico  del  traspor tomento 
della  letteratura  greca  in  occi* 
dente;  opera  di  Federico  SehoeH 
recaia  in  italiano  per  la  prima 
volta  con  gùnife  ed  osservazionk 
critiche  (Venezia,  i824-i8J50;  6 
voi.  in-8).  —  IV.  Disegno  di  una 
storia  generale  (Venezia,  tipogralia. 
d'AlvisopoH,  1825,  in-8).  —  V. 
Cenni  generati  sul  diritto  marit» 
timo  (Venezia,  tipografia  di  Alvi- 
sopoli  i835,  Jn-8).  —  VI.  De- 
scrizione della  deliziosa  villa  di 
Sala  del  signor  Demetrio  Mir- 
covich  (Venezia,  tipograCa  di  AI- 
visopoli  i833,  isì-i).  —  \\L*Della 
Vita  e  delle  opere  di  Francesco 
Negri  veneziano  (Veneria,  tipo- 
grafia  di  Alvisopoli  1335,  in-8).  — 
Vili.  *Elogio  di  Fra  Giovanni 
Giocondo  (Venezia,  Picotti,  1 839, 
in-8  ). 

Agli  onori  già  avuti  dalla  Grecia 
(lettera  del  presidente  di  Capodistria 
e  medaglia  d'oro  dal  re  Ottone  I), 
dianzi  s' aggiunse  un  altro  più  so-  * 
lei>ne  la  decorazione  di  quel  reale 
ordine  del  Salvatore,  in  compenso 
de' servìzi  da  lui  prestati  alla  pub- 
blica istruzione  e  alla  nascente  ÌÀ- 
blioteca  d'  Atene,  Altra  medaglia 
d'oro  otteneva  dal  granduca  di 
Toscana,  e  un  anello  di  brillanti 
dal  re  Carlo  Alberto  di  Sardegna 
e  rimunerazioni  in  fiorini  dall'im- 
peratore Ferdinando  d'Austria,  e 
lettere  onorifiche  di  municipìi,  di 
accademie  e  di  ministri. 

A  compenso  dei  suoi  studii  gli 
veniv'ano  altri  premi  e  diplomi  de- 
gli atenei  di  Treviso,  Venezia,  BrC- 
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seia  e  delle  accademie  de' lined  di 
Roma,  tiberina  toscana^  aredna, 
noveretana,  pistoiese,  di  belle  ani 
iQ  Venezia  e  in  Perugia ,  archeo- 
logica d'Atene,  de'  Osioopìtici  e  te» 
gea  di  Siena,  de'caneordi  di  Ro* 
vigo>  reale  di  Lucca,  di  Bavolenta^ 
oasentinese  del  Bonnrroti,  peloritana 
di  Messina^  della  società  filepede* 
stica  di  Atene,  e  di  corrispondente 
dell'  i.  r.  istituto  di  scienze  lettere 
ed  arti  di  Venezia. 

TOGGIA  FRANCESCO,di  To- 
rino, tenente  di  cavalleria,  di- 
rettore veterinario  delle  r.  ar- 
loate,  corrispondente  della  r^ 
società  agraria  ed  econoqiica  di 
Cagliari ,  smembro  della  li  riu- 
nione. 

TOGNOLA  PAOLO,  di  Pìvia, 

I»rofei$sore  di  n^atemalica  in  quel- 
'  i.  e  r.  liceo,  membro  della  HI 
riuflione. 

TOLOMEI  BALDASTRICCA, 

di  Pistoia,  socio  ordinario  di 
queir  accadeniia  di  scienze ,  let- 
tere ed  arti,  membro  4ella  lU 
riunione, 

TOLOMEI  dott.  GIAMPAOLO, 
di  Padova,  già  assistente  alla 
cattedra  politicorlegale;  ora  sup- 
plente alla  cattedra  di  diritto  na- 
turale e  criminale  nell'  i.  r.  uni- 
versità di  Padova,  aggregato  al 
comitato  per  )e  ammissioni  alla 
IV  riunione, 

TOMADA  VINCENZO,  del 
Friuli  ,  dottore  in  medicina,  r. 
veterinario  governativo  per  le 
Provincie  venete,  socio  ordinario 


dell'ateneo  di  Treviso,  membro 
della  IV  riunione. 

TOMEI  ab.  LORENZO,  di 
Lucca,  prof,  di  filosofia  nel  r.  li- 
ceo ,  socio  ordinario  della  r.  ac- 
cademia lucchese,  membro  delia 
V  riunione^ 

TOMMASINI  cav.  prof.  GIA- 
COMO, di  Parma,  direttore  della 
clinica  medica  in  quella  r.  uni- 
versità, uno  XL  della  società  ita- 
l^na,  protomedico  dello  stato, 
deputato  dell'  i.  e  r.  ateneo  ita- 
liano alla  I  riunione,  e  presidente 
alla  stessa  e  alla  II  nella  sezione 
di  n^icina  ;  membro  della  IIL' 

A  voler  parlare  degnamente  del 
vivente  principe  della  medicina, 
abbisognerebbero  limiti  e  tempi  pia 
estesi  che  non  si  concedono  a  chi 
scrive  queste  biografie.  Staremo 
dunque  a  toccar  i  sommi  capi  di 
questa  vita  piena  d'avvenimenti, 
di  quest*  uomo  che  da  cinquant'  an- 
ni entrò  colle  sue  pubblicazioni 
nel  cbminio  delle  scienze;  e  da 
trenta  fa  sentire  la  sua  voce  dalla 
cattedra. 

Nato  nel  1769  a  Parma  da  Giam- 
battista medico  pur  esso  distinto 
e  da  Santa  Menegalli,  entrò  stu- 
dente nella  patria  università,  della 
quale  doveva  diventar  lo  splendore. 
Della  pratica  esercitata  nello  spe- 
dale parmense,  delle  visite  frequenti 
da  lui  fatte  allo  università  di  Pavia, 
Padova,  Bologna,  Pisa,  e  de'  viag- 
gi a  Parigi,  Londra,  Edimburgo  e 
Glascow,  toccheremo  appena  come 
mezzi  d'arricchirsi  di  quella  dottri- 
na che  portò  sulla  cattedra  di  fi- 
siologia e  patologia  alla  quale  gto- 
vinissìmo  ascese. 

Nel  1802,  mutate  le  sorti  dello 
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s(ato  parmense  occupato  da'  France- 
si, ilTommasini  fu  dapprima  mem- 
bro del  consiglio  di  sanità  publ;»lica, 
poi  ispettore  delle  carceri  ed  uno 
de'  dodici  rappresentanti  della  città^ 
segretario  del   consiglio  generale 
del  dipartimento  del  Taro,  spedito 
due  volte  a  chi  teneva  le  supreme 
cose  di  Francia,  e  proposto   poi 
da'  collegi  elettorali   per  uno  dei 
deputati  al  corpo  legislatvo;  finché 
la  rista  orazione   lo   richiamò   dai 
pubblici  uffici  all'  arte  salutare.  Nel 
Ì814  il  governo  provvisorio  delle 
legazioni  chiamava  il  Tommasini 
successore  al  prof.  Testa  nella  cat- 
tedra di  terapia  speciale  e  di  cli- 
nica medica  nell'  università  di  Bo- 
logna,   confermatovi  da   Pio    VII 
quando  le  legazioni   tornarono   al 
pontefice.  E  i  quattordici  anni  che 
slette  su    quella    cattedra   furono 
quattordici  anni  di  trionfò.  Ad  udir- 
lo venivano  studiosi  d' ogni  nazio- 
ne per  imparare  dalla  sua  voce  e 
\erificare  nella  clinica,  da  lui  cosi 
bene  ravvivata  e  ordinata,  i  fonda- 
menti   della   dottrina  già    dilTusa 
ne'  suoi  scritti.  Acclamato ,  riverito 
universalmente  il  grande  Escolapio 
riceveva  colle  lagrime  di  commo- 
zione quelle  manifestazioni  de'  suoi 
scolari;  e  con  che  riconoscenza  ac- 
colse nel  1822  la  medaglia  d'oro 
colla  sua  effigie  che  lo  scolaresca  e 
alcuni  colleghi  della  facoltà  medica 
gli  fecero  coniare! 

Ma  la  patria  desiderava  nelle 
sue  mura  questo  suo  figlio,  ed  egli 
non  restiteodo  ail'  invito,  si  resti- 
tuiva a  Parma  nel  i82d  ad-  occu- 
pare la  cattedra  di  clinica  medica 
e  il  grado  di  protomedico  dello 
fltato;  e  non  molto  dopo  la  deco- 
razione dell'  insigne  ordine  costan- 
tiniano ricevea  nuovo  lustro  pog* 
giando  sul  suo  petto.  «  Deh!  chi 
può  mai  ricordare  (  dice  un   suo 


biografo)  senza  mtemo  eomiB(|vi- 
mento  quel  giorno  che  fu  il  primo 
in  che  diede  lezione  di  terapia  spe- 
ciale? Aspettato  da  numerosa  scor 
laresca,  da  provetti  medici,  da  colti 
legali,  e  circondalo  da  una  folla  di 
popolo,  fu  ricevuto  fra  le  acclama- 
zioni più  vive^  applaudito  ad  ogni 
brano  del  suo  dire,  egli  medesimo 
appariva  commosso  da  tante  e  tali 
dimostrazioni  d'amore  e  di  rive- 
renza. E  non  è  facil  il  descrivere  ]sl 
commozione  che  produsse  negli  ani- 
mi di  tutti,  concittadini  e  discepoli , 
professori  di  scienze  diverse  e  cul- 
tori di  lettere,  quel  suo  discorso  che 
potrebbesi  giustamente  intitolare; 
Dell'amore  della  patria.  Ben 
lo  descrisse  il  professor  Tommasini, 
perchè   profondamente  il  sentiva , 
cotesto  nobile  affetto  che  ci  attacca 
possentemente,  e  ci  richiama    al 
suolo   nativo.   Ben  fu  questo   che 
assai   più  di  qualunque  altra  ra- 
gione staccò  da  Bologna  (a  cui  puro 
era   affezionato)    e    ricondusse    a 
Parma    quest'  egregio    professore. 
Che  se  c^li  amò  tanto  la  patria  e 
tanto  si  commosse,  che  gli  cadevan 
le  lagrime  nel  descrivere  la  forza 
irresistibile  de'  sentimenti    che  a 
Parma  il   ricondussero;    anche  la 
patria  amò  lui   vivamente,  e  ne 
diede  solenni  dimostrazioni  in  que- 
sta circostanza.  Non  furono  espres» 
sioni  comuni  di  affetto  e  di  gioia; 
non  furono  limitate  soltanto  ad  al-^ 
cune  classi  di  cittadini  :  furono  uni* 
versali  gli  applausi  e  furono  comuni 
per  diversi  giorni  a  tutte  le  clasr 
si ,  a  tutto  il  popolo  ;  fu,  in  poche 
parole,  una   festa  veramente  na- 
zionale che  segnalò  il  ritorno  del 
Tommasini  all'  università  di  Parma. 
Egli  va  or  continuando  le  sue  le- 
zioni  attorniato  dall'  amore,   che 
quasi  i*etaggio  si  succede  verso  lui 
di  discepoli   in  discepoli,  e  dalla 
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universale  eslimazione  di  cui  ha 
ricev.uio,  e  Doa  oeyaa  di  ricevere» 
irrefiragabUi  provo.  Il  volle  de*  tuoi 
la  celebre  società  italiana  dei  XL; 
si  ascrissero  ad  ooore  il  cbiamarlo 
in  loro  seao  oon  poche  altre  di- 
stinte accademie  si  italiane,  si  strar 
niere;  un  voto  unanime  lo  aoela- 
mò  nel  1859  presidente  della  se- 
zione medica  nel  primo  congresso 
scientifico  dell* intera   penisola  ». 

Il  Tommasini  ebbe  in  moglie 
Antonietta  Terroni,  donna  degna  di 
lui  per  tutte  le  doti  del  cuore  e 
dell'  intelletto,  reputata  pei  suoi 
dritti  suir  educazione;  e  il  perderla 
(1859)  gli  costò  moltissinio.  Ebbe 
da  lei  due  Agli ,  Adelaide  ed  Emi* 
lio,  la  maggior  dei  quali  è  moglie 
ali*  avvocato  Ferdinando  Maestri 
(  veggasi  questo  nome  )• 

Ora  daremo  l'elenco  più  pos- 
sibilmente compiuto  ed  esalto  delle 
opere  di  lui ,  dalle  quali  più  che 
da  ogni  altro  argomento  si  mo- 
strano i  titoli  che  quest'insigne 
patriarca  della  scienza  più  impor- 
tante, oggi  nel  settantacinquesimo 
anno  di  sua  vita,  gode  per  pubblica 
estimazione. 

1794.  Quanto  influisca  il  cuore 
nella  circolazione  del  sangue, memo- 
ria (Parma,  dalla  Stamperia  ducale). 

1 794.  —  Storia  ragionata  di  un 
diabete.  (Parma  Stamperia  ducale). 

1802-05.  ^Lezioni  critiche  di  fi- 
siologia e  di  patologia  (volumi  5; 
Parma,  coi  tipi  Carmignani). 

1805.  ^Ricerche  patologiche  sulla 
febbre  di  Livorno  del  1804,  sulla 
febbre  gialla  d'America  e  sulle 
malattie  di  genio  analogo  (Parma, 
Carmignani  ). 

1806  al  1814.  Sul  galvanismo. 
—  Sulla  pretesa  azione  rivelente 
de*  vescicanti  e  de' rubefacenti.  — 
l^uir  azione  controstimolante  di  di- 
versi rimedi.  —  Caso  di  una  donna 


divenuta  afona  per  un  patema,  h 
quale  non  potendo  parlare  in  tem- 
po di  veglia,  parlava  speditamente 
in  tempo  del  sonno  sognando.  — 
Memorie  diverse  pubblicate  nei 
giornale  della  società  medico-chi- 
rurgica di  Parma. 

1816.  Della  Necessità  di  unire 
in  medicina  la  filosofia  all'osser- 
vazione, Discorso  recitato  dall'au- 
tore neir  ascendere  ch'ei  fece  la 
cattedra  di  clinica  medica  dell'uni- 
versità di  Bologna,  e  pubblicato 
poi  nel  1  volume  degli  e  Opuscoli 
scientifici  >  di  quella  città. 

1817.  *Della  Nuova  dottrina  me- 
dica italiana^  prolusione  alle  lezioni 
di  clinica  medica  per  l'anno  sco- 
lastico 1816-17,  (stampato  a  Bo- 
logna con  copiose  annotazioni). 

1 8 1 8  al  24.  Della  Dignità  della  me- 
dicina italiana. —  Storia  della  gra- 
vissima enterite  ciie  tolse  qua^ 
di  vita  la  figlia  stessa  dell'  autore. 
-«-  Sulla  vitalità  di  un  feto  setti- 
mestre  estratto  coli' operazione  ce- 
sàrea. —  Delle  Malattie  contagiose, 
e  delle  epidemiche  costituzioni.  — 
Sulla  febbre  petecchiale,  lettere  due 
al  chiarissimo  proL  De-Mattheis  di 
Roma. — ^Prospetto  de'risultamepti 
ottenuti  nel  primo  triennio  nelìa 
clinica  medica  di  Bologna  (1819-20, 
20-21,  21-22).— Prospetto  de' ri- 
sultamenti  ottenuti  nel  secondo 
triennio  della  clinica  suddetta.  — 
^Del  Metodo  di  clinico  insegnamento 
delle  scuole  inglesi.  —  De  Con- 
gruentia  et  discrepantia  inter  an- 
glicam  et  italicam  medendi  ratio- 
nem( discorso  presentato  dall'au- 
tore in  Londra  a  quella  reale  so- 
cietà medica).  — Risposte  dell'  au- 
tore alle  lettere  del  medico  inglese 
dott.  Giacomo  Clarcke  sulla  medi- 
cina italiana  ed  inglese  e  sul  me- 
todo di  clinico  insegnamento  delle 
due  scuole.  —  Sulla  midattia  e  k 
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morte  del  celebre  letterato  conte 
Giulio  Perticari.  —  *Della  Neces- 
sità di  sottoporre  ad  uaa  statistica 
i  fatti  più  importanti  della  medi- 
cina. —  Deir  Influenza  dell'  opinio- 
ne in  medicina.  —  *Elogio  del  ce- 
lebre medico  prof.  Giuseppe  Testa 
a  cui  succedette  l'autore  nella  cli- 
nica medica  di  Bologna. — *Sul  pro- 
nostico nelle  malattie. 

Tutte  queste  memorie  furono 
dapprima  stampate  a  Bologna,  poj 
ristampate  altrove,  e  finalmente 
riunite  a  collezione  di  tutte  l'c*0- 
pere»  dell'autore  diretta  a  Bologna 
ed  arricchita  di  molte  annotazioni 
dal  dotto  suo  amico  dottor  Giulio 
Crescimbeni. 

182i.  *  Della  Infiammazione  e 
della  febbre  continua,  voi.  i  (Pisa, 
pei  torchi  del  Nistri). 

i824.  Della  Febbre  di  Livorno 
e  della  gialla  d'America.  Seconda 
edizione  pubblicata  dalF  autore  con 
copiose  appendici  ed  annotazioni 
(Bologna). 

1826.  Discorso  sul  viaggio  fatto 
dall'autore  a  Napoli  nel i 826  (do- 
ve si  tratta  pure  dell'  omiopatia  ). 

i  827.  ^Della  Infiammazione  e  della 
febbre  continua,  voi.  2 (Pisa,  Nistri). 

4829.  Prospetto  de' risultamenti 
ottenuti  nella  clinica  medica  di  Bo- 
logna dal  1823  al  i828  inclusivo, 
preceduto  da  pratiche  considera- 
zioni sui  casi  più  importanti  (Bo- 
logna tipografia  Dall'Olmo). 

d852.  Nozioni  storiche  e  pato- 
logiche sul  choléra  asiatico  (Parma, 
tipografia  ducale). 

1835.  L'opera  medesima  ripro- 
dotta a  pubblicata  in  Parma  con 
copiose  appendici  ed  istruzioni  sa- 
nitarie al  pubblico.  f 

1835.  De  Viribus  natura  medica- 
tricibus  (dissertazione  stampata  ne- 
gli aÀtti  dell'istituto  delle  scienze 
di  Bologna)». 


1836.  Sulle  febbri  gastriche  0 
biliose  dissertazione  pubblicata  a 
Modena  n^li  «Atti  della  società 
italiana». 

1 841 .  "Della  Infiammazione,  voi» 
3  ed  ukimo  (Pisa,  Nistri). 

Tredici  orazioni  latine  recitò  il 
Tommasini  a  Parma  ed  a  Bologna 
in  diverse  circostanze,  specialmente 
di  laurea,  e  di  queste  le  principali:. 

L  Dum  laurea  medicine^  corona 
donaretur  Johannes  Porta  in  par- 
mensi universitate.  —  II.  Dum  lao*»* 
rea  corona  in  medicina  donaretur 
Josephus  Piedi  in  parm.  univ. — 
III.  Dum  corona  laurea  in  medicina 
donaretur  Johannes  Righi  in  parm. 
univ.  — IV.  Dum  laurea  corona  do- 
naretur Josephus  Ferrari.  —  V.  Elo- 
gium  Petri  Gasparotti  jam  ianato- 
mes  professoris  in  parm.  univ.—» 

VI.  Quam  laruea  corona  in  medi- 
cina donaretur  die  xviiijulii  1814 
Josephus    Goruzzi    parmensis.  — 

VII.  De  Antiquitate  et  no  vitate  in 
rebus  medicis,  oratio  habita  Bono- 
nÌBd  die  24  novembris  ann.  1824» 

E  nove  ne  recitò  in  lingua  ita- 
liana all'università  di  Parma  ia 
diverse  occasioni. 

I.  Discorso  suir  amore  del  pa- 
trio suolo,  discorso  recitato  dal-' 
l'autore  in  occasione  del  suo  ri- 
torno in  patria  il  7  dicembre  1829 
(Parma  coi  Tipi  Bodoniani).— IL 
Gli  allettamenti  e  delle  difficoltà 
dell'  arte  medica.  —  III.  Succinta 
idea  della  filosofia  e  della  patolo- 
gia trascendente.— IV.Delle  morali 
qualità  che  convengpno  al  vero 
medico. — V.  Brano  di  un  discorso 
accademico  pubblicato  nel  1827  da? 
prof.  G.  Tommasini  nel  quale  d 
dichiarò  la  sua  maniera  di  pensare 
sull'omiopatia.  (Parma  184i).^VI. 
Riflessioni  patologico-pratiche  in  ri* 
sposta  di  alcune  recenti  obbiezioni 
pubUicate  contro  le  massime  da 
III,  10 
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lui  sostenute  (Milano  1842).— VII. 
Elogio  del  giovane  medico,  dottor 
Antonio  Rubini  morto  nel  fiore  de- 
gli an;ii,  letto  nella  clinica  medica 
di  Parma  il  5  marzo  1842.  (Parma 
1842).  — VIIT.  SuUa  flebite  gene- 
rale,  memoria  del  prof.  G.  Tom- 
masini  letta  nella  seduta  semipub- 
bllca  il  6  dicembre  1841  (Bolo- 
gna 1842).  —  IX.  Sul  progresso 
della  medicina  considerata  in  rela- 
zione al  progresso  delle  altre  scien- 
ze ed  arti,  discorso  accademico 
letto  nel  riaprimento  della  sua  cli- 
nica Tanno  scolastico  42-45.  (Ve- 
nezia 1845). 

TOMMI  dottor  PIETRO,  dì 
Siena,  professore  di  clinica  in 

Juella  i.  e  r.  università,  uno  dei 
eputati  della  meilesima  al  III 
congresso,  non  che  dal  collegio 
medico  al  L 

X  TONELLI  dòtt.  FELICE  MEL- 
CHIORRE, diFivizzANO,  medico- 
chirurgo ,  professore  di  veteri- 
naria neir  i.  e  r.  università  di 
Pisa ,  membro  della  I ,  HI  e  V 
riunione. 

TONELLI  ab.  GIAMBATTI- 
STA, dottore  in  filosofia,  direttore 
delle  scuole  maggiori  di  Castel- 
FAANGo^) ,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

TONELLO  GASPARE,  di  Ve- 
nezia ,  professore  neir  i.  r.  ac- 
cademia nautica  di  Trieste,  so- 
cio corrispondente  dell'i,  r.  ac- 
cademia di  Padova,  membro 
della  IV  riunione. 


TONELLO  MICHELANGELO, 

professore  nella  r.  università  di 
Torino,  membro  della  li  riu- 
nione. 

TON  FRANCESCO  PIETRO, 

di  CoNEGLiANO,  chimìco,  membro 
della  IV  riunione, 

TONIETTI  FRANCESCO,  di 

Arezzo,  dottore  in  medicina, 
censore  dell*  accademia  aretina 
e  menìbro  della  I  e  IH  riunione. 

TONZIG  ANTONIO,  di  Gori- 
zia, professore  di  contabilità  nel- 
r  i.  r.  università  di  Padova,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

TORRACCHI   FILIPPO,    di 

Firenze,  aiuto-cancelliere  comu- 
nitativo,  socio  ordinario  dell'  i. 
e  r.  accademia  aretina,  membro 
della  HI  riunione. 

TORRACCHI  dott.ZANOBI, 

di  Firenze,  membro  attivo  di 

3 nella  società  medico-fisica  ,  e 
ella  HI  riunione. 

TORRE  dott.  GAETANO,  di 
Genova,  medico  primario  del- 
Tospedale  di  Pammatone  in  quel- 
la città,  socio  deiri.  r.  ateneo 
itaUano  ec,  membro  della  IH  e 
IV  riunione 

TORRE.  Vedi  DELLA  TORRE. 

TORRESINI  GIUSEPPE,  di 

Padova,  professore  di  clinica 
oculistica  neir  i.  r.  università, 
membro  della  IV  riunione. 


i)  Borgo  M  regno  Lombardo-Veneto.  TORRI  dott.  ALESSANDRO, 
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di  Verona  »  membro  delta  I  »  III 
e  V  riunione. 

TORRI  dolt.  FRANCESCO, 
dì  Pisa,  medico-chirurgo  di  tur- 
no nel  r.  spedale  di  quella  città, 
socio  di  varie  accademie  scien- 
tifiche  italiane ,  membro  della  I, 
III  e  V  riunione. 

TORRIGIANI  de*  marchesi, 
CARLO ,  di  Firenze  ,  acca- 
demico ordinario  georgofilo  , 
membro  delia  III  e  Y  riunione. 

TORRIGIANI  marchese  PIE- 
TRO, di  Firenze,  socio  georgo- 
filo^ membro  della  I  e  V  riu- 
nione. 

TORSELLI  s.  e.  VINCENZO, 
dì  Lucca,  consigliere  di  stato  e 
direttore  generale  delle  rr.  fi- 
nanze y  ec. ,  membro  della  V 
riunione. 

TOSI  dott.  BARTOLOMMEO, 
di  Venezia,  i.  e  r.  consiglie- 
re aulico,  procuratore  generale 
della  camera  in  quella  città, 
membro  della  III  riunione. 

Naque  in  discreta  fortuna  il  24 
agosto  1785  a  Cilavegna  sul  No- 
varese. Dopo  gli  studii  filosofici 
attese  nell'  università  di  Pavia  a 
quelli  della  giurisprudenza,  e  vi 
riportò  nel  1803  il  grado  accade- 
mico di  dottore  in  arabe  le  leggi. 
Continuò  anche  nelF  anno  seguente 
a  frequentare  queir  università,  de- 
dicandosi in  particolare  allo  studio 
del  diritto  pubblico  ed  internazio- 
nale, e  fu  aggregato  all'  accademia 
scientifico-letteraria  allora  erettasi 
e  composta  da' soli  studenti;  della 


quale  fu  prescelto  ad  uno  de*  se- 
gretarii,  e  più  tardi  a  presidente. 
Ivi  lesse  alcune  dissertazioni  so- 
pra argomenti  di  diritto  politico, 
le  quali  furono  onorate  anche  di 
lodi  da  professori  dell'università 
venuti  ad  udirli.  Trasferitosi  nel 
1805  a  Milano,  e  sulla  via  dei 
pubblifi  impieghi  al  ministero  delie 
finanze,  in  quattro  anni  si  alzò  al 
grado  di  capo  sezione,  e  con-^ 
tinuò  a  prestarvi  V  opera  sua,  spe- 
cialmente in  oggetti  contenziosi 
amministrativi,  «fino  a^  cessar  di 
quel  regno.  Si  cambiò  allora  ih 
avvocatura,  e  già  n'  aveva  ottenuta 
la  debita  abilitazione  dalla  corte 
d'  appello  di  Milano.  Al  finir  di 
settembre  del  1820  venne  in  Ve* 
nezia,  chiamatovi  in  sussidio  di 
queir  ufficio  fiscale  a  procurator 
camerale  e  dieci  anni  dopo  nomi* 
nato  primo  aggumto  ed  avvocato 
fiscale  con  titolo  di  consigliere  im- 
periale, ^el  1855,  a  questo  titolo- 
fu  surrogato  il  più  illustre  di  con- 
sigliere effettivo  di  governo,  colla 
carica  di  procuratore  generale  del-* 
r  i.  r.  camera  e  nel  1838  un  passo 
ancora,  grado  e  titolo  di  effettivo 
consigliere  aulica  In  mezzo  alla 
gravi  cure  di  questa  carica  conti- 
nua ad  occuparsi  ne' prediletti  suoi 
studii  della  politica  e  della  storia, 

TOSI  LUCA  ANTONIO,  di 

Modena ,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia ,  membro  della  IV  riu-' 
nione. 

Non  è  nuova  nella  famìglia  Tosi 
di  YiGNOLA  la  reputazione  medica, 
e  il  dottor  Barfeme  è  tra  questi 
come  lo  è  suo  figlio  Lue' Antonio 
del  qnale  parliamo.  Egli  venne  in 
luce  il  27  ottobre  181i,  studiò  nel 
gesuiti  di  Modena  acquistando  la 
medaglia  d' onore  che  il  granduca 
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riseri)a  a  chi  meglio  sositene  le 
diseusaiODi  filosofiche  negli  esami 
finali  £  Goll'istesso  esito  progr&< 
diva  nel  r.  convitto  medico  e  nel- 
l' università,  laureato  nel  1856. 

A  chi  aveva  desiderio  di  portar 
k  sua  professione  al  livello  della 
scienza  non  poteano  bastare  gli 
stodii  scolastici^  né  nn  anno  di  pra- 
tica; onde  cercò  terreno  più  vasto 
di  sperimentali  osservazioni,  di  oc- 
casioni più  frequenti  nell'  esercizio 
chirurgico.  E  stette  due  anni  nel 
r.  spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
in  Firenze.  E  se  avesse  profittato 
lo  dimostrò  nella  pratica  successiva 
soprattutto  quando  l' epidemico  va- 
iolo travagliò  funestamente  il  mo- 
denese. Dai  molti  casi  osservati 
egli  concluse  la  necessità  della  ri- 
vaccinazione, e  non  contento  di 
raccomandarla,  a  voce,  la  racco- 
mandò a  stampa  coli*  opuscolo:  In- 
tomo  alla  necessità  della  rivacci" 
nazione^  memoria  di  Lue*' Antonio 
Tosi  di  Mignola  dottore  in  medi" 
una  e  chirurgia  (Modena  dai  tipi 
della  r.  d.  camera  1842);  il  quale 
aperse  a  lui  V  accesso  fra  i  soci 
corrispondenti  deli' accademia  me- 
dico-fìsica di  Firenze. 

TOZZETTl.  Veggasi  TAR- 
GIONI  TOZZETTl. 

TRABUCCO  GIACOMO,  di 
Acqui,  professore  di  fisica  a 
Mondovi,  membro  della  II  riu- 
nione. 

TREMZ  padre  RAFFAELO , 
di  Costantinopoli,  rettore  del 
colleggio  armeno  Raffael  in  Ve- 
nezia, membro  dell'  accademia 
armena  di  S.  Lazzaro  e  della 
IV  riunione. 


TRENTA  RICCARDO  LO- 
RENZO, di  Lucca,  socio  della 
r.  accademia  dei  filomati ,  mem- 
bro della  V  riunione. 

Le  poesie  giovanili  di  Virgilio 
trovarono  un  buon  traduttore  in 
Lorenzo  Riccardo  Trenta  di  Lucca, 
uomo  che  nei  74  anni  di  vita  ^  )  da 
fuori  le  produzioni  d' un  genio  ap- 
pena nascente.  Né  fu  pago  alla  fe- 
deltà della  versione ,  V  arricchì  di 
note  copiose ,  critiche  storiche- 
mitologiche;  dove  prova  che  il 
poemetto  deir  e  Etna  »  non  è  d'  al- 
tro che  del  cantore  di  Enea  e  non 
di  Cornelio  Severo;  co^  suo  1*  al- 
tro poemetto  e  Dyrae»  e  non  glàdi 
Galeno  Catone  narbonese.  E  co^ 
appura  altri  fatti. 

L'  autoredi  questa  versione  stu- 
diò nel  collegio  Cicognini  di  Prato, 
poi  nel  Nazareno  di  Roma,  donde 
istruito  nella  filosofia  e  matematica 
ripatriò  nel  1790.  Laureato  en- 
trò sulla  via  amministrativa  (1795) 
e  poco  dopo  sedeva  fra  i  dodici 
anziani  che  uniti  al  gonfaloniere 
costituivano  la  prima  magistratura 
governativa. 

Finché  alcune  vicende  poco  liete 
della  vita  rivolsero  gli  studii  di 
quest*  uomo  al  più  melanconico 
dei  poeti  latini,  Ovidio,  e  al  più 
affettuoso,  Virgilio;  e  con  lunga  pa- 
zienza ne  studiava  le  vicissitudini , 
né  riparava  i  torli  avuti  dall'uno 
e  dair  altro  derubati  in  alcune  delle 
loro  produzioni.  Conseguenza  ap- 
punto di  questi  suoi  studii  sono  le 
già  citale  Opere  giovanili  di  P. 
Virgilio  Marone  che  si  vengono  ora 
pubblicando  a  Lucca  dal  tipografo 
ducale  Felice  Berlini. 


1)  Nato  il  3  febbraio  1770  da  patrzia 
famiglia  che  porta  il  suo  albero  fiuno  ai 
tempi  di  Carlo  Magno. 


TREVISAN    EUGENIO,    di 

Stra,  provincia  di  Venezia,  mem- 
bro effettivo  dell'i,  r.  società 
agronomica  di  Vienna,  custode 
dell'  orto  agrario  dell'  i.  r.  uni- 
versità di  Padova,  membro  del- 
la IV  riunione, 

TREVISAN  conte  VITTORE , 
di  Padova,  deputato  dalla  uni- 
versità di  Pisa  aUa  V  riunione; 
e  aggregato  al  comitato  per  le 
ammissioni  alla  IV. 

TREVISINI  dottor  BERNAR- 
DINO,  di  Udine,  professore  di 
anatomia  neir  i.  r.  accademia  di 
belle  arti  in  Venezia,  membro 
della  IV  riunione. 

TRIESTE  GIUSEPPE,  di  Aso- 
lo^), dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia, membro  della  IV  riunione. 

TRIFOGLI  canonico  GIUSEP- 
PE, di  Firenze,  socio  emerito 
dell'accademia  valdarnese,  mem- 
bro della  III  riunione. 

TRINCHINETTI  AUGUSTO, 
di  Milano,  dottore  in  medicina 
e  chirurgia,  già  aggiunto  alla 
cattedra  d' oculistica  neir  i.  r. 
università  di  Pavia,  membro  della 
II  riunione. 

TRINCI  dottor  ANTONIO,  di 
Pistoia,  socio  ordinario  di  quel- 
la accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  membro  della  III  riu- 
nione. 

TRINCI   canonico  FRANCE- 

i)  Provincia  di  Treviso. 
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SCO,  di  Pistoia,  socio  ordinario 
di  queir  accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  membro  della  HI 
riunione. 

TRIVELLATO  ab.  GIUSEP- 
PE, di  Bagnoli,  professore  nel 
semmario  vescovile  supplente 
alla  filologia  greca  e  latina  nel- 
l' i.  r.  università  e  socio  straor- 
dinario deir  i.  r.  accademia  di 
Padova,  membo  della  IV  riunione, 

TRIVELLINI  PIETRO,  di  Fu- 

GEGGHio,  dottore  in  medicina, 
membro  della  III  riunione. 

TROIL.  Veggasi  VON  TROIL. 

TROIS  cav.  FRANCESCO  EN- 
RICO, di  Venezia,  direttore  del- 
lo spedale  di  quella  città,  socio 
di  varie  accademie,  membro  della 
IV  riunione. 

L'illustre  medico  Comparetti die- 
de a  Padova  un  grande  impulso 
alle  dottrine  ipocratìche.  A  mal- 
grado delle  molte  rivoluzioni  che 
sommossero  da  allora  in  poi  la 
medicina;  alcuni  stettero  fermi  ai 
suoi  insegnamenti,  e  lasciarono  che 
il  campo  s'  agitasse  a  sua  voglia. 
Il  dotipr  Trois  è  appunto  uno  dei 
più  valenti  che  abbiano  onorata 
quella  scuola. 

Francesco  Enrico  Trois  naque 
a  Venezia  il -29  dicembre  4780, 
educato  nella  casa  paterna,  e  poi 
nel  patrio  ginnasio  ebbe  il  premio 
d' oro  ogni  anno,  e  una  volta  straor- 
dinariamente fino  Ire  premii  a  mal- 
grado che  ostassero  le  istituzioni. 

Passato  all'università  di  Padova, 
vi  ebbe  i  gradi  accademici  nel  1801 . 
Dai  tre  anni  di  pratica,  voluti  dai 
metodi    allora  vigenti,  prima  di 


—  480  — 


mettersi  alF  esercizio,  fu  dispensato 
a  cagione  del  tifo  micidiale  ciie 
era  di  que'  tempi  entrato  in  Ve- 
nezia. Nell'anno  i822  fu  per  la 
morte  del  professor  Ruffini  invitato 
alla  cattedra  di  clinica  medica  in 
Modena,  e  in  quella  come  in  ogni 
altra  occasione  preferi  la  vita  privata. 
Opere  non  pubblicò,  molte  memo- 
rie lesse  air  ateneo  patrio,  e  molte 
inseri  nel  e  Giornale  per  servire  ai 
progressi  della  patologia  e  della 
terapeutica  »  e  in  altri  giornali, 
dopo  quello  di  Aglietti,  al  quale 
molti  articoli  aveva  somministrati 
negli  ultimi  anni  della  sua  esistenza. 
Di  queste  memòrie  le  più  trattano 
di  cure  pratiche.  Nel  1806  fu 
nominato  medico  nel  gran  ospi- 
tale di  Venezia  del  quale  diventò 
direttore  nel  1827  e  lo  è  tutto- 
ra. É  insignito  della  grande  me- 
daglia d*  oro  austriaca  del  me- 
rito civile,  e  della  croce  dell'ordine 
pontificio  di  s.  Gregorio  magno; 
membro  ordinario  dell'ateneo  ve- 
neziano, onorario  e  corrispondente 
d*  altre  molte  accademie ,  fra  fé 
quali  delle  mediche  di  Vienna  e 
di  Parigi. 

TROLLOPE  TOMMASO  A- 
DOLFO,  di  Londra,  addetto  al- 
la r.  università  d' Oxford,  mem- 
bro della  III  riunione. 

TROMBINl  dott.  ANTONIO, 
di  Rovigo,  chirurgo  primario  del- 
l'ospedale  maggiore  di  Udine, 
socio  di  più  accademie,  membro 
della  IV  riunione. 

TROMPEO  cav.BENEDETTO 
di  Biella,  in  Piemonte,  medico 
ordinario  di  s.  ra.  la  regina  Cri- 
stina di  Borbone  vedova  di  Sar- 


degna, cavaliere  della  legion  d'o- 
nore e  deli*  ordine  di  Francesca 
I  di  Napoli ,  socio  di  varie  ac- 
cademie, membro  della  IV  e  V 
riunione. 

TRONA  cavaliere  VITTORIO, 
di  Torino,  ingegnere  del  genio 
civile,  membro  delia  II  riunione. 

TRUCCHI  FRANCESCO  NI- 
COLA,  di  Nizza,  socio  di  varie 
accademie,  membro  della  111 
riunione. 

TUNINI  OSVALDO  di  Coa^ 
DBNONS,  professore  di  fisica  nel 
seminario  di  Portogruaro»  mem- 
bro della  IV  riunione. 

TURCHETTI  ODOARDO,  di 

FivizzANO,  dottore  in  medicina 
socio  della  r.  accademia  dei  filo- 
mati  di  Lucca,  di  quella  dei  lì- 
siocritici  di  Siena,  della  società 
medico-chirurgica  di  Bologna, 
della  medico-fisica  di  Firenze, 
decorato  della  medaglia  d'  oro 
di  seconda  classe  da  s.  a.  i.  r. 
il  granduca  di  Toscana,  membro 
della  I,  III  e  V  riunione. 

Non  precoce  ingegno ,  non  laiche 
fortune,  non  peregrina  istruzione, 
appianarono  al  dottor  Odoardo  Tur- 
chetti  di  Fivizzano  (  Toscana  )  la 
via  scientifica  nella  quale  si  pose. 
Una  frattura  al  frontale  fece  a  lui 
quel  che  a  più  altri:  gli  aperse  l'in- 
gegno e  la  memoria,  onde  all' uni- 
versità pisana  potè  compiere  gli 
studii  medici  e  a  19  anni  uscirne 
dottore  (1828).  Taddei,  Targioni, 
Nespoli,  Betti,  Zannetli,  Nobili  eBu- 
falini  a  Firenze,  Tommasini  a  Parma, 
lo  consolidarono  nella  scienza  di 
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guisa,  che  dopo  quattr'  anni  di  pra* 
Cica  dissertando  sulla  tolleranza  dei 
medicamenti  secondo  la  dottrina- 
medica-italiana,  ottenne  pel  primo 
il  premio  fondato  dal  professore 
Olmi  pei  candidati  che  si  fossero 
meglio  distinti  nel  loro  esame  di 
matricola. 

Contemporaneamente  dava  prin- 
cipio alla  sua  vita  di  scrittore  eon 
una  Istruzione  popolare  per  pre^ 
servarsi  dal  cito! èra  morbus  (preS"" 
so  Giacomo  Moro  in  Firenze,  i  835). 
— La  Storia  della  col  erica  epidemia 
di  Limite  ,  dove  era  stato  già  me- 
dico deputato,  trasmessa  (i  835)  al 
governo  toscano ,  gli  valse  la  me- 
daglia d*  oro  di  seconda  classe ,  e 
governativo  elogio  pubblicato  nel 
foglio  politico  di  Firenze.  —  *De/- 
V  Origine  e  dei  progressi  della 
nuova  dottrina  medica  italiana 
(Santacroce,  tip.  Bertoletti  i  837).  — 
Suir  opportunità  e  sulla  necessità 
di  ammettere  il  contagio  nel  cho- 
léra  asiatico  (  Santa  Croce ,  tipo- 
grafia Bartoletti,  i837).  Quest'opu- 
scolo è  il  sommario  delle  osserva- 
zioni da  lui  fatte  suU'  asiatica  epi- 
demia, a  curar  la  quale  era  stalo 
spedito  dal  granduca  a  Buche  di 
San  Romano.  —  *  Dell*  Influenza 
delle  scienze  mediche  suW  incivili- 
mento e  cui  benessere  dei  popoli 
(Pistoia,  Cino ,  i839  in-8),  con  ap- 
pendice sulla  sorte  infelice  dei  me- 
dici specialmente  condotti,  operetta 
molto  lodata.  —  11  qual  argomento 
lutto  caritativo  e  filantropico  ribadì 
col  discorso  *De//a  Sorte  dei  medici 
specialmente  condotti  e  de*  mezzi 
ipiù  idonei  per  renderla  migliore, 
letto  prima  al  congresso  di  Pisa , 
poi  stampato.  — Negli  «  Annali  uni- 
versali di  medicina  ^  e  nel  «  Gior- 
nale delle  scienze  mediche  »  di  To- 
rino; diede  il  *  Rendiconto  stati- 
stico chimico  degli  infermi  curati 


in  Fucecchio  nel  primo  triennio 
della  sua  condotta.  Pubblicava  poi 
nel  citato  «  Giornale  delle  scienze 
mediche  »  Della  necessità  di  un 
consesso  che  sia  giudice  nelle  me- 
diche controversie  e  che  fissi  il 
vaiare  pia  usuale  dei  termini  della 
patologia;  ed  a  Fivizzano,  Sui 
danni  della  concorrenza  illimitata 
nelle  arti  liberali  e  specialmente 
nella  medicina.  —  Sunto  di  una  lun- 
ga memoria  sulla  dissenteria  che 
trovò  modo  di  guarire  in  venti- 
quattro ore,  letto  al  congresso  di 
Firenze  e  riportato  per  intero  in  que- 
gli «  Atti  > .  —  Cenni  storico-critici 
sul  magnetismo  animale  (Firenze 
tip.  della  Speranza,  i84i).—  Lettera 
diretta  al  celebre  Tommasini  Sulla 
innopportunità  ed  inutilità  della 
rivaccinazione  (Fano,  1843),  che  si 
meritò  una  riposta  dall*  illustre  cli- 
nico parmense. 

Seguendo  il  metodo  dovuto  in 
queste  biografie  non  possiamo  che 
toccare  del  moltissimo  che  il  labo- 
rioso Turchetti  scrisse  nel  «  Racco- 
glitore »  dì  Fano,  in  molti  giornali 
toscani, nella  «Rivista  europea»  do- 
ve sono  veramente  utili  quelle  no- 
tizie che  comunica  sulla  Toscana,  e 
quelle  che  comunica  o  comunicava 
sui  progressi  dell'  istruzione  e  della 
civiltà  in  quel  paese  nel  «  Gior- 
nale de'letterati  »  di  Pisa,  nel!'  «  In- 
dicator  pisano  »  fra  le  Memorie, 
della  società  medico-chirurgica  di 
Bologna,  negli  e  Annali  universali 
di  medicina»  di  Milano,  e  altrove. 

11  Turchetti  dal  i836  ad  oggi, 
eletto  medico  primario  nel  borgo 
di  Fucecchio,  popolato  di  8000  in- 
dividui ,  perito  fiscale  di  40,000 
presso  quel  tribunale,  e  parte  at- 
tiva in  quasi  tutti  i  congressi  scien- 
tifici, e  segretario  del  comitato  vi- 
gilatore  della  scuola  di  mutuo  in- 
segnamento in  Fuceccbio,sorprendc 
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come  abbia  potuto  trovar  tempo  a 
scritti  che  si  levano  fuori  della  co- 
mune e  per  la  pazienza  onde  vi  son 
cercate  le  notìzie  e  per  V  impor- 
tanza delle  cose  che  vi  si  trattano. 
Non  gli  mancarono  pubbliche 
testimonianze  di  stima  da  parte 
di  corpi  scientifici,  poiché  le  acca- 
demie mediche  di  Fiorenza,  di  Bo- 
logna, di  Livorno  e  di  Torino;  la 
scentifica  e  tegea  di  Siena ,  i  filo- 
roati  di  Lucca ,  V  aretina,  la  pisto- 
iese, e  quella  di  Chiavari,  della  Val 
Tiberina  e  del  Poggio,  lo  contano 
fra  i  loro  addetti. 

TURCHINI  LORENZO,  di  Fi- 
renze ,  socio  ordmario  dell'  i.  r. 
accademia  dei  georgofili,  mem- 
bro della  III  rinatone. 


TURINI  FRANCESCO,  d'A- 
REZZO,  socio  ordinario  di  queir i. 
e  r.  accademia ,  membro   della 

III  riunione. 

TURRAZZA  dottore  DOME- 
NICO, di  Verona,  professore  di 
geodesta  e  idrontetria  neir  i.  r. 
università ,  membro  ordinario 
deir  i.  r.  accademia  di  Padova, 
deputato  per  le  ammissioni  alla 

IV  riunione. 

TUZZI  dottor  VINCENZO,  di 
Udine,  professore  nella  facoltà 
matematica  dell*  i.  r.  università 
di  Padova,  socio  di  più  accade- 
mie, deputato  per  le  ammissioni 
alla  IV  riunione. 


PARTE   QUARTA. 


tFGCELLI  GIUSEPPE,  di  Fi- 
renze, chirurgo  primario  nel  r. 
arcispedale  di  Santa  Maria  Nuo- 
va, membro  della  III  riunione. 

ULACCO  AMEDEO,  di  Livor- 
no, membro  di  quella  società  me- 
dica, deiraccademia  labronica  di 
detta  città  e  della  I,  II  e  III  riu- 
nione. 

UNGER  FRANCESCO,  di  Sti- 
RIA,  professore  di  botanica  e  zoo- 
logia all'istituto  ferdinandeo  di 
Gratz,  membro  della  IV  riunione. 

UNIS  dottor  ANTONIO,  di  Pi- 
sa, impiegato  nella  pia  casa  di 
misericordia,  membro  della  V 
riunione. 

USBERTI  GIUSEPPE,  di  Par- 
MA,  membro  della  III  riunioni^. 

USIGLIO  dottor  GIUSEPPE,  di 
Firenze,  autore  di  opere  medi- 
che, membro  della  III  riunione. 

VACANI  cavalier  CAMILLO, 
di  Milano,  generale  maggiore 
del  genio,  socio  onorario  del- 
rinslituio  delle  scienze  di  Mila- 


no, socio  dell'i,  r.  accademia  di 
Padova  e  di  altre,  membro  della 
IV  e  V  riunione. 

La  ^Storia  delle  campagne  e  de^ 
gli  assedii  degli  Italiani  in  Ispc^ 
gna  dal  1808  al  1815,  corredata 
di  piani  e  di  carte  topografiche,  pub- 
blicata a  Milano  nel  1825  (5  vol.ìn-4) 
e  riprodotta  a  Firenze  nel  1827  (6  voL 
in-8),  pose  fra  gli  storici  più  illustri 
d'Italia  il  milanese  Camillo  Vacani 
(alunno  degli  ingegneri  Caccianini  e 
Maffei  in  quella  scuola  modenesed'on- 
de  uscirono  tante  glorie  militari),  co- 
me le  sue  imprese  guerresche  lo  ave- 
vano già  collocato  sul  livello  dei  pia 
valorosi.  La  terra  che  egli  sceglie  per 
suo  teatro  è  quella  su  cui,  alla  loro 
volta,  passarono  Cantabri,  Asturie 
Galleci,  Lusitani,  Geltiberì,  Fenici, 
Vasconi,  Svevi,  Alani,  Vandali,  Goti, 
Arabi  e  tant'altri  popoli;  dove  coa^ 
batterono  Annibale,  Scipione,  Serto- 
rio,  Cesare,  Pompeo  e  tant' altri  Capi- 
tani; che  produsse  Trajano,  Adriano, 
Teodosio  e  tant'altri  illustri;  dove  re- 
gnarono Ataulfo,  Leovigildo,  Abdera^ 
mo,  Ferdinando  il  Cattolico^  Carlo  V; 
dove  fiorirono  le  città  di  Sagunto,<JK 
Numanzia,  di  Zama,  di  Granata,  di' 
Cordova,  di  Toledo;  e  dove  dal  18Q8 
al  1815  furono  date  battaglie  delle 
più  sanguinose  ne'  tempi  moderni. 

B  queste  appunto  toglie  a  narrane 
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il  generale  Vacanì  ;  prendendo  le  mos* 
se  dalla  prima  divisione  italiana  ver* 
so  la  Spagna  fino  agli  ultimi  fatti 
d'arme  in  Catalogna.  Egli  ci  guida 
insieme  coi  50^,183  nostri  connazio- 
nali in  una  guerra  cosi  disuguale: 
li  vediamo  concorrere  nel  1808  al- 
l'aquisto  e  alla  difesa  di  Barcellona, 
Figueras  e  Rosas,  e  nel  1809  strap- 
par di  forza  ai  nemici  la  piazza  di 
Girona;  nel  1810  prestar  mano  al- 
Taquisto  di  Hostalvich  e  Tortosa; 
dar  impulso  nel  1811  alla  presa  di 
Tarragona  ^  agli  attacchi  in  Navarra, 
e  preparar  all'armata  d'Àrragona  la 
luminosa  giornata  di  Valenza;  nel 
1812  compier  Faquisto  di  questa 
piazza  e  salvar  Saragozza^  Tarragonai, 
Ibrida;  scorrer  finalmente  nel  1815 
le  Castiglie  e  le  Discaglie^  compiendo 
le  loro  imprese  colla  brillante  difesa 
di  Tarragona.  Glorie  immortali  che 
costarono  però  la  vita  a  21,225  Ita- 
liani 

(1  cavalier  Vacani  fu  uno  degli  8i,058 
che  poterono  riveder  Tltalian  fortu- 
nato, come  egli  dice,  di  prender  parte 
al  contento  che  è  pur  dolce  sull'ani- 
mo  de'  figli  di  rivedere  l'augusta  loro 
madre,  estimata  e  rivenuta  sotto  l'an- 
tica egida  de'  suoi  principi.  £  colla 
fronte  ancor  umida  dei  sudori  e  ador- 
na, dei  lauri  aquistati  sui  campi,  pren- 
de la  penna  e  scrìve  in  dieci  anni  di 
pace  (1815-1825)  gli  avvenimenti  dei 
quali  per  sei  anni  (1808- 181 5)  fu  par- 
te. E  già  fin  quando  combatteva  con 
valor  pari  a  quello  degli  italiani  più 
gloriosi  che  figurano  nel  suo  raccon- 
to, nei  momenti  che  l'assedio  era 
ammollito,  che  il  campo  riposava,  ec- 
colo da  soldato  farsi  topografo  :  collo- 
carsi sulle  vedette  a  delinear  piani 
di  città,  di  castelli,  dì  tende  militari, 
e  registrare  gli  avvenimenti  che  gli 
succedono  dinanzi,  e  tesorizzare  per 
quella  storia  che  un  di  Io  avrebbe 
oollocato  accanto  a  Cesare,  e  Seno- 
tote,  a  Montecuccoli. 

Lo  stile  energico,  sentenzioso,  con- 
viene all'energia  dei  fatti  cbei^rra; 


si  sente  per  tntto  il  calore  d'on  im- 
pressione profondaci  che  tutt' insie- 
me concorre  a  formare  della  storia 
del  Vacani  una  delle  più  gloriose 
opere  pubblicate  nel  secolo  nostro. 

L'autore  della  quale,  nel  1825,  al 
tempo  che  dava  fuori  questo  lavoro, 
era  maggiore  del  corpo  i.  r.  del  ge- 
nio; ora  è  generale  maggiore  dello 
slesso  corpo. 

Come  al  suo  valor  militare  erano 
state  accordate  le  insegne  della  legio- 
ne d'onore  e  della  corona  di  ferro,  cosi 
al  suo  valore  storico  furono  date  da 
Ferdinando  VII  di  Spagna  quelle  del 
real  ordine  di  Carlo  III,  dall'impe- 
ratore Francesco  la  cifra  del  suo 
nome  in  brillanti;  dall'imperatore 
di  Russia  la  croce  di  san  Valdimiro, 
e  di  sant'Anna  e  i  diplomi  di  molte 
accademie,  fra  le  quali  la  scientifica 
di  Padova,  quella  delle  belle  arti  in 
Milano,  e  quello  di  membro  onorario 
nell'i,  r.  istituto  lombardo. 

VACHINO  avvocalo  GIUSEP- 
PE, di  Settimo  Roero,  professore 
di  diritto  commerciale  nella  r. 
università  di  Torino»  membro 
della  II  riunione. 

VAGNONI  cavalier  HUPPO, 
di  Arezzo ,  censore  deiraecade- 
mia  del  Petrarca  di  Arezzo,  bi- 
bliotecario, ec,  uno  dei  deputati 
dall'accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  d'Arezzo  alla  II  e  III  riu- 
nione; interveniente  alla  V  *\ 

Fra  quelli  che,  nel  1810,  Tennero 
chiamati  a  comporre  l'accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  in  Arezzo  fa 
pure  il  sacerdote  Filippo  Vagnoni^  og- 
gi prevosto  della  cattedrale  d'Areszo, 
la  prima  dignità  capitolare  dopo  il 
vescovo.  Era  nato  nel  villaggio  di 
MoNTERCHi,  diocesi  di  San  Sepolcro,  il 
26  marzo  1784;  fatto  prete  s'ad- 


«)Veg«»l 
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dottorò  in  ambe  le  leggi  nella  ponti- 
ficia università  di  Perugia.  Affidata- 
gli la  cura  dell'archivio  capitolare 
della  cattedrale  d' Arezzo^  nella  quale 
era  stato  fatto  canonico^)  cercò  arric- 
chirlo di  pergamene  spettanti  ai  sop- 
pressi conventi.  E  con  queste  cure 
meritò  che  il  piissimo  magistrato  di 
fraternità  lo  eleggesse  conservatore 
della  sua  pubblica  libreria,  che  rior- 
dinò e  ne  compi  il  lungo  desiderio 
di  un  indice  alfabetico  ben  regolato. 
S'adoperò  sempre  per  T accademia 
aretina  con  letture  che  stanno  ne- 
gli <€  Atti  »  di  essa;  e  bramoso  dì  di- 
vulgar l'istruzione  popolare^  la  rac- 
comandò ai  congressi  con  savie  dis- 
sertazioni, che  ebbero  per  conseguen- 
za la  formazione  d'una  società  di 
trenta  signori,  a  capo  de'  quali  il  ve- 
scovo d'Arezzo,  che  dà  mano  solle- 
cita a  questa  istruzione  gratuita  agli 
artigiani. 

VALENTI  avvocato  GIOVAN- 
NI, di  Siena,  professore  di  diritto 
canonico  in  quella  i.  e  r.  univer- 
sità, socio  ordinario  dell' acca- 
demia de*  fisiocritici  ed  uno  dei 
deputati  al  III  congresso  dall'ac- 
cademia  tegea. 

VALENTINELLI  dottor  GIU- 
SEPPE, di  Padova,  vicebiblio- 
lecario  della  marciana  di  Vene- 
zìa  e  socio  di  più  accademie, 
membro  della  IV  riunione. 

VALENTINI  FRANCESCO ,  di 
Lucca,  ingegnere  addetto  al  di- 
partimento delle  acque  e  strade, 
membro  della  V  riunione: 

VALERIANI  professor  DOME- 
NICO, di  Firenze,  accademico 
residente  e  segretario  della  cru- 
sca ,  membro  della  III  riunione. 

VALERIO  GIOACHINO,  di  To* 


RINO,  dottore  in  medicina,  me- 
dico di  Beneficenza  e  degli  asili 
infantili ,  membro  della  II  e  III 
riunione. 

VALERIO  LORENZO,  di  To- 
rino, membro  di  varie  società, 
scientifiche  e  della  II  riunione,' 

VALGORNERA.  Veggasi  DI 
VALGORNERA. 

VALLAURI  TOMMASO,  pro- 
fessore sostituto  nella  r.  univer- 
sità di  Torino,  membro  delia  11. 
riunione.  « 

VALLINI  AGOSTINO,  di  Pisa, 
professore  di  diritto  canonico, 
membro  della  V  riunione. 

VALPERGADI  CIVRONE  con-^ 
te  TOMMASO,  cavaliere  dell'or- 
dine de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
direttore  della  r.  società  agraria, 
dì  Torino,  membro  della  fi  riu- 
nione. 

VALSECCHl  dottor  ANTONIO, 
di  Lecco,  professore  nella  facoltà 
polìtico-legale  dell'i,  r.  univer- 
sità di  Padova,  socio  di  più  ac-' 
cademie,  deputato  per  le  ammis- 
sioni alla  IV  riunione. 

V ALTANCOLI MONT AZIO  EN- 
RICO, di  Faenza,  socio  dell'i,  e 
r.  accademia  del  Petrarca  d'Arez- 
zo, dì  quella  della  valle  tiberina, 
toscana  e  di  varie  altre  accademie, 
italiane  e  straniere,  membro  del- 
la I,  III  e  V  riunione. 

VANNI  dottor  GIUSEPPE  CO- 
SIMO, di  Firenze,  socio  ordina-, 
rio  dell'i,  e  r.  accademia  dei  geor* 
gofili,  membro  della  IH  riunione. 
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VANNINI  GIUSEPPE,  dì  Firen- 
ze, professore  di  architettura  in 
quell'i,  e  r.  accademia  delle  bel- 
le arti,  membro  della  III  riunione. 

VANNONI  co.  FIUPPO,  di 
Arezzo,  bibliotecario  della  pub- 
blica libreria  e  vicepresidente 
deir  accademia  di  scienze,  lette- 
re ed  arti  della  stessa  città  e 
della  società  colombaria  di  Firen- 
ze, membro  della  IV riunione  *-. 

VANNONI  PIETRO,  di  Firen- 
2SE,  professore  di  clinica  ostetrica, 
ed  ostetricia  pratica  nelle  scuo- 
le di  complemento  e  perfeziona- 
mento dell'i,  e  r.  arcispedale  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Firenze, 
vicepresidente  della  società  me- 
dico-fisica e  deputato  dall'i,  e  r. 
collegio  medico  alia  I,  III,  IV 
e  V  riunione,  segretario  per  la 
sezione  e  sottosezione  di  scienze 
mediche  alla  III. 

VANNUCCHI  dottor  GIOVAN- 
NI, di  Pisa,  accademico  e  depu- 
tato di  vaccinazione  nazionale 
francese  al  V  congresso,  e  inter- 
veniente al  111. 

VANZETTl  LUIGI,  di  Verona, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
direttore  dell'ospedale  di  quella 
città,  membro  della IV  riunione. 

VARINETTI  dottor  PIETRO, 
di  SoNCiNO,  membro  della  riu- 
nione di  Firenze  ^^  e  di  Padova. 

1)  Cosi  negli  atti  della  IV  riunione.  Koiné 
lo  riteniamo  peiò  errore  e  che  legger  debbasi 
VAGNONI. 

2)  Cosi  gli  atti  e  il  diario  di  Padova.  Non 
trovasi  però  accennato  negli  alti  e  ne  tampoco 
ad  diario  della  III  riunione.  Forse  dovrà  leg- 
gersi BARINETTI. 


VASELU  dottor  GIUSEPPE, 
di  Siena  ,  deputato  della  i.  e  r. 
accademia  de'  fisiocrìtici  di  detta 
città  alla  I  riunione. 

VASSALLI  SEBASTIANO,  di 
Torino,  ingegnere  idraulico,  già 
professore  di  matematica  ìielb 
r,  accademia  militare ,  membro 
della  II  riunione. 

VASSE  FELICE,  di  Firenze, 
socio  ordinario  dell'i,  e  r.  acca- 
demia dei  georgofili,  membro  del- 
la III  riunione. 

VECCHI  ANTONIO.  Veggasì 
SANTARNETn. 

VECCHI  DOMENICO.  Veggasi 
DE  VECCHI. 

VECCHI  GIUSEPPE,  di  Mode- 
na, capitano  pensionato,  già  pro- 
fessore di  matematica  sublime, 
membro  della  IV  riunione. 

VECCHI  dottor  LUIGI,  di  Fi- 
vizzANO ,  medico  primario  delio 
spedale ,  membro  della  III  e  V 
riunione. 

VECCHIO.  Veggasi  DAL  VEC- 
CHIO. 

VEGEZZI-RUSCALLA  cavalier 
GIOVENALE,  corrispondente  del- 
la reale  società  agraria  di  Tori- 
no e  di  varie  altre  accademie 
scientifiche,  membro  della  II  riu- 
nione. 

VEGLIO  FRANCESCO,  dottore 
coilegiato,  professore  emerito  dì 
medicina  a  Torino,  membro  del- 
la Il  WDÌQae- 
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VEGNI  ANGELO,  di  Firenze  , 
direttore  generale  sopraintenden- 
te  ai  lavori  delle  miniere  del  bot- 
taccio di  Seravezza,  membro  del- 
la V  riunione. 

VEGNI  ANGELO,  di  Siena,  in- 
gegnere ,  membro  della  III  riu- 
nione. 

VENANZIOdottorGIROLAMO, 
di  PoRTOGRUARO,  membro  effet- 
tivo dell'i,  r.  istituto  veneto;  in- 
tervenuto alla  IV  riunione. 

VENTURI  ANTONIO,  di  Ere- 
SCIA,  socio  deir  ateneo  di  quella 
città  e  corrispondente  dell'acca- 
demia valdarnese  del  Poggio, 
membro  della  III  e  IV  riunione. 

VENTURI  FERDINANDO,  di 
Pistoia,  farmacista  chimico,  so- 
cio ordinario  di  queir  accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  mem- 
bro della  III  e  V  riunione. 

VENTURI  PAOLO.  Veggasi 
GARZONI  VENTURI. 

VENTURINI  ANTONIO,di  Ere- 
scia,  socio  di  diverse  accademie, 
membro  della  V  riunione. 

VENTURINI  doti.  FERDINAN- 
DO, di  Parma,  professore  di  ma- 
teria medica  e  terapia  generale 
e  direttore  del  relativo  gabinetto 
in  quella  ducale  università,  mem- 
bro della  II,  III  e  IV  riunione» 

VENTURINI  proposto  dottor 
GIOVANNI,  di  Poppi,  vicepresi- 
dente dell'accademia  casentincse, 
membro  della  IH  e  V  riunione. 

VENTURUCCI  GIUSEPPE,dol- 


tore  in  medicina ,  deputato  alla 
I  riunione  dalla  società  medico- 
fìsica fiorentina,  e  interveniente 
alla  III. 

VERANY  GIOVANNI  BATTI- 
STA, di  Nizza  a  mare,  socio  cor- 
rispondente della  r.  accademia 
delle  scienze  di  Torino,  membro 
della  li  e  III  riunione. 

VERDIANI  dottor  LUIGI,  di 
Volterra,  socioordinario  di  quel- 
l'accademia dei  sepolti,  ed  uno 
dei  deputati  dalla  medesima  alla 
III  riunione. 

VERGA  dottor  ANDREA,  di 
Pavia  ^^,  già  assistente  all' anato- 
mia in  quella  i.  e  r.  università, 
membro  della  II  e  IH  riunione- 

VERGERS.  Veggasi  NOEL  DES 
VERGERS. 

VERITÀ'  capitano  FRANCE- 
SCO, di  MoDiGLiANA,  già  presi- 
dente di  quell'accademia,  mem- 
bro del  ni  e  V  congresso. 

VERNACCIA.  Veggasi  RICCAR- 
DI DEL  VERNACCIA. 

VERONESE  dottor  LUIGI,  di 
Rovigo,  deputato  al  IV  congresso 
dall'accademia  dei  concordi. 

Rovigo  lo  vide  nascere  il  29  aprile 
4798  e  Io  ammaestrò  in  lutti  quegli 
sludii  che  gli  apersero  l'adito  airuni- 
versila  padovana,  dove  nel  i8!8  ri- 
porlo la  laurea  in  ambe  le  leggi. 

Chiamato  dalla  sua  patria  ad  as- 
sessore municipale  (1851)  sostenne 
cosi  attivamente  quel  carico  ])er  sette 
anni,  che  fu  elevato  a  podestà  (1857) 

1)  Di  Pairia,  dicoBo  gli  atti,  ma  è  di  Trivi- 
Guo,  ian  bergamasca. 
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e  durò  in  questa  iocombenza  gelosa 
per  altri  sei  anni ,  dedicato  al  bene 
del  suo  municipio. 

Aggregato  fino  dal  4855  alla  pa- 
tria accademia  de'concordi,  ne  sosten- 
ne varie  missioni  e  fu  suo  rappresen- 
tante alla  IV  riunione  di  Padova.  È 
socio  anche  dell' accademia  di  Bovo- 
lenta. 

VERRI  dottor  GIUSEPPE,  rap- 
presentante del  protomedieato 
nella  provincia  di  Novi,  mem- 
])ro  della  II  riunione. 

.  VERSARI  dottor  CAMILLO,  di 
Forlì,  membro  dell' accademia 
delle  scienze  naturali  e  mediche 
di  Bruxelles ,  e  di  varie  altre , 
membro  della  UI  riunione. 

'  Camillo  Versari  di  Forlì  (nato  ai 
39  marzo  1802  da  Giacoma  Galletti 
e  dal  medico  Girolamo),  studiate  in 
patria  lettere  e  scienze,  si  volse  alla 
medicina,  fin  dalla  adolescenza  dispo- 
stovi dal  padre.  Per  questo  stette  a 
Bologna  sei  anni  e  n'ebbe  laurea  con 
menzione  al  governo.  Con  altri  (xm- 
discepoli  operò  a  far  sorgere  la  socie- 
tà medico-chirurgica.  Proseguì  que- 
gli studi!  a  Firenze  per  due  anni,  a 
Padova  per  uno ,  poi  a  Roma,  a  Na- 
poli, a  Pisa,  a  Parigi.  Restituitosi 
in  patria,  fu  coadiutore  al  padre  per 
una  delle  quattro  mediche  condotte 
della  città,  e  per  molti  anni  lo  sup- 
plì nelP  impiego  di  medico  delle  car- 
ceri. Dei  premii  che  ottenne  citeremo 
quello  accordatogli  dalla  società  me- 
dica di  Bologna  per  concorso  (1825) 
al  tema  intorno  allo  scorbuto,  e  quel- 
lo della  società  ferrarese  pel  program- 
ma (1845)  sulPumorismo,  sul  dina- 
mismo, sul  solidismo,  sulla  impor- 
tanza diagnostica  e  terapeutica  delle 
visibili  umorali  alterazioni,  ec. 

È  membro  della  accademia  de'  fi- 
lergiti,  delle  società  medico-chirur- 
gica di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Li- 


vorno e  di  Firenze,  deir accademia 
valdamese  del  Poggio,  dell' accade- 
mia di  scienze  naturali  e  mediche  di 
Bruxelles ,  dei  georgofili ,  ed  è  uno 
de*  prefetti  della  nuova  scuola  ippo- 
cratica italiana. 

Scrisse  nel  m Giornale  arcadico» 
di  Roma,  nel  «  Repertorio  delle  scien- 
ze fisico-mediche»,  nel  «  Repertorio 
medico-chirurgico  del  Piemonte  w, 
nel  MBullettino  di  scienze  mediche» 
di  Bologna,  nel  «Ricoglitore  medi- 
co »  di  Fano. 

La  società  medico-chirurgica  di 
Bologna  fece  pubbliche  le  sue  pre- 
miate Ricerche  dello  scorbuto^  e 
nei  suoi  «  Opuscoli  diimedicina  e  chi- 
rurgia M  pubblicò  molti  scritti  di 
loi.  Così  sue  cose  leggonsi  nel  «  Di- 
zionario di  veterinaria»  volgarizzato 
per  cura  del  dottor  Tommaso  Tam- 
berlicchi  di  Forlì.  Separatamente  poi 
pubblicò  le  Considerazioni  intorno 
alla  cotenna  (Forlì,  Casali,  1841, 
ìn''S);Jggiunta  del  dottor  Camillo 
Fersari  da  Forlì  all'articolo  crup 
nel  Dizionario  di  medicina  e  chi- 
rurgia veterinaria  (Forlì ,  Casali , 
1841^  in-8)  e  altre  memorie  suU'en- 
fisema,  sulle  pneumatosi  ed  una 
Storia  anamnestica  e  necroscopica 
di  un  enorme  tumore  fibroso  pe- 
ritoneale (Forlì  presso  Luigi  Bordan- 
dini,1858). 

VERSON  dottor  FRANCESCO, 
di  Lubiana,  professore  di  clinica 
medica  pei  chirurghi  nell'i,  r. 
università  di  Padova  e  socio  di 
varie  accademie,  membro  delia 
IV  riunione. 

VESME.  Veggasi  BAUDI  DI 
VESME. 

VIANELU  GIULIO,  di  Vene- 
ziXy  dottore  in  medicina,  mem- 
bro della  II  riunione. 

YiaNO  GIUSEPPA  di  Torino, 
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maggiore  nel  corpo  reale  del  ge- 
nio militare,  membro  della  II 
riunione. 

VICINO  LUIGI,  dì  Torino,  ca- 
pitano nel  corpo  reale  d'artiglie- 
ria, membro  della  II  riunione. 

VICOVICH  «^LAZZARI  cavalier 
FRANCESCO,  di  Venezia,  consi- 
gliere ordinario  e  professore  di 
architettura  nell'i,  r.  accademia 
di  belle  arti  in  Venezia,  socio  or- 
dinario dell'ateneo  di  Venezia  e 
dell'accademia  di  Rovigo,  mem- 
bro della  IV  riunione. 

VIEUSSEUX  GIOVANNI  PIE- 
TRO, di  Firenze ,  socio  corrispon- 
dente dell'accademia  dei  georgo- 
(lli,  della  società  agraria  di  Tori- 
no, direttore  del  gabinetto  scien- 
tifico-letterario,  ed  editore  del 
t*  Giornale  agrario  » ,  membro 
della  I  e  III  riunione. 

Non  è  facile  trovar  istituzione  in 
Toscana  che  miri  al  vantaggio  del 
paese,  alla  quale  non  prenda  parte  il 
Vieusseux:  anzi  si  può  dire  che  egji 
è  il  ricapito  universale  di  tutta  la 
Toscana:  editor  i^scienmti.)  industrio- 
si si  danno  la  posta  al  gabinetto  di 
Vieusseux,  che  è  dei  più  ricchi  fra 
quanti  s'abbiano  in  Italia.  Alle  sue 
conversazioni  scontri  quanti  uoovini 
ha  Firenze  di  più  insigni  e  quanti 
più  eletti  forestieri  sono  in  quella 
città. 

Il  Vieusseux  naque  nel  177$^  in 
CbecLiA,  Stato  Sardo,  nella  riviera  di 
(ienova.  Venuto  a  Firenze  nel  18ll>, 
aperse, Panno  dopo,  il  gabinetto  scieu- 
J.iflco  letterario,  che  dopo  venticinque 
anni  gode  ancora  d' una  vita  assai  vi- 
gorosa.  Nel   182:1   intraprendeva  la 

t)  Così  negri  atti:  riteoiam  però  cbe  WCO- 
TrCH  legger  debbasi. 


pubblicazione  dell'  <«  Antologia  m^  che 
durava  fito  al  marzo  1853  dopo  tl-4 
fascicoli^  e  fu  il  più  celebre  fra  i  gior- 
nali italiani  che  da  molt'anni  in  qua 
fossero  pubblicati, sostenuto  dalle  for- 
ze gigantesche  di  Capponi,  Niccolinf, 
Forti,  Tommaseo^  Rosellini,  Lambm- 
schini ,  Lapo  de'  Ricci ,  Marzucchi , 
Mayer,  Antinori,  Nobili  e  altri  cosi 
fatti. 

Datosi  da  quel  periodo  interamente 
alla  vita  d'editore  e  conoscendo  la  di« 
gnitÀ  del  suo  assunto,  si  volse  a  pro- 
curare air  Italia  opere  che  la  giovas- 
sero sotto  qualche  riguardo.  Vuol  pro- 
niovere  l'agricoltura  e  l'industria? 
(buda  il  «  Giornale  agrario  »  nel  1837 
in  compagnia  di  Lapo  de'  Ricci,  del 
Lambruschini,  del  marchese  Cosimo 
Rodolfi;  al  quale  poi  (1850)  unisee 
gli  atti  dell'  accademia  de'  georgo- 
tìli.  Sente  il  bisogno  di  dar  buone 
letture  nelle  mani  dei  giovinetti  e  di 
avviare  a  miglior  meta  l'insegnamen- 
to? comincia  (1856)  coli' abate  Lam- 
bruschini la  pubblicazionedeìla  («Gui- 
da dell'educatore  **;  che  tuttora  pro- 
segue non  isviando  mai  dal  segno; 
e  pubblica  «  Nuovi  racconti  »  di  Pie- 
tro Thouar  (veggasi)  e  il  «  Manuale 
di  scuola  preparatoria  >'  di  Vincenzo 
Rosi  di  Spello  (ISftft)  tanto  raccoman- 
data dal  Lambruschini.  Voglion  es- 
sere promossi  gli  studii  della  storia? 
dà  fuori  (18^4)  la  «S  lorica  del  la  guer- 
ra dei  trent'anni  »  di  Schiller,  tradotta 
da  A.  Benci,  e  nel  184^  comincia  a 
p4ibblieare  l'  «  Archivio  storico  italia- 
no •>,  opera  assai  laboriosa,  a  cui  con- 
corsero uomini  distintissimi,  conte- 
nente opere  e  documenti  inediti  o 
rarissimi  n  che  sarà  chiusa  in  VII 
volumi.  A  trarre  innanzi  i  quali  et 
volle  coraggio,  perchè  i  sagrificii 
dell'editore  sono  enormi,  ma  non 
sempre  corrispondente  la  concorren- 
za del  pubblico.  Sue  edizioni  sono- 
pure  «Libri  due  delle  istituzioni  ci- 
vili accomodate  all'i>so  del  foro»  di 
Francesco  Forti  (H 821); le  «Tavole 
cronologiche  e  sincrone  della  stc^ 
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ria  fiorentina  »  d' Alfredo  Reaumont 
(1840);  il  ««Nuovo  dizionario  de* si- 
nonimi della  lingua  italiana  »  di  N. 
Tommaseo  (1838-1840);  la  ««Stati- 
stica delia  Toscana^  di  Lucca,  degli 
stati  pontificii  e  lombardo-veneto,  spe- 
cialmente nelle  loro  relazioni  com- 
merciali >•  di  Giovanni  Bowring  (1858). 

VIGHI  dottor  VINCENZO,  di 
Pariia,  membro  del  consiglio  sa- 
nitario di  quel  ducato ,  e  della 
Il  e  HI  riunione. 

VIGLI  ANI  professor  abate  GIO- 
VANNI FERDINANDO,  di  Pomaro 
Monferrato,  professore  di  filoso- 
fia e  prefetto  degli  studi  in  Ca- 
sale, membro  della  II  e  III  riu- 
nioae. 

Nato  a  Pomaro,  presso  Casale,  il 
^  gennaio  1794 ,  e  falli  a  Casale 
tutti  gli  studii,  compresi  anche  i  teo- 
logici, entrò  nel  collegio  delle  Provin- 
cie a  Torino  e  vi  studiò  belle  lette- 
re, filosofia  e  matematica;  uscito  dal 
quale  (1819)  restò  ripetitore  di  lo- 
gica e  fisica  nello  stesso  collegio;  poi 
andò  professore  di  aritmetica  e  alge- 
bra nelle  r.  scuole  di  Casule  (18^3); 
nelle  quali  (1855)  fu  anche  nominato 
prefetto  degli  studii^  e  tuttora  accop- 
pia questa  duplice  incombenza  di  pro- 
fessore e  di  prefetto. 

VIGUANO.  Veggasi  FANTONI 
DI  VIGUANO. 

VIGLIETTI  GIOVANNI  ANTO- 
NIO, dottore  colleglalo  e  profes- 
sore di  medicina  a  Mondovì, 
membro  della  II  riunione. 

VIGODARZERE.  Veggasi  CIT- 
TADELLA VIGODARZERE. 

VILLA  ANTONIO,  di  Milano, 
meoabro  dell'accademia  gioeoia 


delle  scienze  naturali  dì  Catania 
e  della  II  e  III  riunione. 

11  naturalista  Antonio  Villa,  nato 
a  Milano  il  24  agosto  1806,  troviamo 
dapprima  studente  nel  collegio  di 
Corla  Minore  ^),  poi  nel  ginnasio  e  li- 
ceo di  Sant'Alessandro,  indi  special- 
mente di  storia  naturale  e  chimica 
tecnica.  Chiamato  a  ordinare  la  colle- 
zione di  minerali  del  benemerito  Giu- 
seppe De Crisloforis, patrizio  milanese 
troppo  presto  rapilo,  diede  prova  del 
suo  sapere;  e  instillato  al  De  Cri- 
stoforis  anche  l'amore  per  la  entomo- 
logia s'occupò  quattro  anni  nella  casa 
di  lui  ad  ordinare  la  raccolta,  e  tutto 
per  sola  amicizia.  Ma  un  pubblico 
impiego  lo  ridusse  a  non  potersi  oc- 
cupare che  del  domestico  gabinetto 
di  storia  naturale  raccolto  da  Ini  e 
dal  suo  degno  fratello  Giovanni  Bat- 
tista. A  vantaggio  del  quale  fecero 
viaggi  per  le  alpi,  pel  monte  Baldo, 
la  Sardegna,  scoprendo  anche  specie 
tutte  nuove,  e,  tornando  con  buona 
messe  poterono  arricchire  la  propria 
collezione  a  segno  di  farla  uno  de* 
più  considerevoli  fra  i  privati  gabi- 
netti di  storia  naturale,  e  corrispon* 
dere  cogli  altri  facendo  conoscere  an< 
che  lontano  le  particolarità  entomo- 
logiche del  nostro  paese. 

Il  gabinetto  Villa  contiene  moli 
minerali  ordinati  col  sistema  di  Bron- 
gniarl,  molte  roccie.  specialmente  de* 
nostri  paesi,  conchiglie  marine  e  ter- 
restre e  fluviali;  insetti,  fra  cui  circa 
0,500  specie  di  caleopteri  europei. 

Sui  quali  suoi  ricchi  depositi  egli 
pubblicava  in  comune  con  suo  fratello 
DtspQsUio  systemaUca  conchylia- 
rum  terrestrium  et  flupialilium 
quce  adservantur  in  coUeclione  fra* 
trum  Jnt.  et  Jo,  Bapt  Prilla  più- 
rfum  acaclemiarum  scentiarum  so- 
dalium  connpectu  aònormilatum 
nos^arumque  specierum  descriptio* 
nibus  adjectis  (Milano,  Borroni  e 
Scotti,  1841,  in-8). 

I)  Terra  mnaane. 
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Anche  degli  inselli  pubblicò  un 
elenco  nel  1855,  con  suppfementi  ael 
1855  e  1858^  che  alcuni  dicono  es- 
sere il  più  ricco  catalogo  di  dupli- 
cati edito  finora  in  Europa  di  tal  na- 
tura. 

Oltre  questo ,  il  Villa  diede  fuori 
molli  articoli  di  storia  naturale  per 
giornali  milanesL  tra  i  quali  vuol  es- 
sere fatta  speciaf  menzione  di  quello 
che  risguarda  la  geologia  della  firian- 
za,  inserito  nel  nuovo  giornale  «Lo 
Spettatore  industriale  **. 

Un  uomo  legato  all'orario  impre- 
teribile d'un  impiego  nell'ufficio  del- 
la contabilità  i,  può  trovar  appena  ri- 
tagli per  altre  occupazioni;  tutti  que- 
sti ritagli  il  Villa  consacra  al  suo 
gabinetto,  la  cui  conservazione  esige 
continua  assistenza,  aprendolo  cor- 
tesemente a  quanti  bramano  visitarlo. 

Egli  è  fra  i  membri  della  società 
cntajnologica  di  Francia i,  dell'acca- 
demia d'agricoltura I,  commercio  ed 
arti  di  Verona ,  della  gioenia  di  Ca- 
tania, e  per  qualche  tempo  fu  tra  ì 
membri  fondatori  della  società  cuvie- 
riana  di  Parigi. 

VILLA  DI  MONTPASCALcon- 
te  FILIPPO,  cavaliere  dell'ordi- 
ne de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro , 
socio  e  lesoriore  della  reale  so- 
cietà agraria  di  Torino  e  am- 
ministratore delle  regie  zecche, 
membro  della  II  riunione. 

VILLERS.  Veggasi  DE  VIL- 
LERS. 

VILLIFRANCHI  dottor  LUIGI, 
di  Figline,  socio  ordinario  del- 
l'accademia  valdarnese,  membro 
della  III  riunione. 

VILLORESI  ENRICO,  di  Livor- 
no ,  farmacista  ,  membro  della 
;M)cietà  medica  di  Livorno,  di 


varie  altre  accademie  e  della  V 
riunione. 

VILLORESI  PAOLO,  di  LivoR. 
NO,  socio  dell'accademia  aretina, 
membro  delU  I  riunione. 

VINCENTI  G.,  auditore  e  con- 
sigliere  di  stato  di  s.  a.  i.  e  r.  il 
duca  di  Lucca,  membro  della  I 
riunione. 

VINGIANI  FRANCESCO,  di  Na- 
poli, dottore  in  medicina  e  chi- 
rurgia, membro  delia  III  riu- 
nione. 

VISCHER  dottor  FEDERIGO, 
di  WuRTEMBERG,  professore  nella 
università  di  Tubingen,  membro 
della  I  riunione. 

VISIANI.  Veggasi  DE  VISIANL 

VISMARA  abate  GIUSEPPE , 
di  Milano  ,  professore  di  fisica 
e  storia  naturale  i^ell'  i  e  r.  liceo 
di  Cremona ,  membro  della  II, 
III  e  IV  riunione. 

VISMARA  avvocato  GIUSEP- 
PE,  di  Novara,  membro  della 
società  frenologica  di  Parigi  e 
della  III  riunione. 

VITALI  ANTONIO,  di  Milano, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia, 
membro  della  II  riunione. 

VITA.  Veggasi  DEL  VITA. 

VITELLINI  dottor  MICHELE, 
di  Lucca,  delegato  vaccinatore, 
membro  della  V  riunione. 

VITI  dottor  ANTONIO,  d'A- 
rbiszo  y  soeio  ordinaria  delle  ai> 
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cademie  aretina  e  valdarnese, 
membro  della  III  riunione. 

Antonio  Vili,  d'Arezzo^  d'anni  68^ 
studiò  lìngua  latina,  belle  lettere, 
filosofia  e  matematiclìe  nelle  patrie 
scuole,  passò  a  studiar  medicina  e 
chirurgia  e  a  perfezionarsi  nello  spe- 
dale dell'università  di  Siena  e  nel- 
P  arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova. 

Coscritto  per  la  grand' armata  del- 
l'impero  francese,  vi  fu  eletto  chi- 
rurgo aiutante  maggiore  per  gli  ospe- 
dali della  medesima,  e  in  ultimo,  as- 
sediato nella  fortezza  di  Glogau ,  fu 
incaricato  del  servizio  di  uno  di  que- 
gli spedali,  in  cui  dominava  grande 
epidemia  scorbutica. 

Ritornato  nel  giugno  1814-  in  Pa- 
rigi, dopo  la  sofferta  prigionia,  vi 
ottenne  la  decorazione  del  giglio. 

Rimpatriato  e  nominalo  chirurgo 
militare  nei  reggimenti  del  granduca 
di  Toscana,  continuò  nella  spedizione 
di  Napoli  e  deir  isola  dell' Elba,  do- 
po le  quali  implorò  la  sua  dimis- 
sione (1817).  Ma  non  per  questo  re- 
stò inoperoso;  poiché  (1819)  fu  scelto 
chirurgo  interino  della  magistratura 
dvica  di  Monteverchi  e  assunse  le 
nuove  incombenze.  Negli  mancarono 
accademici  diplomi  dall'i,  e  r.  so- 
cietà aretina  di  scienze ,  lettere  ed 
arti ,  alla  quale  lasciò  in  scritto  va- 
rie memorie  medico-chirurgiche,  fra 
cui  la  succinta  descrizione  dell'epi- 
demia che  regnò  negli  spedali  di  Glo- 
gau in  tempo  del  citato  assedio,  e 
dell'accademia  valdarnese. 

VITTO  PANTALEONE,diMAR- 
TANO,  nel  regno  di  Napoli ,  dot- 
tore in  medicina  e  chirurgia , 
membro  della  IV  riunione. 

A  Martano  nella  regione  Salentina, 
già  colonia  greca  ^  naque  nel  i810. 
Fece  i  primi  studii  in  patria,  i  me- 
dici e  chirurgici  nell*  università  di 
Napoli,  e  v'ebbe  laurea  dotloralc. 
Per  sua  islrozione  visitò  la  univer- 


sità e  gli  spedali  più  illustri  d' Italia 
e  di  Francia ,  particolarmente  di  Pa- 
rigi, dove  fu  ammesso  alunno  nella 
clinica  ostetrica  dell'  università ,  e 
d' onde  ripatriò  nei  4845. 

VIVIANl  professore  CRISTO- 
FORO, di  Lucca,  ingegnere,  mem- 
bro della  V  riunione. 

VOLPATO  dottor  SANTE,  me- 
dico primario  aeir  ospedale  di 
Castelfranco,  membro  della  IV 
riunione. 

VOLPI  abate  ANTONIO,  di 
Bibbiena,  socio  ordinario  del- 
l'accademia casentinese,  mem- 
bro della  III  riunione. 

VOLPI  dottor  ANTONIO,  di 
Trento,  professore  all'univer- 
sità di  Pavia,  membro  della  IV 
riunione. 

VOLPI  dottor  PAOLO,  prò- 
fossore  di  clinica  medica  e  di 
medicina  teorico-pratica  nel  r.  li- 
ceo di  Lucca,  socio  ordinario 
della  r.  accademia  lucchese,  mem- 
bro della  V  riunione  e  di  quel- 
l' uffizio  per  le  ammissioni  ;  in- 
terveniente alla  I. 

VON  TROIL  cavalier  CANU- 
TO, segretario  nel  consiglia  di 
s.  ni.  b vezzose,  membro  della 
società  linneana  di  Slocolma  e 
della  V  riunione. 

VRETO'.  Veggasi  PAPADOPU- 
LO  '^  VRETO'. 

WARINGTON.  Veggasi  SMYTII 
WARINGTON. 

I)  Si  rettifichi  vk  questo  modo  anche  i 
pag.  26  parte  tcfxa. 
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WCOVICH.VeggasiVICOVICH. 

WEBER  FRANCESCO,  di  Lo- 
BiAi^A,  dottore  in  medicina ,  i.  r. 
consigliere  protomedico  in  Trie- 
ste, direttore  dell'istituto  oste- 
trico dello  stesso  luogo,  mem- 
bro della  società  medica  di  Vien- 
na, dell'agraria  di  Lubiana,  ec., 
membro  della  IV  riunione. 

WESTZYNTHIDS  CARLO  A- 
DOLFO,  console  di  s.  m.  svez- 
zese  in  Livorno,  membro  della 
società  svezzese  d' orticoltura  di 
Stocolma  e  della  r.  società  degli 
antiquarii  del  nord  di  Copena- 
ghen, membro  della  V  riunione. 

WGOLMER.  Veggasi  SfflRLEY 
FORSTER  WGOLMER. 

WIKSZEMSKI  STANISLAO,  di 
Varsavia,  dottore  in  medicina, 
membro  della  III  riunione. 

WILLIS  SHERLOCH,  d'iNcnn^ 
TERRA,  dottore  di  medicina  in 
Oxford ,  membro  della  V  riu- 
nione. 

WlNTERBOTTOMdottor  TOM- 
MASO ,  di  DuRHAM ,  socio  di  va- 
rie accademie,  membro  della  III 
riunione. 

WLCZEK  dottor  FRANCESCO, 
di  Praga,  membro  della  società 
agraria  della  Boemia  e  della  III 
riunione. 

WOLFANG  ERHARDL,  di  Hei- 
delberg, dottore  medico  chirur- 
go, ec,  membro  del  congresso 
di  Magonza  e  ddla  Y  riijinìpne. 


WULLERSTORF.  Veggasi  DE 
WULLERSTORF. 

WDTZER  GUGLIELMO,  di 
Prussia,  direttore  di  clinica-chi- 
rurgica deir  università  di  BonjQ^ 
membro  della  V  riunione. 

YASIGI  padre  STEFANO,  di 
Costantinopoli,  professore  di 
fisica  nel  collegio  armeno  di  San 
Lazzaro  in  Venezia  ,  membro 
della  IV  riunione. 

ZAGRI  dottor  SILVIO,  di  Fi- 
renze, membro  attivo  di  quella 
società  medico-fisica;  intervenu- 
to alla  IH  riunione. 

ZAMARA  CARLO,  di  Vicenza, 
ex  alfiere  di  vascello,  direttore 
delle  i.  r.  scuole  maggiori  di  Vi- 
cenza e  già  professore  dì  mate-, 
malica  nel  collegio  di  marina  in 
Venezia ,  membro  della  IV  riu- 
nione. 

ZAMBELLI  dottor  ANDREA , 
di  Pavia,  professore  di  scìenee 
politiche  e  rettore  magnifico  di 
quell'i,  e  r.  università,  membro 
della  III  riunione. 

Il  professore  Zaaibelli  è  un  altra 
delle  glorie  che  onorano  le  provinole 
bresciane^  e  delle  quali  già  varie 
prestarono  argomento  in  questo  li* 
l)ro.  Naque  nel  179/^  a  Lonato^  terra 
considerevole  anche  per  gli  avveni-^ 
menti  politici  della  passata  domina*» 
zione^  ed  ebbe  educazione  nel  colle* 
gio  Cicognini  di  Prato  ^  in  Toscana,^ 
dal  quale  uscirono  pure  moltissimi 
altri  degli  illustri  de'  quali  ci  sia- 
mo occupati.  Agli  studii  legali  atiesov 
parte  in  Padova,  parte  in  Pavia  ^  dove- 
assunse  la  laurea  dottorale  in  ambe 
le  l«ggi  od  ifti».  <UaiMio  profea- . 
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sore  di  storia  universale  austriaca 
nelPi.  r.  liceo  di  Venezia,  succhiò 
quella  predilezione  alla  storia  che 
mantenne  poi  sempre  anche  negli  in* 
segnamenti  di  diversa  natura^  ai  quali 
fu  portato  quando ,  nel  1828^  venne 
ad  occupar  nell'università  di  Pavia 
quella  cattedra  di  scienze  e  leggi  po- 
litiche che  occupa  anche  di  presente. 

E  da  quel  punto  ^  conciliando  le 
due  scienze ,  la  politica  e  la  storia , 
a  prestarsi  reciproca  assistenza,  die- 
de fuori  opere  che  attestano  in  lui 
del  pari  profondità  e  criterio.  E  que- 
st'opere^ obbligati  a  ristarci  alla  sem- 
plice citazione,  sono  :  *Delle  Differen- 
ze politiche  fra  i  popoli  antichi  ed 
i  moderni.  Parte  prima:  La  Guer- 
ra^ libri  tre  (Milano,  1859,  2  voi. 
in-8).  S'attende  fra  poco  la  seconda 
parte  intitolata  La  Religione^  di  cui 
già  molti  capitoli  lesse  nellM.  e  r. 
istituto  lombardo,  del  quale  fu  chia- 
mato membro  nel  18^5,  e  ne  occupa 
presentemente  il  seggio  vicepresiden- 
ziale. 

*Jlcune  considerazioni  sul  li- 
bro del  «  Principe  »  di  Macchia- 
velli  (Milano,  Pìrotla,  i8iS^l ,  in-8), 
inserito  anche  nel  »  Politecnico  ». 
Nella  agitata  questione,  se  il  se- 
gretario fiorentino  facesse  nel  suo 
u  Principe  »  un  tessuto  continuo  di 
menzogne  sulla  tirannide,  o  se  piut- 
tosto si  avesse  inteso  a  censurare  i 
vizii  de' suoi  tempi  e  di  insegnare  la 
forza  di  centralizzazione  al  princi- 
pe, al  quale  soppongono  proponesse 
una  grande  monarchia, il  professore 
Zambelli  milita  per  questa  seconda 
opinione,  e  con  tutto  l'apparato  della 
storia  e  tutta  la  luce  del  criterio  la 
vien  sostenendo  ed  illustrando. 

Dalle  cose  passate  ci  chiama  alle 
presenti  coll'altre  sue  memorie:  Di 
alcune  moderne  utopie-^  Di  alcu- 
ne, leggi  sul  costume;  Del  grado 
d*  importanza  che  debbono  avere 
i  comuni  in  una  monarchia  pura, 
che  sempre  più  concorrono  a  dar  va- 
lore agli  studii  di  qoelP  ili  iittre  cat- 


tedratico ,  e  a  tener  vive  le  quistioni 
politiche  nella  terra  che  produsse 
Tommaso  d'Aquino,  Dante,  Machia- 
velli, Savonarola,  Paruta^  Sarpi,  Pa^ 
mieri.  Genovesi  e  Beccaria. 

Anche  gli  atenei  di  Brescia,  Treviso. 
Venezia,  l'accademia  Pontaniana  di 
Napoli ,  la  reale  di  Torino  e  de*  geor- 
gofili  di  Firenze  attestarono  stima  al 
professore  ticinese,  facendolo  de'loro. 

ZAMBONI  abate  GIUSEPPE, 
di  Verona,  professore  di  fisica 
in  quella  città,  membro  effettivo 
deir  isliltito  veneto,  uno  dei  XL 
della  società  italiana,  deputato 
al  IV  congresso  dall' accademia 
d*  agricoltura  )  arti  e  commercio 
di  Verona. 

Eccoci  all'  uomo  che  seppe  con 
tanto  ingegno  e  fortuna  valersi  dei- 
l'immensa  scoperta  di  Volta,  e  che 
portò  tant'  alto  gli  studii  d' elettriciti 
ai  di  nostri. 

Nella  seduta  del  29  novembre  1850, 
Arago  cosi  parlava  all'accademia  rea- 
le delle  scienze  di  Parigi. 

«  L^ accademia  riceve  regolarmente 
tutti  i  mesi  due  otre  memorie  sulla 
quadratura  del  circolo  e  sul  moto  per- 
petuo. Non  ci  sorprendiamo  chesianvi 
tuttodì  in  Francia  uomini  occupati 
nella  soluzione  di  simili  problemi; 
e  noi  li  avvisiamo ,  onde  evitare  ad 
essi  la  pena  d'indirizzarsi  all'acca- 
demia, che  questo  corpo  scientifico 
ha  preso  da  lungo  tempo  la  risolu- 
zione di  non  rispondere  a  simili 
scritti.  In  fatto  di  moto  perpetuo 
nulla  mai  si  farà  di  meglio  del  gra- 
zioso istrumento  inventato  dal  signor 
Zamboni,  il  cui  principio  motore  è 
l'elettricità  delle  pile  conosciute  col 
nome  di  pile  a  secco.  Un  piccolo  cor- 
po leggero  sospeso  ad  un  filo  di  seta 
fra  i  due  poli  di  queste  pile,  è  con- 
tinuamente attratto  e  respinto  dal- 
l'elettricità. Questo  moto  non  é  già 
eterno,  giacché  nulla  vi  è  di  eterno 
nel  mondo;  ma  dura  mollo  tempo. 


-  167  — 


Io  conosco  alcuni  di  questi  istru- 
menti  ^  ed  io  stesso  ne  costrussi  pa- 
recchi che  camminano  da  alcuni  anni 
senza  interruzione.  Essi  meritano 
dunque  sino  a  un  certo  punto  il  no- 
me di  perpetui.  E  se  questo  mec- 
canismo fosse  applicabile  alle  mac- 
chine impiegate  nelle  arli^  si  po- 
trebbe riguardare  il  problema  come 
sciolto  di  una  guisa  soddisfacentis- 
sima.  Molli  tentativi  furono  fatti  on- 
de applicare  questo  principio  moto- 
re all'arte  degli  orologi  a  pendolo i, 
che  si  ricaricherebbero  da  loro  stessi. 
Ma  la  forza  è  troppo  debole  ^  e  sopra 
tutto  cangiante;  perciocché  essa  è 
soggetta  air  influenza  dei  fenomeni 
atmosferici^  e  parlicolarmente  alle 
variazioni  di  temperatura.  Il  moto 
perpetuo  perciò  del  signor  Zamboni 
non  è  che  un  istrumento  straordi- 
nario ed  interessante»». 

Il  Zamboni  poi  dirigeva  una  let- 
tera alla  stessa  accademia  per  infor- 
marla dell'orologio  applicato  alle  pile 
secche  («Polìgrafo»',  marzo,  1851) 
premettendo  alla  descrizione  queste 
parole. 

«  Nella  sessione  del  29  novembre 
1830,  cotesta  reale  accademia  sì  de- 
gnò di  far  parola  del  movimento  pro- 
dotto dalla  forza  elettrica  delle  mie 
pile,  che  conta  oggimai  diciannove 
anni  di  vita  perenne;  e  dichiarare 
altresì  che  la  formazione  di  un  oro- 
logio, colPuso  di  tal  movimento,  da- 
rebbe sciolto  il  problema  del  moto 
perpetuo  nel  modo  il  più  sodisfacen- 
te. Le  difficoltà  di  questa  applica- 
zione, messe  innanzi  all'accademia, 
io  già  riconobbi  in  tante  prove  die 
andaron  fallite;  ma  la  perseveranza 
de'  miei  tentativi  ebbe  in  fine  la  mer- 
cede d'un  risullamento  felice  per  via 
inaspettata.  Imperciocché  questa  for- 
za microscopica  delle  pile  adoperata 
soltanto  per  muover  aghi  o  volanti 
leggerissimi,  vedesi  ora  immedia- 
tamente applicata  a  niente  meno  che 
a  un  pendolo  reale  a  secondi ,  man- 
tener sempre  vive  lesueoscillawpi? 


e  il  moto  del  pendolo  trasmesso  ad 
un  orologio  semplicissimo  dar  la  mn 
sura  del  tempo  in  ore,  minuti  primi 
e  secondi.  Ferloché,  sperando  io  che 
cotest' accademia  voglia  aggradir  be- 
nignamente la  notizia  d'un  apparec- 
chio quasi  da  lei  domandato,  cre4p 
essere  del  mio  dovere  il  venirlo  a 
lei  descrivendo,  ed  offrirle  così  an 
tributo  dell'alta  mia  riconoscenza  pel 
favore  onorevole  ch'ella  degnò  desti- 
nare alle  mie  pile,  Panno  del  mìo 
soggiorno  in  Parigi,  182^  ». 

L'autore  di  questo  prodigio  naqne 
sessantotlo  anni  fa  a  Verona,  dove 
dalia  carriera  scolastica  uscì  sacer- 
dote. Da  quel  punto  attese  del  con- 
tinuo air  istruzione,  e  oggi  é  nel  re- 
gio liceo  professore  di  fisica  e  mate- 
matica applicata.  I  suoi  studii  sulla 
elettricità  gli  furono  argomento  an- 
che di  dottissimi  scritti ,  come  sono 
i  seguenti  : 

I.  Della  Pila  elettrica  a  secco;^ 
dissertazione  dedicata  ad  Alessandro 
VoIta(Verona,  Ramanzini  1812  M.— 
ìl.^U*  Jccademiarealedellescienz$ 
di  Monaco^  lettera  sopra  i  migliora- 
menti della  pila  a  secco  (Verona,  Ra^ 
manzini,  1810).  -- ìli.  L' Elettro- 
motore perpetuo  (Verona,  Merlo, 
1820-22, 2  voi.).  —  IV.  Descrizione 
d*  un  nuovo  galvanometro ,  ossia 
elettroscopio  dinamico  universale 
(«  Annali  »  delle  scienze  del  Regno 
Lombardo  Veneto,  1835.)  — •  V.  Sulla 
teoriaelettrochimicadellapilavol* 
liana  («  Annali  »  citati  1834, 1836). 
—  VI.  Sull'argomento  delle  piU 
secche  contro  la  teoria  elettro-chi* 
mica^  risposta  ad  una  nota  del 
signor  dottor  Ambrogio  Fusinieri 
(Verona,  Ramanzini,  1836).  —  VII. 
Storia  dell'accademia  di  agricola 
tura^  arte  e  commercio  di  Ferih 
na  negli  anni  1827-28-29  (Verona, 
Libanti,  1830).  —Vili.  Scrisse  al^ 
tresì  sull'argomento  dell'elettricità 
nella  «  Bibliotbéque  universelle  »  di 
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Ginevra  (marzo ,  1857).  —  IX.  Sul- 
l* apparecchio  idrostatico  più  sem* 
ptice  e  universale,  nel  tom.  19^  parte 
fisica  delle  «  Memorie  »  della  società 
italiana  dei  XL;  sulla  teoria  del  moto 
compostOi,  nel  tomo  20 ,  parte  mate- 
matica, e  20  e  SI  parte  fisica  degli 
stessi  «  Annali  »  e  nelP«  Enciclopedia  >» 
del  Tasso. 

Che  stima  gli  stranieri  ^  e  singo- 
larmente i  Francesi,  celebratori  di  sé 
stessi,  gli  attestassero,  vedemmo:  il 
viceré  del  regno  d'Italia ,  nel  1812, 
lo  donò  d'un  anello  di  brillanti  per 
la  pila  a  secco;  Francesco  I  e  il  prin- 
cipe di  Metternich  lo  regalavano  di 
ricche  tabacchiere  (1816)  pel  primo 
tentativo  delP  orologio  applicato  alle 
pile  secche;  Ferdinando  I  Yo  ascri- 
veva ai  membri  dell'i,  r. isliluto  ve- 
neto; la  società  italiana  dei  XL  lo 
•nominava  fra  i  suoi;  cosi  IMstltuto 
scientifico  di  Bologna  e  le  accademie 
di  Verona,  Padova,  Rovigo,  Rove- 
redo  e  Monaco,  e  gli  atenei  di  Ve- 
nezia e  di  Brescia. 

L'amore  con  che  sminuzza  la  sua 
ardua  scienza  ai  giovani,  faceva  dire 
al  Dal  Negro,  professore  di  fisica  al- 
l' università  di  Padova ,  esser  la  fi- 
sica dello  Zamboni  portata  all'intel- 
ligenza fin  delle  stesse  donne,  e  cre- 
deva movergliene  censura;  ma  dove 
censura  più  onorevole? 

ZAN ARDINI  GIOVANNI,  di  Ve- 
nezia ,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia ,  socio  corrispondente 
dell'  i.  r.  accademia  di  Padova  e 
della  reale  di  Torino,  membro 
della  IV  riunione. 

In  molti  giornali  troviamo  memo- 
rie del  medico  veneziano  di  cui  par- 
liamo. Altri  suoi  scritti  sono:  Saggio 
di  classificazione  naturale  delle 
tieee  (  Venezia ,  tipografia  Tasso  , 
4845);  Synopsis  algarum  in  mari 
adriatico  hucusque  collectarum  cui 
accedunt  manographia  liphonea^ 
rum  y  me  non  genwaUn  de  alga^ 


rum  vita  et  structura  disquisitio- 
nes  (Torino,  1841). 

L'autore  di  queste  opere  naque  a 
Venezia  59  anni  fa;  alle  università 
di  Padova  e  di  Pavia  compi  gli  stu- 
di! medici,  chirurgici  e  ostetrici,  e 
n'ebbe  le  lauree.  I  suoi  stadi!  gli 
nìeritarono  i  titoli  di  socio  dell^  ate- 
neo di  Venezia  e  di  molte  accademie, 
e  dì  socio  corrispondente  dell'  i.  r. 
istituto  veneto  di  scienze  lettere  ed 
arti. 

ZANCHI  dottor  FERDINANDO, 
di  San  Sepolcro,  medico  pri- 
mario di  quello  spedale ,  mem? 
bro  della  III  riunione. 

ZANELLA  GIROLAMO  CASI- 
MIRO, di  RovEREDO,  membro 
ordinario  dell'i,  r.  accademia  ro- 
veretana  e  professore  di  belle 
lettere  ;  intervenuto  alla  IV  riu- 
nione. 

ZANINI  GIACINTO,  di  Trino, 
medico  primario  del  r.  spedale 
di  carità  in  Torino ,  membro  della 
n  riunione. 

ZANNERINI  tEKDINAKDO,  dot- 
tore in  medicina  e  chirurgia,  me- 
dico dell'ospedale  maggiore  io 
Milano,  membro  della  lY  ria- 
nione. 

ZANNETTI  <)  dottor  FERDI- 
NANDO, di  Gale  ATA,  professore 
d'  anatomia  nel  r.  arcispedale 
di  Santa  Maria  Nuova  di  Firen- 
renze ,  deputato  alla  I  riunione 
per  r  ì.  e  r.  collegio  medico  fio- 
rentino e  pel  corpo  insegnante 
dell'arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova;  interveniente  alla  III. 

ONdl'èteDcodella  I  rfamimie  «ZANETII». 
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ZANNINl  abate  dottor  TOM- 
MASO,  di  EsTE,  professore  ìa 
fisica  e  storia  naturale  nel  semi- 
nario vescovile  di  Padova^  mem- 
bro della  IV  riunione. 

ZANNINl  VALENTINO,  di  Bel- 
LUNO  ,  membro  della  Ul  e  IV 
riunione. 

ZANOBINI  dottor  ANTONIO 
RANIERI,  di  Firenze,  membro 
attivo  di  quella  società  medico- 
fisica;  intervenuto  alla  III  riu- 
nione. 

Nativo  dì  Firenze  (1785),  da  illa- 
stre famiglia ,  giovinetto  ascrittosi  al 
clero  laurenziano^  a  19  anni  andò 
a  Roma  per  aver  più  vasto  campo  ai 
suoi  studii,  sotto  la  protezione  del 
cardinale  Lacchi,  stalo  già  sao  pre- 
cettore di  lingaa  greca  in  Firenze. 
Rimpatriato  e  vestito  P  abito  calasaa- 
ziano,  occupò  una  cattedra  di  lette- 
ratura italiana  e  latina.  Era  nel  Ì8i0 
stanziato  maestro  nel  collegio  Cai- 
chi-Taeggi  in  Milano  quando  dovette 
abbandonare  questa  città  per  le  vi- 
cissitudini politiche ,  e  fu  obbligato 
a  ritornare  in  patria.  Né  potendo  aver 
P accesso  nel  suo  istituto,  iniben- 
dolo le  leggi  dell'impero  francese, 
allora  vigenti ,  e  non  essendo  ini- 
ziato a  verun  ordine  ecclesiastico,  si 
secolarizzò.  E  datosi  allo  studio  della 
medicina  e  chirurgia,  consegui  (i8i7 
e  18)  le  matricole  necessarie  e  potè 
coprire  diverse  condotte  nel  grandu- 
cato di  Toscana.  Tornato  alla  capi- 
tale, fu  uno  dei  membri  attivi  della 
società  medico-fisica  fiorentina,  so- 
cio da' georgofili,  medico  urbano^ 
scrìsse  varie  opere ,  e  tra  queste  un 
Saggio  storico  sulle  scienze^  lei* 
fere  ed  arti,  e  sui  loro  più  illu* 
stri  coltivatori  e  patroni  in  To^ 
scana,  daW  origine  della  lingua 
italiana  fino  ai  tempi  presenti* 

Cosi  pure  pubblicò  all' open  Sml^ 


l'uso  del  cloruro  di  calce  neWar^ 
te  salutare,  e  nella  polizia  medi" 
ca  :  di  questa  corrono  due  edizioni  fi* 
reatine,  la  prima  pei  torchi  della  po- 
ligrafia Fiesolana  ,  la  seconda  per 
quelli  della  stamperia  granducale. 

La  Veterinaria  tascabile^  che  in- 
segna la  maniera  di  curare  le  ma- 
lattie dei  cavalli ,  specialmente  in 
viaggio,  colle  regole  per  conoscere  i 
loro  difetti ,  età ,  ec. ,.  stampata  in 
Firenze,  coi  tipi  del  Giglio,  e  ripe- 
tuta in  Napoli  ;  Manuale  di  peteri* 
naria  pei  cani^  stamperia  di  Dante 
in  Firenze. 

Il  Regolatore  degli  uccelli^  me* 
todo  sicuro  e  facile  per  prendere, 
mantenere  ed  accrescere  i  volatili, 
curare  le  loro  infermità  ec;  stam- 
pato in  Firenze,  tipografia  del  Giglio. 

ZANON  BARTOLOMEO,  di  Bel- 
luno  j  socio  di  varie  accademie, 
farmacista,  membro  della  lY  riu- 
nione. 

Naque  a  Cbiasdi  Ali^ago,  bellunese, 
il  21  gennaio  1792,  da  Pasquale  e 
Anna  Roffari.  Studiò  in  patria  ;  a  Cò- 
neda  fece  il  tirocino  farmaceutico; 
a  Padova  gli  studii  teorici ,  e  v'ebbe 
il  grado  di  apoticario  nel  1818.  In 
virtù  del  quale  aperse  farmacia  in 
Belluno ,  e  la  tiene  tuttora. 

Ma  non  solo  a  guadagno ,  anche 
a  esperienze  chimiche,  delle  quali 
diede  parte  al  pubblico  con  memo» 
rie  sui  preparati  delP  assenzio  di 
Montescrva;  sulle  aque  minerali  di 
Castelfumolo ;  sull'alcool  per  Taqua 
di  Colonia,  pel  rosolio,  e  sugli  alcoli 
vegetabili  scoperti  nei  semidi  faggio 
e  nel  pyrus  aria;  sul P arsenico  tro- 
vato in  due  ligniti;  sulForigine  della 
litografia  e  sulla  solidificazione  degli 
animali ,  le  quali  si  leggono  in  varie 
opere  periodiche.  Separatamente  poi 
le  seguenti  memorie. 

I.  Del  Nuovo  solfato  di  soda  e 
magnesia  (Belluno,  Tissi,  1825 , 
in-4,  ristampato  nel  «  Gìoroale.di 


—  170  — 


farmacia-chimica  »  nel  1856).  —  II. 
Nozioni  pratiche  sugli  effetti  sa- 
lutari del  nuovo  sale  bellunese,  e 
storica  narrazione  sugli  usi  e  pro- 
prietà dell'assenzio  di  Monteserva 
(Belluno,  1838^  in-8).  -  111.  Analisi 
deWaqua  minerale  salina  di  Sor* 
9di  (Belluno^  1831,  in-8).  —  IV. 
Saggio  chimico  sui  rapporti  del- 
Vaqua  delle  fontane  di  Belluno 
col  tartaro  emetico  ,  ed  analisi 
dell' aqua  stessa  {Belluno ^  1855, 
ia-8).  —  V.  Intorno  un  punto  della 
nuo9a  dottrina  del  signor  Pelle* 
iier^  relativamente  all'influenza 
elettro-chimica  delle  varie  terre 
sulla  vegetazione  (Belluno,  Deli- 
berali, 1840).  —  VI.  Analisi  del- 
l'acqua  minerale  idrosolforosa  di 
Falgrande  nel  Come  lieo  superiore 
(Milano,  pegli  editori  degli  Annali 
onìversali,  ÌSK%  con  appendice  stam- 
pata in  Belluno  nello  stesso  anno  ) , 
argomento  che  fu  discusso  in  va- 
ni punti  al  congresso  di  Padova  nei 
giorni  24,  26,^  27, 28  settembre  1842 
nella  sottosezione  di  chimica. 

Queste  esperienze  e  queste  memo* 
rie  aquistarono  al  loro  autore  un  po- 
sto nelle  accademie  di  Padova,  di 
Rovigo,  nell'ateneo  trevisano,  e  quello 
più  illustre  di  membro  effettivo  nel- 
Pi.  r.  istituto  di  Venezia. 

ZANTEDESCHI  abate  FRANGE- 
SCO,  dì  Verona*),  professore  di 
iGsica  neir  i.  e  r.  liceo  di  Vene- 
zia j  membro  dell'  istituto  ve- 
neto e  della  I ,  III  e  IV  riu- 
nione. 

ZAPPATA  D.  GIOVANNI  BAT- 
TISTA ,  dottore  del  collegio  di 
dì  scienze  e  lettere  nella  r.  uni- 
versità di  Torino,  membro  della 
n  riunione. 


i)  Erroneamente  «  di  Veneda  «  negU  atti 
elli  ni  rtenione. 


ZASIO  nobile  FRANCESCO,  di 
Feltre,  dottore  in  medicina  e 
chirurgia ,  maestro  di  ostetrìcia, 
assistente  alla  cattedra  d' anato- 
mia umana  e  sublime  nell'  ì.  r. 
università  di  Padova  e  membro 
della  facoltà  medica  della  stessa 
università,  aggregato  al  comi- 
tato per  le  ammissioni  alla  IV 
riunione. 

ZATTl  MICHELE,  di  Venezia, 
dottore  in  matematiche ,  e  pro- 
fessore in  Rovigo,  membro  della 
IV  e  V  riunione. 

ZAUU  dottor  MATTEO,  di 
Modigliana,  membro  della  III 
riunione. 

É  nativo  di  Montedaolo  (Toscana), 
ba  69  anni,  da  molti  anni  abita  a  Mo- 
digliana ,  della  cui  accademia  è  so- 
cio^ e  ne  fu  presidente  (1819^24^)  co- 
me di  quella  città  fu  dal  1817  al 
4822  gonfaloniere;  fu  laureato  in 
legge  a  Pisa.  È  socio  dei  georgofili, 
dell'accademia  aretina,  e  della  valle 
tiberina.  Scrisse  una  memoria  sol- 
r  insetto  che  dà  il  guasto  a' bozzoli 
da  seta  nel  tempo  che  vengono  ser- 
bati per  la  trattura ,  e  sul  modo  di 
allontanarne  i  danni ,  nel  «  Giornale 
agrario  toscano  »  n.  25,  tomo  VII,  e 
nel  n.  29 ,  tom.  Vili. 

ZENI  GIUSEPPE,  di  Padova, 
già  capo  farmacista  dell'  ospe- 
dale di  quella  città  ,  membro 
della  IV  riunione. 

A  M03ITAGNANA  il  51  diccmbrc  178^ 
naque  Giuseppe  dal  notaio  Bartolo- 
meo Zeni  e  da  Claudia  Marini.  Dopo 
i  primi  studii^  sentendosi  inclinato 
alla  chimica,  ne  fece  (180d-i80(() 
il  regolare  tirocinio  prima  in  Monla- 
goana,  poi  in  Padova,  giovandosi 
dall'agio  di  far  altri aladii;  «ittie 
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anche  alla  botanica  e  chimica ,  così 
generale  come  farmaceutica  i,  spon- 
taneo uditore  dei  professori  Bonato, 
Carturi  e  Della  Decima^  e  tanto  pro- 
fittò che^  fu  in  grado  dì  dar  subito 
ripetizioni  in  questa  scienza  a  quelli 
che,  giusta  un  decreto  del  1800^ vo- 
leano  subire  i  loro  esami  in  un'ani- 
▼ersità  del  regno  d' Italia  ^  senza  il 
prescritto  corso  di  scuola.  Avuta  an- 
ch' egli  (1808)  dall'  università  pa- 
dovana la  licenza,  si  previde  d'una 
farmacia  in  Padova.  E  in  questa  città 
ebbe  più  volte  pubblici  e  privati  in- 
carichi. Somministrava  le  medicine 
(1811)  ai  soldati  italiani  stazionati 
in  Padovai)  poi  (1814)  agli  ospedali 
militari  di  Padova,  Vicenza  e  Tre- 
Tiso  per  le  truppe  austriache; fu  as- 
sistente per  due  volte  al  medico  pro- 
yinciale  nella  visita  delle  farmacie  di 
città.  La  congregazione  di  carità  (1819- 
1825)  lo  chiamò  a  fornire  le  me- 
dicine aiPospedal  civile;  fu  (1820-26) 
chimico  farmacista  per  le  cliniche 
nell'università^  ove  fu  il  primo  che 
preparasse  per  esse  la  chinina^  cinco- 
nina^ strichina  ^  morfina  e  P  iodio .) 
commendato  per  ciò  anche  nella  tra- 
duzione del  l'opera  medica  di  P.Frank. 
Provide  (1828-36)  le  carceri  di  Pa- 
dova, di  Venezia  e  Treviso, ed  ebbe 
tante  altre  commissioni  da  diversi 
nfficii:  cose  comuni  con  molti  far- 
macisti. 

Di  suo  proprio  citeremo  un  tro- 
vato di  trasportar  chimicamente  ì 
freschi  degli  antichi  Italiani  per  sot- 
tarre queste  glorie  alla  demolizio- 
ne che  si  fa  degli  edificii  antichi; 
e  questo  suo  metodo  usò  con  molle 
opere  di  Federico  Tedesco,  del  Pia- 
centino ,  del  Campagnola ,  del  Tizia- 
no, del  Mantegna;  come  si  può  ve- 
der nel!'  «  Antologia  »  di  Firenze  del 
1825,  e  negli  alti  del  congresso  di 
Padova,  do  ve  il  valoroso  chimico  lesse 
analoga  memoria.  Dei  quali  felici  ri- 
sultamenti  il  municipio  di  Verona  gli 
accordò  ampia  attestazione;  cosi  fece 
il  museo  arcbeologico  di  Padova  , 


mentre  il  municipio  di  questa  città 
gli  diede  un  compenso  solenne  con 
apposita  medaglia. 

ZENlNARO  abate  ANGELO,  dì 
Chioggia,  professore  di  fisica  e 
matematica  pura,  membro  della 
IV  riunione. 

ZERBINATI  dottor  FRANCE- 
SCO, di  Costa  di  Rovigo,  già 
assistente  alla  cattedra  di  istitu- 
zioni-chirurgiche neir  i.  r.  uni- 
versità di  Padova  ,  socio  di  più 
accademie,  membro  della  IV  e  V 
riunione. 

ZIBIBBI  IPPOLITO,  di  Lucca, 
colonnello  di  artiglieria,  ispet- 
tore delle  fortificazioni,  coman- 
dante la  piazza  dì  Lucca ,  mem- 
bro della  V  riunione. 

ZIGNO.  Veggasi  DE  ZIGNO. 

ZILIOTTO  dottor  PIETRO,  di 
Padova,  chirurgo  provinciale  in 
Venezia,  membro  della  IV  ria- 
nione. 

Nativo  di  Padova,  or  nell'età  di 
35  anni,  istruito  dalla  sua  patria  nella 
scienza  filosofica  e  medica,  e  perfe- 
zionatosi nella  chirurgia  airi.  r.  isti- 
tuto degli  operatori  in  Vienna,  fu 
insignito  de' gradi  di  medico,  di  chi- 
rurgo ,  di  maestro  in  ostetricia  e  ope- 
ratore. Il  collegio  medico-chirurgico 
dell'i,  r.  università  di  Padova  lo  elesse 
a  suo  membro ,  come  a  loro  socio  lo 
chiamarono  gli  atenei  di  Venezia,  Tre- 
viso e  l'accademia  de'concordi  a  Rovi- 
go. Nel  ««Giornale  medico-chirurgo  "di 
Venezia  (anni  4839-42),  scrisse  varie 
memorie  :  se  dallo  stato  di  gravidanza 
possano  originare  desiderii  e  tendenze 
irresistibili;  sull'influenza  della  po- 
lizia medica  nella  prosperità  degli 
stati  ;  dell'  anaplastino  \  sulP  aborto 
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d'un  feto  aneneefalo.  Pubblicò  sepa- 
ratamente: Della  Dignità  e  impor» 
tanza della  farmacia  (Venezia^  ti- 
pografia Cordella^  1840);  Elogio  fu- 
nebre a  Faleriano  Luigi  Brera 
(Venezia,  tipografia  Merlo,  1840)  in 
una  «Raccolta»  delle  cose  lette  o 
icritte  in  occasione  della  morte  di  Ini. 

ZIMOLO  GIOVANNI  MARU, 
di  Gemona,  dottore  in  medicina, 
membro  della  lY  riunione. 

ZORZATTl  EVANGELISTA,  di 
Padova  ,  dottore  in  medicina  e 
direttore  del  pio  luogo  degli  espo- 
sti in  quella  città,  membro  della 
IV  riunione. 


ZOTTO.  Veggasl  DAL  ZOTTO. 

ZUCCAGNI-ORLANDINI  dot- 
tor ATTILIO,  di  FmENZE,  pro- 
fessore di  scienze  fisiche,  sodo 
ordinario  dell'  i.  e  r.  accademia 
de' georgofili,  di  quella  della  val- 
le tiberina,  deputato  dalla  me- 
desima alla  n  e  in  riunione,  rap- 
presentante r  ateneo  ilaliano  alla 
V  e  interveniente  alla  I. 

ZUCGHINI  ZANOBI,  di  Coe- 
TONA,  autore  di  varie  opere  geo- 
grafiche, membro  della  m  riu- 
nione. 


FINE. 
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L.|*jp   (lue,   lao  a  tre,  ^4  «  quattro  e 
UqjD,  Ridolfi  marchese  Cosimo. 

.    pella  Repubblica  di  San  Marino  e 


^ 


,io  diritto  di  essere  membri  della  riiUHOiie 
tee 
^jOne  avrà  un  presidente  generale,  due  as- 

^gretario  della  sezione  stessa.  Tutti  questi 

era  col  mezzo  di  schede  ed  a  pluralità  as- 

^..jj^ella  riunione.  —  VE.  L'eletto  presidente 

"  Riunione,  in  conformità  all'articolo  li.  In 

pCcessiva  riunione.  —  X.  Dopo  quest'adu- 

'j^erale  dell'ultima  riunione  consultare  per 

gfisiglio,  prima  di  sciogliersi,  nominerà  a 

^' iji  naturale  di  Firenze,  città  centrale  delll- 

I  e 
.  '  ^idenza  del  seguente  congresso  riproporla 

'  jiata  ai  membri  almeno  tre  giorni  innanzi. 
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